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Successori  Le  Mounier,  Tipograp-Editori.  — Firenze. 


(Biblioteca  frazionale  (Economica 

Tutti  i Volumi  sono  legati  elegantemente  in  tela  verde. 

D’ AZEGLIO  (Massimo).  Ettore  Fieramosca,  ossia  La  di- 
sfida di  Barletta.  — Un  volume Lire  1.  — 

D’ AZEGLIO  (Massimo).  Niccolò  de’Lapi,  ovvero  I Palle- 
schi e i Piagnoni.  — Un  volume  . . 1.75 

FOSCOLO  (Ugo).  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  Premesse 
le  Considerazioni  critiche  scritte  nel  1817  da  Giovila  Scalvini. 

— Un  volume 1.  — 

GIUSTI  (Giuseppe).  Lettere  scelte  postillate  per  uso  de’  non 

toscani  da  G.  Rigutini.  — Un  volume 1.  75 

GIUSTI  (Giuseppe).  Raccolta  di  Proverbi  Toscani,  nuova- 
mente ampliata  e pubblicata  da  Gino  Capponi.  — Un  volume.  1.75 
GIUSTI  (Giuseppe).  Epistolario  ordinato  da  Giovanni  Prassi  e 

preceduto  dalla  vita  dell’  Autore.  — Due  volumi 3.  50 

GROSSI  (Tommaso).  Marco  Visconti.  Storia  del  Trecento, 

cavata  dalle  cronache  di  quel  tempo.  — Un  volume  ....  1.  75 

GUERRAZZI  (F.-D.).  Orazioni  Funebri  di  illustri  ita- 
liani, con  aggiunta  di  alcuni  scritti  intorno  alle  Belle  Arti. 

— Un  volume 1.  — 

MAGAULAY.  Storia  d’Inghilterra,  tradotta  da  Paolo  Emi- 
liani-Giudici. Nuova  edizione  eseguita  sulla  seconda  riveduta 

e corretta  dal  traduttore.  — Due  volumi 3.  50 

MANZONI  (iUessandro).  I Promessi  Sposi.  Storia  Mila- 
nese del  secolo  XVII.  Edizione' conforme  al  testo  del  l&i-O  ri- 
veduto dall’  Autore  e citato  dall’  Accademia  della  Crusca,  pre- 
messe le  Considerazioni  critiche  scritte  nel  18i29  da  Giovila 

Scalvini.  — Un  volume 1.  50 

PELLICO  (Silvio).  Le  mie  Prigioni.  — Un  volume 1. — 

ROSINI  (Giovanni).  La  Monaca  di  Monza.  Storia  del  se- 
colo XVII.  — Un  volume 1.75 

SACCHETTI  (Franco).  Le  Novelle,  pubblicate  secondo  la  le- 
zione del  Codice  Borghiniano,  con  Note  inedite  di  Vincenzio 
Borghini  e Vincenzio  'Pollini,  per  Ottayio  Gìgli.  — Due  volumi.  3.  50 


(Edizioni  di  ,Eusso. 

SCHILLER  (Federigo).  Teatro  tradotto  dall’ illustre  comm. 

Andrea  Maffei.  — Tre  volumi  riccamente  legati  in  tela  rossa, 
con  fregi  in  oro  e nero  e con  taglio  dorato  ....  Lire  50. — 
SCHILLER  (Federigo).  Liriche  tradotte  dall’ illustre  corain. 

Andrea  Maffei.  — Un  volume  riccamente  legato  in  tela  az- 
zurra, con  fregi  in  oro  e nero  e con  taglio  dorato 12.  — 

BAGGINI  (Ida).  Un’ora  di  svago.  Racconto  con  illustra- 
zioni di  E.  Mazzanti.  — Nuova  ristampa.  — Un  volume  in-8.  3. — 


Successori  Le  Monnier,  Tipograp-Editori,  — Firenze. 


biblioteca  delle  §iovanette. 


Saggio  delle  incisioni. 


Soffioni  e lagoni  dall’ Acido  Borico  in  Toscana. 


Nessuno  ha  sin  ad  oggi  pensato  a fare  per  le  Giovanette  italiane  una 
Biblioteca,  nella  quale  T amore  materno,  giustamente  sospettoso  e se, 
vero,  nulla  abbia  da  temere,  e dove  le  Giovanette  possano,  con  loro 
diletto,  educare  il  cuore  al  delicato  sentire,  comprendere  come  la  fami- 
glia abbia  i suoi  dolori  compensati  dalla  santità  di  affetti  ineffabili,  cono- 
scere quali  sacri  doveri  abbia  la  donna  verso  la  patria,  arricchire  la 
mente  di  giuste  nozioni  intorno  all’ordinamento  della  casa,  alla  lettera- 
tura, alla  scienza. 

Inspirati  da  tale  concetto,  noi  abbiamo  dato  mano  a questa  nostra 
Biblioteca,  la' quale  conterrà  racconti  e lavori  letterari  e scientifici.  Avre- 
mo sempre  a cuore  che  gli  scritti  in  essa  compresi  conservino  una  forma 
semplice,  modesta  e schiettamente  italiana;  e che  siano  tali,  sotto  ogni 
rispetto,  da  preparare  le  nostre  Giovanette  ad  essere  buone  madri,  buone 
cittadine  e brave  donne  da  casa. 

Per  riuscire  più  compiutamente  che  sia  possibile  nell’ intento  che  ci 
siamo  prefissi,  accetteremo  con  gratitudine  l’opera  ed  i consigli  di  coloro 
ai  quali  piaccia  coadiuvarci. 


THE  @01Y  CEP^IER 


Gli  Editori. 


Successori  Le  Monnier,  Tipograp-Editorì.  — Firenze. 


Volumi  ììnora  puhhlicati 

legati  elegantemente  in  tela  con  fregi  dorati  adorni  di  incisioni 
disegnate  da  artisti  valenti. 

ALFANI  (Augusto).  Evelina.  Racconto.  — Un  volume  . Lire  2.— 

Narra  con  stile  facile,  con  vivacità  di  colorito,  con  vivezza  d’  immagini,  la 
ventura  di  una  buona  fanciulla,  Evelina,  intelligente,  amorosa,  pudica. 

BAGGINl  (Ida).  Nuovi  Racconti.  — Un  volume 2. — 

Descrive  e dipinge  fantasie  provate,  passioni  sentite,  paesaggi  svariati, 
scene  nei  palazzi  dorati  e nei  poveri  tuguri. 

GAVERNI  (Raffaello).  L’ Estate  in  Montagna  (Nozioni  di 

Fisica).  — Un  volume 2. — 

Le  nozioni  di  fisica,  di  meccanica,  d’igiene,  vi  sono  assai  bene  combinate, 
intrecciate  fra  loro , e rivelano  tanti  pensieri  gentili. 

GAVERNI  (Raffaello).  Fra  il  verde  e i fiori  (Nozioni  di  Bo- 
tanica). — Un  volume 2. — 

E un  passatempo  de’  più  utili  e de’  più  dilettevoli  quello  di  studiare  certi 
segreti  svelati  a noi  dalla  scienza,  e che  ofirono  un  immenso  interesse. 

FOSGOLO  (Ugo).  Poesie  e Prose  scelte  e annotate  per  le  Gio- 

vanelte  da  Guido  Falorsi.  — Un  volume 2.— 

Guido  Falorsi  ha  commentato  con  acume  di  critico  i sonetti  e i più  bei 
versi  di  Ugo  Foscolo. 

FRANGESGHI  FERRUGGI  (Caterina).  Una  Buona  Madre , 
Letture  Morali  per  le  Giovanette.  Seconda  edizione  ri- 
veduta e corretta  dall’Autrice.  — Un  volume 2. — 

Insegna  come  le  sventure  affinano  l’ anima  e come  i dolori  della  famiglia 
siano  sempre  compensati  dalla  santità  di  affetti  ineffabili. 

GIUSTI  (Giuseppe).  Poesie  scelte  e annotate  per  le  Giovanette 
da  Guido  Biagi,  precedute  da  una  Prefazione  e da  una  Au- 
tobiografia. — Un  volume 2. — 

Sono  qui  annotate  con  singoiar  cura  e chiarezza  alcune  fra  le  stupende 
liriche  del  Giusti. 

LEOPARDI  (Giacomo).  Poesie  e Prose  scelte  e annotate  per 

le  Giovanette  da  Caterina  Pigorinì  Beri. — Un  volume  . . . 2. — 

Da  ogni  scritto  pubblicato  in  questa  raccolta  scaturiscono  insegnamenti 
di  moralità  e di  verità  incontrastabili. 

MILANI  (Gustavo).  La  Ghimica  in  famiglia.  — Un  volume  . 2.— 

Si  leggono  queste  pagine  col  diletto  di  un  romanzo  e con  1’  utilità  di  un 
trattato  scientifico. 

PALADINI  (Luisa  Amalia).  La  Famiglia  del  Soldato.  — 

Un  volume 2. — 

Narra  le  gioie  e i dolori  della  moglie  e dei  figli  di  un  bravo  colonnello 
piemontese,  ohe  combatteva  durante  le  guerre  napoleoniche. 

PIATTI  (Rosalia).  Racconti  per  le  Giovanette.  — Un  voi.  2. — 

Sereni,  miti,  come  mattinate  primaverili,  questi  Racconti  procedono  con 
una  forma  delle  più  invidiabili. 
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Collezione  (§iamante. 


Tutti  i Volumi  sono  legati  elegantemente  in  tela  con  fregi  in  oro  e rosso. 
ALLIGHIERI  (Dante).  La  Divina  Commedia  raffermata  nel  testo 


giusta  la  ragione  e Tante  dell’Autore,  da  G.  B.  Giuliani. — Un  voi.  Lire  3. — 

ARIOSTO  (Lodovico).  Orlando  Eurioso.  — Due  volumi 6. — 

BYRON  (G.).  MisterijNovelle  e Liriche,  tradotte  da  A.  Maffei.— Un  voi.  3. — 
GESSNER  (S.).  Idilli.  — MOORE,  Poemi,  tradotti  da  A.  Maffei 

Terza  edizione.  — Un  volume 3.  — 

GIUSTI  (Giuseppe).  Poesie.  — Un  volume,  con  facsimile 3.  — 

GOETHE.  Arminio  e Dorotea,  Ifigenia,  Elegie  Romane,  traduzioni 

di  A.  Maffei.  — Un  volume 2. 50 

LEOPARDI  (Giacomo).  Canti,  con  le  Note  filologiche  delle  prime  dieci 
Canzoni  e I Paralipomeni  della  Batracomiomachia.  Seconda 

edizione.  — Un  volume 2.  50 

MARENGO  (Gaspare).  Versioni  Poetiche  da  Chamisso,  Biirger, 
Uliland,  Kopisch,  Heine,  De  Sallet,  Geibel,  Halm,  Longfellow, 

Miirger.  — Un  volume 2.50 

NIEVO  .(Ippolito).  Poesie  scelte  e pubblicate  da  Raffaello  Barbiera, 

con  Proemio.  — Un  volume 2.50 

PETRARCA  (Francesco).  Le  Rime.  — Un  volume 3. — 

SCHILLER  (Fed.).  Ballate  e Liriche,  tradotte  da  A.  Maffei.  — Un  voi.  2.50 
STERNE  (Lorenzo).  Il  Viaggio  sentimentale,  tradotto  da  Ugo  Fo- 
scolo con  una  i^refazioncella  di  Yorick  figlio  di  Yorick,  con  l’ag- 
giunta di  tre  episodi  tratti  dal  Tristano  Sìiandy.  — Un  volume.  . . 3.  — 

TASSO  (Torquato).  La  Gerusalemme  Liberata,  con  una  prefazione  di 

G.  Falorsi.  — Un  volume 3.  — 

TENNYSON  (Alfredo).  Idilli,  Liriche,  Miti  e Leggende,  Enoc  Ar- 
den,  Ouadri  drammatici.  Traduzioni  di  Carlo  Faccioli.  Seconda 
edizione  notabilmente  accresciuta  e approvata  dall’Autore.  — Un  voi.  3. — 
ZANELLA  (Giacomo).  Poesie.  Quarta  edizione. — Un  volume  . . . .2.50 


Della  Collezione  Diamante  abbiamo  racchiuso  i 
principali  lavori  in  elegantissime  Cassette  contenenti: 


BYRON 

GESSNER  e MOORE 
GOETHE 
SCHILLER 
TENNYSON 


Poeti  Stranieri. 


I auattro  Poeti. 

DANTE 

PETRARCA 

ARIOSTO 

TASSO 

5 voi.  — L.  16. 


Moderni. 

GIUSTI 

LEOPARDI 

NIEVO 


5 voi.  — L.  15. 
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Il  libro  assolutamente  indispensabile  e più  a buon  mercato 

Enoiclopedia  Popolare  Illustrata 

DIRE  TTA 

dal  professor  FRANCESCO  SABATINI 

La  dlsjpema  di  8 pagine  illastrate  5 centesimi 


Contiene:  Storia,  Geografia,  Cronologia,  Mitologia,  Antichità,  Scienza  occulta, 
Invenzioni  e scoperte,  Blasoni,  Linguistica,  Storia  letteraria.  Poesia,  Ma- 
tematica, Fisica,  Chimica,  Meccanica,  Medicina,  Anatomia,  Giurispru- 
denza, Astronomia,  Meteorologia,  Geologia,  Storia  naturale.  Igiene,  Filo- 
sofia, Religione,  Scienza  militare,  Estetica,  Pittura,  Scultura,  Archi- 
tettura, Musica,  Economia  pubblica  e domestica.  Agricoltura,  Commercio, 
Industria,  ecc. 

COMPILATA  Sl'LLE  MIGLIORI  ENCICLOPEDIE  ITALIANE  E STRANIERE 

con  caratteri  espressamente  fusi^  carta  e stampa  di  lusso 

ILLUSTRATA  DA  8,000  ARTISTICHE  INCISIONI 

JPROGFtA.MMA. 

Il  rapido  e incessante  propagarsi  della  istruzione  in  ogni  classe  sociale  e lo  sviluppo 
continuo  delle  scienze,  specialmente  di  quelle  che  riguardano  i fenomeni  della  natura, 
se  fin  qui  resero  necessaria  una  A ora  la  rendono 

del  tutto  indispensabile;  che  veramente  non  per  altro  mezzo  potrebbe'!  giungere  alla 
cognizione  delle  nuove  scoperte  scientifiche  più  facilmente  e con  maggior  sicurezza. 

Come  potrà,  per  esempio,  il  povero  maestro  del  villaggio  procurarsi  quanto  debba 
giovare  alCarte  sua  senza  una  guida  certa,  senza  una  indicazione  sicui’a?  Come  avrà  il 
tempo  per  rivolgere  miriadi  di  giornali,  per  ricercare  in  cumoli  di  Memorie  quella  no- 
tizia che  lo  interessa?  E dove,  pur  potendo,  troverà  accolti  tutti  quei  materiali  che  gli 
abbisognano  ? 

Alle  sue  ricerche  si  oppongono  insuperabili  difficoltà,  che  solo  una  ENCICLOPEDIA 
può  sormontare.  — Ma  di  Enciclopedie  ne  abbiamo  parecchie  in  Europa,  e la  (Germania 
e ringhilterra  e la  Francia  (per  non  parlare  delFunica  pubblicata  in  Italia)  ne  offrono 
di  recentissime  ed  ottime,  tutte  seguenti  il  progresso  della  scienza,  tutte  informate  alle 
nuove  necessstà  dei  tempi.  Tuttavia  questi  Dizionari  enciclopedici  se  hanno  il  pregio  di 
esser  utiD,  non  hanno  quello  di  essere  accessibili  a tutti,  perchè  scritti  in  lingue  stra- 
niere e perchè  costosissimi. 

Tali  considerazioni  ci  determinarono  a pubblicare  una  IWUOAA  EAClCIiOPE- 
!DTA  P<IP®EARE  lEEE^TRATA  che  rispoida  in  una  volta  ai  due  grandi  bi- 
sogni, morale,  ed  economico,  degli  studiosi  in  Italia.  Una  ENCICLOPEDIA  che  sobria- 
mente tutto  esponga  quanto  è necessario  alle  arti  e alle  scienze,  che  tutto  ricordi  quanto 
appartiene  alla  storia,  che  descriva  i monumenti  più  celebri,  che  spinga  F occhio  in- 
dagatore fino  alle  più  re^note  regioni  del  polo,  che  dia  notizia  della  vita  e delle  opere 
dei  più  distinti  scrittori,  dei  più  valorosi  uomini  d’arme:  di  quanti  insomma  lasciarono 
un’orma  incancellabile  nel  mondo. 

Una  ENCICLOPEDIA  che  ogni  curiosità  appaghi,  e che  possa  trovarsi  volentieri  fra 
le  mani  dei  dotti  come  sul  banco  delle  umili  officine,  che  porga  pascolo  a’  vecchi  e a’ 
giovani,  che  insegni  insieme  ai  discenti  e ai  discepoli. 

Questo  lo  scopo  nostro  e a porlo  in  effetto  affidammo  la  direzione  di  così  vasto  e 
geloso  lavoro  al  professor  Francesco  Sabatini,  già  noto  nel  mondo  letterario  per  i suoi 
studi  pedagogici  e per  le  sue  ricerche  linguistiche. 

In  tal  modo,  e non  sembra  che  possa  farsi  di  più,  vede  la  luce  in  Italia  la  prima 
Enciclopedia  Popolare  (che  forse  è la  prima  anche  in  Europa)  che  risponda 
completamente  alle  esigenze  della  economia  e delia  scienza. 

La  EACldEOPEPIA  si  pubblica  a Dispensa  di  8 pìogine  illustrate  iri-4  grande 
a due  colonne  a centesimi  5 la  dispensa.  — Ogni  ©O  dispense  formano  un  Volume',  ciascun 
Volume:  E.  3. 

Chi  manda  Eire  3 alV Editore  Edoardo  Perino  - Vicolo  Sciarra,  62,^Iloma  - 
sarà  abbonato  al  primo  Volume, 
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Torino  — Ermanno  Loescher,  editore  — Roma  e Firenze 


GIORNALE  STORICO 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

DIRETTO  E REDATTO 

DA 

ARTURO  GRAF,  FRANCESCO  NOVATI,  RODOLFO  RENiER 


Questa  pubblicazione,  che  non  è mai  venuta  meno  a 
nessuna  delle  promesse  con  cui  si  annunziò  da  principio, 
entra  ora  nel  suo  quarto  anno  di  vita.  Accolta  assai  favo- 
revolmente sino  dal  suo  primo  apparire,  non  solo  tra  noi, 
ma  fra  gli  stranieri  ancora  che  con  amore  e con  zelo  si 
occupano  delle  cose  nostre,  essa  prese  in  breve  tempo  un 
posto  cospicuo  tra  le  pubblicazioni  periodiche  della  peni- 
sola, ed  e divenuta  indispensabile  oramai  a quanti  atten- 
dono con  serietà  di  propositi,  e son  molti,  allo  studio  della 
letteratura  nazionale.  Vi  collaborano  i migliori  nostri  cri- 
tici ed  eruditi.  La  bibliografia,  tanto  trascurata  fra  noi, 
vi  tiene  il  posto  che  le  compete,  ed  è fatta,  osiamo  affer- 
marlo, con  quella  competenza,  con  quella  imparzialità,  con 
quel  rigore,  da  cui  solamente  può  ritrarre  credito  e auto- 
rità. E basti,  a tale  proposito,  accennare  alluso  amplissimo 
che  delle  indicazioni  e dei  giudizi  recati  dal  nostro  gior- 
nale si  fa  nella  Bibliografia  deU’Ebaring.  Uno  spoglio 
minuto  e ragionato  dei  periodici  nostri  e stranieri,  corre- 
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dato,  ciascun  anno,  di  un  diligentissimo  indice  analitico, 
pone  in  grado  lo  studioso  di  tener  dietro  a tutto  il  mo- 
vimento degli  studi,  e di  venire  a conoscenza,  con  facilità 
somma,  di  quanto  si  è scritto  sopra  un  dato  argomento. 
Per  adempiere  sempre  meglio  il  compito  che  s’  è proposto, 
la  Direzione  ha  teste  introdotto  nel  Giornale  una  rubrica 
nuova,  quella  cioè  delle  Comunicazioni  ed  appunti,  intesa 
a raccogliere  brevi  notizie,  che,  importanti  come  contri- 
buto alla  trattazione  di  un  tema,  o perchè  atte  a rettifi- 
care opinioni  o dati  erronei,  non  potrebbero  però  dare 
argomento  a scritto  di  qualche  estensione. 


Som  pubblicate  le  annate  I a III  (18S3-85) 
lornmnti  i volumi  I-VL  La  pubblicazione  si  la 
per  fascicoli  bimestrali  di  circa  dieci  fogli  di 
stampa  cadiino. 

Condizioni  di  Associazione. 


Per  Fltalia^  un  semestre  L.  13;  un  anno  L.  25. 
Per  insterò^  „ 15;  „ ^ „ 28. 


Gli  abbonamenti  si  ricevano  presso  le  librerie  ERMANNO 
LOESCHER  in  Torino,  Roma  o Firenze  e presso  i principali  Librai. 
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Terza  Serie  — Volume  LV. 


Proprietà  Leitkraria 


NUOVA 


ANTOLOGIA 

DI 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


TETZA  SERIE 


VOLUME  CINQUANTACINQUESIMO 
DELLA  RACCOLTA  VOLUME  LX^-XIV 

— 


ROMA 

DIREZIONE  DELLA  NUOVA  ANTOLOGIA 
Via  del  Corso,  N,  466 


Tip.  della  Camera  dei  Deputati 
(Stabilimenti  del  Fibreno) 


LA  CAVERNA 


La  mano  porgami,  Contessa,  e guardi 
Dove  il  piè  mette:  macigni  ed  ispide 
Punte  di  cardi 
La  bocca  ingombrano  de  la  caverna. 
Che  tenebrosa,  vasta,  ne  l’umido 

Monte  s’interna. 
Queste  de  gli  orridi  progenitori 
Furon  le  case,  quando  mandavano 
Tetri  bagliori 

Le  lave  lubriche  sovra  i torrenti 
Mugghianti,  e cupe  stormian  le  vergini 
Foreste  ai  venti. 

Oh  la  sua  fulgida  sala  da  pranzo. 
Contessa  ! Gli  avi  qui  banchettavano  : 

E qualche  avanzo, 
A testimonio  de’  lor  conviti, 

Sotto  a la  vitrea  scorza  serbarono 
Le  stalagmiti. 

Inverosimili  crani  d’immani 
Rinoceronti,  stinchi  e mandibole 

Di  mostri  strani 

Come  fantasime,  d’orsi  e mammuti, 
D’atri  ippopòtami,  informi  e luride 
Masse  di  bruti, 

Stan  fra  le  silici,  sola  memoria 
De  la  lor  vita,  la  prima  pagina 

Di  nostra  istoria! 
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LA  CAVERNA 


Fra  i dotti,  assevera  talun  che  il  dente 
Pur  ne  la  dolce  carne  ponessero 

D’altro  vivente, 

E che  si  trovino,  spezzate,  accanto... 

— Badi,  Contessa,  l’è  tra  le  ceneri 

Caduto  un  guanto.  — 
Qui  banchettavano:  nudi  o ravvolti 
D’irsute  pelli,  le  mani  luride 

Di  sangue  e i volti 
Ferini,  l’ispido  crin  giù  pel  collo, 

De  Tossa  tronche  succhiavan  avida- 
mente il  midollo. 

Quand’ecco,  è orribile.  Contessa  ! un  grande 
Spelèo  lione,  tratto  all’effluvio 

De  le  vivande. 

Lì,  al  foro  affacciasi  dell’antro,  e vede 
Le  nuove  fiere,  nate  a contendergli 

Le  già  sue  prede. 

■Ringhian  le  pavide  madri,  stringendo 
A le  cascanti  mammelle  i pargoli  : 

L’ospite  orrendo 

I padri  guatano  torvi,  e le  scuri 

Di  pietra  impugnano  : ruggiti  e gemiti 
Empion  gli  oscuri 

Recessi,  un  ululo  selvaggio  echeggia, 

E il  re  de’  boschi  fulvo  tra  i laceri 

Corpi  boccheggia.  — 
Allora,  narrano,  con  barcollanti 
Passi,  un  canuto  vecchio  fatidico 

Si  fece  avanti. 

Pose  il  piè  tremulo  sul  vinto  mostro, 

Le  vuote  occhiaie  ficcò  nei  secoli, 

E gridò:  — Nostro^ 

È nostro  il  mondo!  Ruggiam  d’orgoglio, 
Umane  belve.  Veggo  di  Cesare 

Sul  Campidoglio 

II  carro  ascendere,  veggo  Platone 
Parlar  con  Fidia  tra  i rosei  portici 

Del  Partenone. 


LA  CAVERNA  T 

Sorride  Venere  dal  glauco  Egeo: 

Da  un  arco  etrusco  pende  la  lampada 
Di  Galileo. 

E i magli  cantano  sovra  le  incudi, 

Le  messi  d’oro  sul  piano  ondeggiano 
Delle  paludi. 

Corre  una  nuvola  lungo  la  sponda: 

È il  re  che  passa,  frenate  al  cocchio 

La  fiamma  e l’onda. 

Mite  la  folgore  porta  l’umano 
Verbo:  natura  lambisce  al  nobile 

Suo  re  la  mano. 

Mandiamo  un  ululo  dentro  a le  selve: 

11  mondo  è nostro,  è di  noi  piccole, 

0 grandi  belve  I — 

Gran  cose  in  torbide  note  predici, 

Disse  una  madre  cullando  il  pargolo: 

Dunque  felici 
I nostri  geniti  vivranno?  E i mali 
Saranno  ignoti  che  noi  trafiggono, 

E le  mortali 

Cure  dell’anima?  --  Chinò  pensoso 
La  fronte  il  vate,  poi,  scosso  il  candido 
Capo  velloso, 

Parlò...  Desidera  saper.  Signora, 

Quel  ch’ei  dicesse?  Ma  l’aria  è umida, 

E scorsa  è l’ora. 


D.  Gnoli.^- 


IL  PARINI  PRINCIPIANTE 


I. 

« Alcune  poesie  di  Ripano  Eupilino  » è un  libretto  in  pic- 
colo ottavo,  pubblicato  nel  1752.  L’ onomastico  locale  ricorda 
oggi  a tutti  il  heW  Ewpili  mio,  cioè  il  laghetto  di  Fusi  ano  su  le 
cui  rive  era  nato  un  ventitré  anni  prima,  a’  23  maggio  del  1729, 
l’autore  del  Giorno:  Ripano  suona  anagramma  di  Parino,  come  il 
poeta  è cognominato  in  una  raccolta  di  versi  del  ’53  e in  lettere 
del  ’54,  e come  è cognominato  il  padre  di  lui,  messer  Francesco 
Maria,  nell’  atto  battesimale  del  figliuolo.  (1)  Questo  immaschera- 
mento di  nomi,  e la  data  della  stampa  da  Londra  « presso  Giacomo 
Tomson  » (cosi),  quando  il  libro  usci  in  Milano  dai  torchi  di  Giovan 
Battista  Bianchi,  e l’assenza  d’ogni  Imxorimatur  ecclesiastico  e regio, 
sveglierebbe,  ripensando  i tempi,  qualche  sospetto  di  contrabbando 
politico  0 religioso,  se  una  dichiarazione  non  venisse  nell’ultima 
facciata  a rassicurarci,  che  tutte  le  espressioni  le  quali  possano 
in  quei  versi  suonar  male  a orecchi  delicati  devono  attribuirsi  alla 
libertà  della  poesia  e non  già  ai  sentimenti  delFautore,  « che  crede 
da  buon  cattolico,  e in  ogni  luogo  e tempo  vuol  essere  figliuolo  ub- 
bidiente della  Santa  Chiesa.  » 


II. 

Il  Parini  era  venuto  a Milano  quattordici  anni  a dietro,  su  la 
fine  del  ’38;  e da  suo  padre,  negoziante  di  seta,  fu  accomodato  in 

(1)  Cfr.  A.  G.  Spinelli,  Alcuni  fogli  sparsi  del  Parini  (IV),  Milano,  Oi- 
velli,  1884:  F.  Salveraglio,  nella  prefazione  (pag.  V)  a Le  odi  di  G.  P.  riscon^ 
frate  su  manoscritti  e stampe,  Bologna,  Zanichelli,  1881. 
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casa  a una  zia,  Anna  Parini  vedova  Lattuada,  che  abitava  nella 
parochia  di  San  Nazaro.  Era  Tultimo  di  quattro  figliuoli  ; e il  pa- 
dre, forse  anche  per  vederlo  gracile  e infermo  di  muscoli,  e la  zia, 
forse  per  ambizione,  usuale  una  volta  nelle  famiglie  di  popolo,  di 
avere  il  prete  in  casa,  lo  vestirono  d’accordo  abatino  : cotesto  — 
nota  il  Cantò  — era  allora  il  solo  modo  per  non  far  ridicolo 
un  forese  e di  bassa  portata  che  studiasse.  Tre  anni  di  poi  la  zia 
morendo  lasciava  al  pronipote  Giuseppe  un  materasso  a sua  ele- 
zione, e al  nipote  Francesco  Maria  la  quarta  parte  di  tutti  i mobili 
e suppellettili,  perchè  egli  potesse  metter  su  casa  in  Milano  e po- 
tesse il  chierichino  seguitare  gli  studi  e farsi  prete;  nel  qual  caso 
instituiva  a di  lui  favore  un’annua  rendita  per  messa  quotidiana  (1). 

Così  avvenne  che  Giuseppe  Parini  facesse  gli  studi  nell’instituto 
che  allora  un  po’pomposamente  denominavasi  Università  di  Santo 
Alessandro  de’Cherici  regolari  di  San  Paolo,  e che  egli  preferiva 
seguitasse  a chiamarsi  Scuole  Arcimbolde  « per  tener  viva  nella 
nostra  patria  la  memoria  di  quel  buon  cittadino  che  fu  insigne  be- 
nefattore di  essa;  » (2)  cioè  di  monsignor  Giovanni  Battista  Arcim- 
boldi,  chierico  di  camera  di  Clemente  Vili,  che  institui  quelle  da 
prima  scuole  di  umanità  e retorica.  Furono  aperte  nel  1609  ac- 
canto la  chiesa  di  Sant’Alessandro  ; e nel  1625  ebbero  aggiunta  la 
grammatica,  nel  ’29  la  filosofia  e la  teologia  morale,  nel  ’35  la  teo- 
logia scolastica.  V’insegnavano  i Barnabiti  ; che  sul  finire  del  secolo 
decimosettimo  murarono  più  spettabile  edifizio  e appiccicarono  il 
loro  nome  alle  scuole.  Le  quali  passarono  per  la  rivoluzione  e du- 
rarono sotto  l’Austria  intitolate  Ginnasio  di  Sant’Alessandro  : oggi 
sono  il  liceo  Cesare  Beccaria.  (3) 

In  quelle  scuole  il  Parini  fu  ammesso  circa  il  ’45  al  corso  trien- 
nale di  retorica.  La  insegnava  il  padre  Onofrio  Branda  milanese, 
oltre  la  trentina,  buon  grammatico  secondo  i tempi  e buon  retore, 
gran  dilettante  di  toscanesimo,  boccaccevole,  ma  scrivea  meglio  il 
latino,  profuso,  stizzoso.  Il  giovinetto  dovè  sotto  di  lui  avere  studiato 
bene  e imparato  assai;  benché  il  frate,  nel  ’60,  quando  ebbe  che  dire  col 
discepolo  già  quasi  famoso,  s’infingesse  di  ricordarsene  a pena:  «Mi 
confido  che  voi  come  discreta  persona  non  m’ imputerete  a colpa,  se  i 

(1)  Cfr.  Salvbbaglio,  1.  c.  ; pag.  VI- VII. 

(2)  G.  Parini,  Lettera  in  proposito  d'un  altra  scritta  contro  di  lui  dalp.  d. 
Paolo  Onofrio  Branda^  Milano,  Galleazzi,  1760  ; pag.  17. 

(3)  Cfr.  Vito  Tonti,  Studii  su  G.  P.,  Roma,  tipogr.  del  Senato,  1875;  pa- 
gina 216. 
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molti  anni  scorsi  mi  hanno  fatto  quasi  dimenticare  di  alcuni  de’  miei 
scolari,  che  ad  altro  tempo  serbavano  far  comparsa  del  loro  in- 
gegno e dar  prove  del  loro  sapere.  » (1)  Al  che  rispondeva  argu- 
tamente il  Parini:  « Pur  troppo,  allorché  frequentai  da  giovinetta 
le  nostre  scuole  di  Sant’Alessandro,  male  corrisposi  alla  diligente 
cura  de’  miei  poveri  parenti  e poco  attesi  a quello  che  essi  chia- 
mavano studio.  Nondimeno  — séguita,  pigliando  per  l’occasione  lo 
stile  del  ludimagistro,  — benché  io  non  sia  giammai  salito  tra’  pre- 
cipui campioni  del  ludo  litterario,  non  sono  per  tutto  ciò  rimasto 
tra  la  ingloria  turba  degl’indisciplinabili  adolescentuli.  E potrei 
ancora  ad  un  bisogno  mostrarvi  i superbi  trofei  che,  d’una  in  al- 
tre classe  passando,  furono  da’  comprofessori  del  padre  Branda  a 
me  decretati.  Egli  é bensì  vero  ch’ei  non  potrà  veder  pendere 
alle  pareti  de’  portici  scolastici  il  mio  nome,  accompagnato  da  qual- 
che ingegnoso  emblema  e adorno  d’una  corona  dorata,  perché  ì 
miei  parenti  non  ebbero  mai  danari  da  gittar  via.  » (2)  Ciò  vuol  dire, 
parmi,  che  l’abatino  aveva  nella  scuola  di  retorica  primeggiato  si 
da  meritare  il  quadro  con  particolare  emblema  e il  proprio  nome 
a perpetua  memoria,  come  si  usava  co’  più  degni  ; ma  bisognava 
pagare,  e il  povero  forese  non  ne  aveva.  Gli  toccarono  per  altro 
nelle  altre  classi  i trofei:  certi  fogli,  cioè,  dove  era  stampato  un 
puttino  che  d’una  mano  scolpiva  sur  un  plinto  alet  artes  e 

il  nome  dello  studioso,  dell’altra  vi  sovrapponeva  una  corona  d’al- 
loro. (3)  Cotesti  trofei  dovean  costare  poco  o nulla,  altrimenti  il 
Parini  non  avrebbe  potuto  né  anche  trionfare  : da  poi  che,  per  cam- 
pare, intanto  che  studiava  a Sant’Alessandro,  doveva  fare  scuola 
ai  nepoti  del  canonico  Candido  Agudio  e copiare  carte  forensi,  la- 
voro che  suo  padre  gli  procacciava. 

III. 

Come  di  tutte  quasi  le  pubblicazioni  d’autori  giovini,  cosi  an- 
che di  questa  del  Parini  si  volle  riferire  la  colpa  o il  merito  agli 
amici,  «mossi — alfermò  cinquant’anni  di  poi  Francesco  Réina,  amo- 

(1)  P.  O,  Branda,  Al  signor  abate  Giuseppe  Parini  milanese  da  Bosisio,  Mi- 
lano, Mazzucchelli,  1760;  pag.  2. 

(2)  G.  Parini,  Lettera  in  proposito,  eco. , già  cit.  ; pag.  26. 

(3)  Cfr.  C.  Cantù,  U abate  Parini  e la  Lombardia  nel  secolo  passato,  Mi- 
lano, Gnocchi,  1854;  pag.  231,  nota  5.  Più  a dietro  e qui  innanzi  mi  giovai  e mi 
gioverò  di  questo  libro,  il  quale,  cosi  abonda  nei  minuti  particolari  come  è 
ricco  d’idee. 
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roso  raccoglitore  delle  frondi  sparte  del  poeta  — più  dal  desiderio 
di  giovargli  che  di  renderlo  celebre.  » (1)  Ma  il  poeta  nella  pre- 
fazione al  libretto  dice  semplicemente  che  a darlo  fuora  lo  ha  con- 
fortato « nè  sciocca  pompa  di  comparir  tra’saggi  nè  vano  disio  di 
lode,  ma  puramente  una  cotal  mia  vaghezza...  » Che  poi,  venuto  in 
fama,  egli  si  mostrasse  pentito  e vergognoso  di  quella  pubblica- 
zione, lo  scrissero  altri  elogisti  e biografi,  non  posteriori  di  molto. 
L’autore,  qualunque  siasi,  o il  Foscolo  o più  veramente  Giovanni 
Hobbouse  informato  dal  Foscolo,  del  Saggio  inglese  su  la  lettera- 
tura italiana  dei  primi  ventanni  di  questo  secolo  (2),  afferma  che 
il  poeta  non  volle  permettere  mai  si  ristampassero  le  « Alcune 
poesie  »:  anzi  — racconta  Camillo  Ugoni  — fu  più  volte  udito 
premunire  del  proprio  esempio  la  gioventù  dall’ impazienza  di  met- 
tere in  mostra  i frutti  immaturi  « esclamando  con  queU’accento 
che  persuade  — Di  nulla  mai  feci  si  lunga  e dura  penitenza,  o giovani, 
quanto  dell’imprudente  edizione  luganese  di  certi  versi  pur  troppo  miei 
ed  oggi  dimenticati.»  (3)  Può  essere  vero,  se  bene  esso  l’autore  do- 
veva sapere  che  l’edizione  non  era  di  Lugano.  Ma  è anche  vero 
che  tra  le  reliquie  di  carte  e libri  del  Parini  raccolte  dal  Rèina, 
passate  a Felice  Belletti  e oggi  conservate  dall’erede  di  lui  signor 
Cristoforo  Belletti,  è un  esemplare  delle  « Poesie  » del  ’52,  (4)  dove 
leggonsi  emendati  e rifatti  di  man  dell’autore  gl’intieri  versi,  e 
certi  sonetti,  de’ migliori,  son  notati  d’un  segno,  e si  vede  corretta 
la  interpunzione  e mutata  la  grafia  di  alcuni  vocaboli,  specialmente 
preposizioni  articolate:  certo  per  la  ristampa:  altrimenti,  a che?  E 
anche  è vero  che  nel  1780  il  Parini,  proprio  nel  sommo  della  sua 
gloria  di  poeta,  e professore  da  dieci  anni  nelle  scuole  Palatine  e 
di  Brera,  tra  le  poesie  mandate  sotto  nome  di  Darisbo  Elidonio  alle 

(1)  Vita  di  G.  P.,  nel  voi.  1 (pag.  VI)  delle  Opere,  Milano,  Genio  tipo- 
grafico, 1801;  e ediz.  dei  Class,  ital.  del  sec.  XVllI,  Milano,  1825, 1,  pag.  IV* 
Paolo  Emiliani-Giudici,  nella  Stor.  d.  letter,  ital.,  sa  che  quelle  poesie  giovanili 
il  P.  « fu  mosso,  o,  per  dir  vero.,  forzato  a pubblicarle  (t.  Il,  pag.  344,  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1865).  Quante  cose  sanno  gli  storici  civili  ed  estetici, 
che  a noi  sono  ignote  ; e come  le  dicono  lepidamente  ! 

(2)  Accompagnò  lo  Childe  Parold's  Pilgrimage  di  G.  Byron,  e fu  ripub- 
blicato, trad.  da  M.  Pegna,  nel  voi.  XI  delle  Opere  edite  e postume  di  U.  Fo- 
scolo, Firenze,  Le  Monnier,  1862  (v.  pag.  2C8). 

(3)  C.  Ugoni,  Della  letter.  ital.  nella  seconda  meta  del  sec,  XVIII,  Milano, 
Bernardoni,  1856:  voi.  I,  pag.  363  e seg. 

(4)  Ke  debbo  la  notizia  al  mio  buon  Filippo  Salveraglio,  il  quale,  come 
diè  già  delle  Odi  del  Parini  una  edizione  con  importanti  novità,  darà  presto, 
spero,  e anche  meglio,  il  Giorno  e le  Bime. 


12 


IL  PARINI  PRINCIPIANTE 


«Rime  degli  Arcadi»  ordinate  e raccolte  in  Roma  dall’abate  Gioa- 
chino Pizzi  custode  generale,  (1)  ammise  da  quel  libretto  giova- 
nile nove  sonetti  con  pochi  e non  rilevanti  concieri.  E tale  rico- 
noscimento neir  80  del  poeta  maturo  risponde  alla  piacente  bal- 
danza del  poeta  giovinetto,  che  nel  ’52  diceva  a’  suoi  lettori  senza 
tante  false  modestie: — «Io  non  sento  poi  cosi  bassamente  di  me 
medesimo,  che  non  confidi  poterci  essere  in  questo  libro  parecchi 
lavori  che  qual  colla  limatezza,  alcuno  colla  novità,  tale  colfievi- 
denza  e tal  altro  col  particolare  e nuovo  suo  gusto,  in  vece  di  noia, 
diletto  vi  porga.  » 

Scodellare  al  pubblico  gl’imparaticci  degl’illustri  scrittori  può 
parere  faccenda  importante  e piacevole,  sol  quando  negli  studi  let- 
terari, mancando  gl’ingegni  e le  idee,  sbizzarriscono  la  curiosità 
malsana,  il  pettegolezzo  e la  ciarlataneria  pedantesca.  Ma  dai  versi 
giovanili  che  un  artista  quale  il  Parini  non  disconfessò  parmi  lecito 
industriarsi  a trarre  una  scintilla  per  la  storia  di  quell’ ingegno  e 
del  suo  lungo  e longanime  lavoro  nell’arte.  Tant  più  che  pe’l  rispetto 
dell’arte  e della  storia  quei  saggi  hanno  un  valore,  che  i versi  im- 
maturi d’altri,  anche  del  Foscolo  e del  L/eopardi,  non  hanno.  Perchè 
l’apparizione  del  Parini  segna  lo  spostamento  della  vecchia  tradi- 
zione letteraria  e l’avvenimento  nell’Alta  Italia  della  poesia  classica, 
pensata,  elaborata,  moderna;  al  momento  che  l’Alta  Italia  era  da 
ragioni  storiche  e da  condizioni  politiche  ed  economiche  predisposta 
e atteggiata  a prendere  e dirigere  ella  il  movimento  della  nazione 
verso  la  vita  nuova.  Col  Parini  in  somma  comincia  quella  lettera- 
tura lombarda  piemontese  ligure,  che  tanto  operò  nella  rivoluzione 
e nel  risorgimento  d’Italia. 

IV. 

Il  libretto  di  Ripano  Eupilino  usciva  — avvertia  l’autore  stesso 
— « in  tempo  che  ogni  maniera  di  coltura  era  al  suo  colmo  venuta.» 

Da  vero  quelli  anni  intorno  al  1750  furono  il  momento  dello 
scatto  alla  trasformazione  della  vecchia  letteratura  monarchica  ed 
ecclesiastica  d’ Europa.  A punto  nel  ’52  era  lietamente  accolto  su’l 
teatro  del  re  a Versaglia  «L’indovino  del  villaggio,»  poesia  e mu- 

(1)  Nel  tomo  XIII,  stamp.  in  Roma,  1780,  presso  Paolo  Giunchi,  pa- 
gine 139-149. 
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sica  di  Gian  Giacomo  Rousseau:  il  quale  su  quella  società  cosi  con- 
tenta e sicura  avea  già  lanciato  nel  ’49  il  «Discorso  contro  le  scienze 
e le  lettere»,  e si  preparava  a mandargli  dietro  nel  ’53  il  «Discorso 
su  l’origine  dell’ineguaglianza  tra  gli  uomini.»  Nel ’48  era  uscito 
«Lo  spirito  delle  leggi,»  nel  ’51  « Il  Secolo  di  Luigi  XIV»:  Montes- 
quieu e Voltaire  designavano  già  in  faccia  al  buio  del  democratismo 
radicale  l’iride  d’un  liberalismo  eclettico.  Nel  ’49  si  cominciò  a stam- 
pare la  « Storia  naturale  » di  Butfon;  e l’evangelio  della  nuova  fede, 
la  scienza,  fu  cominciato  a bandire  dall’  « Enciclopedia  » nel  ’51.  Una 
nuova  letteratura,  la  tedesca,  potente  per  ingenuo  vigore  di  ten- 
denze, attraente  per  vaghezza  strana  di  forme  mischie,  annunziava 
le  sue  più  feconde  manifestazioni,  la  poesia  e la  critica,  nel  ’48  con 
i primi  canti  della  Messiade  di  Klopstock,nel  ’53  con  le  Favole  di  Les- 
sing.  E dalla  vecchia  Inghilterra,  il  cui  recente  classicismo  sotto  la 
regina  Anna  avea  già  ammiratori  e traduttori  fra  noi,  spirava  sotto 
il  regno  di  Giorgio  II  una  corrente  di  sentimentalismo  precursore, 
e si  annunziavano  all’Europa  annoiata  degl’in-folio  e dell’epopea  le 
future  forme  dominatrici  : il  giornale,  con  !’«  English  Chronicle  », 
nel  1747:  il  romanzo,  con  la  « Clarisse  Harlowe  »,  nel  1748. 

Giuseppe  Parini,  di  tutto  questo  movimento,  i cui  cresciuti 
sbattimenti  dovea  poi  simpaticamente  provare,  accogliendo  o re- 
spingendo, nella  vita  e nelle  opere,  non  erasi  allora,  a dir  vero,  nè 
anche  accorto.  Egli  era  veramente  ancora  Ripano  Eupilino,  cioè 
un  campagnolo  cascato  a Milano  ; a cui  pareva  fin  troppo  fracasso 
ciò  che  s’agitava  tutti  i giorni  intorno  al  domo  o a Sant 'Ambrogio: 
la  sua  prima  conscienza  o apprensione  del  sentimento,  del  pen- 
siero, della  vita  artistica,  fu  paesana,  paesana,  paesana. 

Pur  gli  è lode  aver  compreso  dal  suo  bugigattolo  che  intorno 
a lui  principiante  « ogni  maniera  di  coltura  era  al  suo  colmo  ve- 
nuta. » Allora  di  fatti  la  gloria  del  Metastasio  all’  apogeo  inebriava 
l’Italia  e l’Europa.  Che  se  « Il  re  pastore  » e « L’eroe  cinese  », 
rappresentati  su  l’imperiale  teatro  di  Schònbrun  nelle  primavere 
del  ’51  e del  ’52,  accennavano  a un  declinare  di  quel  felicissimo  inge- 
gno, era  caldo  ancora  l’entusiasmo  per  1’  « Attilio  Regolo  »,  rappre- 
sentato con  musica  dell’Hasse  alla  corte  di  Dresda  nel  carnevale  del 
’50:  le  ceneri  della  desolazione  austriaca,  sotto  le  quali  era  giaciuto 
per  gli  otto  anni  della  guerra  di  successione,  non  avevano  appassito 
la  gioventù  o appannato  la  bellezza  al  dramma  favorito  di  Carlo  VI, 
ultima  emanazione  poetica  del  sacro  romano  impero.  Carlo  Goldoni 
nell’autunno  del  ’50  e nel  carnevale  del  ’51  con  le  dodici  commedie 
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date  al  teatro  di  Sant’Angelo  avea  vinto  una  grande  scommessa  su 
l’irrequieta  Venezia,  e la  riforma  e la  gloria  della  commedia  italiana 
potean  parere  ornai  certe.  Da  Parma  squittiva  la  grassa  poesia  di 
Carlo  Innocenzo  Frugoni,  da  poi  che  la  Fortuna,  per  dir  la  cosa  con 
l’imagine  d’un  poeta  a lui  caro,  tolti  di  mano  alla  Necessità  un 
de’  suoi  chiodi  travali,  avea  conficcato  in  cima  alla  ruota  della 
corte  borbonica  il  querulo  abbate;  ed  egli  faceva  l’ Orazio  dei 
Borboni,  e il  Du  Tillot  gli  faceva  da  Mecenate  e da  Tucca:  pap- 
pagallo inghebbiato  di  cìoccolatte,  che  di  su  l’aulica  gruccia  snoc- 
ciolava versi  sciolti  alle  brigate  di  marchese,  di  frati  e di  guardie 
del  corpo.  Già,  era  il  bel  tempo  de’  versi  sciolti  : nel  comporre 
dei  quali,  appunto  in  quelli  anni,  tra’l  ’48  e il  ’52,  civettavano 
col  Frugoni  gli  altri  due  celebri;  l’ Algarotti,  intendendo  ad  una 
concettosità  più  spiritosa  ed  elegante;  il  Bettinelli,  pretendendo  a 
più  originale  gravità  di  pensieri; quegli,  che  alle  lusinghe  della  mar- 
chesa Du  Chàtelet  avea  rirabiondito  il  classicismo  geometrico  della 
scuola  di  Bologna;  questi,  che  finiva  d’infranciosare  quella  bellezza 
del  diavolo  che  era  la  letteratura  della  Compagnia  di  Gesù.  Il  fa- 
moso libro  dei  Versi  sciolti  triumvirali  e delle  Lettere  virgiliane 
doveva  uscire  cinque  anni  di  poi,  nel  ’57. 

Cotesta  era  la  letteratura  alla  moda,  delle  corti,  dei  gran 
signori,  delle  gran  dame,  dei  fratacchioni  prelati;  e il  Parini  non 
poteva  farne,  per  tante  ragioni;  prima  di  tutte,  perchè  era  un  con- 
tadino e viveva  alla  peggio  tra  la  scuola  e la  sagrestia.  Ma  in- 
tanto le  Poesie  di  Ripano  Eupilino  erano  state  precedute  di  poco 
dalle  Rime  di  Giuseppe  Baretti  e di  Gaspare  Gozzi.  I saettatori  del 
grosso  e floscio  pitone  a tre  capi,  academico,  gesuitico,  cortigiano, 
atììlavano  gli  strali.  Io  Paean! 


V.  (I) 

Quando  uscì  il  libretto  del  Parini,  la  Lombardia,  liberata,  era 
ornai  mezzo  secolo,  dai  gravi  pesi  di  Spagna,  andava  rassettando 
il  basto  sotto  la  signoria,  da  cinque  anni  tranquilla,  di  Maria  Te- 


(1)  Per  questo  capitoletto,  oltre  che  del  Crescimbeni,  del  Quadrio,  del 
Pantuzzi,  del  Lombardi,  del  Corniani,  del  Ticozzi,  e dello  raccolte  di  bio- 
grafìe, e di  molti  e molti  fascicoli  e libri  vecchi,  ohe  qui  sarebbe  pedanteria 
enumerare,  mi  sono  valso  della  Storia  di  Milano  del  signor  Fr.  Cusani  (Mi- 
lano, 1861  e segg.),  volume  terzo  e quarto,  e della  già  cit.  opera  di  C.  Cartù, 
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resa.  Le  veniva  risaldando,  dopo  la  pace  del  ’46,  le  piaghe  vecchie 
e le  nuove  il  governatore  Gian  Luca  Pallavicini:  il  quale  inco- 
minciò con  le  riforme  parziali  del  censimento  e del  debito  pub- 
blico quella  generale  riforma  economica,  che,  abbattuto  l’irragio- 
nevole meccanismo  spagnolo,  diè  al  paese  una  savia  amministrazione 
e lo  risvegliò  a produrre. 

Anche  in  Lombardia,  e massime  in  Milano,  « ogni  maniera  di 
coltura  — ripigliando  la  frase  del  Parini  — era  al  suo  colmo  venuta.  » 
Signori  e preti,  tutti  arcadi:  faceano  versi  il  conte  Carlo  Pertusati 
presidente  del  Senato  e il  conte  Gabriele  Verri  reggente  a Vienna 
del  Consiglio  d’Italia:  ne  faceva  d’italiani  e latini,  imitando  i ser- 
moni d’Orazio,  fin  l’arcivescovo  e cardinale  Pozzobonelli.  Era  pas- 
sata e sfogata  da  un  pezzo  quell’onda  strepitosa  di  colori  e di  suoni, 
quel  barbaglio  di  concetti  di  sonetti  di  madrigaietti,  quel  tumulto 
di  floridezze  di  acutezze  di  gonfiezze,  non  senza  copia  d’ingegno 
e con  vaghezza  musicale,  che  fu  la  poesia  caratteristica  della  Lom- 
bardia spagnola:  era  passata  con  Carlo  Maria  Maggi,  salutato  poeta 
divino  dal  Muratori  e dal  Senato  di  Milano,  morto  nel  1699;  con 
Francesco  di  Lemene,  Orfeo  d’Italia,  morto  nel  1704.  Nel  quale 
anno  fu  dedotta  in  Milano  una  colonia  dell’Arcadia  romana;  e oltre 
che  del  Pertusati  del  Verri  e del  Pozzobonelli,  si  fregiò  d’altri  dei 
più  bei  nomi  lombardi;  don  Carlo  Emmanuele  d’Este,  un  Litta,  un 
Castiglioni,  un  Landriani,  un  Giovio,  un  Visconti,  e il  conte  Giu- 
seppe Maria  Imbona  ti,  gran  favoreggiatore  di  lettere  e di  lette- 
rati. A rappresentare  la  vecchia  generazione  e la  vecchia  scuola 
vi  sedevano  il  padre  Tommaso  Ceva  (m.  1738),  autore  del  « Puer 
Jesus  » e delle  « Sylvae,  » un  Lemene  in  latino,  e l’abate  Francesco 
Puricelli  (m.  1737),  allungatore  delle  prolisse  moralità  del  Maggi 
con  qualche  spizzico  di  spezie  arcadiche.  La  adornò  anche  una 
donna,  la  Francesca  Manzoni  della  Valsassina,  morta  poco  più  che 
trentenne  nel  ’43,  autrice  di  azioni  sacre  stampate  in  Vienna  e 
cantate  nella  cappella  di  Carlo  VI,  e traduttrice  delle  Tristezze 
d’Ovidio.  Ma,  ahimè,  anche  in  Milano,  anzi  in  Milano  più  che  al- 
trove, tutta  cotesta  poesia  arcadica  era  insipida,  scolorita,  sflac- 

U abate  Parini  e la  Lombardia  nel  sec.  XVlll;  della  quale  opera  e delle  altre 
sul  Beccarla,  sul  Monti,  sui  Carbonari,  sul  Manzoni,  bisognerebbe  pensarci 
un  po’  su  prima  di  parlarne  con  leggerezza.  A me  giova  confessare  che  dal 
Cantù  ho  imparato  sempre  e imparo  ancora  assai;  salvo,  s’intende,  quello 
che  io  debbo  salvare. 
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colata,  nulla.  Pure  dal  seno  dell’Arcadia  milanese  uscirono  due 
società,  buona  l’una,  l’altra  ottima. 

Nel  ’43  il  conte  Imbonati,  o che  l’Arcadia  gli  paresse  languire 

0 che  volesse  un’academia  tutta  a sua  posta,  resuscitò  i Trasfor- 
mati, e tirò  seco  i giovani  della  nuova  generazione,  ingegni  che 
precedevano  d’un  passo  nella  vita  il  Parini  : Carlo  Antonio  Tanzi 
(nato  nel  1710),  Gian  Carlo  Passeroni  (n.  1713),  Domenico  Bale- 
strieri (n.  1714).  Questi  furono  come  il  nòcciolo  d’una  letteratura 
spiccatamente  paesana:  lombardo  d’educazione  e di  adozione  il  Pas- 
seroni: ambrosiani  puri  il  Tanzi  e il  Balestrieri,  eredi  di  quello 
v’era  di  meglio  nel  fondo  del  Maggi  e del  Lemene,  la  poesia  dia- 
lettale, che  essi  accrebbero  e tramandarono,  fruttifera  di  meravi- 
glie, al  Porta  ed  al  Grossi. 

11  conte  Carlo  Pertusati  aveva  non  pure  un  bel  giardino  sotto 

1 cui  pergolati  s’accoglievano  li  arcadi  a cantare  la  primavera, 
ma  anche  una  biblioteca  di  ben  ventiquattromila  volumi,  che  fu 
poi  il  fondamento  della  braidense;  e non  pur  raccolse  nel  suo  pa- 
lazzo un  bel  corredo  di  macchine  per  isperimenti  di  fisica,  ma  fu 
promotore  della  Società  palatina,  di  quella  società  che  si  costituì 
il  21  dicembre  1721  a pubblicare  la  collezione  degli  « Scriptores 
rerum  italicarum.  » (1)  La  metà  prima  del  secolo  decimottavo,  nella 
quale  i cultori  delle  più  agevoli  glorie  italiane  non  veggono  che 
il  melodramma  e la  musica,  fu  occupata  da  un  lavoro  di  dottrina 
critica,  senza  pari  allora  in  Europa,  fecondo  per  l’avvenire.  I nomi 
di  Apostolo  Zeno,  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  di  Scipione  Mafiei, 
sono  per  sè  una  storia  e un  monumento.  E dire  che  di  quei  grandi 
eruditi  uno  migliorò  il  melodramma,  uno  restaurò  la  tragedia,  uno 
scrisse  di  estetica  I gran  larghezza  e facilità  dell’ingegno  italiano, 
quando  è di  quel  buono  e non  viziato  dalla  pèste  endemica  del 
dilettantismo.  Ma  la  maggior  opera,  la  raccolta  degli  storici  e 
cronisti  dell’evo  medio,  imaginata  senza  effetto  dal  Zeno,  anche 
sarebbe  stata  vagheggiata  e parte  preparata  invano  dal  Muratori, 
se  non  fosse  venuta  all’  uopo  quella  società  di  signori  milanesi, 
della  quale  fu  promotore  zelantissimo  e partecipe  il  Pertusati. 

Misero  insieme  una  suppellettile  di  libri,  e i codici,  pregio  e 
decoro  delle  avite  biblioteche  ; e,  quel  che  più  importava,  misero 
fuori  il  denaro  a quote  grosse  e frequenti;  e impiantarono  una  ti- 

(1)  Cfr.  La  società  ^palatina  di  Milano,  nell’anno  VII  diQlV Archivio  lom- 
bardo  (Milano,  Brigola,  1880),  studio  compitissimo  del  sign^^  Dischi, 
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pografia,  per  concessione  di  Carlo  VI,  nel  palazzo  regio:  onde  la 
denominazione  di  Società  palatina.  Non  vollero  essere  nè  anche 
ricordati:  onde  sol  da  lettere  private  se  ne  hanno  i nomi.  V’era 
il  conte  Carlo  Pertusati,  e due  Archinti,  il  conte  Carlo  grande  di 
Spagna  e il  figliuolo  Alberico  poi  cardinale:  il  marchese  Teodora 
Alessandro  Trivulzio  era  l’anima  di  tutto;  v’ erano  il  marchese 
Giuseppe  D’Adda,  il  marchese  Gerolamo  Erba,  Donato  Silva  conte 
diBiandrate,  il  marchese  Girolamo  Pozzobonello,  un  marchese  Trotti, 
un  marchese  Recalcati,  don  Gaetano  Cuccia,  don  Giuseppe  Croce. 
Pare  il  catalogo  dei  personaggi  d’un  dramma  romantico.  E l’Ar- 
chinto  grande  di  Spagna  postillava  la  storia  di  Arnolfo,  ed  il  Silva 
conte  di  Biandrate  annotava  un  po’  di  tutto  e amministrava  l’agenda, 
sociale  insieme  col  Trivulzio  discendente  dal  famoso  maresciallo.  Fa- 
ceva il  gran  lavoro  da  Modena  Ludovico  Antonio  Muratori:  so- 
pravvegliavano  presenti  in  Milano  e collaboravano  Giuseppe  An- 
tonio Sassi  (1675-1751)  dottore  e prefetto  dell’Ambrosiana,  e iì 
fratello  Francesco  Girolamo  canonico  del  domo:  segretario  Fi- 
lippo Argelati  (1685-1755)  bolognese,  chiamato  dall’Archinto  a or- 
dinare la  sua  biblioteca  e rimasto  poi  sempre  in  Milano.  Pubbli- 
carono dal  1723  al  ’38  ventisette  volumi  in  foglio;  e in  quel  mezzo 
trovavano  forze  e tempo  per  altro.  Il  Muratori  dal  ’38  al  ’43  in- 
tercalava i volumi  latini  delle  « Antichità  italiane  del  medio  evo  »■ 
a quelli  del  « Nuovo  tesoro  di  antiche  iscrizioni,»  e dal  ’44  al  ’49 
finiva  gli  « Annali  d’ Italia  : » Giuseppe  Antonio  Sassi  dava  nel  ’45 
la  « Storia  della  tipografia  milanese,  » e lasciava  postuma  la  « Se- 
rie degli  arcivescovi  di  Milano,  » che  ebbe  poi  le  ultime  cure  del- 
l’Argelati:  l’ Argelati  dava  nel  ’32  le  opere  del  Sigonio  in  sei  tomi,- 
nel  ’45  compiva  la  « Biblioteca  degli  scrittori  milanesi,  » e lasciava 
postuma  la  « Biblioteca  dei  volgarizzatori  » finita  e edita  poi  da 
Angelo  Teodoro  Villa.  Pubblicazioni  d’individui,  che  colmavana* 
lacune  di  secoli  neH’archeologia,  nella  critica  e diplomatica,  nella, 
storia  civile,  ecclesiastica,  letteraria. 

Le  supreme  fatiche  di  cotesta  generazione  di  lavoratori  ciclo- 
pici circondavano  i primi  passi  delia  nuova  generazione  elegante, 
ragionatrice,  sentimentale,  che  se  ne  curava,  a dir  vero,  fino  a un 
certo  segno.  L’ultimo  volume  (indice)  degli  « Scriptores  rerum  ita- 
licarum  » fu  stampato  un  anno  innanzi  alle  « Poesie  di  Ripana 
Eupilino;  » e l’anno  stesso  che  le  Poesie  (1752)  usciva  l’ultima 
tomo  della  « Storia  e ragione  d’ogni  poesia  » di  Saverio  Quadrio,. 
Questa  era  come  l’inventario  dell’asse  arcadico  o,  più  largamente,, 

Voi.  LV,  Serie  IH  — 1 Gennaio  1886.  ^ 
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dell’arte  poetica  nel  passato,  quelli  constituivano  il  caposaldo  della 
ristaiirazione  nazionale  nell’avvenire  : il  Parini  passa  di  mezzo  con 
la  generazione  sua,  la  generazione  della  rivoluzione  classica  e 
filosofica. 


VI. 

Anche  il  Parini  nel  preambolo  al  suo  libretto  scrisse  di  quelle 
cose  che  i principianti  forse  credono,  almeno  nell’atto'  del  dirle, 
vere  e possibili.  « Nè  sciocca  pompa  di  comparir  tra’  saggi,  nè  vano 
« disio  di  lode,  nè  verun  altro  mio  consimil  pensiero  mi  ha  confor- 
« tato  a dar  fuori  questo  picciol  libretto;  ma  puramente  una  co  tal 
« mia  vaghezza  di  saper  dal  pubblico,  siccome  io  penso,  giusto  e 
« sincero  estimator  dell’opere  altrui,  quale  io  sia  per  riuscir  nel 
« poetico  mestiere,  mi  ha  stimolato  a far  ciò.  » Questo  a noi  ri- 
stucchi dei  giudizi  con  bugie  di  modestia  implorati  e con  fallacia  di 
autorità  concessi  ha  un  po’ aria  di  falso.  Come  sei  biasimi  potes- 
sero essere  cortesi  mai  e mai  graziose  le  lodi  in  quel  brutto  me- 
stiere dello  scrivere  giorno  per  giorno  su  le  cose  degli  altri!  Un 
principiante  valoroso  ha  da  ringraziare  tutte  le  Muse,  se  gli  tóc- 
chi la  ventura  del  silenzio.  Ma  a mezzo  il  secolo  decimottavo  i let- 
terati erano  più  ingenui,  forse  più  onesti  : c’era  ancora  l’Arcadia. 

E c’erano  periodici  letterari,  meno,  non  peggio  che  oggi.  La 
« Storia  letteraria  d’Italia,  » che  il  padre  Francesco  Antonio  Zac- 
caria principiò  a compilare  nel  ’48  e ne  veniva  pubblicando  in  Mo- 
dena più  volumetti  all’anno,  ebbe  fama  del  miglior  giornale  italiano 
dopo  quello  d’Apostolo  Zeno.  Cotesto  irrequieto  gesuita,  che  osò  af- 
frontare il  mite  e forte  Muratori  e ringhiò  e sbuffò  contro  il  Lazzarini 
il  Lami  il  Bianchi,  molossi  della  buona  erudizione,  passava  in  rassegna 
nella  opera  sua  periodica  i libri  che  uscivano  nell’anno,  dandone 
estratti  lunghi  e ragionati  : più  d’una  volta  assaliva,  qualche  volta 
difendeva;  e tra  le  controversie  ecclesiastiche  e di  storia  antica  e del 
medio  evo  non  lasciava  passare  inosservati  i versi,  anche  di  gente 
nuova.  Di  Ripano  Eupilino  scrisse  cosi:  « È da  dolere  veramente 
« che  questo  scrittore,  il  quale  e vezzo  e leggiadria  e naturalezza 
€ conserva  in  tutte  le  maniere  di  componimenti  che  mette  al  pub- 
« blico,  cioè  sonetti,  capitoli,  ecloghe  piscatorie,  abbia  con  troppo 
€ liberi  modi  cotaminato  le  sue  poesie.  Il  savio  avvertimento  che 
€ da  principio  è posto  è un  debole  preservativo  dal  male  che  po- 
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« Irebbe  a’  giovanili  animi  massimamente  tornare  dalla  lettura  di 
« questo  libro.  » (1)  Rigido  il  giudizio,  come  si  conveniva  al  carat- 
tere del  Zaccaria:  ma  era  già  una  lode  al  Parini  l’avere  un  tal 
uomo  badato  a’  suoi  tentativi. 

Più  molle  gli  fu  il  compilatore  delle  « Novelle  della  repub- 
blica letteraria  »,  che  fin  dal  ’29  uscivano  a principio  d’ogni  anno 
in  Venezia.  Avvertiva  che  « certe  espressioni  a taluni  possono 
sembrare  troppo  libere  »,  ma  « sono  ])ur  troppo  frequenti  nelle  vol- 
gari poesie  »,  ('  bisogna  perdonarle  « alla  libertà  e all’entusiasmo 
« d’un  poeta  talvolta  impazzito  per  amore  e talora  aspro  e mordace 
« nel  notar  i difetti  altrui.  » Notava  che,  « sebbene  la  lingua  o penna 
« di  lui  sdruccioli  •movente  in  materie  lubriche,  pure  il  suo  ingegno 
« dimostra  abbastanza  ch’egli  non  è già  grosso  di  legname  ».  « Nei 
« più  di  quei  versi  — conchiudeva  — non  sappiamo  se  più  si 
« debba  ammirare  una  pronta,  facile  e naturale  maniera  di  ver- 
« seggiare  o pure  uno  stile  cólto,  acre  e faceto.  » (2) 

La  lubricità  rimproverata  ai  versi  di  Ripano  è,  del  resto,  più 
tosto  nelle  parole  che  nei  sentimenti,  e solo  in  una  parte  del  libro, 
nelle  rime  piacevoli.  L’abatino,  per  ora,  apparisce  un  po’  villano  e 
molto  sboccato  : poi  il  prete  sdrucciolerà  più  espertamente  e con 
piacere  artistico  nelle  sensualità.  L’una  cosa  e l’altra,  diciamolo 
subito,  fa  sdegno.  So  le  attenuanti  e le  scuse,  del  secolo,  dell’età 
e del  costume;  e che  il  Parini  fu  prete  per  bisogno  e senza  vo- 
cazione. Concedo  che  da  lui  al  Casti  e all’abbate  filosofo  di  tipo 
francese  {Monsieur  fati  le  x^rocès  au  Dleiv  qui  le  nourrit)  ci 
corre.  Ammetto  eh’  egli  professò  di  credere  in  Dio  e nell’anima 
immortale.  Ammiro  quello  che  un  altro  abbate  afferma  di  lui: 
che,  « se  bene  non  avrebbe  potuto  aspirare  alla  corona  nelle 
« sacre  discipline,  ragionava  non  per  tanto  a posta  sua  benissimo  in- 
« torno  i più  ardui  punti  teologici,  e anzi  godeva  disputarne  col 
« padr^  Noghera  della  Compagnia  di  G-esù,  il  quale  sovente  era  co- 
« stretto  a darsegli  per  vinto.  » (3)  Mae  il  deismo  e la  teologia  e 
la  frase  sul  cittadino  Cristo  e le  rime  d’argomento  religioso,  eser- 
cizi academici  per  occasione  freddi  e a tèsi,  non  tolgono  che  il 

(1)  Storia  letteraria  d/ Italia,  voi.  VI,  Dal  marzo  1752  al  settembre  1752; 
Modena,  Soliani,  1754,  pag.  61. 

(2)  Novelle  della  repubblica  letteraria  per  Vanno  MDCCLIII;  Venezia,  Oc- 
chi, 1753. 

(3)  Pompilio  Poszetti,  in  Lettere  di  due  amici,  Della  vita  e degli  scritti  di 
G.  Parini,  seconda  ediz.  ; Milano,  Mainardi,  1802,  pag.  216. 
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Parini  non  sia  il  poeta  nostro  naturalmente  men  cristiano  del 
secolo  passato,  che  e’  non  fosse  un  prete,  lasciamo  andare  l’epiteto, 
scandaloso.  Egli  doveva  più  rispetto  in  sé  a quel  carattere  che  la 
venerazione  di  tanti  secoli  vede  improntato  da  un  sigillo  di  tra- 
dizione divina,  a quei  voti  che  la  religione  di  tante  anime  rive- 
risce solenni  e terribili.  Tale  rispetto  il  Parini  non  ebbe,  o almeno 
non  l’ebbe  sempre  ; nè  mai  depose  o svestì  il  sacerdozio  ; e se  non 
disse  più  messa  da  vecchio,  la  dicea  certo  da  giovine,  e per  la  ele- 
mosina. E fa  male  a pensare  che  un  uomo  per  altre  parti  sì  de- 
gno andasse  a celebrare  quello  che  tanti  credevano  e credono  un 
mistero  di  sacrifizio,  l’andasse,  dico,  a celebrare  con  le  la  bbra  in- 
tinte di  turpiloquio  e con  in  cuore  ben  altri  pensieri  che  di  sa- 
crifizio. È peccato  e danno  vecchio  d’Italia  l’aver  voluto  o dovuto 
transigere  così  spesso  co’  chierici  che  fossero  buoni  letterati  o pa- 
trioti; e il  doppio  modo  che  noi  teniamo  nel  considerare  e trattare 
la  religione  tanto  in  sè  quanto  nelle  pratiche  e nelle  persone  che 
le  attengono  è cagione  insieme  ed  effetto  dello  scetticismo  morale 
che  ci  macera  e ci  rende  impotenti,  di  quello  che  abbiam  di  lubrico 
nella  conscienza,  di  flaccido  nell’indole,  di  falso  nell’educazione.  E 
ce  ne  teniamo.  E facciam  le  prediche  della  continenza  artistica  e 
della  virtù  civile  su  gli  esempi  d’un  poeta  che  mancò  a’suoi  primi 
doveri  di  prete. 

VII. 

Ma  torniamo  al  Parini  principiante. 

Perchè  il  pubblico  sappia  dirgli  a qual  maniera  di  comporre 
ei  debba  appigliarsi  e quale  intralasciare,  — avverte  egli  stesso  nella 
prefazione  — ha  scelto  e presenta  saggi  di  vario  argomento  e di 
varie  specie. 

Novantatre  sono  le  poesie  di  Ripano  Eupilino,  spartite  in  gravi 
e in  piacevoli:  le  gravi,  cinquantatre  sonetti  e tre  ecloghe:  le  pia- 
cevoli, trentatre  sonetti,  tre  capitoli  e un’epistola  in  endecasillabi 
sdruccioli.  Le  più,  specialmente  delle  gravi,  rimangono  per  gli  argo- 
menti nel  cerchio  dell’Arcadia:  quasi  tutte  nella  esecuzione  si  sco- 
stano dalle  forme  arcadiche  prevalenti  nel  1750. 

Nel  1750  l’Arcadia  aveva  passato  oramai  la  sua  gioventù.  In- 
stituita  in  Roma  nel  1690  col  fine  di  combattere  il  cattivo  gusto 
che  aveva  fino  allora  signoreggiato  in  poesia  e di  ridurrei  ver- 
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seggianti  alla  naturalezza  e all’eleganza  delle  età  migliori,  ella  tese 
ad  allargarsi  ben  presto  per  tutta  Italia,  « fin  nelle  ville  — scri- 
veva il  Crescimbeni  — e nelle  castella  più  ignote  ed  impensate.  » (1) 
E a quel  modo  che  la  repubblica  romana  (per  dir  le  cose  come 
a quegli  arcadi  piaceva)  sterminando  per  l’Italia  i popoli  stranieri 
e sottomettendo  gl’indigeni,  segnava  ogni  suo  passo  avanti  con  una 
colonia;  cosi  l’Arcadia,  repubblica  letteraria  di  forma  democratica, 
seminò  colonie  per  tutta  la  penisola  e oltre,  sino  in  Lubiana  di 
Carniola;  colonie  di  pastori  e pastorelle,  cioè  della  prima  nobiltà 
del  luogo,  e di  ecclesiastici,  di  militari,  di  dottori,  che  sotto  nomi 
greci  recitavano  a certi  giorni  ecloghe,  sonetti,  canzoni.  Queste 
le  forme:  ma  in  sostanza  l’Arcadia  che  fece?  come  reagì?  che  ri- 
staurò  o conservò  o rinnovò? 

La  riazione  necessariamente  comincia  su  i limiti  e con  le  forze 
dell’azione  stessa  contro  la  quale  si  volge.  Quindi  il  primo  ele- 
mento dell’Arcadia  è l’arte  del  seicento  nelle  due  forme:  la  raf- 
finata e arguta,  epigrammatica  e madrigalesca:  la  solenne  e 
concitata  e pomposa,  lirica  e pindareggiante  : così  al  Maggi  e al 
Lemene  succede  lo  Zappi:  così  i continuatori  del  Chiabrera  e del 
Testi,  cioè  il  Filicaia  il  Menzini  ed  il  Guidi,  figurano  tra  i primi 
arcadi.  Questa  è come  la  destra  della  repubblica  arcade.  Se  non 
che  la  riazione  importa  anche,  in  gran  parte,  ristaurazione.  E la  ri- 
staurazione  fu  delle  forme  del  cinquecento,  in  due  maniere;  con  un 
po’  di  concessione  al  seicentismo,  mediante  la  instaurazione  a mo- 
delli dei  sonetti  del  Costanzo  e simili,  e fu  rappresentata  dal  Leers 
e dal  Lorenzini,  scuola  romana  e toscana  : con  più  inclinazione  al 
Petrarca  e al  classicismo  stretto,  e fu  rappresentata  dal  Ghedini 
e dal  Manfredi,  scuola  bolognese.  Sono  come  i due  centri,  destro 
e sinistro.  La  destra  pura,  capeggiata  da  Vincenzio  Gravina  e da 
Domenico  Ijazzarini,  aborre  la  favola  pastorale,  aborre  il  melo- 
dramma, aborre  la  tragedia  francese;  rigetta  il  Tasso  e il  Guarini; 
vuol  tornare  alla  Grecia  ; fa  le  tragedie  greche,  le  liriche  greche, 
le  estetiche  greche;  d’italiano  non  ammette  che  Dante,  il  Petrarca, 
r Ariosto. 

Tutto  questo  lavorio  di  riazione  e ristaurazione,  di  conserva- 
zione e trasformazione,  fu  utile  e fecondo.  La  poesia  del  secolo  de- 
cimosettimo  era  essa  stessa  un  trasformamento  della  poesia  del 


(1)  G.  M.  Crescimbeni,  Stato  della  Basilica  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  Eo- 

ma,  1719,  pag.  110. 
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Tasso  € del  Guari  ni  sotto  la  influenza  spagnola  e con  la  intro- 
missione della  musica,  che  dalla  fine  del  cinquecento  divenne  l’arte 
italiana  per  eccellenza:  passata  per  quel  processo  diè  la  miglior 
gloria  d’Arcadia,  il  melodramma,  e,  solo  vero  poeta,  il  Metastasio. 
La  ristaurazione  delle  forme  cinquecentistiche  e petrarchesche 
servi  a correggere  e appianare  quel  che  rimaneva  dall’uso  del  sei- 
cento d’eterogeneo,  di  sproporzionato,  di  goffo.  Anche  giovò  la  ri- 
staurazione ^ conservazione  del  classicismo  puro,  in  quanto  la  sua 
estetica,  ordinata  dal  Gravina,  fu  come  una  gran  corte  di  cassazione 
su  le  sentenze  della  moda,  e il  Gravina,  pur  senza  volerlo,  creò  il  Me- 
tastasio. E dal  lavoro  di  quelle  due  scuole  o di  quelle  due  forze  sul 
materiale  artistico  quale  più  o meno  l’aveva  lasciato  il  seicento 
emersero  modificate  le  quattro  forme,  che,  al  di  fuori  del  dramma, 
prevalevano  a mezzo  il  secolo  decimottavo:  il  sonetto  descrittivo 
0 narrativo,  spuntato  nel  cinquecento,  coltivato  dal  Marini,  inne- 
stato ora  in  due  specie  dal  Zappi  e dal  Frugoni:  la  canzonetta,  ri- 
nata col  dramma  musicale  del  Rinuccini,  rallevata  ora  dal  Rolli  dal 
Metastasio  dal  Frugoni:  la  canzone-ode,  provenuta  an eh’ essa  dal 
secolo  decimosesto  con  le  imitazioni  classiche  dell’Alamanni  e di 
Bernardo  Tasso,  francamente  maneggiata  nel  decimosettimo  dal 
Chiabrera  e dal  Testi,  trattata  ora  alla  meglio  dal  Frugoni:  l’en- 
decasillaho  sciolto,  pur  germogliato  nel  secolo  decimosesto,  man- 
tenuto in  fiore  dal  Chiabrera  nel  decimosettimo,  coltivato  ora  e 
messo  alla  moda  dal  Frugoni. 

Così  a mezzo  il  secolo  decimottavo  Carlo  Innocenzo  Frugoni  sta 
non  come  un  precursore,  che  sarebbe  troppo,  ma  come  un  mecca- 
nico a provare  gl’instrumenti  dell’arte.  11  sonetto  languì:  la  canzo- 
netta, perdendo  deìl’elemento  musicale,  ereditò  quello  che  la  can- 
zone-ode aveva  di  meglio,  e si  svolse  fino  a raggiungere  la  perfezione 
nelle  forme  liriche  del  Monti,  del  Foscolo,  del  Manzoni  : l’endeca- 
sillabo sciolto  divenne  il  metro  per  eccellenza  della  nuova  età  lette- 
raria, come  del  cinquecento  era  stato  l’ottava  e del  trecento  la 
terzina. 

Perfezionatore  e imaestro  di  queste  ultime  due  forme  fu  più 
tardi  il  Parini:  per  ora  non  un  vestigio  di  esse  nelle  poesie  di  Ripano 
Eupilino,  non  una  stilla  del  miele  metastasiano,  non  un’eco  del  rim- 
bombo frugoniano,  non  una  smorfia  dello  spirito  franco-gesuitico: 
egli  è un  arcade,  se  vuoisi,  ma  arretrato  al  cinquecento;  è un  conser- 
vatore italiano. 
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vili. 


E ora  passiamo  a vedere  un  po’  più  da  presso  ne’  lor  vari  gruppi 
le  « Alcune  poesie  » del  bizzarro  principiante. 

I sonetti  d’ainore  (dodici)  son  de’  soliti  luoghi  comuni  lucidati 
con  falsa  eleganza:  c’è  da  sorprendervi  a pena  una  imagine: 

E tutti  i miei  pensieri  a poco  a poco, 

Come  fanciulli  timidetti  ancora, 

Scaldars’ intorno  a sì  leggiadro  foco. 

Anche  meno  valgono  i sonetti  d’argomento  morale  (sei)  e religioso 
(tre):  in  uno  il  poeta  dice  che  Dio  è da  per  tutto  fuori  che  nel  suo 
cuore  : ci  se  ne  accorge  a leggere  ivi  presso  il  transito  di  San  (Giu- 
seppe. Altri  seguono  d’argomenti  varii  (sette),  ad  amici,  a poeti  e poe- 
tesse in  incognito,  a sé  stesso:  nulla  per  l’arte,  qualche  cosa  dicono 
dell’artista.  Quel  senso  onestamente  baldanzoso  di  sé  che  fu  il  segno 
spiccato  dell’indole  nel  poeta  della  « Caduta  » già  si  delinea  pargo- 
leggiando nella  ingenuità  del  rimator  novellino. 

Io  son  nato  in  Parnaso,  e Palme  suore 
Tutte  furon  presenti  al  nascer  mio, 

E mi  lavaro  in  quel  famoso  rio, 

Mercè  solo  del  quale  altri  non  muore. 

Però  mi  scalda  sì  divin  furore, 

Sebben  giovine  d’anni  ancor  son  io, 

Che  d’ Icaro  non  temo  il  caso  rio, 

Mentre  compro  co’  versi  eterno  onore. 

" So  che  turba  di  sciocchi  invida  e bieca 

Ognor  mi  guarda,  e con  grida  e lamenti 
Sì  bel  valore  a troppo  ardir  mi  reca. 

Ma  non  per  ciò  mio  corso  avvien  ch’allenti, 

Nè  l’età  verde  alcun  timor  m’arreca; 

Ch’anco  Alcide  fanciul  vinse  i serpenti. 

II  Rolli  aveva  introdotto  nella  lirica  leggera  il  così  detto  en- 
decasillabo catulliano,  foggiandolo  di  due  quinari  con  alterna  com- 
binazione di  finali  sdrucciole  e piane:  al  Parini  piacque  provarlo 
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nella  ristretta  forma  de’  sonetti;  e di  tre  che  fece  cosi  d’argomento 
ameno  e galante  uno  riuscì  bene: 

0 sonno  placido,  che  con  liev’orme 
Vai  per  le  tenebre  movendo  Tali, 

E intorno  ai  miseri  lassi  mortali 
Giri  con  l’agili  tue  varie  forme  : 

Là  dove  Fillide  secura  dorme 
Stesa  su  candidi  molli  guanciali 
Vanne,  e un’imagine  carca  di  mali 
In  mente  pignile  trista  e deforme: 

Tanto  a me  simili  quell’ombre  inventa 
E al  color  pallido  che  in  me  si  spande. 

Ch’ella  destandosi  pietà  ne  senta: 

Se  tu  concedimi  favor  sì  grande, 

Con  man  vo'  porgerti  tacita  e lenta 
Due  di  papaveri  fresche  ghirlande. 

Il  poeta  trent’  anni  dopo  lo  mandò  a ristampare  tra  le  « Rime 
degli  Arcadi»  senz’altre  correzioni  che  ortografiche  (1).  È un 
epigramma  nel  senso  antico,  a modo  dell’Antologia,  come  ne  fecero 
i poeti  nostri  del  cinquecento,  specialmente  in  latino:  e attesta, 
parmi,  che  il  Parini  sarebbe,  volendo,  riuscito  anche  in  quella 
poesia  morbida  e melodiosa  della  quale  pur  gli  ammiratori  non 
riconoscono  in  lui  la  facoltà,  e che  in  quel  suo  fare,  conciso,  ri- 
€Ìso,  rigido,  e duro  talvolta  e contorto,  ebbe  parte,  e di  molto,  la 
elezione  e volontà  sua. 

Altri  otto  sonetti  sono  versioni  o imitazioni  d’epigrammi  di 
Mosco,  di  anacreontee,  di  carmi  catulliani  e oraziani,  quasi  tutte, 
per  cert’aria  snella  di  fedeltà,  e per  la  nettezza  della  elocuzione,  e 
pe  ’l  maneggio  stretto  del  verso,  notevoli.  Senza  mutamenti  e cor- 
rezioni il  Parini  mandò  alle  « Rime  degli  Arcadi»  questo: 

Rondinella  garruletta, 

Se  non  taci,  un  giorno  a fe’ 
r vo’  far  sopra  di  te 
Un’asprissima  vendetta. 

(1)  Per  le  poesie  del  P.  che  sono  nel  volumetto  giovanile  e furono  poi 
'ripubblicate  nelle  Rime  degli  Arcadi,  tomo  XIII,  cfr.  anche  uno  studio  di 
Severino  Ferrari  nel  periodico  mensuale  1 Nuovi  Goliardi  (Firenze,  tipogr* 
(dell’Arce  della  Stcmjpa,  1877),  pag.  56-61. 
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Vo''  pigliarti  stretta  stretta 
E legarti  per  un  piè, 

Poi  far  quel  che  Tereo  fe’ 

Con  cotesta  tua  linguetta. 

L’alba  in  ciel  non  anco  appare, 

Che  con  querula  favella 
Tu  ne  vieni  a risvegliare. 

Or  che  dorme  la  mia  bella, 

Guarda  ben,  non  la  destare, 

Garruletta  rondinella. 

È una  anacreontea  piegata  negli  ultimi  versi  a galanteria  mo- 
derna, e rifatta  in  un  metro  che  nacque  nel  proprio  seno  dell’Ar- 
cadia per  opera  del  Rolli  e fu  verso  il  ’30  messo  di  moda  dal  padre 
Antonio  Tommasi  (un  frate  lucchese,  che  si  credeva  poeta,  e poeta 
originale,  perchè  aveva  fatto  parecchi  di  questi  cosi  detti  sonetti 
anacreontici,  e si  lagnava  che  il  secolo  badasse  più  all’erudizione 
e alla  dottrina  che  non  alla  poesia,  proprio  come  certi  manzoniani 
degli  ultimi  giorni).  Del  resto  è la  più  schiettamente  arcadica 
cosuccia  che  sia  nel  libretto:  giova  qualche  volta  osservare  le 
debolezze  volute  degli  uomini  e artisti  forti.  A me  piace,  come  ver- 
seggiato con  eleganza  quasi  sicura  e più  come  augurio,  questo  che 
traduce  l’ode  di  Orazio  al  fonte  di  Blandusia  : 

0 del  vetro  più  chiaro  ameno  fonte. 

Degno  di  dolce  vin  cinto  di  fiori, 

Domane  avrai  un  caprettin  cui  fuori 
Spuntan  le  prime  corna  in  su  la  fronte. 

Indarno  ei  mostra  le  sue  voglie  pronte 
Or  a l’aspre  tenzoni  or  a gli  amori. 

Poi  che  avverrà  che  i gelidi  liquori 
Del  suo  sangue  vermiglio  esso  t’impronte. 

Te  Tore  atroci  dell’ardente  cane 

Non  san  toccar  : tu  doni  a’  tauri,  lassi 

D’arare,  amabil  fresco,  e al  vago  armento. 

Però  tra  l’altre  andrai  chiare  fontane  ; 

Ch’io  felce  canterò,  ch’ombreggia  i sassi 
Cavi,  onde  scorre  il  tuo  loquace  argento. 

Facile  sentire  nel  verso  ottavo  la  improprietà,  estorta  dalla  rima, 
dell’m^ronfe,  e nel  duodecimo  la  ineleganza  andrai  cresciuta 
da  un  aspro  incontro  di  suoni  : non  facile  nelle  troppe  versioni 
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d’Orazio,  miserabili  ricchezze  della  nostra  letteratura,  trovare  più 
pura  pianezza  di  questo  sonetto  e verseggiatura  per  elezione  di 
voci  e di  suoni  più  adatta.  Non  Febbe  certo  il  Frugoni,  salutato 
Orazio  allora,  che  traduceva  così  : 

0 di  Blandiisia  fonte, 

Degno  che  ognun  t’onori 
Di  vin  pretto  e di  fiori, 

Domani  un  agno  a te  si  donerà, 

Che  inerme  ancor  la  fronte, 

Per  dolce  amore  insano. 

Scherzi  e battaglie  in  vano 
Mei  prato  erboso  meditando  va; 

Che  di  vermiglio  umore 
Ei  del  lascivo  armento 
Germe,  le  tue  d’argento 
Fresch’onde  tingerà  su ’l  novo  di. 

Tu  amabil  porgi  orrore 
Ai  greggi  e ai  pastor  loro 
E alFanehinte  toro 
Che  sotto  il  duro  aratro  illanguidì. 

Te  il  sirio  arder  non  osa: 

Tu  pur  fra  i più  bei  fonti 
Per  fama  illustri  e conti 
Andrai  superbo  del  primiero, 

Cantando  io  l’alta  annosa 
Quercia  tra  i sassi  nata, 

Onde  l’avventurata 

Tua  vena  mormorando  metti  fuor.  (1) 

Son  due  maniere,  diverse  da  vero,  d’intendere  e rendere  Orazio, 
e sono  due  scuole  ; che  una  finirà  come  vescica  sgonfiata  dopo  ces- 
sato il  giuoco  dei  ragazzi  in  una  ' giornata  di  carnevale  umida  e 
fangosa,  l’altra  comincia  con  cert’aria  frizzante,  annunzio  di  giorno 
asciutto  e sano. 

E pure  della  vecchia  Arcadia  nei  versi  di  Ripano  Eupilino  ce 
n’è.  Yi  abonda  un  genere  di  poesia  che  ha  non  senza  ragione  mala 
voce  di  falsa,  la  pastorale.  Così  non  era  tra  gli  antichi  : chè  Teo- 
crito fu  un  gran  pittore,  come  oggi  si  dice,  realista,  e ritrasse  dal 

(1)  0.  I.  Ekugoni,  Opere  xjoetiehe;  Parma,  Stamperia  reale,  1779;  tomo  Y, 
pag.  451  — Poesie;  Lucca,  Bonsignori,  1779;  t.  II,  278. 
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vero  la  vita  rustica  dei  Borii  di  Sicilia  e la  vita  urbana  di  Ales- 
sandria; e pieno  di  verità  e passione  è Virgilio,  dove  canta  o piange 
la  sua  campagna  lombarda  e le  condizioni  sue  e dei  miseri  coloni 
come  lui  depredati.  I nostri  cinquecentisti  si  contentarono  a lucidare 
scolasticamente  quelle  figure  antiche,  e nulla,  o quasi,  portarono  di 
proprio  nella  pastorale,  se  non  da  ultimo  uaa  squisitezza  cortigiana 
e un’arguzia  di  tenerezze,  quello  che  proprio  non  ci  voleva:  salvo 
due,  il  Navagero  e il  Flaminio,  i quali  fecero  delicatamente  e a brevi 
tócchi,  in  latino,  certe  loro  pitturine  di  lavori  e giuochi  e amori 
campestri.  A loro  imitazione  il  Tolomei  e il  Varchi  composero  so- 
netti toscani  molto  garbati;  che  tra  il  rimbombo  del  seicento  il 
Menzini  continuò  o rinnovò  non  senza  bravura.  Ma  nel  siero  del- 
l’Arcadia bassa  il  sonetto  pastorale  del  cinquecento,  forma  elegante 
quando  rilevava  un  vero  naturale  o morale,  annegò.  Volle  ripe- 
scarlo il  Parini;  e sette  ne  scrisse;  e ne  diè  poi  nell’  80  a ristam- 
pare quattro,  volgarissimi,  parmi;  non  uno,  che  è bello  anche  fuor 
della  comparazione  con  gli  altri.  È una  rappresentazione  di  mieti- 
tori in  riposo;  e di  non  più  vero  esteriormente  non  ha  che  la  in- 
vocazion  di  Vacuna.  Certo  i contadini  di  Brianza  a mezzo  il  secolo 
decimottavo  non  invocavano  cotesta  deità  sabina:  ma  esser  vacui 
dai  travagli  piaceva  anche  a loro  ; anche  a loro  il  riposo  dopo  le 
fatiche  d’un  giorno  di  luglio  era  grato,  e grata  era  l’aura  della  sera 
refrigerante  ed  il  sonno  su  i lati  campi  sotto  il  cielo  profondamente 
azzurro;  e potevano  ben  sentire  rozzamente  a lor  modo  quello  che 
il  poeta  fa  loro  cantare;  e il  poeta  può  bene  aver  veduto  nel  suo 
piano  d’Erba  il  gruppetto  che  disegnò  in  questi  versi  : 

Questo  biondo  covon  di  bica  or  tolto 
Penda  innanzi  al  tu’  aitar,  santa  Vacuna, 

Poi  che  felicemente  oggi  raccolto 

Dal  campo  abbiam  le  spighe  ad  una  ad  una. 

Ecco  che  noi  giacciam  co  ’l  sen  disciolto 
Or  che  s’alza  la  notte  umida  e bruna; 

Tu  ’l  sudore  ne  tergi,  e intorno  al  volto 
Colla  dolce  quiete  i sogni  aduna. 

Tai  cose  i mietitor  da  le  fatiche 
Del  dì  tornati,  poi  che  ’l  sol  cadea, 

Dicevano  sdraiati  in  su  le  biche  : 

E in  tanto  il  bue,  che  ’l  dì  trainato  avea, 

In  disparte  pascevasi  di  spiche, 

E lo  stanco  drappel  non  v’attendea. 
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Luigi  Brumieri,  discorrendo,  primo  o de’  primi  dopo  morto  il 
Parini,  delle  cose  di  lui  secondo  i gusti  del  tempo,  diceva:  «Ancor 
« mi  si  para  innanzi  la  piacevole  singolarità  de’  suoi  sonetti  magici, 
« che  ponno  riguardarsi,  se  mal  non  mi  appongo,  qual  nuova  specie 
« da  porsi  vantaggiosamente  accanto  a’  pastorali,  a’  marittimi,  ai 
« polifemici,  e lusingano  forse  più  la  fantasia  sempre  vaga  del 
« maraviglioso.  » (l)  Veramente  quei  sonetti  non  escono  dal  co- 
mune dei  pastorali,  ma  certo  lusingano  la  fantasia  più  dei  polife- 
mici. I così  detti  polifemici  furono  una  specialità  barocca  del  genere 
pastorale:  cominciò  a farne  il  Marini;  seguitò  intrecciando  agli 
amori  di  Polifemo  i brindisi  de’  suoi  ciclopi  con  slavatezza  di  versi 
sdruccioli  Antonio  Malatesti,  pittore  e verseggiatore  fiorentino 
lodato  oltre  il  merito  (stamp.  1725);  su’l  Marini  e il  Malatesti  ri- 
calcò l’arcade  Casaregi  (1744).  Ma  paragonarli  al  Parini  non  si  può, 
nè  anche  nella  esecuzione  e per  la  ricerca  delle  difficoltà  nella 
espressione  e nella  rima,  superate  dal  Parini  con  meno  sforzo  e più 
nerbo.  E poi  il  maraviglioso  della  sproporzione  si  può,  credo,  rap- 
presentare con  qualche  effetto  plastico;  ma  imaginarne  o farne 
un  sentimento,  no:  più  efficacemente  artistica  è la  impressione  del 
fantastico  che  viene  dal  soprannaturale.  D’incantesimi  e stregherie 
fecero  versi  elegantissimi  e feroci  Orazio  e Tibullo,  in  una  civiltà 
per  lo  smarrimento  delle  antiche  fedi  e il  rimescolamento  dei  tor- 
bidi ideali  d’oriente  superstiziosissima  : ne  cantò  umanamente,  illu- 
minandole della  passione,  Teocrito;  la  cui  Pharmaceutria,  che 
tanto  piaceva  al  Bacine,  è una  ballata  romantica  come  potea  farla 
un  greco.  De’ poeti  italiani,  gli  epici  usarono  e abusarono  la  ma- 
teria della  magia;  rarissimo,  ch’io  ricordi,  i lirici;  nè  certo  in  modo 
notevole.  Bene  il  Parini  la  mise  a posto  nella  poesia  pastorale, 
perchè  a streghe  e stregherie  la  gente  di  campagna  ci  credeva  e ci 
crede.  E de’  suoi  sonetti  magici  giovanili,  quattro  anche  trent’anni 
dopo  stimò  degni,  con  pochissimi  ritocchi,  di  esser  ripubblicati:  tre 
si  posson  leggere,  credo,  con  piacere. 

La  strega  innamorata  opera  la  malia  della  puntura  su  rimagine 
di  cera: 

Sciogli,  Fillide,  il  crine,  e tutta  fungi 
D'esto  liquor  che  nelle  man  ti  spargo, 

Poi  quest’osso  più  stretto  a quel  più  largo, 

Che  d’uomo  son,  con  le  verbene  aggiungi. 

(1)  Lettere  di  due  amici,  eco.;  Milano,  1802;  già  cit.,  pag.  37. 
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Indi  accendi  l’ aitar  dal  rio  non  lungi, 

Che  lento  va  tra  l’uno  e l’altro  margo; 

E mentre  io  d’acqua  il  sacro  aitar  cospargo, 

A questa  cerea  immago  il  cor  tu  pungi. 

Ecco  l’ombre  d’ Averno  a questo  loco 
Yengon  scotendo  l’atre  faci;  e ’l  sole 
Per  lo  fumo  s’oscura  a poco  a poco. 

Tu  non  temer;  ma  di’  queste  parole: 

La  pace  che  tra  loro  han  l’acqua  e ’l  foco 
I Abbian  gli  amanti  ancor  Licida  e Jole.  (1) 

La  strega  deduce  il  temporale  su  i campi  de’  suoi  nemici: 

Già  s’odon  per  lo  cielo  alti  rimbombi 
Dei  fulmini  sonanti,  e vanno  preste 
L’oscure  nubi  a radunar  tempeste  : 

Volgete,  amiche,  pur,  volgete  i rombi. 

Tu  dispògliati,  0 Nisa,  infino  ai  lombi. 

Siccome  i faccio  ancor,  d’ogni  tua  veste; 

E,  mentre  i’  parlo  alle  ner’ ombre  e meste. 

Volgete,  amiche,  pur,  volgete  i rombi. 

Ecco  cercan  ricovro  che  gli  scampi 
Greggi  e pastor  sotto  le  querce  antiche, 

E paventan  le  ninfe  i tuoni  e i lampi. 

L’uve  di  Tirsi  e di  Damon  le  spiche 

Son  péste  e tronche  per  le  vigne  e i campi: 

Fermate  pur,  fermate  i rombi,  amiche. 

Un  pastore  racconta  il  malefizio  operato  dalla  strega  sopra  il 
suo  gregge: 

Nè  d’erba  nò  di  rio  vag'hezza  prende 
11  mio  gregge  svenuto  e si  rimbosca; 

: E par  che  ’l  suo  pastor  più  non  conosca, 

Poiché  nè  i cenni  nè  le  grida  intende. 

Or  su  le  balze  perigliose  ascende. 

Or  entra  in  tana  insidiosa  e fosca: 

E giurerei  che  più  non  riconosca 
Qual  dell’erbette  giova  e quale  offende. 


(1)  Nella  ristampa  in  Mime  degli  Arcadi^  t.  XIII,  sono  queste  correzioni; 
V.  1,  e meco  f ungi;  2,  stretto  e quel.  Nell’esemplare  delle  Ale.  jpoes.  di  Bipano 
Bupilino,  con  emendazioni  e postille  di  man  dell’aut.,  che  è presso  il  dott. 
Cristoforo  Bellotti,  occorre  questa  correzione  al  v.  9:  Averno  al  salvo  loco* 
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Lasso!  ben  il  diss’io  quel  dì  che  alzarse 
Vidi  l'infame  strega  alto  una  spanna 
Da  terra  colle  chiome  orride  e sparse, 

Ch’ella  mandò  fuor  della  sozza  canna 
Terribil  voce,  e allor  la  luna  sparse 
Raggio  di  sangue  in  ver'  la  mia  capanna.  (1) 

È il  romanticismo  deU’Arcadia;  e per  que’ tempi  e a ventidue 
anni  il  Parini  fu  originale  a bastanza  e pochi  pari  aveva  per  net- 
tezza e proprietà  di  rappresentazione  e verseggiatura. 

Che  al  Parini  principiante  piacesse  anche  la  poesia  pescatoria 
— come  la  fece  il  Sannazzaro  elevando  a classici  ideali  nel  suo  bel 
latino  la  vita  gli  amori  e i canti  de’  pescatori  del  golfo  di  Napoli, 
e il  Rota  lo  imitò  poco  dopo  in  italiano,  e il  Marini  ristrinse  il 
tutto  in  sonetti, — non  parrà  strano,  chi  ripensi  i gusti  del  secolo, 
e come  da  ultimo  il  Portola  volesse  amicare  ne’ suoi  versetti  il 
Sannazzaro  ed  il  Gesner  e conciliare  Posilipo  e Baia  co’  laghi 
di  Svizzera,  e Andrea  Chénier  scrivesse  anch’egli  idillii  marittimi 
e ammirasse  Azio  Sincero.  Ma  il  Parini  nè  riprodusse  poi  nè  cor- 
resse nè  degnò  d’approvazione  il  sonetto  e le  tre  ecloghe  pesca- 
torie de’ suoi  giovini  anni.  E fece  bene.  Sono  freddissime  imita- 
zioni dei  napolitani  del  cinquecento:  egli  non  avea  veduto  che 
pescatori  d’acqua  dolce,  gente  onesta,  non  se'^ne  dubita,  e utile,  ma 
umidamente  noiosa,  se  altra  mai. 


IX. 

La  seconda  parte  del  libretto  di  Ripano  Eupilino  è di  poesie 
cosi  dette  piacevoli.  Di  questo  il  poeta  maturo  notò  del  segno  d’ap- 
provazione solo  un  sonetto,  nel  resto  non  mutò  o corresse  parola  : 
pare  le  riprovasse  tutte.  Nè  si  può  dire  non  lo  meritassero.  Censori 
spropositanti,  canonici  plagiari,  donne  brutte  e donnacce,  ser  Cecco 
innamorato  o confidente  degli  amori  del  poeta,  ser  Nanni  uggioso  al 
poeta,  e bizze  e stizze  e querimonie  e chiacchiere  da  nulla  occupano 
una  lettera  in  endecasillabi  sdruccioli,  tre  capitoli  in  terza  rima,  una 
cinquantina  di  sonetti;  nei  quali  versi  tutti  la  volgarità  dei  senti- 

(1)  Neiresempl.  con  emendazioni  di  mano  dell’antore  e nelle  Rime  degli 
Arcadi  occorrono  queste  varietà:  v.  4,  Tanto  nè;  10,  alta  sei  spanne^  12,  delle 
sozze  canne;  14,  le  mie  capanne. 
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menti  e delle  imagini  e la  grossolanità,  e peggio,  dell’espressione 
darebbero  una  bassa  idea  dell’ ingegno  e delFanimo  dell’autore; 
chi  non  ripensasse  quale  artista  fu  poi  il  Parini,  e di  che  età  scrisse 
quelle  piacevolezze,  e il  torto  concetto,  derivato  dalla  inconsulta 
imitazione  dei  cinquecentisti,  che  in  cotesto  genere  di  poesia  tutto 
fosse  lecito  e la  disonestà  fosse  un  buon  gusto.  Considerati  con 
questo  rispetto,  quei  versi,  senza  bisogno  di  consigliar  nessuno  a 
leggerli  o a ristamparli  in  fronte  a un’edizione  classica  delle  opere 
del  Parini,  qualche  cosa  dicono,  specialmente  deH’animo  del  poeta 
e de’  suoi  studi  e del  riscontro  dei  vari  elementi  ed  avviamenti 
letterari  che  confluirono  all’arte  neoclassica. 

Tra  i sonetti  ce  n'è  quattro  che  vogliono  imitare  il  costume 
e il  linguaggio  dei  contadini  di  Firenze.  E uno  canta: 

lo,  Nencia,  sono  stat’ieri  a Fiorenza, 

E t’ho  comprato  un  bel  gamurrin  bianco; 

E se  tu  àrai  un  po’  di  pazienza, 

Un  gonnellino  i’  vo’  cornprartel  anco. 

Ornai  di  crazie  son  rimasto  senza, 

Perciocch’io  compro  e pago  come  un  banco; 

Ma  ho  nascosto  uno  staio  di  semenza, 

E quattro  lire  chiapperolle  almanco. 

E un  altro  grida: 

Ah  Tofan,  quella  Gora,  quella  Gora, 

T u non  la  vuo’  lasciare,  sguaiataccio  ? 

Che  sì,  che,  s’io  l’affilo  un  coltellaccio. 

Quell’ animaccia  te  la  cavo  fuora? 

Oh,  che  tu  possa  andare  alla  malora, 

Che  diacin  ha’  tu  seco,  impiccatacelo  ? 

S’ io  ti  sbarro  uno  schioppo  nel  mostaccio, 

Che  sì  che  le  starai  lontano  allora? 

Come  se  nel  contado  di  Firenze  ci  siano  mai  state  donne  chiamate 
Gore  e i Nenci  abbian  mai  parlato  così  ! Gran  disdetta  de’  poeti 
lombardi  col  parlar  florentino:  in  pratica  ed  in  teorica  o non  toc- 
cano od  oltrepassano  il  segno.  Ma  questo  fiorentinismo  poetico, 
imitazione  di  Lorenzo  de’  Medici,  del  Doni,  del  Buonarroti  nepote 
e del  Baldo  vini,  chi  può  averlo  messo  per  la  testa  al  Parini,  nel 
ducato  di  Milano,  ove  dal  Bellincioni  in  poi  non  s’erano  scritte 
più,  ch’io  ricordi,  fiorentinerie  o toscanerie  ? Ci  sarebbe  da  pensare 
al  padre  Branda  suo  maestro  di  retorica,  il  quale,  per  essere  stato 
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a Livorno,  era  uno  spasimante  del  parlare  di  Firenze,  e delle  gen- 
tilezze de’  contadini  fiorentini,  e de’  poeti  che  quel  parlare  e quelle 
gentilezze  rifacevano  in  istufatini  di  sonetti  e d’ottave. 

Più  generalmente  è notevole,  proprio  su  la  metà  del  secolo, 
una  rifioritura  o recrudescenza  di  toscanesimo  rusticale  e ber- 
nesco per  tutta  l’Alta  Italia.  La  Toscana  ebbe  da  principio  la  ine- 
sauribile chiacchiera  in  terza  rima  del  Fagiuoli,  il  quale  per  altro 
fu  giudizioso  a bastanza  da  non  imitar  troppo  i cinquecentisti.  Ma 
anche  per  questa  forma  la  ristaurazione  si  direbbe  movesse  dal- 
l’Arcadia. Fu  un  arcade,  il  Rolli,  che  dal  1721  al  ’24  ristampò  in 
Londra  il  Berni  e i berneschi.  E poco  di  poi  cominciarono  a ber- 
neggiare in  Bologna,  toga  e parrucca  permettendolo,  il  Manfredi, 
il  minor  Zanotti  e compagni.  Più  tardi,  in  Lombardia,  per  certa  mo- 
dernità slavata  il  Passeroni  ritrasse  qualcosa  dal  Fagiuoli,  pur  avan- 
zandolo d’ingegno  e di  animo.  Gli  altri  — Vettore  Vettori  di  Mantova 
(Le  piacevoli  poesie,  Milano,  1774),  Giuseppe  Baretti  (Le  piacevoli 
poesie,  1750),  Gasparo  Gozzi  (Le  rime  piacevoli,  Lucca,  1751)  con  i 
granelleschi  di  Venezia,  Valeriane  Vannetti  (Rime  burlesche.  Ro- 
vereto, 1751),  tornavano  tutti  al  cinquecento,  e se  ne  lodavano  e ne 
erano  lodati.  Del  Baretti  il  Quadrio  giudicava  « che  pel  genio  può 
dirsi  il  Lasca  de’nostri  tempi»,  e del  Vettori  « che,  senza  adulazione, 
chiamar  si  può,  per  la  sua  finezza  in  questo  genere  di  poesie,  il 
Berni  del  nostro  secolo.  » (1)  Da  ambedue  potè  il  Parini  appren- 
dere il  vezzo  delle  fiorentinerie;  ma  specialmente  dal  primo,  che 
soggiornò  in  Milano  e v’ebbe  i migliori  amici,  ritrasse  la  causticità; 
dal  secondo,  il  cui  libro  fu  stampato  in  Milano,  volle  ritrarre  la  fa- 
cilità e naturalezza. 

Chi  ricorda  oggi  Vettor  Vettori  o lo  conosce  almeno  di  nome? 
E pure  è il  miglior  verseggiatore  lombardo  nell’ interregno  tra  il 
Maggi  e il  Parini.  Egli  ha  un  capitolo,  al  quale  nulla  manca,  salvo 
la  importunità  di  alcune  formolo  viete,  per  reggere  a fronte  di  altre 
produzioni  dell’umorismo  straniero  in  quel  tempo;  nulla  manca, 
ripeto,  se  non  forse  un  po’  più  di  cattiveria  e d’affettazione  dello 
strano.  Ma  la  cattiveria  non  alberga  nel  buon  sangue  lombardo; 
onde  al  Cantù  parve  spietata  la  celia  (2)  ; perchè  il  poeta  racconta 


(1)  Storia  e ragione  d’ogni  jgoesia,  voi.  II,  pag.  565. 

(2)  0.  Cantù,  U abate  Parini,  eco.  pag.  21,*  e.  Delta  lett,  ital,,  Torino, 
Pomba,  1861,  pag.  516. 
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con  la  più  placida  esattezza  in  tutti  i minimi  particolari  il  caso  d’una 
che  si  gittò  nel  pozzo  per  avere  avuto  che  dire  con  la  moglie. 

Correva  una  freddissima  stagione, 

Di  neve  e diaccio  ogni  strada  era  piena, 

Quand’egli  ebbe  sì  fatta  tentazione. 

Acconciò  da  principio  in  sulla  schiena 

Di  due  trespoli  un  desco,  e apparecchiollo, 

Poi  si  messe  a sedere  e volle  cena. 

Mangiò  due  coppie  di  pan  tondo,  e un  pollo, 

E un  zuppon  tant’alto,  perche’  volse 
Aver  la  gloria  di  morir  satollo. 

Della  camicia  il  collaretto  sciolse. 

Diè  di  mano  a una  fiasca  di  vin  pretto, 

E una  lunga  tirata  se  ne  tolse. 

Fra  due  si  stava  intanto  il  poveretto: 

Un  pensier  gli  dicea.  Muori  da  forte, 

E un  altro,  È me’ che  te  ne  vadi  a letto. 

Y’era  un  pozzo  nel  mezzo  della  corte  : 

Chi  l’avrebbe  creduto?  quatta  quatta 
Stava  dentr’a  quel  pozzo  la  sua  morte... 

Da  desco  dunque  si  levò  costui: 

Nollo  disse  a nessuno  il  suo  pensiero, 

Yolea  far  da  sé  solo  i fatti  sui. 

Per  non  andar  tentoni  all’aer  nero. 

Anzi  per  non  cadere  e farsi  mala 
Sul  gel  di  cui  coperto  era  il  sentiero, 

Il  lume  accomodò  ’n  un  orinale, 

E’nverso  il  pozzo  s’avviò  pian  piano. 

0 nostra  umanità,  come  se’  frale! 

Quivi  giunto,  si  trasse  a mano  a mano 
La  cappa  e’I  saio  e fino  al  giubberello: 

Gli  corse  allor  per  Fossa  un  freddo  strano. 

Poi  coperse  que’  panni  col  cappello, 

E avendo  insieme  avviluppato  il  tutto 
Sopra  d’un  muricciuol  mise  il  fardello. 

Quest’uom  da  bene  ebbe  avvertenza  in  tutto: 

Le  cose  sue  gii  dispiacea  bagnalle, 

Dilibex’ò  di  porle  in  luogo  asciutto. 

Al  fine,  arco  facendo  delle  spalle. 

Sopra  all’orlo  piegossi  di  quel  fondo, 

Yolle  guardar  s’era  diritto  calle; 

E per  meglio  squadrarne  il  centro  e’I  tondo 
Collò  abbasso  il  lume,  e in  quel  momento 
Yedde,  o veder  gli  parve,  un  altro  mondo. 

Poi,  risoluto  e pieno  d’ardimento, 

Le  gambe  alto  levò  senza  dir  fiato 
E a capo’n  giù  precipitovvi  drente: 

Voi.  LV,  Serie  III  — 1 Gennaio  1886.  ^ 
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Feee  un  buco  neU’acqua  sterminato, 

E si  pentì  d’esser  laggiù  disceso 
Quand’e'  s’accorse  d’essere  annegato. 

0 voi  che  il  duro  caso  avete  inteso 

(Lasciamo  andar  le  disgrazie  che  stanno 
Mai  sempre  incontr’a  noi  coll’arco  teso), 

Vedete  quello  che  le  mogli  fanno! 

Fanno  i loro  mariti  disperare, 

E disperati  ad  annegar  si  vanno. 

Se  avete  moglie  o l’avete  a pigliare. 

Per  iscansare  un  così  reo  destino. 

Il  vostro  pozzo  fatei  ritura’^e 

E andate  a prender  l’acqua  dal  vicino.  (1) 

Anche  al  Parini  venne  voglia  di  scherzare  su  ’l  sucidio: 

Ho  attaccato  un  bel  capresto  a un  chiodo, 

E delle  volte  diece  sono  stato 

Per  cacciare  la  testa  dentro  al  nodo  : 

Ma  prima  di  far  questo  ci.  ho  pensato. 

Ch’egli  è una  morte  da  furbo,  da  baro, 

Cioè  a dir  quel  morire  impiccato. 

E che  avesse  in  mente  il  capitolo  del  Vettori  si  vede: 

E m’è  venuto  ancora  entro  al  cervello 
Ch’ i’ mi  potre’ andare  a annegare; 

E questo  mi  parrebbe  un  modo  bello: 

Ma  quel  doversi  poi  tutto  bagnare 

Que’ pochi  panni  che  tu  hai  in  dosso 
Non  mi  finisce  ben  di  contentare. 

Ma  non  raggiunse  mai  il  buon  umore  del  dottor  mantovano. 
Mancava  al  Parini  la  facoltà  dell’accogliere  e rendere  simpatica- 
mente la  impressione  comica.  Pure,  fra  tanti  sonetti  arrabbiati  e 
stentati,  gli  usci  dalla  penna  questo,  che  è una  burla  di  buon  gusto 
delle  raccolte  per  monache; 

0 monachine  mie,  questa  fanciulla 
E una  fanciulla  tutta  bella  e buona; 

Bella  e diritta  della  sua  persona, 

Che  come  a donna  non  le  manca  nulla. 

Ella  poppava  quand’elFera  in  culla: 

Poi  per  forza  di  Cerere  e Pomona 

È venuta  una  bella  pollastrona 

Che  finor  dette  al  mondo  erba  trastulla. 

(1)  V.  Vettori,  Le  piacevoli  rime;  Milano,  Malatesta,  1744,  pag.  126;  e, 
seconda  ediaione  corretta,  Mantova,  Ferrari,  1755,  pag.  120. 
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Ella  ha  poi  un  cervel  non  dal  suo  sesso, 

Che  mai  non  fece  una  corbelleria, 

Se  a sorte  mai  non  la  facesse  adesso. 

Ella  è in  oltre  così  devota  e pia, 

Ch’ella  sera  e mattina  dice  spesso 
Il  paternostro  e Tavemmaria. 

In  fine  ella  saria, 

Se  Iddio  daralle  grazia  ch’ella  viva. 

Propio  il  caso  per  la  contemplativa 

E per  la  vita  attiva, 

Poiché  a far  berricuocoli  e ciambelle 
Non  c’è  un  paio  di  man  come  son  quelle. 

Ei  bisogna  vedelle; 

Ch’io  vi  so  dir  che  non  varrìa  danaro 
A petto  a lei  il  miglior  ciambellaio 

0 berricuocolaio. 

E s’ella  vale  un  mezzo  mondo  a farle, 

Ne  vai  più  di  millanta  a manucarle. 

Ma  certi  sonetti,  nei  quali  il  giovine  Parini  raggiunse  pur  troppo 
e avanzò  la  maldicenza  sboccata  del  Baretti,  annunziano  il  plebeo 
nativamente  satirico  e dalla  forza  delle  cose  sarcastico.  Non  se  ne 
può  riferir  qui  uno  contro  una  donna,  della  quale  dice  « Mi  vergogno 
del  ben  che  t’ho  voluto.»  Forse  per  si  fatte  contumelie,  e per  le 
allusioni  a persone  conosciute  e riconoscibili,  e per  le  frasi  sconce, 
il  libretto  fu  pubblicato  col  pseudonimo,  con  falsa  data,  e senza 
licenza  di  superiori.  Anche  fuori  delle  personalità,  la  satira  plebea 
è in  qualcuno  di  quei  versi  d’una  rozzezza  potente:  in  questo  so- 
netto, ad  esempio,  del  quale  per  altro  mi  bisogna  stralciare  certe 
putide  sconcezze: 

M’ha  invitato  a ballare  ieri  ser  Nanni 
In  cima  quattro  scale  sott’un  teUo. 

Dall’una  banda  era  appoggiato  un  letto, 

E dall’altra  un  armadio  con  tre  scanni. 

Da  un’altra  parte  v’erano  de’ panni 
Sur  un  appiccatoio,  e a dirimpetto 
Il  focolar,  la  pentola,  il  soffietto, 

Le  stoviglie,  e uno  spiedo  che  ti  scanni. 

In  un  cantuccio  v’erano  de’piatti 
Posti  s’un  acquaiuol  mezzo  distrutto. 

Uno  sgabello  e due  cenci  disfatti. 
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Del  resto  v'era  luogo  da  per  tutto 
Di  saltare  in  un  mucchio  come  i gatti: 
Y’era  il  bisogno,  vi  mancava  tutto. 

I sonatori  a lutto 
Suonavan  una  razza  di  strumenti, 

Che  ti  metteva  i brividi  ne’ denti. 

Ambidue  gli  occhi  spenti 
Aveva  l’uno,  e Taltro  era  storpiato, 

E un,  che  come  un  ladro  era  stracciato, 

Ci  vedea  sol  da  un  lato. 
Le  sonate  ch’avean  in  mente  fitte 
Eran  di  quelle  che  facea  Davitte. 

Stavano  ritte  ritte 
In  su  le  panche  che  parean  steccate 
Certe  brutte  fanciulle  indiavolate. 

Eran  tutte  malate... 


Un  scopator  di  chiese. 

Un  beccamorti,  un  zaffo,  un  ciabattino, 

Un  gabelliere,  un  lanzo  ed  un  facchino. 

Ed  anche  un  cherichino 
Di  que’  che  in  chiesa  servono  alle  monache 
Un  oste,  un  cuoco,  e,  per  finir  le  cronache. 

Due  frati  senza  tonache 
Con  certi  visi  di  bertucce  o monne 
Facean  conversazion  con  quelle  donne, 

A cui  putian  le  gonne 
D’un  odor  d’ogni  sorta  di  malanni. 

Oi  begl’ inviti  che  mi  fa  ser  Nanni! 

Non  è roba  novissima,  dopo  gli  schemi  degrinviti  a pranzo  o 
alla  villa  o a veglia  che  nella  poesia  giocosa  incominciano  al- 
meno col  secolo  decimoquinto,  ed  ebbero  la  classica  consacrazione 
nel  capitolo  del  Borni  al  Fracastoro,  e non  finirono  nel  seicento 
con  un  sonetto  caudatissimo  del  Migliorucci  barbiere  fiorentino, 
poiché  erano  passati  in  Francia  al  Regnier  ed  anche  al  Boileau: 
ma  tanta  picaresca  crudezza  nel  descrivere  le  cose  brutte  è cu- 
riosa nelFincipriato  settecento,  tanto  più  curiosa  nel  poeta  che  poi 
ebbe  pari  la  elegantissima  squisitezza  del  verso  alle  squisitezze  d’una 
società  cadente  di  decrepitudine  raffinata  e sottile;  e forse  quella 
crudezza  spiega  questa  squisitezza. 
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Men  belli  d’arte,  ma  importanti  come  segni  deH’animo  del  poeta 
già  inalberato  contro  le  consuetudini,  mi  paiono  due  sonetti  contro 
le  raccolte: 

...  qual  ragion  comanda 
D’ ingrandir  co’miei  versi  uno  animale, 

Un  sciocco,  uno  stivale 
Che  s’acconventi  ? o vero  una  bagascia 
Che  per  colpa  de’padri  il  mondo  lascia 

E d'un  velo  si  fascia, 

E giunta  in  munister  po’  po’  in  quel  fondo 
Fa  forse  peggio  che  non  fece  al  mondo? 

Il  poeta  non  vuol  saperne  di  lodar  certe  canaglie  (cosi  le  chiama 
lui),  tanto  più  che  non  pàgano: 

Un  asino  che  ragli 

Sia  ben  degno  cantor  di  quella  gente. 

Che  a chi  canta  per  lor  non  dan  mai  niente. 

E poi  c’è  anche  la  ragione  dell’arte: 

Andate  alla  malora,  andate,  andate, 

E non  mi  state  a rompere 

Io  non  vo’  più  sentir  queste  sonate: 

Che  vestizioni,  che  professioni? 

Doh  maledette  usanze  indiavolate! 

Possibil  che  dottor  non  s’  incoroni. 

Non  si  faccia  una  monaca  o un  frate, 

Senza  i sonetti,  senza  le  canzoni? 

Che  debb’  io  dire  ? che  costei  le  spalle 
Ardita  volge  ai  tre  nemici  armati? 

Ch’alia  cella  sen  va  per  dritto  calle? 

Ch’amor  disperasi  e gl’innamorati?... 

Bl  dalle  e dalle  o dalle  e dalle  e dalle 
Con  questi  cavolacci  riscaldati! 


X. 

Tra  breve,  in  capo  a un  anno,  comporrà  anch’egli,  il  chieri- 
chino  principiante,  odi  per  nozze  e sonetti  per  cardinali,  e simili  : 
per  ora  nel  ringhioso  libretto  non  c’  è frugonerie  nè  di  forma  nè 
di  sostanza:  non  una  poesia  d’occasione,  non  uno  dei  grandi  nomi 
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lombardi  onorato  o adulato  o in  qual  si  voglia  guisa  cantato.  Si 
direbbe  che  il  povero  brianzolo  non  conosca  ancora  la  gran  Mi- 
lano : non  fa  menzione  d’alcun  de’  poeti  co’  quali  visse  poi  frater- 
namente, il  Passeroni,  il  Tanzi,  il  Balestrieri.  Solo  ricordato  più 
volte,  e sempre  con  affetto  pur  tra  gli  scherzi,  è un  Francesco  Man- 
zoni: del  quale  non  so  altro  se  non  ch’e’  non  fu  della  famiglia  onde 
uscì  poi  Alessandro,  che  fu  medico  e Trasformato  e fece  un  sonetto 
in  morte  deU’Imbonati.  A lui  il  giovine  poeta  scrivea  tra  dolente 
e fiducioso  : 

Manzon,  s’ io  vedrò  mai  l’aspro  flagello 
Dell’  irata  fortuna  un  dì  posarse 
E ’l  cielo  che  fìnor  nuvolo  apparse 
Tornar  sopra  di  me  sereno  e bello, 

Udraimi  acceso  di  furor  novello 
Versi  cantar 

A un  prete  di  campagna  scriveva  di  queste  facezie,  invidiando: 

E vi  godete  la  vostra  quiete, 

E mangiate  e beete  e poi  dormite 
Quando  n’avtte  voglia  e che  potete. 

Voi  ne  farete  pur  delle  stampite 
In  su  quel  chitarrone  alto  e sonoro 
Che  potrebbe  trar  l’anime  da  Dite. 

E sempre  intorno  il  leggiadretto  coro 
Avrete  delle  Muse,  che  lontane 
Se  ne  stan  dagli  strepiti  del  fòro  : 

E scriverete  con  ambe  le  mane 

In  prosa  e in  versi  roba  sì  squisita, 

Da  mangiarsela  tutta  senza  pane. 

Il  prete  si  è trovato  essere  Giovanni  Ambrogio  Fioroni,  cu- 
rato di  Ganzo  nella  Valle  Assina  : di  lui  rimane  una  lettera,  con  la 
quale  accompagnava  a don  Giuseppe  Ripamonti  Carpano  un  sonetto 
del  Parini. 

« Ganzo,  10  novembre  1754 

« Ill"^o  Sig’^®  Col'^'' 

« Ecco  a V.  S.  illustriss.  un  bellissimo  sonetto  risponsivo 
di  colui  che  abbiamo  maestro  di  poesia  nel  nostro  avventurato 
contorno,  di  colui  che  io  per  buona  sorte  trovomi  qui  presente,  la 
di  cui  Musa  ha  qui  testé  partorito  il  sonetto  medesimo,  per  corri- 
spondere, anche  a mia  istanza,  al  gran  merito  e nobil  genio  di  Lei, 
che  lo  ha  prevenuto  graziosamente  co’  suoi  pregiati  componimenti. 
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Egli  di  vero  si  pregia  di  si  buon  incontro,  a Lei  tributa  le  dovute 
lodi,  anche  per  la  prosa,  con  distinzione,  e si  dichiara  di  avere 
espresso  nel  sonetto  veracemente  il  suo  sentimento.  Qui  si  parla  di 
Lei,  con  desiderio  di  veder  altri  parti  del  di  Lei  nobile  ben  edito 
ingegno.  Intanto  io  mi  consolo  di  non  averle  procurato  in  vano 
il  contento,  anzi  l’onore,  di  trattare  con  queireccellente  poeta  che 
si  è il  nostro  sign.  ab.  Parino,  che  goderà  di  trovar  Lei  in  Mi- 
lano per  riverirla  e assaporare  vie  più  la  soavità  del  di  Lei  egregio 
talento;  e facendole  cordialissima  riverenza  mi  protesto 

« Di  V.  S.  111"^^ 

« umiliss.  ed  obhligatiss.  servitore 
« Gio.  Ambrogio  Fioroni.  » 

È una  piacevol  lettera,  se  non  altro  pe  ’l  mostrarci  che  ella 
fa  crescente  il  nome  del  Parini  Pur  alVoirìbra  di  fama  occulta  e 
bruna.  Il  sonetto,  inedito,  non  è gran  che,  ma  rivela  già  la  maniera 
del  poeta. 

Al  sig.  D.  Giuseppe  Ripamonti. 

Dolce  dopo  un  alpestro  erto  cammino 
Giugnere  in  Pindo,  e de  la  fronda  córre 
Che  in  riva  di  Penèo  già  venne  a porre 
Sue  radici,  arbor  novo  e pellegrino: 

Ma  dopo  superato  il  giogo  alpino 
Scorger  altri  improviso  il  piè  disciórre, 

E vedersi  in  un  punto  il  premio  tórre 
A cui  già  si  sperava  esser  vicino. 

Amaro,  ahi  troppo  ! Illustre  giovinetto, 
r t’invidio,  egli  è ver;  ma  a te  pur  giova 
Questo  ch’a  forza  in  cor  mi  sorge  affetto; 

E a me  non  manco:  a te  più  chiara  e nova 
x Gloria  cresce  l’ Invidia,  e per  lo  stretto 

Arduo  sentier  fa  che  men  tardo  i’  mova.  (1) 

È sottosegnato  Del  suo  umilissimo  servitore  Giuseppe  Parini. 

Di  questo  umilissimo  servitore  raccogliamo  ora,  conchiudendo^. 
i lineamenti  dell’ingegno  e gli  elementi  dell’arte.  Nelle  forme  egli 
torna,  bene  o male,  all’antico,  o,  meglio,  al  classicismo  del  cinque- 
cento, e,  nelle  rime  piacevoli,  anche  a quella  che  allora  poteva 

(1)  Questo  sonetto  e la  lettera,  inediti,  debbo  a Filippo  Salveraglio,  che 
ne  trasse  copie  dalle  carte  pariniane,  eredità  del  signor  dott.  Cristoforo  Bei- 
lotti. 
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parere  un’arte  popolare.  Lontano  dallo  stile  culto,  dalla  letteratura 
ìilosofìca,  dalla  poesia  musicale,  delle  corti  e delle  sale,  di  moda, 
4el  Metastasio,  del  Frugoni,  dell’ Algarotti,  del  Bettinelli,  è un  con- 
servatore paesano,  della  stessa  covata  che  il  G-ozzi  e il  Baretti  ; e, 
come  essi  e più  d’essi,  quella  educazione  cruschevole,  quella  sma- 
nia di  toscanesimo  letterario,  quella  mano  di  vernice  del  cinque- 
cento sugli  anni  suoi  giovani,  valse  a preservarlo  dal  barbarismo 
•filosofico  e sentimentale,  lo  preparò  a riflettere  e riprendere  alcuna 
delle  tradizioni  nazionali  dell’arte,  gli  giovò  a serbarsi  italiano  di 
giudizio  e di  sentimento,  non  che  di  lingua  e di  stile.  Nessuno  scrit- 
tore del  secolo  passato  è men  francese  del  Parini:  nessuno  è più 
di  lui  tutto  il  contrario  dello  spirito  e dell’arte  francese.  E tale 
fu  anche,  perchè  egli  era  plebeo.  La  letteratura  italiana,  massime 
dal  secolo  decimosesto  in  poi,  fu  opera  di  gentiluomini,  di  cittadini 
grandi  o grassi,  di  ecclesiastici:  e cotesti  ordini,  in  certe  condizioni 
^politiche,  sono  più  esposti  ai  contatti  che  inducono  la  servilità  e 
!a  corruzione.  Il  vivaio  delle  forze  d’una  nazione  è,  storicamente 
intesa,  la  plebe  : indi  vennero  e han  da  venire  ne’  mutamenti 
ideali  non  che  sociali  le  attività  nuove  del  pensiero  e dell’arte.  Col 
Metastasio  e col  Parini  fu  Tavvenimento  della  plebe  nella  moderna 
poesia  italiana:  il  Metastasio  sembra  raffigurare  quella  del  mezzo- 
giorno, molle,  sensuale,  disposta  a patire:  il  Parini  quella  del 
settentrione,  forte,  ideale,  disposta  a fare.  Questa  sua  natività  il 
Parìni  denuda  nella  seconda  parte  del  libretto,  nelle  rime  pia- 
cevoli, con  i trasporti  del  naturale  ineducato  rozzi  ed  onesti.  Nella 
prima  parte,  d’imitazione  e coltura  latina  e cinquecentistica,  è il 
Parini  ideale;  che  dalla  bassezza  plebea  si  rileva  nel  bisogno,  in- 
genito al  suo  temperamento  artistico,  di  tornire  l’imagine  e il  pen- 
siero nella  adorna  parola  del  verso  ; nel  qual  lavoro  dimentica  le 
ringollate  amarezze  del  chericuzzo  sbricio  e stento.  Quando  quel 
forese  rozzo  o questo  chierichino  patito  sarannosi  trasformati,  e, 
per  cosi  dire,  fusi,  senza  obliare,  ma  con  altra  conscienza,  in  uom 
novo,  e quest’uomo  nell’attrito  con  la  società  dominante  avrà  avuto 
gli  urti  della  esperienza  e la  piallatura  della  convenienza,  allora 
Terranno  fuori  il  Mattino  e il  Mezzogiorno.  Ripano  Eupilino  nelle 
Alcune  poesie  sembra  sceso  pur  ora  di  montagna,  e struscia  su 
1 tappeti  delle  anticamere  i suoi  scarponi  fangosi:  forbiti  che  se 
gli  abbia,  passerà  avanti,  e pesterà  altro  che  tappeti! 

Giosuè  Carducci. 
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C’è  il  suo  bene  e il  suo  male,  come  in  tutte  le  cose  di  questo 
mondo.  Ma,  nelle  condizioni  d’oggi,  i concorsi  per  i grandi  edifici 
e monumenti,  che  le  pubbliche  Amministrazioni  intendono  alzare, 
sembrano,  davvero,  una  necessità;  e perchè  dai  concorsi  bene 
ideati  e bene  condotti  dipende,  in  parte,  la  bontà  dell’opera,  e 
perchè  le  opere  pubbliche  dell’architettura  e della  statuaria  riman- 
gono nelle  piazze  ad  attestare  per  lunghi  secoli  la  sapienza  o la 
ignoranza  dei  popoli,  il  problema  dei  concorsi  ha  una  gravità  sin- 
golare. 

Presenta  molte  e intricatissime  difficoltà.  Ci  sono  i diritti  della 
amministrazione,  i diritti  dell’arte,  i diritti  degli  artisti  da  conci- 
liare insieme,  e,  come  vedremo,  questi  vari  diritti  cozzano  spesso 
l’uno  contro  l’altro,  sicché  alle  volte  non  riesce  possibile  di  sod- 
disfarli appieno  tutti  quanti.  Dall’una  parte  l’uso  e la  comodità  e 
l’igiene  e l’edilizia  e l’economia,  dalTaltra  la  fantasia,  la  libertà, 
l’amor  della  fama,  e poi  le  guarentigie  della  proprietà  intellettuale 
artistica,  e poi  l’onesto  interesse  di  chi,  faticando  col  proprio  in- 
gegno, cresce  ad  una  città,  ad  una  intiera  nazione  la  sua  parte 
di  gloria.  È inutile  rammentarlo:  certi  popoli  non  avrebbero  la- 
sciato nel  loro  passaggio  su  questa  terra  mortale  quella  splendi- 
dissima luce,  che  tuttavia  ci  illumina,  quando  fossero  loro  mancati 
gl’insigni  architetti  e scultori;  e certi  altri  continuerebbero  a dor- 
mire nel  profondo  buio  della  dimenticanza,  se  ruderi  di  statue,  di 
tombe,  di  templi  non  fossero  usciti  dal  suolo,  rivelatori  inaspettati 
e maravigliosi  di  antiche  civiltà. 

È dunque  giusto  che,  mentre  ci  si  appresta  a spendere  dei 
milioni  in  opere  di  granito,  di  bronzo  o di  pietra,  ci  si  pensi  un 
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tantino,  per  ispenderli  si  utilmente,  ma  nello  stesso  tempo  nobil- 
mente per  sè  e per  i posteri;  giacché,  se  l’individuo  può  non  aspi- 
rare nell’altro  mondo  alla  gioia  delVuyma,  disgraziato  quel  popolo, 
che  non  vi  creda  e non  se  ne  voglia  curare. 

I. 

Gli  artisti  italiani  de’  nostri  giorni,  avendo  capito  quanta  im- 
portanza presenti  la  questione  dei  concorsi,  di  nessuna  si  sono  tanto 
occupati,  a intervalli,  quanto  di  questa.  Risollevata  lo  scorso  mese 
daH’Associazione  artistica  internazionale  di  Roma,  cui  già  si  uni- 
rono il  Circolo  artistico  di  Firenze  ed  altri  simili  istituti,  apparisce 
oggi,  come  si  suol  dire,  palpitante.  E dovrebbero  sentirla  palpitare, 
oltre  a quelli  che  si  danno  briga  dell’arte,  anche  gli  uomini  colti, 
a cui  sta  a cuore  il  decoro  del  paese,  e anche  quegli  amministra- 
tori pubblici,  i quali  hanno  o possono  avere  edifici  e monumenti  da 
compiere,  nè  sono  pochi.  Anzi  sono  moltissimi. 

Da  tre  o quattro  secoli  non  furono  innalzati  contemporanea- 
mente tanti  monumenti  quanti  se  ne  erigono  adesso;  nè  sappiamo 
che  si  sia  mai  speso,  diciamo  male,  previsto  di  spendere  (sono  cose 
affatto  diverse)  nove  milioni  per  un  monumento  solamente  onorario, 
come  si  comincia  a fare  ora  sul  Colle  Capitolino.  Vittorio  Emanuele, 
che  creò  la  patria  da  vivo,  protegge  l’arte  da  morto  : oltre  i milioni 
di  Roma,  eccone  uno  a Torino,  mezzo  a Milano,  e poi  due  o trecen- 
tomila  lire  a Venezia,  a Bologna,  a Napoli,  a Genova,  a Firenze,  a 
Palermo,  e poi  statue  e busti  a centinaia,  a milliaia,  da  per  tutto. 
Il  Garibaldi  meno,  ma  pure  abbastanza:  un  milione  sul  Gianicolo,  e 
figure  equestri  o pedestri  o persino  nautiche,  oppure,  almeno,  teste 
0 medaglioni  in  ogni  paese  e borgata.  Non  diciamo  degli  altri  guer- 
rieri, patriotti,  politici  nostri,  dopo  il  Cavour:  ogni  città  ci  ha  il  suo, 
qualcuno  si  ripresenta  in  più  luoghi,  di  altri  c'è  il  caso  di  chiedere  : 
scusi,  che  cosa  ha  fatto  ? 

Una  figura  a cavallo,  la  più  bella  statua  equestre  italiana  mo- 
derna, dopo  quella  di  Emanuel  Filiberto,  una  statua  per  la  quale, 
in  segno  di  nazionale  riconoscenza,  fu  raccolta,  a suo  tempo,  con 
pubbliche  sottoscrizioni,  un’assai  grossa  somma,  rimane  da  parec- 
chi anni  piantata  sopra  un  miserabile  zoccolo  di  mattoni  sconnessi, 
mentre  il  piedestallo  di  granito,  i bassorilievi  e gli  emblemi  di 
bronzo  altro  non  aspettano  che  di  venire  collocati  in  una  piazza 
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al  loro  posto  ; rimane  imprigionata  in  un  cortile,  protetta  dal  can- 
cello del  palazzo,  custodita  con  diffidenza  dal  portinaio,  guardata 
da  poca  gente,  che  si  vergogna  di  andarla  a vedere  e gira  intorno 
lo  sguardo  quasi  impaurita.  Ed  il  povero  personaggio  incarcerato 
continua  a tenere  in  alto  con  la  mano  destra  il  berretto  da  gene- 
rale francese,  salutando,  come  se  tuttavia  entrasse  trionfante  nella 
città  fra  le  benedizioni,  le  grida  di  esultanza,  gli  entusiasmi  fre- 
netici di  un  popolo  intero  : documento  bronzeo  della  costanza  nella 
gratitudine  popolare  e di  coraggio  civile  ! 

Eccetto  quest’ultimo  lavoro  e qualche  altro,  alle  opere  dianzi 
indicate  si  è provvisto  per  via  di  concorsi  ; e parte  stanno  già  in 
piedi,  parte  sono  in  corso  di  lavoro,  parte  bollono  ancora  nel  cer- 
vello dell’artista.  Non  basta  : dimenticavamo  i monumenti  astratti, 
quelli  all’Esercito,  a Mentana,  ad  alcune  Battaglie  deH’Indipendenza, 
alle  Cinque  giornate  di  Milano,  e via  via;  dimenticavamo  le  statue 
storiche,  non  politiche,  Raflaello  in  Urbino,  Guido  in  Arezzo,  il  Man- 
zoni in  Milano,  il  Goldoni  in  Venezia,  a Brescia  Arnaldo,  a Roma 
Metastasio,  a Catania  il  Bellini,  Dante  in  venti  luoghi,  e più  di 
cento  altre  ; dimenticavamo  tutta  la  roba  da  Cimiteri,  da  Famedii, 
da  Protomoteche,  la  quale  finora  è quasi  sfuggita  alle  ansietà  dei 
concorsi. 

Vengono  gli  edifìci.  Lo  Stato  ha  bisogno  di  una  nuova  sede 
per  il  Parlamento,  di  un  Palazzo  di  Giustizia,  di  un  Policlinico,  ecco 
bandisce  pubbliche  gare  ; i Comuni  hanno  voglia  di  un  Cimitero, 
di  una  Scuola,  di  un  Ospedale,  di  un  Mercato,  di  un  Macello,  ecco 
s’indirizzano  agli  architetti  d’Italia  e magari  di  tutto  il  globo  ter- 
raqueo  ; e le  Fabbricerie  fanno,  alle  volte,  lo  stesso  ; e cominciano 
a far  lo  stesso  i privati.  I Fratelli  Bocconi,  per  il  loro  negozio  da 
costruirsi  nella  capitale  vicino  a Piazza  Colonna,  ottennero  col 
mezzo  di  un  ragionevole  concorso  un  ottimo  disegno;  ma  volete 
di  più  ? la  Commissione  promotrice  delle  feste  giubilari  del  San- 
tissimo Padre  Leone  XIII,  non  si  peritò  di  sollecitare  pubblica- 
mente gli  artisti  a scendere  nella  palestra  per  il  progetto  d’un  Al- 
tare da  regalarsi  al  Pontefice  nella  fausta  ricorrenza  del  suo  giu- 
bileo sacerdotale,  che  si  compirà  l’anno  1887.  Nell’  altare  dovrà 
trovar  luogo  il  maggior  numero  possibile  di  reliquie.  Questo  è un 
invito  rispettabile;  ma  non  di  rado  i programmi  sono  molto  curiosi. 
Ce  ne  rammentiamo  uno  dato  fuori,  due  anni  fa,  dal  municipio  dì 
Guastalla,  il  quale  chiedeva,  non  solamente  i disegni  in  grande  mi- 
sura  con  i relativi  particolari,  ma  anche  l’obbligo  di  assumere  a 
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cottimo  in  ogni  sua  parte  la  costruzione  deiredificio.  Si  trattava 
d’un  teatro  con  almeno  sessantadue  palchi  divisi  in  tre  ordini, 
senza  contare  il  loggione.  Spesa  totale  : ottantamila  lire  ; e in  que- 
ste ottantamila  lire,  oltre  la  fabbrica,  s’intendeva  compreso  l’im- 
porto « di  ogni  decorazione  interna  ed  esterna,  degli  apparecchi 
« d’illuminazione,  di  riscaldamento,  di  spegnimento  d’incendio.  » 
La  credete  finita  ? Oibò,  si  volevano  inclusi  « altresì  lo  scenario, 
« consistente  nel  graticcio  ed  in  ogni  relativo  meccanismo,  il  ten- 
« done  di  bocca  scena,  le  quinte,  sei  scene,  le  mobilie  della  platea, 

« del  palcoscenico,  dell’orchestra  e del  loggione le  spese  per  la 

« direzione  e per  la  sorveglianza  dei  lavori » I soggetti  del  te- 

lone e delle  scene  dovevano  venire  fissati  dal  municipio.  Passiamo 
da  un  teatro  ad  un  camposanto.  Un  altro  programma  ci  è capi- 
tato fra  mano,  il  quale  reca  la  data  del  23  novembre  prossimo  pas- 
sato e la  firma  della  Giunta  municipale  di  Codogno,  e chiede  un 
« edificio  per  le  cerimonie  funebri,  religiose  e civili  » da  costruirsi 
nel  Cimitero  comunale,  il  « nuovo  recinto  » una  « sala  per  le  se- 
« zioni  anatomiche,  con  le  dimensioni,  modalità  ed  accessorii  ri- 
« chiesti  dall’uso  cui  è destinata,  e con  annesso  locale  di  servizio,  » 
finalmente  un  « locale  destinato  ad  Ossario  comune  con  sotterra- 
« neo.  » Massimo  della  spesa  per  tutta  questa  roba  : quattordici- 
mila lire. 

Da  tali  ridicolezze  si  passa  ai  più  alti  problemi  dell’architet- 
tura, nobilmente  proposti.  Sarà  bandito,  crediamo,  fra  pochi  giorni 
un  programma  per  il  disegno  di  una  nuova  facciata  del  Duomo  di 
Milano,  una  facciata  più  difficile  a immaginare  di  quella  di  Santa 
Maria  del  Fiore  e che  costerà,  a dir  poco,  dieci  volte  tanto.  Il  Giurì 
sarà  internazionale;  i premii,  quindici  di  numero,  giungeranno,  som- 
mati, a ottantamila  lire. 

Non  hanno  dunque  torto  gli  artisti  e specialmente  gli  architetti 
di  studiare  questo  grosso  e vario  problema  dei  concorsi,  e di  ado- 
perarsi perchè,  almeno  le  pubbliche  Amministrazioni,  seguano  nelle 
condizioni  artistiche  e finanziarie  offerte  ai  concorrenti  quelle 
norme  logiche  e liberali  — liberali  nel  doppio  senso  della  parola  — 
che,  assicurando  un  giudizio  illuminato  e autorevole,  promettendo 
ai  più  valorosi  un  largo  compenso  per  gli  sforzi  della  fantasia  e 
per  le  fatiche  del  lavoro,  indicando  con  leale  chiarezza  quel  che  si 
vuole  e quello  che  non  si  vuole,  conducono  alla  buona  riuscita  del- 
l’opera, non  solo  in  ciò  che  s’attiene  all’arte,  ma  ben  anco  in  ciò 
che  più  praticamente  giova  all’ Amministrazione. 
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Massime  in  Italia  ed  in  Francia  le  Società,  i Collegi  di  archi- 
tetti, d’ingegneri,  di  artisti,  i Congressi  non  tralasciarono  di  occu- 
parsi di  questo  argomento.  In  Francia  tanto  se  ne  son  dati  pensiero 
che,  dopo  un  voto  del  Congresso  tenuto  nella  Scuola  di  Belle  Arti 
lo  scorso  giugno,  la  Società  centrale  degli  architetti  nominò  una 
Commissione  permanente,  di  cui  l’ ufficio  consiste  appunto  nel  tener 
dietro  a tutto  ciò  che  nell’un  modo  o nell’altro  si  riferisce  ai  con- 
corsi ; e la  Commissione  ha  pubblicato  un  invito  alle  pubbliche  Am- 
ministrazioni ed  ai  Corpi  morali  perchè  s’indirizzino  ad  essa  in 
ogni  occorrenza,  proponendosi  essa  di  non  lasciar  fuggire  occa- 
sione d’esercitare,  con  i suggerimenti  e con  gli  atti,  la  propria  in- 
fluenza, e,  quando  altro  non  possa,  di  appellarsi  alla  pubblica  opi- 
nione, biasimando  ogni  errore  e denunciando  ogni  abuso.  Nè  la 
Commissione  è composta  di  artisti  scapigliati,  di  professionisti  senza 
lavoro,  di  ambiziosi  arruflòni;  anzi  ne  fanno  parte  alquanti  dei  più 
illustri  architetti  francesi,  en’è  presidente  il  Questel,  membro  del- 
r Istituto  e vicepresidente  del  Consiglio  generale  degli  edifici  pub- 
blici, di  cui  è presidente  il  ministro.  Di  modo  che  il  Governo,  il 
quale  in  Francia  sorveglia  e,  al  bisogno,  punisce  i propri  impie- 
gati, mentre  in  Italia  gl’impiegati  di  qualunque  sorta  hanno  per 
costume  di  sparlare  a più  non  posso  del  Governo  e d’ impacciarla 
in  ogni  maniera,  il  Governo  repubblicano  assume  dunque  una  certa 
responsabilità  nell’opera,  certamente  benefica,  ma  piuttosto  arbi- 
traria di  codesta  Commissione  artistica  di  salute  pubblica. 

In  Italia  fecero  proposte  concrete  e stesero  formali  regola- 
menti, sul  tema  di  cui  ci  occupiamo,  la  Società  degli  ingegneri  ed 
industriali  di  Torino,  il  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di 
Milano,  i Collegi  di  Napoli,  di  Roma,  di  Trieste,  ai  quali  si  asso- 
ciarono altre  istituzioni  consimili.  Il  Congresso  artistico  tenuto  a 
Torino  , nel  ISSO,  udita  una  estesa  relazione  dell’ illustre  architetto 
Basile,  professore  nella  Università  di  Palermo  e autore  del  nuovo 
teatro  di  quella  città,  discusse  a lungo  il  seguente  quesito  : Sulla 
utilità  dei  concorsi  i)er  i progetti  architettonici  e sulle  norme 
che  dovrebbero  regolarli.  Le  conclusioni,  che  verranno  chiarite 
più  innanzi,  si  possono  riassumere  cosi:  concorsi  a due  gradi; 
giuri  eletto  metà  dall’ente  che  bandisce  il  concorso,  metà  dai  con- 
correnti oppure  dal  principale  Corpo  artistico  della  città  ; giudizii 
palesi,  anzi  scritti  sotto  a ciascun  lavoro  nella  pubblica  mostra; 
diritto  nell’autore  del  progetto  premiato  di  dirigere  la  costruzione  ; 
ammessa,  tutt’al  più,  una  controlleria  tecnica. 
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A Napoli  nel  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  fu  svolto 
ed  approvato  solamente  un  lungo  ordine  del  giorno,  che  dovremo 
riferire  poi;  ma  meritano  di  essere  subito  conosciute  le  risoluzioni 
del  Congresso,  ch’ebbe  luogo  nel  1883  a Roma,  perchè  sono  il  re- 
sultato di  tutti  i diversi  studi  precedenti,  i quali  avevano  in  quella 
adunanza  degli  illustratori  e dei  difensori  abili  e convinti.  È quindi 
notevole  che  i seguenti  voti  sieno  stati  espressi  o aH’unanimità  o 
poco  meno: 

1®  Il  concorso  si  dividerà  in  due  gradi:  il  primo  grado  con- 
sisterà in  progetti  di  massima,  il  secondo  in  progetti  dettagliati  in 
ogni  loro  parte. 

2®  Al  secondo  grado  saranno  ammessi,  con  indennità  o gra- 
tificazioni, i prescelti  nel  primo  grado,  ed  ogni  altro  architetto  senza 
indennità  o gratificazione  di  sorta. 

3®  Il  programma  dovrà  essere  approvato  dall’autorità  pre- 
fettizia sul  voto  del  principale  istituto  di  Belle  Arti  della  provincia 
0 della  regione  dove  si  pubblica  il  concorso.  Quando  si  tratti  di 
opere  architettoniche  di  grande  importanza,  nelle  quali  abbia  in- 
gerenza diretta  o indiretta  il  Governo,  allora  l’approvazione  spet- 
terà al  Ministero  della  Istruzione  sul  voto  della  Commissione  per- 
manente di  Belle  Arti. 

4°  L’ente  che  bandisce  il  concorso  nominerà  il  presidente  del 
Giurì.  Gli  altri  membri  verranno  nominati  per  un  terzo  dai  concor- 
renti, per  un  terzo  dall’ente  che  bandisce  il  concorso,  e per  un  terzo 
dalla  Commissione  permanente  di  Belle  Arti  o dal  principale  istituto 
di  Belle  Arti  della  provincia  o regione  dove  ha  luogo  il  concorso. 

5°  I concorrenti  non  potranno  far  parte  del  Giuri. 

6®  I giudizi  del  Giuri  devono  essere  dati  palesemente  e resi  di 
pubblica  ragione. 

T L’ente  che  bandisce  il  concorso  stanzierà  per  i premi  una 
somma  complessiva  maggiore  di  quella  che  dovrebbe  assegnarsi  ad 
un  architetto  per  onorario  del  progetto  dell’edificio. 

8®  L’autore  del  progetto  a cui  viene  assegnato  il  primo  pre- 
mio, dirigerà  Tesecuzione  dell’opera.  Qualora  non  fosse  idoneo  a di- 
rigere la  parte  costruttiva,  gli  sarà  lasciata  la  direzione  artistica. 

Le  precedenti  proposte,  che  furono  comunicate  e spiegate  a 
voce  da  una  deputazione,  eletta  dalla  Classe  architettonica  del  Con- 
gresso, al  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  ed  ai  ministri  della 
Istruzione  e dei  Lavori  pubblici,  e che  vennero  accolte  da  essi  con 
le  solite  larghe  e lunghe  promesse,  indicano  già  sufficientemente  come 
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si  divida  la  materia,  di  cui  si  ragiona,  e come  i vari  punti  fossero 
definiti  prima  che  intervenisse  nel  dibattito  l’Associazione  artistica 
internazionale.  Codesta  importante  società  diramò  a tutte  le  istitu- 
zioni attinenti  in  quasisia  modo  all’arte  una  relazione,  che  porta  la 
fresca  data  del  12  del  prossimo  passato  novembre,  e che,  non  ostante 
il  breve  tempo,  venne  già  esaminata,  come  si  disse  indietro,  ed 
approvata  da  qualcuna  di  esse.  L’abbondante  lavoro  fu  preparato 
da  un  gruppo  di  artisti,  alcuni  celebri,  altri  degni  di  esserlo  o di 
diventarlo:  era  presidente  il  Monteverde,  relatore  Ettore  Ferrari, 
l’autore  di  tante  belle  opere  di  scultura,  il  colto  e cortese  uomo, 
il  quale  non  ha  altro  torto,  al  parer  nostro,  se  non  quello  di  sciu- 
pare un  poco  di  tempo  a Montecitorio  ; erano  membri  il  Jacovacci, 
l’Azzurri,  il  Joris,  il  Piacentini,  lo  Spera,  il  Magni,  il  Manfredi, 
quegli  che  fu  competitore  del  Sacconi  all’ultima  prova  nel  con- 
corso per  il  monumento  a Vittorio  Emanuele,  finalmente  il  Basile, 
valentissimo  figliuolo  del  professore  di  Palermo,  autore  di  un  ec- 
cellente progetto  per  il  Palazzo  di  Giustizia,  un  progetto  che  sa- 
rebbe stata  davvero  giustizia,  secondo  noi,  prescegliere  ed  ese- 
guire. 

IL 


Innanzi  di  venire  alle  norme  dei  concorsi  è necessario  muo- 
vere a noi  stessi  questa  domanda:  i concorsi,  in  generale,  possono 
giovare?  e,  se  si,  in  che  misura  e quando? 

I concorsi,  in  fondo,  sono  vecchi  quanto  è vecchia  Tarte. 
Hanno  la  loro  radice  in  una  bella  virtù  ed  in  un  brutto  vizio  della 
razza  umana:  lo  spirito  di  emulazione,  che  nasce  dal  generoso 
amore  di  gloria,  dal  desiderio  del  meglio,  dall’affetto  per  l’arte; 
la  bieca  invidia  unita  alla  presunzione  ed  all’avidità.  Veramente 
qui  accade  il  rovescio  di  ciò  che  segue  per  ordinario  nelle  cose 
di  questo  mondo  : la  spinta  buona  produce  maggior  vantaggio 
che  non  rechi  danno  la  trista;  cioè  la  buona  può  servire  al- 
l’arte, mentre  la  trista,  salvo  casi  di  singolari  brogli  e raggiri,  non 
può  farle  nè  bene  nè  male.  È naturale  che  quando  si  tratta  di  ini- 
ziare un  grande  edificio  monumentale  od  un  rilevante  lavoro  d’arte 
molti  ingegni  di  artisti  si  sveglino  : ciascuno  ha  il  proprio  modo  di 
considerar  la  quistione  e d’immaginar  l’opera  futura;  ciascuno 
crede  che  il  proprio  modo  di  considerare  e d’ immaginare,  derivante 
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dalla  natura  del  proprio  cervello,  dalla  qualità  dei  propri  studi, 
dalle  inclinazioni  del  proprio  animo,  sia  migliore  d’ogni  altro.  Suc- 
cede allora  che  i modesti  o timidi  o impacciati  o sdegnosi  o già 
troppo  occupati,  pure  pensando  nella  detta  maniera,  non  si  muo- 
vono ; ma  si  muovono  altri,  ai  quali  appare  un  diritto,  anzi  un  do- 
vere cacciarsi  avanti,  adoperarsi  in  ogni  guisa  per  riescire  a un  in- 
tento, da  cui  tanto  benefìcio  si  aspettano  per  la  loro  disciplina  e per 
la  loro  carriera.  Qui  nasce  una  gran  confusione,  consueta,  del  resto, 
nell’animo  umano  : la  coscienza  non  distingue  più  l’utile  proprio  da 
quello  esteriore,  piglia  sul  serio  le  proprie  frasi  ardenti  di  generosità, 
e l’uomo  si  crede  incompreso,  disconosciuto,  spietatamente  calpe- 
stato, sacrificato  infamemente  agli  Dei  bugiardi  delle  cieche  e ladre 
predilezioni.  Ecco  perchè  i concorsi,  per  quanto  si  vogliano  imma- 
ginare perfetti  nei  loro  ordinamenti  e santi  i loro  giudici,  appa- 
riranno sempre  ingiusti  a quelli  che  rimangono  esclusi  o posposti. 

Un  uomo  di  fantasie  e d’impeti,  non  un  filosofo,  un  vero  ar- 
tista insomma,  il  quale  dica  subito  a sè  stesso  : — l’amico  mio  o 
il  mio  nemico  m’ha  scavalcato  meritamente  — è una  eccezione 
ammirabile.  Meno  raro  che  lo  dica  agli  altri,  perchè  l’educa- 
zione e la  prudenza,  belle  ipocrisie,  insegnano  a fare  il  viso  ridente 
all’avversa  ed  iniqua  fortuna.  A poco  a poco  la  passione  si  smorza, 
il  criterio  diventa  più  lucido,  l’opera  propria  non  invade  più  la 
mente  dell’autore,  l’opera  altrui  rifulge  delle  sue  effettive  bellezze, 
e la  lode  si  ritrova  finalmente  schiettissima  sulle  labbra  e nel  cuore 
dello  sconfìtto  concorrente  onesto. 

Queste  cose  si  dicono  senza  volere  offendere  l’animale  umano. 
Vediamo  bene  anche  oggi  qualche  esempio  di  emuli  pronti  alla  ge- 
nerosità, come  si  vedevano  secoli  addietro  ; e alcuni  fortunati  po- 
trebbero pur  adesso  ripetere  le  parole  di  Lorenzo  Ghiberti  : Mi  fu 
conceduta  lax^alma  della  vittoria  da  tutti  i periti  e da  tutti  quelli 
che  si  provarono  meco  ; e insiste  : Universalmente  mi  fu  conceduta. 
A tutti  parve  avessi  passato  gli  altri  in  quel  tempio  (aveva  allora 
ventiquattro  anni)  senza  veruna  eccezione.  E poiché  il  ragiona- 
mento ci  ha  tirato  a toccare  di  un  tale  concorso,  vediamo  se  somi- 
gliasse 0 no  a quelli  d’oggi.  L’anno  1401  gli  Operai  del  tempio  di 
San  Giovanni  Battista  in  Firenze  mandano  pe'  maestri,  i quali 
sieno  dotti,  e dei  quali  essi  vogliono  vedere  prova;  ma,  non 
ostante  che  moltissimi  di  tutte  le  terre  d'Italia,  nota  Lorenzo,  si 
fossero  profferti,  i combattenti  non  riescirono  più  di  sette,  i quali, 
secondo  il  Vasari,  godettero  di  mxdi  provvisione.  Veramente  il  Ghi- 
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berti  nomina  sette,  compreso  sè,  e poi  si  lascia,  sbadatamente, 
sfuggir  dalla  penna  che  furono,  in  tutti,  sei;  e gli  eruditi  annota- 
tori del  Vasari  del  Le  Monnier  avvertono  che  due,  Niccolò  d’Arezzo 
e Niccolò  Lamberti,  erano,  visti  i documenti,  una  persona  sola 
benché  il  Ghiberti  dovesse,  pare,  rammentarsi  assai  bene  dei  propri 
competitori,  ma  poi  nelLultimo  Vasari  del  Sansoni  confessano,  visti 
nuovi  documenti,  di  avere  errato,  poiché  Niccolò  d’Arezzo  fu  Niccolò 
di  Luca  Spinelli  orafo,  e Niccolò  Lamberti  fu  Niccolò  di  Piero 
d’Arezzo  : il  che  dimostra  che  se  le  vecchie  memorie  vanno  lette 
con  circospezione,  anche  dai  documenti  si  può  venire  tratti  in 
inganno. 

Oltre  quei  due  concorrevano  Si  mone  da  Colle,  Jacopo  della . 
Quercia,  Francesco  di  Valdombrina  e Filippo  di  ser  BrunellescOe 
Nonc’é  nessuno  che  non  sappia  come  la  prova  consistette  in  un 
bassorilievo  figurante  il  sacrifizio  d’ Isacco,  e come  i due  saggi  del 
Ghiberti  e del  Brunelleschi  si  ammirano  al  presente,  accanto  l’uno 
all’altro,  md  Museo  nazionale  di  Firenze.  Gli  Operai  stessi  avevano 
consegnato  a ciascuno  dei  competitori  quattro  tavole  di  ottone  per 
gli  esperimenti,  concedendo  un  anno  di  tempo.  Per  il  giudizio  ci  fu 
grandissimo  consiglio  et  esaminazione  di  trentaquattro  uomini 
molto  Ineriti , tra  pittori  e scultori  d'oro  e d’argento  e di  marmo ^ 
fiorentini  o delle  terre  circostanti  ; ed  é poi  notevole  che  gli  x\mmi“ 
nistratori  del  tempio  chiedessero  ai  trentaquattro  maestri  il  giu-~ 
dizio  loro  scritto  di  loro  mano. 

Basterà  ricordare  ancora  un  altro  vecchio  concorso,  senza 
uscir  di  Firenze.  Non  é diffìcile  indovinare  che  si  allude  alla  gara 
per  la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore:  noi  preferiamo  in  fatti  di 
appigliarci  agli  esempi  assai  conosciuti  per  essere  dispensati  dallo 
spiegar  tante  cose.  Ma  qui  pure  i documenti,  nuovamente  scavati 
od  escogitati,  buttano  giù  le  vecchie  storie  e storielle  ; e non  ha 
ombra  di  misericordia  per  quel  poveraccio  delVasari  (della  roba  del 
quale  tutti  si  son  nutriti  finora  come  di  cibo,  se  non  sempre  ge- 
nuino, pure  sempre  gustoso)  il  nostro  egregio  amico,  che  ha  un 
nome  assai  noto  e lungo,  Aristide  Nardini  Despotti  Mospignotti.- 
Scaraventa  contro  al  biografo  aretino  il  suo  ultimo  libro  sulla  Cu- 
pola, pensato  con  la  sua  solita  erudita  sottigliezza  e con  il  suo  solito 
sincero  garbo.  E Lamico  nostro  é crudelissimo  anche  verso  il  Bru- 
nelleschi, cui  porta  via  tutto  il  merito  della  invenzione  della  cupola 
per  ridonarlo  intiero  agli  otto  maestri  e dipintori  del  1367,  e lesina 
anche  il  merito  della  costruzione  per  dividerlo  con  Donato,  Lorenza^ 
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«d  altri  ; e cosi  noi  non  ci  attentiamo  più  di  citare  il  bel  discorso 
che  Giorgio  Vasari  mette  in  bocca  a Filippo,  e che  avrebbe  fatto 
tanto  comodo  alle  nostre  argomentazioni.  Contentiamoci  della  carta- 
pecora e cartaccia  polverosa  e noiosa. 

Dunque  l’anno  1418  gli  Operai  del  Duomo  fanno  bandire  nella 
città  di  Firenze  un  invito  a chiunque  di  presentare  modelli  o disegni 
per  la  volta  della  maggior  cupola  e le  armature  ed  i ponti  e gli  or- 
digni necessari  ad  erigerla.  Concedono  meno  di  un  mese  e mezzo  di 
tempo  ; ma  poi,  con  varie  proroghe,  rallungano  a quasi  quattro. 
A chi  presentasse  cose  degne,  anche  in  parte,  di  essere  mandate  ad 
effetto,  promettono  il  premio  di  dugento  fiorini  d’oro  ; a tutti  gli 
altri  un  giusto  compenso  delle  loro  fatiche.  In  questo  modo  ebbero 
gli  Operai  undici  modelli  di  legno,  cinque  fatti  da  legnaiuoli,  due  da 
scarpellini,  uno  da  un  pittore,  tre  da  orafi.  C’era  in  oltre  il  modello 
in  muramento  del  Brunelleschi,  eseguito  in  compagnia  di  Donatello 
e di  Nanni  d’Antonio  di  Banco.  Nel  concorso  poi  per  la  lanterna  della 
cupola,  il  Vasari  (con  rispetto  parlando)  narra  che  presentò  un  mo- 
dello persino  una  donna  di  casa  Gaddi.  Nè  il  dispettoso  Michelan- 
gelo scansò  il  fiistidio  dei  competitori,  per  esempio  nella  facciata 
della  chiesa  di  San  Lorenzo,  dove  si  trovò  tra  i piedi  niente  meno  che 
Antonio  e Giuliano  da  Sangallo,  Andrea  e Jacopo  Sansovino  e Baccio 
d’ Agnolo,  ed  anche  il  grazioso  Raffaello  da  Urbino.  Ma  di  cosi  fatti 
concorsi  nella  storia  dell’arte,  massime  nel  Trecento  e nel  Quattro- 
cento,  ve  n’è  millanta.  Dunque  torniamo  all’oggi. 

Son  cosa  democratica.  Il  dare  un’allogazione  ad  uno  è creare 
un  privilegio.  Perchè  a quello  e non  anche  ad  un  altro,  il  quale  vale 
c può  valere  altrettanto,  perchè  a due  e non  a dieci,  perchè  a dieci 
e non  a tutti?  Chi  vi  dice  che  fra  i giovani  ignoti  non  ci  sia  un 
Giotto,  a cui  manchi  il  Cimabue,  e che  aspetti  solo  un’occasione  di 
stupire  il  mondo?  Non  ispalancate  voi  le  porte  al  calzolaio,  al  car- 
rettiere, perchè  possa  diventar  deputato  della  nazione  o,  all’occor- 
renza,  ministro,  e vorreste  chiudere  le  imposte  in  faccia  al  genio 
sconosciuto  dell’arte?  Allargate  il  suffragio  elettorale,  non  vorreste 
allargare  il  suffragio  artistico? 

III. 

In  una  società  fatta  come  la  nostra,  con  le  Accademie  e gli  Isti- 
tuti di  Belle  Arti  dall’una  parte  e dall’altra  tutte  le  varietà  dei  sistemi 
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parlamentari  e rappresentativi,  ì concorsi  diventano  una  istituzione 
civile.  In  fatti,  le  scuole  pubbliche  dell’arte,  vivai  di  artisti,  coltivate 
dallo  Stato  e anche  da  qualche  provincia  e da  qualche  corpo  morale, 
fanno  germogliare  una  straordinaria  abbondanza  di  piante, senza  con- 
tare la  gramigna,  alle  quali  manca  poi  il  concime  per  poter  fiorire  e 
fruttificare.  E queste  piante,  ora  reclinando  il  capo  mezze  morte  di 
fame,  ora  alzando  la  cresta  con  la  rabbia  del  lungo  appetito,  sospirano 
o gridano  nel  loro  linguaggio  ? — Anche  a noi,  anche  a noi,’ pensate  an- 
che a noi,  dacché  ci  avete  seminate  e tirate  su.  Vi  pare  egli  che  i propri 
parti  si  possano  buttare  in  fiume  od  esporre  ai  cani  ed  ai  lupi?  Ci  avete 
voluti,  vostro  danno.  — Bisogna  pur  gittare  un  tozzo  dì  speranza,  se 
non  si  può  di  focaccia,  nelle  fauci  voraci  : fortunata  occasione  quella 
di  poter  buttare  in  gola  ai  disgraziati  un  programma  di  concorso. 
Distraggono  il  loro  stomaco,  ingoiandoselo  condito  di  beate  illusioni, 
e cadono,  e riprendono  le  querimonie;  ma  oramai  si  può  rispondere: 
— Colpa  vostra.  Dovevate  trionfare.  — Hanno  ragione  i poveracci  di 
lamentarsi.  Non  bastano  gl’istituti  delle  grandi  città,  nelle  quali,  se 
non  con  le  arti  superiori,  si  può  trovare  da  vivere  con  le  arti  deco- 
rative e industriali,  e dove,  non  foss’altro,  l’ inganno  della  speranza, 
nella  ressa  di  tanti  che  hanno  bisogno  e che  chiedono,  dura  poco,  la- 
sciando luogo  ad  un  criterio  più  pratico  della  vita;  ma  ci  sono  le  Ac- 
cademie pompose  e pitocche  di  molte  città  piccole,  semenzai  di  gio- 
vani, che  nella  solitudine,  nella  esaltazione  di  lusinghe  lontane, 
s’assuefanno  alle  chimere,  invecchiando  e morendo  nella  povertà, 
nella  disperazione  e,  spesso,  nel  vizio.  È opinione  di  certuni  che 
senza  l’allettamento  settimanale  del  giuoco  del  lotto,  molta  gente, 
cui  non  arride  altra  vana  fiducia,  sarebbe  trascinata  a commettere 
qualche  brutto  sproposito.  I concorsi  sono  per  una  buona  parte  degli 
artisti  una  specie  di  giuoco  del  lotto. 

Dicevamo  del  sistema  parlamentare  e rappresentativo,  tanto  di- 
verso da  quello  dei  papi  e dei  principi  mecenati  delle  arti.  Sminuzza 
la  responsabilità,  lascia  luogo,  non  ad  una  predilezione,  ma  a molte 
predilezioni  differenti,  che  sono  tanto  più  arbitrarie  quanto  meno 
riescono  impegnative.  Tizio  ha  l’amico  del  parente,  Sempronio  il  pa- 
rente dell’amico,  Caio  l’architetto  o lo  scultore  di  casa,  e via  via. 
Non  potendo  tutti  vincere  con  il  loro  raccomandato  o protetto,  non 
vogliono  almeno  perdere  definitivamente.  Nel  concorso,  chi  sa?  Ma, 
in  generale,  nei  Consigli  e nelle  Commissioni  dei  comuni,  delle  pro- 
vincie,  dei  corpi  morali,  dello  Stato,  le  influenze  personali  esterne 
sono,  per  fortuna  della  umana  dignità,  molto  minori  di  quello  che 
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i maligni  credano  e dicano;  però  nascono  facilmente,  in  tanti  e 
pur  coscienziosi,  ma  diversi  animi,  i dubbi,  le  perplessità,  la  voglia 
di  contentare  tutti,  il  bisogno  di  soprassedere,  sicché  le  proposte 
dilatorie  assai  volentieri  vengono  accolte  dai  più.  Il  concorso  è 
veramente  una  deliberazione  sospensiva. 

Poi  in  Italia,  non  essendovi  un  centro  artistico,  nè  un  indi- 
rizzo 0 almeno  una  aspirazione  d’arte  nazionale  (s’è  potuto  veri- 
ficare che  non  c’è  durante  la  Esposizione  italiana  di  Roma),  anche 
gli  artisti  insigni  non  sono  compiutamente  e popolarmente  cono- 
sciuti, non  hanno  una  di  quelle  solide  e incontrastate  celebrità  che 
giustifichi  presso  tutti  una  preferenza  in  opere  pubbliche  di  gran 
momento.  S’aggiunga  qualche  cattiva  prova  fatta  da  importanti  e 
dirette  allogazioni  : quella,  per  citarne  una  sola,  del  monumento  al 
Cavour  in  Torino.  Eppure  il  Duprè  stava  allora  al  colmo  della  sua 
bella  fama  ; e non  di  meno  furono  molti  i contrasti  prima  di  affi- 
dargli l’opera,  nè  gli  venne  affidata  senza  ferire  le  suscettibilità  di 
parecchi  altri  degni  artefici,  ed  offendere  forse  un  pochino  la  giu- 
stizia. 

Dall’altro  canto  i concorsi  in  questi  ultimi  anni  fecero  ad  un 
tratto  suonare  alto  il  nome  di  valorosi  giovani,  dianzi  o sconosciuti 
affatto  od  apprezzati  nella  cerchia  d’una  città.  Il  Sacconi  sbucò 
fuori  dal  concorso  per  il  monumento  a Vittorio  Emanuele  in  Roma, 
il  Costa  dal  concorso  per  il  monumento  al  padre  della  patria  in  To- 
rino, il  Grandi  dal  concorso  per  il  monumento  alle  Cinque  giornate 
in  Milano.  In  Milano  la  gara  per  la  Galleria  e la  Piazza  del  Duomo 
rivelò  il  povero  Mengoni,  come  quella  per  il  Cimitero  fece  cono- 
scere il  Macciachini  ; e in  grazia  dei  concorsi  si  sono  visti  allargare 
il  campo  della  loro  attività  e della  loro  già  buona  rinomanza  scul- 
tori quali  il  Barzaghi,  il  Tabacchi,  il  Ferrari,  il  Rosa,  il  Borghi,  il 
Dal  Zotto  e dieci  o dodici  altri.  A questi  ultimi  le  libere  palestre  fu- 
rono utili,  non  necessarie  ; ma  chi  può  affermare  che  i novelli  ar- 
tefici saprebbero  spezzare  la  dura  crosta  della  pubblica  indifferenza 
senza  una  fortunata  congiuntura,  che  metta  in  evidenza  il  loro  genio 
fresco  e vivace?  Vi  sono,  è vero,  anche  i palestrioti  da  dozzina,  che 
scendono  ogni  volta  nell’agone  e ogni  volta  ne  escono  tumefatti, 
contusi,  con  un  edema  all’orecchio,  come  il  lottatore  di  bronzo,  sca- 
vato non  è molto  e che  si  vede  accanto  al  nuovo  ingresso  del  Pala- 
tino; ma  non  hanno  quei  muscoli,  quel  collo  e quello  sguardo.  Im- 
perterriti ricominciano,  zoppicando,  e ripigliano  le  botte,  e mostrano 
davvero  che  la  speranza  è ultima  Dea. 
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Questi  fanno  male  a sè  stessi,  non  al  concorso  ; ma  i concorsi, 
come  dicevamo  in  principio,  hanno  i loro  gravi  peccati.  Intanto 
alcuni  dei  più  rinomati  artefici  o li  sdegnano  o n’hanno  paura: 
nell’un  caso  e nell’altro  si  astengono  dal  tentarli.  Perchè  avventu- 
rarsi nello  stadio  quando  si  può  trovare  accanto  un  giovinetto,  che 
con  le  sue  snelle  gambe  di  vent’anni,  in  uno  sbalzo,  vi  oltrepassi, 
mentre  state  quasi  per  toccare  la  meta?  Sconfitto,  i nemici  vi  de- 
ridono e gli  amici  vi  compiangono,  stropicciandosi  le  mani  e 
dicendovi  : — Che  giustizia,  che  mondo  ! — Bisogna  contentarsi: 
la  fama  è come  il  lustro  dei  marmi,  che  si  dura  gran  fatica  a 
ottenere,  ma  un  soffio  appanna  e un  poco  d’acido  leva.  In  somma, 
codesta  ragionevole  riluttanza  dei  provetti  può  essere  causa,  alle 
volte,  che  un’opera  da  onorare  il  paese  non  venga  affidata  a chi 
la  saprebbe  con  più  sicura  maestria  condurre  a perfezione. 

Ingegni  ce  n’è  di  tante  sorta;  ma  si  potrebbero  dividere  in 
due  classi:  gli  schizzatori  e i perfezionatori.  Generalmente  l’una 
qualità  esclude  l’altra,  e s'intende  che  i concorsi  giovano  più  ai 
primi  che  ai  secondi.  Il  Costa,  per  esempio,  innanzi  di  venire 
scelto  per  il  monumento  che  Umberto  dedica  alla  memoria  di  suo 
padre  in  Torino,  era  lodato  quale  briosissimo  schizzatore,  benché 
avesse  già  condotto  statue  assai  grandi  : vedremo  fra  poco  se  è 
sua  anche  la  virtù  del  finire.  Per  finire  o perfezionare  non  inten- 
diamo già  le  minuzie  e leccature  della  esecuzione,  che  sarebbero 
fuori  di  luogo  nell’arte  monumentale;  ma  intendiamo  la  espres- 
sione viva  e pur  misurata  dei  moti  e delle  attitudini,  e la  giustezza 
insieme  con  la  bellezza  della  forma.  Negli  schizzatori  c’è,  salvo 
le  eccezioni,  un  pizzico  di  caricatura  e qualche  trascuratezza  nella 
sostanza  dell’arte,  unita  ad  una  svelta  abilità  di  mano.  L’abilità 
serve  sempre  per  fare  delle  cose  graziose  e allettevoli  ; ma  in  un 
momento  queste  virtù  gentili  e,  quasi  diremmo,  commerciali,  stanno 
in  seconda  linea,  forse  anche  impacciano  lo  spirito  monumentale, 
che  intende  alla  nobiltà  schietta  e grandiosa,  indirizzandosi  più  ai 
posteri  che  ai  contemporanei.  Chi  si  rivolge  ai  nipoti  vuol  mostrare 
di  essere  rispettabile,  s’atteggia  con  decoro,  parla  con  sincerità,  ma 
non  tocca  di  certo  argomenti  e schiva  certe  parole.  Altro  è l’arte 
dei  salotti  e dei  gabinetti,  delle  esposizioni  e delle  gallerie,  altro 
quella  delle  vie  e delle  piazze. 

Ci  sentiamo  rispondere:  — Voi  dunque  affermate  che  lo  schìz- 
zatore  ha  una  forte  probabilità  di  essere  scelto  nella  gara  con 
altri  forse  migliori  e più  alti  artisti  di  lui;  ma  il  bozzetto  non  mo- 
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stra  esso  la  composizione,  e questa  non  è forse  la  parte  essenziale 
del  monumento?  poi  il  giurì,  quale  noi  lo  vogliamo,  composto 
quasi  tutto  di  artisti,  non  è forse  in  grado  di  distinguere  anche 
dallo  schizzo  o dal  modello  piccolo  la  maestria  effettiva  dalla  mae- 
stria superficiale? 

Molto  spesso  si,  rispondiamo,  ma  non  sempre.  Innanzi  tutto 
l’arte  eterna  deirantica  Grecia,  l'arte  dei  timpani  di  Egina,  dei 
fregi  e delle  metope  del  Partenone,  di  Giove,  di  Ercole,  di  Venere, 
di  Apollo,  di  tutti  gli  dei  e delle  ninfe  e dei  satiri  e delle  solenni 
Vittorie,  l’arte  eminentemente  monumentale,  ridotta  in  bozzetti, 
non  rischierebbe  di  parere  spesso  monotona  e insulsa?  Non  ci 
sono  dei  periodi  intieri  dell’arte,  che  traggono  la  loro  ammirabile 
bellezza  dallo  svolgimento  della  forma  e delfespressione:  il  Quat- 
trocento, per  esempio,  e una  parte  del  Cinquecento?  Il  zan  Giorgio 
di  Donatello,  il  Bacco  di  Michelangelo,  in  piccolo,  schizzati,  reste- 
rebbero quello  che  sono?  darebbero  neppure  una  lontana  idea 
della  loro  perfezione  insuperabile?  Non  è il  caso  del  Buonarroti  e 
di  Donatello,  ma  certi  eccellenti  ingegni  sono  di  loro  natura  tardi 
nel  concepire,  sentono  il  bisogno  di  ripensare  mille  volte  un  con- 
cetto prima  di  dare  ad  esso  una  forma,  lavorano  bene  soltanto 
nella  calma  dell’animo,  senza  l’angustia  di  un  termine  stabilito, 
senza  l’ansia  e l’affanno  di  una  corsa  pubblica,  in  cui  non  si  vedo- 
no, ma  si  odono,  come  cavalli,  scalpitare  gli  emuli.  Per  queste  na- 
ture, rifuggenti  dalla  lotta  e dal  chiasso,  i concorsi  non  sono  fatti. 

Quanto  al  Giurì,  sia  pure  composto  quasi  per  intiero  o,  a di- 
rittura, per  intiero  di  artisti,  esso  deve  fermarsi  a giudicare  i boz- 
zetti 0 i disegni,  che  gli  stanno  dinanzi,  indipendentemente  dal 
valore  già  conosciuto  degli  autori,  seppure  gli  autori  non  riman- 
gono nascosti,  che  è raro,  dal  manto  dell’anonimo.  Ma  il  distin- 
guere la  sostanza  dell’arte  dalle  seduzioni  della  mano  riesce  diffi- 
cilissimo anche  ai  più  pratici  e cauti  giudicatori.  Un  modello  abboz- 
zato saporitamente,  un  disegno  acquerellato  o tratteggiato  con 
garbo  dilettano  gli  occhi  e dispongono  alla  benevolenza.  Ci  si  vede 
per  entro  quello  che  forse  non  c’è,  vi  s’indovinano  pregi  che  forse 
non  esistono,  perchè  è da  avvertire  una  cosa,  che  gli  artisti  sono, 
in  fatto  d’arte,  migliori  giudici  dei  non  artisti,  ma  sovente  hanno 
un  difetto  loro  proprio,  ricreano  nella  fantasia  l’opera  che  stanno 
guardando.  Il  difetto  è bello  per  sè,  ma  non  coopera  alla  perfetta 
giustizia,  se  di  perfetta  giustizia  si  può  parlare  in  questa  valle  di 
inganni  volontari  e ancora  più  d’inganni  involontari. 
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Detto  ciò,  tirando  la  somma,  i concorsi,  in  generale,  soii  buoni; 
e poi,  fossero  pur  pessimi,  fanno  comodo  a quelli  che  devono 
provvedere  alle  opere  pubbliche,  sicché,  pessimi  o buoni,  per 
amore  o per  forza,  bisogna  pigliarseli  in  pace. 


IV. 

Il  punto  è di  condurli  in  maniera  da  toglier  loro,  se  si  può, 
le  pecche,  o scemarle.  Al  fine  dunque  di  superare  grinconvenienti 
or  ora  indicati,  i Congressi,  come  s’è  visto,  e l’Associazione  arti- 
stica internazionale  proposero  c.he  i concorsi  venissero  banditi  a 
due  gradì:  chiedere,  cioè,  prima  di  tutto,  il  concetto  delt^opera 
col  mezzo  di  bozzetti  o di  disegni,  eseguiti,  per  maggiore  como- 
dità dei  confronti,  in  prestabilite  misure;  scegliere  gli  autori  dei 
più  pregevoli  saggi  e,  compensandoli  equamente  e dando  loro  circa 
un  anno  di  tempo,  incaricarli  di  sviluppare  il  primo  bozzetto  o- 
disegno  con  raggiunta  di  qualche  dettaglio,  da  cui  si  possa  cono- 
scere la  vera  maestria  delFesecuzione;  eleggere  finalmente  in  questa 
seconda  prova  l’artista  a cui  commettere  l’edificio,  il  monumenta 
0 il  dipinto.  Con  tale  sistema,  dall’un  lato  si  rende  più  agevole  e- 
meno  dispendioso  l’accingersi  alla  prima  gara,  dall’altro  lato  si 
possono  chiedere  migliori  guarentigie  di  valentia  nella  seconda. 

Del  rimanente,  codesto  medoto  è seguito  da  un  pezzo,  massime 
in  Francia,  dove  se  ne  dichiarano  soddisfatti.  Per  il  monumento^ 
a Gambetta,  che  ornerà  la  piazza  del  Carrousel,  si  presentarona 
al  primo  esperimento  con  le  loro  maquettes  ottantacinque  concor- 
renti, fra  i quali,  invece  di  tre,  com’era  determinato  dal  programmar- 
ne furono  scelti  sei,  o,  per  meglio  dire,  sei  coppie,  giacché  s’erano- 
messi  insieme  a due  a due,  un  architetto  ed  uno  scultore.  Vennera 
assegnati  a queste  sei  coppie  meno  di  cinque  mesi  di  tempo  per 
presentare  i nuovi  bozzetti  nella  grandezza  del  decimo  d’esecuzione; 
e si  allogò  definitivamente  il  lavoro  ai  signori  Aubé  e Boileau,, 
dei  quali  il  concetto,  riprodotto  nei  giornali  illustrati,  è,  senza 
dubbio,  noto  al  lettore.  E il  lettore  si  rammenta  come,  sulla  pro- 
posta del  Viollet-le-Duc,  fu  deliberato  dal  Consiglio  comunale  di 
Parigi,  che  i palazzi  municipali  di  circondario  si  ornassero  di 
grandi  storie  o allegorie  dipinte  ; al  quale  fine  vennero  aperti  dei 
concorsi  a due  gradi,  chiedendo  nel  primo  dei  semplici  schizzi  nella 
misura  del  decimo,  e nel  secondo,  cui  potevano  venire  ammessi 
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tre  competitori,  una  parte  del  cartone  nella  grandezza  del  dipinto. 
'In  tre  mesi  dovevano  eseguirsi  gli  avant-projets  o progetti  di  mas- 
sima per  il  palazzo  delle  Belle  Arti  in  Lille,  ed  i cinque  prescelti, 
con  r indennità  di  duemila  franchi  ciascuno,  dovevano  in  quattro 
soli  mesi  condurre,  oltre  i dettagli,  tutti  i disegni  in  un  centime- 
tro per  metro:  i signori  Bérard  e Delmas  ottennero  la  esecuzione, 
gli  autori  degli  altri  quattro  lavori  altri  tremila  franchi.  Il  giu- 
gno del  passato  anno  1884  bandirono  in  Amsterdam  per  il  pa- 
lazzo della  Borsa  un  generoso  concorso  internazionale,  al  quale 
si  presentarono  circa  dugento  architetti,  lusingati  prima  dalla  pro- 
messa di  dieci  gratificazioni  da  mille  fiorini  l’una,  poi  da  cinque 
premi  nel  secondo  aringo,  larghi  di  dieci,  sei,  cinque,  quattro  e 
tremila  fiorini:  totale,  quasi  ottantamila  lire  delle  nostre.  Il  fortu- 
nato autore  di  codesta  Borsa,  per  la  quale  il  programma  preve- 
deva la  spesa  di  più  che  quattro  milioni  di  franchi,  sarà  il  signor 
Cordonnier,  architetto  francese. 

I due  stadi  hanno  dunque  del  buono,  salvo  in  quei  progetti  di 
architettura,  i quali  richiedono  meno  fantasia  che  criterio,  e nei 
quali  la  distribuzione  o la  costruzione  soverchia  la  parte  artistica, 
di  modo  che  i pensieri  preliminari  appariscono  sempre  incompleti, 
incerti  e comuni  a molti,  e la  massima  difficoltà  consiste  appunto 
nel  parti colareggiare  e compiere.  In  alcuni  casi  il  proverbio  sba- 
glia: chi  ben  principia  non  è alla  metà  dell’opra. 

Ma  intorno  ai  due  gradi  v’  ha  un  dubbio,  il  quale  diede  assai 
da  discutere  alla  sezione  architettonica  del  Congresso  d’ ingegneri 
e architetti  in  Roma,  e non  punto  esaminato  nella  bella  relazione 
deirAssociazione  internazionale.  Questa  e quello  non  vanno  d’ac- 
cordo. Questa  sottintende  che  al  secondo  grado  non  sieno  am- 
messi altri  a concorrere  salvo  i trascelti  nel  primo;  quello  dice 
chiaro  e tondo  che  anche  per  il  secondo  grado  resti  libero  l’in- 
gresso a tutti  quanti,  ma  che  i prescelti  abbiano  un  compenso  e 
1 non  prescelti  nulla.  Dall’una  parte  si  domanda:  — Siete  voi  sicuri 
di  scegliere  tanto  bene  nel  primo  grado  che  nessuno  tra  coloro  i 
quali,  ripensando  alla  propria  opera,  potrebbero  fare  cosa  eccel- 
lente, rimanga  fuori?  Manco  male  se  il  numero  dei  competitori 
fosse  nella  seconda  prova  illimitato,  ma  a questo  s’oppone,  in  mezzo 
ad  altre  ragioni,  la  economia  dei  premi;  e,  se  è limitato,  fuori  di 
quel  numero  non  ha  da  ridere  speranza?  E poi  uno  che  non  avesse 
avuto  salute  o tempo  o voglia  di  provarsi  la  prima  volta,  il  più 
valente  di  tutti,  mettiamo,  si  vedrà  sbarrata  la  via  nella  corsa  de- 
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fìnitiva?  S’intende  che  questo  si  faccia  per  Tultima  scappata  dei 
cavalli;  ma  qui  il  solo  fine  quale  è se  non  quello  di  ottenere  il 
migliore,  il  più  bel  lavoro?  Tutto  ciò  che  non  intende  a tale  unico 
scopo,  tutto  ciò  che  restringe  ed  inceppa  diventa  pedanteria  dot- 
trinaria e dannosa.  Contentatevi  dunque  di  distinguere  i prescelti 
dai  non  prescelti  col  mezzo  di  una  indennità,  larga  quanto  volete, 
e siate  sicuri  che  riescirà  ambita  e gradita,  e basterà  al  vostro 
intento.  — Cosi  la  pensava  il  Congresso,  e così,  salvo  le  eccezioni, 
la  pensiamo  anche  noi;  ma  sappiamo  bene  che  ci  si  può  obbiet- 
tare : — Con  questo  vostro  liberalismo  il  sistema  dei  due  gradi  scema 
di  efficacia  e di  logica.  La  indennità  in  danaro  suU’animo  di  alcuni 
non  avrebbe  presa,  e questi  aspetterebbero  a presentarsi  al  se- 
condo aringo,  giovandosi  di  tutti  gli  studi  e di  tutti  i lavori  of- 
ferti nel  primo,  con  poco  rispetto  della  giustizia  e della  proprietà 
intellettuale.  Voi,  in  realtà,  bandireste  un  secondo  concorso,  sulla 
base,  è vero,  di  un  più  preciso  programma;  ma,  nelle  gare,  biso- 
gna tentar  di  finirla,  avvicinandosi  alla  meta,  come  si  fa  nel  no- 
stro secondo  stadio  circoscritto  e ristretto.  — Impedireste,  repli- 
chiamo noi,  impedireste  ai  concorrenti  della  seconda  prova  di 
correggere,  modificare,  mutare  il  loro  lavoro,  obbligandoli  a chiu- 
dere gli  occhi  sulle  fatiche  dei  loro  competitori?  Che  costrutto  ci 
sarebbe  egli  a fare  svolgere  un  bozzetto  o un  disegno  se  non  fosse 
lasciata  all’autore  la  massima  libertà  di  migliorarlo  in  qualsivoglia 
maniera?  Il  plagio  no,  siamo  d’accordo;  ma  nessuna  pastoia  alla 
fantasia  ed  al  libero  arbitrio, artistico.  Questa  è la  condizione  del 
far  bene,  non  solo  nell’arte,  ma  in  tutto. 

Ed  è una  proposta  nuova.  In  tutti  i concorsi  a due  gradi  da 
noi  conosciuti,  qualunque  sia  il  modo  di  formazione  del  Giuri, 
esso  funziona  in  tutti  e due  i giudizi  ; solo  alcune  volte,  di  rado, 
i membri  eletti  dai  concorrenti  non  vengono  ammessi  che  al  se- 
condo stadio,  in  compagnia  della  maggioranza,  che  aveva  già  pro- 
nunciato sul  primo.  Per  la  decorazione  pittorica  della  Sala  dei  ma- 
trimoni nel  palazzo  comunale  di  Courbevoie  molti  fra  i cinquan- 
tasette  concorrenti  di  primo  grado  si  adunarono  sotto  la  presi- 
denza del  prefetto  della  Senna,  ed  elessero  Puvis  de  Chavannes, 
Bouguereau,  Humbert,  tre  giurati  su  nove.  Per  il  monumento  a 
Gambetta  buona  parte  degli  ottantacinque  concorrenti  si  riunì 
nella  sede  del  Comitato  a votare  cinque  giurati  su  quindici.  Per  il 
rammentato  palazzo  delle  Belle  Arti  in  Lille  nel  Giuri,  scelto  dal 
sindaco,  i concorrenti  avevano  tre  soli  rappresentanti,  accolti  a 
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funzionare,  con  gli  altri  undici,  nel  secondo  grado.  Peggio  ancora 
per  il  palazzo  della  Borsa  in  Amsterdam.  Gli  artisti  non  avevano 
nessun  rappresentante  elettivo,  essendo  la  Commissione  interna- 
zionale composta  dell’architetto  di  S.  M.  il  re  dei  Paesi  Bassi,  pre- 
sidente, del  direttore  deH’Accad ernia  delle  Belle  Arti  applicate  alla 
industria,  del  presidente  della  Camera  di  commercio,  del  presi- 
dente della  Commissione  per  il  commercio  dei  fondi  pubblici,  di  un 
membro  della  Commissione  per  il  commercio  dei  cereali  e di  cin- 
que architetti,  un  Olandese,  un  Belga,  un  Tedesco,  un  Austriaco,  un 
Francese  e un  Inglese.  Manco  male  che  in  questo  caso  l’autorità 
delle  cariche  e la  stessa  diversità  dei  paesi,  nei  quali  erano  stati 
scelti  i giurati,  diventavano  guarentigie  di  imparziali  sentenze;  ma, 
non  è molto,  fu  bandito  a Limoges  il  concorso  per  un  Mercato,  e 
il  Giurì  consisteva  nel  sindaco,  in  due  persone  competenti  indicate 
dal  Consiglio  comunale,  in  tre  membri  di  quel  Consiglio,  in  due 
architetti  del  luogo,  nel  capo  del  Genio  civile,  nel  direttore  delle 
opere  edilizie  della  città  e nel  direttore  compartimentale  dell’ufflcio 
di  ponti  e strade.  Simile  a questa  fu  la  scelta  delle  persone  chia- 
mate a decidere  intorno  a nove  edifici  scolastici,  capaci  di  3225 
bambini,  per  il  comune  di  Creusot;  e il  programma  dichiarava  che 
il  Giuri  non  era  tenuto,  soits  aucun  prètexte,  de  ju^tifier  m dèci- 
Sion,  E si  potrebbero  moltiplicare  gli  esempi;  ma  basterà  ricor- 
dare che  in  Italia  i Giuri  per  gli  ultimi  grandi  concorsi  nazionali 
vennero  tutti  nominati  per  decreto  regio,  come  volevano  le  leggi 
speciali  votate  dal  Parlamento.  Nelle  Commissioni  per  i monu- 
menti a Vittorio  Emanuele,  al  Garibaldi,  al  Sella  gli  artisti  sono 
in  maggioranza  di  un  voto,  se  si  contano  fra  gli  artisti  gl’inge- 
gneri civili;  nella  Commissione  per  il  palazzo  delle  due  Camere  i 
tecnici  figuravano  largamente;  nella  Commissione  per  il  palazzo  dì 
Giustizia  era  stato  posto  dal  programma  un  limite  nel  numero  dei 
giurati  impiegati  o professori  pubblici. 

In  somma,  tutti  i modi  di  scelta  sono  stati  tentati,  tutte  le 
proporzioni  e combinazioni  possibili  sono  state  messe  alla  prova, 
dalla  libertà  sconfinata  alla  ristrettezza  più  gretta.  Un  saggio  di 
procedimento  assai  liberale  è quello  che,  fin  dall’  anno  1869,  dà 
(strano  a dirsi!)  un’Accademia,  l’Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano 
per  Faggiudicazione  del  premio  Principe  Umberto.  I nove  artisti 
membri  del  Giuri  sono  o dovrebbero  essere  tutti  eletti  dagli  espo- 
nenti nella  pubblica  mostra,  con  queste  sole  limitazioni,  necessa- 
rie per  iscansare  gl’intrighi  delle  combriccole  interessate  e per 
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dare  sufficiente  autorità  ai  giurati,  che  il  numero  dei  votanti  debba 
giungere  al  quinto  degli  espositori,  e che  a riescire  eletti  occor- 
rano  almeno  dodici  voti.  Lo  credereste?  In  sedici  anni  quattro  sole 
volte  il  Giurì  potè  costituirsi  intero  per  via  di  una  cosi  fatta  ele- 
zione e due  altre  volte  non  ne  riesci  che  una  parte  ; sicché,  contro 
voglia  e perchè  il  bel  premio  di  quattromila  lire  non  andasse  mi- 
seramente perduto,  l’Accademia  dovette  supplire.  Più  libero  ancora^ 
anzi  a dirittura  sfrenato,  fu  il  modo  di  votazione  per  il  Giuri,  che, 
l’anno  1877,  doveva  assegnare  i premi  in  danaro  nella  Esposizione 
nazionale  di  Napoli;  ma  nessun  giudicato  artistico  suscitò  mai,  e 
forse  senza  motivi,  tanti  biasimi,  destò  mai  si  acerbe  querele  e sr 
impetuose  recriminazioni. 

Fa  bene  l’Associazione  internazionale  di  chiedere  che  nessun 
concorrente  possa  far  parte  del  Giurì;  di  desiderare  che  nessun 
votante  possa  presentare  più  di  una  scheda;  di  respingere  la  pro- 
posta d'  affidare  a tutti  i concorrenti  insieme  il  diretto  giudizia 
del  concorso  ; di  volere  che  nel  Giuri  gli  artisti  formino  una  buona 
maggioranza  e figurino  in  rilevante  numero  gli  scultori  se  si  tratta 
di  statuaria,  gli  architetti  o i pittori  se  si  tratta  di  architettura 
o pittura;  finalmente  di  lasciare  aH’amministrazione,  che  pubblica 
il  concorso,  il  diritto  di  eleggere  una  parte  dei  giudici.  Solo  si 
potrebbe  notare  che  il  rapporto  di  due  terzi  'per  i giurati  eletti 
dagli  artisti,  e di  un  terzo  per  quelli  scelti  daH’amministrazionev 
se  pare  giustificato  nei  concorsi  unicamente  o specialmente  arti- 
stici di  pittura  e scultura,  può  tornare  invece  difettoso  nei  con- 
corsi architettonici,  dove  la  distribuzione  dell’edificio,  la  comodità, 
la  convenienza  e tutte  le  avvertenze  scientifiche  e tecniche  ugua- 
gliano talvolta  in  importanza  o superano  le  ragioni  dell’arte. 

Che  la  sentenza  del  Giurì  debba  essere  motivata  e pubblicata, 
oramai/  eccetto  nel  Creusot,  tutti  lo  ammettono  ; ma  che  ciascun  giu^ 
rato  sia  tenuto  a dichiarare  in  iscritto  le  giustificazioni  del  propria 
voto,  perchè,  a seconda  della  XjuhMica  opinione,  abbia  la  lode  oil  ì)ia^ 
simo,  e che  codesto  suo  scritto  firmato  si  debba  stampare,  ci  sembra 
pericoloso  : pericoloso  non  per  il  giurato,  ma  per  la  serena  giustizia 
del  concorso  e la  dignità  dell’arte.  Gli  artisti,  in  generale,  vedono 
chiaro  e giudicano  retto;  ma  quanti  sono  quelli  che  sappiano  esporrà 
con  persuasiva  evidenza  le  cause  delle  loro  sensazioni  e delle  loro 
inclinazioni?  Non  tutti  hanno  la  penna  spedita  e succosa,  come  l’ha 
l’artista  autore  della  relazione,  che  stiamo  esaminando.  Il  voler 
troppo  lambiccare  il  voto  scema  spontaneità  e schiettezza,  poiché  i 
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cervelli  degli  artisti  non  paiono  adatti  alle  disquisizioni  esteticlie,  nè 
alle  ricerche  sottili  del  come  e del  perchè.  La  loro  mente  si  confo  nde, 
il  loro  criterio  si  annebbia,  senza  dire  che  quasi  sempre  finirebbero 
per  cavarsela  con  queste  sette  parole:  Mi  associo  al  voto  del  signor 
tale,  oppure  col  farsi  preparare  dall’amico  giornalista  o letterato 
una  minuta  ben  ragionata  e,  dopo  copiata,  firmarla.  Bel  sugo!  Dal- 
l’altro canto,  se  il  voto  segreto  ha  i suoi  vizi  per  colpa  degli  animi 
bugiardi,  il  voto  forzatamente  palese  ha  i suoi  peccati  per  colpa  dei 
cuori  deboli,  compiacenti,  paurosi  della  censura  d’un  gazzettiere, 
sensibili  alla  lode  dei  giovani  scapigliati  o degli  accademici  parruc- 
coni, pieghevoli  ai  desideri  dell’amico,  del  mecenate,  del  personaggio 
potente.  La  pubblica  opinione  vigila  ! Quale?  Ce  n’è  tante.  Il  meglio 
è dunque  di  lasciare  che  chi  vuole  parli,  e chi  non  vuole  taccia. 

Non  sarebbe  finito;  ma  gli  argomenti,  che  restano  a trattare,  si 
collegano  al  diritto  di  proprietà  artistica,  un  diritto  del  quale  i limiti 
non  sono  definiti,  e di  cui  le  applicazioni  riescono  difficilissime.  Spe- 
riamo che  le  varie  guarentigie  chieste  dall’Associazione  internazio- 
nale per  gli  autori  dei  disegni  o dei  modelli  premiati,  non  debbano 
restare  sempre  ardenti,  ma  inutili  desideri  ; senonchè,  pur  troppo! 
in  ciò  e nelle  altre  disposizioni  invocate  per  migliorare  i concorsi 
pubblici,  la  sanzione  legale  si  farà  aspettare  un  gran  pezzo,  e forse 
codeste  disposizioni  in  alcune  parti  sembreranno  contrarie  alla  li- 
bera autorità,  che  le  amministrazioni  dello  Stato,  come  quelle  dei 
Comuni  e dei  Corpi  morali,  sono  gelosissime  di  serbare  a sè  stesse. 

Di  un  punto  la  relazione  non  tocca,  ed  è essenziale  per  i con- 
corsi d’architettura:  quello  che  riguarda  il  valore  dei  premi.  Se  ne 
occupò  il  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Milano;  e fu  pro- 
posto, come  si  vide,  dal  Congresso  di  Roma,  che  la  somma  comples- 
siva destinata  alle  ricompense  dovesse  essere  maggiore  delFonorario 
che  spetterebbe  ad  un  architetto  per  il  progetto  dell’edificio.  Se  c’è 
cosa  giusta  ed  evidente  è questa;  ma  sono  troppo  rari  i programmi 
che  si  uniformino  ad  un  tale  onesto  principio.  La  maggior  parte 
di  essi  promettono  premi  irrisoni,  speculando  sul  bisogno  dei  con- 
correnti 0 sull’ambizione  o sull’amore  per  l’arte.  È davvero  una 
schifosissima  usura.  L’usuraio  rischia  almeno  il  proprio  danaro: 
qui  all’incontro,  senza  ombra  di  pericolo,  quando  la  merce  è in 
casa,  quando,  esaminata  per  ogni  verso,  fu  giudicata  dai  più  auto- 
revoli periti  perfettissima,  si  sborsa  la  metà,  il  quarto,  il  decimo  di 
ciò  che  la  merce  vale. 

Un  esempio  solo  e cospicuo  basterà,  crediamo.  Sei  anni  or  sono 
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la  Camera  dei  deputati  fece  pubblicare  dalla  sua  Presidenza  un  pro- 
gramma per  il  progetto  di  una  nuova  aula  nel  palazzo  di  Monteci- 
torio e per  l’adattamento  di  una  parte  deH’edificio,  chiedendo  ogni' 
sorta  di  disegni  e particolari  e calcoli  e perizie  e stime.  L’unico 
premio  era  di  tremila  lire.  Ed  ecco  qui  l’ordine  del  giorno,  molto 
salato,  che  il  Congresso  di  Napoli  votò  su  questa  faccenda: 

« Considerando  che  in  tutti  i paesi  civili  le  tariffe  per  gli  ono- 
rari dell’architetto,  aventi  forza  di  legge,  come  in  Francia,  o di 
consuetudine,  come  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia,  ecc.,  as- 
segnano per  la  invenzione  e compilazione  del  progetto  e per  le 
relazioni  ed  i computi  che  lo  accompagnano,  circa  il  due  per  cento 
sulla  spesa  totale  dell’edificio; 

« Considerando  che  la  spesa  per  le  nuove  opere  nel  palazzo  di 
Montecitorio  è già  prevista  in  due  milioni  di  lire; 

« Considerando  che  nell’aprire  un  concorso  il  commettente 
intende  ottenere  un  progetto  ottimo  per  tutti  i versi,  salvo  a non 
isborsare  un  centesimo  se  un  tale  progetto  non  venisse  presentato, 
e che  quindi  dovrebbe  assegnare  ai  premi  una  somma  per  lo  meno 
uguale  a quella  che  gli  bisognerebbe  spendere  indirizzandosi  ad  un 
architetto  o ad  un  ingegnere  qualunque; 

« Considerando  che  le  3000  lire  del  premio  non  valgono  a com- 
pensare neanche  le  spese  effettive  dell’architetto  per  un  progetto 
di  così  grande  importanza,  difficoltà,  novità  e fatica,  quale  è quello 
richiesto  dalla  Camera  dei  deputati; 

« Deplora  che  con  una  somma  tredici  volte  minore  di  quella 
che  un  privato  cittadino,  una  Provincia,  un  Comune  dovrebbero 
ragionevolmente  pagare  in  Italia  e in  ogni  luogo  civile  per  un  con- 
simile progetto,  s’ intenda  raggiungere  un  fine  anche  più  sicuro  e 
proficuo  di  quello  che  s’ottenga  col  mezzo  di  un’allogazione  diretta  ; 

« Confida  che,  ponderando  tutto  ciò,  sia  provveduto  acciocché 
gli  artisti  abbiano  da  chi  degnamente  guida  la  nazione  un  esempio 
di  rispetto  per  le  nobili  arti  del  bello,  di  stima  per  ogni  utile  studio 
e di  dignità  in  ogni  onesto  interesse.  » 


Camillo  Boito. 
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Le  moderne  ricerche  e scoperte  suiripnotismo,  e in  generale 
su  tutte  le  forme  nelle  quali  si  manifestano  le  alterazioni  del  centro 
nervoso  nell’organismo  umano,  godono  della  proprietà  di  esercitare 
un  potente  fascino  su  tutti  coloro  che  più  o meno  intimamente  si 
interessano  al  movimento  scientifico.  E ciò  avviene  perchè  si  ha  da 
fare  con  inattesi  fenomeni  dei  quali  le  cause  sono  per  la  massima 
parte  ignote,  e che  a loro  volta  costituiscono  il  grande  problema 
del  nesso  che  esiste  tra  la  materia  ed  il  pensiero.  Negli  studi  sul- 
Tipnotismo  la  fisiologia  è obbligata  ad  andare  di  pari  passo  colla 
psicologia,  dinanzi  a questioni  complesse  che  devonsi  spiegare 
con  spirito  scientifico  e filosofico  ad  un  tempo. 

Bisogna  dir  subito  che  in  questa  specie  di  ricerche  il  cammino 
fatto  è poca  cosa  in  confronto  a quello  che  rimane  da  compiere. 
La  via  è incerta  e pericolosa;  nella  « selva  oscura  » della  scienza, 
:soltanto  dopo  raggiunta  la  meta  per  sentieri  tortuosi,  si  scopre  la 
« diritta  via  » e pochi  sono  coloro  i quali,  quasi  dotati  di  un  mi- 
sterioso senso  di  orientazione,  sanno  in  essa  risolutamente  dirigersi. 
Li  questa  circospezione  adunque  dello  scienziato  nelle  sue  ricerche, 
si  deve  tener  conto  per  presentarle  quali  esse  sono  e senza  insistere 
su  quell’aureola  di  meraviglioso  che  tanto  alletta  il  pubblco,  af- 
finchè in  questo,  come  giustamente  osserva  il  Janet,  non  abbiano 
a crearsi  o degli  scettici  o degli  illusi. 

Il  nostro  lavoro  ha  per  suo  scopo  di  prendere  in  esame  le  più 
recenti  ricerche  suU’ipnotismo,  le  straordinarie  manifestazioni  che 
ne  dipendono,  le  ardite  o assurde  teorie  alle  quali  dette  origine^ 
E,  quasi  per  lenta  trasformazione,  si  vedrà  come  dalle  ricerche  scru- 
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polosamente  scientifiche,  si  passi  ad  ipotesi  false  od  a malsane 
stramberie,  che  hanno  per  unico  fondamento  la  eterna  credulità 
umana. 

Il  fenomeno  dell’ipnotismo  o sonnambulismo  provocato,  venne 
scoperto  nel  1841  dal  medico  inglese  James  Braid.  Non  credendo 
questi  al  magnetismo  animale,  volle  vedere  se  con  mezzi  semplici 
e naturali  potevansi  riottenere  i fenomeni  dello  stato  magnetico, 
e giunse  così  a riconoscere  che  tale  stato  poteva  prodursi  in  uno 
spazio  di  tempo  variabile,  mediante  la  contemplazione  continuata 
di  un  oggetto  brillante.  Il  Braid  chiamò  nevr ipnotismo  questa  con- 
dizione artificiale  del  sistema  nervoso;  in  tale  condizione  l’indi- 
viduo ipnotizzato  cade  in  una  specie  di  sonnolenza  e passa  per  due 
periodi  distinti,  nel  primo  dei  quali  i suoi  sensi  e le  sue  facoltà 
mentali  sono  eccitate  ed  è cosciente;  nel  secondo  periodo  l’ipno- 
tizzato cade  in  un  profondo  sopore  e diviene  incosciente.  Il  Braid 
prima,  e poscia  il  dottore  Azam,  rimasero  sorpresi  dall’acuità  e dalla 
finezza  che  i sensi  degl’ ipnotizzati  potevano  raggiungere  nel  primo 
periodo,  mentre  la  sensibilità  periferica  del  corpo  quasi  si  annulla. 
Il  sonno  ipnotico  provocasi  con  maggiore  facilità  in  quelle  persone 
delle  quali  il  sistema  nervoso  è molto  eccitabile  o è ammalato;  le 
isteriche  quindi  costituiscono  l’elemento  il  più  opportuno  per  le 
ricerche  sullo  stato  ipnotico.  Il  metodo  del  Braid  mostra  come  in 
identico  modo  operino  i passi  o lo  sguardo  fìsso  del  magnetizzatore, 
e si  ha  che  ripetute  pratiche  ipnotiche  su  di  uno  stesso  soggetto, 
lo  rendono  suscettibile  di  subire  con  istraordinaria  rapidità  gli 
effetti  dell’ipnotismo.  Talché  si  trovano  dei  soggetti  capaci  d’ipno- 
tizzarsi da  sé  stessi  per  poco  che  contemplino  fissamente  un  og- 
getto, o che  obblighino  i propri  occhi  ad  un  certo  strabismo. 

Le  estasi  degli  asceti  spiegansi  così  naturalmente;  spiegansi 
le  estasi  dei  monaci  del  monte  Athos  che  essi  provocano  contem- 
plandosi fissamente  per  un  certo  tempo  l’ombilico;  spiegansi  le 
strane  e faticose  attitudini  che  i santoni  indiani  possono  conser- 
vare per  lungo  tempo  ; ma  su  ciò  avremo  occasione  di  ritornare. 
In  questi  ultimi  tempi  destarono  rumore  le  esperienze  fatte  dal 
dottor  Charcot  sulle  isteriche  alla  Salpetrière  in  Parigi,  e che 
gli  permisero  di  fissare  nell’ipnotismo  tre  fasi  distinte  per  le  quali 
si  può  a volontà  far  passare  l’ammalata,  e che  distinguonsi  in 
stato  di  letargo,  di  catalessi  e di  sonnambulismo.  Come  il  Braid 
aveva  già  riconosciuto,  basta  un  soflio  dell’operatore  sul  volto  del- 
l’ammalato perchè  lo  stato  ipnotico  scomparisca  davanti  a questa 
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lieve  sensazione  cutanea.  Nel  corso  delle  ormai  ben  note  esperienze 
del  Charcot,  si  fece  la  curiosa  scoperta  che  ad  un  soggetto  ipno- 
tizzato si  possono  fare  assumere  due  stadii  ipnotici  diversi  alle 
due  metà  del  corpo. 

Accennato  cosi  all’ipnotismo  ed  agli  speciali  fenomeni  che 
l’accompagnano,  verremo  più  particolarmente  a quelli  ben  singo- 
lari nei  quali  il  paziente  è completamente  sommesso  all’azione  sug- 
gestiva dell’operatore,  ed  a guisa  di  automa  sente,  parla  e pensa 
come  l’operatore  vuole.  Ci  varremo  per  questo  di  un  lavoro  del 
Janèt,  pregevole  assai  per  l’imparzialità  e la  chiarezza  colla  quale 
sono  trattate  e riassunte  le  più  recenti  ricerche  sulla  suggestione 
ipnotica. 

La  teoria  della  suggestione  fu  la  sola  parte  del  magnetismo 
animale  che  potè  passare  nel  campo  delle  osservazioni  e della 
conferma  scientifica,  e dalla  quale  sembrano  originarsi  tutte  le 
manifestazioni  straordinarie  del  magnetismo.  Ma,  a differenza  di 
quest’ultimo,  la  teoria  della  suggestione  non  ha  nulla  di  sopran- 
naturale, e fondasi  sopra  le  due  grandi  leggi  sempre  più  ricono- 
sciute vere  dallo  psicologo  e dal  fisiologo,  dell’associazione  delle 
idee  e deH’associazione  dei  movimenti.  Se  due  idee,  se  due  movi- 
menti si  trovarono  uniti  in  uno  stesso  atto  cosciente,  allorché  la 
prima  idea  od  il  primo  movimento  si  riproduce,  l’altra  idea  e 
l’altro  movimento  tendono  parimenti  a riprodursi.  Questa  associa- 
zione diviene  poi  tanto  più  facile  quanto  più  le  stesse  idee  e gli 
stessi  movimenti  si  ripetono,  e costituisce  nel  suo  insieme  quella  che 
noi  chiamiamo  abitudine,  e della  quale  continuamente  nella  nostra 
vita  abbiamo  occasione  di  valerci. 

Queste  due  grandi  leggi  stanno  poi  fra  loro  in  relazione  reci- 
proca, e si  ha  così  che  le  stesse  idee  possono  suggerire  quei  mo- 
vimenti ai  quali  furono  associate,  e viceversa  dai  movimenti  pos- 
sono sorgere  quelle  idee  che  con  essi  ebbero  rapporto.  Cosi  avviene 
che  pensando  allo  sbadiglio  si  è indotti  a sbadigliare,  e l’atto  è 
tanto  più  pronto  se  l’idea  vien  resa  più  efficace  dalla  sensazione 
della  vista  di  qualcuno  che  sbadiglia.  Cosi  il  pensare,  e tanto  più 
il  sentir  parlare  di  cose  nauseabonde,  desta  il  vomito,  e qui  è la 
sensazione  dell’udito  che  aggiunge  efficacia  all’idea.  Osserveremo 
che  di  questa  associazione  che  lega  fra  loro  sensazioni  ed  idee, 
ha  brillantemente  trattato  uno  scienziato  russo,  il  Setchénoff.  Egli 
nota,  per  esempio,  come  persone  sensibili  possono,  colla  sola  idea 
del  freddo,  farsi  venire  la  cosi  detta  pelle  di  cappone.  Esperienza 
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più  singolare  sulla  associazione  delle  idee  e dei  movimenti  è la 
seguente:  se  voi  in  una  camera  oscura,  dopo  aver  tenuti  chiusi  gli 
occhi,  fissate  con  uno  di  essi  la  fiamma  di  una  candela,  e poi 
tornate  a chiuderlo,  persisterà  per  qualche  tempo  nel  campo  della 
visione  la  immagine  della  fiamma.  Se  allora  pensate  di  osservare 
la  immagine  da  vicino,  essa  si  fa  più  piccola,  se  penserete  di  con- 
templarla da  lontano,  essa  diverrà  più  grande.  In  ambedue  i casi, 
per  associazione  dei  fenomeni  che  produconsi  quando  nella  vita 
reale  si  guardano  due  oggetti  posti  a distanze  diverse  ma  che 
danno  immagini  di  eguali  dimensioni  sulla  rètina,  i muscoli  dell’oc- 
chio  assumeranno  un  grado  di  tensione  più  o meno  grande  dal 
quale  dipenderà  la  maggiore  o minore  grandezza  colla  quale  ci  ap- 
parisce la  immagine  luminosa  della  fiamma.  Più  diffìcile  e più  rara 
è l’applicazione  della  dipendenza  delle  idee  dai  movimenti,  ma  è 
ben  certo  che  a meno  di  una  volontaria  resistenza,  le  attitudini 
di  rispetto,  di  collera,  ecc.,  che  assumiamo,  provocano  nel  nostro 
interno  il  principio  di  sentimenti  analoghi  a tali  attitudini. 

Abbiamo  veduto  che  nell’ipnotismo  isterico  si  distinguono  tre 
fasi  distinte:  della  letargia,  della  catalessi  e del  sonnambulismo. 
La  insensibilità  inerente  al  primo  stato  rende  il  paziente  refratta- 
rio a qualsiasi  influenza  esterna;  negli  altri  due  stati  la  sensibilità 
persiste  e per  questa  si  possono  suscitare  nel  paziente  delle  im- 
pulsioni automatiche,  oppure,  mediante  la  sola  ingiunzione,  il  com- 
pimento di  atti  determinati  e comphcati.  Sono  quindi  possibili 
suggestioni  di  movimenti,  di  sensazioni  e di  atti;  in  queste  tre 
successive  forme  i fenomeni  che  ne  derivano  si  vanno  facendo 
sempre  più  complessi,  e nelffultimo  stato,  il  più  strano  di  tutti, 
l’ipnotico  si  muove,  sente  e pensa,  senza  che  in  questo  la  sua  vo- 
lontà partecipi  per  nulla. 

Le, suggestioni  di  movimenti  si  trasmettono  all’ipnotica  o per 
mezzo  dei  muscoli  o pel  senso  della  vista.  Se  nel  paziente  s’inizia 
un  dato  movimento  muscolare,  egli  automaticamente  lo  compirà. 
Cosi  se  ad  esso  s’incominceranno  ad  incrociar  le  mani,  le  incrocierà 
completamente,  se  lo  si  porrà  in  posizione  di  arrampicarsi,  di  cam- 
minare carponi,  ecc.,  l’ipnotica  completerà  e continuerà  questi  mo- 
vimenti. Anche  la  vista  può  risvegliare  nel  soggetto  in  stato  di 
sonnambulismo  moti  automatici  e relativi  ad  oggetti  di  uso  comune  ; 
talché  vedendo  un  cappello  se  lo  porrà  in  testa,  o accenderà  degli 
zolfanelli  se  gli  verranno  posti  tra  le  mani.  Ma  questi  movimenti 
automatici  sono  propri  all’abitudine,  e se  questa  manca  si  hanno 
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risultati  negativi  nelle  esperienze  ; come  ebbe  ad  osservare  il  Féréy 
un’ammalata  che  non  sappia  scrivere,  non  saprà  che  farsi  di  una 
penna  che  le  sia  posta  fra  le  mani. 

Per  mezzo  della  suggestione  visiva  una  ipnotica,  come  l’im- 
magine riflessa  dallo  specchio,  riproduce  tutti  i movimenti  del 
corpo  e della  fìsonomia  dello  sperimentatore.  Tutti  i movimenti 
in  generale  possono  anche,  e più  facilmente,  esser  provocati  dalla 
parola;  ma  sia  per  mezzo  di  segni,  come  per  mezzo  di  suoni,  Fa- 
zione dell’operatore  deve  essere  manifesta.  Come  si  possono  otte- 
nere dei  movimenti,  cosi  per  suggestione  si  possono  produrre  delle 
paralisi  e immobilizzare  nel  paziente  un  braccio,  una  gamba,  o 
provocare  in  esso  cecità  o sordità  parziali.  Consegue  da  ciò  il  modo 
di  guarire  colla  suggestione  le  paralisi  spontanee  nervose  e,  nei 
dovuti  limiti,  si  giunge  così  a comprendere  quale  grande  influenza 
abbia  la  immaginazione  nella  guarigione  delle  malattie  quando  si 
pensi  che  si  possono  provocare  negli  ammalati  effetti  reali  con 
purganti  immaginari.  Forse  molte  guarigioni  miracolose  trovano 
piena  spiegazione  in  questi  fenomeni  della  suggestione. 

La  suggestione  delle  sensazioni  può  prodursi  nello  stato  di 
catalessi  o di  sonnambulismo,  sia  per  mezzo  di  oggetti  ai  quali  si 
cambia  natura,  sia  risvegliando  l’idea  di  tali  oggetti,  sia  finalmente 
per  associazione  d’idee.  Così  ad  una  ipnotica  si  può  far  respirare 
impunemente  una  boccetta  di  ammoniaca,  ove  le  venga  suggerito 
che  la  boccetta  contiene  acqua  pura;  oppure  si  può  farle  credere 
che  Tacqua  pura  è ammoniaca  e l’ammalata  la  respingerà  con  di- 
sgusto; effetti  identici  si  ottengono  anche  senza  che  l’ipnotica  abbia 
la  boccetta  tra  le  mani,  e per  mezzo  della  sola  parola.  Infine  per 
mezzo  dell’associazione  delle  idee,  una  volta  suggerito  ad  una  ipno- 
tica che  essa  trovasi  in  un  giardino,  la  si  vedrà  divenir  lieta, 
far  Tatto  di  cogliere  dei  fiori,  di  unirli  in  un  mazzo  ecc.  E queste 
allucinazioni  sono  cosi  potenti  che  il  dottor  Richet  vide  in  una  per- 
sona in  istato  di  sonnambulismo  provocato,  ed  alla  quale  avea  sug- 
gerito che  trovavasi  su  di  un  bastimento,  manifestarsi  i sintomi 
del  mal  di  mare. 

Di  alcune  singolari  allucinazioni  ha  trattato  il  dottor  Bernheim  ; 
quelle  che  egli  chiama  retroattive  costituiscono  una  vera  allucina- 
zione della  memoria  che  persiste  allo  stato  di  veglia.  Si  suggerisce 
alla  ipnotizzata  che  essa  ha  compiuto  un  certo  atto  in  certe  circo- 
stanze, e quando  venga  svegliata,  nulla  potrà  distoglierla  dalla 
ferma  credenza  che  ella  compì  realmente  Tatto  suggeritole  nel  suo 
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sonno.  Le  altre  suggestioni  sono  chiamate  dal  doti  Bernheim  ne- 
gative, e per  esse  si  può  ordinare  aH’ammalata  che  quando  si 
sveglia  non  deve  vedere  un  dato  oggetto,  una  data  persona  ; cosi 
avviene  infatti,  e l’ammalata  non  vede  nè  oggetto  nè  persona  an- 
che se  le  stanno  davanti  agli  occhi. 

Altre  suggestioni  vennero  dette  oggettive,  e per  esse  si  assiste 
al  fenomeno  singolare  di  allucinazioni,  le  quali  obbediscono  scru- 
polosamente alle  leggi  naturali.  Cosi  se  durante  il  sonno  ipnotico 
si  suggerisce  aH’ammalata  che  su  di  una  lavagna  è tracciato  un 
certo  disegno,  essa  persisterà  a vedere  questo  disegno  al  suo  sve- 
gliarsi; se  allora  s’interpone  tra  il  disegno  e rocchio  un  prisma, 
l’ammalata  vedrà  l’immagine  doppia,  la  vedrà  ingrandita  se  la 
esaminerà  con  una  lente,  la  scorgerà  riflessa  in  uno  specchio,  e 
tutto  questo  rigorosamente  secondo  le  leggi  dell’ottica.  Vi  ha  di 
più:  se  per  suggestione  si  persuade  Fammalata  che  uno  tra  molti 
cartoni  bianchi  porta  il  ritratto  di  una  persona,  essa  sa  benissimo 
ritrovare  questo  cartone,  e lo  raddrizza  se  venne  per  caso  rove- 
sciato, perchè  vede  il  ritratto  capovolto.  Queste  esperienze  nelle 
qualisihache  allo  stato  suggestivo  la  intelligenza  si  mantiene  intatta 
e obbediente  alle  leggi  naturali,  vennero  eseguite  dai  dottori  Binet 
e Féré,  i quali  su  di  esse  emisero  una  teoria  di  cui  ci  occuperemo 
fra  breve.  Tali  esperienze  vennero  compiute  in  condizioni  tali  che 
la  idea  di  soperchieria  rimane  totalmente  esclusa;  tuttavia  il  ti- 
more della  simulazione  per  parte  dei  soggetti  ipnotizzati  ha  in- 
fluenza così  grande  sulla  accettabilità  dei  fenomeni  dell’ipnotismo, 
che  deve  essere  seriamente  considerata. 

Nelle  ricerche  delle  quali  trattiamo,  come  osserva  il  Janet, 
non  è il  dubbio  sistematico  che  deve  guidare  lo  sperimentatore, 
ma  la  necessità  di  raccogliere  gran  numero  di  prove.  Tutti  gli 
autori  che  si  occuparono  deH’ipnotismo,  insistono  ripetutamente 
sulla  manìa  di  simulazione  che  sussiste  nei  soggetti  ipnotizzati.  È 
un  sentimento  di  orgoglio,  una  tendenza  al  meraviglioso,  che  spinge 
le  ammalate  alla  menzogna,  talché  questo  bisogno  di  mentire  quasi 
costituisce  il  sintomo  della  nevrosi  isterica.  Le  esperienze  ultime 
citate  non  possono  esser  frutto  di  simulazione  ; le  ammalate  quasi 
sempre  non  conoscono  le  leggi  dell’ottica,  ed  anche  conoscendole 
non  potrebbero  uniformarvisi  subito  con  precisione  geometrica. 
Altri  mezzi  di  verifica  e di  controprova  possiede  lo  sperimentatore, 
quali  l’insensibilità  dei  soggetti  ipnotizzati:  la  contratti bilità  ‘di 
certi  muscoli  convenientemente  eccitati  e pei  quali  il  paziente  non 
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possiede  conoscenze  anatomiche;  le  attitudini  che  durante  la  cata- 
lessi si  possono  far  assumere  e mantenere  per  lungo  tempo,  cosa  im- 
possibile nello  stato  di  veglia;  finalmente  la  facoltà  di  far  passare 
l’ipnotica  per  successivi  stati  nervosi,  ben  determinati  pel  modo 
come  si  presentano  e per  le  cause  che  li  producono. 

A proposito  di  quest’ultimo  punto,  abbiamo  veduto  come  la 
catalessi  si  trasforma  in  letargo  per  la  semplice  occlusione  delle 
palpebre,  e come  in  stati  differenti  si  possano  simultaneamente 
mantenere  le  due  metà  del  corpo  del  soggetto.  Tuttavia  queste  veri- 
fiche si  limitano,  come  si  vede,  allo  stato  fisico  degl’ipnotici  e ripo- 
sano sopra  una  base  veramente  scientifica.  La  simulazione  diviene 
invece  diffìcile  a constatarsi  nei  fenomeni  psichici,  ed  è perciò  che 
il  magnetismo  animale  ebbe  ed  ha  tuttora  tanti  increduli.  Disgra- 
ziatamente molti  sperimentatori  vogliono  separare  l’ipnotismo  dalla 
nevrosi  e perciò  pretendono  che  i soggetti  da  essi  studiati  erano 
persone  perfettamente  sane,  senza  convalidare  queste  loro  asser- 
zioni da  scrupolose  ricerche  sul  vero  stato  e sugli  antecedenti  di 
tali  soggetti.  Il  Janet  lamenta,  ed  a ragione,  che  alcuni  di  questi 
medici  giungano  ad  alterare  il  sistema  nervoso  di  persone  sane 
collo  sviluppare  in  esse,  per  ragioni  di  studio,  la  tendenza  all’ipno- 
tismo. Perchè,  per  quanto  si  dica,. non  è facile  trovare  persone  nelle 
quali  il  sonnambulismo  provocato  possa  svilupparsi  in  un  modo 
completo  e perfetto;  per  fortuna,  la  nevrosi  in  questione  è assai 
rara,  e solo  con  parziali  manifestazioni  è dato  d’ incontrarla  più  di 
frequente. 

Ciò  premesso,  vediamo  come  il  Janet  considera  le  suggestioni 
di  atti.  Delle  suggestioni  di  atti  da  compiersi  durante  il  sonno 
provocato  abbiamo  già  veduti  degli  esempi,  ed  è sempre  per  legge 
di  associazione  d’idee  e di  movimenti  che  il  soggetto,  guidato  dal 
senso  muscolare  in  lui  persistente,  può  compiere  come  in  sogno 
le  azioni  suggeritegli.  Qui  si  presenterebbe,  osserva  il  Janet,  la 
risoluzione  di  un  problema  assai  importante:  determinare,  cioè,  se 
il  sonnambulo  obbedisce  soltanto  alle  leggi  dell’abitudine  e della 
memoria,  o se  esiste  in  esso  un  principio  di  spontaneità,  che  per- 
mette lo  sviluppo  delle  sue  facoltà,  in  misura  a volte  più  grande 
che  non  nello  stato  normale.  Molti  sono  partigiani  dell’automa- 
tismo, ma  altri  osservatori  degni  di  fede,  come  il  Richet,  portano 
esempi  di  sonnambuli  capaci  di  rappresentare  alla  perfezione  i più 
svariati  personaggi  loro  suggeriti.  In  questi  casi  la  imitazione  di- 
viene invenzione;  forse  l’ipnotismo  è uno  stato  anormale  dal  quale. 
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oltre  al  derivare  l’acuità  dei  sensi,  può  anche  dipendere  un  mo- 
mentaneo sviluppo  intellettuale.  Di  tale  sviluppo  provocato  ad  un 
tratto,  il  professor  Lombroso  ebbe  a citare  numerosi  esempi  d’in- 
dividui dei  quali  alterazioni  fisiche  o mentali,  svilupparono  in  modo 
più  0 meno  persistente  l’ingegno.  In  appoggio  della  iniziativa  in- 
tellettuale durante  il  sogno  si  possono  aggiungere  i casi  di  per- 
sone che,  in  sogno,  risolvettero  proplemi  di  matematica,  composero 
musica,  ecc. 

Ma  le  suggestioni  che  si  provocano  per  atti  da  compiersi  du- 
rante il  sonno,  possono  estendersi  ad  atti  da  eseguirsi  nel  succes- 
sivo stato  di  veglia.  Se  ad  un  soggetto  addormentato  si  suggerisce, 
per  esempio,  di  colpire  con  un  coltello,  di  carta,  una  data  persona, 

10  si  vedrà  compire  quest’atto  non  appena,  sveglio,  egli  vedrà  il 
coltello.  Questo  fatto  ha  molta  analogia  colla  persistenza  delle  sen- 
sazioni. Qui  è rallucinazione,  provocata  durante  il  sonno,  che  per- 
siste ed  anche  per  un  tempo  abbastanza  lungo,  come  è agevole  di 
riscontrare  nelle  ammalate.  Tale  persistenza  permette  lo  svolgi- 
mento di  atti  determinati,  per  effetto  di  un  ricordo  incosciente  e 
che  lo  sperimentatore  può  provocare  colla  vista,  come  nell’esempio 
precedente,  di  certi  oggetti.  Dove  si  giunge  all’ inesplicabile  secondo 

11  Janet,  si  è quando  si  suggerisce  all’  ipnotizzato  che  deve  com- 
piere una  data  azione  dopo  un  certo  numero  di  giorni,  e che  egli 
compie  fedelmente  all’epoca  stabilita.  Qui  non  è più  una  sensa- 
zione che  risveglia  il  ricordo,  e bisognerebbe  ammettere  la  facoltà 
incosciente  di  valutare  il  tempo;  l’associazione  d’idee,  d’immagini, 
di  movimenti  non  può  più  servire  a nulla.  Lo  Janet  non  nega  reci- 
samente la  possibilità  che  fatti  analoghi  al  precedente  si  possano 
produr're;  egli  vuole  l’appoggio  di  numerose  prove  sottoposte  a 
tutto  il  rigore  della  osservazione  scientifica.  A questo  il  Richet 
rispose  ia  suo  tempo  che  nulla  impedisce  a che  l’ intelligenza  lavori 

senzapartecipazione  della  coscienza;  e tale  facoltà  sarebbe  scono- 
sciuta precisamente  perchè  incosciente.  A convalidare  la  sua  opi- 
nione il  Richet  cita  il  fatto  assai  comune  che  sovente,  dopo  aver 
cercato  invano  e lungamente  un  nome,  questo  ad  un  tratto  sca- 
turisce nella  nostra  mente,  quando  meno  vi  pensiamo,  frutto  di  un 
lavoro  mentale  al  quale  la  nostra  coscienza  non  ha  partecipato. 

Restano  infine  da  menzionare  le  suggestioni  provocate  durante 
lo  stato  di  veglia.  Gli  esempi  di  queste  suggestioni  citati  dal  Bernheim 
si  riferiscono  a fenomeni  di  sensibilità  o di  motilità  provocati  nel 
soggetto  mentre  è sveglio;  altri  esempi  sono  citati  anche  dal  Lié- 
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geois,  e questi  sono  relativi  a soggetti  svegli  dei  quali  la  volontà 
è surrogata,  per  suggestione,  da  quella  dell’operatore.  Cosi  il  Lié- 
geois  porta  l’esempio  di  una  giovane  che  persuase,  per  suggestione, 
di  essergli  debitrice  di  una  data  somma,  e che  altra  volta  costrinse 
a sparare  un  colpo  di  pistola  sulla  propria  madre.  Tali  fatti,  ra- 
rissimi sino  ad  oggi,  sono  spiegabili  supponendo  che  persone  pro- 
pense al  sonnambulismo,  possano  cadere  facilmente  in  questo  stato 
con  tutta  l’apparenza  di  essere  sveglie;  si  è osservato  che  a volte 
basta  per  questo  obbligare  il  soggetto  a tener  fìsso  per  un  momento 
lo  sguardo. 

Una  teoria  fisiologica  delle  allucinazioni  e che  rischiara  molti 
punti  oscuri  dell’ ipnotismo,  venne  emessa  dai  dottori  Bìnet  e 
Féré,  i quali,  in  seguito  a fenomeni  nettamente  determinati,  riten- 
gono provato  che  l’allucinazione  sia  prodotta  da  una  eccitazione 
dei  centri  sensitivi.  Le  esperienze  sulle  percezioni  ottiche  delle 
ammalate,  hanno  provato  che  una  isterica  ipnotica  affetta  da  acro- 
matopsia laterale  o totale  non  può  distinguere  i colori  dell’oggetto 
immaginario.  Talché  mentre  sarà  possibile  di  dare  ad  una  amma- 
lata tutte  le  allucinazioni  anche  le  più  assurde,  sarà  assolutamente 
impossibile  di  fare  entrare  in  tali  allucinazioni  il  color  violetto,  se 
l’occhio  della  ipnotica  ha  perduto  la  sensibilità  per  questo  colore. 
Siccome  si  è riconosciuto  ormai  che  l’acromatopsia  ha  la  sua  sede 
nelle  cellule  corticali  dalle  quali  dipende  la  percezione  dei  colori, 
è naturale  che  se  l’acromatopsia  impedisce  tanto  la  percezione  di 
certi  colori  quanto  la  loro  allucinazione,  vuol  dire  che  percezione  e 
allucinazione  hanno  come  sede  gli  stessi  centri  sensitivi. 

Numerose  esperienze  si  hanno  che  confermano  questa  ipotesi; 
in  alcune  di  esse  si  possono  provocare  nelle  ipnotiche  allucinazioni 
di  colori  che  si  comportano  come  senzazioni  reali.  Basta  presentare 
un  cartone  bianco  ad  una  ipnotica  suggerendole  che  è rosso,  per- 
chè quando  le  viene  presentato  un  altro  cartone  bianco,  essa  as- 
serisca che  è colorato  in  verde,  il  qual  colore  come  è noto  è il  com- 
plementare del  rosso;  precisamente  come  nella  vita  reale  ad  una 
percezione  del  rosso  succede  una  immagine  verde.  E l’esperimento 
è cosi  delicato  che  se  all'ammalata  non  si  precisa  la  specie  del 
rosso  suggeritole,  essa  vedrà  come  immagine  complementare  il 
verde  o l’azzurro  a seconda  del  rosso  più  o meno  ranciato  del  quale 
aveva  avuto  l’allucinazione.  È evidente  che  queste  sperienze  hanno 
inoltre  il  pregio  grandissimo  di  eliminare  qualunque  sospetto  di 
simulazione  per  parte  delle  ipnotiche. 
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Si  è volato  anche  determinare  quali  effetti  potevansi  ottenere 
colle  mescolanze  dei  colori.  Le  esperienze  facevansi  ponendo  dietro 
ad  un  vetro  un  cartone  colorato,  e producendo  sul  vetro  per  ri- 
flessioni rimmagine  di  un  altro  cartone  di  colore  diverso;  la  me- 
scolanza dei  colori  avveniva  quando  l’osservatore  disponeva  in  tal 
modo  l’apparato  che  le  due  immagini  si  sovrapponessero.  La  prova 
si  fece  dando  alle  ipnotiche  dei  cartoni  bianchi  colorati  per  sugge- 
stione, e mentre  lo  sperimentatore  ripeteva  le  mescolanze  a parte 
con  cartoni  realmente  colorati.  In  ogni  caso  si  riscontrò  che  i co- 
lori immaginari  davano  mescolanze  perfettamente  conformi  alle 
leggi  dell’ottica.  Anche  qui  sensazione  e allucinazione  mostrano  di 
nascere  da  uno  stesso  centro  nervoso,  di  esser  dovute  alla  vibra- 
zione di  una  identica  cellula. 

Altre  osservazioni  concludenti,  citate  dai  dottori  Binet  e Féré, 
mostrano  che  una  allucinazione  visiva  può  avere  sull’occhio  gli 
stessi  effetti  di  una  azione  esterna.  Così  mentre  in  una  ipnotica 
in  stato  di  catalessi  la  congiuntiva  e la  cornea  dell’occhio  sono 
insensibili,  e la  sensibilità  può  apparire  mediante  l’agitazione  di 
un  oggetto  reale  dinanzi  all’occhio,  identico  effetto  si  ottiene  con 
una  allucinazione  visiva.  In  una  ammalata  l’allucinazione  visiva 
mantenevasi  per  qualche  tempo  allo  stato  di  veglia,  e in  tutto  il 
tempo  nel  quale  l’allucinazione  persisteva,  essa  lamentavasi  di  male 
agli  occhi.  Ad  un’altra  ipnotica  veniva  suggerito  che  non  vedeva 
che  da  un  occhio;  appena  risvegliata,  tenendo  ambedue  gli  oc- 
chi aperti,  essa  non  si  accorgeva  del  suo  stato,  ma  dopo  poco 
tempo  lamentavasi  di  un  dolore  alfocchio  al  quale  era  stata  con- 
servata, per  suggestione,  la  sensibilità.  Fatti  anche  questi  che, 
mostrando  la  dipendenza  della  sensibilità  dell’occhio  dall’allucina- 
zione, provano  che  questa  allucinazione  visiva  ha  precisamente  la 
sua  sede  nel  centro  sensitivo  della  visione. 

Da  tutto  ciò  che  sinora  abbiamo  esposto  il  più  succintamente 
possibile,  scorgesi  quanto  sia  vasto  e inesplorato  il  campo  che  i 
fenomeni  dell’ipnotismo  hanno  aperto  alle  ricerche  della  scienza, 
e quanto  simili  ricerche  siano  diffìcili  e delicate.  Esse  interessano 
non  solo  il  fisiologo  e lo  psicologo,  ma  anche  pel  legista  costitui- 
scono un  complesso  di  fatti,  del  quale  dovrà  tener  conto  in  certe 
occasioni.  Le  scoperte  sull'ipnotismo  sono  ormai  giunte  a tal  punto 
che  non  possono  più  urtare  le  credenze  religiose,  e che  oggi  la 
stessa  chiesa  crede  opportuno  di  occuparsene  associandosi  al  mo- 
vimento scientifico  moderno.  Nello  scorso  febbraio  infatti,  in  Roma, 
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una  riunione  di  teologi  presieduta  dal  Cardinal  Parocchi  volle  ri- 
spondere alle  seguenti  questioni:  se  resistenza  dei  fenomeni  magne- 
tici (sonnambulismo,  doppia  vista,  estasi)  costituisce  un  fatto  storico 
ben  accertato;  se,  ammessa  come  reale  resistenza  dei  fenomeni 
magnetici,  la  loro  origine  deve  ritenersi  diabolica  o no  ; quale  con- 
dotta, infine,  deve  tenersi  o deve  esser  consigliata  ai  fedeli  rela- 
tivamente a questi  fenomeni.  A tali  questioni,  dopo  discussione,  i 
teologi  risposero  : che  la  realtà  dei  fenomeni  magnetici  è assoluta- 
mente  incontestabile  e perfettamente  provata;  che  l’uso  del  ma- 
gnetismo è permesso  quando  esso  non  serve  a scopi  illeciti,  e non 
include  sortilegio  od  invocazioni  diaboliche.  Più  diffuse  sono  istru- 
zioni relative  alla  pratica  del  magnetismo,  le  quali  escludono  reci- 
samente le  pratiche  dello  spiritismo,  e che  concludono:  che  se 
si  tratta  invece  di  fenomeni  come  quelli  che  la  scienza  medica 
contemporanea  designa  sotto  il  nome  generale  d’ipnotismo,  e che 
consistono  nell’addormentare  il  paziente  per  poscia  agire  sul  suo 
sistema  nervoso,  non  sembra  che  debba  esser  proibito  di  ricor- 
rervi; supponendo  d’altronde  che  sia  tolta  qualunque  specie  di  pe- 
ricolo e che  si  obbedisca  a motivi  seri  e gravi. 

Date  queste  tendenze  del  clero  non  farà  dunque  meraviglia 
il  vedere  un  gesuita,  il  P.  Hahn,  che  è professore  e scrive  di 
fisiologia,  cercando  di  conciliare  questa  scienza  troppo  positiva, 
colla  teologia.  Con  questo  scopo  il  P.  Hahn  pubblicò  un  libro 
per  difendere  le  rivelazioni  e il  carattere  di  S.  Teresa,  sottopo- 
nendole ad  una  accurata  critica,  e inspirandosi  per  questo  al  giudizio 
di  Benedetto  XIV,  pel  quale  le  rivelazioni  possono  esser  respinte  o 
discusse,  purché  ciò  sia  fatto  « non  sine  ratione,  et  citra  con- 
temptum  ».  Il  P.  Hahn  ha  cercato  di  condurre  le  proprie  ricerche 
con  tutto  il  necessario  rigore  scientifico  per  giungere  a stabilire 
l’origine  soprannaturale  delle  rivelazioni  di  S.  Teresa  e a riconoscere 
se  la  santa  non  trovavasi  in  condizioni  tali  da  essere  accessibile 
alle  illusioni.  L’autore  si  vale,  per  quest’ultimo  punto,  degli  scritti 
lasciati  dalla  santa  stessa,  e come  coscienzioso  fisiologo  pone  in  evi- 
denza tutta  la  serie  dei  sintomi  pei  quali  S.  Teresa  apparisce  come 
un  i stero-epilettica  ben  definita.  La  malattia,  dice  il  P.  Hahn,  mo- 
stra aver  raggiunto  il  suo  massimo  grado,  e non  è uno  dei  casi 
volgari  d’isterismo  che  al  medico  è dato  così  comunemente  di  os- 
servare; è invece  la  grande  isteria  coi  suoi  prodromi,  le  sue  con- 
tratture, i suoi  attacchi  simili  a quelli  dell’epilessia.  Ed  appoggian- 
dosi a questo  grado  elevato  di  acutezza  dell’isterismo,  che  fa 
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della  santa  una  isterica  straordinaria,  il  P.  Hahn  svolge  poscia  le 
considerazioni  scientifiche  per  le  quali  egli  ritiene  che  alcune  fra 
le  rivelazioni  potessero  esser  prodotte  da  allucinazione,  come  del 
resto  anche  S,  Teresa  credeva,  ma  altre  sfuggano  a questa  spie- 
gazione e debbano  avere  di  origine  soprannaturale. 

Alcuni  sperimentatori,  come  dicemmo,  hanno  tentato  di  va- 
lersi deH’ipnotismo  come  agente  terapeutico  e di  adoperarlo  nella 
pratica  della  medicina;  ed  infatti  si  cita  qualche  caso  nel  quale  si 
è potuto  trarre  profitto  dalla  insensibilità  periferica  del  corpo  del- 
l’ipnotizzato.  Il  Voisin  ed  il  Liébeault,  tra  gli  altri,  asseriscono  che 
il  sonno  provocato  riesce  di  grande  aiuto  nella  cura  delle  malattie 
mentali.  Andando  più  innanzi  ancora,  questi  due  medici  si  servono 
dell’ipnotismo  per  modificare  lo  stato  morale  ed  il  carattere  dei 
loro  ammalati  ed  ottengono,  a quel  che  asseriscono,  che  soggetti 
pigri  divengano  laboriosi,  o che  abbandonino  certi  vizi,  o che  mo- 
difichino certe  loro  abitudini.  Per  mezzo  della  suggestione  il  Lié- 
beault potè  ispirare  a degli  individui  una  ripugnanza  pel  tabacco, 
per  le  bevande  spiritose,  ecc. 

Ammesso  pure  il  successo  di  queste  pratiche,  non  sembra  che 
esse  possano  consigliarsi;  in  conclusione,  si  vorrebbe  stabilire  una 
cura  fisica  o morale,  mediante  lo  sviluppo  di  nuove  condizioni  pa- 
tologiche. Infatti  è ormai  ben  constatato  quali  disastrosi  effetti 
producano  le  pratiche  d’ipnotismo  se  troppo  di  frequente  ripetute, 
G basta  a questo  proposito  il  ricordare  che  dalle  esperienze  risulta 
come  le  galline,  di  sovente  ipnotizzate,  in  poco  tempo  divengano 
paralitiche  e la  paralisi  si  estenda  tanto  da  causare  la  morte  del- 
Tanimale.  Lo  stesso  avviene  per  Forgaiiismo  umano  e sono  fre- 
quenti i casi  0 di  individui  nei  quali  si  sviluppa  la  tendenza  a 
malattie  nervose,  o di  medium  i quali,  in  causa  della  esaltazione 
mentale,  e della  persistenza  delle  allucinazioni,  finiscono  coll’im- 
pazzire. 

L’ipnotismo  era  conosciuto  e praticato  tra  i popoli  orientali 
sino  dalla  più  remota  antichità.  La  facoltà  di  esercitare  un  fascino 
sugli  animali,  in  guisa  da  farli  cadere  in  istato  di  catalessi,  era 
anch’essa  notissima,  ed  è celebre  V experimentum  mirabile  del 
P.  Kircher  pel  quale  se  dinanzi  al  becco  di  una  gallina  si  traccia 
su  di  una  tavola  una  linea  con  creta  o con  altro  « quae  chordae 
figuram  referat  » la  gallina  resterà  immobile  e come  affascinata. 
È la  fissità  dello  sguardo  quella  che  origina  lo  stato  ipnotico,  tanto 
in  questo  caso  come  in  tutte  le  pratiche  di  magìa  degli  arabi  e 


74 


IPNOTISMO  E SPIRITISMO 


degli  indiani.  Anche  questi,  con  un  metodo  analogo  a quello  del 
Braid,  obbligano  l’individuo  che  vogliono  rendere  ipnotizzato,  a 
guardare  fissamente  alcuni  segni  fatti  al  centro  di  un  piatto,  del 
quale  aumentano  la  lucentezza  versandovi  sopra  un  poco  d’oho. 
Gli  stregoni  arabi  producono  Fallucinazione  (;ol  mantener  fìssa 
l’attenzione  del  soggetto  su  di  un  segno  che  gli  vien  fatto  nel 
palmo  della  mano,  ed  in  tal  modo  il  sonnambulismo  è in  breve 
tempo  provocato. 

Tra  i prodigi  che  compiono  i santoni  indiani  e che  quasi  tutti 
si  spiegano  come  il  risultato  di  una  straordinaria  destrezza  o di 
manifestazioni  ipnotiche,  uno  dei  più  singolari  è quello  della  so- 
spensione della  vita.  Alcuni  fakiri  posseggono  la  facoltà,  che  il 
Preyer  chiamò  anabiosi,  di  poter  restare  sepolti  per  un  certo  tempo 
e di  risuscitare.  Il  dottor  Sierke  si  è occupato  di  questa  sorpren- 
dente facoltà  avendo  ricevuto  particolari  esatti  dal  dottore  Honig- 
berger,  medico  del  rajah  di  Labore. 

Il  santone  o yoglii  (da  yog'.  estasi)  che  vuole  sottoporsi  alla 
sepoltura,  passa  qualche  tempo  alternando  le  preghiere  con  esercizi 
corporali  che  lo  abituino  a restar  chiuso  nella  sua  tomba.  Il  dot- 
tore Honigberger  ebbe  occasione  di  assistere  al  seppellimento  di 
uno  di  questi  asceti,  di  nome  Haridès,  il  quale  si  era  fatto  già  sot- 
terrare varie  volte  in  vita  sua.  Quando  i servitori  ravvolsero  l’yoghi 
m un  lenzuolo,  egli  era  già  caduto  in  profondo  stato  letargico,  che 
aveva  provocato,  con  una  pratica  comune  ai  fakiri,  guardandosi 
fìssamente  la  punta  del  naso;  dopo  raggiunto  tale  stato,  i servi 
chiusero  ermeticamente  con  cera  e stoppa  le  narici  del  loro  pa- 
drone. Il  corpo  del  santone  venne  chiuso  in  una  cassa  e questa 
deposta  in  una  buca  scavata  ad  un  metro  di  profondità  sotto  il 
suolo.  Giunto  il  giorno  della  risurrezione  si  tornò  a scavare  la 
cassa,  aperta  la  quale  apparve  il  santone  ravvolto  dal  suo  sudario 
tutto  coperto  di  muffa.  Dice  FHonigberger  che  il  corpo  freddo  e 
stecchito  non  dava  il  menomo  segno  di  vitalità.  Mediante  frizioni, 
e applicazioni  sul  cranio  di  una  pasta  bollente  fatta  con  farina  di 
frumento,  il  santone  cominciò  a riaversi  in  modo,  che  un’ora  dopo 
egli  sedeva  a mensa  col  rajah,  dopo  essere  stato  sotterra  per  sei 
mesi.  Questo  stesso  santone  venne  un’altra  volta  seppellito  a due 
metri  di  profondità  nel  terreno  ; si  compresse  la  terra  intorno  alla 
tomba,  e su  questa  si  seminò  Forzo.  Il  santone  restò  sepolto  per 
quattro  mesi,  e dopo  cosi  lungo  e profondo  letargo,  tornò  a risu- 
scitare. Su  fatti  di  questo  genere  ritorneremo  più  innanzi. 
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In  una  serie  di  conferenze,  da  poco  pubblicate,  il  professore 
Enrico  Dal  Pozzo  ha  descritto  i vari  fenomeni  dell’ipnotismo  o che 
con  questo  hanno  attinenza,  ed  ha  svolto  un  esame  critico  delle 
teorie  e delle  ipotesi  che  per  tali  fenomeni  vennero  emesse.  Il  libro 
del  professor  Dal  Pozzo  costituisce  un  interessante  lavoro  che  si 
legge  con  piacere  e con  profitto  : ma  si  vede  che  in  esso  l’autore 
mira  ad  un  unico  scopo,  alla  difesa  cioè  del  magnetismo  animale 
e delle  sue  misteriose  manifestazioni,  delle  quali  parla  con  piena 
convinzione.  Egli  insiste  che  la  fenomenologia  del  magnetismo  ani- 
male deve  essere  accettata  come  vera,  precisamente  perchè  vennero 
accettati  i fenomeni  ipnotici  che  già  facevano  parte  del  magne- 
tismo, e che  con  questo  erano  stati  condannati  alla  incredulità. 

Secondo  le  idee  del  professor  Dal  Pozzo,  come  i fenomeni 
ipnotici  produconsi  per  azioni  esterne  che  la  scienza  ha  oggi  ben 
determinate,  cosi  i fenomeni  magnetici  avrebbero  origine  da  vi- 
brazioni deH’organismo  dell’operatore,  provocate  per  sua  volontà, 
che  si  trasmetterebbero  per  opera  del  mezzo  ambiente  all’orga- 
nismo  del  soggetto,  eccitandovi  altre  vibrazioni;  teoria  questa, 
osserva  l’autore,  che  esclude  l’antica  trasmissione  fluidica,  come 
venne  esclusa  dalla  fisica  la  emissione  della  luce,  dei  calore,  della 
elettricità,  per  sostituirle  la  radiazione.  Il  Dal  Pozzo  enumera  le 
obie  ioni  mosse  contro  i fenomeni  più  trascendentali  del  magne- 
tismo, quali  sono  la  suggestione  mentale,  la  trasposizione  dei  sensi, 
la  visione  attraverso  ai  corpi  opachi,  la  chiaroveggenza  ecc.  ; egli 
è convinto  invece  della  possibilità  di  alcuni  di  tali  fenomeni.  In 
quanto  alla  visione  attraverso  a corpi  opachi,  è spiegata  dal  Dal 
Pozzo  come  propagazione  delle  onde  luminose  emanate  da  un  og- 
getto posto  al  di  là  di  un  ostacolo,  le  quali  si  trasmetterebbero  con 
infinitesimale  potenza  attraverso  all’ostacolo  stesso.  La  straordinaria 
sensibilità  degli  organi  del  soggetto  permetterebbe  a questi  di  di- 
stinguere gli  oggetti  per  quanto  lontani.  Tale  acuta  sensibilità 
alle  radiazioni  luminose  spiegherebbe  anche  la  trasposizione  dei 
sensi,  e come  in  alcuni  casi  i sonnambuli  possano  avere  percezione 
di  oggetti  posti  sul  loro  epigastrio  o sul  loro  occipite. 

Più  volgare  ancora  e facilmente  spiegabile  diverrebbe  il  feno- 
meno della  chiaroveggenza  o visione  del  pensiero  altrui.  Anche  qui 
sarebbero  le  lievi  modificazioni  che  subisce  il  nostro  corpo  sotto  il 
mutar  dei  pensieri,  delle  quali,  per  quanto  impercettibili,  il  sonnam- 
bulo avrebbe  conoscenza  per  mezzo  dei  suoi  sensi  sovraeccitati. 
Queste  radiazioni  provocherebbero  poi  nel  sonnambulo  idee  ana- 
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loghe  a quelle  deH’operatore  ; sarebbe  insomma  una  suggestione 
mentale.  In  quanto  al  fenomeno  della  doppia  vista,  il  nostro  autore 
non  lo  ammette  per  F impossibilità  del  sonnambulo  nel  vedere  il 
futuro  assoluto.  E per  provare  come  Fattendibilità  dei  fenomeni 
ipnotici  debba  andar  di  pari  passo  con  quella  dei  fenomeni  magne- 
tici, il  Dal  Pozzo  domanda  se  non  è fatto  più  complesso  quello  di 
vedere  come  acceso  un  lume  spento,  o quello  di  scorgere  un  lume 
veramente  acceso  e posto  in  un’altra  camera. 

Vogliamo  ancora  dare  un  cenno  delle  idee  del  professor  Dal 
Pozzo  sulla  radiazione  umana,  più  sopra  mentovata,  agente  miste- 
rioso che  spiegherebbe  l’influenza  che  un  uomo  può  esercitare  su 
altri  organismi.  È sempre  la  trasmissione  delle  vibrazioni  prodotte 
nelForganismo  da  atti  o moti,  che  pel  mezzo  ambiente  e senza  che 
apparisca,  provoca  vibrazioni  sincrone  alle  prime,  nelle  particelle 
di  un  altro  corpo  atto  a vibrare.  Si  sarebbe  insomma  nello  stesso 
caso  della  trasmissione  di  onde  luminose  o caloriflche,  salvo  che 
in  quello  della  radiazione  umana,  Fonda  nata  da  un  fatto  fisiolo- 
gico provoca  fenomeni  fisiologici.  Si  spiega  in  questo  modo  se- 
condo il  Dal  Pozzo,  la  rapidità  colla  quale  nelle  moltitudini  si  dif- 
fonde una  .idea,  o tra  molte  persone  una  malattia  nervosa.  Si 
spiegherebbero  cosi  le  influenze  personali,  le  antipatie,  le  affezioni, 
i presentimenti  e certi  fatti  speciali  che  negli  animali,  per  esempio 
nel  cane  che  sa  trovare  il  padrone,  spiegansi  colla  grande  e mal 
nota  acutezza  dei  sensi,  e che  il  Dal  Pozzo  crede  conseguenza  di  una 
modificazione  delle  vibrazioni  del  mezzo  ambiente  prodotto  dalla 
radiazione  vitale  di  un  individuo,  della  quale  l’animale  ha  sentore. 
Alle  radiazioni  eccitate  projezione  della  volontà,  come  il  Dal 
Pozzo  la  chiama,  può  attribuirsi  F impero  che  il  domatore  ha 
sulle  belve,  o la  potenza  che  alcuni  uomini  posseggono  sulle  molti- 
tudini. 

Non  crediamo  che  queste  teorie  del  professor  Dal  Pozzo  sa- 
ranno facilmente  accettate  e offriranno  largo  campo  a critiche  e a 
quella  opposizione  della  quale  Fautore  si  lamenta.  Noi  non  abbiamo 
competenza  necessaria  per  discutere  le  idee  sopra  accennate,  ma 
non  possiamo  non  riconoscere  che  l’incredulità  è in  gran  parte  giu- 
stificata, da  ciò  che  i fatti  meravigliosi  citati  dai  partigiani  del  ma- 
gnetismo sono  ben  rari  e non  suscettibili  di  prove  continuate.  Il  fab- 
bricare ipotesi  e teorie  concrete  sopra  questi  rarissimi  casi,  se  non  è 
opera  del  tutto  inutile,  è almeno  del  tutto  prematura  e che  nuoce 
alle  serene  indagini  della  scienza.  A nostro  avviso  a fatti  inesplica- 
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bili  non  bisogna  opporre  il  dubbio  sistematico  ma,  raccoglien- 
done le  prove,  la  paziente  e laboriosa  attesa  di  una  naturale  spie- 
gazione dei  fatti  in  questione.  Cosi  si  è proceduto  e si  procede  per 
r ipnotismo,  così,  se  sarà  il  caso,  si  procederà  per  il  magnetismo. 
Vi  ha  di  più  che  nel  pubblico  V incredulità  è mantenuta  viva  o da 
ciò  che  le  manifestazioni  magnetiche  si  prestano  ottimamente  alle 
simulazioni,  (1)  nelle  quali  qualche  volta  di  vero  non  c’è  altro  che  lo 
stato  ipnotico  del  soggetto,  oppure  da  disfatte  rumorose  come  quella 
del  concorso  Burdin  nel  1840,  nel  quale  l’unica  chiaroveggente  pre- 
sentatasi dette  prova  del  suo  potere,  leggendo  in  un  foglio  celato., 
quello  che  non  c’era  scritto. 

E quale  prova  a confoi'to  dell’asserto  che  anche  nelle  ricerche 
scientifiche  devesi  dar  tempo  al  tempo,  osserveremo  come  del  fe- 
nomeno della  trasposizione  dei  sensi,  comincia  ad  accrescersi  il  nu- 
mero delle  prove.  Così  il  Lumbroso  narra  di  aver  conosciuto  una 
fanciulla  nella  quale,  durante  gli  accessi  di  sonnambulismo,  il  senso 
della  visione  trasportavasi  alla  punta  del  naso  e al  lobulo  dell’orec- 
chio. Anche  l’olfatto  era  trasposto,  tanto  che  l’ammoniaca  o Tassa 
fetida  non  provocavano  alcuna  reazione  se  le  venivan  poste  sotto  il 
naso,  e la  provocavano  invece  appena  collocate  queste  sostanze 
sotto  il  mento;  in  seguito  l’olfatto  si  trasportò  nella  stessa  fan- 
ciulla al  dorso  del  piede.  Il  Lumbroso  cita  numerosi  fatti,  analo- 
ghi al  precedente  e riportati  da  altri  autori,  ed  aggiunge  che  per  essi 
forse  si  ha  la  spiegazione  della  facoltà  propria  ad  alcuni  sonnam- 
buli di  vedere  anche  cogli  occhi  bendati;  probabilmente  la  sen- 
sazione luminosa  si  trasmette  per  altre  parti  del  corpo.  Di  questo 
fenomeno  che  ha  del  sopranaturale,  il  Lumbroso  intravede  una 
origine  scendendo  nella  scala  animale  fra  quegli  esseri  infe- 
riori nei  quali,  come  negli  Echini,  la  sensibilità  si  generalizza  e 
la  visione  si  confonde  col  tatto.  Fenomeno  che  ha  analogia  coi 
precedenti  fatti,  è quello  ormai  noto  della  possibilità  di  trasposi- 
zione della  sensibilità  delTuno  all’altro  membro  collaterale  del  corpo, 
mediante  l’applicazione  di  dati  metalli.  Anche  il  prof.  Lumbroso 
ritiene  che  nello  stato  ipnotico  sia  l’afflusso  del  sangue  al  cervello, 
quello  che  rende  maggiore  la  sensibilità  fisica  e l’attività  psichica 
e che  spiega  la  singolare  perspicacia  dei  sonnambuli,  denominata 
dai  magnetizzatori  lucidità. 

(1)  Su  questo  punto  il  Figuier  ha  raccolto  una  serie  di  prove  nella  sua 
Histoire  du  merveilleux.  Anche  nella  Hevue  Britannique  del  1874  si  trova  la 
curiosa  descrizione  di  una  simulata  serata  di  spiritismo. 
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La  impazienza  nello  spiegare  i singolari  fenomeni  dell’ ipno- 
tismo, la  pratica  di  studi  astratti,  il  fascino  del  misterioso,  sono 
forse  le  cause  principali,  per  le  quali  assistiamo  al  diffondersi,  tra 
je  persone  più  colte,  della  idea  che  nell’uomo  debba  esistere  una 
misteriosa  forza  sino  ad  oggi  mal  nota;  si  fonda  insomma  quello 
che  potrebbesi  chiamare  spiritismo  scientifico.  È al  Crookes  che 
devesi  il  forte  impulso  dato  a questa  credenza,  come  colui  che  pel 
primo  asserì  di  aver  constatato  nell’uomo  resistenza  di  una  forza 
che  denominò  psichica,  di  una  intensità  oscillante  di  continuo, 
ma  capace  di  agire  a distanza,  visibilmente  e sensibilmente.  È na- 
turale che  dinanzi  alle  nette  asserzioni  di  sì  valente  scienziato,  lo 
scetticismo  di  molti  restasse  scosso,  e che  gli  succedesse  una  fede 
illimitata. 

Sono  notissime  le  esperienze  del  Crookes  e perciò  non  ci  sof- 
fermeremo a lungo  su  di  esse  ; è noto  ancora  che  a tali  esperienze 
furono  due  sole  le  persone  che  recarono  largo  contributo  negli 
effetti  della  loro  forza  psichica.  Quasi  tutti  i fenomeni  riferiti  dal 
Crookes  riguardano  il  famoso  Dunglas  Home,  il  quale  era  capace 
di  far  suonare  colla  imposizione  della  mano,  o anche  a distanza, 
una  armonica;  di  sviluppare  uno  straordinario  sforzo  col  semplice 
appoggio  di  un  dito;  di  elevarsi  nell’aria.  Il  Crookes  inventò  un 
delicato  strumento  atto  a misurare  questa  forza  psichica.  Nelle 
adunanze  tenute  dal  Crookes,  si  produsse  il  sollevamento  di  oggetti 
inanimati;  si  ebbero  apparizioni  luminose  di  mani,  di  fantasmi;  si 
ottennero  dai  medium  rivelazioni  dovute,  dice  il  Crookes,  ad  una 
intelligenza  esteriore,  e non  a quella  del  medium  o di  altra  persona 
presente. 

Il  Crookes  ha  fatto  scuola;  ed  ecco  che  troviamo  uno  studioso 
quale  il  De  Rochas,  che  per  lo  innanzi  erasi  occupato  a spiegare 
con  rara  sagacia  le  azioni  miracolose  dell’antichità,  come  le  prove 
del  fuoco  ecc.,  il  quale  si  affanna  invece  a raccogliere  dati  sulla 
possibilità  pel  corpo  umano  di  sollevarsi  nell’aria  senza  cause 
visibili.  Il  De  Rochas  enumera  le  tradizioni  che  presso  tutti  i po- 
poli esistono  su  tale  possibilità,  ed  anzi  osserva  in  particolare  che 
nell’India  questa  tradizione  non  soltanto  è assai  diffusa,  ma  il  fatto 
si  ripete  anche  oggidì,  k.  questo  proposito  egli  cita  la  testimonianza 
del  Jacolliot,  del  quale  sono  note  le  pubblicazioni  sull’India;  il 
Jacolliot  narra  di  aver  veduto  un  santone,  che  appoggiandosi  con 
una  mano  al  proprio  bastone,  si  sollevò  dal  suolo  tenendo  le 
gambe  incrociate,  e rimase  in  tale  posizione  per  qualche  tempo.  Lo 
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stesso  santone  si  sollevò  un’altra  volta  dal  suolo  ad  un’altezza  di 
circa  trenta  centimetri  senza  alcun  aiuto.  Fatti  di  simil  genere 
sono  stati  citati  in  trattati  indiani  pubblicati  or  sono  pochi  anni 
dalla  scuola  di  astrologia  e di  astronomia  di  Baroda.  Il  De  Rochas, 
riandando  le  nostre  tradizioni  religiose,  completa  un  singolare 
quadro  compilato  dal  Crookes,  nel  quale  sono  notati  quei  santi  e 
beati,  per  la  maggior  parte  italiani,  che  si  sollevarono  nell’aria. 
Da  ultimo  ricorre  all’autorità  del  Crookes  nel  riportare  le  espe- 
rienze deH’Home. 

Il  De  Rochas,  supponendo  che  nello  stato  d’ipnotismo  il  corpo 
possa  diminuir  di  peso,  fece  delle  esperienze  dirette  che  gli  det- 
tero risultati  negativi.  Egli  crede  tuttavia  che  le  testimonianze  che 
oggi  posseggonsi  su  questa  possibilità  di  sollevamento  del  corpo 
umano,  valgano  a far  sorgere  un  dubbio  che  la  scienza  deve  chia- 
rire. Il  fatto,  egli  dice,  spogliato  dalle  esagerazioni,  ha  per  sé  una 
probabilità  storica.  Cercando  perciò  quale  forza  possa  dare  origine 
al  fenomeno,  il  De  Rochas  ricorda  l’ipotesi  del  Charbonnier-Debatty, 
che  il  sollevamento  possa  prodursi  per  repulsione  elettrica  tra  il 
suolo  ed  il  corpo  del  soggetto,  ma  termina  colPammettere  come 
agente  la  forza  psichica  scoperta  dal  Crookes. 

Abbiamo  veduto  che  il  De  Rochas  cita  la  testimonianza  del 
Jacolliot;  occupiamoci  un  momento  di  questo  illustratore  dell’India 
e delle  sue  credenze  religiose,  il  quale  avrebbe  intraveduta,  prima 
del  Crookes,  resistenza  della  forza  psichica  nell’uomo. 

Da  tutti  i racconti  del  signor  Jacolliot,  malgrado  le  sue  ripe- 
tute asserzioni  d’imparzialità,  trapela  un  certo  entusiasmo  per  le 
gesta  dei  fakiri  incantatori  delle  quali  fu  testimonio.  Moltissimi 
viaggiatori  ebbero  ad  ammirare  la  meravigliosa  destrezza  dei  tau- 
maturghi indiani,  e si  comprende  come  con  un  po’  di  buona  vo- 
lontà ih  Jacolliot  abbia  potuto  divenir  vittima  di  una  serie  di  al- 
lucinazioni. A Pondichery  il  Jacolliot  ricevette  la  visita  del  santone 
Salvanadin-Odear  che,  per  mostrargli  la  sua  magica  possanza, 
eseguì  la  danza  delle  foglie.  Tale  esperimento  consisteva  nell’ in- 
fìggere verticalmente  entro  a dei  vasi  di  terra  alcuni  bastoncelli, 
e nell’ introdurre  in  ciascuno  di  questi  delle  foglie  acconciamente 
bucate  nel  loro  centro.  Dopo  poco  tempo  che  il  fakiro  ebbe  te- 
nute stese  le  mani  sui  vasi,  le  foglie  cominciarono  a scorrere  su 
e giù  lungo  i bastoncelli  come  agitate  da  un  sofìSo  invisibile,  ed  il 
fenomeno  si  ripetè  ad  ogni  richiesta  del  Jacolliot  ed  in  condizioni 


80 


IPNOTISMO  E SPIRITISMO 


sempre  più  difficili.  A Benares  un  altro  fakiro  di  nome  Covinda* 
samy  compì  cose  più  straordinarie  ancora.  Un  giorno,  a detta  del 
Jacolliot.  egli  fece  muoversi  e sollevare  un  enorme  vaso  di  bronzo 
pieno  di  acqua,  senza  toccarlo.  Un’altra  volta,  sempre  colla  sem- 
plice imposizione  delle  mani  a distanza,  rese  aderente  al  suolo  un 
piccolo  tavolino  in  modo  che  per  nessuno  sforzo  si  potè  staccar- 
iielo.  Tra  le  magiche  operazioni  del  fakiro  Covindasamy,  il  Jacolliot 
si  sofferma  sulla  di  lui  facoltà  di  leggere  entro  ad  un  libro  chiuso, 
d’indovinare  il  pensiero  altrui,  e d’influir#^  sulla  vegetazione  di 
un  seme,  cosi  da  farne  scaturire  in  poche  ore  una  pianticella.  Tra- 
lasciamo l’apparizione  di  fantasmi,  di  mani  e di  parole  misteriose, 
per  venire  più  specialmente  alla  ipotesi  che  il  Jacolliot  emette  sui 
fenomeni  da  esso  osservati.  Egli,  eliminando  qualunque  interven- 
zione sopranaturale, conclude  che  nell’uomo  deve  esistere  una  forza 
speciale,  che  agisce  sotto  una  direzione  sconosciuta  e spesso  in- 
telligente, forza  nota  ai  preti  Indiani  da  remotissimo  tempo  e della 
quale  essi  giunsero  forse  a determinare  le  leggi. 

Tutte  le  straordinarie  manifestazioni  nelle  quali  il  Crookes  ed  i 
suoi  seguaci  hanno  tanta  fede,  sono  adunque  analoghe  a quelle  del- 
l’ordinario  spiritismo.  La  differenza  sta  solo  in  ciò,  che  il  Crookes  ed 
i suoi  adepti  asseriscono  che  simili  manifestazioni  si  prestano  al  con- 
trollo scientifico  e che  emanano  da  intelligenze  superiori,  mentre 
gli  altri  spiritisti  accettano  i fatti  senza  credere  necessaria  una  spie- 
gazione, e li  ritengono  manifestazioni  dei  defunti.  Avvi  anche  la 
teoria  del  Dal  Pozzo  che  spiega  i fenomeni  spiritici  come  effetto 
della  radiazione  umana,  racchiudendoli  perciò  entro  limiti  più  ri- 
stretti e più  umani.  Talché,  secondo  il  Dal  Pozzo,  è la  influenza 
di  una  persona  presente  quella  che  induce  il  medium  a dare  le 
risposte  adeguate  alle  questioni,  che  il  medium  non  potrebbe  a 
volte  risolvere  per  propria  iniziativa. 

Ma  queste  diverse  spiegazioni,  esautorate  dal  mistero  che  le 
circonda,  malgrado  la  riputazione  di  chi  le  presenta,  non  sono  dav- 
vero atte  a troncare  ogni  dubbio.  È ben  naturale  che  i fatti  me- 
ravigliosi sopra  descritti  siano  considerati  come  allucinazioni  e che 
si  ritengano  come  allucinate  le  persone  che  asseriscono  di  esserne 
state  testimoni.  Tali  persone  possono,  per  esempio,  cadere  in  uno 
stato  leggiero  d’ipnotismo,  oppure  divenir  vittime  di  un’allucina- 
zione prodotta  dall’attenzione  intensa  per  cui,  come  spiega  il  Sully, 
la  menoma  impressione  dell’oggetto  anticipato  è immediatamente  ac- 
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caparrata  dalla  mente,  che  vi  lavora  su  sino  a renderla  una  per- 
cezione illusoria. 

Si  obietterà  che  non  tutti  i fenomeni  sono  spiegabili  come  allu- 
cinazioni; molti  di  essi,  quali  il  movimento  dei  tavoli,  le  tavolette 
scriventi,  ecc.,  si  producono  realmente.  Ed  a questo  può  rispondersi 
col  ricordare  quella  curiosa  facoltà  che  Tuomo  possiede,  di  concor- 
rere inconsciamente  a ciò  che  un  fenomeno  avvenga.  È questo  il 
caso  della  bacchetta  divinatoria,  pei  movimenti  della  quale  alcune 
persone  si  facevano  forti  di  scoprire  i tesori  nascosti,  i malfattori,  e 
che  ancora  oggi  è dal  volgo  ritenuta  atta  a rivelare  i luoghi  ove  esi- 
stano sorgenti  d’acqua.  Anche  il  pendolo  oscillatore,  che  oscillaya 
soltanto  su  certi  corpi  e in  determinate  direzioni,  ha  analogia  colla 
bacchetta  divinatoria,  ed  il  Figuier,  nel  suo  interessante  lavoro  sulla 
storia  del  meraviglioso,  riporta  l’esperienze  e le  spiegazioni  del  Che- 
vreul  sulle  cause  vere  del  fenomeno. 

Lo  Chevreul  riconobbe  che  le  proprietà  oscillatorie  del  pen- 
dolo diminuivano  se  la  mano  che  la  teneva  riceveva  un  appoggio, 
e che  il  movimento  cessava  del  tutto  quando  l’operatore  chiudeva  gii 
occhi.  Anche  il  fisico  Grey  credette  di  avere  scoperta  la  grande  legge 
che  i corpi  leggieri  sospesi  ad  un  filo  ed  attratti  da  un  corpo  elet- 
trizzato si  muovevano  secondo  una  ellissi;  ma  il  fenomeno  fu  ri- 
conosciuto falso.  Tutto  questo  prova  quanto  possa  neirorganismo 
il  desiderio  di  assistere  al  compiersi  di  un  fenomeno  e come  da 
tale  desiderio  spesso  il  fenomeno  abbia  origine;  è una  vera  com- 
plicità  del  pensiero,  per  la  quale,  a volte  in  buona  fede,  i possessori 
della  verga  divinatoria  credevano  alla  spontaneità  di  movimenti 
che  essi  stessi  producevano. 

Se  infine  si  adducesse  ancora  a sostegno  delle  esperienze  del 
Crookes  e di  altri,  la  serietà  ed  il  valore  degli  sperimentatori, 
noi  ci  permetteremmo  di  osservare  che  quasi  tutte  le  persone  nelle 
quali  le  facoltà  inventive  sono  largamente  sviluppate,  stanno  in 
quella  ristretta  zona  che  il  Ball  ebbe  a definire  come  prossima  ai 
confini  della  follia  e quindi,  ripeteremo,  sono  più  accessibili  alla 
allucinazione. 

Un’altra  prova  dei  movimenti  inconscienti,  sirnholici  come  li 
chiamò  il  Gratiolet,  ci  è stata  data  in  questi  ultimi  tempi  dal  Cum- 
berland,  colla  sua  rara  potenza  percettiva.  Le  esperienze  in  que. 
stione  sono  moltissime;  il  Cumberland  ad  occhi  bendati  e senza 
nessuna  indicazione,  trovava  un  oggetto  nascosto  o una  determi- 
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nata  persona,  purché  un  indivdiuo  col  quale  stava  in  continua  e 
fìsica  comunicazione,  pensasse  continuamente  a questo  oggetto  od 
a questa  persona.  Si  volle  rendere  sopranaturale  questa  facoltà 
del  Cumberland,  asserendo  che  egli  diveniva  ipnotico  e subiva 
le  suggestioni  mentali  della  sua  guida.  Invece  il  Cumberland  stesso 
ha  spiegato  più  naturalmente  come  egli  possa  efiettuare  le  sue 
sorprendenti  esperienze.  È la  sua  eccessiva  ed  eccezionale  sensibi- 
lità nervosa  che  gli  permette  di  percepire  i lievissimi  movimenti 
volontari  della  sua  guida,  la  quale,  obbligata  a pensare  continua- 
mente  all’oggetto  nascosto,  tende  inconsciamente  a condurre  verso 
di  esso  l’operatore  o a dargli  delle  indicazioni.  E che  la  spiegazione 
è giusta  lo  spiega  il  fatto  che  non  con  tutte  le  persone  l’operatore 
riesce,  e che  quelle  nervose  sono  le  migliori.  Data  la  spiegazione 
del  Cumberland  e la  eccessiva  sensibilità  periferica  dell’organismo 
umano  è chiaro  che  le  sue  esperienze,  come  difatti  è avvenuto, 
possono,  con  un  po’  di  esercizio,  esser  riprodotte  da  persone  adatte. 

Passati  così  in  esame  i principali  fenomeni  ipnotici  e spiritici 
ed  il  loro  legame  cogli  studi  psicologici,  termineremo  coll’accen- 
nare  all’avvenire  della  psicologia  secondo  le  moderne  vedute,  che 
uno  scienziato  di  vaglia,  il  Ribot,  espose  in  un  suo  bellissimo  di- 
scorso di  apertura  ad  un  corso  di  psicologia  sperimentale.  Questa 
scienza  nuova  vuole  studiare  i fenomeni  della  mente  escludendo 
qualsiasi  ipotesi  metafìsica;  la  psicologia  rientra  perciò  nella  bio- 
logia e « lo  psicologo  sperimentale  è un  naturalista  speciale,  che 
si  è dato  il  còmpito  di  comprendere  e di  spiegare  tutti  i fenomeni 
della  vita  in  ciò  che  essi  hanno  di  più  delicato,  di  piu  complesso, 
di  più  elevato.  » Consegue  da  questo  che  la  psicologia,  come  parte 
della  biologia,  si  stacca  dalla  filosofìa,  perchè  essa  non  può  essere 
una  scienza  che  sta  nel  campo  sperimentale  ed  in  quello  specula- 
tivo ad  un  tempo.  La  psicologia  sperimentale  comò  scienza  a sé, 
non  potrà  venire  accettata  che  dopo  lungo  volger  di  tempo  ; essa 
tuttavia  non  ò che  il  frutto  delle  antiche  dottrine  ideologiche  e del 
più  recente  sviluppo  degli  studi  biologici.  Furono  questi  ultimi  che 
unitamente  alla  patologia  ed  alle  ricerche  sulle  malattie  mentali, 
dettero  alla  psicologia  un  grande  impulso.  La  psicologia  moderna 
deve  estendere  le  proprie  ricerche  a tutta  la  scala  animale,  deve 
insomma  approfittare  della  feconda  ipotesi  darwiniana  dell’evolu- 
zione, per  seguire  lo  svolgersi  ed  il  trasmettersi  della  vita  psichica. 
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In  tal  modo  è saviamente  delineato  lo  scopo  della  psicologia 
moderna.  Confinata  cosi  nel  campo  sperimentale,  ogni  manifesta- 
zione anche  la  più  straordinaria  e la  più  inesplicabile  della  mente 
umana  avrà  un  giorno  la  sua  naturale  spiegazione,  purché  alla 
serena  e severa  indagine  scientifica  non  si  voglia  sostituire  il  pre- 
cipitato e quasi  sempre  falso  lavorio  della  fantasia. 


Ernesto  Mancini. 


DIAVOLINA 


IIA.CC  ONTO 


1. 

Benché  fosse  la  sera  del  ricevimento  settimanale,  vi  era  an» 
cera  poca  gente  nel  salotto  della  signora  Persilli,  quando  vi  entrò 
il  buon  Tommaso  Riha  colla  sua  solita  aria  sbadata,  il  naso  in 
su  e gli  occhi  grigi  sempre  in  giro  a guardare  attorno,  senza  veder 
mai  bene  ed  esattamente  le  cose. 

La  padrona  di  casa,  che  lo  scorse  imbarazzato  nella  coda 
sterminata  dell’abito  d’una  signora,  lo  chiamò  a sé: 

— 0 bravo,  signor  Riila;  non  l’abbiamo  mai  più  veduto;  lo 
credevo  partito.  Ci  ha  portato  il  suo  flauto,  caro  sor  Tommaso? 
Benissimo  ; ci  farà  sentire  qualche  cosa. 

Il  giovane  divenne  rosso  fino  alla  radice  dei  capelli,  fino  allo 
estremo  lembo  delle  orecchie;  balbettò  alcune  parole  incompren- 
sibili, ma  che  volevano  essere  di  scusa,  alla  signora,  di  cui  i suoi 
stivaletti  avevano  maltrattato  lo  strascico,  e recò  la  sua  sbada- 
taggine innanzi  alla  poltrona,  dove  adagiava  le  sue  corpulenti 
attrattive  di  quarant’anni  la  signora  Veronica  Ferretto,  vedova 
Persilli. 

Colà  rispose  punto  per  punto  alla  fattagli  interpellanza. 

— Non  ho  più  avuto  il  bene  di  vederla,  perchè  sono  venuto 
due  volte  a casa  sua,  e ho  sempre  avuta  la  disgrazia  di  non 
trovarcela... 

— Oh  già!  Se  viene  in  que’  giorni  in  cui  non  ricevo... 

— Non  sono  ancora  partito,  come  vede;  ma  partirò  domani; 
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e questa  sera  appunto  vengo  a prendere  congedo  e a vedere  se 
Lei  ha  ordini  da  darmi  per  Montegiglio. 

— Come!  Lei  parte  domani?...  Lisa,  senti,  Lisa! 

Una  bella  giovinetta  di  forse  dicìott'anni,  che  trovavasi  poco 
lontano,  si  volse  e s’accostò  a quella  chiamata, 

Tommaso  continuava  imperturbabile  la  serie  delle  sue  ri- 
sposte. 

— Non  potrò  farle  sentir  nulla  col  mio  flauto,  perchè  l’ho  già 
seppellito  sotto  le  mie  camicie  nel  più  fondo  della  valigia. 

La  giovanetta  s’era  fermata  lì,  da  toccare  col  suo  bel  braccio 
nudo  la  manica  dell’abito  di  Tommaso.  Era  una  bellezza:  bionda 
alta,  elegante,  splendida  della  freschezza  della  sua  gioventù,  del 
fulgore  delle  sue  pupille  cerulee,  della  sua  rosea  carnagione  di 
florida  salute. 

— Buona  sera,  Tommaso,  — gli  disse  colla  famigliarità  d’un 
ragazzo  per  una  persona  da  lungo  tempo  conosciuta. 

Il  giovane  s’inchinò  con  una  specie  di  timido  rispetto  innanzi 
a quella  veste  bianca,  la  quale,  quantunque  semplicissima,  quan- 
tunque non  accompagnata  da  gingilli  d’ornamenti,  da  collane,  nè 
da  braccialetti,  faceva  alla  fanciulla  un’acconciatura  piena  di  at- 
trattiva e di  gusto. 

— Che  cosa  andate  dicendo,  Tommaso,  dei  vostro  flauto  e della 
vostra  valigia? 

— Egli  dice  che  parte  domattina,  ed  è venuto  a farci  i suoi 
saluti. 

— Tornate  a Montegiglio? 

— Sì,  Lisa;  e se  avete  ordini  da  darmi... 

— Vi  darò  una  lettera  per  mio  padre...  Ve  la  manderò  alla 
locanda...  E intanto  vi  dico  fin  d’ora  di  aggiungere  a voce  che  sto 
a meraviglia,  che  sono  felice  di  abbandonare  fra  un  mese  quel 
noiosone  di  collegio  e tornare  con  lui:  e saluterete  caramente  per 
me  tutti  quei  luoghi  in  cui  ha  ruzzato  bambina...  e mi  ci  avete 
aiutata  a far  chiasso  anche  voi,  quantunque  voleste  già  darvi  le 
arie  d’un  ometto. 

— E...  e...  e a Diavolina,  non  volete  mandar  detto  nulla  ? 

— Ah  sì,  quella  pazzerella.  Ditegliene  tante  delle  cose.  Spero 
che  ora  ce  la  faremo  insieme  di  meglio  che  non  da  bambine  ; la 
trovava  sempre  il  modo  di  farmi  imbizzire.  Già  un  po’  originale 
lo  è sempre.  Se  vedeste  che  lettere  mi  scrive!  Delle  volte  sette 
od  otto  facciate,  con  un’esuberanza  d’affetto,  iiiTeffusione  di  cuore, 
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e una  tal  prolissità  di  particolari,  che  annoierebbe  qualunque 
altra  ; altre  volte  poi  quattro  righe  asciutte,  asciutte,  fredde,  laco- 
niche, superbe;  e poi  sta  dei  mesi  senza  farsi  viva. 

— Sì...  già,  — disse  Tommaso  con  aria  di  convinzione,  fis- 
sando questa  volta  i suoi  occhi  vagabondi  sulla  punta  delle  sue 
scarpe  : — la  non  è certo  una  creatura  come  le  altre. 

— Bisbetica  per  natura,  — pronunziò  in  tono  sentenzioso  la 
signora  Veronica:  — e temo  ancora  che  quel  buonuomo  di  mio 
fratello,  colla  sua  bontà,  che  trabocca  nella  bonarietà,  colla  sua 
cedevolezza,  che  è un’  insigne  debolezza,  conferisca  a guastarla. 

Tommaso  parve  che  non  fosse  pienamente  di  quell’avviso, 
perchè  fece  una  smorfia  tutt’ altro  che  approvativa,  ma  non  disse 
nulla. 

— E la  è sempre  quel  mostricciuolo  che  era  da  bambina? 

Tommaso  ebbe  un  sussulto  di  vivace  protesta  e una  fiamma 
corse  ne’ suoi  occhi  grigi. 

— Oh  mostricciuolo!...  — esclamò  egli. 

— Si,  si,  era  tale,  — insistè  la  signora  Veronica:  — magra, 
piccola,  ossuta  come  una  capra,  nera,  con  due  occhietti  neri, 
certe  braccia  e gambe  stecchite;  maligna  e maliziosa  come  il  fi- 
stolo... Gli  è quello  che  le  valse  il  nomignolo  di  Diavolina.  Sono 
di  begli  anni  ch’io  non  l’ho  più  veduta  ; ma,  se  ha  messo  figura 
da  cristiana,  deve  essere  proprio  cambiata  dalla  notte  al  giorno. 

Diavolina  ha  ora  presso  a vent’anni  ! — ■ disse  Tommaso, 
con  una  certa  decisione  nell’accento  che  non  gli  era  solita. 

— Oh  oh,  metta  pure  ventitré  o ventiquattro,  ed  anche  più, 
— interruppe  la  signora. 

— Ha  vent’anni,  — ripetè  il  giovane  con  una  flemma  piena  di 
fermezza.  Ebbene,  signora  Veronica,  sono  quattro  anni  che  ella, 
se  vuole,  può  far  girare  il  cervello  a tutto  il  sesso  mascolino. 

Oh  oh,  caro  sor  Tommaso  ! — - esclamò  nuovamente  la  zia 
di  Lisa  con  tono  un  po’  beffardo:  — ciò  vuol  forse  dire  che?... 

Ma  non  fini  la  frase,  il  cui  solo  principio  fece  di  bel  nuovo 
arrossare  il  buon  Tommaso,  perchè  fu,  come  dice  Dante,  « assalita 
da  maggior  cura.  » 

— Lisa!  — disse  vivamente,  staccando  la  persona  dalla  spal- 
liera, -»■  ecco  qui  l’avvocato. 

Quest’espressione  — l’avvocato  per  antonomasia  — doveva  si- 
gnificare un  personaggio  interessante  e d’importanza,  perchè  anche 
la  fanciulla  si  riscosse  e voltò  in  fretta  la  testolina  verso  l’uscio  di 
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ingresso  del  salotto,  mentre  una  lieve  tinta  rosea  accresceva  l’incar- 
nato delle  sue  guancie.  Però  ella  rivolse  di  nuovo  con  pari  rapidità 
la  faccia  verso  la  zia,  e fece  come  se  non  avesse  veduto  nulla  nè 
nessuno. 

Una  mano  sguantata,  bianca,  signorile,  di  pelle  fine,  passò  ra- 
sente al  braccio  di  Tommaso,  per  andare  a stringere  la  mano,  che  con 
sollecitudine  di  gentilezza  affettuosa  veniva  pòrta  dalla  signora  Ve- 
ronica; e una  voce  d’uomo,  melodiosa,  simpatica,  di  metallo  sonoro, 
disse  con  garbo  : 

— Buona  sera,  signora  Veronica,  a Lei  che  ci  regala  di  così  care, 
buone  e belle  serate. 

Tommaso  guardò  curiosamente  quel  nuovo  venuto,  il  quale, 
mentre  cosi  parlava,  accarezzava,  per  così  dire,  con  uno  sguardo  ri- 
spettoso insieme  ed  ardente,  la  bellezza  di  Lisa. 

Mostrava  d’avere  da  venticinque  a trent’anni;  alto  un  po'  più 
della  misura  ordinaria,  alquanto  sottile,  disinvolto,  di  portamento 
aggraziato,  pallida  la  carnagione,  i capelli  neri,  nerissimi  gli  occhi, 
che  avevano  un  lampeggio  di  dolcezza,  di  passione,  di  pensiero,  un 
bel  sorriso,  un  po’  stanco,  sulle  labbra  voluttuose,  che  lasciavano  vo- 
lentieri scorgere  il  bagliore  di  denti  più  bianchi  delhavorio,  una 
fronte  intelligente,  con  piglio  altezzoso,  ma  corretto  da  una  naturale 
gentilezza;  un  complesso  insomma  che  necessariamente  chiamava  a 
sè  l’attenzione  di  tutte  le  donne,  e doveva  farsi  invidiare  da  troppi 
degli  uomini,  ma  non  poteva  riuscire  antipatico  a nessuno. 

— Signorina  Lisa,  — diss’egli,  volgendosi  alla  fanciulla,  — che 
fortuna  il  poterla  vedere  ancora  questa  sera,  prima  che  l’abbia  di 
nuovo  rapita  al  mondo  quel  suo  tirannico  educandato! 

— Oh  si!  tirannico,  insopportabile,  — esclamò  la  giovinetta  con 
graziosa  petulanza:  — e non  vedo  l’ora  che  sia  passato  quest’ultimo 
mese  in  cui  m’avrà  sua  prigioniera. 

— Ho  ottenuto  che  Lisa  potesse  prolungare  le  sue  vacanze  fino 
a domattina,  — disse  la  zia:  — e domani  andrò  a riconsegnarla  alle 
mani  della  signora  Direttrice...  Ma  frattanto,  permetta,  signor  avvo- 
cato, che  io  le  presenti  un  giovane  compaesano,  amico  fin  dall’ in- 
fanzia della  famiglia  di  mio  fratello,  che  vide  la  Lisa  non  più  alta  di 
cosi:  il  signor  Riila.  — E poi,  volta  a Tommaso,  accennando  al  gio- 
vane elegante,  soggiunse:  — Il  signor  avvocato  Alberto  Cosmi. 

I due  giovani  fecero  un  movimento  di  sorpresa,  e,  neU’inchinarsi 
reciprocamente,  secondo  la  prammatica  delle  presentazioni,  si  guar- 
darono ben  bene.  Il  bell’avvocato  Alberto  riconobbe  subito  la  capi- 
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gliatura  liscia,  di  color  rossìgno,  e gli  occhi  grigi,  sgranati,  distratti, 
senza  luce  di  Tommaso. 

— Rida!  — diss’egli:  — Tommaso  Rida. 

— Per  servirla...  Lei  si  ricorda  dunque  di  me? 

— Ma  che  Lei?...  Due  antichi  camerati  e condiscepoli  !...  Ti  rin- 
crescerebbe di  molto  ripigliare  il  nostro  tu? 

— Mi  fa  gran  piacere...  Oh  guarda,  chi  direbbe?...  Ritrovarsi  qui 
dopo  tanti  anni... 

— Quasi  dieci! .. 

Lisa  li  guardava  con  istupore  un  po’ inquieto,  cui  la  sua  in- 
genua fìsonomia  non  sapeva  dissimulare. 

La  signora  Veronica  interruppe  i due  giovani  esclamando: 

— Oh  bella!  due  compagni!  È vero  che  il  buon  Riha  ha  fatto 
le  scuole  qui  a Milano.  Sono  proprio  contenta  che  in  mia  casa  loro 
due,  signori,  abbiano  avuto  il  piacere  di  ritrovarsi. 

Intanto  nuovi  e numerosi  accorrenti  erano  sopraggiuiiti;  la 
sala  e il  salotto  cominciavano  ad  essere  affollati  ; intorno  alla  pa- 
drona di  casa  si  serravano  cinque  o sei  damerini  per  la  classica 
stretta  di  mano;  Alberto  aveva  scorto  parecchie  signore  che  con 
occhiate  molto  vivaci  lo  rimproveravano  della  sua  tardanza  ad 
andarle  a salutare. 

— Caro  mio,  — diss’egli  a Tommaso,  ---  ti  fermerai  qui  fino  a 
più  tardi,  spero. 

— È una  visita  di  congedo ..  Parto  domattina  per  tempo...  E 
volevo  ritirarmi  presto;  ma  se  desideri  ch’io  rimanga... 

— Sì.  Ho  tanto  piacere,  quasi  direi  bisogno  di  parlarti!...  Mi 
sbrigo  con  alcuni  complimenti  di  certi  doverosi  omaggi,  e poi  ti 
prendo,  ti  rincantuccio  e do  la  stura  alle  reminiscenze,  alle  inter- 
rogazioni e alle  chiacchere. 

Tommaso  si  ritirò  in  un  angolo  della  stanza  più  remota  ad 
aspettare,  nascondendo  i suoi  sbadigli  dietro  il  suo  cappello  a 
molla. 

Alberto  non  si  potè  sbrigare  tanto  presto  da  quei  certi  dove- 
rosi omaggi  ; ogni  signora  faceva  quanto  meglio  le  suggerivano  la 
civetteria  e la  vanità  per  tenerselo  seduto  vicino  alle  balze  della 
sua  sottana  il  più  lungamente  ; e quando  egli,  con  isforzi  di  inge- 
gnosa galanteria,  era  riuscito  a sciogliersi  dalla  conversazione  di 
tutte,  ecco  una  voce  traditrice  saltar  fuori  colla  preghiera  che 
« quel  caro  avvocato  fosse  tanto  buono  da  far  sentire  qualcuna 
delle  sue  composizioni  musicali,  per  cui  il  pianoforte  offriva  bella 
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e aperta  la  sua  tastiera.  » Questa  voce  divenne  subito  un  coro 
aH’unissono  di  soprani,  a cui,  per  cortesia,  fece  eco  in  sordina  il 
basso  delle  voci  maschili.  Alberto  resistette  bravamente  ; respinse 
col  suo  bel  sorriso  perfino  le  istanze  della  padrona  di  casa;  e pa- 
reva proprio  ch’egli  avesse  da  uscirne  vincitore,  quando  una  ma- 
nina morbida,  morbida,  tepida,  soave,  s’insinuò  dolcemente  nella 
mano  del  giovane,  e una  vocina,  delicata,  fresca,  supplichevole, 
gli  susurrò  all’orecchio  : 

— Venga:  da  bravo!  Mi  farà  tanto  piacerei 

E gli  occhioni  azzurri  della  Lisa,  posati  su  di  lui,  ripetevano 
con  una  indicibile  grazia  ed  efficacia  le  parole  di  quelle  labbra 
cosi  porporine,  cosi  gentili,  cosi  castamente,  inconsciamente  vo- 
luttuose. 

Il  giovane  strinse  quella  manina,  fece  un  inchino  di  acquie- 
scenza e si  lasciò  condurre  allo  sgabello  del  pianoforte. 

Tommaso,  nel  suo  cantuccio,  trovava  il  tempo  lungo  e comin- 
ciava a sentire  esaurita  la  sua  provvista  di  pazienza,  quando  venne 
a riscuoterlo,  avvolgerlo,  accarezzarlo,  commoverlo,  esaltarlo  una 
onda  meravigliosa  di  melodie  e d’armonia.  Un’ispirazione  alta, 
nuova,  felice;  un  sentimento  vero,  delicato,  profondo;  un’esecu- 
zione precisa,  sicura,  piena  di  calore,  di  passione.  La  natura  d’ar- 
tista, che  stava  sotto  l’apatica  figura  di  quel  giovane  sbadato,  tutta 
si  agitò,  si  levò  fino  aH’entusiasmo. 

— Oh  come  ha  fatto  bene  il  mio  flauto  ad  essere  sotterrato 
laggiù!  — diss’ egli  fra  sè.  ■— Che  figura  ci  avrebbe  fatto  in  pa- 
ragone ! 

Volle  vedere  chi  fosse  quel  felice  mortale  che  suscitava  tanto 
miracolo  di  suoni  e sgusciò  destramente  fra  la  folla  degli  uditori 
fin  sulla  soglia  della  gran  sala,  dove  il  pianoforte  cantava  cosi 
celestiali  melodie  in  mezzo  ad  un  silenzio  di  religiosa  ammirazione: 
vide  il  suo  antico  compagno  Alberto,  pallido  la  fronte,  le  guancie, 
le  labbra,  fremente  le  narici,  sfavillante  le  pupille,  mosse  come  da 
un  alito  di  vento  le  nere  chiome  ricciolute,  centro  degli  sguardi 
ammiratori,  appassionati,  amorosi  di  tutte  le  donne.  Tommaso  si 
ritirò  di  nuovo  chetamente  nel  suo  cantuccio,  sedette,  piantò  i go- 
miti sulle  ginocchia  e stette  immobile  ad  assorbire  quell’onda  di 
note  dilettose,  sublimi,  che  gli  suscitavano  intorno  un  mondo  ma- 
raviglioso  di  fantasimi,  di  cui  egli  aveva  F indovinamento  e per  cui 
sentiva  le  aspirazioni  segrete,  ma  nel  quale  aveva  pure  la  coscienza 
dolorosa  che  non  sarebbe  penetrato  giammai. 
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Una  voce  sottile  sottile,  segreta  segreta,  gli  susurrava  piano 
piano  in  un’ultima  ripiegatura  del  suo  cervello: 

— Ali  se  tu  potessi!...  Se  tu  avessi  tanta  potenza!... 

La  suonata  era  finita  ; una  salva  di  entusiastici  applausi  aveva 
ringraziato  il  suonatore;  e Tommaso  se  ne  stava  sempre  là,  il  capo 
serrato  nelle  mani,  colla  mente  lontana  da  quel  luogo,  da  quell’ora, 
da  quelle  genti,  quando  una  mano  venne  a posarglisi  delicatamente 
sulla  spalla.  Egli  si  riscosse,  e,  levato  il  capo,  si  vide  allato  la  bella 
figura  di  Alberto  che  si  chinava  verso  di  lui. 

— Che  fai?  Dormi?  — gli  disse  sorridendo.  — Virtù  della  mia 
musica  ! 

Tommaso  lo  fissò  con  quei  suoi  occhi  di  vetro,  umidi  allora 
di  lagrime. 

— Guardami  ! — gli  rispose. 

— Che  vedo!...  Tu  piangi?  esclamò  Alberto  sedendogli  vicino 
e stringendogli  forte  la  mano.  — Hai  dei  dispiaceri?  Te  li  ho  rav- 
vivati? 

— No,  no,  no:  sono  lagrime  di  tenerezza...  Ah  come  suoni,  caro 
mio!  Che  cosa  fai  dire  a quel  pezzo  di  legno!,..  Non  ho  sentito 
che  un’altra  persona  a produrre  simili  etfetti...  almeno  su  di  me.  — 
E anzi,  se  tanto  mi  hai  commosso,  è perchè,  questa  persona,  me 
l’hai  ricordata...  E se  non  fosse  di  un  certo  non  so  che...  di  certa 
qual  diabolica  o celeste  malìa  che  c’è  in  ogni  cosa  di  quella  strana 
creatura,  direi  che  tu  suoni  ancora  meglio  di  lei... 

Ho  capito,  — disse  Alberto  col  suo  gentile,  seducente  sor- 
riso : — si  tratta  d’una  lei...  la  tua  bella. 

Tommaso  tolse  vivamente  la  sua  mano  da  quella  di  Alberto. 

Diavolina,  — interruppe,  non  è la  bella  di  nessuno:  è la 
più  fiera,  fredda,  sprezzante,  superiore  creatura  che  esista  al  mondo: 
e io,  in  paragone,  mi  sento  si  piccino,  tanto  poca  cosa,  che... 

Non  terminò  la  frase;  chinò  di  nuovo  il  capo  e tacque  come 
malcontento  d’essersi  lasciato  sfuggire  quelle  parole. 

— Diavolina!  --  esclamò  il  Cosmi,  di  cui  s’era  destata  la  cu- 
riosità. — Nome  strano...  probabilmente  nomignolo  o,  come  suol 
dirsi,  nome  di  guerra  di  qualche  bizzarra  donnina.  Forse  un’artista? 

Artista?  No,  — rispose  Tommaso:  — almeno  di  fatto.  Nel- 
i’anima  sì,  sarebbe  tutto  quello  che  volesse.  Apprese  la  musica 
dalla  fu  sua  zia,  la  madre  di  Lisa,  e suona  e compone  come  Ural- 
berg  e Liszt  insieme.  È capitato  a Montegiglio  uno  sporcatore  di 
tela  ; per  beneficarlo  il  padre  della  signorina  Lisa  gli  ha  fatto  dare 
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alcune  lezioni  alla  Diavolina;  ed  essa  dipinge  da  disgradarne  i più 
eccellenti  allievi  deirAccademia...  È cugina  in  secondo  o terzo  grado 
della  signorina  Lisa;  e vive  al  nostro  paese  in  casa  del  signor 
Pasquale  suo  zio. 

— Ah  si?  — esclamò  Alberto:  — a Montegiglio ?...  Chi  sa  che 
un  giorno  o l’altro  io  non  ci  vada  colà...  e non  abbia  occasione 
di  far  la  conoscenza  di  una  persona  cosi  distinta. 

— Tu...  a Montegiglio? 

— Probabilmente...  quest’autunno...  la  signora  Persilli  mi  viene 
sempre  dicendo  che  vi  sono  ammirabili  vedute  di  paese...  Sono  un 
po’ pittore  anch’io...  Che  ci  si  trovano  luoghi  ben  forniti  di  cac- 
ciagione... E sono  cacciatore  appassionato...  Ho  quasi  promesso 
alla  gentile  signora  Veronica  di  andarle  a fare  una  visita,  quando 
essa  sia  colà,  poiché  si  propone  di  andarvi  a scampagnare  per  un 
paio  di  mesi. 

— Che  miracolo?  Sono  più  di  dieci  anni  che  non  ha  più  messo 
piede  al  paese. 

— E ci  andrò  tanto  più  volentieri  ora  che  so  di  trovar  poi 
colà  un  amico  tuo  pari. 

— Grazie!...  Sarà  un  piacere  grandissimo  per  me... 

— Tu  vivi  sempre  in  quel  paesello? 

— Sempre, 

— E non  vi  ti  annoi? 

— No.  Ho  gusti  semplici.  Mi  piace  la  campagna.  Sorveglio  la 
coltivazione  de’ miei  beni...  e suono  il  flauto. 

— Mi  rallegro.  Suonerai  colla  signorina  Diavolina. 

— Sì...  È da  lei  che  ho  imparato  qualche  cosa...  nella  musica, 
e anche  nel  resto...  Prima  ero  anche  più  stupido... 

— ■ Sei  amico  fin  dall’infanzia  della  famiglia,  a quanto  mi  ha  detto 
la  signora  Persilli:  è naturale  che  tu  frequenti  molto  quella  casa. 

•—  Ho  visto  crescere  la  Lisa  e la  Diavolina...  Abbiamo  giuo- 
cato  insieme...  Ero  il  loro  protettore...  facevano  di  me  tutto  quello 
che  loro  piaceva...  Mi  volevano  un  gran  bene. 

— E il  signor  Forretto,  il  padre  della  signorina  Lisa,  è un’ec- 
cellente persona,  non  è vero? 

Il  re  dei  galantuomini:  un  cuore  tanto  fatto:  non  ha  vo- 
lontà vera:  per  far  del  bene,  anche  ad  uno  sconosciuto,  si  gette- 
rebbe nel  fuoco. 

— Naturalmente,  la  signorina  Lisa,  sua  unica  figlia,  è un  idolo 
per  lui. 
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— Puoi  figurartelo.  Quando  ebbe  a separarsene,  per  mandarla 
qui  a Milano  in  collegio...  che  fu  un’idea  della  signora  Veronica... 
il  povero  sor  Pasquale  ne  fu  addirittura  ammalato.  Per  fortuna 
che  ci  aveva  la  Diavolina,  che  seppe  cosi  bene  confortarlo,  che 
sa  circondarlo  di  tante  amorevoli  cure!... 

— E allora  che  sarà  di  lui  quando  avrà  da  maritarla? 

La  qual  cosa  non  tarderà  certamente  di  molto,  perchè  Lisa 
è bella  come  un  flore,  bene  educata,  e ricca  assai,  poiché  avrà  le 
sostanze  del  padre  e anche  della  zia. 

— E poi  buona,  di  lieto  umore,  briosa,  ingegno  vivace,  indole 
eccellente,  non  è vero? 

— Sicuro!  — rispose  Tommaso  senza  entusiasmo,  colla  sua 
aria  sbadata. 

Quindi  i due  amici  si  raccontarono  la  loro  vita,  dacché  si  erano 
separati.  Ano  a quel  giorno.  Tommaso  ebbe  poco  da  dire.  Suo  padre 
avrebbe  voluto  ch’egli  intraprendesse  una  carriera  universitaria;  ma 
il  buon  giovane  e lo  studio  se  la  dicevano  poco  insieme;  tanto  che, 
mortogli  il  padre,  Tommaso  privo  affatto  d’ambizione,  aveva  rinun- 
ciato ad  ogni  velleità  professionale  e non  si  era  più  mosso  dal  vil- 
laggio, eccetto  che  per  venire  a far  brevi  soggiorni  a Milano,  affine 
di  srugginirsi  un  poco.  Ma  in  città  ci  si  annoiava,  e gli  pareva  sem- 
pre tarda  la  partenza  pel  ritorno  al  suo  caro  paese. 

Era  più  avvicendata  e complicata  la  storia  di  Alberto  Cosmi. 
Egli  aveva  preso  la  laurea  in  leggi,  aveva  viaggiato  tutta  l’Europa, 
avuto  buon  numero  di  avventure  amorose  ed  altre,  lasciato  un  po’ 
del  suo  cuore,  molto  delle  sue  illusioni  e moltissimo  del  suo  patri- 
monio ai  rovi  del  cammino.  Si  era  abbandonato  alle  lusinghe  di  molti 
bei  sogni:  diventare  qualche  cosa,  compiere  eroiche  azioni,  produrre 
ammirabili  capolavori,  afferrare,  gli  onori,  il  potere,  la  gloria.  Ma 
non  l’avevano  accompagnato  o la  costanza,  o la  forza,  o l’ingegno, 
0 la  fortuna;  e forse  gii  erano  mancati  tutti  questi  elementi  della  riu- 
scita. Trovavasi  ora  mezzo  stanco,  mezzo  sfiduciato,  mezzo  infasti- 
dito, mezzo  l)ìasc.  Che  cosa  avrebbe  fatto,  non  sapeva;  poco  tempo 
prima  aveva  pensato:  o gettarsi  a capofitto  nella  politica,  o partire 
per  l’America,  o darsi  all’arte  completamente,  o arruolarsi  soldato. 
Ma  da  un  po’  di  tempo  altre  idee  erano  venute  a sorridergli,  a ten- 
tarlo. Non  disse  quali  ; né  Tommaso  glie  ne  richiese.  Si  separarono 
dopo  quel  lungo  colloquio  di  più  dhui’ora,  ripromettendosi  a vi- 
cenda un  vivo  piacere  nel  rivedersi  poi  all’autunno  in  Montegiglio, 
dove  Alberto  ripetè  che  sarebbe  andato  a passar  qualche  giorno. 
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Quando  Tommaso  andò  a salutare  la  signorina  Lisa,  questa  lo 
trasse  un  po’  in  disparte,  e chinando  gli  occhi  con  un  amabile  imba- 
razzo, rossa  in  volto,  come  un  bottone  di  rosa,  gli  disse  : 

— Avete  parlato  lungamente  coiravvocato  Cosmi. 

— Sì...  è vero...  lungamente. 

— E...  e...  ci  scommetto...  ma  siate  franco  e rispondetemi  la  ve- 
rità... vi  ha  chiesto  di  me... 

— No,  — rispose  di  subito  lo  smemorato:  poi  ripensandoci  me- 
glio sotto  lo  sguardo  incredulo  e scrutatore  che  la  fanciulla  aveva 
sollevato  su  di  lui,  soggiunse: — Ma  si  invece,  è pur  vero,  avete 
ragione.  Abbiamo  parlato  del  paese,  e della  vostra  famiglia  e di  voi. 

Le  cerulee  pupille  di  Lisa  brillavano,  brillavano. 

— E voi  siete  capace  di  avergliene  detto  del  male,  — diss’ella 
con  un  sorriso  che  non  riusciva  a celare  una  certa  emozione.  — Già, 
avete  avuto  sempre  per  me  poca  simpatia,  una  certa  severità...  Mi 
ricordo  che,  nelle  nostre  gare  infantili,  era  sempre  a me  che  voi 
davate  il  torto. 

— Vi  pare?  — esclamò  il  giovane,  imbarazzato  anche  lui; 
credo  che  v’ingannate...  A ogni  modo  volete  che  vi  ripeta  quello 
che  ho  detto  ad  Alberto?  Che  eravate  bella,  ben  educata  e ricca,  es« 
sendo  unica  ereditiera  di  vostro  padre  e di  vostra  zia. 

Lisa  lo  percosse  leggermente  sulle  dita  col  ventaglio  che  aveva 
tra  mano. 

— Uh!  il  cattivo!...  Sono  queste  cose  che  si  dicono?  Che  prosa  ! 

E scappò  lesta  e leggera,  gettando  a Tommaso  queste  ultime 
parole: 

— Domattina  vi  manderò  la  lettera  pel  babbo. 

Il  domani,  Tommaso  ricevette  bensì  una  lettera  della  signora  Ve- 
ronica pel  signor  Pasquale  Ferretto,  ma  della  signorina  Lisa  non  gli 
pervenne  neppure  una  riga.  Aveva  essa  avuto  ben  altro  per  il  capo. 
Le  aveva  occupato  dolcemente  la  veglia  prima,  poi  i sogni,  una  fi- 
gura bruna,  pallida,  elegante,  che  pronunziava  magiche  parole 
con  una  voce  piena  d’incanto  e intorno  a cui  aleggiavano  ine- 
brianti melodie  di  paradiso. 

Questa  immagine,  con  gran  danno  della  pace  di  quel  cuore,  con 
gran  pregiudizio  degli  studi,  doveva  seguirla  e starle  incessante 
compagna  nel  collegio  durante  quel  mese  che  Lisa  vi  passò  ancora 
prima  di  uscirne  definitivamente  per  tornare  in  casa  di  suo  padre 
nel  bel  paese  di  Montegiglio. 
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II. 

Un  bel  paese  davvero.  La  Brianza  vi  sorride  con  tutte  le  sue 
grazie  di  vegetazione,  di  acque,  di  cielo.  Fresche  ombre  di  alte 
piante  fronzute;  splendido  verde  di  prati  accarezzati  dal  sole; 
apertura  di  vedute  sterminate  nella  luminosa  pianura  traverso  le 
vallicciuole  intralciate  in  meandri  misteriosi;  ruscelli  cascanti  con 
ritmico  mormorio  sotto  il  bacio  dei  salici  e degli  ontani  chinati  a 
rispecchiarsi  nelle  onde;  profumo  di  fiori  e di  erbe  tagliate;  la  sana, 
robusta  bellezza  sfavillante  nel  sangue  delle  forosette,  dal  porta- 
mento spigliato  e dalla  guardatura  franca  e sincera. 

Il  villaggio  si  è scelto  accortamente  uno  dei  più  bei  luoghi 
della  valletta.  La  costa  imboschita  lo  ripara  dal  vento  del  nord  ; i 
giardini  e gli  orti  gli  fanno  intorno  una  cintura  di  gai  colori,  di 
profumi  ; le  viti  a pergolato  danno  ad  ogni  casa,  anche  la  più  umile, 
ombra,  frescura  e una  civettuola  eleganza;  l’edera  riveste  i muric- 
ciuoli  a secco  e il  caprifoglio  li  rifiorisce;  i meli  si  curvano  sotto  il 
peso  dei  loro  frutti  dorati;  le  stradicciuole  serpeggiano  fra  due  pa- 
reti di  verzura,  al  di  sopra  delle  quali  la  vaccherella  alza  il  suo 
muso  stupido  a guardare  stupidamente  chi  passa. 

Non  era  che  dopo  un’assenza  di  pochi  giorni,  eppure  il  buon 
Tommaso  rivedeva  que’ luoghi  coll’emozione  di  chi,  separato  dagli 
oggetti  del  suo  amore,  ritorna  finalmente  a ricongiungersi  ad  essi. 
Il  suo  occhio  non  era  più  svagato  e senza  luce  : fissava  ogni  cosa 
risolutamente,  sinceramente:  brillava. 

Egli  s’era  avviato  verso  la  parte  posteriore  della  casa  del  signor 
Pasquale,  e camminava  lungo  la  sponda  del  ruscello  che  passava 
a lambirne  il  giardino.  Colà  c’era  un  gruppo  di  ontani,  e all’ombra  di 
esso  una  panca;  e Tommaso  sapeva  che  a quell’ora,  sulla  fine  er- 
betta, al  rezzo  di  quegli  alberi,  al  sussurrio  del  ruscello  c’era  sem- 
pre il  piedino  della  persona  ch’egli  desiderava  di  più  rivedere. 

E c’era  diffatti.  Una  giovane  sedeva  sulla  panca  ; aveva  i go- 
miti appoggiati  alle  ginocchia,  il  mento  sulle  palme  e lo  sguardo 
fisso  innanzi  a sè  nello  scintillio  del  sole,  al  di  là  dell’ombra,  sulle 
acque  del  ruscello.  Chi  sa  quali  immagini,  quali  fantasmi  ci  vedeva! 
Ma  non  erano  lieti,  perchè  seria  e severa  appariva  l’espressione 
della  sua  faccia.  Aveva  essa  terrea  carnagione,  i capelli  neri,  nerls* 
simi  gli  occhi,  su  cui  si  piegavano  ad  arco  folte  sopracciglia,  spor- 
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gente  la  fronte,  piccolo  il  capo,  dove  follemente  si  aggrovigliavano 
i riccioli  della  sua  stupenda  capigliatura.  Non  vide  venire  Tommaso, 
nè  Tildi;  niente  la  fece  accorgersi  della  presenza  del  giovane, 
mentre  egli  si  piantava  li  a pochi  passi  da  lei  a contemplarla  con 
isguardo  avido,  ammiratore. 

— Tilde  ! — diss’egli,  dopo  qualche  minuto. 

Allora  ella  si  riscosse  ; voltò  ratta  il  viso  verso  il  nuovo  venuto, 
mandò  una  piccola  esclamazione,  ebbe  nella  fisonomia  una  leggera 
espressione  di  sorpresa  e di  piacere,  s’alzò  e camminò  alT  incontro 
di  lui.  Era  piccola,  magrolina,  ma  avvenente:  i suoi  movimenti  ag- 
graziatissimi; le  labbra  rosee,  color  di  sangue,  davano  uno  strano 
rispicco  alla  bellezza  un  po’  gracile  delle  sue  sembianze. 

— Di  ritorno,  Tommaso  ? Oh  bravo  ! — disse  con  accento  di  sin- 
cera cordialità.  La  sua  voce  era  un  po’  velata,  come  stanca,  ma 
soavissima.  E cosi  dicendo  tese  al  giovane  la  sua  destra  piccola, 
asciutta,  calda,  nervosa. 

Tommaso  divenne  rosso,  poi  pallido;  avrebbe  voluto  dire  molte 
cose,  che  si  sentiva  di  dentro,  ma  non  trovò  una  parola;  osò  trat- 
tenere nella  sua,  più  a lungo  che  fosse  il  bisogno,  quella  manina 
irrequieta,  ma  non  ebbe  il  coraggio  di  portarsela  alle  labbra,  come 
aveva  gran  desiderio  di  fare. 

•—  Voi  mi  portate  le  notizie  di  Lisa,  — riprése  la  fanciulla  con 
vivace  premura.  — L’avete  veduta?  Come  sta?  È ancora  più  bella 
di  prima,  non  è vero?  Quante  cose  vi  avrà  dette  per  me!  Forse  vi 
^ ha  dato  una  lettera?  Venite,  venite  qui,  Tommaso;  sediamo  e ditemi 
tutto  tutto,  anche  nei  menomi  particolari. 

Lo  trasse  alla  panca,  lo  fece  sedere,  e vi  si  assettò  essa  pure 
al  fianco  di  lui;  e poi  lo  sollecitò  di  nuovo  a parlare,  prestando 
viva  attenzione  a quanto  egli  stava  per  dire.  Ma  il  buon  Tommaso 
non  aveva  dimolto  da  raccontare.  Lisa,  egli  Taveva  vista  non  più 
di  tre  volte,  sempre  in  casa  della  zia  Persilli,  e sempre  colle  sale 
piene  di  gente,  di  modo  da  non  aver  mai  potuto  parlare  in  libertà 
con  essa;  di  lettere,  no,  essa  non  glie  ne  aveva  data  nessuna,  nep- 
pure pel  sor  Pasquale;  del  resto  era  pure  il  vero  che  Lisa  sfolgo- 
rava di  bellezza  ancora  maggiore;  tanto  vero  che  un  bel  giovane, 
elegante,  n’era  stato  così  colpito  che  Tommaso  avrebbe  scommesso 
un  occhio  che  incominciava  a esserne  innamorato,  e senza  rubare 
il  mestiere  ai  profeti,  egli  credeva  poter  prevedere  che  ne  sarebbe 
fra  non  molto  risultato  un  bel  matrimonio. 

Era  naturale  che  una  simile  novella  interessasse  di  molto  la 
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fanciulla  ; onde  essa  tanto  insistette  colle  sue  domande,  che  Tom- 
maso non  pose  gran  tempo  a dirle  tutto  : e chi  era  Tavvocato  Al- 
berto Cosmi,  e come  egli  lo  conoscesse,  e la  promessa  da  colui 
data  di  venire  a Montegiglio,  e sopratutto  un  panegirico  entusia- 
stico della  bellezza,  dei  talenti,  dei  meriti  di  quel  giovane,  vero 
artista,  vero  poeta,  vero  cavaliere,  vero  uomo  di  mondo.  Se  l’avesse 
sentito  a suonare  poi!  Ah!  non  c’era  che  lei  ad  ottenere  simili 
effetti,  ^d  anche  maggiori.  Egli,  Tommaso,  n’era  rimasto  tutto  ri- 
mescolato, ne  aveva  pianto. 

— Cospetto  ! — esclamò  Diavolina:  — un  uomo  superiore. 

— Si  davvero!  — rispose  Tommaso  con  accento  di  piena  con- 
vinzione. 

— Voi  mi  fate  nascere  una  grande  curiosità  di  conoscerlo.  Un 
artista,  un  poeta! 

E i suoi  occhi  neri,  in  cui  brillava  una  fiamma  interna,  si 
fissavano  più  intenti  che  mai  nella  danza  dhgli  atomi  entro  i raggi 
del  sole. 

— E Lisa  non  me  ne  scrisse  mai  nulla  ! 

— Lo  conoscerete  di  certo,  quando  verrà,  quest’autunno. 

La  fanciulla  stette  un  momentino,  poi  scosse  quel  suo  capo 
riccioluto,  alzò  lievemente  le  spallone  disse: 

— In  verità  che  m’importa? 

Stettero  un  poco  in  silenzio.  Tommaso  divorava  colio  sguardo 
la  bella  personcina  aggraziata  della  fanciulla,  attraente,  seducen- 
tissima nella  sua  mossa  naturale,  semplice,  piena  d’abbandono:  ma 
quando  essa  volgeva  verso  il  giovane  i suoi  occhi,  quelli  di  lui 
fuggivano  ratti  come  spaventati  e gettavano  sguardi  smarriti  il 
più  lontano  che  potessero. 

— Sono  molto  contenta  del  vostro  ritorno,  Tommaso,  — disse 
poi  la  giovane:  — ho  sentita  assai  la  vostra  mancanza  in  questo 
frattempo. 

Le  grigie  pupille  di  Tommaso  sfavillarono. 

— Davvero!  — esclamò  egli  con  voce  tremante. 

— Sì:  le  ore  in  cui  voi  solete  farmi  compagnia  mi  parevano 
più  lunghe  a passare...  La  sera  alla  mia  finestra  stavo  colle 
orecchie  tese  ad  ascoltare  i lievi  rumori  notturni,  e mi  faceva 
melanconia  il  non  udir  più,  come  al  solito,  il  suono  del  vostro 
flauto,  venire  sino  a me  affievolito,  traverso  gli  alberi  del  giardino 

Tommaso  divenne  rosso,  poi  pallido. 

— Ah  Diavolina!  — cominciò;  ma  un  aggrottare  delle  folte 
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di  lei  sopracciglia  lo  ammonì  che  alla  fanciulla  non  garbava  più 
Tesser  chiamata  cosi;  e si  corresse:  — Ah  Tilde!  ah  signorina 
Tilde!..  Se  mai..  Se  potessi  lusingarmi  !...  Se  l’affetto...  se  la  devo- 
zione profonda  che  ho  per  voi...  se  la  mia  compagnia  potesse...  non 
dico  darvi  la  felicità...  ma  essere  da  voi  aggradita...  tollerata...  ahi 
vi  assicuro  che... 

Tilde  pensò  opportuno  di  venire  in  soccorso  del  poveretto  che^ 
non  sapeva  più  levarsi  i piedi  dalle  sue  frasi. 

— Sentite,  Tommaso,  — gli  disse  con  accento  di  benigna  se- 
rietà: — voi  avete  appunto  ora  toccato  un  argomento,  del  quale 
da  qualche  tempo  vo  pensando  meco  stessa  che  è necessario  si 
discorra  fra  di  noi.  Mentirei  se  vi  dicessi  non  avere  notato  che  in 
voi  l’affezione  fraterna  per  me,  cominciata  fin  dalTinfanzia,  ha  mu- 
tato di  natura.  Ah  ! lo  deploro  profondamente,  Tommaso.  Mi  faceva 
cosi  piacere  l’avere  in  voi  un  fratello  !... 

Tommaso  era  di  nuovo  diventato  rosso  fino  alla  radice  dei- 
capelli. 

— E...  e qualche  cosa  di  più...  non  posso  esserlo  per  voi?  — 
balbettò  con  voce  soffocata  nella  gola. 

— No,  — rispose  francamente  la  fanciulla.  — E se  questa  mia 
risposta  deve  farvi  soffrire,  mi  duole  assai;  ma  tal  sofferenza  forse' 
gioverà  a guarirvi  più  presto... 

Il  giovane  fece  un  atto  energico  di  protesta. 

— Voi  sapete  come  son  fatta  io,  — continuava  Tilde  : — si 
trattasse  di  qualunque  cosa,  anche  per  mio  vantaggio,  anche  per 
pietà,  per  generosità  verso  altrui,  io  non  saprei  mentire,  nè  dissi- 
mulare.. Il  vero  è che  noi  non  siamo  fatti  l’un  per  l’altra.  A voi 
si  conviene  ben  altra  donna  da  quella  che  io  sono:  una  buona,, 
mite,  amorevole,  modesta,  casalinga,  non  una  bizzarra,  bisbetica,- 
vaneggiatrice  come  sono  io.  Nella  vita  comune  saremmo  disagiati 
ambidue  ; e il  più  infelice  sareste  voi.  Io  vi  vogho  bene  più  forse 
di  quanto  credete...  proprio  come  ad  un  fratello...  vi  apprezzo  per 
quel  che  vi  meritate,  e vi  giuro  sull’anima  mia  che  darei  non  so 
che  cosa  per  vedervi  contento:  ma  non  posso  far  miracoli,  non 
posso  cambiar  me  stessa,  nè  cambiar  voi,  non  posso  fare  che  l’acqua 
e il  fuoco  s’accordino. 

Tommaso  aveva  lasciato  cader  le  braccia  lungo  la  persona  a 
il  capo  sul  petto;  fissava  con  occhio  imbambolato  l’erba  che  gli 
stava  fra’  piedi;  il  cuore  gli  martellava;  aveva  le  labbra  bianche  e 
tremanti. 
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— Ah  SÌ,  lo  SO  bene,  — gemette:  — l’ho  sempre  pensato.  Voi 
non  potete  amarmi.  Son  troppo  poca  cosa  per  voi.  È stato  un  mo- 
mento di  follia  inesplicabile  adesso  che  mi  ha  fatto  parlare...  Non 
vi  dirò  mai  più  nulla!  Ho  sempre  taciuto:  ed  è da  lungo  tempo 
che...  che...  Ebbene  tacerò  ancora  di  più...  Ma  sentite  Tilde!  Non 
cesserò...  Mi  sarebbe  impossibile  di  cessare  di  pensare  a voi,  di  ve- 
dere in  voi  tutto  quello  che  c’è  di  bellezza...  di  sublimità  nel  mondo... 
E quando  voi  amerete...  perchè  un  giorno  pure  amerete...  se  pure 
non  avete  già  fin  d’ora... 

Un  singhiozzo  minacciava  prorompere  con  queste  ultime  parole... 

— No,  — disse  affrettatamente  la  Tilde,  sentendo  il  capo  e sor- 
ridendo : — no  Tommaso,  fin’ora  non  ho  amato,  non  amo  e forse 
non  amerò  mai...  E sarà  meglio  per  me  e per  gli  altri.  Il  pensiero 
di  quello  che  sarebbe  una  passione  in  me,  fa  paura  a me  stessa. 

Successe  un  nuovo  silenzio  : egli  teneva  sempre  lo  sguardo  a 
terra  : essa  lo  smarriva  di  nuovo  in  quello  splendido  fascio  di  raggi 
solari  che  scendevano  sul  prato  al  di  là  del  ruscello. 

— Caro  Tommaso,  — riprese  poi  la  fanciulla  con  voce  impressa 
di  affettuosa  compassione: — vi  ho  fatto  pena,  e me  ne  duole,  e vi 
prego  di  perdonarmi.  Sapete  che  cosa  v’  è di  meglio  da  fare  ? che 
dimentichiamo...  o almeno  che  facciamo  come  se  dimenticassimo  af- 
fatto quello  che  si  è detto  ora  qui  fra  di  noi,  e che  continuiamo 
a vivere  come  prima,  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  voi  essendo 
per  me  il  migliore,  il  più  tollerante,  il  più  gentile  dei  fratelli,  io 
un’amica  un  po’  pazzerella,  un  po’  esigente,  bisbetica  anche  troppo, 
ma  che  in  realtà  vi  vuol  bene,  un  bene  serio,  tranquillo,  ma  vero  e pro- 
fondo. E ora  andate  dallo  zio  Pasquale,  che  è appunto  in  casa.  Il 
ricevere  notizie  di  sua  figlia  è per  lui  una  gran  gioia;  e quando 
si  può  anticipare  ad  alcuno  una  gioia,  bisogna  farlo. 

Tommaso  si  drizzò  in  piedi  tutto  d’un  pezzo. 

— Voi  non  l’avete  punto  con  me,  non  è vero?  — soggiunse 
Diavolina,  tendendogli  la  mano  : — voi  sarete  sempre  quel  mede- 
simo, non  è vero? 

Il  giovane  prese  quella  mano  con  esitazione,  quasi  con  paura. 

— È proprio  vero,  che  voi  non  amate  nessuno? — disse  con  voce 
bassa  che  appena  s’essa  lo  potè  udire. 

— È verissimo,  — rispose  essa  ridendo  : — Dio  buono  ! chi  avrei 
da  amare  qui  ? 

— Ebbene...  ebbene...  Tilde,  voi  mi  avete  da  fare  una  promessa... 
Oh!  vi  prego:  non  rifiutate... 
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— Qual  promessa? 

— Il  giorno  in  cui  amerete  qualcheduno,  ditemelo...  Io...  io... 
Oh!  non  vi  darò  il  menomo  fastidio...  state  tranquilla...  io  saprò  quel 
che  dovrò  fare. 

— È una  inopportuna  promessa  quella  che  voi  volete. 

— Datemela,  ve  ne  prego. 

Ella  scosse  leggermente  le  spalle. 

— Se  ci  tenete  cotanto!...  Il  giorno  in  cui  amassi,  mi  sentirei  di 
confessarlo  a tutti. 

— Va  bene...  Grazie!...  Ci  conto. 

Tommaso  lasciò  andare  la  mano  della  giovane  e camminò  con 
passo  affrettato  verso  la  casa. 

Il  signor  Pasquale  rimase  molto  sconcertato  e dispiaciuto  nel 
seiitire  che  sua  figlia,  la  sua  Lisa,  il  suo  idolo,  non  gli  aveva  man- 
dato nemmeno  una  riga  di  scritto  : per  sola  rivalsa  ebbe  la  lettera 
della  sorella,  che  andò  ad  assaporarsi  nello  studiolo. 

« Caro  fratello. 

« Te  l’ ho  sempre  detto  che  volevo  maritare  a mio  modo  la 
nostra  Lisa:  già  tu  sei  l’uomo  meno  capace  del  mondo  di  indovi- 
narla in  questo,  come  in  tutto  il  restante;  e poi  costì,  in  quel  buco 
di  paese,  chi  vorresti  che  saltasse  fuori  degno  d’un  tesoretto  come 
mia  nipote?  Ebbene,  il  partito,  e proprio  il  migliore  che  abbia  de- 
stinato Iddio  per  Lisa,  è quasi  bello  e trovato  ; e per  me  già  ritengo 
la  cosa  poco  meno  che  fatta.  Tu  allarghi  tanto  d’occhi,  ne  sono 
sicura;  e preparati  ad  allargarli  dieci  cotanti  quando  vedrai  l’indi- 
viduo. Già,  per  queste  cose,  io  ci  ho  l’occhio,  l’odorato,  la  fortuna: 
e dove  metto  io  la  mano,  matto  chi  dubita. 

« Dunque  c’è  qui  un  bel  signore,  giovane,  ricco,  di  buona  fa- 
miglia, p^ieno  di  talento,  che  è il  cucco  di  tutte  le  signore  n di  tutte 
le  signorine,  che  tutte  le  mamme  assediano,  tutte  le  vedove  assal- 
tano; e che  finora  è passato  incolume,  indifferente,  superbo,  in  mezzo 
ai  fuochi  di  fila  i più  incrociati.  E questo  invincibile  noi  l’abbiamo 
vinto,  lo  abbiamo  ferito  colle  nostre  pupille  azzurre,  incatenato  colle 
nostre  treccie  bionde,  e per  poco  che  io  usi  ancora  della  mia  tattica, 
ce  lo  trascineremo  ai  piedi  ginocchioni  a domandare  la  grazia  del 
si  sacramentale. 

« Questo  miracolo  di  giovane  chiamasi  Alberto  Cosmi:  puoi 
domandarne  a Tommaso,  che  si  è scoperto  essere  stato  suo  condi- 
scepolo in  collegio;  e per  quanto  il  buon  Tommaso  sia  un  disadat- 
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taccio,  che  sa  poco  quel  che  si  peschi,  sentirai  che  tuttavia  non  può 
che  cantarne  le  lodi  in  tono  maggiore. 

« Io  ho  procurato  in  bella  maniera  rincontro  dei  due  giovani. 
Visto  che  l’esca  faceva  buon  effetto  da  ambedue  le  parti  — nota 
bene:  da  miibedue  le  xmydi  — con  molta  politica  ho  combinato 
le  occasioni  che  si  vedessero,  che  si  parlassero:  in  breve,  sono 
cotti  quasi  al  punto  : non  fa  bisogno  più  che  d’una  piccola  rosolatina 
ancora,  e poi  li  serviremo  caldi  all’ara  del  matrimonio. 

« Questa  rosolatina  decisiva  la  daremo  loro  costi,  a Montegi- 
giio,  quest’autunno.  Lisa  fra  un  mese  torna  a casa  tua:  fra  due 
mesi,  e anche  meno,  io  vado  a passare  la  vendemmia  in  codesto 
curioso  Montegiglio,  dove  non  mi  sono  più  andata  a seccare  da 
dieci  anni;  ma  questa  volta  conduco  meco  Lindoro,  che  mi  ha  pro- 
messo di  venire,  e ci  ho  un’occupazione  che  mi  divertirà. 

« Lisa  sta  benone:  se  tu  vedessi  che  vivacità!  E dopo  che  è 
penetrato  nel  suo  orizzonte  un  avvocato  Cosmi,  — non  te  l’ho  detto 
che  è anche  avvocato,  — essa  è splendente  addirittura.  Io  non  istò 
male;  ingrasso  un  po’ troppo:  mi  dicono  che  tu  invece  dimagri. 
Vedi  che  giustizia!  Cercheremo  un  qualche  mezzo  di  compensa- 
zione. Nel  rispondermi  le  tue  grazie  e i tuoi  complimenti,  risparmia 
la  modestia  della  tua 

« Aff.rna  morella 
« Veronica.  » 

Se  la  brava  signora  Veronica  si  era  immaginato  di  recare  un 
gran  piacere  al  fratello  colla  sua  lettera,  erasi  proprio  ingannata 
di  molto.  11  signor  Pasquale  masticò,  crollò  il  capo,  si  grattò  la 
fronte,  che  erano  tre  segni  in  lui  di  dubbio,  di  mala  contentezza, 
di  contrarietà.  Egli  non  era  uomo  da  dire  mai  ad  uno  sulla  faccia 
che  aveva  torto,  da  saper  dire  di  no  a chi  gli  chiedesse  qualunque 
cosa:  e tanto  meno  a sua  sorella,  la  quale,  di  carattere  risoluto, 
d’umore  orgoglioso  e di  convinta  presunzione,  aveva  preso  su  di 
lui  fin  da  giovane  un  impero  che  era  diviso  ma  non  menomato  da 
quello  che  esercitavano  sul  buon  uomo  la  figliuola,  la  nipote  Tilde, 
la  vecchia  serva  Menica  e tutti  quelli  che  lo  accostavano. 

Ma  però,  in  fondo  in  fondo,  il  sor  Pasquale  aveva  il  suo  pic- 
colo giudicatorio;  e ancorché  cedesse  sempre,  fra  sé,  quello  che 
non  gli  pareva  bene,  continuava  ad  apparirgli  male  ; di  guisa  che 
il  più  sovente  egli  si  rodeva  di  dir  bianco  quel  che  credeva  nero, 
e viceversa.  Ora  poi  ch’egli  era  solo  con  in  faccia,  per  contrad- 
ditore, un  semplice  foglio  di  carta  che  a quanto  aveva  detto  alla 
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bella  prima  non  aveva  più  nulla  da  aggiungere,  ora  sì  che  sapeva 
far  sentire  le  proprie  ragioni...  a sè  stesso  ! E si  sfogò  in  un  mono- 
logo senza  economia. 

— Benedetta  donna  mia  sorella  !...  Si  crede  d’una  grande  abi- 
lità, e ne  fa  di  marchiane  ! Questa  per  esempio.  Che  sa  ella  s’ io 
abbia  la  intenzione  di  maritare  cosi  tosto  la  Lisa?  Mi  crede  uno 
di  quei  padri  che  hanno  la  smania  di  liberarsi  al  più  presto  delle 
figliuole  : mentre  invece  mi  par  mille  anni  di  avermela  qui  meco, 
la  mia  creatura,  e godermela  a tutto  pasto  dopo  che  ne  sono  stato 
separato  per  tanto  tempo!  E adesso,  cospetto!  appena  la  mi  è 
restituita,  levarmela  per  gettarla  in  braccio  ad  un  signore  che,  alla 
stretta  dei  conti,  non  si  sa  proprio  bene  bene  chi  sia; . perchè  ci 
vuol  altro  che  queste  vaghe  indicazioni  date  da  mia  sorella  per  rassi- 
curarmi in  cosa  di  tanta  importanza  !...  E quella  imprudente,  quella 
sventata  di  mia  sorella  (fra  sè,  quando  non  era  in  presenza  di  lei, 
aveva  il  coraggio  di  dirgliele  franche,  senza  riguardi:)  mi  va  a 
mettere  a contatto  quei  due  giovani,  la  paglia  e il  fuoco,  per  averci 
il  gusto  divedere  una  bella  fiammata.  Bell’impresa!  Bel  mestiere 
che  ha  fatto!  Frattanto  mi  suscita  nel  capo  di  quella  ragazza  dei 
pensieri  che  sarebbe  meglio  ne  stessero  ancora  lontani;  le  fa  sor- 
gere forse  in  cuore  un  affetto  che  non  dovrebbe  avere  e che  può 
esserle  causa  di  tormento.  Ah!  le  donne,  le  donne!  Hanno  poco 
giudizio  in  tutto;  in  questo  poi  niente  affatto. 

Determinò  di  scrivere  subito  una  lettera  piena  di  saggi  ammo- 
nimenti e di  amorevoli  rimproveri  alla  sorella;  prese  la  penna,  la 
voltò  e rivoltò  fra  le  mani,  buttò  giù  una  mezza  dozzina  di  righe, 
stracciò  il  foglio,  ne  prese  un  altro,  e dopo  due  sole  righe  ne  fu 
peggio  malcontento;  vi  rinunziò  dicendo:  — Parlerò  prima  con 
Tommaso;  sentirò  un  poco;  se  fosse  poi  davvero  un  eccellente 
partito,..  Del  resto,  quando  egli  venga  qui,  lo  vedrò  pure,  lo  esa- 
minerò attentamente  e frattanto  m’ informerò.  — E poi  Lisa,  che 
mi  vuol  bene,  non  avrà  sì  gran  premura,  lei,  di  abbandonarmi, 
checché  ne  dica  sua  zia. 

Cercò  di  Tommaso;  e siccome  egli,  quando  non  era  in  quella 
casa,  non  era  mai  molto  lontano  neppure.  Pasquale  lo  trovò  fa- 
cilmente. Nel  migliore  del  loro  colloquio  sopraggiunse  Diavolina 
a sentire  la  seconda  edizione  del  panegirico  di  Alberto  Cosmi,  dalla 
bocca  di  Tommaso:  e lo  zio  non  avendo  segreti  per  quella  ragazza, 
il  discorso  continuò  liberamente.  La  Tilde  ascoltò  tutto  senza  aprire 
le  labbra;  e quando  alla  fine  il  sor  Pasquale  volle  domandarle  quel 
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che  ne  pensasse,  ella  crollò  le  spalle  con  una  specie  d’ impazienza, 
e rispose  svogliata  : 

— Pei"  giudicar  bene  d’una  persona,  bisogna  vederla  coi  pro- 
pri occhi.  Quando  avrò  veduto  e udito  quel  signore,  le  saprò  forse 
dire  se  è degno  di  Lisa,  se  questa  è fatta  per  lui,  e se  gli  entu- 
siasmi di  Tommaso  e della  zia  Veronica  hanno  ragione. 

Al  sor  Pasquale  parve  che  fosse  la  vera  sapienza  che  così  par- 
lasse, e conchiuse: 

■—  È giusto.  Aspettiamo  a vederlo. 

E non  iscrisse  nessuna  lettera,  e,  come  in  ogni  altro  affare, 
lasciò  che  le  acque  se  ne  andassero  giù  tranquillamente  per  la 
china. 

Tutti  dormivano  già  nella  casa,  quando  Tilde,  secondo  il  so- 
lito, s’appoggiò  al  davanzale  della  sua  finestra  a contemplare  le 
bellezze  notturne  della  campagna.  I raggi  della  luna  l’accarezza- 
vano; le  piante  le  s’inchinavano  dinanzi  stormendo  leggermente 
alla  brezza;  misteriose  voci  le  susurravano  misteriose  cose  nel 
silenzio  di  quell’ora.  Di  quella  pace  ond’era  circondata  approfit- 
tavano tutti  i sogni,  le  chimere,  le  aspirazioni,  le  ambiziose  cupi- 
digie della  sua  ardente  indole  per  assalirla,  aggirarla,  inebriarla, 
pungerla,  farla  soffrire,  spasimare,  deliziarsi,  invidiare,  fremere  di 
passione,  d’entusiasmo,  di  rabbia  impotente.  Quella  sera,  nella 
fantasmagoria  di  visioni  che  si  svolgevano  innanzi  alla  sua  mente 
dominava  più  che  ogni  altra  volta  una  figura  — l’ideale  mascolino 
che  ella  era  venuta  formandosi  nelle  agitate  aspirazioni  dell’ado- 
lescenza — e quell’ideale  attraeva  a sè  e si  rivestiva  di  tutte  le 
bellezze  fisiche,  di  tutti  i meriti  ed  i pregi  che  l’ingenuo  Tommaso 
aveva  attribuito  a quell’Alberto  Cosmi. 

A un  tratto  venne  sino  a lei,  per  l’aria  cheta  della  notte,  un 
suono  mesto,  dolce,  delicato,  sottile.  Era  il  flauto  di  Tommaso  che 
mandava  la  sua  voce  sopra  il  ruscelletto,  sopra  gli  alber  i del  giar- 
dino, e veniva  ad  estinguerla  languidamente  alle  orecchie  della 
fanciulla.  Quella  voce  si  lamentava  sconsolata,  gemeva,  era  piena 
di  lagrime,  supplicava  : mai  la  parola  del  buon  Tommaso  non  aveva 
detto,  e mai  non  sarebbe  capace  di  dire  pur  la  metà  delle  cose  che 
esprimeva  quel  suono.  Tilde  ne  fu  commossa:  stette  a sentirlo, 
quasi  direi  assorbirlo,  dritta  alla  finestra,  immobile,  la  bocca  semi- 
aperta, il  seno  un  po’ agitato,  le  sopracciglia  leggermente  aggrottate. 

— Povero  Tommaso  ! — disse  poi  crollando  a suo  modo  la  te- 
stina bizzarra.  — Anche  lui  in  traccia  dell’impossibile! 
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Presa  essa  pure  dall’ispirazione  musicale,  sedette  al  pianoforte,, 
e in  una  improvvisazione  disordinata,  ora  febbrile,  ora  tranquilla,, 
sfogò  il  tumulto  delle  varie  impressioni  ond’era  turbata  Tanima  sua.. 
Fu  interrotta  da  un  violento  picchiare  al  soffitto,  e una  voce  irri- 
tata  le  gridò  rozzamente: 

— Si  lavora  tutto  il  giorno,  signorina,  e si  ha  bisogno  di  dor~ 
mire  la  notte. 

Era  la  voce  aspra  e malevola  di  Monica,  la  vecchia  serva,  avvera 
saria  dichiarata  e costante  di  Diavolina. 

Questa  tacque  bruscamente  a mezzo  la  frase;  chiuse  il  piano 
con  un  colpo  secco;  spense  di  subito  il  lume,  e stette  col  gomito 
appoggiato  allo  stromento  e la  fronte  sostenuta  dalla  mano,  il  viso 
voltato  verso  le  tenebre  del  giardino  che  le  apparivano  dalia  fine- 
stra aperta,  per  cui  un  raggio  di  luna  si  allungava  fino  ad  illu- 
minarne la  guancia  pallida  e le  labbra  rosse  di  sangue.  Da  lon- 
tano veniva  ancora  fino  a lei,  flebile,  lieve,  più  lamentoso  che  mai 
il  suono  del  flauto  di  Tommaso. 


{Continua) 


V.  Bersezio. 


E L’ADOZIONE  DI  UN  CORISTA  UNIFORME 


I. 

La  questione  del  corista  è stata  Ano  ad  oggidì,  come  si  dice, 
una  questione  aperta.  Il  lettore  avrà  osservato  nelle  orchestre  e 
presso  gli  accordatori  di  pianoforte  una  piccola  forchetta  d’acciaio, 
la  quale,  percossa,  produce  un  suono  esile,  che  si  rinforza  appog- 
giando il  gambo  deH’istrumento  sulla  tavola.  È il  corista,  che  serve 
per  l’accordatura  degli  istrumenti.  Esso  risponde  al  la  preso  nel- 
l’ottava corrispondente  alla  parte  centrale  della  voce  del  tenore, 
ed  è segnato  in  fìsica  col  simbolo  la^. 

La  scelta  di  un  per  accordare  gli  istrumenti,  è questione 
puramente  pratica  e data  da  molto  tempo.  Gli  istrumenti  a corda, 
che  sono  l’anima  delie  nostre  orchestre,  possiedono  tutti,  come 
corda  vuota,  un  la,  ed  è evidente,  che  l’accordatura  deve  farsi 
sopra  una  corda  vuota,  che  cioè  vibri  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
senza  essere  influenzata  dal  dito  del  suonatore.  Nel  violino,  per 
esempio,  le  quattro  corde  vuote,  a incominciare  dalla  più  sottile, 
rispondono  ai  suoni  mì^,  la^,  re^,  sof.  Il  la?  è dunque  la  seconda 
corda  vuota  del  violino,  ed  è parso  il  suono  praticamente  più  co- 
modo per  l’accordatura  di  tutti  gli  altri. 

Se  vogliamo  adunque  avere  un  certo  numero  d’istrumenti,  che 
■suonati  insieme  non  stonino,  bisognerà  che  ciascuno  di  essi  sia  ac- 
cordato sopra  il  medesimo  la?  o,  come  suol  dirsi,  che  tutti  abbiano 
il  medesimo  corista.  Ora  l’altezza  dei  suoni  è determinata  dal  nu- 
mero delle  vibrazioni,  che  il  corpo  sonoro  eseguisce  nell’unità  di 
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tempo.  Noi  chiamiamo  suono  basso  quello,  in  cui  le  vibrazioni  sono 
poche  in  ragione  di  un  minuto  secondo,  e diciamo  che  il  suono  si 
innalza  tanto  più,  quanto  più  quel  numero  va  aumentando  nel 
medesimo  tempo.  11  suono  più  basso,  che  il  nostro  orecchio  possa 
percepire,  è di  vibrazioni  al  secondo;  i suoni  più  acuti  pare 
che  vadano  fino  a 80,000  o 40,000.  Ma  non  tutti  quelli  compresi 
in  sì  esteso  intervallo  hanno  carattere  musicale  propriamente 
detto;  la  musica  pratica  si  aggira  fra  27  e 4000  circa  vibrazioni, 
e non  ha  alcun  interesse  di  estenderle  al  di  là,  nè  in  alto  nè  in 
basso. 

La  voce  umana  ha  limiti  anche  più  ristretti,  e se  prendiamo  il 
suono  più  profondo  d’un  dasso  eccezionale,  e il  suono  più  acuto  di 
un  sopivano  molto  esteso,  si  va  da  60  a 1300  vibrazioni. 

Il  modo  più  semplice  di  fissare  l’altezza  d’un  suono  è quello  di 
indicare  il  numero  delle  vibrazioni,  che  esso  eseguisce  in  un  mi- 
nuto secondo.  La  misura  è in  fondo  convenzionale,  perchè  nulla  ci 
obbliga  ad  adottare,  come  unità  di  tempo,  il  secondo:  se  si  volesse 
prescegliere  un’altra  unità,  cambierebbero  naturalmente  i numeri 
che  ne  esprimono  l’altezza;  ma  la  misura  sarebbe  egualmente  com- 
presa. Che  si  dica:  100  vibrazioni  al  secondo  o 50  al  mezzo  se- 
condo, 0 66  2/3  a 2/3  di  secondo  0 mille  vibrazioni  in  10  secondi, 
è evidentemente  tutt’uno,  purché  l’unità  di  tempo  sia  bene  stabi- 
lita e nei  confronti  mantenuta. 

Noi  adoperiamo  quasi  sempre  il  secondo,  per  la  semplice  ra- 
gione, che  esso  è comodo,  pratico,  e perchè  gli  astronomi  ce  lo 
forniscono  facilmente  esatto.  Ed  anche  nei  numeri  successivi  di 
questo  articolo  intenderò  sempre  questa  unità  di  misura  senza  do- 
verla indicare. 

Una  seconda  osservazione  ancora,  sul  modo  di  contare  le  vi- 
brazioni. Per  vibrazione  s’ intende  un  movimento  regolare,  a sca- 
denze periodiche,  delle  particelle  del  corpo  sonoro.  Ogni  particella 
vibrante  si  allontana  dalla  posizione  del  suo  equilibrio  naturale, 
vi  ritorna,  poi  se  ne  allontana  in  senso  contrario  per  ritornarvi 
di  nuovo.  Il  movimento  è analogo  a quello  del  pendolo  che  oscilla. 
I francesi  hanno  l’abitudine  di  contare  le  vibrazioni  come  le 
oscillazioni  del  pendolo,  una  per  l’andata  e una  per  il  ritorno. 
Le  vibrazioni  contate  cosi  si  dicono  semplici.  Per  ragioni  scienti- 
fiche, che  sarebbe  inutile  qui  riferire,  si  preferisce  in  gran  parte 
dell’Europa  di  chiamare  vibrazione,  od  anche  vibrazione  intera,  il 
movimento  corrispondente  all’andata  ed  al  ritorno  riuniti:  od  in 
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altri  termini,  la  vibrazione  comprende  tutto  il  periodo  del  movi- 
mento fino  a che  si  riproduca.  Noi  intenderemo  per  vibrazione 
sempre  quest’ultima,  ed  è chiaro  che  una  vibrazione  intera  equi- 
vale a due  semplici. 


IL 

L’altezza  del  corista  sarà  dunque  indicata  dal  numero  delle 
vibrazioni  intere,  che  esso  eseguisce  in  ogni  minuto  secondo.  Dirò 
subito,  che  la  cifra  per  il  loP  oscilla,  poco  su  poco  giù,  nei  singoli 
teatri  d’Europa  fra  430  e 455  vibrazioni.  Il  primo  concetto  di  un 
corista  pare  che  Labbia  avuto  nel  1619  Michele  Pretorio,  i cui 
successori  furono  Mersenne  (1636),  Sauveiir  (1700),  T>om  Bedos 
(1766),  Chladni  (1802)  e molti  fisici  recenti.  Si  sviluppò  a poco  a 
poco  questo  concetto,  che  non  solamente  ciascuna  orchestra  do- 
vesse avere  il  suo  corista,  ma  che  fosse  desiderabile  veder  adot- 
tato il  medesimo  se  non  per  tutte,  almeno  per  molte  di  esse.  E di 
fatti  la  confusione  si  era  gravemente  introdotta  nei  nostri  tea- 
tri, e nelle  chiese  ed  altri  stabilimenti  musicali.  Coristi  bassi,  co- 
risti medii,  coristi  alti  si  trovavano  mescolati,  come  il  caso  portava. 
Due  bande  militari  non  potevano  riunirsi  insieme  senza  stonare; 
gli  istrumenti  musicali  provenienti  da  diverse  fabbriche  non  s’ac- 
cordavano fra  di  loro;  ed  i cantanti,  che  giravano  da  un  teatro 
all’altro,  si  trovavano  nella  necessità  di  cantare  da  per  tutto  con 
un  corista  diverso. 

Citerò  alcuni  esempi  in  proposito  : A Vienna  ed  a Brusselle 
si  aveva,  tempo  fa,  un  corista  press’a  poco  eguale  al  nostro,  detto 
lombardo,  di  451  1/2  vibrazioni;  Londra  oscillava  fra  452  a 455;  a 
Vienna  nel  1863  esso  fu  accordato  sul  corista  francese  di  435,  per 
risalire  poi  a 441  V2.  Le  chiese  avevano  mantenuto  coristi  bassi 
e alcuni  organi  non  s’accordavano  più  cogli  istrumenti  a fiato  co- 
struiti più  recentemente. 

La  stessa  difformità  s’incontrava  e s’incontra  ancora  nei  teatri 
italiani.  Sarebbe  troppo  lungo  l’enumerare  tutte  le  divergenze,  che  si 
sono  manifestate  in  proposito.  Basti  il  dire,  che  probabilmente  non 
vi  erano  due  teatri,  due  bande  militari  0 due  organi  accordati  sul 
medesimo  corista. 

A questa  confusione  se  ne  aggiunga  un’altra.  Si  è osservato 
nei  singoli  teatri  il  fenomeno,  difficile  a spiegarsi,  che  il  corista  si 
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va  leggermente  innalzando.  Pare  che  il  la^  di  Parigi  facesse  nel 
1700  405;  più  tardi  ne  faceva  425,  nel  1855  440,  nel  1857  448  vibra- 
zioni, finché  nel  1859  questo  movimento  ascendente  fu  troncato 
coll’adozione  d’un  corista  uniforme.  Fenomeni  consimili  si  sono  ve- 
rificati in  moltissimi  teatri;  e come  dissi,  sono  difllcili  a spiegarsi. 
Nella  Conferenza  di  Vienna  se  ne  parlò  a lungo:  se  ne  indicarono 
varie  cause,  senza  che  si  fosse  trovata  una  spiegazione  soddisfa- 
cente per  tutte.  Chi  ne  attribuisce  la  colpa  ai  violini,  chi  ai  costrut- 
tori degli  istrumenti  d’ottone.  È evidente  che  senza  un’inchiesta 
lunga  e minuziosa,  fatta  nei  principali  teatri  d’Europa,  la  questione 
non  potrebbe  risolversi;  e ci  sarebbe  anche  da  temere,  che  gli  ele- 
menti necessari  a tale  inchiesta  o più  non  esistano  o sarebbero 
almeno  difilcili  a trovarsi. 

Checché  ne  sia  di  tutto  ciò,  il  fatto  dell'innalzamento  succes- 
sivo del  corista  é certo,  ed  è tale  da  chiedere  pronto  ed  energico 
riparo.  Il  solo  ed  unico  rimedio  consiste  nell’adozione  d’un  corista 
uniforme  e nelle  misure  atte  a che,  una  volta  introdotto,  esso 
venga  mantenuto  nei  singoli  paesi. 

La  necessità  d’un  corista  unico  per  tutto  il  mondo  musicale 
non  ha  quindi  bisogno  d’essere  lungamente  dimostrata:  sarà  un 
grande  vantaggio  per  tutti,  e specialmente  per  l’Italia,  se  gli  istru- 
menti costruiti  in  varii  luoghi  andranno  d’accordo  fra  di  loro,  se 
le  bande  militari  e civili  e le  orchestre  potranno  a volontà  riu- 
nirsi insieme,  e se  i nostri  cantanti,  che  girano  il  mondo,  trove- 
ranno da  per  tutto  il  medesimo  corista.  Dico  di  più:  la  costruzione 
degli  istrumenti  a fiato,  imperfetti  ancora  non  ostante  i molti  per- 
fezionamenti introdotti,  si  é trovata  impacciata  dalla  presenza  di 
molti  coristi,  ai  quali  si  doveano  adattare  i diversi  tipi  : l’introdu- 
zione d’un  corista  unico  darà  senza  dubbio  un  nuovo  slancio  al- 
l’ulteriore perfezionamento  di  tutti  questi  istrumenti. 

Si  può  dire,  che  questo  bisogno  era  generalmente  sentito,  e che 
da  per  tutto  si  esprimeva  il  desiderio  di  un  corista  uniforme.  Ma 
se  tutti  si  trovavano  d’accordo  nel  chiedere  questa  perequazione 
dei  suoni,  molto  più  difilcile  era  di  fissare  la  quota  equa  ed  eguale 
per  tutti.  Non  c’é  dubbio  alcuno,  che  i diversi  istrumenti,  com- 
prendendovi anche  la  voce  umana,  hanno  in  questo  riguardo  inte- 
ressi divergenti.  L’artista  di  pianoforte,  che  si  prepara  a suonare 
in  una  grande  sala  di  concerto,  ama  il  corista  alto,  perché  le 
corde  sono  allora  più  tese  ed  i suoni  più  squillanti.  Le  bande  mili- 
tari e le  fanfare,  che  suonano  all’aria  libera,  preferiscono  anch’esse 
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spesso  e per  ragioni  consimili  un  corista  alto.  All’incontro  la  mu- 
sica da  camera  acquista  ampiezza  e pastosità  col  corista  basso. 
Finalmence  i cantanti,  salvo  poche  eccezioni,  domandano  con  in- 
sistenza un  corista  moderato,  perchè  l’alto  li  affatica  soverchia- 
mente e li  espone  ingiustamente  ai  rigori  eccessivi  del  pubblico. 
Essi  fanno  inoltre  valere,  ed  hanno  in  ciò  favorevoli  tutti  i musi- 
cisti serii,  che  la  musica  antica,  la  nostra  grande  musica  classica, 
è stata  scritta  in  vista  di  coristi  bassi,  e che  coi  coristi  moderni 
essa  diventa  pressoché  ineseguibile. 

Anche  i compositori  più  importanti,  tanto  italiani  che  esteri, 
si  sono  pronunciati  in  favore  del  corista  basso.  Mi  sia  permesso 
■di  dire  che  in  tutto  ciò  si  deve  riconoscere  in  loro  un  atto  di  re- 
sipiscenza contro  i molti  peccati  commessi.  A incominciare  dal 
grande  Beethoven,  il  quale  nella  celebre  nona  sinfonia  scrisse  la 
parte  del  soprano  con  una  tessitura  estremamente  faticosa,  fino  al 
nostro  Verdi,  il  quale  ha  pure  dei  peccati  non  lievi  sulla  sua  co- 
scienza, pareva  che  tutti  considerassero  l’istrumento  vocale  umano, 
come  se  fosse  dotato  di  elasticità  perfetta  e quasi  senza  limiti.  Noi 
assistiamo  quindi  ad  un  movimento  di  giusta  reazione,  quando  ve- 
diamo da  quante  parti  si  reclami  il  ritorno  a coristi  più  moderati. 
•Si  può  dire  senza  esagerazione,  che  quella,  alla  quale  assistiamo, 
è la  lotta  dell’ugola  contro  l’ottone,  e che  da  essa  è uscita  vitto- 
riosa la  prima. 

III. 

Come  appare  dai  numeri  precedenti,  la  scelta  dell’altezza  per 
il  corista  rappresenta  una  questione  importante  e prettamente  mu- 
sicale. Spettava  ai  musicisti  di  tenere  conto  delle  giuste  esigenze 
dei  cantanti,  di  avere  presente  il  carattere  delle  composizioni  an- 
tiche e moderne,  di  studiare  la  sonorità  degli  istrumenti  a corda 
■ed  a fiato,  e di  far  valere  tante  altre  considerazioni  ancora,  per 
stabilire,  se  a queste  esigenze  diverse  ed  in  parte  contradittorie  si 
sodisfacesse  meglio  con  un  corista  alto  o con  uno  basso.  In  Italia,  ove 
il  bisogno  d’ un  corista  unico  è vivamente  sentito  ed  è stato  arden- 
temente discusso,  non  può  mettersi  in  dubbio,  che  il  desiderio  di  un 
corista  basso  era  stato  espresso  dalla  grande  maggioranza  dei  no- 
stri compositori  e musicisti.  E questo  desiderio  era  condiviso  da  una 
non  meno  grande  maggioranza  di  compositori  e musicisti  stranieri. 
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Un  primo  passo  in  questo  senso  fu  fatto  nella  riunione  dei 
naturalisti  tedeschi  nel  1834  a Stoccarda,  dove  sulla  proposta  di 
Scheibler  fu  adottato  il  corista,  detto  tedesco,  di  440  vibrazioni, 
che  però  non  fu  mai  seriamente  introdotto  in  Germania.  Un  passo- 
più  decisivo  fu  quello  fatto  nel  1859  dal  Governo  francese,  il  quale 
si  propose  di  fermare  il  movimento  ascendente,  verificatosi  nel 
corista  del  teatro  di  Parigi,  e di  stabilire  un  corista  uniforme  per 
la  Francia.  Sì  lamentava,  com’era  naturale,  la  confusione  esistente; 
si  lamentava  anche  di  più  la  decadenza  del  canto,  attribuita  spe- 
cialmente  ai  coristi  troppo  elevati.  E fu  in  seguito  ai  lavori  di 
una  Commissione,  di  cui  faceva  parte  il  nostro  Rossini,  che  si 
stabilì  un  corista  uniforme  e basso  con  435  vibrazioni. 

L’esempio  dato  dalla  Francia  non  fu  seguito,  per  molto  tempo, 
dagli  altri  paesi.  Parve  a molti,  che  un  ritorno  brusco  fino  a 435 
fosse  eccessivo.  Le  opinioni  più  disparate  si  fecero  sentire  e ri- 
tornò a galla  quella,  che  prima  chiamai  la  lotta  dell’ugola  contro» 
l’ottone.  Tanto  è certo  che,  meno  pochi  casi,  il  nuovo  corista 
francese  rimase  per  lungo  tempo  circoscritto  entro  le  frontiere 
di  Francia.  È vero  che  i teatri  imperiali  di  Vienna  e di  Praga  ne 
seguirono  fin  dal  1863  l’esempio;  ma  nel  teatro  dell’opera  di  Vienna, 
il  corista  risali  poco  a poco  fino  a 441  V2 

Nel  1859  e 1872  l’Inghilterra  si  pronunziò  per  il  corista  te- 
desco di  440,  e nel  1863  il  Belgio  adottava,  non  ostante  l’influenza 
della  vicina  Francia,  un  corista  di  451  vibrazioni. 

Il  corista  francese  incominciò  a guadagnar  terreno  lenta- 
mente e soltanto  più  tardi.  Il  Belgio  lo  adottò  nel  1877,  a quel  clie 
pare,  per  la  pressione  esercitatavi  dagli  artisti  francesi;  poco  a 
poco  i principali  teatri  e conservatorii  della  Germania,  quelli  di 
Carlsruhe,  Berlino,  Dresda,  Francoforte  S.  M.,  Amburgo,  Lipsia, 
Colonia,  Meiningen,  Monaco,  Stoccarda,  ecc.  lo  introdussero  alla 
spicciolata.  Lo  stesso  dicasi  dei  teatri  della  Svezia  e Norvegia. 
L’Inghilterra  vi  si  mostrò  più  favorevole  e finalmente  la  Russia 
lo  accettò,  due  anni  fa  e con  grandi  spese,  per  i suoi  teatri  impe- 
riali e per  le  numerose  sue  bande  militari. 

IV. 

Mi  resta  ora  a parlare  dell’Italia. 

Fin  da  quando  il  governo  francese  adottava  il  corista  di  435 
vibrazioni,  l’illustre  Verdi,  il  quale  meglio  di  tutti  era  in  grado 
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di  conoscere  le  esigenze  teatrali  dell’Italia  e dell’Estero,  aveva 
insistito  presso  i principali  nostri  teatri,  perchè  seguissero  l’esem- 
pio dato  dalla  Francia.  Ma  la  sua  voce,  per  quanto  potente,  non 
fu  ascoltata.  Credo,  ma  non  ne  sono  sicuro,  che  il  teatro  della 
Scala  accettasse  per  un  momento  il  corista  francese,  per  abban- 
donarlo poco  dopo;  gli  altri  teatri  seguitarono  coll’antico  andazzo. 
AH’incontro  le  Cappelle  delle  Basiliche  di  San  Giovanni  in  Late- 
rano  e di  Santa  Maria  Maggiore  accordarono  gli  organi  al  corista 
francese. 

La  lotta  tra  i fautori  del  corista  ha, sso  e dell’alto  si  accese 
più  viva  che  mai,  quando  una  riunione,  fattasi  nella  R.  Accademia 
di  Santa  Cecilia,  propose  di  mantenere  il  corista  alto  di  450  vibra- 
zioni. Anch’io  vi  presi  parte  e non  ho  alcuna  difficoltà  di  di- 
chiarare, che  mi  schierai  per  qualche  tempo  tra  i fautori  del  corista 
alto,  specialmente  per  la  ragione,  perchè  mi  premeva  veder  adot- 
tato per  l’Italia  un  corista  unico  sulla  base  di  quelli  esistenti,  per 
fermare  così  il  movimento  ascendente  verificatosi  da  per  tutto, 
e perchè,  fidando  nelle  voci  elastiche  dei  nostri  cantanti,  temevo 
la  forte  spesa,  alla  quale  si  sarebbe  andati  incontro,  scendendo 
per  davvero  e senza  mezzi  termini  fino  al  corista  francese. 

Nel  1881  fu  indetto  a Milano  un  Congresso  di  musicisti  colio 
scopo  di  trattare  la  questione  del  corista.  La  corrente  verificatasi 
in  quell’occasione  fu  decisamente  favorevole  ai  coristi  bassi.  La 
Presidenza  di  quel  Congresso,  composta  di  egregi  musicisti,  alta- 
mente stimati  ed  apprezzati  in  Italia  e all’Estero,  proponeva  l’ado- 
zione pura  e semplice  del  corista  francese.  Se  non  chè,  per  consi- 
derazioni d’indole  scientifica,  il  Congresso  adottò  invece  del  corista 
di  435  uno  un  po’  più  basso,  di  432  vibrazioni. 

Dovremo  esaminare  in  seguito  il  valore  delle  considerazioni 
scientifiche,  che  indussero  il  Congresso  di  Milano  a creare  una  nota 
leggermente  dissonante  in  qiieH’accordo  generale,  che  da  tutte  parti 
d’Europa  si  manifestava  in  favore  del  corista  francese.  Intanto  segui- 
terò nella  narrazione  di  quanto  è accaduto  in  Italia  negli  ultimi  anni. 

Nel  1883  il  R.  Ministero  della  guerra,  avendo  16  nuovi  reggi- 
menti d’infanteria  e quindi  16  bande  militari  a creare,  nominava 
una  Commissione,  coll’incarico  di  proporre  un  corista  uniforme  per 
le  bande  del  R.  Esercito.  Questa  Commissione,  composta  di  egregi 
capibanda,  nel  proporre  l’adozione  del  corista  accettato  dal  Con- 
gresso di  Milano,  credette  di  confortare  tale  proposta  con  una  serie 
di  considerazioni  scientifiche,  le  quali  in  parte  erano  già  state  in- 
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dicale  in  quel  Congresso,  in  parte  si  erano  svolte  negli  anni  suc- 
cessivi. La  Commissione  permanente  musicale  e drammatica,  che 
ha  la  sua  sede  nel  R.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  in  una 
sua  seduta  di  due  anni  or  sono,  e la  R.  Accademia  di  Santa  Ce- 
cilia nella  scorsa  estate,  giustamente  preoccupate  del  dissidio,  che 
si  andava  manifestando  in  proposito,  avevano  rivolta  preghiera  al 
Governo,  affinchè  proponesse  la  riunione  di  una  Conferenza  inter- 
nazionale in  Roma,  onde  addivenire  alla  scelta  di  un  corista  uni- 
forme per  tutto  il  mondo  musicale.  Mentre  si  procedeva  ai  lavori 
preparatori,  il  Governo  Austriaco,  il  quale  si  era  anch’esso  ed  in- 
dipendentemente da  noi  preoccupato  da  molto  tempo  dello  stesso 
bisogno,  ci  prevenne  da  parte  sua  collo  stesso  invito,  per  una  Con- 
ferenza internazionale  da  riunirsi  in  Vienna. 


V. 

Tale  era  lo  stato  della  questione,  quando  il  R.  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  aderendo  all’invito  fattogli  dal  Governo  Au- 
striaco, diede  al  mio  egregio  amico  Arrigo  Botto  ed  a me  l’ono- 
revole incarico,  di  rappresentare  il  Governo  Italiano  alla  Conferenza 
di  Vienna.  Ma  prima  di  accettare  l’alto  onore,  i delegati  itahani 
sentirono  il  dovere  di  sottoporre  ad  un  esame  conscienzioso  le  di- 
verse opinioni,  che  si  erano  manifestate  negli  ultimi  tempi,  per 
vedere,  se  e fino  a qual  punto  i diversi  pareri,  più  o meno  scientifici, 
le  deliberazioni  già  prese  e la  riforma  ultimamente  introdotta  nelle 
nostre  bande  militari  potevano  conciliarsi  colle  esigenze  di  una  Con- 
ferenza internazionale,  ove  opinioni  e deliberazioni  diverse  dalle 
nostre  si  sarebbero  fatte  sentire. 

Dal  momento  che  in  tutta  Europa  la  corrente  si  mostrava  favo- 
revole ai  coristi  bassi,  e in  modo  speciale  al  corista  francese,  si 
poteva  prevedere,  che  nella  Conferenza  sarebbero  stati  contrapposti, 
l’uno  all’altro,  tre  coristi  diversi,  i quali  tutti  sodisfano  in  misura 
più  0 meno  pronunziata  alla  co  adizione  di  essere  bassi: 

V il  corista  detto  tedesco  con  440  vibrazioni; 

2®  il  corista  francese  con  435  vibrazioni; 

3®  il  corista  delle  nostre  bande  militari  con  432  vibrazioni. 

Il  corista  tedesco  esiste  più  di  nome  che  di  fatto  in  Germania. 
Si  può  dire  in  suo  favore,  che  esso  è meno  basso  degli  altri  e pre- 
senta il  vantaggio  didattico,  che  i suoni  della  scala  naturale  mag- 
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giore  vi  sono  rappresentati  da  numeri  interi.  Difatti  si  ha  la  seguente 
scala  in  do  maggiore  : 

do  re  mi  fa  sol  la  si  do 

264  287  330  352  396  440  495  528 

il  che  non  ha  alcuna  importanza  per  la  musica,  ma  può  far  co- 
modo nell’ insegnamento  teorico  della  scala  musicale. 

Il  corista  francese  vanta  in  suo  favore,  di  essere  già  introdotto 
in  Francia  fin  dal  1859,  di  essersi  mantenuto  rigorosamente  a tale 
altezza,  e di  avere  conquistato  poco  a poco  il  favore  di  molti  mu- 
sicisti in  tutte  le  parti  d’Europa. 

Finalmente  il  corista  di  432  vibrazioni  è il  più  basso  di  tutti, 
quantunque  differisca  dal  francese  di  una  quantità  musicalmente 
appena  apprezzabile.  Esso  fu  proposto  nel  1873  dal  Meerens  belga, 
e presenta  alcuni  caratteri  d’indole  scientifica,  per  cui  sarebbe 
preferibile  a quello  francese.  Il  ragionamento  del  Meerens  fu  ripro- 
dotto in  forma  più  severa  dal  distinto  fìsico  Soret  di  Ginevra.  Se 
si  pone  il  là^  = 432  vibrazioni,  scendendo  per  3 quinte  pure, 
nel  rapporto  di  2 a 3,  come  è richiesto  dall’accordatura  degli  istru- 
menti  ad  arco  — gli  istrumenti  più  perfetti  che  abbiamo  — si 
arriva  al  do^  della  viola  = 128  ed  un’ottava  più  bassa  al  do  = 64 
del  violoncello.  Questo  do  è una  potenza  di  2,  per  cui  scendendo 
per  ottave  basse,  nel  rapporto  di  uno  a due,  si  arriva  ad  un  do 
bassissimo  e puramente  ideale  di  una  vibrazione  al  secondo,  il 
quale  non  è altro  che  il  pendolo  a secondi,  e sarebbe  così  la  base 
del  nostro  sistema  musicale. 

Invece  di  un  corista  convenzionale  si  avrebbe  uno  a base  più 
naturale;  precisamente  come  ad  una  lunghezza  soltanto  convenzio- 
nale si  è preferito  il  metro,  il  quale  è riposto  all’incirca  nella 
natura,  essendo  in  prima  approssimazione  la  diecimilionesima 
parte  del  quadrante  di  meridiano,  che  passa  per  Parigi.  Aggiungasi 
a ciò,  che  nei  laboratorii  di  fìsica  i diversi  do,  che  si  adoperano, 
hanno,  per  ragioni  di  semplicità,  questa  base  naturale;  per  cui  adot- 
tando il  M 432,  si  metterebbe  d’accordo  la  musica  pratica  colla 
pratica  dei  laboratorii;  vantaggio  d’una  certa  entità,  quando  si 
considerino  i continui  ed  incessanti  rapporti,  che  passano  fra  la  mu- 
sica e l’acustica. 

Non  vi  è alcun  dubbio,  che  qualora  la  questione  del  corista 
fosse  stata  ancora  impregiudicata,  come  lo  era,  per  esempio,  nel 
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quando  la  Commissione  francese  la  studiava,  queste  consi- 
derazioni sarebbero  state  sufficienti  per  ottenere  al  corista  di  432' 
la  preferenza  su  quello  di  435  vibrazioni.  Di  fatti  i due  coristi 
sono,  musicalmente  parlando,  quasi  identici,  ma  il  primo  possiede 
una  definizione  scientifica  in  più,  che  ai  secondo  manca.  Non  vi 
sarebbe  quindi  alcuna  ragione  per  non  dargli  la  pr*eferenza.  Ma  cosi 
come  stanno  ora  le  cose,  si  poteva  prevedere,  che  la  Conferenza 
non  avrebbe  considerate  queste  ragioni  come  sufficienti,  per  chie- 
dere dalla  Francia,  e dai  paesi  che  ne  hanno  seguito  l’esempio,  il 
sacrifizio  d’una  istituzione,  che  aveva  dato  eccellenti  risultati  ed. 
intorno  alla  quale  si  erano  modellati  i suoi  migliori  istrumenti. 
musicali. 

Per  parte  mia  sono  persuaso,  che  questa  sia  Topinione  di  quasi 
tutti  i nostri  musicisti.  Nel  loro  interesse  è,  che  l’Europa  adotti 
un  corista  uniforme,  che  il  corista  adottato  sia  basso  e che  l’Italia 
non  venga  ad  essere  isolata  dal  resto  del  mondo,  essa  che  ha  man- 
tenuto e mantiene  relazioni  incessanti  con  tutti  i centri  musicali 
dell’Estero  e deve  quindi  desiderare,  che  queste  si  rafforzino  sempre 
più  e più.  Questo  concetto  mi  fu  espresso  da  una  numerosa  riunione, 
che  ebbe  luogo,  prima  della  mia  partenza  per  Vienna,  nella  R.  Acca- 
demia di  Santa  Cecilia,  alla  quale  mi  onoro  di  appartenere  ; « Dateci 
un  corista  uniforme  e basso;  non  baderemo  poi  a qualche  vibra- 
zione in  più  0 in  meno.  » Ed  in  una  seconda  riunione,  tenuta  al 
R.  Conservatorio  di  Milano,  dopo  lunga  e matura  discussione  fu 
espresso  il  desiderio,  di  far  valer  le  ragioni  di  opportunità  scientifica,, 
militanti  in  favore  del  corista  del  Meerens,  ma  senza  compromet- 
tere l’esito  della  Conferenza,  la  quale  si  proponeva  anzitutto  l’ado- 
zione di  un  corista  unico.  E questa  è pure  l’intenzione  del  Governa 
italiano,  il  quale  apprezzando  al  suo  giusto  valore  il  vantaggio,  che 
ne  verrà  all’Italia  dall’adozione  di  un  corista  internazionale,  con 
un  sentimento  di  larghezza  altamente  commendevole,  ha  incaricato 
i delegati  italiani  di  dichiarare  nel  seno  della  Conferenza,  che  esso 
si  sarebbe  di  buon  grado  associato  a quel  corista,  su  cui  la  grande- 
maggioranza  o Funanimità  dei  voti  si  fosse  potuta  raccogliere. 

Nella  Conferenza  di  Vienna,  il  mio  collega  Boito  ed  io,  abbiamo 
spezzato  una  lancia  in  favore  del  corista  di  Meerens.  Da  molte 
parti  si  riconosceva,  che  esso  presenta  qualche  vantaggio  in  più 
sul  corista  francese  e che,  a caso  vergine,  si  potrebbe  anche  pre- 
ferirlo ; ma  tutti  soggiungevano,  che  nelle  condizioni  attuali  dell’Eu- 
ropa non  sarebbe  possibile  adottarlo.  La  dichiarazione  del  Governo 
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italiano  fu  dunque  accolta  con  grandi  applausi,  come  quella  che 
per  la  sua  larghezza  toglieva  ogni  possibilità  di  dissidio.  Il  punto 
di  vista  dei  delegati  italiani  era  quello,  che  o tutti  avrebbero  adot- 
tato il  corista  di  432  o tutti  si  sarebbero  raccolti  intorno  al  435,  il 
corista  tedesco  di  440  essendo  stato  abbandonato  fin  dal  princi- 
pio. Ed  è cosi  che,  dopo  una  interessante  discussione,  nella  seduta 
del  17  novembre,  il  corista  francese  è stato  proclamato  unanime- 
mente a corista  internazionale. 

Da  questa  adozione,  che  fra  breve  sarà  generale,  tutti  i paesi 
ne  ricaveranno  un  grande  vantaggio,  e l’Italia  in  modo  anche  più 
speciale,  se  essa  saprà  tener  alta  la  bandiera  della  sua  produzione 
ed  esecuzione  musicale.  È una  di  quelle  misure  benefiche,  nelle 
quali  tutti  ci  guadagnano  e nessuno  ci  perde.  Ed  io  mi  compiaccio 
d’avervi  contribuito,  colle  deboli  mie  forze,  specialmente  per  man- 
tenere all’ importante  questione  il  suo  vero  e proprio  carattere 
musicale. 

Non  posso  però  e non  voglio  nascondere,  che  vi  sono  stati  in 
Italia  distinti  musicisti  e dilettanti,  i quali  hanno  creduto  e cre- 
dono forse  ancora  in  buona  fede,  che  il  corista  di  432  vibrazioni 
non  doveva  in  alcuna  guisa  abbandonarsi,  perchè  è il  solo,  che  ab- 
bia fondamento  scientifico.  Se  la  cosa  stesse  cosi,  posso  affermare, 
che  i delegati  italiani  avrebbero  tenuto  fermo  fino  all’ultimo,  an- 
che a costo  di  recare  uno  screzio  nel  seno  della  Conferenza,  si- 
curi che  un  giorno  o l’altro  la  scienza  avrebbe  dato  loro  ragione. 


VI. 

Il  corista  del  Meerens,  per  il  quale  militano  alcune  conside- 
razioni di  opportunità  scientifica,  ha  avuto  la  disgrazia,  che  in- 
torno a lui  si  sono  affastellate  delle  pretese  teorie,  una  più  strana 
dell’altra.  Egli  è in  virtù  di  queste,  che  alcuni  dilettanti  in  scienza 
gli  hanno  accordato  carattere  scientifico,  immaginando,  che  all’in- 
fuori  di  lui  non  vi  sia  salute.  Se  ciò  fosse  tutta  la  musica,  che  ha 
tanto  rapito  i nostri  padri  e che  forma  ancora  oggidì  la  nostra 
consolazione,  sarebbe  stata  una  vera  fantasmagoria,  perchè  non 
fondata  sul  nuovo  corista.  Vale  dunque  la  pena,  anche  per  la  no- 
stra propria  sodisfazione,  di  esaminare  in  tutti  i particolari  il  va- 
lore di  queste  nuove  teorie. 

Dal  punto  di  vista  scientifico  la  scelta  del  primo  suono,  come 


E l’adozione  di  un  corista  uniforme  115 

punto  di  partenza,  è completamente  arbitraria.  Si  può  scegliere  un 
suono  con  molte  o con  poche  vibrazioni,  a numero  intero,  frazio- 
nario od  anche  irrazionale,  purché  tutti  gli  altri  suoni,  che  l’ac- 
compagnano 0 gli  succedono,  siano  col  primo  nei  rapporti  sem- 
plici voluti  dalla  teoria  musicale.  La  scienza  possiede  tutta  una 
serie  di  esperienze,  per  dimostrare  questa  verità  sino  all’evidenza. 
Cosi,  per  esempio,  si  sa  che  l’ottava  fa  sempre  un  numero  doppio 
di  vibrazioni  del  suono  fondamentale,  qualunque  sia  l’altezza  di 
quest’ultimo.  Il  suono  di  200  vibrazioni  rappresenta  l’ottava  del 
suono  di  100,  come  il  suono  di  101  è l’ottava  del  suono  di  50,5. 
Noi  esprimiamo  questo  concetto  dicendo,  che  il  suono  fondamen- 
tale sta  all’ottava  nel  rapporto  di  1 : 2.  Lo  stesso  dicasi  del  rap- 
porto della  quinta,  espresso  da  2:  3,  il  che  significa,  che  la  quinta 
fa  3 vibrazioni  nel  medesimo  tempo  in  cui  il  suono  fondamentale 
ne  fa  2;  e ciò  indipendentemente  dal  numero  assoluto  di  vibra- 
zioni, che  in  un  dato  caso  può  corrispondere  al  suono  fonda- 
mentale. 

È cosi  che  noi  esprimiamo  i suoni  della  scala  musicale  mag- 
giore coi  seguenti  rapporti  : 

1 ^ A i.  i.  A o 

e quelli  della  scala  minore  : 

1 1 ® 1 1 1 1 9 

3’  2’  5’  S’*" 

rapporti  che  rimangono  rigorosamente  esatti,  qualunque  sia  il 
numero  di  vibrazioni  del  suono  di  partenza.  Per  eseguire  dunque 
esattamente  una  scala,  sia  maggiore,  sia  minore,  noi  possiamo 
prendere  le  mosse  da  un  suono  arbitrario  qualunque,  purché  tutti 
gli  altri,  che  seguono,  siano  scelti  in  modo  da  corrispondere  ai 
rapporti  sopra  indicati.  E in  musica  si  é sempre  fatto  e si  farà 
sempre  cosi.  Un  cantante,  che  canti  liberamente  nella  sua  stanza, 
si  sceglie  la  prima  nota  come  crede,  ma  una  volta  questa  sia 
scelta,  tutte  le  altre  devono  collegarsi  con  essa;  e quando  i rap- 
porti si  mantengano  esatti,  noi  diciamo  ch’egli  canta  intonato. 
Il  violinista,  che  vuol  suonare  per  sé,  si  regola  il  suo  W a piaci- 
mento; ma  egli  sa  benissimo  che,  una  volta  scelto  il  lo?,  le  altre 
tre  corde  devono  intonarsi  nei  rapporti  di  quinte  pure,  E quando 
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per  tutti  gli  altri  suoni  i rapporti  siano  esatti,  la  musica  è cor- 
retta. 

Questa  è la  grande  legge  dei  rapporti  o degli  intervalli,  che 
è la  chiave  di  volta  della  teoria  musicale. 

Si  vede  che  la  questione  del  corista  più  alto  o più  basso, 
per  ciò  che  concerne  la  scala  musicale  e per  tutte  le  conse- 
guenze che  ne  derivano,  è scientificamente  oziosa.  Ma  per  dare 
al  corista  di  432  vibrazioni  un  fondamento  scientifico,  si  è frain- 
tesa e capovolta  questa  prima  e fondamentale  legge  dell’acustica. 
Si  è detto,  che  il  corista  deve  essere  scelto  in  modo,  che  tutti  i 
suoni  della  scala  siano  rappresentati  da  numeri  interi;  perchè  la 
natura  non  conosce  frazioni  di  vibrazioni,  queste  essendo  i più 
piccoli  movimenti  delle  molecole.  Tutto  ciò  è completamente  er- 
roneo. Le  vibrazioni  sonore  sono  tutt’altro  che  piccole  ; anche  nei 
casi  estremi  si  vedono  ad  occhio  nudo,  e per  noi  avvezzi  alle 
meraviglie  del  microscopio,  questi  sono  movimenti  molto  grandi. 
E non  si  dimentichi,  che  la  natura  lavora  assai  più  in  piccolo  an- 
cora, di  modo  che  le  molecole  ed  i loro  movimenti,  che  chia- 
miamo calore,  stanno  migliaia  di  volte  al  disotto  del  limite  rag- 
giunto dai  nostri  migliori  microscopii.  Le  vibrazioni  sonore  poi 
sono  talvolta  addirittura  grandi;  la  lunghezza  dell’onda,  prodotta 
per  esempio  da  una  canna  d’organo,  è eguale  alla  lunghezza  della 
canna  stessa  e può  importare  talvolta  molti  metri.  Si  è più  vicini 
al  vero  dicendo,  che  le  onde  sonore  rassomigliano  alle  onde  del- 
l’acqua nei  laghi,  dalle  ondate  forti  fino  alle  più  piccole  increspa- 
ture ; ed  io  vorrei  che  le  andassero  ad  osservare  i nuovi  teorici, 
per  persuadersi,  se  vi  sono  o non  vi  sono  le  mezze  vibrazioni. 

In  fisica  ed  in  musica  occorrono  sempre  le  frazioni  di  vibra- 
zione ; perchè,  se  per  esempio  una  canna  d’organo  dà,  come  nel  caso 
contemplato,  432,  basta  che  la  temperatura  si  modifichi  anche  di 
poco,  per  farci  cadere  nelle  frazioni,  vista  la  grande  influenza  che 
la  temperatura  vi  esercita.  Si  sa  che  il  numero  delle  vibrazioni 
in  una  canna  è in  ragione  diretta  della  radice  quadrata  della  tem- 
peratura assoluta  ; per  cui  una  canna  d’organo,  la  quale  dia  alla 
temperatura  di  15»  432  vibrazioni,  ne  dà  a quella  di  14°  431,24  ed 
alla  temperatura  di  10®  428,23.  Se  dunque  quella  strana  teoria  dei 
numeri  interi  fosse  esatta,  ne  seguirebbe  che  un  organo,  accordato 
per  la  temperatura  di  15°,  diventerebbe  stonato  per  qualunque 
altra  temperatura.  Per  sentire  della  buona  musica  di  chiesa  biso- 
gnerebbe quindi  premunirsi  di  un  termometro  esatto  e fuggire  im- 
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mediatamente  dalla  chiesa,  quante  volte  il  termometro  non  ci  au- 
torizzasse a rimanervi  ! 

Lo  ripeto:  il  numero  assoluto  delle  vibrazioni  non  ha  alcuna 
importanza  per  la  scelta  del  corista.  Per  convincersene  anco  ra  di 
più,  basta  rammentare  quello,  che  ho  detto  in  principio  di  questo 
mio  articolo. 

11  numero  delle  vibrazioni,  che  noi  assegniamo  ad  un  dato 
suono,  dipende  daH’unità  di  tempo  adottata,  la  quale  è general- 
mente il  secondo,  ma  potrebbe  essere  un’altra  qualunque.  Il  se- 
condo è dedotto  dagli  astronomi  dal  doppio  movimento  della  terra, 
e ciò  non  ha  nulla  a fare  colla  musica.  Se  per  una  causa  qualunque 
il  movimento  della  terra  si  rallentasse,  cambierebbe  il  secondo,  ma 
pochi  crederanno,,  che  perciò  la  nostra  musica  debba  diventare  sto- 
nata. All’epoca  della  convenzione  francese  fu  proposta,  oltre  alle 
misure  metriche  decimali,  anche  la  divisione  del  giorno  in  10  ore, 
dell’ora  in  100  minuti,  del  minuto  in  100  secondi.  La  proposta  non 
fu  accettata,  perchè  perturbava  troppo  profondamente  le  condizioni 
della  vita  sociale;  ma  nessuno  ha  mai  pensato,  che  adottandola 
si  sarebbe  fatta  tabula  7'asa  di  tutta  la  musica  esistente  ! 


VII. 

Gli  autori  di  queste  belle  teorie  nel  proporre,  che  invece  del 
do  fosse  adottato  il  sol  come  suono  fondamentale,  e nel  cercare  un 
corista,  che  desse  per  i suoni  della  scala  in  sol  maggiore  numeri 
interi,  non  hanno  poi  pensato,  che  la  musica  ha  tante  altre  tona- 
lità maggiori  e minori.  La  musica  vive  di  ispirazione,  ma  la  sua 
forza,  la  dolcezza,  la  varietà,  il  fascino  sono  collegati  colle  diverse 
tonalità  e coi  continui  passaggi  dall’una  all’altra.  Ora  non  v’è  co- 
rista al  mondo,  nè  quello  di  432,  nè  qualunque  siasi  altro,  il  quale 
sodisfì  alla  legge  degli  intervalli  musicali  e possa  in  pari  tempo 
dare  numeri  interi  per  tutte  le  varie  tonalità.  È puerile  rafiaticarsi 
intorno  alla  scala  di  sol  maggiore,  quando  tutte  le  altre  tonalità 
vi  abbandonano.  Se  dunque  il  principio  dei  numeri  interi  fosse  esatto, 
la  musica  dovrebbe  restringersi  a poco  più  delle  condizioni  di  un 
pianoforte  coi  soli  tasti  bianchi! 

Questa  conclusione  è talmente  contraria  a tutto  il  grande,  im- 
menso sviluppo,  che  la  musica  ha  preso  negli  ultimi  tre  secoli,  che 
basta  accennarla  per  dimostrarne  tutta  l’assurdità.  Spogliato  così 
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del  SUO  preteso  carattere  scientifico,  il  corista  di  432  vibrazioni 
rimane  convenzionale  come  tutti  gli  altri.  E dovendo  scegliere  fra 
convenzione  e convenzione,  è naturale,  che  i musicisti  preferiscano 
il  corista  francese,  il  quale  sodisfa  bene  alle  loro  giuste  esigenze 
ed  ha  inoltre  il  grande  merito  di  essere  accettato  da  tutti. 

L’errore  fondamentale,  commesso  dai  nuovi  teorici,  consiste  nel- 
l’avere scambiato  il  concetto  dei  rapporti  con  quello  dei  numeri 
assoluti.  È una  questione  di  aritmetica  cotesta,  che  fu  applicata  ma- 
lamente a quel  grandioso  edifizio  eretto  dalla  fantasia  e dalla  mente 
umana,  che  si  chiama  musica  e teoria  musicale.  Ed  è curioso,  come 
musicisti  distinti  vi  si  siano  lasciati  prendere  senza  avvedersene,  che 
essi  scalzavano  colle  proprie  mani  le  fondamenta  deH’ammirabile 
loro  arte. 

La  cosa  più  sorprendente  in  questo  riguardo  è certamente  un 
opuscolo  pubblicato  nel  1885  da  monsignor  Grassi-Landi ^ Cameriere 
d’onore  di  S.  S.  in  abito  paonazzo.  È difficile  trovare  un  libro,  che 
riunisca  in  piccolo  volume  un  cumulo  tanto  straordinario  di  errori, 
a incominciare  da  quelli  d’indole  aritmetica  e andando  su  su  fino  a 
quelli  di  carattere  musicale.  L’  autore,  con  linguaggio  confuso, 
espone  la  oramai  famosa  teoria  dei  numeri  interi,  e cerca  rela- 
zioni aritmetiche  fra  i singoli  suoni  della  scala,  lottando  penosa- 
mente e con  diversa  fortuna  coll’aritmetica,  di  cui  egli  ignora  per- 
fino il  linguaggio.  Il  suo  ragionamento  è talmente  oscurato  da 
continue  inesattezze,  che  si  comprende  facilmente,  come  un  lettore 
poco  abituato  a questo  genere  di  lavori  non  s’accorga  dei  fonda- 
mentali  errori,  in  cui  l’autore  si  è avviluppato.  L’autore  mostra 
di  non  conoscere  le  leggi  più  elementari  dell’acustica,  e di  non 
essere  al  corrente  delle  grandi  questioni,  che  la  teoria  della  scala 
musicale  ha  sollevato  nel  secolo  scorso  e nel  nostro.  Egli  confonde 
la  scala  esatta  colla  scala  temperata,  e pare  che  ignori  le  ragioni, 
per  le  quali  quella  a temperamento  equabile  si  sia  andata  svilup- 
pando ed  abbia,  con  Sebastiano  Bach,  vale  a dire  da  150  in  qua, 
conquistato  esclusivamente  il  dominio  della  musica  pratica.  Cor- 
rendo dietro  al  falso  principio  dei  numeri  interi,  egli  giunge,  colla 
recalcitrante  sua  aritmetica,  e sconvolgendo  la  legge  degli  inter- 
valli musicali,  a costruire  una  nuova  scala  cromatica,  credendola 
esatta,  mentre  questa  non  è che  una  scala  temperata,  a tempera- 
mento disuguale  ed  arbitrario,  e con  alcuni  suoni  decisamente  falsi. 
La  sua  scala  è esatta  per  la  tonalità  del  sol  maggiore  e falsa  per 
tutte  le  altre,  maggiori  o minori  che  siano. 


E l’adozione  di  un  corista  uniforme  119 

L’opuscolo  del  Grassi-Landi  non  meriterebbe  alcuna  consitlera- 
zione,  ed  io  non  ne  avrei  parlato,  se  disgraziatamente  le  strane  sue 
teorie  non  si  fossero  infiltrate  nei  lavori  della  Commissione  per  le 
bande  militari.  Ne  seguì  la  spiacevole  circostanza,  che  dovendo 
questa  calcolare,  sulla  base  di  un  la  eguale  a 432,  il  valore  del  ^ 
necessario  per  Faccordatura  di  esse  bande,  invece  di  servirsi  dei 
dettami  della  scienza,  lo  prese,  in  omaggio  ai  numeri  interi,  dalla 
scala  falsa  del  Grassi-Landi,  fissandolo  in  456  vibrazioni.  Ora  quel 
si^  non  corrisponde,  esattamente  calcolato,  al  la^  di  432,  ma  bensì 
ad  un  la  di  430,4  vibrazioni!  Valeva  la  pena  di  far  tante  teorie  sui 
numeri  interi,  per  ridursi  ad  un  la  frazionario  ! 

La  stessa  Commissione  poi  dimenticò  di  fissare  la  temperatura, 
tanto  necessaria,  alla  quale  gli  istrumenti  a fiato  devono  essere 
accordati;  per  cui,  il  risultato  del  suo  lavoro  è questo:  Che  nelle 
bande  del  nostro  esercito  abbiamo,  forse  ed  in  piccola  parte  il 
corista  di  432,  certamente  e per  la  massima  parte  quello  di  430,4, 
ed  ambidue  più  o meno  gravemente  alterati  dalle  diversità  di  tem- 
peratura, alla  quale  Faccordatura  fu  fatta. 

Questa  incongruenza  fra  la  teoria  e la  pratica,  adottata  per  le 
nostre  bande  militari,  fu  notata  dalla  Commissione  austriaca,  inca- 
ricata di  preparare  il  materiale  per  le  discussioni  della  Conferenza 
di  Vienna.  E posso  assicurare,  che  essa  costituì  la  parte  più  spinosa 
e più  spiacevole  nelFonorifico  mandato,  che  vi  ebbero  i delegati 
italiani.  Terminata  la  Conferenza,  ed  essendosi  votato  all’unanimità 
il  corista  francese,  cadde  da  sè  quella  parte  della  relazione,  che 
riguardava  l’operato  delle  nostre  bande  militari,  trattandosi  di 
una  rivista  retrospettiva  ormai  senza  valore;  e fu  fortuna,  perchè 
troppo  mi  peserebbe  di  vederla  figurare  in  una  relazione  ufficiale. 

Posso  aggiungere,  che  la  necessità,  di  rivedere  in  ogni  caso 
l’operato  della  Commissione  per  le  bande  militari,  fu  non  ultima 
causa,  per  la  quale  il  nuovo  ministro  della  guerra,  l’onorevole 
generale  Ricotti,  eccellente  matematico,  autorizzò  i delegati  italiani 
a votare,  occorrendo,  per  il  corista  francese,  ed  a dichiarare  che 
egli  l’avrebbe  introdotto  nel  regio  esercito. 

Vili. 

La  Conferenza  di  Vienna  fu  aperta  il  giorno  16  novembre  con 
un  discorso  del  Ministro  dei  culti  e dell’istruzione  pubblica,  Dottor 
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‘Gautsch  von  Frankenthurn.  L’altezza  del  corista  internazionale  fu 
■subito  trattata  e votata  nel  giorno  successivo,  come  dissi,  all’una- 
nimità. La  Conferenza  pregò  inoltre  il  Governo  austriaco  di  espri- 
mere ai  Ministeri  dell’istruzione  pubblica  e della  guerra,  italiani, 
la  sua  riconoscenza  per  il  modo  largo  e conciliante  con  cui  erano 
intervenuti  nei  suoi  lavori. 

Ma  lo  scopo  di  quella  riunione  non  era  soltanto  quello  di  fis- 
sare, di  comune  accordo,  il  corista  internazionale,  ma  benanco  di 
studiare  i mezzi  più  acconci,  per  assicurare  al  corista  adottati  la 
sua  introduzione  e la  sua  conservazione. 

Questa  anzi  fu  la  parte  più  delicata  e più  diffìcile  a risolversi. 
Si  stabilì,  che  in  ogni  paese  si  sarebbe  creato  un  ufficio  centrale 
del  corista,  similmente  a quanto  si  pratica  negli  uffici  di  pesi  e mi- 
sure. Còmpito  di  questo  piccolo  ufficio  sarà,  di  conservare  il  co- 
rista prototipo  ed  un  secondo,  detto  di  verifica,  controllando  l'uno 
-e  l’altro  coi  metodi  più  esatti  della  scienza.  Esso  dovrà  inoltre  ve- 
rificare tutti  i coristi,  da  spedirsi  ai  Conservatorii  di  musica,  alle 
direzioni  dei  teatri  principali,  ai  migliori  fabbricanti  d’istrumenti 
ed  a tutti  i subcentri  regionali  o provinciali,  ove  il  bisogno  di 
un  corista  normale  si  sarebbe  fatto  sentire.  Questi  coristi  porte- 
ranno un  doppio  marchio,  internazionale  e nazionale,  a titolo  di 
autenticità,,  e dovranno  essere  riveduti  di  quando  in  quando,  per 
garantirsi  così  dalle  possibili  alterazioni.  I Ministeri  della  guerra 
sono  inoltre  pregati  di  stabilire  per  conto  loro  una  sezione,  desti- 
nata ad  occuparsi  amministrativamente  e tecnicamente  di  tutte 
le  questioni  concernenti  le  bande  militari.  Vada  sè,  che  i governi 
non  acquisteranno  più  istrumenti,  i quali  non  portino,  a titolo  di 
garanzia,  la  marca  del  costruttore  e non  siano  stati  esaminati  sia 
dalla  sezione  tecnica,  sia  dai  suoi  delegati  speciali. 

Più  difficile  e più  delicata  era  la  questione  della  temperatura, 
alla  quale  gli  istrumenti  ad  aria  vibrante  dovranno  avere  l’accor- 
datura normale.  Si  può  anzi  dire,  che  il  problema  preso  nella  sua 
interezza  e dal  punto  di  vista  prettamente  scientifico,  è pressoché 
insolubile.  Vi  si  può  arrivare  per  correzioni  successive,  lasciando 
alla  pratica  la  cura  di  rimediarvi,  a poco  a poco  e quante  volte 
il  bisogno  si  farà  sentire. 

La  Conferenza  partì  dal  concetto,  che  la  migliore  musica  sia 
quella  eseguita  nei  teatri  e nelle  sale  di  concerto  e che  perciò  la 
temperatura  normale  per  l’accordatura  degli  strumenti  dovesse  sce- 
gliersi fra  quelle,  che  più  frequentemente  occorrono  in  quei  luo- 


E l’adozione  d’un  corista  uniforme  121 

ghi  di  pubblico  ritrovo.  Essa  propose  in  conseguenza  la  tempera- 
tura di  24°. 

Credo  questa  cifra  troppo  elevata  e per  l’Italia  non  accetta- 
bile. Noi  consideriamo  la  temperatura  di  15°  come  normale  per  le 
nostre  stanze;  ed  anche  nei  pubblici  locali  difficilmente  si  va  al 
di  là  di  20°.  La  cosa  si  può  asserire  con  tanta  maggiore  certezza, 
quando  si  consideri  che  per  ragioni  di  igiene,  di  estetica  e di  pub- 
blica sicurezza  fra  pochi  anni  tutti  i teatri  principali  avranno  in- 
trodotta l’illuminazione  elettrica,  la  quale,  come  si  sa,  aumenta  di 
poco  la  temperatura  naturale  delle  sale. 

Credo  quindi,  che  la  temperatura  di  20*  sia  preferibile,  e che 
anche  gli  altri  Stati  Faccetteranno.  Accettata  che  sia,  il  modo  di 
procedere  sarà  il  seguente  : I singoli  istrumenti  a flato,  portati  in 
una  stanza  alla  temperatura  normale  di  20°,  dopo  essere  stati  suo- 
nati per  un  tempo  sufficientemente  lungo  in  modo,  da  raggiungere 
la  propria  temperatura  d’equilibrio,  dovranno  in  queste  condizioni, 
sodisfare  aU’accordatura  normale.  In  questo  stato  essi  dovranno 
consentire  qualche  correzione  in  più  ed  in  meno,  nella  misura  ri- 
chiesta dalle  esigenze  pratiche. 

Si  può  così  asserire,  che  le  orchestre,  compresovi  l’organo  da 
concerto,  avranno  un’accordatura  possibilmente  perfetta  nei  limiti 
di  temperatura  compresi  fra  15°  e 25°,  e che  le  orchestre  senza 
organo  e le  bande  militari  godranno  delle  medesime  condizioni  di 
esattezza  fra  10°  e 30°. 

Più  difficile  ancora  era  la  questione,  che  concerne  gli  organi 
di  chiesa,  istrumenti  molto  sensibili  alle  variazioni  di  temperatura 
e che  per  giunta  non  possiedono  alcuna  correzione.  Bisogna  di- 
stinguere fra  organo  di  chiesa  ed  organo  da  concerto.  In  quanto 
al  secondo  esso  deve  correre  la  sorte  degli  istrumenti  a flato  ed 
accordarsi  quindi  alla  temperatura  normale  di  20®.  Ma  per  i primi 
non  vi  è temperatura  normale,  che  possa  fissarsi  in  via  interna- 
zionale. Fra  le  chiese  di  Svezia  e quelle  di  Sicilia  corre  tanta  dif- 
ferenza, che  non  si  può  sul  serio  pensare  ad  una  temperatura  media 
comune.  Vi  sono  poi  chiese  grandi  e piccole,  riscaldate  e fredde, 
molto  0 poco  illuminate  e frequentate,  che  anche  in  un  medesimo 
paese  corrono  differenze  fortissime,  tra  Funa  e l’altra  e per  le  varie 
stagioni.  La  Conferenza  quindi  non  ha  stabilito  una  temperatura 
normale  per  gli  organi  di  chiesa,  ma  ha  saviamente  proposto,  che 
essi  debbano  uniformarsi  alle  condizioni  locali  in  modo,  da  dare 
per  queste  e in  media  il  tono  normale.  Tale  condizione  rende  cer- 
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tamente  più  difficile  il  problema  per  i costruttori,  ma  è la  sola  che 
possa  assicurare,  in  misura  più  o meno  esatta,  il  funzionamento 
normale  degli  organi  da  chiesa,  d’accordo  cogli  altri  istrumenti. 

Queste  sono  state  le  deliberazioni  principali  prese  dalla  Con- 
ferenza di  Vienna.  Il  lettore  scorgerà  da  questi  brevi  cenni,  con 
quanta  maturità  quei  lavori  furono  condotti.  Auguriamoci,  che  tutte 
quelle  deliberazioni  diventino  un  fatto  compiuto,  e che  il  mondo 
civile  venga  presto  in  possesso  di  una  eguale  misura,  del  suono, 
come  lo  è già  per  ciò,  che  concerne  le  lunghezze,  il  tempo,  i pesi 
e le  quantità  elettriche. 


P.  Blaserna. 


L’EUROPA  ALL’ALBA  DEL  1886 


I. 

L’alba  dell’anno  in  cui  entriamo,  non  si  leva  men  torbida  di 
quella  dell’anno  da  cui  usciamo.  Forse  per  alcuni  Stati  è ancora 
più  velata  di  vapori  e di  nubi;  chè  certo  in  Francia  ed  Inghilterra 
se  dodici  mesi  or  sono  si  poteva  prevedere  in  che  condizioni  si 
sarebbero  trovate  dopo  scorso  quell’intervallo  di  tempo,  oggi  si  vede. 
Ed  è assai  triste,  ansiosa,  persin  minacciosa  alla  potenza  antica  di 
ciascuna  delle  due  nazioni,  e alla  lor  pace  interna. 

Ma,  v’è  qualcosa  di  comune  a tutteddue;  e che,  del  rimanente 
non  è proprio  ad  esse  sole.  Il  sistema  elettivo,  su  cui  i lor  governi 
si  reggono,  è giunto  nell’una  c nell’altra  a certe  estreme  sue  con* 
seguenze,  che  gli  levano  ogni  virtù  di  dare  buono  e sicuro  fonda- 
mento agli  Stati,  e non  gli  lasciano  attitudine  che  a discioglierli. 
Che  ciò  dovesse  accadere  in  Inghilterra,  era  lontano  da  ogni  pre- 
visione qualche  anno  fa;  ma  oggi  si  tocca  con  mano.  In  realità 
il  sistema  elettivo,  — e il  parlamentare  innestato  sopr’esso,  — aveva 
in  Inghilterra,  nonostante  alcuni  suoi  difetti  intrinseci  ed  inevitabili, 
fatto  buona  prova  durante  molti  secoli,  perchè  vi  si  connetteva  con 
tutto  un  organismo  storico,  che  permetteva  di  cavare  dall’elezioni 
un’adeguata  rappresentanza  de*lle  classi,  interessate  soprattutto  alla 
grandezza  e alla  durata  dello  Stato  echiamate  naturalmente  a gover- 
narlo. I metodi  dell’elezioni  e la  distribuzione  del  potere  elettorale  po- 
tevano non  rispondere  a nessun  criterio  razionale.  Quei  metodi  pote- 
vano sembrare  barocchi,  la  distribuzione  era  disuguale.  Ma  quegli 
e questa  avevano  vecchie  radici  nelle  abitudini,  nelle  tradizioni,  nelle 
reminiscenze  storiche  del  paese.  Invece,  da  un  mezzo  secolo  in  qua 
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la  riforma,  sino  a un  certo  punto  necessaria,  di  tali  ordini  antichi 
gli  ha  scossi  via  via  ed  abbattuti.  Tutto  è diventato  più  cor- 
retto nei  procedimenti  elettorali  ; il  suffragio  s’è  andato  estendendo 
sino  a diventare  pressoché  universale;  la  distribuzione  delle  fran- 
chigie è diventata  pressoché  uguale:  le  influenze  conservative  nei 
collegi  sono  state  immiserite,  annientate  quel  più  che  é stato  pos- 
sibile, poiché,  per  annientarle  del  tutto,  occorre  una  mutazione 
non  solo  politica  ma  sociale.  Non  diciamo  qui,  quanta  parte  a questa 
trasformazione  ha  avuto  lo  spirito  dei  tempi  : quanta  la  smania  e 
il  bisogno  dei  partiti  politici  di  soverchiarsi  l’un  l’altro  per  arri- 
vare al  Governo  o mantenervisi.  A ogni  modo,  se  ciò  si  chiama 
andare  innanzi,  si  é andati  innanzi  e molto. 

Il  Gladstone,  un  uomo  che  unisce  a rare  qualità  di  mente  e 
di  cuore  uno  scarso  senso  delParte  del  governo  e della  realità  delle 
cose,  ogni  volta  ch’é  tornato  al  governo,  v’é  tornato  colla  spinta  e 
la  voglia  di  condurre  più  in  là  per  questa  strada  d’innovazione  il 
paese;  e se  ancora  vi  tornasse,  come,  certo,  n’ha  desiderio  ed  é assai 
probabile,  ve  lo  spingerebbe,  di  certo,  più  oltre.  L’Inghilterra  po- 
trebbe dovere  a lui  anche  l’attenuazione  o la  soppressione  della 
paria  ereditaria,  che  anch’essa  ha  base  piuttosto  storica  che  ra- 
zionale. Egli  ha  percorso  — in  perfetta  buona  fede;  anzi  in  questa 
é la  sua  forza  — tutta  quanta  la  gamma  deH’opinione  politica  dal- 
l’estremo conservatismo  all’estremo  liberalismo;  ed  é per  entrare 
nel  radicalismo:  e certo  v’entrerà,  se  il  tempo  gli  basta.  Ora,  se 
ciò  succede,  egli  ha  per  un  complesso  di  circostanze,  tanta  forza  in 
sé,  da  trarsi  dietro  il  paese.  Ma  anche  prima  che  ciò  succeda,  noi  ve- 
diamo dove  la  Camera  dei  comuni  é giunta.  Divisa  in  tre  parti,  la 
maggioranza  non  vi  si  può  formare,  se  non  ad  arbitrio  della  meno 
numerosa  delle  tre.  E questa  meno  numerosa  non  é diretta  nel- 
l’azione sua  da  nessun  criterio  di  generale  utilità  dello  Stato,  bensì 
da  quello  dell’utilità  di  una  delle  parti  dello  Stato,  intesa  per  modo, 
che  lo  Stato  stesso  é messo  dal  contentarla  a pericolo  di  vita. 

Le  due  altre  parti,  — la  conservativa,  riuscita  dalle  elezioni  ul- 
time men  numerosa,  — e la  liberale,  — che  soverchia  sì  di  numero, 
ma  non  tanto  che  quella,  ove  s’unisca  colla  terza  parte,  non  la 
controbilanci,  — stanno  così  l’una  contro  l’altra,  che  né  i conser- 
vativi, i quali  si  son  trovati  al  governo,  si  risolvono  ad  andarsene 
via,  né  i liberali  a prenderne  il  posto. 

Questo  non  s’era  mai  visto  in  Inghilterra;  ma  questo,  si  deve 
dire,  é l’efletto  e non  ultimo  d’un  sistema  elettivo,  che,  abbando- 
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nata  oramai  ogni  rappresentanza  storica  di  ceti,  e disperse  tutte 
le  vecchie  influenze,  non  si  fonda  più  se  non  suU’arena  mobile  di 
un  corpo  elettorale  disciolto  in  atomi,  il  cui  accozzo  è vario  e 
fortuito,  sicché  n’esce  una  rappresentanza  di  ciò  che  v’  ha  nel 
paese  di  più  mutevole  e agitato,  anziché  di  ciò  che  v’  ha  di  più 
costante  e rassettato.  Se  si  paragona  la  composizione  del  parla- 
mento inglese  ultimamente  eletto  con  quella  di  qualunque  dei  par- 
lamenti che  l’hanno  preceduto,  vi  si  vedranno  prevalere  di  nu- 
mero persone  appartenenti  alle  professioni,  che  già  prevalgono  nei 
parlamenti  del  continente,  alla  forense  soprattutto:  e taluna,  come 
quella  di  scrittori  di  giornali,  esservi  anche  in  proporzione  più 
grande.  Chi  é persuaso  che  l’indirizzo  degli  Stati  dipende  dalle  qua- 
lità della  classe  politica  che  li  governa,  assai  più  che  dagli  ordini 
del  governo,  dev’essere  persuaso  anche  che  si  può  malamente  in- 
durre da  ciò  che  il  governo  parlamentare  é stato  in  Inghilterra  per 
il  passato,  quello  ch’osso  debba  essere  in  avvenire. 

Il  partito  democratico  o popolare,  che  vi  prevarrà  sempre  più 
quind’innanzi,  comincia  dal  riguardare  la  politica  estera  dell’In- 
ghilterra e l’impero  eh’ essa  ha  formato  con  occhio  assai  diverso 
da  quello  che  facesse  il  sentimento  aristocratico,  che  v’era  pre- 
valso, pur  cedendo  di  tratto  in  tratto  del  campo,  sino  al  ministero 
Disraeli.  È impossibile,  di  fatti,  immaginare  più  errori  e più  gravi 
di  quelli  che  in  politica  estera  ha  commesso  il  Gladstone  nel  mini- 
stero ultimo.  Nessuna  bontà  o costanza  di  criteri  vi  si  é potuta 
neanche  menomamente  scorgere.  Pure  non  si  vede,  che  ciò  gli 
abbia  fatto  nessun  danno  nell’  animo  dei  nuovi  elettori;  né  che 
Lord  Salisbury  si  sia  molto  giovato  dell’avere  in  qualche  punto  rad- 
dirizzata  l’azione  di  lui,  dove  era  ancora  possibile.  In  Inghilterra, 
per  verità,  le  quistioni  interne  hanno  sempre  avuto  più  influenza 
nella  sorte  dei  Gabinetti  che  le  quistioni  estere:  ma  le  quistioni 
interne  di  ora  sono  di  diversa  natura,  ed  hanno  diversa  efficacia. 
Sono  quistioni  di  rinnovamento  degli  ordini  politici  e sociali; 
sono  quistioni  di  mutazioni  sostanziali  in  instituzioni  annose  e 
abbarbicate,  stò  per  dire,  nel  suolo  più  profondo  dell’Inghilterra; 
quistioni,  anche,  di  ripartizione  diversa  tra  le  classi,  non  solo 
di  potere,  ma  di  ricchezza.  A una  soluzione  di  tali  quistioni,  favore- 
vole alle  pretensioni  e alle  speranze  proprie,  le  classi  popolari 
mettono  maggior  interesse,  che  all’ allargamento  e al  manteni- 
mento d’un  impero,  del  quale  non  vedono  nessun  materiale  vantag- 
gio per  sé. 
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Però  l’effetto  della  prevalenza  politica  della  classe  popolare  sul- 
l’avvenire deU’impero  Britannico  si  può  ritenere  lontano;  e questo, 
se  i conservatori  rimanessero  al  governo,  continuerebbe  per  ora 
ad  estendersi,  come  ha  fatto  negli  ultimi  giorni  coll’acquisto  della 
Birmania.  Invece,  è più  prossimo  quello  che  ne  risentiranno  le  classi 
posseditrici  di  terre  o di  capitale  ; giacché  i proprietarii  di  terre, 
oltre  le  variazioni  che  saranno  introdotte  più  o meno  sollecita- 
mente nelle  leggi  che  regolano  la  proprietà  e la  sua  trasmissione, 
saranno  costretti  a soggettare  alla  vigilanza  dello  Stato  persino 
i loro  contratti  di  fìtto,  le  loro  relazioni  coi  flttaioli  e coi  coloni; 
e i possessori  di  capitali  dovranno  consentire  a vedere  dalla  legge 
circondati  di  garenzie  gli  operai,  le  quali  starebbero  bene,  se  non 
intralciassero  le  ragioni  e le  vicende  naturali  della  produzione  ma- 
nifatturiera e dei  commerci. 

Però,  avanti  aU’Inghilterra  e al  suo  Parlamento  si  rizza,  più  dif- 
ficile d’ogni  altro,  il  problema  dell’Irlanda.  Questo  a me  par  giunto 
dove  è assai  diffìcile  che  i problemi  politici  trovino  soluzione  pa- 
cifica. Certo,  l’Inghilterra  è stata  nei  secoli  scorsi  crudele  coll’Ir- 
landa;  ma  è certo  anche  che  negli  ultimi  trenta  anni  ha  fatto  il 
poter  suo,  perchè  a’  sentimenti  d’odio  che  una  oppressione  seco- 
lare aveva  generato,  si  surrogassero  sentimenti  di  amicizia  tra  i 
due  popoli.  D’altronde  non  v’è  luogo  a dubitare,  che  se  nelle  antiche 
lotte  rirlanda,  in  luogo  d’essere  vinta,  fosse  stata  la  vincitrice,  non 
si  sarebbe  comportata  altrimenti  verso  Tlnghilterra  di  quello  che 
l’Inghilterra  ha  fatto  verso  di  essa;  vi  sarebbe  piuttosto  luogo  a 
dubitare,  se  dopo  tanti  secoli  quello  spirito  civile,  che  è stato  ca- 
gione che  l’Inghilterra  prendesse,  negli  ultimi  tempi,  una  via  affatto 
opposta,  avrebbe  avuto  sopra  l’Irlanda  la  stessa  efficacia.  Ma  chec- 
chessia di  ciò,  è evidente  che  neanche  le  leggi  che  hanno  tolto  il 
carattere  ufficiale  alla  Chiesa  Anglicana  in  Irlanda,  e dimezzati  i 
diritti  dei  proprietari  di  terre  rispetto  a’  fìttaiuoli,  son  riuscite  a 
temperare  l’animosità  degl’irlandesi  verso  lo  Stato  di  cui  fanno 
parte,  o scemata  la  lor  voglia  di  rendersi  più  o meno  indipendenti 
da  esso.  Se  v’hanno  Irlandesi,  a’  quali  rimane  tanta  calma  di  spirito 
da  giudicare,  che  di  ciò  l’isola  loro  non  si  gioverebbe,  essi  non  hanno 
più  nessun  credito  o influenza  tra  i loro  stessi  concittadini.  Il  cre- 
dito e l’influenza  appartengono  in  tutto  a quelli,  i quali  invece 
spingono  r Irlanda  a stare  da  sé;  e che  sono  oramai  stretti  insieme 
a modo  di  sètta,  e diretti  da  uno,  il  Parnell,  che  deve,  di  certo,  pos- 
sedere qualità  di  capo-parte  piuttosto  singolari  che  rare.  Egli  è 
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appunto  riuscito  ora  a costituire  un  partito  irlandese  nella  Camera 
dei  comuni,  numeroso  per  modo, che  i liberali,  quando  anche  una  fida 
unione  stringesse  insieme  i loro  gruppi  diversi  di  sentimenti  e d’idee, 
non  basterebbero  a far  fronte  ai  conservatori,  se  questi  facessero 
tali  concessioni  agl’irlandesi  da  associarli  a sè  stabilmente. 

Questa  situazione  parlamentare  manifesta,  meglio  che  qua- 
lunque ragionamento  non  potrebbe  fare,  il  vizio  insanabile  del  si- 
stema parlamentare  stesso.  Ecco  due  partiti,  ciascun  dei  quali,  per 
la  natura  delle  cose,  aspira  al  governo,  obbligati  ad  allettarne  un 
terzo  col  quale  nè  l’uno  nè  l’altro  consente. E il  dissenso  dell’uno  e 
dell’altro  col  terzo  non  è piccolo,  ma  dei  più  gravi  ; poiché  ciò  che 
questo  terzo  vuole,  può  mandare  lo  Stato  a mina,  secondo,  almeno, 
gli  altri  due  temono.  Difatti  la  quistìone  è qui.  Il  partito  irlan- 
dese, a dire  il  vero,  non  chiede,  almen  per  ora,  che  l’ Irlanda  spezzi 
ogni  suo  legame  coll’Inghilterra,  e diventi  uno  Stato  a parte  : ma 
chiede,  ch’essa  riabbia  un  parlamento  suo  dal  quale  dipenda  la  sua 
legislazione  e la  sua  amministrazione.  Ora,  sarebbe  in  grado  questo 
parlamento  di  governare  tutta  l’isola  equamente?  È difflcil®  €r«- 
derlo.  Son  troppo  tenaci  e antichi  gli  odii  della  maggioranza  catto- 
lica e indigena  dell’  Irlanda,  la  minoranza  protestante  e forestiera, 
perchè  questa  non  abbia  ragion  di  credere  e di  temere,  che  sarebbe 
sopraffatta:  e questa  minoranza,  si  badi,  è quella  parte  di  popola- 
zione a cui  soprattutto  premerebbe,  che  la  separazione  non  si  fa- 
cesse, perchè  tutto  quanto  essa  ha  ed  è,  dipende  dall’appoggio  del- 
r Inghilterra.  Però,  la  difficoltà  principale  non  è interna,  bensì  estera. 
Si  conceda  pure  autonomia  all’  Irlanda  ; com’essa  ne  userà  ? Si  sen- 
tirà, per  il  diritto  riconosciutogli,  indotta  a mutare  in  realità  i suoi 
sentimenti  verso  T Inghilterra,  o vi  persisterà  ? D’esperienze  ultime 
portano  a credere,  che  vi  persisterebbe.  E quando  ciò  accadesse 
non  è chiaro  che  essa  diventerebbe  la  ròcca  di  ogni  movimento 
ostile  contro  la  Gran  Brettagna,  di  dovunque  prendesse  principio, 
0 d’Europa  o d’America?  Potrà  l’Inghilterra  tollerare  alla  lunga 
questo  focolare  d’insidie  contro  essa?  Non  pare:  e io  dubito, 
che  qualunque  passo  si  facesse  verso  l’autonomia  dell’ Irlanda, 
come  ora  si  chiede,  sarebbe  un  passo  anche  verso  la  rinnova- 
zione, prima  o dopo,  di  una  guerra  civile  fra  le  due  isole.  S’è  pur 
sentito  dire  che  il  Gladstone  inclini  ad  intendersi  col  partito  irlan- 
dese, e stesse  maturando  un  progetto,  a cui  questo  si  fosse  potuto 
acconciare,  non  essenzialmente  diverso  da  quello  che  regola  l’unione 
dell’Austria  coll’Ungheria.  Ed  è molto  probabile,  in  verità,  che  nel- 
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Tanimo  del  Gladstone  sorga  un  pensiero  di  questo  genere  : sarebbe 
affatto  conforme  a tutto  l’andamento  suo,  e potrebbe  parere  a lui 
che  con  una  concessione  siffatta  egli  coronerebbe  tutte  quelle,  che 
r Irlanda  gli  deve.  Ma  a me  par  naturale  anche  che  uomini  di  Stato, 
persino  della  stessa  sua  parte,  meno  proclivi  a lasciarsi  sedurre  da 
ideali  fantastici,  e più  attenti  ai  motivi  reali  dell’operare  umano,  gli 
sisieno  opposti  per  modo,  che  il  suo  disegno  pare  sia  stato  abbando- 
nato da  lui  anche  prima  che  l’avesse  fatto  pubblica.  Intanto,  l’anno 
nuovo  prepara  in  Inghilterralo  spettacolo  affatto  insolito  diunasitua- 
zione  politica,  avanti  a cui  i due  partiti  parlamentari,  che  possono 
alternarsi  al  governo,  sono  sgomenti  e non  sanno  che  via  tenere, 
mentre  crede  di  potersene  giovare  a sua  posta  un  partito,  men 
numeroso  di  ciascun  di  quei  due,  che  non  potrebbe  in  nessun  caso 
arrivare  al  governo. 


II. 


La  condizione  parlamentare  della  Francia  è in  apparenza,  ma 
non  sostanzialmente  diversa.  Non  ho  qui  bisogno  di  esporre  il  resul- 
tato dell’elezioni  ultime,  o studiarne  i motivi;  l’ho  già  fatto  in 
un  altro  numero  di  questa  Rivista.  Del  resto,  che  cosa  sia  la  pre- 
sente Camera  in  Francia,  appare  dalla  votazione  dei  crediti  per 
il  Tonkino,  in  cui  il  Ministero  che  li  chiedeva,  ha  vinto  per  quattro 
voti  il  partito  che  glieli  negava  ; o piuttosto  quello  che  sia  lo  Stato, 
si  vede  dall’elezione  del  presidente,  che  nel  congresso  dei  deputati 
e senatori  è riuscito  eletto  per  soli  quindici  voti  di  maggioranza  (I). 
Qual  fiducia  di  durata  può  dare  un  Governo,  e uno  Stato,  che  sente 
di  poter  essere  capovolto,  se  solo  cosi  pochi  voti  s’alterano?  Del 
rimanente,  quest’osservazione  è lontana  dall’essere  la  sola,  a cui 
le  due  votazioni  danno  occasione.  Vi  si  è visto  cosa  che  si  deve  con- 
siderare un  segno  molto  minaccioso  del  turbamento  interno  di  una 
nazione.  Giacché  esse  non  sono  state  l’efìfetto  di  uno  schietto  dissen- 
timento tra  gli  uomini  che  hanno  diversamente  votato.  Questo  sa- 
rebbe meno  male.  Nella  votazione  per  il  Tonkino  una  buona  parte 
dei  votanti  ha  mentito  alla  coscienza  sua  ; la  mira  del  voto  non  era 


(1)  Se  si  calcola,  non  su  gli  884  membri  del  Congresso  che  avrebbero  do- 
vuto essere  presenti,  ma  su  gli  849  che  erano  presenti,  la  maggioranza  sa- 
rebbe di  32. 
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il  produrre  un  beneficio  o l’evitare  un  danno  alla  Francia,  nel  modo 
che  s’intendeva:  ma  il  palliare  o l’esacerbare  gli  errori  politici  d’una 
forma  di  governo  che  si  ama  o si  odia,  il  sostenerla  o rabbatterla, 
e il  sostenere,  intanto,  ed  abbattere  un  Ministero,  non  già  perchè 
si  sperasse  di  poterlo  surrogare  con  un  altro,  più  secondo  il  proprio 
animo,  ma  perchè  sarebbe  stato  un  Ministero  caduto  di  più,  e con 
ciò  una  debolezza  accresciuta,  e un  avviamento  a una  crisi  ulte- 
riore 0 anche  all’ultima.  Nell’elezione  del  Presidente  è succeduto 
qualcosa  di  peggio;  una  parte  della  Camera  s’è  addirittura  ricu- 
sata di  votare,  per  protestare,  ch’essa  non  voleva  un  presidente 
di  repubblica  addirittura;  e perfino  i partiti,  che,  se  non  voglion 
tutti  un  presidente  di  repubblica,  vogliono  una  Repubblica,  co- 
munque ordinata,  non  si  son  potuti  unire  sopra  un  nome  solo,  anzi 
neanche  risolversi  a prender  tutti  parte  all’elezione. 

I corpi  legislativi  di  Francia  hanno,  dunque,  nel  lor  seno  dis- 
sensi non  circa  l’indirizzo  diverso  d’uno  Stato  che  tutti  ammettono, 
ma  circa  la  costituzione  stessa  dello  Stato,  che  nella  forma  attuale 
una  parte  di  essi  rigetta.  Ed  è violenta  la  battaglia  degli  uni  contro 
gli  altri,  piena  di  slealtà  ed  ingiustizie.  Non  v’ha  più,  si  può  dire, 
Francia  nè  Francesi;  v’ha  più  d’una  Francia  oramai,  e Francesi 
repubblicani,  radicali,  socialisti,  da  una  parte,  Francesj  monarchici, 
conservatori,  cattolici  dall’altra.  Gli  uni  son  diventati  estranei  agli 
altri.  Ma  questo  non  è neanche  il  peggio.  Chi  s’immagina  che  la 
Francia  sia  divisa  in  due  gruppi,  compatti,  grossi,  che  si  combat- 
tono, s’ingannerebbe.  Ciascuno  di  questi  gruppi  si  suddivide;  e se 
i monarchici  pare  che  non  si  suddividano  ora,  ciò  si  deve  non  ad  un 
accordo  sicuro  tra  di  loro,  e tale  da  farci  fondamento  in  avvenire, 
ma  alla  condizione  in  cui  sono,  di  partito  in  minoranza  e d’oppo- 
sizione. I repubblicani,  che,  contati  tutti  insieme,  continuano  a 
essere  ancora  in  molto  maggior  numero,  non  ostante  che  l’ultima 
elezione  gli  abbia  decimati,  hanno  più  agio  di  mostrare  le  loro 
divisioni  e lo  fanno.  Se  l’hanno  potute  reprimere  in  parte  nell’ele- 
zione del  presidente,  non  le  hanno  represse  punto  nella  votazione 
dei  crediti  per  il  Tonkino.  Ora  in  questa  s’è  visto,  che  nella  Ca- 
mera francese  succede  già  quello  che  ci  s’aspetta  di  veder  succedere 
nell’inglese.  Una  parte  di  repubblicani,  più  o meno  ardenti  di  quelli 
nelle  cui  mani  è il  Ministero,  si  può  a ogni  istante  unire  colla  parte 
monarchica,  sempre  pronta  all’offese,  e rovesciarlo.  E che  queste 
coalizioni  debbano  farsi,  è reso  più  necessario  dall’ avviamento 
che  il  Governo  ha  preso  in  Francia,  dell’assumere,  cioè,  esso,  da 
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Ogni  mutazione  eli  Ministero,  un  aspetto  più  rivoluzionario  e ra- 
dicale; sicché  ciascuno  di  taluni  Ministeri  se  produce  una  coali- 
zione diversa,  è sempre  sicuro  di  produrne  una.  Questo  sviluppo 
pericoloso  e nocivo  ha  oramai  una  necessità  intrinseca  sua;  e 
il  Grevy,  se  è stato  rieletto  presidente,  lo  deve  soprattutto  a ciò, 
che  tutti  i partiti  son  sicuri  che  li  lascerà  fare  ; giacché  non  mai  re 
costituzionale  si  é contentato  di  regnare  e non  governare  più  che 
questo  mediocre  avvocato  faccia.  Oramai  tra  i partiti,  tra  i quali 
si  gioca  il  Governo  di  cosi  nobile  nazione,  uno  solo  manca  e non 
ha  speranza  di  tornare  a galla  : quello  della  repubblica  del  Thiers, 
della  repubblica  moderata  e conservativa.  Il  Thiers  resistette  a 
qualunque  tentativo  di  restaurazione  monarchica  nel  1870,  anzi  ne 
disperse  ogni  ombra  perché  a lui  parve,  che  una  siffatta  repubblica 
era  la  forma  di  governo  più  adatta  a provocare  in  favor  suo  il 
concorso  di  tutti  i francesi.  Vedi  giudizio  uman  come  spesso  erra. 
Dopo  sedici  anni,  la  repubblica  é diventata  incapace  d’essere  quale 
egli  voleva  che  fosse,  e diceva  che  potesse  soltanto  essere  ; e non 
v’ha  forma  di  governo,  che  divida  più  e più  pericolosamente  la 
Francia. 


III. 

Può  parere  strano,  ed  é certo  notevole,  soprattutto  in  Inghil- 
terra, che,  ora  che  i partiti  v’hanno  perso  in  gran  parte  il  loro 
carattere  storico,  e le  gradazioni  di  opinioni  son  molte,  cosi  nel 
partito  liberale  come  nel  conservatore,  non  vi  si  sia  già  fatta 
una  combinazione  nova  tra  gli  elementi  più  moderati  dell’uno  e 
dell’altro.  Solo  una  maggioranza,  composta  per  tal  modo,  potrebbe 
seguire  una  via  e giungere  a una  mèta,  non  impedita  dal  partito  ir- 
landese. Solo  essa  potrebbe  creare  nell’ Irlanda  stessa  una  impres- 
sione di  forza  davanti  alla  quale  quanto  v’ha  di  esagerato  nelle  vo- 
glie sue,  si  tempererebbe.  Poiché  — non  c’inganniamo  — se  ri- 
forme si  devono  ancora  compire  in  Irlanda,  se  le  libertà  locali  vi  si 
devono  accrescere  — il  che  pare,  ciò  non  può  esser  fatto  che  da 
un  governo  inglese  assai  forte  e capace  di  aspettare,  che  i frutti 
delle  riforme  appariscano  e le  opposizioni  si  acquietino.  A ogni 
modo  0 una  combinazione,  come  quella  che  diciamo,  troverà 
modo  di  farsi,  malgrado,  forse,  il  Gladstone,  nella  sessione  del  Par- 
lamento inglese  eh’  è prossima  ad  aprirsi,  o il  Parlamento  dovrà 
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essere  sciolto,  ed  il  popolo  britannico  richiesto  da  capo  di  eleg- 
gere rappresentanti  con  qualche  maggiore  unità  di  concetto  di 
quello  che  ha  fatto  nello  scorcio  dell’anno  che  muore. 

In  Francia  è assai  più  difficile  che  vengano  a composizione 
gli  elementi  moderati  del  partito  monarchico  e del  repubblicano, 
0 piuttosto  impossibile,  dii  elettori  stessi,  col  lasciarsi  persuadere 
a sbandire  i repubblicani  moderati  dalla  Camera,  son  parsi  re- 
spingere un  accordo  di  questa  fatta.  I due  partiti  non  differi- 
scono come  in  Inghilterra,  circa  T indirizzo  migliore  da  dare  allo 
Stato  presentemente,  ma  circa  la  costituzione  iniziale  dello  Stato 
stesso.  E mettiamo  che  ci  sia  di  qua  e di  là  chi  volesse  prescin- 
dere per  ora  da  una  differenza  cosi  radicale,  e attendere  intanto 
a rimettere  in  via  il  paese  e a comprimervi  o sgomentarvi  i più 
audaci  e torbidi,  si  troverebbe  impedito  dagli  amici,  coi  quali  è 
legato,  e dagl’  interessi  che  l’ hanno  aiutato  a sorgere.  Sicché, 
come  è evidente,  che  reiezioni  dell’ottobre  non  hanno  mandato  uo- 
mini atti  a comporre  e reggere  il  governo  d’un  paese  che  non  sia 
nato  ieri  e non  voglia  morire  domani,  è necessario  anche  in  Fran- 
cia che  il  paese  sia  tra  breve  interrogato  di  nuovo,  quantunque 
sia  assai  piccola  la  speranza  che  possa  dare  più  chiara  risposta. 

Quello,  dunque,  che  salverebbe  per  poco  o per  molto  la  si- 
tuazione in  Inghilterra  e in  Francia,  è appunto  ciò  che  abbiamo 
fatto  tre  anni  sono,  in  Italia,  e che  s’è  chiamato,  con  infelice  nome, 
ty^asformismo ; cioè,  appunto  un  atteggiamento  nuovo  degli  uo- 
mini politici,  mandati  a governare  il  paese,  davanti  a un  aspetto 
delle  cose  nuove.  Se  qui  i maggiori  uomini  di  destra  e i più  as- 
sennati di  sinistra,  non  si  fossero  intesi,  auspice  il  Depretis,  che 
solo,  giacché  era  al  Governo,  poteva  farsi  mediatore  tra  essi,  noi 
non  ci  troveremmo  in  quella  condizione  in  cui  siamo  ora,  condizione, 
certo,  non  in  tutto  serena,  ma  pure  meno  turbata  di  quella  di 
ogni  altro  Stato  di  Europa.  Il  grande  scalpore,  che  non  cessa  contro 
questo  trasformismo  benefico  per  parte  di  quei  partiti  o lembi  di  par- 
tito, i quali  non  hanno  saputo  o non  hanno  potuto  acconciarvisi,  è 
la  cosa  più  insipida  e meno  seria  che  si  possa  pensare.  L’asserzione 
che  il  trasformismo  abbia  disciolti  i partiti,  come  dicono,  storici, 
non  solo  non  è fondata,  ma  è degna  di  riso.  Boy’ erano  questi 
partiti  storici,  e quale  la  ragione  della  loro  esistenza  ? Chi  guarda 
bene,  l’unico  fondamento  di  divisione  tra  i partiti  italiani  era  stato 
per  molti  anni  questo  : come  si  dovesse  compire,  con  quali  mezzi 
ed  alleanze,  l’impresa  della  unificazione  d’Italia,  e soprattutto  Tacqui- 
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sto  di  Roma.  Questo  fondamento  era  scomparso,  una  volta  unificata 
l’Italia  e acquistata  Roma,  per  vie,  che  non  erano  in  tutto  quelle 
previste  e volute  dagli  uni  o dagli  altri.  Rispetto  alla  politica  in- 
terna non  si  trova  una  quistione  sola  in  cui  tutti  coloro  che  sede- 
vano  da  una  parte  e facevano  gli  oppositori  pensassero  a un  modo, 
e tutti  gli  altri,  che  sedevano  dalla  parte  opposta,  e facevano  i 
ministeriali,  pensassero  a un  altro  modo. 

Votata  Tabolizione  del  macinato  e l’estensione  della  franchigia 
elettorale,  senza  che  neanche  rispetto  ad  esse  l’un  partito  stesse 
tutto  sul  niego  e l’altro  v’assentisse  tutto,  non  v’era  altra  politica 
savia,  se  non  questa  sola  oramai:  tenere  per  definitive  quelle  due 
leggi  e guardare  innanzi. 

Ora,  innanzi  v’era  un  pericolo  solo;  che  le  aderenze,  cioè,  di 
alcuni  degli  uomini  politici,  i quali  erano  stati  messi  in  grado  di 
salire  al  Governo  dalla  caduta  della  Destra  nel  1866,  le  aderenze 
loro,  dico,  con  persone  professanti  opinioni  repubblicane,  radicali, 
socialiste,  precipitassero  via  via  il  Governo  in  una  politica  minac- 
ciosa per  le  istituzioni  all’interno  e per  la  pace  all’estero.  E un 
altro  pericolo  v’era,  quantunque  minore;  che  essendo,  cioè,  la  Si- 
nisira,  venuta  su  col  sommuovere  e col  trarsi  dietro,  coni’ è na- 
turale pur  troppo,  la  parte  più  agitantesi  e non  la  meno  corrotta 
del  paese,  tutte  le  influenze  del  Governo  venissero  adoperate  a 
dare  il  di  sopra  appunto  ad  essa  in  ogni  maneggio  di  affare  pri- 
vato 0 pubblico.  Ora,  un  mezzo  solo  c’era  per  parare  questi  due 
pericoli;  quelli  che  li  vedevano,  dovevano  unirsi  a scongiurarli.  E 
ciò,  fino  a un  certo  punto  almeno,  è stato  fatto;  e se  per  farlo, 
alcuni  uomini,  a cominciare  dal  Depretis,  hanno  avuto  bisogno  di  tra- 
sformare le  loro  amicizie  molto  e le  loro  idee  alquanto,  non  è stato 
che  bene  e necessario.  Se  il  trasformùmo  non  ha  tenuto  tutte  le 
sue  promesse,  non  è già  perchè  si  sia  iniziato,  ma  perchè  non  s’è 
compiuto.  Reminiscenze  vecchie  e paure  nuove  hanno  impedito, 
che  l’amalgama  tra  gli  uomini,  che  v’entravano  da  diverse  parti, 
fosse  perfetto.  A ciò  ha  avuto  colpa  anche  P indole  guardinga,  cauta, 
lenta,  sospettosa  dell’uomo  a cui  la  fusione  n’era  stata  commessa 
e poteva  solo  esser  commessa.  E si  può  anche  dire,  che  s’egli, 
vecchio  e stanco,  dovesse  lasciare  il  Governo  prima  che  l’opera 
fosse  compita,  rischierebbe  questa  d’andare  tutta  distrutta.  A ogni 
modo,  per  oggi  è assicurata  dalla  bontà  del  fine,  dal  progresso  che 
ha  fatto,  per  l’eliminazione  successiva  dal  Governo  dei  ministri  atti 
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ad  impedirla,  e dalla  natura  degli  uomini,  che  nel  Parlamento  e 
nel  paese  vi  si  oppongono. 

Certo,  si  deve  al  trasformismo,  se  il  ministero  ha  osato  chie- 
dere alla  Camera,  sotto  minaccia  di  dimettersi,  la  discussione  di 
una  legge,  necessaria,  bensì,  al  pacificamento  degli  spiriti  e alla 
giusta  ripartizione  deirimposta  fondiaria,  ma  fortemente  avver- 
sata, per  ragioni  in  realità'  cattive,  da  quasi  tutta  la  deputazione 
delle  provincie  napoletane  e della  Sicilia;  e si  deve  al  trasformismo 
anche,  se  la  Camera  ha  approvato  il  principio  della  legge  e il  pas- 
saggio alla  discussione  degli  articoli  con  una  maggioranza  di  102 
voti,  inaudita  al  presente  in  ogni  altro  Stato. 

Ora,  non  si  può  negare,  che  una  votazione  siffatta  permette 
di  fare  un  miglior  prognostico  delle  disposizioni  della  Camera  elet- 
tiva italiana,  di  quello  che  sia  lecito  di  qualunque  altra  Camera  che 
esista  oggi.  E d’  altra  parte,  è stato  certamente  atto  altamente 
morale  e di  buona  amministrazione  nel  Ministero  l’avere  voluto  che 
questa  legge  di  pace  e di  giustizia  precedesse  ogni  altra,  anche  a 
rischio  di  soccombervi. 

Pure,  non  si  potrebbe  ragionevolmente  salvare  il  Ministero  e 
la  Camera  da  ogni  biasimo,  solo  perchè  in  ciò  l’uno  e l’altra  si  son 
condotti  bene.  In  troppe  altre  cose  e Ministero  e Camera  son  difet- 
tosi. È chiaro  che  il  Ministero  è troppo  più  attento  del  dovere  a 
tutti  quegli  espedienti,  che  gli  agevolino  e gli  prolunghino  la  vita  ; 
e la  Camera  è troppo  contenta  di  mandarglieli  buoni.  E v’è  oramai 
ragione  di  credere,  che,  non  ostante  il  gettito  crescente  delle  im- 
poste, la  nostra  finanza  sia  ricaduta  o sia  per  ricadere  in  un  disa- 
vanzo, più  0 meno  grave.  E non  si  può  dire  che  dal  Governo  spiri 
un’aura  adatta  ad  elevare  moralmente  e intellettualmente  il  paese. 

Il  quale,  da  parte  sua,  è diffìcile  a definire:  ficcar  lo  viso 

al  fondo,  non  vi  si  discerne  molto.  Per  alcuni  rispetti,  certo  pro- 
spera: ma  per  altri,  certo  soffre.  La  diminuzione  di  prezzo  dei 
principali  suoi  prodotti  agrari  mette  in  uno  stato  vicino  alla  mise- 
ria una  buona  parte  di  una  delle  sue  classi  più  influenti,  anzi  della 
più  influente  addirittura,!  proprietari  di  terre.  Bisognerebbe  scemare 
il  tributo  fondiario,  e ciò  il  Ministero  promette  colla  legge  che  la 
Camera  discute,  ma  a termine  troppo  lontano;  rimedi  più  pronti  si 
vorrebbero  da  tutti,  ma  non  si  vedono,  o almeno  sopra  nessun  ri- 
medio che  si  proponga,  s’è  formata  una  opinione  concorde.  Le 
classi  operaie  sono  travagliate  dalle  stesse  voglie  che  hanno  al- 
trove: e,  se  la  natura  italiana,  molto  meglio  equilibrata  della  Fran- 
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cese  e della  Tedesca,  scema  già  per  sè  sola  l’ardore  e il  pericolo  di 
tali  voglie,  i partiti  contrari  all’ordine  attuale  di  cose  se  ne  giovano. 
Questi  in  verità  non  sono  nè  numerosi  nè  forti,  e contro  essi  sta 
un  partito  monarchico,  che  raccoglie,  si  può  dire,  poco  meno  che 
tutto  il  paese,  un  partito  convinto,  sicuro  nella  sua  coscienza, 
a cui  la  monarchia  non  pare  un’  espediente,  ma  un  principio, 
per  sè  in  nulla  men  civile,  men  liberale,  men  degno  di  quello  che 
rappresenta  la  repubblica.  Però,  se  a questo  partito  aggiunge  effi- 
cacia, potenza,  vigore  il  credito  grande  delle  persone  stesse  dei 
sovrani,  che  non  vengono  meno  a nessun  loro  ufflcio  o dovere, 
a quei  partiti  sovversivi  è accresciuta  balìa,  presunzione,  spe- 
ranza dall’opposizione  che  nella  Camera  combatte  il  governo,  e 
che  è costretta  a lusingarli;  e anche,  non  si  può  negare,  da  una 
cotal  disistima,  in  cui  son  cadute,  in  una  buona  parte  del  paese, 
le  instituzioni  stesse  che  ci  règgono  e la  classe  politica  che  le  ma- 
neggia. 

Può  parere  strano,  che  un  paese  il  quale  non  stima  la  classe 
politica,  che  lo  governa,  non  la  muti.  Ma,  chi  consideri  le  maga- 
gne insanabili  e da  per  tutto  progressive  dei  sistemi  elettivi,  non  si 
meraviglierà.  Gli  elettori,  in  realtà,  non  sono  liberi  di  eleggere  chi 
vogliono,  e tanto  meno  liberi,  quanto  è maggiore  il  numero  che 
bisogna  ad  eleggere.  A mano  a mano  il  candidato  preferito  dai 
macchinatori  di  elezioni  diventa  quello,  che  più  promette  e più 
serve;  ma  insieme  nasce  un  naturale  disprezzo  contro  chi  oggi 
è costretto  a umiliarsi  davanti  a tutti  per  presumere  di  parlare 
a nome  di  tutti  domani. 

A’ migliori  un  onore  siffattamente  guadagnato  finisce  col  ri- 
pugnare; il  che  apparirà  chiaro  anche  in  Italia,  quando  i vecchi  che 
sono  entrati  nella  vita  pubblica  nei  tempi  ideali  della  sua  impresa 
nazionale,  ne  saranno  usciti  tutti  o per  mancata  elezione  o per  morte. 
Intanto,  quel  disprezzo  non  è cagione,  che  uno  non  sia  eletto  ; anzi, 
le  qualità  stesse  che  lo  provocano,  paiono  le  più  adatte  per  met- 
terlo in  grado  di  soverchiare,  e di  vantaggiare  gli  altri  e sè  nella 
compagnia  in  cui  è mandato.  Non  è raro  neanche  oggi  il  caso, 
che,  domandando  in  un  collegio,  a quegli  stessi  che  hanno  eletto 
un  deputato,  se  un  qualche  particolar  merito  l’ ha  designato 
a’  lor  voti,  vi  sentiate  rispondere  : anzi,  non  c’  è proprio  nessuno 
che  ne  abbia  la  più  piccola  stima.  E se  siete  curioso,  ed  insistete 
ancora,  e volete  sapere,  come  mai,  se  è cosi,  sia  stato  eletto,  vi  si 
dice:  perchè,  per  una  azione  non  bella  che  tutti  sanno,  egli  è amico 
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del  direttore  del  giornaletto  del  posto,  e questo  ha  gridato  tanto  ! 
Talora,  uno  è eletto,  perchè  è indebitato  con  molti,  e questi  spe- 
rano che  fatto  deputato,  si  rimpannucci  e paghi.  In  questi  e altri 
simili  fenomeni  appare  lo  scredito,  come  dicevo,  delle  instituzioni,  le 
quali  non  paiono  più  capaci  di  proteggere  quanto  v’ha  di  onesto  nel 
paese,  ma  solo  di  promuovervi  e d’aiutarvi  a prepotere  ed  arricchire 
quanto  v’ha  di  disonesto.  Io  credo  esagerato  questo  sentimento,  ma 
non  potrei  negare  ch’esiste  e che  si  diffonde. 

D’altra  parte,  la  Camera  elettiva,  ch’è  soprattutto  l’oggetto  di 
cosi  grande  sfiducia,  non  ha  fatto,  non  fa  che  crescere  in  potenza. 
Si  può  dire,  che  non  esiste  oramai  se  non  essa  sola  nello  Stato;  o 
piuttosto,  la  metà  più  uno  dei  suoi  membri.  Nè  autorità  regia,  nè 
Senato,  nè  potere  esecutivo,  nè  potere  giudiziario  mantengono  nes- 
sun loro  diritto  rimpetto  ad  essa.  La  prerogativa  regia  non  si 
difende,  nè  si  sa  oramai  in  qual  parte  dello  Statuto  si  annidi;  il  Se- 
nato rilegge  ed  approva  le  leggi  che  la  Camera  gli  manda,  per  cat- 
tive che  sieno;  il  potere  esecutivo,  ch’è  a discrezione  dei  deputati, 
amministra  secondo  le  loro  voglie  segrete  o secondo  i lor  voti  pub- 
blici; e,  quello  che  è peggio  di  tutto,  il  potere  giudiziario  non  solo  non 
salva  l’indipendenza  e la  dignità  sua,  ma  è riputato  servo  deH’influenza 
politica  dei  deputati  o di  quella  del  Governo,  subillato  da  essi.  È 
chiaro  che  quando  non  si  trovi  modo  di  purificare  l’atmosfera  in  cui 
le  instituzioni  vivono,  di  dissiparne  i vapori  di  sospetti  e di  sfiducia 
che  Tannebbiano,  di  ridar  vigore  e sentimento  di  sè  a tutti  gli  altri 
poteri  dello  Stato,  noi  finiremo  col  cadere  in  un  baratro,  quantunque 
ne  sembriamo  tuttora  lontani.  Ma  pur  troppo  non  si  vede  nessun  av- 
viamento a scopi  cosi  desiderabili;  e alcune  amministrazioni  dello 
Stato  paiono  in  verità  condotte  in  modo  da  allontanarcene. 

IV. 

La  Germania  manterrà,  certo,  nell’anno  prossimo,  quel  pri- 
mato nella  condotta  della  politica  estera  degli  Stati  di  Europa  che 
gli  appartiene  già  da  quindici  anni;  ma  è bene  ricordare  che,  se 
esso  è dovuto  in  gran  parte  alle  vittorie  del  1870,  ne  spetta 
anche  una  parte  non  piccola  alle  qualità  proprie  del  Principe  di 
Bismarck  e dell’Imperatore  di  Germania,  dei  quali  il  secondo  si  può 
malamente  sperare  che  viva  lunghi  anni,e  ilprimo  è tutt’altro  che 
giovine.  Quanta  parte  deH’autorità  acquistata  dal  Governo  germanico 
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gli  debba  restare  dopo  la  loro  morte,  non  si  può  ora  congetturare: 
ma  intanto  è certo,  che  se  il  governo  parlamentare  esistesse  nel 
regno  di  Prussia  o nell’impero  di  Germania,  il  Principe  diBismarck 
non  sarebbe  più  a quest’ora  il  ministro  degli  Esteri  di  quello  o il 
Cancelliere  di  questo.  Però,  il  sistema  elettivo  se  li  non  funziona 
come  mezzo  di  costituire  il  governo,  è pure  l’istrumento  del  lavoro 
legislativo.  Ora,  i legislatori  sono  bensì  eletti  a suffragi  diversi;  ma, 
comunque  eletti,  il  resultato  è questo,  che  nella  Camera  elettiva 
di  Prussia  e in  quella  dell’Impero,  si  distinguono  in  partiti  così 
molteplici,  che  una  maggioranza  non  si  può  formare,  se  non  com- 
binandone a fatica  parecchi. 

E tra  i partiti  germanici  e gl’inglesi  v’è  questo  di  diverso,  che 
i primi  so  11  partiti  soprattutto  dottrinali,  i secondi  pratici,  cioè  i 
primi  si  distinguono  per  i diversi  sistemi  di  dottrine  a’  quali  si  at- 
tengono, i secondi,  per  i diversi  aggruppamenti  che  fanno,  nel  fine 
di  governare:  e d’altra  parte,  i germanici  hanno  a comune  coi 
francesi,  che  non  tutti  ammettono  l’ esistenza  dello  Stato,  nel 
quale  operano,  o l’organismo  suo  attuale.  Ora,  l’azione  legislativa 
è molto  impedita  da  una  siffatta  varietà  di  parti  politiche;  poiché 
non  può  procedere,  senza  che  un  certo  numero  di  queste  s’intenda 
sul  modo,  il  che  è assai  difficile  ottenere.  Sicché,  quantunque  reie- 
zioni ultime  abbiano  alquanto  mutate  le  proporzioni  dei  partiti, 
il  principe  di  Bismarck  non  troverà  più  agevole  nell’anno  pros- 
simo, di  quello  che  gli  è stato  l’anno  scorso,  il  condurre  la  legisla- 
zione economica  e finanziaria  per  le  vie  che  vorrebbe,  e che,  del 
resto,  non  a tutti,  anche  fuori  di  Germania,  pare  la  buona. 

Dell’Austria-Ungheria  non  mi  par  necessario  di  prevedere  nulla; 
continuerà,  come  ha  fatto  quest’anno;  zoppica,  ma  cammina.  E 
neanche  della  Russia  si  può  a breve  termine  presentire  i moti;  vi 
tace  ora,  ma  non  vi  si  è spento  il  foco  sotterraneo  che  la  tra- 
vaglia. Soli  i mali  suoi  non  possono  essere  attribuiti  alla  degene- 
razione di  sistemi  elettivi  o parlamentari;  ma  è strana  illusione 
— più  strana  che  per  ogni  altro  paese  — Fimmaginare,  che  questi 
possano  sanarli;  li  complicherebbero  piuttosto,  se  venissero  adot- 
tati; il  che  per  ora  non  appare  probabile. 
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V. 

Anziché  almanaccare  suH’avvenire  di  altri  Stati  minori,  e so- 
prattutto della  Spagna,  vai  meglio  richiamare  Tattenzione  sopra 
alcuni  movimenti  comuni  a tutti  o a più  Stati.  E il  più  note- 
vole certamente  è questo,  che  in  tutte  quante  reiezioni  succe- 
dute nel  corso  dell’anno,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Q-ermania, 
Topini  Olle  conservativa  ha  guadagnato  terreno.  In  nessun  luogo  ha 
vinto,  cioè  ha  ottenuta  una  maggioranza  che  rassicuri  di  preva- 
lere; ma  da  per  tutto  è cresciuta  di  numero,  per  modo  che  ai 
partiti  liberali,  di  qualunque  sfumatura,  riuscirà  più  diffìcile  di 
governare  a lor  posta,  e di  progredire  nelle  lor  vie.  A me  pare, 
che  se  questa  opinione  usa  con  prudenza  ed  abilità  dell’aumento 
della  sua  forza  nei  Parlamenti,  è assai  probabile,  che  l’anno  in  cui 
entriamo,  vedrà  piuttosto  crescere  che  scemare  la  sua  fortuna.  Il 
che  deduco  soprattutto,  come  ho  avuto  occasione  di  dire  in  questa 
stessa  Rivista,  dalla  mala  riuscita  dei  programmi  liberali  in  molti 
punti,  dal  discredito  delle  classi  che  li  rappresentano,  e dal  l’avan- 
zarsi dei  programmi  liberali  colla  paurosa  compagnia  che  gli  strom- 
betta. Aggiunge  speranza  a’  conservatori  da  per  tutto  la  condotta 
sagace  di  Leone  XIII,  che,  senza  abbandonare  nessuno  dei  principii 
sostanziali  della  politica  tradizionale  della  Curia  Romana,  ne  tem- 
pera l’applicazione,  e a quanti  hanno  fede  nella  religione  di  cui  egli 
è capo,  anzi  a tutti  in  genere  quelli,  che,  anche  senza  appartenerle, 
hanno  reverenza  per  lui,  espone  con  fiduciosa  costanza  una  dot- 
trina coerente  e confortatrice.  Noi  Italiani  non  dobbiamo  giudi- 
care della  efficacia  delle  idee  di  Leone  XIII  da  quella  che  hanno 
sopra  di  noi  che  siamo  divisi  in  tre  classi,  del  pari  disadatte  ad 
apprezzarle;  dispregiatori  abituali  d’ogni  influenza  religiosa,  atei 
arrabbiati  e cattolici  supini.  Fuori  dei  confini  della  penisola,  v’è 
una  quarta  classe  che  al  di  qua  manca  quasi  del  tutto:  uomini 
religiosi,  cattolici  o no,  i quali  mettono  grande  importanza  nelle 
religioni,  e ne  aspettano  aiuto  alla  pace  sociale.  Ora,  si  può  rite- 
nere che  nell’animo  di  tutti  costoro  la  parola  di  Leone  XIII  scende 
gratissima,  e rinvigorisce  la  speranza  di  potere  coll’aiuto  di  lui,  da 
una  parte  accettare  quanto  nei  progressi  moderni  è utile  o inevi- 
tabile, dall’altra  combattere  e vincere  le  battaglie  contro  le  sètte, 
che  mettono  a pericolo  così  questi  progressi,  come  le  basi  sopra  di 
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cui  le  società  umane  si  reggono.  E persino  nella  guerra,  che  la  Curia 
Romana  combatte  contro  l’Italia,  Leone  XIII,  è vero,  non  recede 
dalla  pretensione  del  principato  temporale,  ma  ne  parla  con  molta 
più  calma  e misura.  Del  resto,  è vano  sperare,  che  la  Curia  vi 
rinunci  esplicitamente,  o anche  cessi  di  reclamarlo  ; bisogna  che, 
pur  continuando  a dire  di  rivolerlo,  s’abitui  a farne  a meno,  come 
fa  a meno  delle  Romagne,  dell’Umbria,  delle  Marche,  di  Ponte- 
corvo  e di  Benevento,  e persino  del  Ducato  di  Parma  e Piacenza, 
ai  quali  non  ha  rinunciato  mai.  Il  diritto  preteso  su  Roma  non  è 
di  natura  diversa  dal  diritto  su  quegli  altri  suoi  possessi  d’una  volta, 
che  pur  non  potrebbe  ripetere  senza  risa,  non  dico  degli  altri,  ma 
sue.  Nè  Roma  gli  è maggior  guarentigia  d’indipendenza  di  quello 
che  possessi  tanto  più  larghi  le  sono  stati  nel  passato. 


VI. 

La  politica  estera  va  anch’essa  considerata  nelle  relazioni  di 
tutti  gli  Stati  di  Europa,  anziché  in  quelle  di  uno  di  essi  verso  gli 
altri.  Noi  abbiamo  visto  quest’anno  un  moto  di  espansione  colo- 
niale a cui  tutti  i popoli  civili  di  Europa,  eccetto  gli  Scandinavi, 
gli  Olandesi,  l’Austria  e la  Russia,  hanno  partecipato.  La  Germania 
ha  avanzato  tutti,  e condotto  l’affare  suo  con  più  sagacia  e meno 
spesa;  forse  il  contrapposto  suo  è stata  l’Italia,  che  ha  scelto  il 
luogo  da  occupare  con  concetti  confasi,  e in  ogni  modo  tale,  che 
gli  richiede  molta  spesa  e gli  promette  poco  vantaggio.  Di  quello 
che  abbia  concluso  la  Francia  si  può  malamente  giudicare  ora; 
perchè,  oltre  parecchie  occupazioni  qua  e là,  essa  si  è gettata 
in  una  impresa  molto  diffìcile  nel  Tonkino,  che  ha  rischiato 
d’essere  per  la  Repubblica  quello  che  il  Messico  fu  per  l’impero; 
ma  pare  oggi  meglio  avviata,  e poiché  il  Ministero  è riuscito,  con- 
tro i partiti  radicali,  a non  farla  abbandonare,  può  convertirsi  in 
un  acquisto  di  una  vasta  e feconda  regione.  Oltreché  nel  Mada- 
gascar è riuscita  ad  ottenere  patti  buoni,  e che  le  assicurano  nel- 
r isola  una  posizione  privilegiata.  Il  Congo,  d’altra  parte,  è diven- 
tato alla  Francia,  alla  Germania,  al  Portogallo,  alla  Spagna,  all’As- 
sociazione internazionale  che  v’ha  fondato  un  Regno  di  cui  il  Re 
del  Belgio  ha  accettato  d’essere  sovrano,  è diventato,  dico,  un 
campo  pacifico  di  attività  commerciale  ed  industriale.  L’Inghilterra 
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infine  ha  esteso  il  suo  impero  Indiano  colla  conquista,  fatta  senza 
nessuno  sforzo,  della  Birmania. 

Ma  a questa  è riuscito  male  un  abbandono.  La  politica  del 
Gladstone,  per  la  quale  l’Egitto,  già  inglese,  ha  risoluto  di  sgom- 
brare il  Sudan,  è stata  cagione  che  il  Gordon  vi  fosse  ucciso 
dal  Mahdi,  che  il  Wolseley,  arrivato  tardi  a salvarlo,  dovette  bat- 
tere in  ritirata,  e oggi  il  successore  del  Mahdi  avanzi  sempre,  e 
forzi  l’Inghilterra  a ricacciarlo  indietro  colle  armi.  Era  pure  un’an- 
tica esperienza  quella  che  insegnava,  che  se  le  regioni  al  di  sotto 
di  Asuan,  non  sono  soggette  all’Egitto  o non  ne  hanno  paura, 
è il  contrario  che  accade  : l’Egitto  è messo  a pericolo  esso  dalle 
popolazioni  che  abitano  in  quelle  e vi  moltiplicano.  Non  si  può 
dubitare,  che  gl’inglesi  avranno  ragione  dei  sudanesi  ; ma  tutto  il 
dispendio  di  uomini  e di  denari  che  vi  faranno,  lo  dovranno  in  gran 
parte  alla  politica  senza  precisione  e chiarezza  che  gli  ha  diretti. 

Ciò  che  si  deve  notare  a ogni  modo  in  questo  intreccio  d’im- 
prese coloniali,  che  in  altri  tempi  avrebbero  messo  alle  mani  tutte 
le  potenze  che  vi  hanno  preso  parte,  è la  gran  cura  di  conservare 
la  pace,  che  invece  esse  hanno  mostrato  ora.  E il  merito  se  ne 
deve  soprattutto  al  principe  di  Bismarck,  che  ha  non  solo,  prima 
di  cominciarle,  convocata  una  conferenza  a Berlino  per  regolarne  i 
limiti  e i modi,  ma,  essendosi  lungo  il  corso  di  esse  imbattuto  ad 
offendere  nell’occupazione  tentata  delle  isole  Caroline  i diritti  della 
Spagna,  s’è  condotto  con  quella  temperanza  che  solo  a’  forti  non 
nuoce.  Proponendo,  egli  ministro  d’uno  Stato  protestante,  la  me- 
diazione del  Papa,  ha  mostrato  la  larghezza  spregiudicata  del  suo 
spirito;  e accettando  il  lodo  pronunziato  da  lui,  ha  salvato,  non 
soprattutto  la  Germania  da  un  errore  che  sarebbe  stato  nocivo 
alla  sua  riputazione,  ma  la  Spagna  da  risoluzioni,  chele  avrebbero 
cagionato  ben  maggiori  danni. 

Questo  spirito  di  pace,  questo  desiderio  di  sciogliere  d’accordo 
le  difficoltà  insorte,  ha  del  pari  animato  i governi  in  ogni  altra  occa- 
si one.  È apparso  nel  modo  tenuto  deipari  dai  liberali  e da’ conser- 
vatori inglesi  per  regolare  i confini  tra  l’Inghilterra  e la  Russia 
nell’Asia  centrale.  Un  dissenso,  che  s’era  annunciato  cosi  minac- 
cioso, s’ è composto  come  soltanto  si  poteva  ; contentandosi  di  ri- 
muoverne le  occasioni  nel  presente,  senza  aspirare  a reciderne  le 
cause  per  ogni  più  lontano  avvenire. 

L’improvviso  scoppio  dell’insurrezione  della  Rumelia  non  è 
bastato  neanch’esso  a mettere  a pericolo  la  pace  di  Europa.  Il  fine 
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(li  quell’insurrezione  — runione  della  Rumelia  alla  Bulgaria  sotto 
il  principato  di  Alessandro  di  Battenberg  — non  piaceva  a tutti 
i Governi.  L’Inghilterra  e la  Russia  rappresentavano  i due  pareri 
più  opposti,  quella  approvando,  questa  disapprovando,  poiché  alla 
prima  piace  che  uno  Stato  forte  si  costituisse  nella  penisola  dei 
Balcani,  alla  seconda  dispiaceva  altrettanto.  S’erano  cosi  scambiate 
le  opinioni  rispettivamente  espresse  ai  tempi  del  Trattato  di  Berlino. 

Però  nè  l’una  nè  l’altra  sarebbe  stata  disposta  a sostenere  la 
sua  colle  armi,  come  sette  anni  fa  avrebbero  pur  fatto.  D’altra  parte, 
alla  Serbia  e alla  Grecia  non  piaceva  l’unione  delle  due  Bulgarie, 
sì  perchè  turbava  l’equilibrio  posto  dal  trattato  sunnominato  tra 
le  popolazioni  della  penisola  dei  Balcani,  e sì  ancora  perchè  v’  hanno 
nella  Bulgaria  meridionale  sprazzi  di  genti  Slave  ed  Elleniche,  Ora, 
la  Serbia  era  favorita  dall’Austria,  poiché  le  conviene,  accanto  alla 
Bosnia  e all’ Erzegovina,  di  cui  s’è  impadronita,  tenere  legato  a 
sè  un  altro  staterello  Slavo.  Pure,  scoppiata  la  guerra  tra  la  Serbia 
e la  Bulgaria,  e riuscita  prima  favorevole  a quella,  poi  definitiva- 
mente a questa,  l’Austria  ha  avuto  premura  di  metter  pace,  non 
di  prolungare  la  guerra  per  entrarci  essa.  Sicché  questa  pace 
sarà  certamente  stipulata  nei  principi!  dell’anno;  l’uuione  delle  due 
Bulgarie  sarà  ammessa;  ma  la  Serbia  non  avrà  ora  nè  forse  poi 
ragione  d’ingrandirsi;  e la  Grecia,  che  in  fin  dei  conti  le  armile 
mostra  sempre  e non  le  adopera  mai,  aspetterà  una  occasione,  che 
le  permetta  di  farlo  senza  disagio. 

VII. 

Questo  sforzo  dei  Governi  di  mantenere  buone  intelligenze  tra 
loro,  s’intende.  Tante  sono,  più  o meno,  le  difficoltà  interne  di  ciascuno, 
che  non  vedono  nessuna  opportunità  ad  aggravarle  con  una  guerra 
tra  ipopoli.  Poi,  i bilanci  son  tutti  disadatti  asopportarla;  e da  nes- 
suna parte  si  vedono  chiari  i vantaggi  che  l’uno  o l’altro  popolo  ne 
otterrebbe.  Questo  stesso  versarsi  nei  conquisti  d’oltre  mare  scema  la 
voglia  del  misurarsi  in  conflitti  nel  chiuso  campo  di  Europa.  Pure, 
mentre  da  una  parte  tutti  schivano  molto  sinceramente  la  guerra,  tutti 
mantengono  le  lor  forze  di  offesa  e di  difesa  in  quel  maggior  grado 
di  efficacia  che  possono,  anzi  le  accrescono  più  ancora  di  quello 
che  possono.  L’adagio  comune:  si  vis  x^aceni,  para  hellum,  non  è 
stato  mai  più  seguito  di  ora;  ma  seguilo  a sproposito.  Poiché  esso 
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ha  ragione,  se  la  pace  dev'essere  difesa  contro  insidie  che  altri 
vi  faccia;  ma  insidie  per  ora  e per  molto  tempo  mancano.  Nes- 
suna potenza  minaccia  l’Italia;  in  Francia  il  pensiero  della  rivin- 
cita, se  non  è spento,  è certo  ammorzato  dalla  foga  delle  imprese 
coloniali:  e non  pare  per  ora  probabile,  che  la  rivalità  dell’In- 
ghilterra e della  Russia  nell’Asia  centrale  deva  risolversi  colle 
armi:  niente  in  fatti  vieta  che  la  Russia  si  persuada  che  non  è lo 
spazio  quello  di  cui  essa  ha  difetto,  e l’Inghilterra,  che  la  più  valida 
sua  difesa  è sulla  frontiera  stessa  dell’India. 

In  questa  condizione,  gli  Stati  di  Europa,  coi  malumori  che 
bollono  in  grembo  a ciascuno,  potrebbero,  senza  danno  e pericolo, 
diminuire  le  spese  che  fanno  negli  eserciti  e nelle  flotte;  e questa 
diminuzione  di  spese  potrebbe  metterli  in  grado  di  alleggerire  le 
imposte,  e con  ciò  quei  malumori,  se  non  si  dileguerebbero,  si  at- 
tenuerebbero. Se  i governi  chiedessero  ai  contribuenti  una  minor 
parte  dei  loro  risparmi!,  la  retribuzione  del  lavoro  potrebbe  fa- 
cilmente crescere,  il  disagio  dei  proprietari!  scemerebbe  pronta- 
mente, e tutte  le  attività  economiche  delle  nazioni  si  sentirebbero 
grandemente  stimolate;  e si  trarrebbe  maggiore  e miglior  frutto 
da  quell’espansione  coloniale,  in  cui  ci  si  è precipitati  con  tanta 
furia;  giacché  abbonderebbero  più  i capitali  necessari!  a farla 
fruttare.  La  certezza  del  pareggio  nei  bilanci  dissiperebbe  dalle 
menti  il  continuo  dubbio  in  cui  stanno,  che  l’anno  che  segue,  deva  se- 
gnar sempre  un  aggravio  maggiore  di  quello  del  precedente.  Per- 
sino il  movimento  intellettuale  se  ne  gioverebbe;  poiché  anche 
questo  è impedito,  se  l’erario  pubblico  pesa  addosso  a tutto  ciò 
che  n’è  istrumento,  anzi,  se  la  gravezza  delle  imposte  è tanta  che 
se  ne  genera  nel  paese  un  bisogno  ansioso  di  guadagni  per  soste- 
nerle senza  diminuzione  della  propria  sostanza  e del  proprio  grado, 
sicché  ogn’altra  cura  par  vana  e quasi  ridicola. 

Manca  ai  Governi  una  delle  principali  condizioni  per  esser  ri- 
tenuti civili,  se  mietono  così  in  erba  quanta  ricchezza  germoglia 
nel  paese,  e le  impediscono  di  venir  su.  Sta  bene,  che  principi 
barbari  spogliavano  i popoli  su  cui  regnavano,  o quelli  che  inva- 
devano, in  modi  più  disordinati  e violenti  di  quelli  che  i Governi 
moderni  usano;  ma  un  bosco  non  cessa  di  essere  di  alto  fusto,  sol- 
tanto quando  si  taglia  senza  arte.  Se  l’effetto  del  taglieggiare  ad 
arbitrio  non  è il  medesimo  di  quello  dell’ imporre  a regola,  ciò 
succede  solo,,  perchè  oggi,  per  altre  ragioni  e da  altre  parti,  ri- 
sorge e si  moltiplica  quella  ricchezza,  che  i Governi  tosano.  Ma 
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che  meraviglia  di  progresso  e pace  sociale  si  vedrebbe,  se  tosassero 
meno;  se  ponessero  i loro  ordinamenti  militari  in  armonia  colla 
loro  politica,  e a questa  dessero  un  indirizzo  stabilmente  ragione- 
vole, come  hanno  pur  fatto  quest’anno.  Ma  è un  parlare,  io  temo, 
a sordi  ; e a’  peggio  sordi , come  son  quelli  che  non  voglion 
sentire.  Sta  bene;  ma  io  metto  pegno,  che  un  giorno  o l’altro  vi 
brerà  ne’ loro  orecchi  una  voce  cosi  aspra  e gagliarda,  che  do- 
vranno pure  sentirla  per  forza. 


R.  Bonghi. 


VARIETÀ 


CAVALLERIA...  A PIEDI. 


Nel  giornale  V Italie,  dell’ 11  decembre  1885,  leggevansi  in  prima 
pagina  le  notizie  che  trascrivo  qui  testualmente.  E le  trascrivo  tali 
e quali,  non  tanto  per  amore  di  esattezza,  quanto  à sfuggire  la 
noia  di  una  traduzione  che  torni  italiano  il  francese  di  quel  diario. 
La  prima  porta  il  titolo:  Deux  mille  chevaliers,  ed  è questa: 

« On  dit  que  M.  Correnti  s’est  enfln  décidé  à délivrer  les  bre- 
« vets  de  2000  chevaliers,  restés  jusqu’  à présent  en  souffrance* 
« Il  voudrait  cependant  qu’  on  décidàt  que  tous  les  ministères  ne 
« pussent  nommer  plus  de  1200  chevaliers  par  an.  M.  Depretis 
« accepterait  cette  proposition.  » 

Lettore  del  cuor  mio!  Se  non  si  schianta  il  tuo  per  la  pietà  di 
tanta  miseria,  non  sei  nè  pure  uomo!!  Sono  duemila,  intendi!  Due- 
mila en  soitfTrance  e per  giunta  in  carattere  italico!!! 

Ma  tiriamo  innanzi,  chè  viene  subito  l’altra  notizia,  col  titolo  : 
La  loterie: 

« M.  Magliani  a déclaré  a une  commission  de  députés  et  de 
« receveurs  de  la  loterie,  qu’il  entend  arriver  graduellement  à 
« l’abolition  du  ieu  de  la  loterie.  » 

Come  si  vede  l’una  cosa  non  ha  nulla  a che  fare  coll’altra.  Il 
ravvicinamento  è tutto  casuale.  È probabile  che  non  uno  dei  due- 
mila cavalieri  en  souffrance  soffra  pel  vizio  del  lotto;  com’è  pos- 
sibile, ma  non  probabile,  che  non  uno  dei  componenti  la  sullodata 
commissione  non  sia  nemmeno  cavaliere.  E non  pertanto  le  due 
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notizie,  i due  fatti  sono  entrati  ad  un  tempo  nel  mio  cervello  pas- 
sando dagli  occhi,  e vi  si  sono  accoccolati  per  benino  come  due 
gemelli  dentro  l’alvo  materno. 

Nè  v’ha  di  che  meravigliare.  Una  persona,  una  cosa,  un  pen- 
siero ci  richiamano  spesso,  immediatamente,  improvvisamente,  per- 
sone, cose,  pensieri  che  non  hanno  co’  primi  la  menoma  relazione 
di  parentela  nè  di  omogeneità.  Anzi,  nel  mistero  che  avvolge  il 
modo  di  essere  e di  agire  delie  nostre  volizioni,  sono  appunto  gli  og- 
getti più  disparati  e contrari  i quali  servono  talvolta  a ridestarci 
nella  memoria  ciò  che  da  tempo  lunghissimo  vi  stava  sepolto  e 
dimenticato.  Di  guisa  che  si  dovrebbe  conchiudere  per  resistenza 
di  punti  di  richiamo  nei  contrapposti  più  netti  ed  assoluti,  punti 
che  sfuggono  alla  indagine  della  scienza  sperimentale  e psicologica. 

Ma  sia  comunque,  ora  i due  fatti  sono  dentro  e fanno  un  dia- 
voleto fra  i tessuti  nervei  del  mio  comprendonio.  Laonde  sarà  tanto 
di  guadagnato  il  dare  ad  essi  un  po’  di  sfogo;  al  modo  medesimo 
che  s’apre  la  valvola  di  sicurezza  alla  caldaia  in  ebollizione.  Se  non 
c’è  legame  naturale  fra  loro,  creiamone  uno  artificiale  che  serva 
per  il  momento  e basta. 

Diciamo  dunque:  o perchè  mai  cavalleria  e lotto  non  potreb- 
bero fare  insieme  un  pateracchio,  il  quale  tornasse  poi  a vantaggio 
di  ambidue'—  e di  altri  ancora?  L’ima  s’alimenta  di  vanità,  l’altro  di 
avidità;  il  che  certo  non  impedisce  che  l’uno  giovi  il  compagno  e 
viceversa. 

Guardiamo  un  po’. 

La  santa  renitenza  a tor  di  purga  un’  intera  legione  di  cava- 
lieri, la  condizione  posta  alla  liberazione  di  que’ poveracci,  fa  ma- 
nifesto che,  anco  là  dove  dovrebbero  ormai  averci  fatto  l’osso  e 
il  soprosso,  si  sente  la  necessità  di  nuove  remore  e di  nuovi  ripari. 
Le  acque  crescono,  crescono,  crescono  e minacciano  un  diluvio.  La 
superficie  di  questa  povera  Italia  ne  è ormai  allagata.  Fare  rien- 
trare quelle  acque  nel  loro  letto  naturale  col  vento  che  soffia,  nè 
pur  da  pensarci.  Contentiamoci  del  pochino  che  si  può  ragione- 
volmente sperare  di  conseguire.  Milledugento  e non  più  ogni  anno 
dai  ministeri,  senza  contare  quelli  per  collocamento  a riposo,  o fatti 
per  altra  via,  che  senza  dubbio  cresceranno.  Sarà  questo  un  rimedio 
al  rigurgito  che  affoga?  Speriamolo  ! L’inondazione  sarà  sempre,  ma 
un  tantino  circoscritta.^ — Cosi  ragionano  i bravi  signori. 

Dall’altra  parte  il  ministro  delle  finanze  vede  il  guasto  che 
mena  fra  le  moltitudini  diseredate  la  funesta  passione  del  gioco. 
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Onesto,  provvido,  liberale,  intende  a curare  la  cancrena  schifosa, 
fomite  all’ozio  e madre  di  miseria,  che  l’ignoranza  e la  supersti- 
zione favoriscono.  E poiché  non  gli  è concesso  di  sradicarla  d’un 
sol  taglio,  mira  a distruggerla  a poco  a poco,  ma  fino  alla  radice. 
Se  gli  daranno  tempo,  ora  che  l’idea  gli  è balenata  alla  mente  e 
il  proposito  l’ha  fatto,  andate  franchi  che  non  lascerà  presa  finché 
non  l’abbia  spuntata.  Ormai  di  prove  ne  ha  date  più  d’una  di 
saper  riuscire,  con  prudenza  e con  sapienza.  Perché  l’onorevole 
Magliani,  bisogna  dirlo,  é forse  il  più  addottrinato,  ma  certo  il  più 
avveduto  e il  meno  empirico  di  quanti  ministri  di  finanza  ebbe 
l’Italia  nel  quarto  di  secolo  della  sua  unità.  I suoi  predecessori,  non 
dispiaccia  la  verità  a morti  né  a vivi,  se  dovessero  avere  ciascuno 
una  medaglia  simboleggiante  l’opera  compita,  essa  sarebbe  d’un 
sol  conio  per  tutti  ed  avrebbe  sul  diritto  il  debito  e nel  rovescio 
l’imposta.  Debiti,  con  l’acqua  alla  gola,  senza  discrezione;  imposte, 
a tutto  spiano,  per  arrivare  affannosamente  a pagarli.  Gli  é vero 
che  del  senno  di  poi  son  piene  le  fosse  : ma  é pur  vero  che  fu  tutto 
affare  di  precedenza.  Se  l’imposta  aveva  il  passo,  di  debiti  forse 
non  si  parlava  neanco  ; e la  medaglia  avrebbe  portato  in  quella 
vece  una  corona  di  quercia  e di  santa  ragione. 

Il  Magliani  mira  più  alto  e nella  sua  opera  é qualche  cosa  che 
non  ha  nulla  di  comune  cogli  espedienti  ai  quali  egli  pure,  nella 
baraonda  in  cui  si  dibatte,  deve  talvolta  ricorrere. 

Vero  é che,  più  fortunato  di  altri,  egli  giunse  quando  gli  errori 
erano  in  buona  parte  scontati  per  la  grande  abnegazione  del  popolo 
italiano;  ed  é vero  altresì  che  il  valentuomo  esordiva  egli  pure  com- 
mettendone uno  da  valere  per  mille;  e lo  contano  a chi  non  lo  vuol 
sapere  i centomila  contatori,  chiusi  tappati  ne’  magazzini  demaniali. 
Ma  quel  supremo  errore  fu  politicamente  inevitabile;  e forse  non  fu 
del  suo  raziocinio.  A scusarlo  in  parte  può  aggiungersi  che  fuerrore 
generoso,  prodotto  necessario  di  nobilissima  méta  che  per  criteri 
fallaci  fu  perduta  a mezza  via.  E nondimeno  io  metto  pegno  che 
l’insigne  uomo  si  pentiva  del  peccato  economico  appena  com- 
messo; e anco  adesso,  Dio  sa  quante  mai  volte,  nel  segreto  del 
suo  gabinetto  ministeriale,  meditando  sulle  lunghe  colonne  del 
passivo,  egli  si  augura  di  poter  tornare  indietro.  Ma  sasso  lan- 
ciato e tassa  levata  non  si  rimettono  più  al  posto;  specie  nel  nostro 
felicissimo  paese,  dove  gli  errori,  anco  i più  madornali,  hanno  li- 
bera pratica,  ma  non  é permesso  punto  di  confessarli  e meno  che 
mai  di  ritrarsene  quando  n’é  tempo. 
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Questa  tolleranza  alternamente  intollerante,  è una  delle  nostre 
magagne  e delle  più  perniciose.  Altre  nazioni,  conscie  della  propria 
forza  e del  proprio  valore,  non  si  peritano  di  confessare  i falli,  e non 
balenano  punto  nel  ripararli.  BeH’esempio  ne  porge  spesso  Tinglese, 
di  tutti  i popoli  europei  il  più  serio  ed  accorto. 

Ma  lasciamola  lì.  Io  non  sono  chiamato  a sentenziare  di  popoli 
e di  ministri,  e questo  a ogni  modo  non  sarebbe  il  loco.  Serve 
al  mio  assunto  di  mettere  in  sodo  la  intenzione  del  ministro  di  sop- 
primere e le  difficoltà  non  piccole  eh’  e’  dovrà  combattere.  Le  quali 
non  istanno  solamente  nel  sostituire  nuove  entrate  a quella  che 
gradatamente  si  andrà  perdendo.  Ma  io  non  vo  più  oltre;  e domando 
invece  se  non  fosse  ragionevole  il  far  servire  la  vanità  umana  al 
bilancio  nazionale  e alle  leggi  imprescrittibili  della  morale.  Mi  spiego. 

Ammesso  che  cavalieri  sono  a migliaia  e più  migliaia  se  ne 
vada  fabbricando  ogni  anno,  o non  si  potrebbe  imporli  di  una 
tassa  piuttosto  gravoccia?  Perchè  io  ragiono  cosi:  o l’avarizia  so- 
verchia la  vanità,  e si  guadagna  che  saranno  meno  i cavalieri,  gli 
ufficiali,  i commendatori  ; o questa  la  vince,  com’è  possibile,  e l’erario 
si  avvantaggerà  di  un  tanto  che  dovrebbe  volgersi  alla  soppres- 
sione testé  divisata.  Io  credo  che  qualche  milioncino  l’anno  si  po- 
trebbe spillare  dalle  tasche  dei  nostri  vanesi!,  i quali  pur  troppo  sono 
più  che  non  si  creda.  Non  è nuovo  il  caso  di  tali  che  spesero,  senza 
mandare  un  sospiro,  somme  ingenti,  per  levarsi  rinnocentissimo  gusto 
di  essere  chiamati  sor  cavaliere  o sor  commendatore,  magari  della 
Repubblica  di  San  Marino.  Le  spesero  per  la  diritta  via,  badiamo, 
tuttoché  fingendosi  curanti  del  bene  pubblico,  pietosi  ai  miseri,  pro- 
tettori e aiutatori  disinteressati  delle  caritative  istituzioni  alle  quali 
quel  loro  denaro  assegnavano.  Fu  ipocrisia  la  loro  che  non  inganna 
nessuno,  ma  può  dirsi  perdonabile  per  gli  effetti  che  arreca. 

Io  non  vo’  frugare  tra  quelli  che  battono  vie  traverse,  per 
riuscire  al  medesimo  fine.  Mi  basta  di  aver  dimostrato  che  la  pro- 
posta, come  può  trovare  fondamento  e giustificazione  nel  campo 
delle  idee,  così  ne  ha  già  in  quello  de’  fatti.  Se  di  questa  maniera 
si  fosse  adoperato  in  passato,  ne  sarebbe  venuto  benefizio  non  lieve 
alla  pubblica  azienda;  e il  reale  decreto  che  creava  in  un  picchio  i 
novantadue  commendatori  detti  dello  zucchero,  avrebbe  portato  al- 
lora anche  il  nome  del  ministro  del  tesoro,  e sarebbe  stato  meno  male. 

Ma  a questo  punto  io,  scrittore  onesto,  debbo  chieder  venia 
all’unico  lettore,  se  uno  almeno  mi  abbia  concesso  in  buona  fede  la 
sua  attenzione  come  si  trattasse  di  cosa  seria  e non  di  celia.  Pro- 
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prio!  lo  ho  scherzato  sin  qui,  nè  ho  mai  pensato  attuabile  la  stramba 
mia  proposta.  I cavalieri  resteranno  adunque,  per  omnia  saecula, 
materia  non  imponibile,  e il  lotto  resterà  lotto  finché  non  si  trovi 
il  verso  di  schiacciare  la  serpe  che  il  popolino  si  cova  in  seno  e 
si  tien  cara  come  la  pupilla  degli  occhi.  Ma  se  io  ho  fatto  sin  qui 
la  burletta,  il  guaio  rimane  guaio;  quindi  la  necessità  della  cosa 
incalza  medesimamente.  I due  mila  en  ^ouffrance  (poveretti!)  con- 
tinueranno a soffrire  che  sarà  uno  strazio,  se  non  sovviene  un  ri- 
medio efficace  che  persuada  chi  di  ragione  a levare  il  catenaccio. 
Onde  mi  metto  anelilo,  di  buzzo  buono,  a considerare  la  cosa  da  ogni 
lato,  per  trovare,  se  mi  riesce,  questo  rimedio  benedetto. 

Ed  anzitutto  vo’  notare  un  fenomeno  singolarissimo,  proprio 
de’ giorni  nostri.  Non  mai  più  di  adesso  si  ostenta,  a viso  aperto 
ed  a parole,  incuranza  somma  e disprezzo  per  certe  onorificenze  ; 
e si  mette  in  canzone  del  continuo  chi  di  riffe  o di  raffe  giunga  a 
possederne  alcuna;  ma  non  mai  più  di  adesso  esse  furono  ambite 
da  tanti,  e in  tante  guise  procacciate,  e con  tanta  ansietà  braccate, 
in  segreto  e in  palese,  a dritto  e a torto,  degnamente  e indegna- 
mente. Il  che,  0 io  m’inganno,  starebbe  a significare  che  nel  con- 
cetto dei  più  l’onorificenza  serba  sempre  un  prestigio,  un  valore, 
tali  da  far  persino  commettere  insigni  codardie  per  agguantarla.  E 
se  fosse  cosi  come  io  credo,  il  sentimento  vero  apparirebbe  più  giu- 
sto del  simulato. 

Infatti  che  cosa  è l’onorificenza?  Quale  ne  è il  significato?  Quali 
effetti  dovrebbe  essa  recare  con  sè? 

L’onorificenza,  specie  se  cavalleresca,  è la  più  alta  espres- 
sione, il  miglior  segno  visibile,  della  approvazione  del  sovrano 
(di  monarchia  o di  repubblica  non  varia)  alle  azioni  di  un  citta- 
dino. È,  0 dovrebb’essere,  il  premio  maggiore  di  servigi  singola- 
rissimi alla  patria,  di  orme  imperiture  nel  campo  del  sapere,  di 
abnegazioni  sublimi,  di  coraggi  invitti;  ovveramente  di  tutta  una 
vita  altamente,  nobilmente  esemplare!  Il  principe,  in  cotal  modo 
onorando,  colloca  il  cittadino  su  piedestallo  elevato,  dond’  esso 
campeggia  nobilissimo  esempio  ai  presenti  e ai  futuri. 

È questo  un  ideale,  se  vogliamo,  che  dista  mille  miglia  da  ciò 
che  è.  Forse  non  si  trova  ad  esso  riscontro  adeguato  nè  pure  risa- 
lendo alle  origini  della  istituzione.  Non  parlo  dell’antica  Roma, 
che  inventò  la  dignità  ed  ebbe  i primi  cavalieri,  i quali  furono 
poi  un  visibilio.  Quivi  essi  formavano  ceto  più  che  sodalizio,  un 
intero  ordine  di  cittadini,  una  ruota  maestra  nel  congegnamento 
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dello  stato.  Essi  ministravano  la  giustizia,  essi  i possessi,  le  im- 
poste della  repubblica;  ed  erano  un  che  di  mezzo  fra  patrizi  e plebei, 
quasi  ad  attutirne  gli  urti  frequenti  e poderosi. 

Cavalieri  siffatti  co’  nostri  d’oggi,  non  hanno  che  vedere.  Un 
punto  tuttavia  di  somiglianza  avrebbesi  a prima  vista  nel  numero. 
Ma  a guardarci  un  po’  bene  si  vede  subito  che  nè  pur  questo  vale. 
Perchè  se  nella  Roma  de’  Cesari  il  numero  era  soltanto  indefinito, 
nella  Roma  italiana  è infinito  addirittura.  In  tutto  il  resto,  v’è  un 
abisso.  Quelli  dovevano  prima  d’ogni  cosa  possedere  quattrocento- 
mila  sesterzi,  la  bagatella  di  oltre  ottantamila  lire  di  nostra  moneta! 
Portavano  anello  d’oro  e sedevano,  di  diritto,  in  prima  fila  ne’  pub- 
blici spettacoli,  e proprio  nei  quattordici  seggi  dell’orchestra.  Ma 
ciò  che  più  monta  si  è che  quei  bravi  cavalieri  montavano  a ca- 
vallo; e il  cavallo  veniva  loro  fornito  dallo  Stato  e mantenuto  di 
tutto  punto.  Se  al  giorno  d’oggi  si  domandasse,  non  dico  i sesterzi, 
figuriamoci  !,  ma  appena  appena  di  reggersi  in  sella,  novantanove 
cavalieri  su  cento  dovrebbero  restituire  il  diploma.  Quelli  che  si 
reggono  tenendo  il  piede  in  due  staffe  sono  di  molti,  ma  non  en- 
trano per  ora  nella  trattazione. 

La  cavalleria  medioevale  si  presenta  tutt’altro  dell’antica  e della 
odierna  pure:  ma  il  cavallo  vi  era  di  rubrica.  Chi  non  fosse  stato  in 
grado  di  comperarsene  uno,  se  lo  guadagnava  coi  dadi  o ammaz- 
zando bravamente  il  primo  collega  che  scontrava  per  via.  Se  con- 
sulterete i trattati  di  cavalleria  e di  araldica,  vedrete  a colpo  d’oc- 
chio tutte  le  altre  differenze.  Vedrete  ciò  che  uno  doveva  essere  e 
quanto  gli  bisognasse  di  fare  prima  di  giungere  all’altissimo  onore 
dì  essere  armato  cavaliere,  in  quelFetà  gagliarda  insieme  e gentile, 
generosa  e feroce,  piena  di  poesia  e di  fede,  nella  quale  sposavansi 
in  un  solo  amore  eroico  il  culto  della  donna  e quello  del  re  ! 

Tutto  ciò  il  lettore  vedrà  da  sè,  quando  più  gli  talenti;  e mi 
avrà  obbligo  intanto  se  gli  risparmio  una  lunga  tiritera  erudita,  che 
può  leggersi  in  tanti  libri  e scritta  meglio.  Ma  non  posso  tuttavia 
lasciar  senza  nota  il  fatto  che  que’  valorosi,  all’atto  della  consa- 
crazione solenne,  dovevano  giurare  fra  l’altro,  e per  obbligo  impre- 
scindibile, di  combattere  l’ingiustizia  a tutta  oltranza  e dovunque, 
di  difendere  la  vedova  e l’orfano,  di  obbedire,  senza  restrizioni,  i 
comandi  della  dama  e del  principe  ai  quali  si  erano  legati. 

Immagini  ora  il  meno  immaginoso  fra  i lettori  della  Nuova 
Antologia j il  nostro  bellissimo  paese,  così  favorito  dalla  natura, 
così  benedetto  da  Dio,  tanto  colà  dove  cresce  l’arancio,  quanto 
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colà  dove  verdeggia  la  quercia;  immagini,  dico,  quel  ch’esso  ad- 
diverrebbe se  i centomila  suoi  cavalieri  si  levassero  come  un  uomo 
solo  a bandire  la  santa  crociata  contro  Tingiustizia  e il  sopruso?! 
Certo  sarebbe  una  dura  bisogna  la  loro,  cliè  d’ingiustizie,  purtroppo!, 
non  v’ha  penuria  a questi  lumi  di  luna,  in  alto  nè  in  basso,  e più 
lì  che  qui,  e di  tutte  sorta,  di  nere  e di  bigie,  di  grosse  di  piccine  di 
mezzane,  acciò  non  manchi  l’assortimento. 

Ma  che  fa?  Ecco  que’  centomila  si  levano,  e l’Italia  si  muta 
issofatto  nella  plaga  più  felice  del  mondo;  tanto  felice  che  appetto 
ad  essa  il  fantastico  Eldorado  e l’Eden  della  Bibbia  sono  cose  da 
nulla!  Serenità  e pace,  amore  e agiatezza,  ogni  portato,  insomma, 
della  giustizia  vittoriosa  ed  imperante  sono  il  retaggio  della  rin- 
novata Italia,  il  frutto  prezioso  di  quella  tale  crociata  che  si  è 
detto....  Ma  tregua  alle  fantasie!  Ormai  di  crociate,  nè  sante  nè 
profane,  non  si  parla  più:  e quando  mai,  i nostri  centomila  cava* 
lieri,  ohimè!  non  inforcano  arcione! 

Il  feudalismo,  precipitando  a rovina,  traesi  dietro  l’antica  ca- 
valleria. Il  fantastico  crociato  tutto  fede  e abnegazione,  il  nobile 
avventuriero  avido  di  combattimenti  e di  gloria,  il  campione  della 
dama  adorata,  il  sostegno  del  trono  ; in  una  parola,  la  più  poetica 
delle  creazioni  medioevali,  scompare  fra  gli  ultimi  cachinni  degli 
schernitori  di  Don  Chisciotte.  Nondimeno  qualche  cosa  ne  resta 
nelle  memorie,  nella  tradizione  dei  posteri.  Resta  un  embrione, 
guasto  bensì  e adulterato,  ma  dal  quale  a suo  tempo  sboccerà 
la  crisalide. 

E il  tempo  viene  e la  crisalide  sboccia.  Ma  in  cambio  di  bat* 
tere  vigorosa  le  ali  per  etere  benigno,  essa  si  dissolve  tosto  e quasi 
si  disperde  in  un  pulviscolo,  povero  di  luce  e di  calore  come  di 
grandezza  e di  forza. 

Da  quel  pulviscolo,  raccolto  dal  dispotismo  che  se  ne  fece  stro* 
mento,  fecondato  dalla  vanità  e dall’  ambizione,  vennero  fuori  via 
via  legioni  intere,  numerosissime,  di  cavalieri  di  varia  maniera.  I 
quali  allontanandosi  ognor  più,  nell’essere  e nel  parere,  dalFobbiet- 
tivo  originario  della  propria  istituzione,  non  ebbero,  poveracci! 
neanco  allora  che  un  re  ed  un  papa  davan  loro  ad  insegna  lo  spe- 
rone d'oro,  quel  sinsin  di  cavallo,  che  è distintivo  naturale  di  ogni 
ragionevole  cavalleria.  Ma  ciò  non  tolse  punto,  notate  stranezza, 
che  quasi  tutti  gii  ordini,  anco  i meno  antichi,  serbassero  o pren- 
dessero l’appellativo  di  equestri,  siccome  gli  ordinati,  il  sostantivo 
di  cavaliere,  ai  giorni  nostri  così  difettivo  di  sostanza. 
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L’Italia,  divisa  e suddivisa  qual  era,  ne  ebbe  di  forza  in  più 
gran  copia  degli  altri.  Ognuno  de’principotti,  più  o meno  tiran- 
neggianti,  volle  almeno  un  paio  di  ordini  cavallereschi  al  suo  co- 
mando, di  diversa  importanza  e riguardo:  che  è quanto  dire,  uno 
per  la  festa  e uno  pei  giorni  di  lavoro,  secondo  suole  il  popolino 
de’ suoi  poveri  cenci.  Chi  si  trovò  senz’uno  e non  si  scosse,  fu  la 
mutria  di  Francesco  IV  di  Modena.  Ma  il  suo  successore  imme- 
diato, non  potè  durare  sino  al  termine  del  non  glorioso  e non  be- 
nefico regno  in  tanta  privazione.  Come  fu  agli  sgoccioli,  volle  ten- 
tare se  valesse  di  scongiuro  alla  bufera  imperversante,  l’aiuto  di  un 
taumaturgo  della  Chiesa.  E fondò,  infatti,  l’ordine  equestre  di  San 
Contardo,  un  santo  di  casa  se  non  fatto  in  casa,  perchè  non  si 
trova  fra  le  Vite  del  Cavalca  e nè  pure  nel  Martirologio  romano. 
Il  che,  al  postutto,  non  importa  nulla,  specie  chè  la  nuova  caval- 
leria duchesca  ebbe  la  vita  del  fiore  dell’lssia,  che  si  schiude  la 
sera  e al  mattino  è già  morto. 

Rammenta  il  lettore  come  Giuseppe  Giusti  menasse  attorno 
la  frusta  nella  sua  « Vestizione  ? » Egli  comincia  : 

Quando  s’aprì  rivendita  d’onori 
E di  croci  un  diluvi®  universale 
Allagò  il  trivio  di  commendatori; 

Quando  nel  nastro  s’imbrogliaron  l’ale 
L’oche,  l’aquile,  i corvi  e gli  sparvieri  ; 

0,  per  parlar  più  franco  e naturale, 

Quando  si  vider  fatti  cavalieri 
Schiume  d’avvocatucci  e poetastri. 

Birri,  strozzini  ed  altri  vituperi... 

Cosi  cantava  in  Toscana  e della  Toscana  del  1839  il  poeta  di 
Gingillino.  Ma  io  credo  che  si  potrebbe  dimostrare  facilmente 
com’egli  allora  caricasse  alquanto  le  tinte,  in  servizio  dell’arte  sua 
di  satirico,  o per  lo  schifo  che  quel  nobile  cuore  provava  invin- 
cibile ad  ogni  bruttura  e degradamento  umano.  Certo  è che  in 
Toscana  stessa  e nella  restante  Italia,  a quel  tempo  e più  anni 
di  poi,  il  cavaliere  fu  una  specie  di  mito.  Quando  se  ne  faceva 
uno,  si  sonavano  le  campane.  Perchè  i signorotti  della  penisola, 
li  sceglievano  male,  è vero,  ma  ne  consacravano  pochini  pochini; 
e v’era  in  ciò  compensazione.  Pei  magnanimi  pochi,  a cui  piaceva 
il  bene  e lo  avrebbero  voluto  per  sè  e per  altrui,  non  occorre 
dire  che  non  si  parlava  di  croci,  se  non  quando  uscivano  di  car- 
reggiata, spinti  da  amore  di  patria  o intolleranti  di  pastoia  al  Ij- 
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bero  pensiero.  Ma  quelle  croci,  nonché  airoccliiello,  non  si  appic- 
cavano neppure  dietro  la  schiena,  e prendevan  forma  in  vece  di 
ergastoli,  di  galere,  di  ferri  corti,  di  osigli  e simiglianti  dolcezze! 

Scampati,  per  l’insipienza  de’sudditi  non  fedelissimi,  dalla  ba- 
tosta del  48,  anch’essi  i principi  si  ammollirono  alquanto  in  articolo 
onorificenza.  Passata  la  battisoffiola,  si  trovarono  alle  costole 
una  turba  di  fedeloni  d’ogni  risma,  di  codinoni  a tre  cotte,  di  tra- 
ditori della  patria,  di  aguzzini  di  mestiere,  i quali  dovevano  essere 
in  qualche  modo  segnalati,  onorati,  gratificati.  E poiché  i cordoni 
della  borsa  que’  principi  tennero  ognora  assai  stretti,  non  sovveniva 
loro  altro  modo  più  acconcio  del  largheggiare  un  po’  più  nelle  deco- 
razioni. Ma,  ad  onor  del  vero  conviene  aggiungere,  che  pur  essa  la 
insolita  larghezza  fu  tenuta  in  confini  ragionevoli.  Onde  il  debole 
della  cosa  fu  ancora  più  nella  qualità  che  non  nella  quantità  dei 
chiamati  a vestire  la  cappa  magna  o a cingersi  lo  spadino,  secondo 
il  caso  ed  i meriti.  In  prova  che  fu  proprio  cosi  e non  altrimenti, 
ricordo  (e  molti  coetanei  miei  ricorderanno  del  pari)  come  poco 
innanzi  il  59,  avendo  presa  la  melanconia  ad  uno  di  que’ sovrani 
di  sfornare  una  ventina  di  cavalieri,  ne  fu  tale  un  chi  acchericcio 
per  il  paese  da  non  credere,  e parve  che  l’Italia  dovesse  nabis- 
sare.  Una  ventina,  dico,  e non  più.  Di  guisa  che  la  ormai  veneranda 
Gazzetta  ufficiale  del  regno,  facendo  un  confronto  fra  tempi  e 
tempi,  vedrebbe  le  sue  prime  pagine  arrossire  di  vergogna! 

Tutto  quel  chiaccherio  finì,  siccome  finisce  ogni  cosa  quaggiù, 
né  r Italia  rovinò,  come  pareva  si  temesse.  Anzi  essa  si  preparava 
allora  di  maggior  lena,  anco  in  que’  paraggi,  al  grande  riscatto. 
Avvenuto  il  quale,  si  vide  il  casette,  non  nuovo  ma  assai  curioso,  di 
non  pochi  dell’infornata  suddetta,  i quali  si  destarono,  una  mat- 
tina, non  si  sa  come,  liberali  sfegatati  e italiani  della  più  bell’acqua. 
Onde  poterono  essere  impunemente  compresi  in  altre  infornate  po- 
steriori, servite  generosamente  a ricompensare  benemerenze  assai 
diverse  da  quelle  che  essi  potevano  vantare.  Oh,  i casi  della,  vita 
son  tanti,  che  non  si  può  proprio  meravigliare  di  nulla!  E chi  avesse 
osato  di  susurrare  all’orecchio  del  barbagianni,  il  quale  ordinava  la 
prima  infornata,  che  badasse  bene  qual  sorta  di  pane  e’ metteva  a 
cuocere,  avrebbe  ©orso  rischio  di  essere  gabellato  per  pazzo  da  catena, 
se  non  processato  nelle  regole  quale  calunniatore  impronto.  Mah!  1 

E siamo  al  1859,  data  da  scriversi  a lettere  d’oro  nella  storia 
della  civiltà  e in  quella  d’Italia.  E tuttavia,  di  quella  data  medesima 
furono  i primi  accenni,  il  punto  di  partenza  delia  colossale  ed  inde- 


152 


varietà 


Gente  cuccagna  di  ciondoli  e di  nastri,  alla  quale  ora  assistiamo 
nauseati,  ma  non  corretti.  E duole  il  dover  constatare  come  primo 
a rizzare  Fantenna  della  cuccagna  nuova  e a batterle  attorno  la 
gran  cassa  per  far  gente,  fosse  proprio  il  governo  nazionale.  Pen- 
sateci su  un  pochino,  e vedrete  che  è cosi.  Non  appena  un  lembo 
di  terra  italiana  si  rivendicava  a libertà,  o per  nuovi  plebisciti  si  an- 
dava costruendo  e cementando  l’unità  nazionale,  ecco  piovere  un 
diluvio  di  croci  e di  commende,  non  richieste  da  nessuno  e forse  non 
gradite  nè  desiderate.  I generosi,  in  fatti,  che  da  lustri  stavano  sulla 
breccia,  pensando  del  continuo  ed  operando  per  la  libertà  della 
patria,  e per  amore  di  essa  soggiacendo  ad  inauditi  sagriflzii,  a 
lunghi  e atroci  e inenarrabili  patimenti,  alla  perdita  persino  della 
vita,  non  si  prefìssero  certo  altra  mèta  che  non  fosse  generosa  e 
grande  ! 

Premiarli  in  quella  guisa,  fu  adunque  rimpicciolirli;  quasi 
un  attenuare  al  cospetto  delle  moltitudini  i nobili  servizi  che  essi 
avevan  reso  all’Italia.  Fu  un  primo  passo  per  china  pericolosa,  e 
mancò  presto  il  ritegno...  e il  pudore!  Con  chi  aveva  operato  e 
patito,  corse  tosto  trionfalmente  il  palio  degli  onori  chi  non  aveva 
fatto  nè  l’uno  nè  l’altro,  e passi.  Ma  il  peggio  fu,  che  ugual  sorte 
toccò  a tanti  i quali,  nemici  accorrimi  e codardi  di  libertà  e di 
patria,  s’eran  fatti  il  covo  e innalzati  sotto  l’egida  del  dispotismo, 
dell’oscurantismo,  e persino,  schifoso  a dirsi,  delle  baionette  stra- 
niere. 

Da  quel  primo  passo,  fatto  in  buona  fede  e con  rettitudine  d’ in- 
tendimenti ma  fallace,  fu  un  continuo  scendere  vertiginosamente 
al  di  là  di  ogni  confine.  Le  vanità  più  spudorate,  le  ambizioni  meno 
giustificabili,  trovarono  pronto  sodisfacimento.  Bastò  volere  per 
avere:  tanto  che  da  un  augusto  personaggio,  il  quale  ne  doveva 
sapere  un  pochino,  fu,  con  amara  ironia,  agguagliata  l’onorificenza 
al  fuoco  per  il  sigaro  e al  bicchier  d’acqua  per  la  sete,  che  non  si 
negano  mai  a nessuno  ! E quando  le  vecchie  categorie  furono  se 
non  esaurite  sodisfatte  a josa;  quando  la  gran  turba  degli  ano- 
nimi, degli  sconosciuti,  degli  inetti,  dei  pasciuti,  veduto  che  la  cuc- 
cagna era  libera  a tutti,  fece  ressa  per  « tentar  l’ambo  »,  a sua 
volta,  « al  gran  lotto  dei  titoli  e dei  nastri  »,  fu  sentita  la  necessità 
d’inventare  categorie  nuove;  le  quali  con  le  antiche  non  avessero 
rispondenza  veruna,  e alle  quali  nulla  si  chiedesse  di  quanto  si 
soleva  chiedere  a quelle  tanto  per  non  parere. 

E al  pari  della  provvidenza  divina,  la  quale  ha  si  gran  braccia 
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da  accogliere  tutto  che  ad  essa  si  volga,  fu  inventata  di  sana  pianta 
la  categoria  de’benemeriti.  La  quale,  chi  ben  consideri,  non  è,  se 
non  il  composto,  il  grande  cibreo  di  coloro  i quali  non  avendo  fatto 
mai  nulla  al  mondo,  o il  nulla  che  basti  a prender  posto  in  qual- 
cuna delle  categorie  particolari,  nondimeno  debbono  essere  anch’essi 
quello  che  sono  tutti  gli  altri.  Benemeriti,  dunque,  e passa  via. 
Benemeriti  deiragricoltura,  dell’ istruzione,  della  finanza,  dell’ in- 
dustria, del  commercio  e va  dicendo.  Tizio  scrive  senza  errori  di 
ortografia?  Benemerito  dell’istruzione;  Caio  introduce  la  trebbia- 
trice ne’ suoi  possessi,  per  economia  d’opere?  Benemerito  dell’agri- 
coltura; Sempronio  fabbrica  stoviglie  che  vende  poi  meglio  di 
altri,  ed  eccolo  egli  pure  benemerito  dell’industria  e del  commercio 
insieme.  Senza  parlare  di  molti,  i quali  non  fanno  nulla  di  tutto  ciò, 
e trovano  modo  tuttavia  di  essere  dichiarati  benemeriti  di  qualche 
cosa. 

Tutto  questo,  in  ultima  analisi,  è una  grande  benedizione  di 
Dio.  Se  i cavalieri  debbono  essere,  numerosi  come  le  stelle  del  cielo 
e le  arene  del  mare,  gli  è savio  e commendevole  che  trovino  spianata 
la  via  davanti  a sè.  Una  volta  un  buon  galantuomo  che  uccellava 
all’onorificenza,  doveva  lambiccarsi  il  cervello,  studiare  mille  pro- 
cedimenti, ricorrere  talvolta  a certe  metamorfosi  che  non  si  sarebbe 
mai  sospettato  conducessero  di  scancio  al  fine  desiderato.  Ed 
anco  oggidì,  a raccoglierle  tutte  codeste  arti  in  un  sol  corpo,  come 
Giustiniano  fece  delle  leggi,  si  avrebbe  un’opera  più  voluminosa  del 
Digesto,  ma  assai  meno  indigesta.  Ed  oso  dir  pure  che  riuscirebbe 
piacevolissima  per  novità  e varietà,  recando  all’autore  tanto  onore 
e tanta  gloria,  quanta  ne  venne  al  Sulmonese  dall’arte  di  amare. 
Anzi,  alla  guisa  di  questa,  l’opera  potrebbesi  intitolare  : De  arte 
equendi,  e darebbe  luogo  acconcio  a molti  soggetti  originalissimi, 
i quali  a prima  vista  non  sapreste  nè  dove  classificare,  nè  come  in- 
terpretare. Questi,  ad  esempio,  egoista  per  eccellenza,  si  manifesta 
a un  tratto  filantropo  sviscerato  e consuma  mezza  la  vita  in 
opere  di  pietà  e di  beneficenza.  Quegli  si  arrabatta  invece  nelle 
scuole  e si  piega  e si  rompe  al  tirocinio  ingrato  del  maestruccio, 
che  non  è cosa  da  lui  e della  quale  nessuno  mostra  di  accorgersi. 
L’uno  si  piglia  sul  groppone  tutti  i sopraccapi  del  suo  comune  senza 
ragione  di  sorta  e senza  necessità;  un  altro  vuol  essere  di  riffa  il 
segretario  gratuito  e zelante  dì  tutti  i conciliaboli,  di  tutte  le  so- 
cietà, di  tutte  le  imprese,  dove  non  c’è  nulla  da  guadagnare,  nè  v’ha 
chi  gli  dica  nè  pur  grazie.  Il  capo  d’ufficio  porta  ai  sette  cieli  la 
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bravura  de’  suoi  dipendenti  immediati,  e ad  ogni  tantino  tempesta 
acciò  sieno  decorati.  Tutti  costoro  mirano  a qualclie  cosa  che  non 
è quello  che  pare,  e a tempo  e luogo  scapperà  fuori...  nelle  colonne 
della  Gazzetta  ufficiale. 

E pero  il  lettore  tenga  quale  assioma  dimostrato,  che  tutte  le 
giubbe  hanno  una  stessa  foggia,  ma  molte  e varie  ed  indefinite,  quasi, 
sono  le  vie  onde  si  giunge  ad  adornarle  d’uno  stesso  simbolo  onori, 
fico.  Io  parlo  di  esperienza,  e potrei  confortare  raffermazione  astratta? 
con  raggiunta  di  nome,  cognome  e patria,  come  urlano  gli  strilloni 
dei  giornali  per  qualche  orribile  delitto  o catastrofe  tremenda,  che 
sono  i momenti  più  belli  del  loro  mestiere. 

Ma  io  dirò  il  peccato,  risparmiando  il  peccatore.  Quindi  non 
metterò  punto  alla  berlina  il  grave  e dotto  professore,  che  voleva 
ad  ogni  modo  essere  fatto  cavaliere,  in  grazia  di  una  semplice  traspo- 
sizione tipografica  che  aveva  portato  quel  titolo  dinnanzi  ai  nudo 
ma  pur  chiaro  suo  nome.  Avrebbe  invece  potuto  chiedere  il  valen- 
tuomo la  ristampa  del  carticino  errato.  Ma,  nossignori:  egli  era 
troppo  discreto  per  esigere  tanto! 

Nè  tampoco  dirò  il  nome  del  poeta,  il  quale  avendo  vissuto  e 
stampato  una  quantità  di  roba,  con  licenza  dei  superiori,  sotto  la 
dominazione  straniera,  voleva  poi  nel  sessanta  far  valere  certe  frasi 
che  uscivano  da  venti  anni  buoni  dalle  gole  di  tenori  e di  baritoni, 
dall’Alpi  a Lilibeo.  Il  bravo  m.erlo  voleva  fossero  gabellate  quali  pro- 
teste ardite  e cospirazioni  pericolose  contro  l’abborrito  straniero... 
A quale  fine  ognuno  intende  ! 

E neanco  mostrerò  la  faccia  invetriata  di  chi  copriva  la  gi- 
gantesca sua  vanità  coiraffetto  filiale  ; mettendo  innanzi  ognora  il 
vecchio  genitore,  che  imponeva  a lui,  figlio,  il  grave  sacrifizio 
di  farsi  crocesignare,  per  morir  contento.  Il  padre  essendo  morto 
senza  la  contentezza  che  si  voleva  appioppargli  ad  ogni  co.sto, 
venne  subito  la  sua  per  la  madre  superstite;  la  quale  non  so  se 
a quest’ora  l’abbia  provata,  munita  di  procura  speciale  del  fi- 
gliuol  suo  dilettissimo. 

E medesimamente  non  so  chi  mi  tenga  dallo  spiattellare  nonie^ 
cognome  e patria  dello  straniero,  il  quale,  non  pago  di  essere  un 
pezzo  grosso  fra  i suoi  e avere  nei  giorni  di  parata  il  petto  come 
un  camposanto,  faceva  all’amore  con  certa  fettuccia  serica,  alla 
quale  sapeva  bene  di  non  aver  titolo  di  sorta.  Non  pertanto  e’  s’in- 
cocciò nella  voglia  matta,  e fece,  a così  dire,  monete  false  per  ispun- 
tarla,  siccome  finalmente  la  spuntò.  Ora  vi  do  in  mille  a indovinare 
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la  cagione  riposta  di  tanto  suo  armeggiare.  Al  brav’uomo  mancava 
il  verde  fra  i nastri  deU’occliiello,  e non  ebbe  pace  se  non  lo  con- 
quistò. È questo  il  fenomeno  patologico  più  bello  ed  ameno  che 
io  mi  conosca,  dopo  l’ingenuità  commovente  di  quell’ altro,  il  quale 
insignito  di  più  ordini  cavallereschi  e non  potendo  scriverne  la 
litania  nel  biglietto  da  visita,  fece  incidere  sul  cartoncino  levigato, 
in  bel  corsivo  inglese;  I CAVALIERI  N.  N.,  e ve  li  comprese  tutti 
quanti  ! ! 

Ma  io  meno  il  can  per  l’aia,  e del  famoso  rimedio  non  s’è 
discorso  punto  e trovato  meno  che  mai.  Forse  leggendo  tra  le 
linee  si  potrebbe  scoprire  qualche  cosa  che  facesse  al  caso.  Ma 
chi  legge  nè  pure  le  linee,  per  amore  di  Dio?!! 

Dunque?  Dunque  poiché  ogni  promessa  è debito  e i debiti 
vanno  pagati,  ecco  un  rimedio  che  io  propongo,  veduto  e consi- 
derato come  per  legge  naturale  di  progresso,  sia  certa,  fatale 
come  la  morte,  la  line  che  attende  il  buon  popolo  italiano  in  fatto 
di  onorificenze.  E il  rimedio  sta  tutto  in  una  leggina  breve  breve, 
ma  scritta  nel  bello  ed  aureo  stile  che  fa  tanto  onore  ai  nostri  pre- 
senti legislatori. 

La  leggina  dovrebbe  dire  cosi: 

« Articolo  unico 

« Gli  Italiani,  regnicoli  e non  regnicoli,  a partire  dalla  data 
« della  promulgazione  della  presente  legge,  sono  tutti  potenzial- 
« mente  gran  cordoni  pel  solo  fatto  di  essere  Italiani. 

« Un  apposito  regolamento  stabilirà  il  passaggio  da  grado  a 
« grado,  in  ragione  dell’età. 

« La  semplice  nascita,  constatata  dallo  stato  civile,  porta  seco 
« di  pieno  diritto  il  primo  grado  nell’ordine  cavalleresco;  diritto 
« che,  sopra  domanda  del  padre,  può  estendersi  in  prò  del  figlio 
« nascituro,  salve  sempre  le  formalità  che  verranno  sancite  dal 
« regolamento  predetto.  » 

Nella  certezza  che  questo  mio  schema  sarà  presto  convertito 
in  legge  dello  Stato,  corro  dal  Borrani  a comperarmi  le  insegne 
di  gran  cordone. 
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Una  coda  opportuna,  se  non  necessaria. 

Queste  mie  chiacchiere  dovevano  pubblicarsi  neH’ultimo  fa- 
scicolo dell’anno,  ed  aspettavano  impaginate  sul  banco  della  stam- 
peria, allorché  comparve  nella  Gazzetta  ufficiale  del  23  dicembre 
ora  spirato,  il  decreto  sui  cavalieri.  Del  quale,  a meglio  intenderci, 
riporto  qui  la  disposizione  capitale: 

Art.  1.  Il  numero  delle  nomine  che  potranno  farsi  ogni  anno  nelle  cinque 
classi  di  decorati  dell'Ordine  della  Corona  d^Italia  non  potrà  oltrepassare; 

Pei  cavalieri  di  gran  ci’oce  il  numero  di  dodici 
Pei  grandi  ufficiali  » trenta 

Pei  commendatoli  » cento 

Per  gli  utfciali  » duecento 

Pei  cavalieri  » milledugento. 

Rimane  parimenti  fissato  a trecento  il  numero  annuo  delle  nomine  a 
cavaliere  deU’Ordine  Mauriziano,  restando  in  vigore  per  le  quattro  classi 
superiori  gli  attuali  regolamenti. 

Non  sono  comprese  in  questi  numeri  le  concessioni  che  fosse  nella  Nostra 
volontà  di  fare  nella  forma  del  moto  proprio,  e quelle  relative  ai  grandi 
uffziali  dello  Stato,  ai  funzionarli  collocati  a idposo  ed  a personaggi  esteri. 

Tale  contrattempo  se  mi  contende  la  vanitosa  illusione  di  aver 
contribuito  nè  poco  nè  molto  alla  decisione  presa,  non  m’induce 
a mutare  parola  di  ciò  che  scrissi.  Quel  decreto  constata  l’abuso 
e lo  deplora,  ma  non  lo  distrugge.  E per  poco  non  dissi  che  lo 
favorisca,  con  apparenze  e intendimento  di  reprimerlo.  Quando  si 
ammette  e si  consacra  una  produzione  annua  di  tre  o quattromila 
cavalieri,  si  ha  la  certezza  matematica  che  in  breve  torneranno  il 
doppio  e il  triplo.  I respinti  dalla  porta  ministeriale,  se  potranno  re- 
spingersi, rientreranno  per  la  finestra  del  moto  proprio.  Ma  quando 
anche  ciò  fosse  evitato  per  certo  tempo,  l’uso  soverchio  in  se  me- 
desimo porterebbe  presto  l’abuso,  essendo  ciò  nella  tendenza  umana 
e nell’ordine  naturale  delle  cose. 

Rimedio  efficace  non  è dunque  nel  restringere  il  numero  di 
qualche  migliaio,  siccome  fa  il  decreto;  ma  sarebbe  invece  nel 
richiamare  l’istituzione  al  suo  originario  decoro.  E perchè  ciò  sia, 
bisogna  divezzare  affatto  gli  Italiani  dal  lacchezzo  defi’onorificenza. 
E a divezzarli,  necessita  l’opposto  per  l’appunto  di  quanto  ora  si 
pratica.  Nessuna  categoria  di  ufficiali  pubblici,  di  rappresentanze, 
di  sodalizi!;  nessun  grado  governativo  o sociale;  nessun  servigio, 
nessuna  azione  che  non  esca  decisamente,  mirabilmente,  dall’ordi- 
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nario,  dia  ragione  o pretesto  ad  onorificenza.  Gl’impiegati  obbedi- 
scano ai  dettami  di  una  coscienza  retta,  cerchino  la  stima  e l’en- 
comio dei  propri  superiori  quando  lavorano  ; vadano  poi  a riposo 
colla  pensione,  la  quale  dovrebbe  permetter  loro  veramente,  e non 
per  burla  com’ora  è,  di  godere  il  riposo  che  si  son  guadagnati; 
ma  non  abbiano  croci.  Gli  ufficiali  della  milizia,  sia  di  terra  sia  di 
mare,  non  trovino  appesa  al  seggiolone  e a tempo  fìsso  quell’ono- 
rificenza la  quale  dovrebbé  conferirsi  soltanto  per  atti  di  grande 
valore  e per  servigi  singolarissimi  al  paese.  Gli  uomini,  infine,  si 
giudichino  dalle  opere,  prima  di  onorarli  solennemente  ; e queste 
sieno  notoriamente  ed  universalmente  riconosciute  così  singolari 
e grandiose,  così  elevate  e benefiche,  da  meritare  l’esemplarità  che 
loro  si  vuol  concedere. 

Se  l’Italia  avesse  ogni  anno  una  dozzina  di  tali  uomini  da  met- 
tere in  mostra,  sarebbe  gala.  Molte  nazioni  civili  e potenti,  le 
quali  a casa  loro  non  possono  vantare  altrettanto,  c’invidiereb- 
bero. — E così  sia. 


C.  D. 


RASSEGNA  POLITICA 


La  rielezione  del  Presidente  in  Francia  — Le  dimissioni  del  Ministero  Bris- 
son  — La  Camera  inglese  — L'alleanza  dei  conservatori  e dei  liberali 
contro  i parnellisti  — Nuove  battaglie  nel  Sudan  — L’armistizio  nei 
Balcani  — L'azione  diplomatica  delBItalia  — Compensi  morali  e mate- 
riali - Le  ultime  sedute  della  Camera  italiana  — Tumulti  parlamen- 
tari — Le  discussioni  del  Senato. 

La  Francia  ha  superato  felicemente  una  difficile  prova;  il  signor 
Grevj  è stato  rieletto  presidente  della  Repubblica,  ed  ora,  salvo  casi 
imprevisti,  è assicurata  per  sette  anni  la  stabilità  del  Governo,  almeno 
per  ciò  che  riguarda  il  Capo  dello  Stato.  Ben  è vero  che  per  molti  è 
cagione  d’inquietudine  Tetà  avanzata  del  presidente,  ma  d’altro  canto, 
egli  non  è tanto  vecchio  da  non  poter  giungere  al  termine  del  suo  uffi- 
cio. Del  resto,  non  c’era  libertà  di  scelta;  tutti  i repubblicani  francesi 
riconoscono  che  il  signor  Grevy  si  è condotto  con  somma  prudenza  e 
imparzialità,  e che  nessun  altro  uomo  politico  sarebbe  oggi  in  grado  di  dare 
alla  Repubblica  guarentigie  uguali  a quelle  chfegli  rappresenta.  Schiet- 
tamente  devoto  alle  istituzioni  repubblicane,  egli  ò stato  costantemente 
ligio  alla  volontà  del  Parlamento.  Lo  si  è accusato  di  poca  coerenza  per 
aver  accettato  la  dignità  di  presidente,  dopo  aver  in  altri  tempi  soste- 
nuto che  la  Presidenza  era  inutile.  È da  osservare  però  ch’egli  le  attri- 
buzioni del  presidente  ha  sempre  interpretato  ed  esercitato  in  modo  assai 
ristretto,  tenendosi,  nella  maggior  parte  dei  casi,  siffattamente  in  disparte 
da  far  credere  che  volesse,  coi  fatti,  confermare  la  sua  antica  dottrina. 
Comunque  sia,  il  signor  Grevj  è stato  rieletto  e si  può  dire  che  la  sua 
rielezione  è dovuta  al  voto  unanime  del  partito  repubblicano.  I monar- 
chici e gl’imperialisti  si  sono  astenuti;  forse  speravano  in  un  ballottaggio, 
nel  qual  caso  avrebbero  gettato  i loro  voti  nella  bilancia,  ma  il  ballot- 
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taggio  è stato  evitato  c l’astensione  della  Destra  rimane  una  dichiara- 
zione d’impotenza. 

Prima  della  caduta  del  ministero  Ferrj,  era  opinione  generale  che 
successore  del  Grevj  sarebbe  stato  il  Brisson,  il  quale  non  s’era  com- 
promesso con  alcuno  de’  gruppi  del  partito  repubblicano.  Ma  venuti  i 
giorni  del  pericolo,  egli,  con  raro  patriottismo  sacrificò  la  propria  per- 
sona al  bene  della  patria.  Accettando  la  presidenza  del  Consiglio,  sapeva 
bene  che  rinunziava  alla  presidenza  della  Repubblica.  Oggi,  però,  che 
la  elezione  è fatta,  il  signor  Brisson  non  reputa  opportuno  di  spingere 
più  oltre  il  sacrifizio  di  se  stesso.  Spera  di  ricevere  l’eredità  del  Grevy 
fra  sette  anni?  0{)pure,  dileguati  questi  sogni  ambiziosi,  invoca  la  quiete 
e il  riposo  ? La  verità  si  è che  il  signor  Brisson,  dopo  aver  fatto  votare 
i crediti  del  Tonkino  e tutelato  l’onore  della  Francia,  si  sente  necessa- 
riamente a disagio,  imperocché  è costretto  dalla  forza  delle  cose  a subir 
le  conseguenze  della  politica  del  signor  Ferry  da  lui  solennemente  di- 
sapprovata prima  di  essere  ministro.  Ritirandosi  il  Brisson,  si  farà  ogni 
sforzo  affinchè  la  presidenza  del  gabinetto  venga  assunta  dal  signor  Frey- 
cinet,  uomo  conciliante  e disposto  a molte  transazioni  anche  coi  radicali. 
Fino  all’ora  in  cui  scriviamo  regna  una  grande  incertezza  sulla  forma- 
zione del  nuovo  ministero  francese.  Il  potere  non  alletta,  nel  presente 
momento,  gli  uomini  che  ne  sentono  la  responsabilità.  Si  è potuto  riunire 
una  considerevole  maggioranza  per  l’elezione  del  presidente  della  Repub- 
blica; è lecito  sperare  altrettanto  in  favore  di  un  gabinetto  qualunque 
esso  sia?  Il  partito  repubblicano  si  dividerà  nuovamente,  e,  in  tutte  le 
più  gravi  questioni,  il  ministero  potrà  trovarsi  in  presenza  di  una  coa- 
lizione fra  uomini  di  diversi  partiti  intenti  a rovesciarlo.  C’è  pure  chi 
patrocina  un  rimedio  eroico  quale  sarebbe  quello  di  sciogliere  la  Camera 
attuale  e di  ricorrere  nuovamente  alle  elezioni  generali,  ma  così  facendo 
si  andrebbe  incontro  all’  ignoto.  Il  signor  Freycinet,  come  abbiamo  detto, 
pare  l’uomo  più  adatto  a navigare  in  mezzo  a questi  scogli,  e perciò  tutto 
si  pone  in  opera  per  vincere  la  sua  resistenza. 

Il  ministero  Brisson,  prima  della  elezione  presidenziale,  ha  fatto  votare 
i nuovi  crediti  del  Tonkino.  In  questo  voto  furono  consenzienti  uomini 
che  professano  opinioni  diverse  intorno  alla  forma  di  governo  ma  che 
tutti  hanno  generalmente  vivo  nel  cuore  il  sentimento  della  dignità  na- 
zionale. La  maggioranza  in  favore  dei  crediti  non  ha  avuto  un  carattere 
politico,  nel  senso  parlamentare  della  parola:  in  essa  troviamo  frammisti 
i fautori  degli  Orleans  e dell’Impero  ai  radicali  e agli  opportunisti.  Tutti 
costoro  hanno  capito  che  lo  sgombero  del  Tonkino  sarebbe  stato  equi- 
valente a dieci  sconfitte.  Il  che  però  non  ha  impedito  che  molti  di  coloro 
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stessi  die,  pel  decoro  della  patria  e delle  armi  francesi  approvarono  i 
crediti,  abbiano  assalito  nel  modo  più  aspro  il  signor  Ferrj  autore  della 
politica  coloniale  che  ha  condotto  la  Francia  a questa  dura  necessità. 
Al  Ferrj  è stato  impossibile  di  presentare  la  propria  difesa;  certo  egli  è 
colpevole  di  parecchi  errori,  ma  forse  Topera  del  tempo  gli  gioverà  e 
giustificherà  qualcuno  dei  suoi  atti  che  ora  è giudicato  meritevole  di 
biasimo.  I suoi  amici  hanno  per  un  istante  sperato  prossima  per  lui 
l’ora  della  rivincita,  ma  si  sono  ingannati;  il  ritorno  del  Ferry  al  potere 
è presentemente  impossibile.  E diciamo  'presentemente , perchè  nessuno 
ha  diritto  d’ impegnar  l’avvenire,  e,  in  politica,  ciò  che  è impossibile 
oggi,  può  diventar  possibile  domani.  Il  Brisson,  checché  se  ne  dica,  si 
è adoperato  ad  attenuare  gli  effetti  della  politica  coloniale  del  suo  prede- 
cessore ; e se  da  un  lato  non  ha  consentito  ad  abbandonare  il  Tonkino, 
d’altra  parte  è venuto  a patti  nel  Madagascar,  dove  ha  conchiuso  la  pace 
contentandosi  di  salvare  le  apparenze  ma  senza  nulla  ottenere  nella 
sostanza. 

Se  in  Francia  non  si  osa  far  alcun  pronostico  sulle  prossime  di- 
scussioni parlamentari,  in  Inghilterra  le  condizioni  della  nuova  Camera, 
sono  anch’esse  tutt’ altro  che  chiare.  Il  disegno  dei  parnellisti  di  appog- 
giarsi ai  conservatori  contro  i liberali  o a questi  contro  quelli , secondo 
i casi,  per  rivendicare  l’autonomia  parlamentare  dell’  Irlanda,  è fallito. 
Kè  lord  Salisburv,  nè  il  signor  Gladstone  possono  lasciarsi  trascinare  fin 
dove  il  Parnell  vorrebbe  condurli.  Le  trattative  fra  i parnellisti  e i conser- 
vatori non  hanno  condotto  a veruno  accordo;  riprese  tra  i parnellisti  e i 
liberali,  son  di  nuovo  rimaste  prive  di  soddisfacente  conclusione.  Pare  che 
il  signor  Gladstone  abbia  oltrepassato  i limiti  entro  i quali  i conservatori 
si  erano  rinchiusi,  ma  l’opinione  pubblica  lo  ha  severamente  ammonito 
di  non  ispingersì  troppo  innanzi  sulla  via  delle  concessioni  all’ Irlanda. 
In  conseguenza  di  questi  avvertimenti  il  signor  Gladstone  ha  dovuto  arre- 
starsi, e i parnellisti  si  sono  scostati  anche  da  lui.  Ora  che  accadrà  nella 
nuova  Camera?  Se  tale  fosse  la  situazione  politica  in  un  paese  come  la 
Francia,  ai  parnellisti  tornerebbe  agevole  il  giuoco  di  mettersi  fra  i 
conservatori  e i liberali,  e gettare  lo  scompiglio  nell’Assemblea,  e impe- 
dire qualunque  utile  lavoro.  Ma  in  Inghilterra  è presumibile  che  le  cose 
procederanno  diversamente  e già  se  ne  vedono  i segni.  I liberali  e i con- 
servatori inglesi,  guidati  dall’interesse  comune,  si  uniranno  per  resistere 
ai  parnellisti  e domare  l’ Irlanda.  Questa  è l’ipotesi  più  probabile;  ma 
se  si  avvererà,  i deputati  irlandesi  ripeteranno  i tentativi  di  ostruzio- 
nismo e le  scene  di  violenza  che  furono  tanto  frequenti  nella  passata 
legislatura. 
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In  tali  condizioni,  si  ritiene  improbabile  la  caduta  del  Ministero 
Salivsbury,  giacche  i liberali  non  hanno  alcuno  interesse  a rovesciarlo, 
e ne'hanno  invece  uno  grandissimo  a lasciargli  la  ingrata  cura  di  uscire 
dalle  presenti  difficoltà  riguardo  all’ Irlanda.  Evidentemente,  lord  Salis- 
biirj  cerca  pure  di  presentarsi  al  Parlamento  col  prestigio  di  qualche 
vantaggio  ottenuto  nelle  questioni  estere.  È fuor  di  dubbio  che  da  questo 
lato  r Inghilterra  ha  guadagnato  non  poco  da  che  sono  saliti  al  potere 
i conservatori.  Costoro  seguono  una  politica  più  energica,  e se  ne  ha 
una  prova  anche  nel  Sudan,  dove  ricominciarono  le  ostilità,  e le  truppe 
inglesi  sono  uscite  dall’ozio  al  quale  la  stagione  e gli  errori  del  gabi- 
bi netto  Gladstone  le  avevano  condannate.  Forse  sono  alquanto  esagerate 
le  notizie  di  importanti  vittorie  conseguite  dagli  inglesi  sui  ribelli;  però 
è certo  che  si  ritorna  a combattere,  il  che  significa  che  il  Ministero  Sa- 
lisburj  non  è punto  disposto  al  completo  abbandono  del  Sudan,  al  quale 
abbandono  parevano  essersi  rassegnati  i suoi  predecessori. 

L’anno  che  finisce  lascia  dietro  di  sè  un  lungo  strascico  di  inquie- 
tudini, quantunque  la  questione  che  non  ha  guari  aveva  minacciato  di 
turbare  la  pace  del  mondo,  sia  in  via  di  componimento.  La  Commissione 
internazionale  militare  riunitasi  per  iniziativa  dell’ Italia  e sotto  la  pre- 
sidenza del  delegato  italiano  è riuscita  in  un’impresa  che  da  molti  era 
reputata  quasi  impossibile.  Ha  persuaso,  cioè,  i bulgari  e i serbi,  a ri- 
tirarsi nei  loro  rispettivi  territorii,  e su  questa  base  è stato  concluso 
farmistizio  dal  quale  è ormai  certo  che  scaturirà  la  pace  definitiva. 
L’unione  della  Rumelia  orientale  alla  Bulgaria  non  incontra  più  seri 
ostacoli  da  parte  delle  principali  potenze;  la  stessa  Russia  si  è ricon- 
ciliata col  principe  Alessandro  e pare  disposta  ad  appoggiarlo.  La  Serbia, 
dopo  la  patita  sconfìtta,  non  è più  in  grado  di  pretendere  smisurati  com- 
pensi, e quanto  alla  Grecia  che  continua  ad  ingrossare  la  voce,  non  si 
crede  generalmente  che  voglia  davvero  passare  dalle  parole  ai  fatti.  In 
questi  ultimi  anni  essa  ha  dato  prova  di  una  prudenza  che  toglie  qual- 
sivoglia efficacia  alle  sue  minacele.  Non  escludiamo  la  possibilità  che 
la  Grecia  ottenga  essa  pure  qualche  compenso,  ma  sarà  per  opera  delle 
potenze  e non  già  per  forza  propria.  È da  prevedere  eziandio  che  la  que- 
stione dei  Balcani  non  si  comporrà  senza  che  l’Austria  faccia  un  nuovo 
passo  nella  sua  politica  orientale  ; anzi  è opinione  nostra  che  questo  ve- 
ramente sia  ancora  il  punto  da  definire  per  giungere  ad  una  sistemazione 
della  vertenza. 

Noi  abbiamo  ragione  di  rallegrarci  della  parte  sostenuta  dall’Italia 
in  queste  trattative.  Anche  coloro  che  invocavano  le  antiche  tradizioni 
e i principii  fondamentali  della  nostra  politica,  devono  ora  confessare 
Voi.  LV,  Serie  III  — 1 Gennaio  1886. 
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clic  a quei  principii  e quelle  tradizioni  fu  cd  è conforme  l’azione  del 
nostro  ministero  in  Oriente.  Noi  non  abbiamo  impedito  l’unione  delle  due 
Bulgarie;  anzi  se,  come  non  ne  dubitiamo,  si  elfettuerà,  potremo  dire 
di  averla  agevolata.  Ma  al  tempo  stesso  l’aver  noi  costantemente  proce- 
duto d’accerdo  con  rAustria-Ungeria  e,  sopratutto,  con  la  Germania,  ha 
giovato  grandemente  a far  prevalere  le  disposizioni  pacifiche.  Si  inganna 
a partito,  però,  chi  crede  che  l’Italia  possa  raccogliere  frutti  immediati 
da  questa  sua  politica.  0,  per  meglio  dire,  un  frutto  immediato  lo  ha 
raccolto  già,  facendo  udire  la  propria  voce  ed  accogliere  i suoi  consigli  dalle 
Potenze.  L’Italia,  checché  se  ne  dica,  ha  ripreso  un  posto  ragguardevole 
nelle  conferenze  diplomatiche,  e questa  è una  soddisfazione  morale  da 
tenersi  in  altissimo  conto.  Ma  non  dobbiamo  aspettarci  alcun  compenso 
materiale,  e tutte  le  voci  che  vennero  diffuse  a tale  proposito  sono  artifizi 
degli  avversari  del  Ministero,  e peggio  ancora,  degli  avversari  della 
nostra  alleanza  con  l’Austria  e la  Germania.  Non  ritorneremo  qui  sopra 
una  questione  le  mille  volte  discussa,  qual’è  quella  dei  benefìzi  che  l’al- 
leanza con  gli  Imperi  centrali  ci  reca.  L’importante  si  è che  la  nostra 
posizione  in  Europa  sia  tale  da  permetterci  di  tutelare  in  ogni  occasione 
la  nostra  dignità  e i nostri  interessi.  Siamo  usciti  daH’isolamento  e pos- 
siamo contare  su  salde  amicizie.  Quanto  maggiore  è il  nostro  disinteresse 
presente  in  una  questione  nella  quale  non  siamo  direttamente  impegnati, 
tanto  più  avremo  ragione  e probabilità  di  essere  esauditi  allorquando,  in 
corto  eventualità,  domanderemo  ciò  che  ci  spetta. 

Qual’ò  il  contegno  della  Turchia  in  mezzo  a tutte  queste  complica- 
zioni che  la  toccano  cosi  da  vicino  ? Pare  ormai  certo  che  quanto  alla 
unione  delle  due  Bulgarie,  essa  si  contenterà  di  una  protesta  platonica. 
La  sua  autorità  sulla  Rumelia  orientale,  dopo  il  Congresso  di  Berlino, 
non  era  più  che  nominale,  non  è dunque  da  temersi  che  essa  voglia  pro- 
muovere una  complicazione  per  un  territorio  sul  quale,  di  fatto,  non 
esercitava  più  alcuna  giurisdizione;  del  resto  ò noto  che  il  principe  Ales- 
sandro non  intende  punto  di  negare  l’alta  sovranità  della  Porta.  E vero 
che  questi  diritti  di  alta  sovranità,  come  oggi  vengono  interpretati  non 
sono  che  una  vana  apparenza,  ma  la  Turchia  sarà  costretta  a conten- 
tarsene per  timore  di  peggio.  Ha  protestato  anche  per  l’occupazione  ita- 
liana dei  porli  del  Mar  Rosso,  e più  recentemente  per  la  sostituzione 
deU’amministrazione  italiana  aH’amministrazione  egiziana  a Massaua.  E 
superiliio  il  dire  che  di  queste  proteste  non  si  prende  gran  pensiero  il 
nostro  Governo,  il  quale  ha  compiuto  quegli  atti  con  la  certezza  di  non 
essere  disapprovato  dalle  principali  potenze  europee.  I reclami  della  Tur- 
chia non  troveranno  appoggio  presso  alcun  gabinetto,  e il  governo  ita- 
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liano  potrà  continuare  a svolgere  tranquillamente  il  suo  modesto  pro- 
gramma sul  Mar  Rosso.  A tale  scopo  manda  una  nuova  missione  al  re 
Giovanni  di  Abissinia,  sia  per  cattivarsene  la  benevolenza,  sia,  come  ta- 
luno afferma,  per  negoziare  la  cessione  di  qualche  tratto  di  territorio 
vicino  a Massaua.  Nè  ha  fondamento  il  timore  che  sia  un  imbarazzo  per 
noi  il  blocco  inglese  delle  coste  del  Mar  Rosso  per  impedire  che  da  quelle 
parti  pervengano  aiuti  di  armi  e di  munizioni  ai  Sudanesi.  È chiaro  che 
l’Inghilterra,  così  facendo,  non  turba  punto  il  nostro  possesso  di  Mas- 
saua; al  contrario  ci  pare  che  l’azione  sua  giovi  anche  alla  nostra  si- 
curezza. E d’altronde  non  è punto  verosimile  che,  in  tutte  queste  ope- 
razioni sul  Mar  Rosso,  l’Inghilterra  e l’Italia  non  procedano  di  pieno 
accordo. 

Questo,  probabilmente,  l’onorevole  Ministro  degli  esteri  avrebbe  ri- 
sposto alla  Camera,  se  prima  delle  vacanze  per  le  feste  di  Natale  e del 
Capo  d’anno,  non  fosse  mancato  il  tempo  alle  interpellanze  e alle  inter- 
rogazioni sulla  politica  estera.  Il  rinvio  di  questa  discussione  dimostra 
ad  ogni  modo  che  gli  atti  del  conte  di  Robilant  hanno  rassicurato  gli 
animi.  Una  prova  del  valore  che  si  attribuisce  al  nuovo  ministro  degli 
affari  esteri  la  si  ha  neH’ardore  stesso  con  cui  una  parte  dell’opposizione 
ha  tentato  di  assalirlo  a proposito  di  un  incidente  interamente  estraneo 
al  suo  ufficio. 

Alcune  parole  da  lui  pronunziate  nell’ultima  tumultuosa  seduta  del- 
l’Assemblea e che  nulla  contenevano  che  non  fosse  strettamente  con- 
forme alle  buone  regole  parlamentari,  furono  stranamente  travisate, 
tanto  per  trarne  pretesto  a colpire  un  ministro.  Per  buona  ventura  l’e- 
quivoco fu  presto  chiarito  e l’opinione  pubblica  ha  severamente  biasi- 
mato coloro  che  si  erano  adoperati  a farlo  nascere.  Quelle  scene  disgu- 
stose non  avranno  alcuna  seria  conseguenza  e la  fiducia  nella  Camera 
nel  conte  di  Robilant  non  può  essere  posta  in  dubbio.  Ma  quella  seduta 
ha  pur  fatto  palese  uno  stato  di  eccitazione  che  ha  origine  non  tanto 
dai  fatti  che  a quei  tumulti  hanno  somministrato  pretesto,  ma  dalla 
vittoria  del  ministero  nella  questione  della  perequazione  fondiaria.  È 
noto  che  la  Camera  a grandissima  maggioranza  è passata  alla  discus- 
sione degli  articoli  di  quel  progetto  di  legge,  con  un  ordine  del  giorno 
che  significava  approvazione  del  sistema  fondato  sul  catasto  estima- 
tivo. Quest’ordine  del  giorno  fu  votato  anche  da  parecchi  dell’Opposi- 
zione, i quali  non  avrebbero  potuto  fare  altrimenti  senza  mettersi  in 
aperto  contrasto  coi  loro  elettori.  Ma  dell’obbligo  in  cui  erano  stati 
posti,  serbarono  rancore  al  ministero.  L’Opposizione,  che  sulla  pere- 
quazione fondiaria  si  era  necessariamente  divisa,  cercava  un’occasione 
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favorevole  per  riunirsi  di  nuovo  e dimostrare  che  fjuella  divisione  non 
era  stata  che  accidentale.  Ad  alcuni  che  avevano  votato  in  favore  di  quel 
disegno  di  legge,  che  vai  quanto  dire  in  favore  del  ministero,  premeva 
di  riabilitarsi  presso  i loro  colleglli.  La  qual  cosa  spiega  il  malessere 
di  cui  si  v idero  gli  elfetti  nella  seduta  testé  accennata.  Forse,  dopo  il 
voto  sulla  perequazione  fondiaria,  quel  po’  di  sfogo  era  inevitabile.  Ma, 
come  troppo  spesso  accade,  l’Opposizione  fu  poco  avveduta  nella  scelta 
del  momento.  La  questione  che  si  discuteva  quel  giorno  era,  più  che 
altro,  una  questione  d’ordine  pubblico,  poiché  il  ministro  della  pubblica 
istruzione  era  stato  interpellato  sui  regolamenti  universitari  e sull’avoca-, 
zione  al  governo  della  nomina  dei  rettori. 

Non  rientreremo  neanche  nell’esame  di  queste  controversie  delle 
quali  la  Nuova  Antologia  si  è occupata  a suo  tempo.  Ma  qualunque 
opinione  si  professasse  su  quei  regolamenti  e su  quella  avocazione,  era 
manifesto  che  se  un  voto  della  Camera  avesse  colpito  il  ministro  della 
pubblica  istruzione,  esso  sarebbe  stato  un  incoraggiamento  ai  disordini 
che  già  con  fatica  non  lieve  erano  stati  sedati.  Se  pertanto  la  Camera 
fosse  venuta  a un  voto,  noi  siamo  persuasi  che  non  avrebbe  esitato  a 
rafforzare  il  ministro.  Questa  persuasione  si  era  venuta  diffondendo  an- 
che nell’Opposizione,  la  quale  rivolse  allora  tutti  i propri  sforzi  ad  im- 
pedire che  si  volasse.  Neanche  in  questo  intento  sarebbe  riuscita  se  non 
si  fosse  appigliata  al  partito  poco  decoroso  di  promuovere  uno  scandalo, 
che  però,  allo  stringere  dei  conti,  é ricaduto  su  lei.  Il  ministro  dell’  istru- 
zione pubblica  non  é punto  uscito  da  quella  discussione  indebolito,  come 
a taluno  piacque  affermare.  È vero  che  non  vi  fu  un  voto  esplicito, 
ma  sulle  disposizioni  della  maggioranza  non  poteva  cadere  dubbio,  ed 
inoltre  il  fatto  stesso  che  l’Opposizione  volle  impedire  che  si  votasse, 
dimostra  ch’essa  prevedeva  la  propria  sconfìtta.  Il  Governo  lungi  dal- 
l’esser  rimasto  disarmato,  ha  acquistato  nuovo  vigore.  Quella,  come 
abbiamo  detto,  é stata  la  seduta  degli  equivoci  artificiosamente  suscitati. 
Si  volle  perfino  far  credere  che  il  presidente  del  Consiglio  si  fosse  posto 
in  contraddizione  col  suo  collega  della  pubblica  istruzione,  mentre  invece 
era  chiaro  per  tutti  gli  uomini  imparziali  che  entrambi  volevano  la 
stessa  cosa,  Yale  a dire  che  in  qualunque  modo,  la  Camera  dimostrasse  la 
propria  fiducia  nell’onorevole  Ceppino.  La  questione  dei  regolamenti 
universitari  ritornerà,  probabilmente,  a galla,  e ci  auguriamo  che  venga 
discussa  con  l’ampiezza  che  merita  e con  alti  criteri.  Ma  intanto  un  fatto 
ci  pare  assodato,  ed  é che  la  Camera  appoggerà  il  ministro  ogni  qual- 
volta questi  manterrà  ferma  la  disciplina  della  scolaresca  e procurerà 
di  sottrarre  quest’ultima  alle  male  arti  di  chi  vorrebbe  adoperarla  come 
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uno  strumento  contro  Tautorità  della  legge.  Nulla  temiamo  da  questo 
lato,  giacché  fu  detto  a ragione,  che  il  Parlamento  italiano  non  ha  mai 
biasimato  un  ministro  per  aver  tutelato  l’ordine  e la  quiete. 

Col  Governo,  in  siffatte  questioni,  è pure  la  maggioranza  del  paese. 
Invano  si  tenta  di  commuovere  l’opinione  pubblica.  Gli  eccitamenti  ai 
disordini  non  sono  mancati  neanche  a Roma.  Ma  l’agitazione  universitaria 
non  è che  un  sintomo  del  malessere  che  si  manifesta  in  alcune  classi 
sociali  e che  esiste,  sebbene  in  minor  grado,  in  Italia  come  nella  mag- 
gior parte  dei  paesi  d’Europa.  Qui  sarebbe  troppo  lungo  ed  intempe- 
stivo l’esaminare  le  cause  di  questo  stato  di  cose  il  quale  produce  anche 
altri  fenomeni  e,  come  si  è visto  recentemente,  esercita  pure  la  sua 
azione  sul  corpo  elettorale. 

Le  questioni  universitarie  furono  largamente  trattate  anche  in  Se- 
nato a proposito  del  pareggiamento  delle  Università  di  Genova,  Catania 
e Messina.  L’ufficio  centrale  era  contrario  a queste  Convenzioni  e l’egre- 
gio senatore  Cremona,  incaricato  dell’ufficio  di  relatore,  sostenne  valo- 
rosamente la  sospensiva.  L’ufficio  centrale  credeva  che,  in  ogni  caso, 
la  discussione  delle  Convenzioni  con  le  sudette  Università  dovesse  pos- 
porsi a quella  del  disegno  di  legge  sull’ordinamento  dell’istruzione  su- 
periore. E questo  temperamento  sarebbe  parso  equo  anche  a noi,  ma  il 
Senato,  seguendo  l’invito  del  Ministero,  è venuto  in  altra  sentenza,  e il 
pareggiamento  è stato  approvato.  Tutto  ciò  dimostra  la  necessità  che 
non  si  indugi  a discutere  il  già  citato  disegno  di  legge  pel  riordinamento 
degli  studi  superiori  che  solo  può  risolvere  in  modo  definitivo  la  que- 
stione universitaria. 

Roma,  81  dicembre  1885. 


X. 


riunii  riifflwo  iELU  ìibcim 


L’anno  1885  e le  sue  vicende  di  mali  e di  beni  — Mercato  monetario  — 
Cronaca  monetaria  — Rassegna  delle  borse  — Situazione  delle  princi- 
pali Banche  (Appendice). 

DeH’anno  ohe  è passato  non  possiamo  tessere  certamente  alcun 
elogio.  È stato  un  anno  agitatissimo,  pieno  di  vicende  e di  guai,  che 
hanno  pesato  gravemente  sulla  fortuna  pubblica  e su  quella  privata.  E 
ancora  non  si  può  dire  che  tutte  le  conseguenze  sieno  state  sanate. 

Ma,  dando  a ciascuno  il  suo,  siamo  anche  disposti  ad  aggiungere 
che  molte  di  queste  conseguenze  potevano  essere  evitate  e che  la  spe- 
culazione di  borsa,  la  quale  ne  fu  la  più  colpita,  può  confessare  che  se  le 
è meritate  almeno  in  molta  parte. 

11  giudizio  suU’anno  1885  nei  rispetti  finanziari  può,  secondo  noi, 
essere  questo.  Per  un  lato  è stato  Foccasione  o la  determinazione  di 
molti  disastri  e danni,  per  un  altro  è stato  l’ostacolo  più  forte  che  sia 
sorto  contro  l'opera  di  coloro  che  hanno  avuto  l’animo  intento  a ripa- 
rarli. In  questa  condizione  di  cose  non  maraviglia  che  al  trar  delle 
somme,  i mali  sorpassino  di  gran  lunga  i beni  e che  anche  le  migliori 
intenzioni  sieno  rimaste  frustrate. 

Benché  gli  sciagurati  casi  del  marzo  e dell’aprile  debbano  essere 
ancor  presenti  a molti,  pure  non  possiamo  rattenerci  dal  ricordarli.  Ma 
saremo  brevissimi. 

Il  gennaio  dell’anno  1885  era  stato  il  punto  culminante  della  corsa 
al  rialzo.  Nel  giorno  7 dello  stesso  mese  un  telegramma  di  felicitazione 
da  Parigi  ci  annunziava  che  appunto  in  quel  dì  la  rendita  italiana  aveva 
oltrepassato  colà  il  corso  di  cento.  Infatti  il  listino  la  segnava  al  corso 
di  98  ex  coupon.  Tutte  le  borse,  d’allora  in  poi,  continuarono  su  questo 
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andamento  non  solamente  sulle  rendite,  ma  eziandio  sui  valori  ; perciò 
gl’impegni  al  rialzo,  accumulandosi  l’uno  su  l’altro,  divennero  in  breve 
tempo  generali  ed  enormi.  La  questione  dell’Afganistan  era  messa  in 
ridicolo,  0 poco  meno,  come  le  convulsioni  ricorrenti  di  una  fìnta  isterica; 
quella  della  China  e del  Tonkino  era  data  e considerata  come  un  non- 
nulla appetto  all’ ultrapotenza  del  partito  opportunista,  capitanato  dal 
Ferrj,  e già  gli  zelanti  indicavano  il  giorno  e l’ora  dell’ingresso  trion- 
fale dei  Francesi  a Pechino  ! 

Dicemmo  che  tutte  le  borse  camminavano  pazzamente  sulla  via  del- 
l’aiimento;  ma  dobbiamo  soggiungere  che  vi  erano  tutte,  meno  quella 
di  Londra.  Lo  Stock  Exchange,  avvertito  in  tempo  che  il  rialzo  della 
borsa  di  Parigi  era  in  gran  parte  l’opera  di  un  gruppo  di  compratori 
di  cattiva  qualità,  prevedendo  un  krach  inevitabile,  non  esitò  a mettersi 
francamente  al  ribasso.  La  speculazione  inglese  si  diede  innanzi  tutto 
alle  azioni  Suez,  che  sono  il  valore  di  borsa  più  variabile,  ma  non  riuscì. 
Parigi  fece  strage  dello  scoperto  senza  pietà.  Se  non  che  gli  avvenimenti 
della  China  le  permisero  di  rifarsi  poco  dopo  su  gli  altri  valori  e di 
trarne  anche  un  discreto  vantaggio.  Siamo  con  ciò  alla  crisi  di  marzo, 
la  quale  venne  occasionata  dallo  scacco  subito  dai  francesi  in  Oriente. 

Gli  eftetti  di  essa  non  possono  essere  dimenticati.  La  rendita  3 per 
cento  perdè  5 punti  ; l’ammortizzabile  ne  perdò  oltre  4 1/2  ; il  4 1/2  per 
cento  fu  scemato  di  tre.  La  perdita  sulla  reniita  italiana,  per  la  quale 
non  era  ancora  suonata  l’ora  più  triste,  venne  ristretta  a 2.50.  Qui,  a 
Roma,  la  stessa  perdita  agguagliò  a circa  2 punti. 

Mentre  questo  accadeva  a Parigi  e di  là  il  movimento  in  regresso 
era  comunicato  rapidamente  alle  altre  piazze,  quella  di  Berlino  veniva 
a trovarsi  alla  sua  volta  in  condizioni  molto  tese.  Gl’ impegni  sui  valori 
russi  erano  eccessivi.  Tutti  colà,  o i più,  si  trovavano  al  rialzo  su  titoli 
che  l’Inghilterra  e la  Francia  avevano  venduti  e si  rifìutavano  di  ricom- 
prare anche  a basso  prezzo.  Ciò  formava  il  punto  nero  della  situazione 
che  poteva  divenire  inquietante  se  la  questione  politica  la  inaspriva. 

Frattanto  la  questione  dell’ Afghanistan  divenne  acuta.  Ai  9 di  aprile 
il  telegrafo  annunziò  che  le  ostilità  erano  incominciate:  sebbene  la  guerra 
non  fosse  stata  dichiarata  ufficialmente,  fu  un  fuggi  fuggi  nelle  borse 
in  generale  e in  quella  di  Parigi  soprattutto.  Le  rendite  pagarono  a 
questo  timor  panico  un  nuovo  tributo;  i consolidati  inglesi  in  partico- 
lare indietreggiarono  di  2 ^/s  ; rendita  russa  soggiacque  ad  un  nuovo 
ribasso  di  2 V2  ; il  5 per  cento  italiano  scese  rapidamente  a Parigi  da 
96.95  a 92.25;  a Londra,  da  95  i/s  a 91;  a Berlino,  da  96,90  a 94.25; 
a Roma,  da  97.57  a 94.50. 
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Colpita  fortemente  la  nostra  rendita  in  casa  e fuori,  anche  i valori 
vi  tennero  dietro.  Ricordiamo  i principali.  Le  azioni  del  Mobiliare  ita- 
liano piegarono  da  998  a 926;  le  azioni  meridionali,  da  713  a 690;  quelle 
della  Banca  italiana,  da  2265  a 2230;  le  azioni  della  Banca  generale, 
da  641  a 622. 

E il  male  non  finiva  li.  Gli  allarmi  da  Parigi  erano  insistenti,  vi- 
vissimi; tutto  il  nostro  credito  era  discusso.  Si  sapeva  bene  colà  che  una 
grossa  partita  della  nostra  rendita  era  stata  collocata  malamente  ,e  se 
ne  prevedeva  di  lì  a breve  una  rovina  certa,  perchè  il  mercato  francese 
non  era  disposto  a prenderla.  Due  sole  vie  rimanevano  aperte  : o lasciare 
che  la  rovina  accadesse  non  badando  al  peggio,  o adoperarsi  a stornarla 
con  tutti  i mezzi  affinchè  il  danno  non  venisse  ad  estendersi  a tutto  il 
paese.  11  primo  partito  sarebbe  stato  opera  da  dissennati;  il  secondo 
soltanto  era  quello  tenibile,  checché  accadesse.  E fu  preso.  Un  alto  in- 
tervento, come  scrivemmo  altra  volta,  pose  termine  alla  sconcia  bara- 
onda ; tutto  il  nostro  credito  venne  salvato  in  buon  punto  dalla  peggiore 
iattura  che  poteva  essergli  preparata  dalle  contingenze  più  ostili  e funeste. 

Tolta  di  mezzo  questa  grossa  partita  di  rendita,  la  situazione  ac- 
cennò subito  ad  un  discreto  miglioramento.  Se  non  che  i fatti  successivi 
addimostrarono  che  se  la  crisi  potè  essere  sedata  in  quel  punto,  non  fu 
rimossa  interamente.  Rimase  una  situazione  incerta,  di  sfiducia  e sfinimento, 
che  mutò  ben  tosto  in  peggio  col  riaggravarsi  delle  contingenze  politi- 
che e divenne  di  nuovo  acutissima,  subitochè  Tattitudine  del  Governo 
e del  Parlamento  inglese,  spiegata  con  la  domanda  e Tapprovazione 
del  credito  per  la  guerra,  fece  pensare  che  il  ricorso  alle  armi  nel 
dibattito  fra  ITnghilterra  e la  Russia,  tante  volte  ditferito,  era  im- 
minente. 

Il  pessimismo  tornò  a signoreggiare  le  menti  e gli  animi;  le  osti- 
lità verso  le  posizioni  sulla  nostra  rendita,  non  ancora  alleggerite,  ri- 
vissero più  forti  che  mai  e infierirono  sempre  più.  Si  sa  poi,  come  ad 
aggravare  la  situazione  si  aggiunse  la  falsa  notizia  della  occupazione  di 
Marutchak  da  parte  dei  russi.  La  fiumana  non  ebbe  più  argine. 

Eravamo  ai  29  di  aprile,  data  indimenti(tabile.  Poiché  Londra  co- 
nobbe che  la  liquidazione  a Parigi  incominciava  con  la  esecuzione  senza 
mercè  di  parecchi  speculatori  al  rialzo  sulla  nostra  rendita,  mandò  su 
questa  il  corso  di  89.75,  e nel  giorno  appresso,  peggiorando  ancora,  scese 
a 89.25.  Parigi  vi  tenne  dietro.  Nell’aprirsi  della  borsa  del  29  la  nostra 
rendita  cadde  colà  ai  prezzi  di  89.80  e 89.40  ; riprese  alquanto  nella  chiu- 
sura, ma  subito  dopo  il  boulevard  tornò  a prezzi  ancora  più  bassi. 

Tutto  questo  aggravò  fuor  di  misura  le  nostre  borse  in  particolare 
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che  si  accingevano  alla  liquidazione  precisamente  in  quel  punto.  La  Borsa 
di  Genova  in  specdal  modo  ne  fu  scossa  tanto,  che  nel  giorno  30  rimase 
deserta.  Uno  degli  Istituti  locali  ne  ebbe  ferite  gravissime  ; due  grosse 
Case  sospesero  i pagamenti;  molti  speculatori  privati  si  videro  orbati 
a un  tratto  dei  loro  averi  ; ad  alcuni  mancò  pure  il  modo  di  provvedere 
per  intero  ai  loro  impegni. 

La  impressiono  nelle  piazze  estere  fu  tristissima.  La  valuta  italiana 
non  ebbe  più  prezzo;  beati  i portafogli  che  aveano  potuto  liberarsene 
con  la  maggior  frotta!  Dove  avremmo  finito  su  questa  china,  senza  i 
provvedimenti  presi  perla  liquidazione  del  15  a Parigi  c senza  gli  altri 
che  vennero  appresso? 

Perchè  ormai  la  situazione  era  ben  chiara  in  tutta  la  sua  nudità  e 
crudezza.  L’esame  di  essa  dovette  farci  ricordare  che  noi  avevamo  al- 
l’estero  un  debito  di  tre  miliardi,  dei  quali  due  in  titoli  di  rendita  dello 
Stato,  e uno  in  titoli  industriali  e municipali,  in  valori  emessi  da  Istituti 
di  credito  e in  cambiali.  Molti  dei  titoli  della  prima  categoria  si  possono 
considerare  come  collocati,  ma  una  grossa  parte  era  nelle  mani  della 
speculazione.  Per  contro  noi  potevamo  opporvi  forse  un  miliardo  in  va- 
lute metalliche! 

Data  questa  situazione,  si  capisce  come,  da  una  parte,  l’estero  pre- 
messe fortemente  sull’Italia  con  una  massa  enorme  di  titoli  di  ogni 
natura,  e come  questa,  dall’altra,  si  trovasse  nella  impossibilità  di  ritirarli. 
Da  ciò  un  cambio  altissimo,  che  sorpassò  l’uno  per  cento,  e uno  stato 
di  cose  che  potè  far  temere  in  un  punto  solo  la  rovina  totale  del  nostro 
credito. 

Ma  l’azione  ai  ripari  fu  pronta  ed  estesa.  Ricordammo  già  l’acqnisto 
nella  borsa  di  Parigi  di  una  grossa  partita  di  rendita.  Ora  dobbiamo 
aggiungere  che  per  rialzare  le  sorti  della  valuta  italiana  all’estero  furono 
fatte  grosse  compre  di  cambiali  italiane,  specialmente  in  Svizzera  e in 
Inghilterra;  e che  per  rendere  meno  aspro  il  cambio  su  Francia  venne 
posto  mano  ad  una  larga  emissione  di  chèques. 

"Air  interno  fu  tenuto  aperto  più  che  mai  lo  sportello  dello  sconto, 
afiSnchè  il  timor  panico  che  i tristi  casi  avevano  suscitato  non  si  propa- 
gasse a tutte  le  classi.  A GenoTa  in  specie  gli  aiuti  furono  larghi  ed  in- 
cessanti; essi  poterono  stornare  una  rovina  che,  avvenuta,  avrebbe  avuto 
conseguenze  fatali,  incalcolabili. 

Come,  dopo  tutto  questo,  potesse  sorgere  l’onda  delle  accuse  e re- 
criminazioni alle  quali  assistemmo  contro  il  Tesoro  e contro  la  Banca, 
quasi  che  l’uno  e Taltra  avessero  avuto  io  scopo,  operando  in  quel  modo, 
di  salvare  la  posizione  di  uno  speculatore  alla  Borsa  e fossero  usciti 
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amendue  dalla  legge,  non  sappiamo  intendere.  E diciamo  schiettamente 
che  dinanzi  a tanta  miopia  politica  ed  economica,  dinanzi  a tanto  scarsa 
cognizione  di  dati  e di  eventi  e ad  un’assenza  così  patente  di  qualunque 
senso  di  opportunità  e di  giusto  criterio,  nulla  ha  potuto  attenuare  in 
noi  la  penosa  impressione  che  ne  provammo  in  quel  subito,  nè  la  seve- 
rità del  giudizio  che  ne  facemmo. 

Uno  solo  nell’opposizione  intese  a dovere  la  entità  e delicatezza  estrema 
della  situazione;  — fu  l’onorevole  Crispi.  Il  quale,  lo  ricordiamo  a suo 
onore,  allorché  Tonorevole  Sanguinetti,  non  contento  di  essersi  fatto  eco 
delle  improntitudini  delle  gazzette,  mostrò  a non  dubbi  segni  di  essere 
deliberato  a sorpassare  tutte  le  convenienze,  disse  basta  e ottenne  con 
la  sua  attitudine  che  la  Camera,  troncando  il  dibattito,  rientrasse  in  se 
stessa. 

Dopo  tutti  questi  fatti  e ricordi  un  corollario  viene  a proposito.  È 
opinione  accertata  presso  l’alta  Banca  in  Francia  e presso  i più  speri- 
mentati e accreditati  uomini  di  affari  del  paese,  che  senza  T intervento 
della  Banca  e del  Tesoro  italiano  prima  della  liquidazione  del  15  aprile,  la 
nostra  rendita  sarebbe  scesa  inevitabilmente  al  prezzo  di  ottanta  e an- 
che più  giù;  e che  senza  la  prontezza  e insistenza  messa  dalla  Banca  Na- 
zionale nel  provvedere  successivamente  ad  altre  urgenze,  la  valuta  italiana 
in  Francia  e altrove  ne  avrebbe  toccato  grave  danno,  senza  speranza  di 
migliori  sorti  in  breve  tempo. 

Questo  giudizio  che  esce  da  uomini  ben  cogniti  della  situazione 
sotto  tutti  i rispetti,  fa  vedere  che  a necessità  della  specie  di  quelle 
che  siam  venuti  ricordando  non  si  provvede  con  un  ordinamento  ban- 
cario inadeguato  ad  esse,  o vi  si  può  provvedere  soltanto  scarsamente. 
Che  cosa  potevano  fare,  o che^  cosa  potrebbero,  gli  Stabilimenti  piccoli  o 
medi  appetto  a situazioni  così  acute  e difficili  e dinanzi  a bisogni  tanto 
vasti  ed  urgenti?  Quale  concorso  han  dato  in  quelle  contingenze?  Le 
quali  cose  avvertiamo  non  per  sollevare  scissure  e nemmeno  per  consi- 
derazioni di  preminenza,  che  non  giovano,  ma  per  dimostrare  ancora 
una  volta  l’assurdità  della  inclinazione  cieca  al  livello  e per  far  toccare 
con  mano  che  dove  i miopi  vedono  un  pericolo,  è invece  una  garanzia 
seria.  Speriamo  che  sarà  più  che  mai  serbato  all’  Italia  il  concorso  di 
un  Istituto  ben  ordinato  e potente. 

Riconosciuta  laTalsità  della  notizia  della  occupazione  di  Marutchak, 
le  borse  ripresero  animo  e le  cose  volsero  in  meglio.  Ma  i mercati  che 
ne  poterono  trarre  maggior  vantaggio,  quantunque  per  rispetti  diversi, 
furono  quelli  di  Londra  e Berlino;  l’uno  bene  al  coperto  da  qualunque 
danno,  l’altro  sollevato  in  buon  'punto  dal  concorso  prezioso  dei  privati. 
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intenti  agli  acquisti  di  fondi  russi,  dei  quali  si  era  mostrato  stracarico. 
11  mercato  di  Parigi  e i mercati  nostri,  rimasti  sotto  il  peso  delle  com 
seguenze  dei  patiti  disastri,  ne  ebbero  agio  a ricostituirsi  per  quanto  pos- 
sibile, e non  fu  piccola  cosa. 

Se  non  che  la  diffidenza  sopravvenuta,  la  depressione  dei  commerci, 
l’epidemia  colerica,  la  questione  delle  Caroline,  la  rivoluzione  soprag- 
giunta della  Romelia,  le  elezioni  inglesi  e francesi,  e,  per  ultimo,  le 
gravi  difficoltà  della  situazione  della  Francia  nei  rispetti  politici  e fi- 
nanziari, non  permisero  mai  nè  una  vera  ripresa  degli  affari,  nè  una 
seria  e continuata  campagna  al  rialzo.  Si  ebbe  senza  dubbio  una  mar- 
cata inclinazione  in  questo  senso,  ma  vi  parteciparono  pochi,  e il  più 
ottenuto  negli  ultimi  tempi  fu  un  consolidamento  dei  prezzi  che  giovò 
e contribuì  ad  una  discreta  chiusura  dell’anno. 

Detti  i mali,  accenniamo  rapidamente  ai  pochi  beni  che  poterono 
essere  conseguiti  fra  tanti  disastri.  Quello  delle  Convenzioni  ferroviarie 
viene  in  prima  riga.  Dicendo  questo  sappiamo  di  dispiacere  a parecchi  ; 
ma  noi  abbiamo  la  speranza  che  il  tempo  modificherà  molte  opinioni  e 
torrà  via  molti  attriti  e contrasti.  A buon  conto  le  nostre  ferrovie  sono 
oggiraai  nelle  mani  di  capitalisti  e amministratori  italiani.  Abbiamo 
fede  che  essi  faranno  del  loro  meglio  per  amministrarle  nel  modo  più 
confacente  al  pubblico  interesse,  nel  che  è anche  il  loro  particolare 
vantaggio. 

Un  altro  bene  che  vi  tien  dietro  è quello  della  Convenzione  mone- 
taria felicemente  conclusa,  che  ne  permetterà  di  prepararci  agli  eventi 
senz’alcuna  pressione  di  danni,  e di  concorrere  con  gli  altri  Stati  allo 
scioglimento  della  questione  monetaria  nel  senso  richiesto  dalle  buone 
dottrine  e dai  fatti. 

Vengono  poi  i provvedimenti  per  Napoli  e i nuovi  Istituti  sorti  e 
quelli  che  si  son  trasformati,  sia  per  dare  vita  a nuove  industrie,  sia 
per  imprimere  maggiore  attività  a quelle  esistenti  e aggiungere  nuovo 
alimento  alio  sviluppo  economico  del  paese  ; ma  su  ciò,  poiché  lo  spazio 
ci  vieta  di  dirne  quel  tanto  che  vorremmo  e che  ci  pare  opportuno  nelle 
contingenze  presenti,  rimandiamo  il  resto  al  Bollettino  veniente. 

Le  differenze  nei  corsi  dei  principali  titoli  e valori  fra  il  31  dicem- 
bre 1884  e il  31  dicembre  1885  sono  le  seguenti: 

Rendita  francese  3 per  cento  amm.,  da  82.05  a 82.72;  3 per  cento 
perpetuo,  da  79.12  1/2  a 80.20;  4 V2  per  cento,  da  109.15  a 109.35. 

Consolidati  inglesi,  da  99  3[16  a 99  9il6. 

Rendita  germanica,  da  103.70  a 104.40.  — Rendita  prussiana  4 0|q, 
da  103.25  a 104.-30. 
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Rendita  russa  del  77,  da  99.05  a 100. 

Rendita  austriaca  4 0[q,  da  86.25  a 89.15.  — Rendita  unglierese 
4 OiO,  da  80.60  a 82.50. 

Rendita  belga  4 per  cento,  da  104.  15  a 103;  rendita  3 per  cento, 
da  85.  30  a 90.  35.  — Rendita  spagnuola,  da  59.  % a 54  1/4  • 

Rendita  italiana  all’estero.  — A Parigi,  da  99.  37  1/2  a 98;  a Londra, 
da  98  a 97  V4  ; a Berlino  da  97.  75  a 96.  40. 

Idem  a Roma,  da  99.  90  a 98.  17. 

Crédit  foncier,  da  1335  a 1345  — Société  générale,  da  472  1|2  a 
447  lt2  — Crédit  Lyonnais  a 500.25  — Canal  Suez,  da  1840  a 2217. 

Azioni  della  Banca  d’ IngliilteiTa,  da  312  1|2  a 300  1[4 — Banca 
di  Francia  da  5100  a 4090  Banca  Nazionale  belga,  da  3170  a 3045 
•—  Banca  neerlandese,  da  289  li2  a 227  (Op)).  — Banca  dell’ Impero 
C-ermanico,  da  144  a 134  (per  cento)  — Banca  Austro-Ungarica,  da 
872  a 866. 

Azioni  della  Banca  Nazionale  Italiana,  da  2135  a 2236  — Banca 
Nazionale  Toscana,  da  1008  a 1140  — Banca  Romana,  da  1002  a 1045. 

Banca  generale,  da  622  a 633  — Banca  di  Torino  a 830  — Banco 
sconto  e sete,  da  440  a 458  — Banca  tiberina  da  500  a 698  — Banca 
lombarda,  da  700  a 705. 

Azioni  del  Mobiliare  italiano,  da  965  a 934  — Azioni  meridionali, 
da  673  a 726  Azioni  immobiliari,  da  700  a 786. 


La  fine  dell’anno  1885  non  segna  davvero  una  data  critica  per  il 
mercato  monetario  di  New  York.  Le  condizioni  generali  di  quella  piazza 
sono  molto  migliori  di  quelle  dell’anno  scorso  : anzi  crediamo  di  non  andar 
lungi  dal  vero,  affermando  che  il  miglioramento  della  situazione  ha  sor- 
passato le  previsioni  e le  speranze  degli  stessi  ottimisti.  Ricordiamo  infatti 
che  l’anno  1884  finiva  con  auspici  non  troppo  lieti.  Lo  stato  delle  ma- 
nifatture americane,  la  depressione  che  si  manifestava  sempre  più  nel 
commercio,  i numerosi  fallimenti  facevano  supporre  che  gli  affari  nel 
1885  sarebbero  andati  presso  a poco  come  negli  anni  1878-79.  La  non 
buona  condizione  del  mercato  era  attribuita  generalmente  alla  grave  que- 
stione della  coniazione  dei  dollari.  Il  discorso  del  Presidente  e la  rela- 
zione pubblicata  dal  Segretario  del  Tesoro  ebbero  allora  il  plauso  uni- 
versale perchè  l’uno  e l’altra  furono  favorevoli  alla  sospensione  del  Bland- 
bill  ; pure  tutti  sanno  che  il  28  febbraio  la  proposta  venne  respinta  con 
149  voti  contro  118.  Il  rifiuto  del  Congresso  a sospendere  la  coniazione 
del  dollaro  suscitò  ire  e proteste;  i giornali  americani  gridarono  ad  una 
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voce  che  avrebbe  peggiorato  lo  condizioni  economiche  del  paese.  Invece, 
a poco  alla  volta,  le  notizie  da  cattive  divennero  dubbie  ed  anche  con- 
traddittorie; e per  verità,  ora  la  situazione  parve  migliore,  ora  meno 
buona  e con  tendenza  a peggiorare  : sopravvennero  parecchi  fallimenti  e 
sorse  il  timore  di  averne  altri  di  poi;  ma  poco  dopo  apparve  che  questi 
timori,  esagerati  in  sè,  erano  scomparsi,  che  le  grandi  manifatture  ve- 
nivano riaperte  e che  la  fiducia  era  rinata.  La  pubblicazione  dei  dati 
statistici  delle  esportazioni  e delle  importazioni  pel  primo  trimestre  1885 
venne  in  buon  punto  a confermare  tutto  questo  con  l’appoggio  delle 
cifre.  Essa  mise  in  chiaro  che  la  eccedenza  delle  esportazioni  aveva  toc- 
cato una  somma  maggioro  di  quella  ottenuta  nel  primo  trimestre  degli 
anni  1882,  1883  e 1884.  Da  allora  in  poi  la  situazione  del  mercato  ame- 
ricano migliorò  sempre;  quasi  tutto  le  fattorie  chiuse  vennero  a poco 
a poco  riai)erlc;  gli  stocks  di  mercanzie,  cresciuti  a dismisura  a causa 
della  eccessiva  produzione,  scemarono  considerevolmente.  Le  stesse  situa- 
zioni delle  Banche  di  New  York,  che  dopo  la  crisi  del  maggio  1884  ave- 
vano offerto  un  continuo  aumento  nel  fondo  metallico  e nella  riserva  ed 
una  diminuzione  costante  negli  sconti  e nelle  anticipazioni,  trascorso  il 
primo  semestre  dell’anno,  addimostrarono  che  il  miglioramento  aspet- 
tato nel  commercio  era  un  fatto  compiuto.  Infatti  da  quel  tempo  in  poi 
il  fondo  metallico  andò  scemando  di  mano  in  mano,  e le  operazioni  di 
sconto  e di  anticipazione  ebbero  aumiento. 

Da  ultimo  il  buon  raccolto,  la  convenzione  stipulata  tra  le  cinque 
principali  linee  ferroviarie  nel  Congresso  di  Seratoga  e gli  introiti  delle 
strade  ferrate,  rimasti  soddisfacentissimi,  hanno  consolidata  la  situa- 
zione. La  riprova  di  ciò,  se  possiamo  cosi  esprimerci,  si  ebbe  nell’avve- 
nimeiito  inatteso  della  morte  del  signor  Vanderbilt  che  passò  senza 
disastri . 

Non  vi  ha  quindi  alcun  dubbio  che  l’anno  1886  si  apre  pel  mercato 
monetario  di  New  York  coi  migliori  auspici:  auguriamoci  che  nulla 
venga  a turbare  lo  sviluppo  del  commercio  e la  rinata  fiducia  nel  mondo 
finanziario. 

11  fatto  più  notevole  della  seconda  metà  del  mese  di  dicembre  è stato  il 
rialzo  veramente  strano  del  cambio  su  Londra.  S noto  come  le  più  au- 
torevoli riviste  americane  ed  inglesi  e specialmente  V Economist  e lo 
Statisi  vedessero  da  gualche  tempo  la  possibilità  di  spedizioni  d’oro  da 
Londra  a New  York.  Infatti  il  cambio  della  sterlina,  già  favorevole  da 
quasi  sei  mesi  alla  prima,  oscillava  ultimamente  sul  punto  d’oro  per 
l’importazione  dei  metalli  preziosi  nella  seconda.  Gli  immensi  acquisti  di 
sicurtà  americane  e le  compre  di  cotone,  che  in  questo  tempo  dell’anno 
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riescono  generalmente  di  maggiore  entità,  rendevano  probabile  un  mo- 
vimento in  quel  senso.  Ora  è avvenuto  che  il  fatto  ha  smentito  le  pre- 
visioni presentando  ad  un  tratto  un  movimento  in  senso  inverso.  Il 
cambio  americano  a vista,  a 4.86  V2  nel  giorno  17,  è aumentato  di  tre 
punti  nel  breve  giro  di  otto  giorni;  il  perchè  oggi  31  chiude  a 4.89  V2 
per  il  breve  e a 4.86  per  il  60  giorni.  Un  telegramma  da  New  York 
del  23  dicembre,  confermato  diàW Economista  ha  annunziato  V invio  di 
500,000  dollari  per  l’Europa.  Sebbene  generalmente  si  creda  poco  alla 
sincerità  di  questa  spedizione,  pure  alcuni  spiegano  il  fatto  adducendo 
che  mentre  gli  americani  facevano  ingenti  acquisti  in  Europa  e special- 
mente  a Londra  di  sicurtà  non  americane,  la  speculazione  europea  com- 
prava e rivendeva  a New  York  con  un  forte  utile  che  in  alcuni  casi  era 
il  doppio  del  prezzo  d’acquisto;  e che,  oltre  a ciò,  il  rialzo  artificiale  del 
prezzo  dei  cereali,  prodotto  dalle  previsioni  di  una  guerra  europea,  abbia 
arrestata  la  esportazione  e resa  l’America  debitrice  verso  l’Europa.  Ma 
V Economist  si  esprimeva  su  ciò  come  segue:  « Sembra  impossibile  che 
FAmerica  ci  spedisca  dell’oro.  Il  mondo  finanziario  americano,  tanto 
agitato  in  questo  momento  per  la  questione  dell’argento,  non  potrebbe 
a meno  di  allarmarsi  qualora  il  metallo  aureo  americano  prendesse  la 
via  dell’Europa.  Noi  siamo  convinti  che  questa  è una  manovra  di  Borsa 
per  premere  su  i corsi  nella  piazza  di  New  York.  » 

I movimenti  avvenuti  nelle  situazioni  delle  Banche  associate  di 
New  York,  dal  5 al  19  dicembre,  sono  di  pochissimo  interesse.  Essi 
dànno  un  aumento  di  6 milioni  di  lire  nostre  nel  fondo  metallico  e di  4.7 
milioni  nella  eccedenza  della  riserva,  ed  una  diminuzione  di  2.5  milioni 
negli  sconti  e nelle  anticipazioni  e di  3.5  milioni  nei  valori  legali.  Da 
anno  ad  anno,  il  fondo  metallico,  che  ascende  a 464  milioni,  è maggiore 
di  29.5  milioni.  L’eccedenza  della  riserva,  a 135.7  milioni,  è aumentata 
di  67.  8 milioni. 

Passando  all’  Inghilterra,  dobbiamo  dire  che  l’anno  1885  è stato  per 
il  mercato  di  Londra  abbastanza  sfavorevole.  Il  pericolo  di  una  guerra 
colla  Russia,  la  questione  d’Oriente  dopo,  e da  ultimo  il  pensiero  delle 
elezioni  hanno  contribuito  a mantenere  la  depressione  del  commercio 
in  generale  e anche  ad  aumentarla.  I dati  del  Board  of  Trade  hanno 
dimostrato  invariabilmente  che  tanto  le  importazioni  quanto  le  esporta- 
zioni della  Gran  Brettagna  sono  state  minori  di  quelle  dell’anno  scorso. 
La  stessa  Commissione  reale,  nominata  per  indagare  le  cause  della  de- 
pressione commerciale,  ha  dovuto  dichiarare  che  l’anno  cadente  è stato 
uno  dei  peggiori  per  l’industria  e per  l’agricoltura  della  Gran  Brettagna. 
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Questa  depressione  ha  avuto  necessariamente  i suoi  effetti  anche  nel 
mercato  monetario,  che  possono  essere  riassunti  in  una  osservazione  sola, 
la  quale  è che  mai  forse,  come  nel  1885,  vi  è stata  tanta  difficoltà  nello 
impiegare  il  danaro.  E il  male  maggiore  è che  neppur  oggi  non  si  vede 
alcun  sintomo  di  un  prossimo  miglioramento. 

Il  rialzo  dello  sconto  della  Banca  d’Inghilterra  al  4 per  cento,  av- 
venuto nel  giorno  17,  ha  sorpreso  alquanto  il  mercato  ed  ha  fornito 
materia  a qualche  commento.  È stato  detto  che  il  saggio  al  3 per  cento 
era  abbastanza  elevato,  poiché  lo  sconto  fuori  Banca  vi  si  era  avvici- 
nato sensibilmente,  e che  lo  averlo  portato  al  4 per  cento  allontanerà 
rapidamente  di  nuovo  i saggi  del  mercato  libero  da  quello  ufficiale  per 
la  mancanza  assoluta  di  affari.  Altri,  invece,  hanno  osservato  che  un 
imminente  grande  prestito  russo  renderà  necessario  l’ invio  di  ingenti 
somme  a Berlino  e che  la  Banca  ha  voluto  mettersi  al  coperto  da  ogni 
evento;  e che  il  rialzo  è stato  determinato  specialmente  dalla  critica 
situazione  della  penisola  Balcanica. 

Lo  stesso  Economist  non  ha  saputo  a cui  dar  ragione;  ha  detto 
solamente,  che  forse  un  rialzo  al  8 V2  sarebbe  bastato,  ma  che  siccome 
Taumento  dello  sconto  ufficiale  era  consigliato  sopratutto  dal  bisogno  di 
arrestare  l’esodo  dell’oro,  così  i Direttori  della  Banca  d’ Inghilterra  ave- 
vano dato  nuova  prova  di  grande  prudenza  tenendosi  piuttosto  al  più 
che  al  meno.  Insomma  è stato  un  rialzo  determinato  da  considerazioni 
monetarie  proprie  della  Banca.  E però  nei  circoli  finanziari  non  sola- 
mente si  discute  se  Taiimento  sia  0 non  sia  stato  opportuno,  ma  si  di- 
batte se  la  Banca  non  sarà  obbligata,  fra  poco,  a ritornare  al  3 per  cento. 
Tutte  le  Banche  inglesi,  eccettuate  la  London  Joint  Stock,  l’Alliance  e 
rimperial,  hanno  rifiutato  di  conformar  visi;  esse  hanno  mantenuto  l’in- 
teresse dei  depositi  a 1 V2  disotto  del  saggio  officiale,  anziché  a 1 sol- 
tanto come  di  solito.  Questa  attitudine  prova  che  la  maggior  parte  delle 
Joint  Stock  Banks  credono  che  il  nuovo  anno  porterà  una  nuova  so- 
prabbondanza di  denaro.  Invece  per  V Economist,  il  Times  e le  tre  Banche 
accennate,  il  4 per  cento  é un  minimum;  costoro  pensano  concorde- 
mente che  le  contingenze  presenti  comandano  una  prudenza  estrema; 
che  le  esportazioni  d’oro  per  la  Germania  non  hanno  ancora  una  causa 
nota  e che  col  nuovo  anno  gli  affari  saranno  più  attivi  e prenderanno 
gran  parte  dei  capitali  disponibili. 

Frattanto  il  cambio  su  Berlino  rimane  ancora  debole  tra  20.34  e 
20.34  1/2.  La  carta  a tre  mesi,  che  dopo  il  rialzo  dello  sconto  fu  trattata 
a 3 1/4  per  cento,  é stata  negoziata  ultimamente  a 3 s/g  e 3 V2  per  cento  ; 
i prestiti  giornalieri  hanno  toccato  il  prezzo  di  3 V2  per  cento. 
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Per  Targento,  ranno  1885  chiude  con  un  ribasso  senza  esempio. 
Dodici  mesi  fa,  il  prezzo  di  questo  metallo  per  oncia  era  di  79  Vs  pence, 
ora  è segnato  a 46  pence.  Il  cambio  indiano  e le  sicurtà  indiane 
(Rupee  Paper)  hanno  avuto  un  ribasso  corrispondente.  Le  ragioni  di  ciò 
son  note.  Vi  hanno  contribuito  il  timore  di  vedere  sospesa  la  coniazione 
del  dollaro  e la  diminuzione  delle  esportazioni  dall’India. 

L’esame  delle  situazioni  della  Banca  d' Inghilterra,  tra  il  9 e il  23 
dicembre,  dimostra  una  diminuzione  nel  fondo  metallico  e nella  riserva, 
la  quale  pel  primo  capitolo  è di  8.6  milioni,  e pel  secondo  di  15.6  milioni. 
Per  contro  il  portafoglio  dà  Taumento  di  24.2  milioni;  i depositi  son 
cresciuti  di  8.6  milioni;  la  circolazione  è aumentata  di  6.9  milioni. 

Il  confronto  fra  la  situazione  al  23  con  quella  al  24  dicembre  del- 
l’anno passato  dà  1’  aumento  di  3.3  milioni  nella  riserva  che  ammonta 
a 290  milioni,  e una  diminuzione  nel  resto.  Il  fondo  metallico,  che  ascende 
a 507.5  milioni,  è scemato  di  4.9  milioni;  il  portafoglio,  a 825.1  milioni, 
è minore  di  90.2  milioni;  i depositi,  a 670.2  milioni,  sono  diminuiti  di 
87.7  milioni. 

La  proporziono  fra  ghimpegni  e la  riserva,  già  del  46.05,  è scesa  a 
43  per  cento. 

Le  variazioni  del  saggio  officiale  durante  Tanno  sono  state  poche  e 
in  conformità  con  i tratti  caratteristici  del  commercio.  I cambiamenti 
ebbero  effetto  alle  date  seguenti:  il  29  gennaio,  dal  5 al  4 per  cento;  il 
18  marzo,  dal  4 al  3 V2  per  cento;  il  4 maggio,  dal  3 V2  al  3 per 
cento;  il  12  dello  stesso  mese  dal  3 al  2 V2  per  cento;  il  27  ancora  dello 
stesso  mese,  dal  2 1/2  al  2 per  cento,  nel  quale  è rimasto  fino  al  12  di 
novembre,  quando  fu  portato  al  3 per  cento.  Il  17  dicembre,  come  si  è 
veduto,  è stato  aumentato  ancora  al  4 per  cento. 

Come  sul  mercato  di  Londra,  così  su  quello  di  Parigi  la  situa- 
zione incerta  tanto  nell’ interno  quanto  fuori  ha  paralizzato  le  sviluppo 
degli  affari  per  quasi  tutto  Tanno  1885.  Su  per  giù  siamo  sempre  stati 
alla  medesima  nota.  Grande  abbondanza  di  capitali  e transazioni  limi- 
tatissime. Le  condizioni  generali  della  politica,  i timori  di  complicazioni 
guerresche,  le  condizioni  difficili  del  bilancio  e da  ultimo  le  elezioni,  tutto 
ciò  ha  avuto  l’effetto  di  rendere  meno  buona  la  condizione  generale  econo- 
mica del  paese;  la  sfiducia  e Tinazione  sono  state  i tratti  caratteristici  del- 
l’annata. Si  capisce  come,  in  questa  condizione  di  cose,  i banchieri  non 
abbiano  avuto  il  coraggio  d’impiegare  il  loro  danaro  in  operazioni  lun- 
ghe, e come  vi  sia  stato  rigurgito  di  capitali  e una  facilità  costante  nei 
saggi  dello  sconto.  Per  toccare  vie  più  questa  verità,  basta  dare  uno 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


177 


Sguardo  ai  principali  capitoli  della  Banca  di  Francia  al  giorno  d’oggi  & 
confrontarli  con  quelli  dell’anno  scorso  e con  quelli  dell’anno  1883: 


24  die.  1885 


26  die.  1884 


27  die.  1883 


Oro  1167  mil 

Argento  1090  » 

Portafoglio  607  » 

Depositi  505  » 


1014  mil.  960  mil. 

1034  » 1002  » 

877  » 1081  » 

449  » 439  » 


Nel  confronto  tra  i due  anni  1885  e 1884,  il  fondo  metallico  ap- 
pare maggiore  di  209  milioni  ; i depositi  di  56  milioni  ; il  portafoglio* 
all’opposto  offre  la  diminuzione  di  270  milioni. Fra  il  1885  e il  1883, il 
primo  capitolo  è maggiore  di  295  milioni,  il  secondo  di  66.  Invece  i depositi 
offrono  l’ingente  diminuzione  di  474  milioni,  ossia  del  44  per  cento.. 

L’abbondanza  del  denaro  sul  mercato  parigino  è continuata  fino 
verso  il  20;  poi  i bisogni  del  pagamento  delle  cedole  hanno  prodotta 
una  scarsità  relativa  e una  tensione  nei  saggi. 

Le  firme  dell’alta  banca  sono  state  negoziate  a 2 1/2  per  cento  : le 
acettazioni  di  banca  a 2 % per  cento  e le  firme  di  commercio  a 2 
per  cento.  I prezzi  dei  riporti  accennano  anche  ad  un  leggero  aumento. 

Lo  chèque  su  Londra  è oscillato  fra  25.23  e 25.22  ; il  cambio  sul  Belgio 
è stato  sempre  negoziato  senza  movimento  a V16  per  cento  di  perdita 
per  il  lungo;  la  lira  italiana  a per  cento  di  perdita  per  il  breve 
e 1/16  per  cento  di  perdita  per  il  lungo.  Il  cambio  americano  su  Parigi 
a vista  ha  seguito  la  corrente  di  quello  su  Londra.  Da  518  V2  è sceso 
gradatamente  a 515  per  chiudere  a 515  1/2. 

L’oro  è stato  molto  ricercato  per  conto  di  Berlino;  le  verghe  sono 
state  negoziate  facilmente  da  2 a 2 V2  per  mille  di  premio. 

Le  situazioni  della  Banca  di  Francia,  dal  10  al  24  dicembre  of^ 
frono  differenze  di  poca  entità.  Il  fondo  in  oro  e i depositi  hanno  avuto 
un  aumento,  il  primo  di  3.3  milioni,  i secondi  di  9.8  milioni. 

Il  fondo  in  argento,  il  portafoglio  e le  anticipazioni  presentano  una 
leggera  diminuzione. 

11  dividendo  della  Banca  pel  secondo  semestre  1885,  al  netto  da 
tassa,  ragguaglia  a 85  franchi  per  azione. 


Anche  il  mercato  di  Berlino  ha  avuto  le  sue  spine,  perchè  esso  pure 
ha  passato  brutti  momenti;  ma  è cosa  certa  che  ha  avuto  minori  scosse 
di  quelli  di  Londra  e Parigi,  e perciò  ha  potuto  attendere  con  maggior 
agio  allo  sviluppo  de’  suoi  interessi. 

I momenti  più  critici  per  la  piazza  di  Berlino  sono  stati  nei  mesi  di 
marzo  e di  aprile.  Ciò  è confermato  anche  dall’attitudine  della  Banca  del- 


Voi.  LY,  Serie  III  — 1 Gennaio  1886. 


12 


178 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


rimpero  Germanico,  la  quale  precisamente  al  6 marzo  fu  obbligata  a rial- 
zare il  saggio  di  sconto  dal  4 al  5 per  cento.  La  deliberazione  venne 
presa  come  provvedimento  preventivo  per  impedire  una  forte  esporta- 
zione d’oro  a Londra.  Lo  cheque  era  salito  fino  a 20.55,  e gli  invii  d’oro 
verso  quella  parte  erano  ammontati  in  un  sol  giorno  a 600,000  marchi. 
Ma  il  ribasso  dello  sconto  a Londra,  avvenuto  il  18  marzo,  e per  con- 
seguenza quello  del  cambio  berlinese  della  lira  sterlina  giunsero  in  buon 
punto.  D’allora  in  poi,  diminuita  sensibilmente  la  tensione  del  mercato 
monetario  di  Berlino,  la  Banca  Imperiale  potè  ritornare  ad  un  saggio 
più  mite,  ossia  al  4 V?  cento.  Ciò  accadde  il  4 di  aprile.  Se  non 

che  la  situazione  ridivenne  subito  dopo  piuttosto  critica;  e fu  quando 
un  po’  le  previsioni  e un  po’  le  false  voci  fecero  credere  per  un  momento 
ad  uno  scoppio  della  guerra  fra  la  Russia  e l’ Inghilterra.  Berlino,  al- 
lora, ebbe  prove  durissime.  I saggi  del  mercato  libero  tornarono  rapi- 
damente da  2^1^  e 3 per  cento  a 4 1/4  e 4 1/2  per  cento.  La  Reichsbank 
non  fece  più  nulla  al  disotto  del  saggio  ufficiale.  Chiarita  la  falsità  delle 
voci  corse,  sorta  di  nuovo  la  speranza  del  mantenimento  della  pace,  le 
condizioni  delle  cose  migliorarono.  Il  mercato  di  Berlino  e gli  altri  della 
Germania  tornarono  a godere  di  una  certa  larghezza  e di  un  buon  mo- 
vimento d’affari,  e la  Banca  dell’  Impero  potè  ribassare  il  proprio  saggio 
al  4 per  cento.  Questo  avvenne  ai  7 di  maggio. 

Come  accennammo  nell’ultimo  bollettino,  tutto  faceva  credere  che 
nella  seconda  metà  del  mese  di  dicembre  le  domande  di  denaro  sareb- 
bero cresciute  fortemente  per  la  scadenza  di  gennaio.  In  previsione  di 
questi  fatti,  i datori  si  tenevano  nella  più  stretta  riserva  ed  i saggi  del 
mercato  libero  erano  segnati  a 3 V4  per  cento.  La  Banca  dell’  Impero, 
dal  suo  canto,  rialzato  nel  giorno  18  da  3 i/g  a 3 il  saggio  delle 
sue  compre  di  sconto  sul  mercato,  lo  portò  di  nuovo,  nel  giorno  23,  da 
3 ^/g  a 3 5/g  per  cento.  Se  non  che,  più  si  fece  presente  la  fine  dell’anno, 
più  il  denaro  si  mostrò  meno  difficile  ; da  ciò  sorse  la  convinzione  che 
la  ristrettezza  preveduta  secondo  il  solito  di  ciascun  anno  non  si  [sarebbe 
Terifìcata  in  questo,  e fu  una  convinzione  ben  fondata.  Mentre  la  liqui- 
dazione di  dicembre  avviene  spesso  in  mezzo  a difficili  condizioni  mone- 
tarie, questa  volta  la  ricerca  del  denaro  è stata  quasi  nulla. 

Ciò  è venuto  a confermare  come  gli  impegni  al  rialzo  non  sieno 
stati  cosi  smisurati,  come  si  era  creduto  in  generale,  e che  esistevano 
sempre  notevoli  posizioni  al  ribasso.  Il  prezzo  medio  del  denaro  per  li- 
quidazione è stato  quello  di  4 1/4;  nia  sul  finire  di  essa  é sceso  a 4 per 
cento  circa.  Lo  sconto  fuori  banca,  salito  fino  a 3 per  cento,  scese  a 
-3  1/2  sin  dal  principio  della  settimana  al  26  e chiuse  poi  a 3 Vs  per 
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cento.  La  Banca  dell’  impero,  appunto  nel  giorno  29,  ha  ribassato  il 
saggio  privato  da  3 s/s  a 3 V4. 

La  carta  estera  è stata  abbastanza  offerta.  Il  cambio  della  sterlina 
rimase  oscillante  tra  20.34  e 20.35  per  il  breve  e fra  20.22  e 20.23  per 
il  tre  mesi:  quelli  su  Parigi  e Pietroburgo  hanno  chiuso  deboli  a 80.65 
e 200. 

I prognostici  per  il  mese  di  gennaio  sono  lieti;  a meno  che  la  po- 
litica non  faccia  nuove  sorprese,  si  crede  che  il  danaro  sarà  abbondan- 
tissimo nel  gennaio,  che  lo  sconto  ribasserà  circa  al  2 1/4  0 al  2 1/2 
per  cento  e che  i cambi  avranno  aumento. 

Esaminando  le  situazioni  della  Banca  delV Impero  Germanico  nelle 
date  dal  7 al  23  dicembre,  si  hanno  i risultamenti  che  seguono;  diminu- 
zione di  3.1  milioni  nei  biglietti  di  Stato  e aumento  nel  resto  dei  capitoli. 
I due  aumenti  di  maggior  conto  sono  quello  del  portafoglio,  che  ade- 
guando 525.3  milioni,  è maggiore  di  66.3  milioni,  e quello  di  32.3  mi- 
lioni nei  depositi,  che  ammontano  a 388.8  milioni.  In  riguardo  al  resto 
abbiamo  Faumento  di  1.6  milioni  nel  fondo  metallico,  che  ascende  a 792 
milioni,  e quello  di  9.5  milioni  nelle  anticipazioni,  che  sono  nell’importo 
di  62.1  milioni. 

II  confronto  fra  anno  ed  anno  presenta  questi  altri  dati.  Offrono 
aumento  il  fondo  metallico,  i biglietti  di  Stato  e i depositi;  l’uno  di  19.7 
milioni,  gli  altri  di  8.4  milioni  e gli  ultimi  di  81.8  milioni.  Presentano 
diminuzione  il  portafoglio  e le  anticipazioni  : quella  del  primo  ragguaglia 
a 45.6  milioni;  quella  delle  seconde,  a 9.5  milioni. 

La  proporzione  tra  il  fondo  metallico  e la  circolazione  era  al  23  di- 
cembre di  84.46  per  cento,  contro  70.64  alla  stessa  data  dell’anno  scorso. 

La  situazione  del  mercato  viennese  è discreta.  L’anno  1884  era  ter- 
minato, come  si  sa,  sotto  tristi  auspici.  La  crisi  degli  zuccheri,  aggiunta 
alla  malversazione  fatta  a carico  di  alcuni  Istituti  di  credito,  aveva  scosso 
fortemente  il  morale  della  piazza  e gli  affari  erano  pochi  0 nulli.  L’anno 
1885,  invece,  è trascorso  lasciando  fiducia  negli  animi  e un  migliora- 
mento generale  negli  affari. 

Durante  la  seconda  metà  del  mese  lo  sconto  è stato  meno  facile  ; 
la  prima  carta  è .stata  negoziata  a 3 ^/g  per  cento  ; la  carta  commerciale 
fra  3 5/g  e 3 3/4  per  cento.  Questi  sono  anche  i saggi  in  corso  al  31  di- 
cembre. 

Nei  riporti  il  denaro  è stato  in  generale  più  scarso  e un  poco  più 
caro  ; ma  siccome  la  Banche  si  son  mostrate  molto  larghe,  la  liquida- 
zione è avvenuta  abbastanza  agevolmente. 
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Il  mercato  monetario  d’Amsterdam  ha  continuato  a distinguersi  per 
abbondanza  di  denaro.  L’interesse  sulle  anticipazioni  è rimasto  quasi 
sempre  al  saggio  del  2 V2  per  cento.  Sul  finire  dell’anno  il  saggio  è 
aumentato  al  3 ed  anche  al  3 1/2,  nia  le  disponibilità  sono  restate  larghe 
e facili. 

L’ultimo  bilancio  della  Banca  neerlandese  al  19  dicembre  ofire  la 
diminuzione  di  3.1  milioni  di  lire  sul  capitale  operante,  e l’aumento  di 
1.2  milioni  nel  fondo  in  argento.  Lo  stock  metallico,  che  ascende  in 
complesso  a 301.8  milioni,  si  compone  di  201.4  milioni  d’argento,  di 
22.8  milioni  d’oro  olandese  e di  45.6  milioni  di  verghe  e monete  straniere. 

La  situazione  degli  affari  in  Spagna  dipende,  come  si  sa,  dalle  borse 
di  Parigi  e di  Londra.  Le  notizie  che  abbiamo  date  altra  volta  su  questo 
paese  hanno  avuto  piena  conferma  dai  fatti.  La  Spagna  è tranquilla.  La 
fiducia  nel  signor  Sagasta  e quella  nel  signor  Camacho,  ministro  delle 
finanze,  rimangono  intatte. 

Il  cambio  su  Parigi  a 8 giorni  si  mantiene  a 4,84;  quello  su  Londra 
a 90  giorni,  a 46.40.  Il  premio  sull’oro  oscilla  presentemente  a Madrid 
da  2 a 2 V2  per  conto;  nelle  provincie  varia  da  1 a 2 per  cento,  secondo 
che  i rimborsi  devono  essere  fatti  in  argento  0 in  carta. 

La  gestione  della  Banca  per  Tanno  1884  fornirà  un  dividendo  mag- 
giore dell’otto  per  cento  ; ma  bisogna  tener  conto  del  fatto  che  la  rendita 
ammortizzabile  posseduta  dalla  Banca  figura  ad  un  prezzo  che  eccede 
quello  del  corso  attuale. 

Abbiamo  da  Pietroburgo  che  quella  Banca  Imperiale,  in  data  del 
24  dicembre,  ha  ribassato  il  saggio  dello  sconto  da  6 a 5 1/2  per  cento. 
Da  Copenhaguen  si  ha  invece  una  notizia  in  senso  opposto.  La  Banca 
Nazionale  ha  elevato  lo  sconto  da  4 a 4 1/2  per  cento,  dietro  al  rialzo 
avvenuto  nel  saggio  ufficiale  londinese. 

Nel  mercato  di  Pietroburgo  i cambi  sono  rimasti  assai  fermi.  Il 
Londra  ha  chiuso  a 23  ^Vie;  fiiiello  d’Amsterdam  a 119  Vs  ; quello  su 
Parigi  a 248  2/4.  Le  mezze  imperiali  sono  state  trattate  da  8.35  a 8.36. 

L’aggio  dell’oro  a Bucarest  è salito  da  16  1/2  a 18.70  per  cento,  poi 
è tornato  e 17.50.  Sembra  che  gli  industriali  rumeni  non  sieno  del  tutto 
malcontenti  di  questo  enorme  premio  e che  ne  abbiano  anzi  tratto  un 
po’  di  vantaggio.  La  carezza  dell’oro  ha  fatto  diminuire  le  importazioni 
ed  ha  posto  un  freno  alla  concorrenza  estera.  Ma  le  previsioni  sulTavve- 
nire  sono  poco  favorevoli.  Il  Danubio  è chiuso  ; la  esportazione  dei  cereali 
è cessata.  Per  conseguenza  Toro  diverrà  sempre  più  raro  e caro. 
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Il  mercato  belga  ha  chiuso  l’anno  1885  col  benefizio  della  ridu- 
zione dello  sconto  officiale  della  Banca  dal  4 al  3^/2  per  cento.  Le  va- 
riazioni fatte  al  saggio  durante  l’anno  furono  4,  alle  date  seguenti: 
dal  4 al  3 Vs  il  31  gennaio  ; dal  3 V2  al  3 per  cento,  il  23  dello 
stesso  mese;  dal  3 al  4 per  cento,  il  14  novembre,  e dal  4 al  3 Y2  il 
27  decembre. 

Nell’  insieme  il  mercato  belga  è rimasto  piuttosto  perplesso  ; ma 
crediamo  che  col  nuovo  anno  la  speculazione  riprenderà  animo,  e che 
le  condizioni  generali  del  paese  e quelle  del  commercio,  aiutate  dalla 
Convenzione  monetaria,  torneranno  prospere  e agevoli. 

I mercati  italiani,  favoriti  dal  migliore  andamento  delle  borse  estere, 
hanno  partecipato  ai  vantaggi  dipendenti  da  esso  e hanno  terminato 
l’anno  ritrovandosi  in  una  situazione  abbastanza  buona. 

Le  disponibilità  in  generale  non  hanno  fatto  difetto;  ma  il  prezzo 
dei  riporti  è riuscito  piuttosto  alto.  Quelli  sulla  rendita  in  qualche 
piazza  son  giunti  fino  a 50  centesimi  ; il  Mobiliare  ha  pagato  G lire  ; 
le  azioni  della  Banca  Nazionale  ne  hanno  pagato  11;  le  meridionali  4 1^2; 
le  azioni  della  Banca  Generale  da  2 1[2  a 4 lire. 

Con  tutto  ciò  la  liquidazione  di  fine  mese,  quantunque  complicata 
con  quella  della  fine  d’anno,  e in  qualche  parte  piuttosto  laboriosa,  è 
stata  compita  dovunque  senza  inconvenienti. 

I saggi  di  sconto  nel  mercato  libero  sono  variati  fra  4 3[8  e 4 1[2. 
L’estero  ha  continuato  a prendere  la  carta  lunga  anche  al  saggio  del  4 1|8. 

I cambi  sono  riusciti  sempre  più  deboli.  Sotto  qualche  pressione 
di  cassa  lo  cheque  su  Francia  è stato  ceduto  a 100.25;  quello  su  Lon- 
dra a 25.30.  Il  Berlino  Inngo  ebbe  sempre  prenditori  a 123  1|8;  lo 
cheque  fu  negoziato  a 124,35.  ÀI  ribasso  del  cambio  su  Francia  ha 
contribuito  in  buona  parto  l’arbitraggio  sulle  Meridionali  fra  le  piazze 
italiane  e quella  di  Parigi. 

II  mercato  serico  è tornato  calmo  per  mancanza  di  domande,  ma 
senza  che  ciò  abbia  fatto  sentire  ai  detentori  alcuna  voglia  di  realizzare.  I 
prezzi  sono  rimasti  fermi.  È opinione  generale  che  nella  seconda  metà 
di  gennaio  le  transazioni  riprenderanno  maggiore  attività,  e che  le  ri- 
manenze del  mercato  agguaglino  a poco  più  della  metà  di  quelle  che 
erano  alla  fine  del  dicembre  1884. 

La  situazione  della  Banca  Italiana,  esaminata  fra  il  30  novembre  e 
il  20  dicembre,  presenta  la  diminuzione  di  9.6  milioni  nel  fondo  in  oro, 
compensata  da  un  aumento  di  quasi  9 milioni  nel  fondo  in  argento,  e 
quella  di  11  milioni  nei  biglietti  già  consorziali  e di  Stato;  un  porta- 
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foglio  quasi  costante  nella  somma  di  369.4  milioni;  la  diminuzione  di  11.7 
milioni  nella  circolazione  e l’aumento  di  4.4  milioni  nei  depositi. 

Paragonando  l’ ultima  situazione  al  20  con  quella  a pari  data  del- 
l’anno scorso,  si  ha  la  diminuzione  di  29.4  milioni  nel  fondo  metallico 
e quella  di  15.1  milioni  nei  biglietti  già  consorziali  e di  Stato;  l’au- 
mento di  108  milioni  nel  portafoglio  ; quello  di  38.9  milioni  nelle  anti- 
cipazioni, e l’aumento  di  29.3  milioni  nella  circolazione. 

Le  situazioni  degli  altri  Istituti  di  emissione  vanno  fino  al  10  di- 
cembre. In  confronto  con  quelle  al  30  novembre  dimostrano  l’aumento 
di  1.4  milioni  nel  fondo  metallico;  quello  di  4 3 milioni  nel  portafoglio; 
quello  di  5.4  nelle  anticipazioni  e l’aumento  di  3.5  nella  circolazione. 
I depositi  presentano  la  diminuzione  di  un  milione. 

Per  le  particolarità  delle  situazioni  delle  varie  banche  vedasi  Vap- 
'pendice. 


I nostri  voti  sono  stati  pienamente  esauditi.  La  Convenzione  mone- 
taria è stata  approvata  a grande  maggioranza  dai  rispettivi  Parlamenti 
dei  cinque  Stati  collegati,  senza  discussione,  tranne  alle  Camere  belghe 
dove  si  ebbe  un  simulacro  di  battaglia. 

Volendo  .offrire  qualche  particolarità  ai  nostri  lettori,  diremo  che 
in  Italia  la  Commissione  parlamentare  incaricata  dell’esame  della  Con- 
venzione ne  ha  proposto  ad  unanimità  l’approvazione  nominando  relatore 
l’onorevole  Plebano,  il  quale  in  una  chiara  e succinta  relazione  illustrò 
i nuovi  patti  che  la  Convenzione  racchiude  dichiarando  che  «essi  rispon- 
dono ai  bisogni  ed  agli  interessi  attuali  del  nostro  paese.  » 

Intanto  l’onorevole  relatore  ha  espresso  la  convinzione  che  quan- 
tunque la  liquidazione  degli  scudi  sia  stabilita  in  una  data  fìssa,  pure 
verrà  rinviata  ad  un  giorno  lontano,  poiché  è assai  probabile  che  i patti 
ora  stipulati  con  mutue  garanzie  fra  gli  Stati  collegati  abbiano  a reg- 
gere per  lungo  tempo.  È superfluo  il  dire  che  la  nostra  convinzione  con- 
corda del  tutto  con  quella  dell’onorevole  Plebano. 

La  Convenzione  è stata  approvata  dalla  Camera  nella  tornata  del  19 
corrente  con  261  voti  contro  58,  e dal  Senato  del  Regno  subito  dopo 
alla  unanimità. 

In  Francia,  il  signor  Roche,  relatore  alla  Camera,  ha  fatto  un  ^av- 
vertenza che  dev’essere  notata.  Egli  ha  dichiarato  che,  se  la  Conven- 
zione evita  oggi  alla  Francia  una  crisi  monetaria,  in  fondo  non  fa  scom- 
parire il  male.  Anzi  ha  soggiunto  che,  date  certe  eventualità,  la  crisi  s 
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potrebbe  aggravare,  ed  ha  insistito  affinchè  il  Governo  studi  se  non  sa- 
rebbe il  caso  di  riconvocare  al  più  presto  la  Conferenza  monetaria  inter- 
nazionale del  1881,  la  quale,  come  è noto,  è stata  aggiornata  sine  die^ 

Siamo  lieti  di  questa  raccomandazione  perchè  essa  conferma  che  la 
nuova  Unione  deve  essere  ravviamento  ad  Una  definizione  delle  que- 
stioni pendenti  e la  base  di  una  Unione  futura,  più  larga  e durevole* 

La  Camera  greca  e le  Camere  svizzere  hanno  approvato  la  nuova 
Convenzione  senza  riserve.  Ma  intorno  ad  esse  dobbiamo  dire  che  il  solo 
documento  che  ci  è noto  è una  parte  del  messaggio  del  Consiglio  fede- 
rale alle  Camere  svizzere. 

Nella  Camera  belga,  come  abbiamo  avvertito  già,  vi  è stata  qualche- 
opposizione.  Il  campione  sceso  in  campo  contro  la  Convenzione  è stato 
l’onorevole  Frère  Orban,  il  quale  con  un  discorso  piuttosto  vivace  ha 
condannato  il  reingresso  del  Belgio  nell’Unione,  asserendo  che  la  liqui- 
dazione naturale  non  avrebbe  cagionato  le  perturbazioni  e i danni  te- 
muti. Naturalmente  l’onorevole  Frère  Orban  colse  l’occasione  per  fare 
l’apologià  del  monometallismo  aureo,  del  quale  è uno  dei  più  forti 
campioni,  e per  avvertire  che  il  Ministero  belga  si  era  messo  in  con- 
traddizione con  se  stesso. 

Il  signor  Bernaert,  presidente  del  Consiglio  e ministro  delle  finanze,- 
difese  l’operato  del  Governo,  osservando  che  il  Belgio  colla  nuova  Con- 
venzione si  assicurava  i vantaggi  ritrovati  nell’Unione  monetaria  latina, 
dal  1865  in  poi.  Aggiunse  che  aveva  receduto  dai  primitivi  propositi 
pel  timore  di  innestare  una  crisi  monetaria  sulla  crisi  economica,  che 
affiigge  il  Belgio,  e che  del  resto  la  Convenzione  odierna  rispecchiava 
quella  del  1865  che  annoverava  fra  i suoi  padrini  anche  il  Frère-Orban. 

Il  signor  Pirmez,  il  delegato  Belga  all’ultima  Conferenza  di  Parigi,, 
completò  queste  dichiarazioni  dicendo  che  concessioni  erano  state  fatte- 
dalia  Francia  e dal  Belgio,  e che  per  conseguenza  cadeva  l’accusa  che 
i negoziatori  ed  il  Governo  non  avessero  tutelato  sufficientemente  il 
decoro  del  paese.  Soggiunse  che  il  Governo  belga  potrà  trovare  una  via 
di  scampo  smonetando  una  ventina  di  milioni  di  argento  all’anno.  Del 
resto  l’odierna  Convenzione,  secondo  l’onorevole  Pirmez,  è semplicemente- 
un  passo  verso  il  monometallismo  oro. 

Ma  egli,  dicendo  questo,  ha  espresso  soltanto  una  sua  opinione  per- 
sonale, e non  ha  interpretato  affatto  il  pensiero  del  Governo.  Infatti  la 
relazione  ministeriale  che  accompagnava  la  Convenzione  alla  Camera 
belga  contiene  le  seguenti  dichiarazioni; 

« E lecita  la  speranza  — dice  il  ministro  — che  i vantaggi  conside- 
< revoli  assicurati  dall’Unione  non  saranno  misconosciuti,  e che  una 
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« nuova  proroga  alla  sua  scadenza  avrà  il  consenso  di  tutti  i cointeres- 
« sati.  » Il  voto  del  Belgio  è assicurato  anticipatamente  per  ogni  prov- 
cedimento  che  possa  prolungare,  consolidare  o estendere  V Unione. 

Dopo  ciò  la  Convenzione  venne  approvata  dalla  Camera  belga  con 
64  voti  contro  19.  Al  Senato  i votanti  in  favore  furono  46;  quelli  con- 
tro 9. 

Ferve  più  che  mai  accanita  la  lotta  ìw  kmevìcdi  im  ì\  Silver  party 
« coloro  che  vogliono  la  sospensione  del  Bland  bill.  Alla  Presidenza 
del  Senato  sono  stati  deposti  due  progetti  di  legge,  l’uno  per  sospen- 
dere la  coniazione  dei  dollari  di  argento;  l’altro,  di  converso,  per  au- 
torizzare la  coniazione  libera  ed  illimitata  del  metallo  bianco. 

È cosa  arrischiata  fare  prognostici  a quale  dei  due  partiti  arriderà 
ìft  vittoria  finale  ; ma  è cosa  certa  che  entrambi  non  risparmiano  brighe 
e pressioni  per  riuscire  nel  loro  scopo.  Secondo  le  ultime  notizie  sem- 
bra che  pel  momento  la  bilancia  penda  in  favore  dei  fautori  del  Bland 
bill,  e che  il  presidente  Cleveland  sia  disposto  a prestarsi  ad  un  com- 
promesso. 

Il  Giornale  deir  Istituto  dei  Banchieri  nel  suo  numero  di  dicembre 
pubblica  un  lavoro  monetario  del  signor  Chevassus,  che  è uno  dei  suoi 
membri,  e le  discussioni  animate  che  esso  ha  occasionato  nel  seno  al- 
l’Istituto. Il  lavoro  ha  questo  titolo;  L'argento  quale  strumento  mo- 
netario universale. 

Il  signor  Chevassus,  rilevata  la  necessità  di  conservare  all’argento 
le  funzioni  monetarie,  combatte  con  molta  abilità  e sottigliezza  gli  in- 
convenienti che  generalmente  vengono  attribuiti  alla  moneta  di  argento 
c specialmente  quello  che  l’argento  sotto  grande  volume  racchiude  poco 
valore.  Questo  inconveniente,  osserva  il  signor  Chevassus,  esisteva  in 
fatto  nel  passato,  ma  non  esiste  oggidì.  Gli  strumenti  di  credito  vanno 
di  giorno  in  giorno  sostituendo  sempre  più  la  moneta,  sia  di  oro,  sia 
di  argento.  Il  biglietto  di  banca,  lo  chèque,  le  compensazioni  operano 
in  gran  parte,  a Londra  e a Nuova-York,  le  transazioni  grandi  e pic- 
cole. L’oro  e l’argento  servono  soltanto  di  garanzia  per  i titoli  di  cre- 
dito, e rimangono  a questo  scopo  in  deposito  presso  le  Banche.  Restando 
dunque  l’argento  in  circolazione  per  le  minime  transazioni,  cade  uno 
dei  maggiori  appunti  che  sono  stati  mossi,  ossia  quello  di  essere  inco- 
modo nei  pagamenti  per  il  volume  ed  il  peso  dei  dischi  in  confronto 
al  loro  valore. 

Ma  se  l’argento  tende  a scomparire  dalla  circolazione,  come  si  fa 
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a mantenergli  le  funzioni  monetarie?  Il  signor  Chevassus  risponde  a 
questa  domanda  facendo  le  seguenti  proposte: 

Che  i principali  Stati  civili  stringano  tra  loro  un’unione  per 
dare  all’argento  una  nuova  forma  monetaria  comune; 

2®  Che  l’argento  sia  coniato  sotto  forma  di  verghe  portanti  un 
numero  progressivo,  l’indicazione  del  peso  e del  titolo,  il  bollo  di  un 
pubblico  saggiatore,  la  marca  di  zecca,  la  marca  internazionale  e la  data 
di  emissione; 

3®  Che  la  nuova  unità  per  la  moneta  di  argento  sia  un  chilo- 
grammo di  argento  a ^ho,  ossia  contenente  900  grammi  di  argento,  e 
100  di  rame. 

4.  Che  il  rapporto  di  valore  tra  l’oro  e l’argento  sia  come  1 : 15  V2. 

5.  Che  la  coniazione,  emissione  e controllo  delle  verghe  interna- 
zionali di  argento  sia  un  monopolio  dei  governi  dei  paesi  collegati,  i 
quali  dovranno  delegarlo  ad  un  controllore  generale  per  l’emissione  in- 
ternazionale dell’argento. 

6.  Che  alle  verghe  contemplate  nella  convenzione  internazionale 
debbano  corrispondere  dei  certificati,  i quali  avranno  le  stesse  indica- 
zioni di  quelle,  e saranno  messi  nella  circolazione  con  potere  liberatorio 
per  qualunque  somma. 

Oltre  queste  proposte  il  signor  Chevassus  ne  fa  altre  di  minor  conto 
per  regolare  lo  scambio  internazionale  dei  certificati  e delle  verghe. 

Il  riferire  le  obiezioni  sollevate  dall’  Istituto  alle  proposte  del  signor 
Chevassus  ci  porterebbe  troppo  in  lungo.  Noi  abbiamo  voluto  farne  cenno 
semplicemente  per  mostrare  come  anche  in  Inghilterra  gli  uomini  pra- 
tici studino  i mezzi  afiinchè  l’argento  continui  a prestare  i suoi  preziosi 
servigi  come  strumento  dei  cambi.  Ma  deploriamo  sinceramente  che 
l’autore  non  abbia  indietreggiato  dinanzi  alla  inanità  di  mantenere  ai 
tempi  che  corrono  il  rapporto  di  1 15  V2  ? morto  e sepolto. 

Avremmo  potuto  continuare  lo  spoglio  dei  Materiali  del  professore 
Soetbeer  sulla  questione  moneteria;  ma  la  ristrettezza  dello  spazio  ci 
obbliga,  per  questa  volta,  di  rinunziarvi. 


La  risposta  dei  premi  nella  liquidazione  del  15  avvenne  a Parigi 
tranquillamente,  e con  grande  vantaggio  dei  compratori  sui  principali 
valori.  La  liquidazione  fu  agevole  ; i riporti  riuscirono  mitissimi.  Ma  la 
pendenza  della  votazione  dei  crediti  pel  Tonkino  congiunta  con  la  ricor- 
renza della  fine  di  anno  fece  sì  che  le  transazioni  in  generale  rimanes- 
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sero  limitatissime.  La  speculazione  si  è astenuta  dall’operare;  v’è  stato 
solo  un  po’  di  triipotage  dovuto  ad  alcuni  coulissiers. 

Quantunque  i crediti  pel  Tonkino  sieno  stati  approvati  dalla  Ca- 
mera con  274  voti  contro  270  e dal  Senato  con  225  voti  contro  261, 
il  signor  Brisson  ha  creduto  opportuno  di  rassegnare  nelle  mani  del  si- 
gnor Grévy  le  dimissioni  sue  e dell’intero  gabinetto  non  stimando  suf- 
ficiente la  lieve  maggioranza  avuta  alla  Camera  per  conservare  il  potere. 

Il  signor  Brisson  ha  atteso  per  dimettersi  che  fosse  compiuta  la 
votazione  del  Congresso  per  l’elezione  presidenziale,  la  quale  è riuscita 
nella  riconferma  del  signor  Grévj  alla  Presidenza  della  Repubblica  per 
un  altro  settennio.  Le  Sinistre  votarono  quasi  compatte  per  il  signor 
Grévy,  il  quale  raccolse  457  voti  sopra  592  votanti  ; le  Destre  si  asten- 
nero quasi  interamente  dal  votare.  La  rielezione  del  signor  Grévy  è stata 
salutata  in  generale  come  un  sintomo  di  pace.  La  stessa  stampa  uffi- 
ciosa tedesca,  come  la  Norddeutsche  Alìgemeine  Zeitung  e la  National 
Zeitung,  l’ha  interpretata  in  questo  senso. 

Ed  ora  chi  sarà  il  successore  di  Brisson  ? Parecchi  nomi  si  son  fatti  ; 
ma  sino  ad  oggi  non  si  sa  nulla  di  certo.  È questa  la  sola  questione 
politica  che  dia  ancora  da  pensare  al  mondo  finanziario.  Il  conflitto  scop- 
piato da  lungo  tempo  tra  la  Francia  e il  Madagascar  è stato  composto 
a patti  assai  vantaggiosi  per  i nostri  vicini  d’oltre  Alpi;  l’armistizio  con- 
cluso tra  la  Serbia  e la  Bulgaria  si  avvia,  secondo  le  informazioni  più 
attendibili,  verso  la  pace  definitiva,  che  non  sarà  rotta  certamente  dalla 
Porta,  la  quale  hon  gré  mal  gré  dovrà  acconsentire  a soddisfare  i voti 
dei  rumelioti.  La  situazione  in  Inghilterra  è immutata  : continua  l’agi- 
tazione legale  in  Irlanda  per  ottenere  l’indipendenza  politica  e ammini- 
strativa; nel  Sudan  la  ribellione  ha  ripreso  un  aspetto  minaccioso,  che  per 
altro  non  desta  molta  inquietudine. 

In  quanto  concerne  l’Italia  l’aflfare  di  Massaua  sembra  compieta- 
mente  liquidato  malgrado  le  sterili  proteste  della  Porta.  Tutti  i servizi 
amministrativi  di  quella  località  sono  passati  nelle  mani  delle  autorità 
militari  italiane.  La  discussione  generale  sul  progetto  di  perequazione  ò 
stata  chiusa  con  un  voto  che  ha  consolidato  il  gabinetto  e soddisfatte 
le  aspettazioni  della  maggioranza  del  paese;  questo  voto  permette  la 
speranza  che  il  disegno  di  legge,  al  riaprirsi  delia  Camera,  sarà  esami- 
nato con  cura  e senza  opinioni  preconcette  e che  un  accordo  su  tempe- 
ramenti equi  lo  porterà  felicemente  in  porto. 

I mercati  furono  animatissimi  e le  transazioni  nella  rendita  assai 
vive.  Ma  a Genova  la  situazione  mostrò  che  la  speculazione  sui  valori 
si  era  impegnata  un  po’  troppo.  Da  ciò  la  carezza  dei  riporti. 
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Le  liquidazioni  di  fine  mese  sono  riuscite  in  generale  a buon  esito. 
Il  denaro  è stato  abbondante  ; i riporti  sono  stati  abbastanza  miti.  Quella 
della  borsa  di  Parigi,  a quel  che  pare,  avrà  la  stessa  sorte.  Sovrasta  a 
tutti  il  mercato  di  Berlino  che  diviene  di  giorno  in  giorno  uno  dei 
maggiori  centri  finanziari  dell’Europa. 

La  nostra  rendita,  favorita  in  tutti  i mercati  stranieri  e nostrani, 
ha  toccato  sino  al  31  dicembre  il  corso  massimo  di  98.35. 

I prognostici  per  l’avvenire  non  potrebbero  essere  più  lieti.  Il  de- 
naro è abbondantissimo;  la  situazione  politica  in  generale  è ottima,  e 
la  speculazione  si  mostra  determinata  ad  agire  su  vasta  scala. 

Purché  si  proceda  per  gradi  e con  oculatezza! 

Chiudiamo  segnando  i prezzi  estremi  delle  rendite  e dei  valori  fra 
il  16  e il  31  dicembre. 

Per  le  rendite  straniere  abbiamo  i dati  seguenti.  L’ammortizzabile 
francese,  da  82.52  a 82.72  ; il  3 per  cento  perpetuo,  da  80.82  a 80.20  ; il 
4 Vg  per  cento,  da  109.07  a 109,35. 1 consolidati  inglesi  e la  rendita  germa- 
nica, agli  stessi  corsi  dell’ultima  quindicina,  ossia  a 99  e 104.40  rispet- 
tivamente; la  rendita  prussiana  da  104  a 104.30;  la  russa  da  99.80 
a 100.  La  rendita  austriaca,  da  83.45  a 83.90  ; quella  in  oro  da  109  a 
110.80.  La  rendita  spagnuola,  da  53  Vs  a 54  Vl 

In  riguardo  alla  nostra  rendita,  i movimenti  avvenuti  nelle  Borse 
estere  sono  stati  i seguenti.  A Parigi  da  97.15  a 98;  a Londra  da 
96  s/g  a 96.40;  a Berlino,  da  95.50  a 96.40.  Nelle  piazze  italiane  la 
stessa  nostra  rendita  ha  variato  in  media  da  97.27  a 98.21  V2. 

Per  i prestiti  cattolici,  abbiamo  il  Blount  da  96  a 97;  il  Rothschild 
da  95.50  a 96.50;  i certificati  del  Tesoro,  da  97  a 97.50. 

Per  le  fondiarie  segniamo  i prezzi  ultimi,  che  sono  quelli  dal  più 
al  meno  della  quindicina.  Fondiarie  di  Roma,  457  ; di  Napoli,  495  ; 

di  Milano,  508  ; di  Cagliari,  462  ; di  Siena,  504  ; di  Bologna,  495  ; di 
Torino,  499. 

Le  obbligazioni  della  Società  Immobiliare  restano  a 500.  Le  azioni 
della  stessa  Società,  da  771  a 786. 

Le  azioni  del  Mobiliare  italiano  sono  salite  da  911  a 934. 

Relativamente  ai  valori  bancari,  ricordiamo  le  azioni  della  Banca 
italiana,  da  2232  a 2236;  quelle  della  Banca  Nazionale  Toscana,  da 
1146  a 1142;  quelle  della  Banca  Romana,  da  1040  a 1045. 

Le  azioni  della  Banca  Generale  hanno  mosso  da  616  a 633;  quelle 
della  Banca  Subalpina  e di  Milano,  da  241  a 24  5.  Le  azioni  della  Banca 
di  Torino,  da  838  scesero  a 830  ; quelle  della  Banca  Tiberina,  da  700 
chiusero  a 698  ; quelle  del  Banco  di  Roma,  da  712  salirono  a 743  V2. 
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Le  azioni  della  Banca  Lonfibarda  da  697  aumentarono  a 705  ; quelle 
del  Banco  Sconto  e Sete,  da  460  chiusero  a 458. 

Rispetto  ai  valori  ferroviarii,  segniamo  le  obbligazioni  Palermo- 
Trapani,  prima  emissione,  ferme  a 313  ; quelle  di  seconda  emissione,  pure 
stazionarie  a 305;  le  Sarde  A da  301  a 303;  le  Sarde  B da  304  1/2  » 
306  ; quelle  nuove  da  305  a 306.  Le  Pontebbane  rimasero  senza  mo- 
vimento a 475  ; le  Meridionali  austriache,  da  316  a 316  1/2  ; le  Meri- 
dionali nostre , da  302  V4  a 302  V2  ; i buoni,  da  548  V2  a 553. 

Le  azioni  meridionali  da  713  hanno  mosso  a 726;  le  Palermo-Tra- 
pani  hanno  oscillato  fra  420  e 421  ; le  Mediterranee  furono  stazionarie 
a 562;  le  Sarde  di  preferenza  pure  ferme  a 260. 

Nella  Borsa  di  Milano  le  azioni  del  cotonifìcio  sono  scese  da  364 
a 347;  quelle  del  lanifìcio,  da  1240  mossero  a 1270;  quelle  del  linifìcio, 
da  344  a 346;  quelle  della  raffineria  degli  zuccheri,  da  408  1/2  a 414. 

Le  azioni  della  navigazione  generale  sono  scese  da  434  a 420. 

Nella  Borsa  di  Roma  le  azioni  deH’acqua  Marcia  hanno  mosso  da 
1770  a 1795;  le  condotte  d’acqua,  da  530  a 546;  quelle  del  Gaz,  da  1700 
a 1740.  Le  azioni  della  Banca  provinciale,  da  305  a 307. 

Le  obbligazioni  della  città  di  Roma  rimangono  sempre  a 470;  l’Uni- 
ficato di  Napoli,  da  455  a 457. 

I cambi  sono  in  generale  migliorati.  Quello  su  Francia  a vista,  da 
100.35  a 100.30;  quello  a tre  mesi  da  99.47  V2  a 99.45. 11  Londra  lungo 
da  25.12  a 25.06;  lo  chèque  tra  25.32  e 25.31.  11  Berlino  tre  mesi,  da 
123.30  a 123.20. 
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LETTERATURA  E POESIA. 

Scritti  vari  di  Menico  Giannacca  (G.  Filipponi).  Volume  primo.  Critica  d 
letteratura.  — Palermo,  tip.  A.  Giannitrapani,  1885. 

Questi  articoli,  molti  de’  quali  assai  brevi,  riuniti  cosi  tutti  insieme 
in  un  volume,  reggendosi  e compiendosi  a vicenda,  oifrono  materia  di 
lettura  piacevole  ed  utile.  Vi  si  specchia  l’animo  d’un  giovane  di  scelta 
erudizione  e di  buon  giudizio,  che  imparzialmente  espone  le  sue  opi- 
nioni, i suoi  sentimenti,  e si  fa  leggere  volentieri  anche  pel  modo  di 
scrivere  facile  e disinvolto.  Un  buon  numero  di  questi  scritti  risguar- 
dano  autori  siciliani,  lo  Zendrini,  Giovanni  Meli,  Stefano  La  Sala,  M.  Vil- 
lareale, Pasquale  Pizzuto,  G.  Verga,  V.  Di  Giovanni,  Mario  Rapisardi 
ed  altri,  pei  quali  tutti  il  Filipponi  ha  parole  di  lode,  che  non  sono  certo» 
ispirate  soltanto  dall’amor  di  patria,  ma  da  una  considerazione  attenta 
e quasi  sempre  spassionata  pei  pregi  delle  loro  opere.  Altri  articoli  ver- 
sano intorno  a quistioncelle  oggi  molto  in  voga,  per  esempio  sull’idio- 
tismo toscano,  al  quale  l’autore  non  nasconde  le  sue  grandi  simpatie,  che- 
io  rendono  un  po’ austero  verso  le  regole  de’ severi  grammatici;  o sui 
verismo  e sull’idealismo,  dove  il  Filipponi  sceglie,  per  quanto  ci  sembra^ 
una  via  media,  vagheggiando  si  la  natura  schietta,  ma  rifuggendo  dal 
brutto  e dallo  schifoso  per  sistema;  e concludenti  ci  paiono  le  osser- 
vazioni fatte  su  certe  sofìstiche  ragioni  dello  Stecchetti.  Fra  gli  articoli 
d’argomento  più  generale,  notiamo  il  confronto  del  D’ Azeglio  colFAriostOy 
quanto  ai  sentimenti,  ben  s’intende,  e a un  certo  genio  cavalleresco. 
Dal  volume  del  Filipponi,  in  somma,  non  s’ imparano  cose  nuove  o re- 
condite, ma  se  ne  cava  certo  un  grato  trattenimento  per  la  giustezza 
del  criterio  e la  fìnezza  di  molte  riflessioni  spontaneamente  e sincera- 
mente significate. 
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La  Letteratura  eivile  di  G-.  Orescimanno.  Prolusione  ad  un  corso  di  lettere 
italiane  ad  uso  de’ Licei.  — Catania,  G-alati,  1884. 

Lo  scopo  del  giovane  autore  è di  mostrare  come  la  letteratura  non 
debba  esser  ciarliera  nè  corruttrice,  ma  civile  e morale.  Tema  trito  quanto 
giusto  e santo,  ma  trattato  con  ricchezza  di  particolari,  forse  anzi  con 
troppo  lusso  accademico,  perchè  quella  minuta  escursione  dallTndia  ai 
giorni  nostri,  e da  Orfeo  al  Rossetti  e al  Berchet,  non  era  necessaria. 
Ci  piace  per  altro  la  franchezza  della  conclusione  intorno  alla  corruzione 
de’  tempi  moderni,  e i lamenti  sullo  stato  della  letteratura  contempo- 
ranea, che  però  posson  parere  un  po’  arditi  o pretensionosi  in  un  gio- 
vane. In  generale,  un  certo  tuono  di  rettorica,  non  voluto  forse  dallo 
scrittore,  scema  alquanto  l’efiìcacia  di  molto  giuste  considerazioni,  che 
pur  si  trovano  in  quest’opuscolo. 

Il  rinnovamenito  civile  e nazionale  e la  letteratura  italiana  nel  secolo  XVIII 
— Della  letteratura  in  relazione  con  la  scienza.  — Discorsi  due  di 
Giovanhi  Pierpranceschi.  — Città  di  Castello,  tip.  S.  Lapi,  1885. 

In  questi  due  discorsi  tratta  l’autore,  benché  sotto  diverso  aspetto, 
un  argomento  fondamentale  medesimo,  poiché  dopo  aver  mostrato  colla 
storia  del  secol  passato  che  la  scienzà  e la  fortezza  d’animo  rialzarono 
la  letteratura  accasciata  dalla  mollezza,  fa  nel  secondo  discorso  vieppiù 
chiaro,  mediante  una  tesi  più  generale,  che  la  scienza  non  è mai  nemica 
della  letteratura,  e che  anzi  il  progresso  dell’una  segna  anche  il  pro- 
gresso della  seconda.  L’autore  con  fantasia  giovanile  vede  tutto  buono 
e bello  nelle  scuole  filosofiche  e politiche  del  passato  secolo,  che  gli  pare 
introduzione  della  civiltà  presente:  e se  deve  confessare  che  lo  stato 
odierno  della  letteratura  e della  coscienza  universale  è debole  e incerto, 
non  si  sconforta,  ma  confida  che  dalla  lotta  fra  tanti  contrari  elementi 
uscirà  poi  l’ordine  e la  luce.  « Noi,  egli  conclude,  guidati  dall’ eterno  lume 
delle  tre  gran  faci  del  mondo  moderno,  l’amor  patrio,  la  scienza  e la 

libertà guideremo  almeno,  come  Mosè,  la  novella  generazione  in  vista 

della  terra  promessa,  destinati  anche  noi,  corno  Mosè,  a salutarla  da  lungi, 
e morire.  » 

Primi  Sag-g-i  sul  Cinquecento  di  O.  Ferrini. —•  Perugia,  tipografìa Boncom- 
pagni,  1885. 

Sono  tre  studi,  l’uno  su  Mons.  Della  Casa  e le  sue  Prose  Volgari; 
il  secondo  m\V  Orazia,  tragedia  di  P.  Aretino;  il  terzo  sulle  Lettere  voi- 
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gari  di  P.  Bembo.  L’autore  non  si  propose  di  trovar  nuovi  fatti  o esporre 
cose  recondite,  ma  di  riferire,  com’egli  dice,  le  sue  impressioni.  Meno 
importante  è il  primo  studio,  sì  per  la  notorietà  dell’argomento,  sì  an- 
cora perchè  si  restringe  solo  alle  opere  più  importanti  del  Casa  ; merita 
tuttavia  lode  per  aver  difeso  i pregi  del  Galateo  da  una  critica  super- 
ficiale 0 troppo  esclusiva,  e posto  in  rilievo  l’acutezza  d’osservazione  e 
i sentimenti  d’amor  patrio,  che  in  alcun  luogo  vi  appariscono.  Trattano 
soggetto  men  trito  il  secondo  ed  il  terzo  Saggio.  Giusto  ci  sembra  il 
giudizio  sull’  Grazia,  la  qual  tragedia,  se  attesta  una  certa  altezza  d’ in- 
gegno nell’autore,  scarseggia  però  troppo  di  correzione  e d’eleganza  nella 
forma.  « È un  merito  dell’autore,  sentenzia  il  Ferrini,  l’aver  trattata  la 
tragedia  isterica  e di  soggetto  romano,  come  pure  l’avere  spiegata  una 
vasta  tela  raffigurandovi  molta  parte  degli  usi  e sentimenti  dei  Romani; 
ma  limitano  questo  merito  la  poca  originalità  di  concetto  e di  svolgi- 
mento, la  nessuna  arte,  la  povertà  delle  forme  e le  non  poche  stona- 
ture ecc.  » Il  terzo  Saggio  è certo  cosa  superficiale,  specialmente  ove 
si  paragoni  al  dotto  libro  del  Ciano  {Un  Decennio  della  vita  diP.  Bembo), 
ma  basta  anche  così  a fornire  una  giusta  idea  dell’animo  e de’costumi 
del  Veneziano  colla  scorta  delle  sue  Lettere  volgari.  Meglio  bensì  sarebbe 
stato  se  il  signor  Ferrini  avesse  attinto  anche  all’Epistolario  latino,  men 
noto  dell’altro  e atto  anch’esso  a somministrare  preziosi  particolari  sulla 
vita  del  primo  nostro  Grammatico.  Finalmente  non  vogliamo  tacere  che 
questi  Saggi  del  Ferrini  hanno  il  pregio,  oggi  raro,  di  una  forma  sem- 
plice e castigata,  e un  modo  di  veder  le  cose  senza  preconcetti  di  pas- 
sione, onde  li  raccomandiamo  in  singoiar  maniera  alla  studiosa  gioventù. 

Eie  poesie  di  Oiacomo  EieopardI  a cura  di  Giuseppe  Ohiabini.  In  Firenze, 
G.  0.  Sansoni,  1886  (OoUez.  in  64  di  pag.  XIH,  448). 

Eie  poesie  di  Giacomo  Eieopardi.  Nuova  edizione  corretta  su  stampe  e 
manoscritti,  con  versi  inediti  e la  vita  dell’autore,  a cura  di  Giovanni 
Mestica.  Firenze,  G.  Barbera,  1886  (Oollez.  Diamante,  pag.  XL,  583). 

Quasi  contemporaneamente  sono  venute  in  luce  queste  due  nuove 
edizioni  delle  poesie  del  Leopardi,  l’una  coi  tipi  della  ditta  Sansoni  per 
cura  di  Giuseppe  Chiarini,  l’altra  colle  stampe  dei  Barbera  per  opera  di 
Giovanni  Mestica;  tutte  e due,  pertanto,  curate  da  uomini  illustri  e com- 
petenti, tutte  e due  in  una  collezione  ed  in  un  sesto,  che  non  lasciavano 
guari  spazio  a note  od  ampie  illlustrazioni.  Il  Chiarini  comprende  nella 
sua  edizione,  prima  i Canti,  disposti  secondo  piacque  aU’autore;  indi  i 
Paralipomeni  ecc.,  il  Pompeo  in  Egitto,  V Appressamento  della  morte, 
Per  una  donna  malata  ecc.,  le  Rimembranze  (Idillio),  V Elegia,  « Dove 


192 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


son,  dove  fui?  »,  i Sonetti  in  persona  di  Ser  Pecora,  V Inno  a Nettuno, 
oltre  le  Dedicatorie  e le  note  dell’autore,  poste  nei  luoghi  che  loro 
spettano.  Il  Mestica,  invece,  comprende  anch’egli  prima  i Canti,  dispo- 
sti però  non  nell’ordine  loro  assegnato  dal  Leopardi,  ma  secondo  la  cro- 
nologia; della  qual  cosa  veramente  non  sappiamo  lodarlo,  perchè  quan- 
tunque in  un  Indice,  posto  alla  fine  del  volumetto,  egli  supplisca  col 
riportare  l’ordine  originale,  ciò  non  toglie  che  si  sia  preso  un  arbitrio 
poco  minore  di  quello  che  si  presero  certi  editori  riordinando  il  Can- 
zoniere del  Petrarca,  perchè,  se  nei  Canti  leopardiani  la  cronologia  è più 
sicura  che  in  quelli  del  Petrarca  stesso,  non  è però  sicurissima  sempre, 
ed  inoltre  pregiudica  tanto  o quanto  allo  scopo  artistico  avuto  in  mira 
dall’autore,  l’alterare  quelle  affinità  e relazioni  ch’egli  introdusse  non  a 
caso  nella  disposizione  dei  Canti  da  lui  stimati  migliori.  Se  l’egregio 
Professore  ci  permette  un  consiglio,  noi  vorremmo  che  in  una  ristampa 
si  rimettessero  nel  testo  i Canti  coll’ordine  originale,  seguiti  da  un  In- 
dice, che  ne  fissasse  la  cronologia.  Ad  ogni  modo  questa  è cosa  a cui 
può  benissimo  rimediare  il  lettore  e che  certo  non  guasta  il  pregio  di 
questa  bella  e diligente  edizione.  La  quale  fa  seguire  ai  Canti  i Parali- 
pomeni, indi  il  Pompeo  in  Egitto  insieme  con  alcuni  versi  del  Leopardi 
e di  suo  padre,  pubblicati  ora  per  la  prima  volta;  poi  la  Dimenticanza, 
gli  Epigrammi^  le  Rimembranze,  Vlnno  a Nettuno,  V Appressamento 
della  morte,  V Elegia,  i Sonetti  di  Ser  Pecora,  Per  una  donna  malata. 
Per  morte  di  amata  donna:  infine,  alcune  traduzioni,  cioè  YArte  poe- 
tica d"  Orazio,  gli  Epigrammi,  gli  Idilli  di  Mosco,  Otto  scherzi  poe- 
tici ecc.,  la  Satira  di  Simonide,  la  Guerra  dei  topi  e delle  rane.  Se- 
guono le  note  dell’autore,  con  alcune  poche  del  Mestica,  e le  Dedicato- 
rie, relegate  tutte  in  fondo  al  volume  invece  di  stare,  come  ci  piace- 
rebbe più,  ciascuna  al  loro  posto.  Inoltre,  questa  edizione  è adornata  di 
una  bella  e succosa  vita  del  Leopardi  che  il  Mestica  riprodusse  dal  suo 
Manuale  della  letteratura  del  secolo  XIX.  Non  si  può  dunque  fare  un 
vero  e proprio  confronto  fra  queste  due  edizioni,  perchè  mentre  il  Chia- 
rini non  si  propose  altro  che  di  dare  un’edizione  tascabile  delle  poesie 
originali  (e  neppur  tutte)  del  Leopardi  diligentemente  riprodotte  secondo 
le  migliori  edizioni , il  Mestica  invece  ha  voluto  porgere  come  un  saggio 
dell’edizione  definitiva  che  sta  preparando,  corredata  da  varianti,  com- 
menti, notizie  delle  stampe  e dei  manoscritti,  e perciò  ha  dato  intanto 
un  testo,  non  solo  il  più  completo  quanto  alle  poesie  originali,  ma  anche 
il  più  corretto,  avendolo  riscontrato  sugli  autografi  preparati  dall’autore 
per  la  stampa,  e sulla  vera  edizione  parigina  quanto  ai  Paralipomeni, 
onde  ha  potuto  raddirizzare  diversi  passi  evidentemente  errati  nelle 
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stampe  tutte  e,  quello  che  più  importa,  espungere  tre  versi  della  Gine- 
stra, che  l’autore  lasciò  cancellati.  Questa  edizione,  pertanto,  non  ha 
solo  un  pregio  relativo  alla  collezione  di  cui  fa  parte,  ma  anche  un 
merito  assoluto,  almeno  finché  non  sia  pubblicata  quella  illustrata,  alla 
quale  il  valentuomo  sta  attendendo. 

Versi  di  Vincenzo  Spezigli. — Ancona,  Gr.  Morelli,  1885. 

In  mezzo  alle  immoralità  della  scuola  verista  e scapigliata,  che  rap-^ 
presentano  gran  parte  della  moderna  poesia,  ci  par  di  respirare  meglio- 
leggendo  questo  fascetto  di  rime  del  signor  Spezioli.  Ivi  domina  la  più 
sana  morale,  il  sentimento  schietto  della  famiglia,  il  rispetto  al  matri- 
monio, e nello  stesso  tempo  quel  buon  umore,  quel  riso  sereno  e non 
malizioso,  che  ci  conforta  e ricrea,  e quasi  ci  riconduce  colla  fantasia, 
in  mezzo  alle  liete  brigate  dei  nostri  avi.  Di  due  parti  infatti  si  com- 
pone il  libretto,  rime  serie  e rime  burlesche.  Fra  le  prime  segnaliamo 
all’attenzione  del  lettore,  come  più  belle  e più  soavi,  la  Donna,  canti 
delV  operaio  ; In  morte  àfuna  faneiulletta,  e i sonetti  intitolati  Amore, 
circa  la  morale  de’  quali  basti  riportare  Tultimo  terzetto,  in  cui  dopo 
essersi  dimandato  il  poeta  che  sia  mai  quel  inulti  forme  affetto  cosi  chia- 
mato, conclude: 

Se  al  fine  è vólto  che  fissò  natura 
Fonte  di  pace  e di  dolcezza  e amore; 

Se  da  quel  si  diparte,  è acerba  cura. 

Di  genere  popolare,  ma  pur  bella,  è l’ode  saffica  intitolata  11  co- 
scritto, Anche  le  poesie  burlesche  sono  parte  di  sana  e gentile  fantasia, 
e per  vena  poetica  superano  forse  le  serie.  Vi  è per  ordinario  tanto 
neU’une  come  nelle  altre  forma  casta  e italiana,  dolcezza  e fluidità  di 
verso  (onde  il  carattere  musicale  di  molte  fra  queste  rime)  ; e sol  di  rado 
qualche  ridondanza  o durezza.  Anche  il  saggio  d’una  traduzione  da  Fedro 
con  cui  termina  il  volume  ci  sembra  felicemente  riuscito,  perchè  accoppia 
la  fedeltà  al  testo,  con  la  naturalezza  e popolarità  dello  stile  italiano. 
Vorremmo  che  il  signor  Spezioli  non  si  contentasse  di  averci  dato  solo 
questi  pochi  versi. 


Voi.  LV,  Serie  IH  — 1 Gennaio  1886. 


la 
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PEDAGOGIA. 

Traitc  Pédag’og'ie  par  E.  Kant,  avec  une  Préface  des  somtnaires  analy- 
tiques  et  un  lexique  par  Eaimond  Thamin.  — Paris,  Félix  Alcan  édi- 
teur,  1886. 

Il  signor  Thamin,  professore  di  Pedagogia  alla  Facoltà  di  Lettere 
di  Lione,  ha  creduto  bene  di  ristampare  la  versione  francese  della  Pe- 
dagogia del  Kant,  già  fatta  dall’insigne  traduttore  ed  espositore  delle 
opere  filosofiche  Kantiane,  Jules  Barni.  Il  Thamin  vi  ha  aggiunto  di 
suo  una  prefazione,  un  cenno  della  vita  del  Kant,  un  sommario  analitico 

0 un  breve  dizionario  dei  nomi  propri  e di  alcuni  termini  filosofici 
usati  dal  Kant  nel  suo  trattato  pedagogico.  Se  tutto  ciò  non  racchiude, 
a dir  vero,  alcun  che  di  originale,  serve  però  a lumeggiare  la  dottrina 
pedagogica  del  Kant  per  coloro  che  non  sono  addentro  alla  Filosofia 
Kantiana,  ed  ai  quali  non  è familiare  il  linguaggio  scientifico  del  pen- 
satore tedesco.  Ma  più  cose  meritano  d’esser  notate.  Prima:  il  Kant 
come  precettore  privato,  come  professore  allTIniversità  di  Konisberga  e 
come  scrittore  di  Metodologia,  di  Filosofia  morale  e di  Pedagogia,  fu  un 
vero  ed  insigne  pedagogista.  Dice  benissimo  il  Thamin:  « V’ha  una  pe- 
dagogia del  Kant  anche  fuori  del  suo  Trattato  di  Pedagogia.  » Basta, 
infatti,  esaminare  la  Metodologia  nella  Critica  della  ragione  pratica  e 
nella  Dottrina  della  Virtù.  Seconda:  il  Kant  nella  Pedagogia  non  è 
esclusivista.  Per  lui,  tutto  l’uomo  dev’essere  educato  : il  corpo,  i sensi,  le 
facoltà  intellettuali  e morali,  nulla  detraendo  di  ciò  che  spetta  alla  na- 
tura, alla  intelligenza  e alla  volontà.  Ma  il  fine  supremo  educativo  a 
cui  mira  il  Kant  è di  fare  deH’uomo  non  già  un  perfetto  animale,  ma 
un  essere  morale;  senza  la  moralità,  la  vita  umana  non  avrebbe  un  si- 
gnificato, e all’educazione  mancherebbe  un  fine  vero  e nobile.  E però, 
come  osserva  il  Thamin , la  vera  educazione  umana  principia  pel 
Kant  là  dove  pare  voglia  farla  terminare  lo  Spencer.  Terza:  il  Kant 
riesce  un  pedagogista  moderno  e pratico,  adoperandosi  a conciliare  le 
esigenze  della  Natura  coi  fini  della  Intelligenza  e Volontà  umana,  nonché 

1 dati  dell’Esperienza  con  le  proprietà  e le  leggi  della  Ragione.  Quarta  . 
si  vede  chiaramente  che  non  solo  in  Germania,  dove  il  trattato  pedago- 
gico del  Kant  fu  detto  a ragione  libretto  d^oro,  ma  anche  presso  altre 
nazioni  si  tiene  oggi  in  gran  pregio  il  corso  pedagogico  del  Kant,  se 
professori  universitari  antepongono  a certi  moderni  trattati,  che  son  la 
negazione  dell’educazione  vera  e della  dignità  umana,  la  versione  e la 
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ristampa  di  quell’aureo  trattato  di  Pedagogia.  Finalmente,  vuoisi  notare 
che  Fesempio  dato  ora  in  Francia  dal  signor  Thamin,  fu  già  praticato 
in  Italia  tre  anni  or  sono  dal  professore  Valdarnini,  che  tradusse  la 
Pedagogia  del  Kant  e vi  aggiunse  di  suo  una  breve  ma  succosa  prefa- 
zione: tantoché  si  è ristampata  in  questi  giorni  dal  Cellini  in  Firenze 
la  seconda  edizione  di  quest’ultimo  libro  con  nuovo  proemio  del  tra- 
duttore. 

istanze  scelte  de  la  Ocrusaleniine  Eiiberata,  annotate  e collegate  con  il 
racconto  de  l’intiero  poema  ad  uso  de  le  scuole  secondarie  classiche  da 
G.  Mazzatinti  e G.  Padovan.  — Torino,  E.  Loescher,  1885. 

Premettiamo  quello  che  già  avemmo  a dire  in  altra  occasione  ; cioè 
che  i classici  li  vorremmo  introdotti  nelle  scuole  quanto  più  interi  si  possa, 
tolte  soltanto  le  parti  che  alla  moralità  de’  costumi  e al  decoro  dell’in- 
segnamento sono  stimate  nocevoli.  Quindi  mentre  le  stanze  scelte  del  Fu- 
TÌoso  possono  tollerarsi  (benché  anche  in  questo  caso  preferiremmo  il 
poema  spurgato),  non  vediamo  ragione  di  dare  le  stanze  scelte  della 
Germalemme  Liberata.  Vero  è che  i compilatori  del  libro  qui  sopra 
annunziato  non  ebbero  tanto  in  mira  di  evitare  quelle  stanze  dell’opera 
tassesca,  che  possono  eccitare  un  cotal  poco  le  fantasie  giovanili  (altri- 
menti sarebbero  stati  più  riservati  negli  estratti  dai  canti  XV  e XVI), 
quanto  di  agevolare  ai  giovani  alunni  del  liceo  lo  studio  della  Gerusa- 
lemme^ presentando  i più  bei  pezzi  di  essa  debitamente  collegati  insieme 
col  racconto  in  prosa  di  tutto  il  poema,  e così  esser  più  diffusi  nel  com- 
mento a ciascun  pezzo  riportato;  -riunire  insomma  i vantaggi  della  sin- 
tesi eon  quelli  di  un’analisi  diligente  e minuta.  Sotto  questo  aspetto  il 
libro  può  riuscire  utile,  molto  più  che  gli  egregi  commentatori  non  hanno 
trascurato  quelle  notizie  che  erano  più  opportune  a guidare  lo  studio 
ben  fatto  del  poema.  Che  se  un  po’scarsi  sono  riusciti  nella  parte  sto- 
rica, hanno  usato  molta  diligenza  nei  raffronti  colle  sorgenti  poetiche 
alle  quali  il  Tasso  ha  attinto,  si  sono  giovati  con  parsimonia  ma  in  mi- 
sura snfficiepte  del  paragone  colla  Gerusalemme  Conquistata^  e hanno 
tenuto  dietro  alle  principali  critiche  fatte  intorno  alla  locuzione  del  poema. 
Anche  la  scelta  è bene  intesa,  non  essendo  stato  tralasciato  quasi  nis- 
suno  dei  pezzi  più  belli,  quantunque  alcuno  fra  quelli  apparisca  un  po’ 
mutilato,  come  per  esempio  nella  descrizione  di  Rinaldo  che  va  a liberar 
la  selva  dagl’incanti  manca  il  poetico  e sublime  passo  della  preghiera 
sul  monte.  Facciamo  eccezione  per  la  descrizione  della  siccità  (capitolo 
XIII),  che  qui  non  si  trova,  ma  che  in  una  nuova  edizione  speriamo 
veri'à  inserita. 
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Vocabolario  Haliauo-g-reco  compilato  ad  uso  delle  scuole  da  Tommaso  Sa- 
KESi.  Seconda  edizione,  notevolmente  corretta  e accresciuta.  Pistoia, 
fratelli  Bracali,  1886  (pag.  XIII,  585). 

Della  bontà  di  questo  Vocabolario,  compilato  dall’egregio  Sanesi, 
preside  del  Liceo  di  Pistoia,  è arra  il  successo  avuto,  vedendosene  nel 
giro  di  pochi  anni  una  nuova  edizione.  La  quale,  come  dichiara  l’autore 
nella  prefazione,  s’avvantaggia  sulla  prima  per  aver  più  di  questa  1300 
vocaboli;  per  esservi  in  molto  più  gran  numero  gli  esempi;  per  il  mag- 
giore svolgimento  dato  a parecchie  voci;  per  il  migliore  ordinamento 
di  altre;  e per  la  preferenza  data,  quando  si  poteva,  alle  parole  usate 
dai  migliori  scrittori.  Anche  l’edizione,  chiara,  nitida  e in  buona  carta, 
eseguita  dai  fratelli  Bracali  di  Pistoia,  supera  la  precedente  e alletta 
gli  occhi  a posarvisi  sopra,  essendo  i caratteri  ben  leggibili  e di  giusta 
grossezza.  11  Sanesi  era  stato  preceduto  in  questo  suo  lavoro  dal  Bru- 
netti, che  pubblicò  tempo  indietro  un  suo  Dizionario  italiano-greco  assai 
lodato,  e an ch’osso  ristampato  più  volte.  Non  staremo  (chè  i confronti 
sono  odiosi)  a svilir  l’uno  a paragone  dell’altro.  Diremo  bensì  che  quello 
del  Sanesi  vince  l’altro  per  maggiore  abbondanza  di  vocaboli,  e per  aver 
abbracciato  più  largamente  la  greca  letteratura.  Anch’esso  dà  nette  le 
distinzioni  fra  i diversi  significati  dei  vocaboli  italiani,  avvicinando  a 
ciascun  senso  particolare  il  suo  corrispondente  greco,  cura  troppo  ne- 
cessaria, affinchè  il  giovinetto  conservi  la  proprietà  de’  vocaboli,  e trovi 
ogni  volta  la  frase  più  conveniente.  Forse  più  del  Brunetti  si  distende 
il  Sanesi  nel  darci  la  traduzione  dei  concetti  e usi  moderni  ; e con  fe- 
lice pensiero  aggiunge  in  fine  all’opera  sua  un  indice  alfabetico  dei  verbi 
irregolari,  il  che  risparmia  al  giovane  la  noia  di  andare  a consultare  il 
vocabolario  greco-italiano,  e gli  dà  modo  di  trovar  subito  i vari  tempi 
che  non  si  possono  derivar  per  analogia.  Dubiteranno,  i nemici  dello  scri- 
vere nelle  lingue  classiche,  dell’opportunità  o dell’utilità  di  libri  simili 
a questo.  Noi  invece  ci  felicitiamo  della  loro  comparsa,  persuasi  che 
senza  un  buon  fondamento  nelle  letterature  e lingue  greca  e latina  non 
si  forma  una  soda  coltura,  e che  quelle  lingue  non  si  possano  ben  pos- 
sedere, senza  scriverle  di  tanto  in  tanto,  almeno  per  esercizio. 

ARCHEOLOGIA. 

l^a  provenienza  Etrnschl  di  B.  Bbizio.  (Dagli  atti  della  B.  Deputa- 

zione di  Storia  Patria).  Bologna  1885. 

Il  eh.  professore  di  archeologia  nell’Ateneo  bolognese  ha  risollevato, 
con  questa  Memoria,  una  grave  quistione,  che  da  un  secolo  ormai  affa- 
tica archeologi,  filologi  e critici.  È la  quistione  della  provenienza  degli 
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Etruschi.  Archeologi  e critici  sono  divisi  in  due  scuole;  gli  uni  con 
Erodoto  opinano  che  gli  Etruschi  provenissero  dall’Asia  Minore,  e pre- 
cisamente dalla  Lidia:  gli  altri  con  lo  storico  lidico  Xanto  e con  Dio- 
nisio negano  la  provenienza  asiatica  di  quel  popolo.  Il  Niebuhr  prima, 
da  ultimo  il  Mommsen  e lo  Helbig  si  fecero  a sostenere  che  gli  Etruschi, 
al  pari  di  tutti  gli  altri  popoli  primitivi  d’Italia,  fossero  scesi  giù  dalle 
Alpi  e si  stendessero  dal  nord  al  centro  della  penisola.  Il  Brizio  ha  ag- 
giunto ora  nuovi  e gravissimi  argomenti,  desunti  dalle  recenti  scoperte 
archeologiche,  a sostegno  della  provenienza  asiatica  degli  Etruschi  e della 
successiva  estensione  loro  verso  il  nord  della  penisola  italica.  È cosa 
singolare  che  la  precipua  di  queste  scoperte  venisse  dai  sostenitori  della 
provenienza  continentale  recata  a documento  del  loro  asserto  ; è la  ne- 
cropoli arcaica  di  Corneto  Tarquinia,  scoperta  sulla  fine  del  1881.  Con 
grande  erudizione  archeologica  l’egregio  autore  tesse  l’analisi  del  monu- 
mento sepolcrale,  impugnando  ad  una  ad  una  le  illazioni  che  ne  cava 
lo  Helbig  a sostegno  della  sua  tesi  ; e perviene  alla  seguente  conclusione: 
che  in  Etruria,  nei  tempi  più  remoti,  esistessero  due  civiltà  nettamente 
distinte  fra  loro  con  propri  caratteri,  le  quali  fino  al  secolo  VI  almeno 
si  svolsero  e perfezionarono  indipendentemente  l’una  dall’altra;  la  civiltà 
rappresentata  dalle  tombe  a pozzo  ed  a fossa  e quella  dei  sepolcri  a ca- 
mera. In  questo  punto,  dice  il  Brizio,  sta  il  nodo  della  quistione  etno- 
grafica. E dal  punto  di  vista  archeologico  egli  ha  piena  ragione.  Ma 
quest’aspetto  non  è il  solo  sotto  il  quale  la  quistione  debba  essere  con- 
siderata. Accanto  all’archeologia  vi  è la  filologia  comparata  che  reclama 
la  sua  parte  nel  contingente  delle  prove.  E questa  parte  non  comparisce 
che  scarsamente  nel  lavoro  del  Brizio.  Quando  egli  ci  viene  a dire  che 
la  lingua  etrusca  « ha  resistito  fino  ad  ora  ad  ogni  tentativo  di  erme- 
neutica » nega  implicitamente'  il  valore  dei  tentativi  fatti  insin  qui  dal 
Mommsen,  dal  Corssen  e da  molt’ altri  filologi  per  interpretare  le  inscri- 
zioni etrusche,  senza  dare  ragione  del  suo  scetticismo.  Il  Brizio  deve  so- 
pratutto rifiettere  a questa  illazione  che  logicamente  ed  etnicamente 
emana  dalle  sue  ipotesi;  e cioè,  che  ammettendo  la  provenienza  lidia 
degli  Etruschi,  è forza  cancellare  dalla  famiglia  ariana  il  nome  di  quel 
popolo  per  ascriverlo  alla  semitica;  nel  qual  caso,  le  prove  desunte  dalla 
sola  archeologia  perdono  gran  parte  del  loro  valore. 

Comunque  però  sia  circa  i diversi  generi  di  prove,  rimane  un  fatto 
che  le  archeologiche  hanno  trovato  nel  professor  Brizio  un  interprete 
assai  valoroso.  E noi  siamo  sicuri  che  questo  suo  lavoro  diverrà  presto 
nella  dotta  G-ermania  soggetto  di  disputazioni  erudite  sul  misterioso 
tema;  onde  dobbiamo  compiacerci  che  dall’Italia,  per  opera  di  un  pro- 
fessore italiano,  venga  dato  l’impulso  a nuovi  studi  su  di  esso. 
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SCIENZE  ECONOMICHE. 

clc^Si  odierai  iae32a  scieuza  e nella  Icg'islazione  g^cnaa» 
uÈca;  relazione  al  Ministro  di  agricoltura,  industria  e commercio,  dì 
Ugo  Mazzola.  — Eoma,  tipografìa  Eredi  Botta,  1886,  pag.  Vili,  422.  in-8.. 

E questo  un  libro  ricco  di  notizie  particolari  e di  dati  importanti 
sovra  una  quistione  controversa  e palpitante  di  attualità,  discussa  spe- 
cialmente in  Germania  con  larghezza  di  vedute  e con  intenti  pratici  che 
trovano  riscontro  nelle  istituzioni  e nelle  leggi.  L’autore  espone  da  prima 
le  recenti  dottrine  tedesche  sull’assicurazione  in  generale  e su  quella 
degli  operai  in  particolare;  e pone  in  rilievo  la  tendenza  ormai  preva- 
lente nella  Germania  di  considerare  l’assicurazione  quale  istituto  pub- 
blico, deputato  ad  alti  uffici  di  ordine  e di  prosperità  sociale.  Farla 
di  poi  dell’assistenza  pubblica,  che  ha  strette  relazioni  coll’  assicura- 
zione degli  operai,  accennando  ai  sistemi  prevalenti  nel  passato,  e di- 
mostrando il  modo  ond’  è organizzata  presentemente.  Indi  tratta  bre- 
vemente di  quelle  istituzioni  di  previdenza  che  si  trovano  in  connessione 
coll’assic Lì  razione  degli  operai,  quali  sono  le  corporazioni  artigiane,  le 
società  dei  minatori,  le  associazioni  od  unioni  operaie  e le  istituzioni 
di  patronato.-  E dopo  di  avere  così  discusso  le  quistioni  preliminari  o 
stabilite  le  premesse  necessarie,  entra  nel  vivo  dell’argomento,  discor- 
rendo prima  partitamente  dell’assicurazione  contro  le  malattie,  indi  degli 
infortunii  del  lavoro,  e in  fine  dell’assicurazione  rier  la  invalidità  e per 
la  vecchiezza  : discute  le  quistioni  connesse  di  diritto  privato  e pubblico, 
e parla  dei  mezzi  e degli  istituti  più  efficaci  per  alleviarne  i mali  e 
riparare  alle  perdite.  Ci  affrettiamo  a dire  che  questa  trattazione  accu- 
rata e minuta  dell’assicurazione  degli  operai,  corredata  di  copiosi  dati 
statistici  e di  una  larga  illustrazione  delle  leggi  e istituzioni  germaniche, 
è utile  e pregevole  per  più  rispetti.  I particolari  di  fatto  e gli  accenni 
storici  e legislativi  vi  abbondano  in  ogni  parte.  Ma  quantunque  l’autore 
possieda  una  conoscenza  non  comune  dell’argomento  che  ha  trattato  e 
dimostri  chiaramente  gli  studi  speciali  che  ha  fatto,  pure  crediamo  che 
egli  non  ha  potuto  esaurire  per  ogni  verso  la  letteratura  del  soggetto 
e non  ha  penetrato  in  tutte  le  dottrine  ed  opinioni  manifestate  dagli 
scrittori  su  questa  materia.  Dall’aspetto  teorico  e in  ordine  alle  rela- 
zioni che  passano  fra  le  dottrine  e le  istituzioni,  fra  le  indagini  o di- 
scussioni scientifiche  e le  riforme  pratiche,  il  suo  libro  lascia  ancora 
a desiderare  o presenta  qualche  lieve  lacuna. 
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Curiosità  statistiche  della  ricchezza  mobile,  raccolte  ed  annotate  dall’  in- 
gegnere Silvio  Amì.  Roma,  tipografìa  Eredi  Botta,  1885,  p.  42  in-8. 

Le  curiosità  statistiche,  di  cui  parla  Tautore,  sono  certi  rapporti 
costanti,  che  si  trovano  nei  risultati  dell’ imposta  sulla  ricchezza  mobile, 
0 considerati  in  sè  stessi  o paragonati  con  altri  dati  statistici  egualmente 
importanti  e attendibili.  E,  valendosi,  per  esempio,  delle  cifre  che  ci  dà 
il  censimento  della  popolazione  intorno  alle  varie  industrie  e professioni 
esercitate  nel  regno,  egli  dimostra  anzitutto  come  i ruoli  della  ricchezza 
mobile  siano  ancora  molto  lontani  dal  vero  e quale  distanza  corra  fra 
il  reddito  tassato  e il  tassabile.  L’ordinamento  dell’imposta  indiscorsa 
non  riflette,  che  parzialmente  e pallidamente,  la  distribuzione  della  ric- 
chezza nazionale  e lo  svolgimento  delle  industrie  e dei  commerci.  Pure 
nel  suo  assetto  normale,  nei  cambiamenti  avvenuti  e nell’aumento  co- 
stante dei  suoi  proventi  è testimonianza  non  dubbia,  benché  approssi- 
mativa, dei  progressi  compiutisi  nella  produttività  economica  della  nazione 
e delle  difl'erenze  che  esistono  riguardo  a ciò  nelle  varie  regioni  italiane. 
E di  questo  fatto  l’autore  ci  arreca  non  poche  prove,  istituendo  varii 
confronti  fra  i dati  di  due  anni  diversi,  e mettendo  in  rilievo  le  diffe- 
renze esistenti  da  luogo  a luogo  e dall’una  all’altra  classe  di  contribuenti. 
E a tal  uopo  egli  riferisce  molti  dati,  di  cui  fa  un  esame  minuto,  accurato 
e ingegnoso. 

Certo  il  lavoro  presente  non  è che  un  piccolo  saggio  di  studi  pre- 
gevoli, e non  fa  che  delibare  lievemente  l’ampio  e non  facile  argomento; 
di  cui  una  trattazione  sufficiente  richiederebbe  più  larghi  confronti,  estese 
ricerche  e maggiore  elaborazione  di  dati.  Nè  potrebbero  studiarsi  i ri- 
sultati dell’  imposta  indipendentemente  dai  mutamenti  avvenuti  nel  suo 
assetto  e nelle  disposizioni  legislative  che  lo  governano.  Il  che  non  può 
dirsi,  neanche  colle  debite  proporzioni,  di  questo  breve  scritto  ; il  quale 
denso  di  cifre,  com’è,  e contenente  osservazioni  acute  ed  esatte,  non  ci 
dà  prova  di  quelle  indagini  elevate  e feconde,  a cui  fu  sottoposto  in 
altri  paesi  un  materiale  somigliante  da  scrittori  come  il  Baxter,  il  Mi- 
chaelis,  il  Soetbeer  ed  altri. 

Die  Seibstkosieii  des  Eisenbahn-Trausportes  uud  die  W^asserstrassen- 
frage  in  Frankreich,  Preussen  iind  Desterreich  [Le  spese  proprie  del 
trasporto  per  ferrovia  e la  quistione  delle  vie  fluviali  in  Francia,  Prussia 
ed  Austria)j\oi[i  W.  v.  Norbling.  — Wien,  A.  Hòlder,  1885,  p.  232  in-8, 
con  carte  e tavole. 

L’autore,  ch’è  direttore  generale  delle  strade  ferrate  austriache,  di- 
scute in  questo  libro  la  quistione  dibattuta  dell’importanza  e dei  van- 
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taggi  relativi  del  trasporto  per  ferrovia  e del  trasporto  per  acqua,  spe- 
cialmente mediante  canali.  E servendosi  in  parte  della  propria  esperienza 
e delle  cognizioni  pratiche  acquistate  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  am- 
.ministrative,  e in  parte  di  un  ricco  corredo  di  studi  scientifici,  di  no- 
tizie storiche  e di  dati  statistici,  egli  arreca  molta  luce  sull’importante 
e non  facile  argomento  ; e giunge  a dimostrare  che  il  trasporto  per  fer- 
rovia merita  in  generale  la  preferenza,  e che  gl’interessi  bene  intesi  della 
economia  non  consigliano  la  costruzione  e sopratutto  l’aumento  delle  vie 
fluviali. 

Poiché  in  questa  materia  molti  rivolgono  gli  occhi  alla  Francia  per 
imitarne  l’esempio  e considerano  i risultati . che  questa  nazione  ha  otte- 
nuto dai  trasporti  per  acqua  mercè  il  suo  grandioso  sistema  di  canali , 
cosi  Fautore  ai  canali  francesi  dedica  la  prima  metà  del  suo  libro,  di- 
mostrandone le  origini  e i progressi,  e arrecando  numerosi  dati  sulle 
spese  di  costruzione  e di  mantenimento,  sulle  specie  e sulla  estensione 
del  commercio  in  paragone  con  quelle  delle  ferrovie  francesi.  E da  tutto 
ciò  ne  risulta  evidente  la  conclusione,  che  la  Francia  in  questa  parte 
non  deve  essere  imitata  dalle  altre  nazioni.  I canali  ebbero  il  loro  tempo, 
in  cui  arrecarono  servigi  e vantaggi  considerevoli;  ma  per  vari  motivi 
abbastanza  noti,  come  la  piccola  velocità,  le  interruzioni  di  trasporto,  la 
mancanza  di  ordine  e di  estensione  sufficienti  a formare  una  rete  com- 
pleta e simili,  sono  stati  sempre  più  vinti  e soppiantati  dalle  ferrovie. 
Ed  anche  là  dove  corrono  nella  medesima  direzione  di  queste,  non  pos- 
sono sostenerne  la  concorrenza,  specialmente  per  attività  e vastità  di 
trasporti.  In  Francia,  come  in  Inghilterra  i canali,  posti  in  concorrenza 
colle  ferrovie,  si  sono  dimostrati  meno  vantaggiosi  e proficui.  L’autore 
riferisce  parecchie  testimonianze  di  fatto  ed  entra  in  molti  particolari, 
esponendo  altresì  il  calcolo  delle  spese  fatte  per  l’esecuzione  dei  progetti 
intorno  alla  rete  delle  strade  fluviali,  e dimostrando  com’esse  non  cor- 
rispondano al  principio  del  tornaconto,  e siano  piuttosto  conformi  ad  un 
sentimento  nazionale  che  alla  pura  ragione  economica. 

Ma,  passando  a discorrere  della  Prussia  e dell’Austria,  egli  fa  di, 
versa  applicazione  dei  principi!  dimostrati,  e pronunzia  differente  giudizio 
nella  medesima  quistione,  tenendo  conto  di  circostanze  speciali  diverse. 
In  Prussia,  dove  è già  iniziata  ed  avviata  la  rete  stradale  dei  canali,  con- 
viene per  tutti  i rispetti  portarla  a compimento,  a fine  di  renderla  utile 
e trarne  profitto  dal  lavoro  già  fatto,  ed  anche  per  usufruire  certe  con- 
dizioni territoriali  favorevoli,  che  il  paese  presenta.  In  Austria  però,  dove 
ciò  non  è,  e dove  si  tratterebbe  di  imprendere  la  esecuzione  di  grandi 
q)rogetti,  è duopo  che  si  ponga  mente  all’esperienza  francese  e se  ne  ri- 
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cavino  gli  ammaestramenti,  che  furono  accennati.  E l’autore  per  con- 
fortare meglio  la  sua  tesi,  ch’è  contraria  ad  un  largo  sviluppo  delle  vie 
fluviali  in  Austria,  entra  in  un  esame  particolare  delle  spese  di  produ- 
zione dei  trasporti  : nel  quale  esame  dimostra  un  giudizio  sottile  e retto, 
ma  fa  distinzioni,  che  non  sempre  possono  ammettersi. 


Ole  Geschichte  der  ersten  social polltischen  Arbelterboweg'ang'  in 
Deatschland  mit  besonderer  R.ùcksicht  anf  die  einwirckenden 
Theorien  {Storia  del  primo  movimento  politico-sociale  degli  operai  in  Oer^ 
mania  con  particolare  riguardo  alle  teorie  influenti),  von  Dr.  Geobg  Adlee. 
Eresiali,  Ed.  Trewendt,  1886,  pag.  133,  in-8. 

È un’opera  faticosa,  elaborata  con  molta  cura  e ricca  di  notizie 
particolari  interessanti,  intesa  a descrivere  e spiegare  il  movimento  ope- 
raio della  Germania  negli  ultimi  quaranta  anni.  L’autore  ha  raccolto  con 
grande  pazienza  i dati  di  fatto  in  una  serie  innumerevole  di  scritture 
diverse,  come  giornali,  riviste,  opuscoli  di  ogni  fatta;  e per  intenderne 
e chiarirne  lo  spirito  è ricorso  alle  opinioni  e dottrine  dominanti,  che 
formano  come  il  principio  e l’anima  dello  stesso  movimento,  delle  agita- 
zioni e dei  tentativi  fatti  per  raggiungere  la  mèta  lontana.  Egli  ha  saputo 
con  flne  discernimento  trovare  un  filo  conduttore  nella  confusa  copia 
dei  particolari,  distinguere  fra  essi  quelli  aventi  una  qualche  importanza 
dagli  altri  insignificanti,  e imprimere  un  certo  ordine  storico  nella  in- 
composta materia.  Ha  saputo  anche  contenersi  dentro  limiti  convenienti, 
sceverando  dal  suo  lavoro  tutto  ciò  che  non  era  essenziale,  che  non  ser- 
viva alla  descrizione  obiettiva  e colorita  di  quel  movimento,  ed  avrebbe 
distratto  troppo  i lettori  dallo  scopo  principale  : stantechè  qui  si  tratta, 
non  di  una  serie  di  avvenimenti  ben  determinati,  ma  piuttosto  di  un 
fermento  di  agitazione  in  alcune  classi  di  operai,  prodotto  in  parte  dalla 
propaganda  dei  capi  e degli  agenti  rivoluzionari  specialmente  mercè  la 
stampa,  e in  parte  dalle  stesse  associazioni  operaie,  dai  loro  programmi 
e dalle  loro  decisioni.  E infine  l’autore  ha  esposto  abilmente  le  princi- 
pali dottrine  socialistiche,  connesse  intimamente  con  quel  movimento 
operaio,  e descritto  l’attività,  il  carattere  e gli  scritti  dei  più  cospicui 
sostenitori,  incominciando  dal  Weilting  e terminando  al  Marx  e al- 
r Engels. 

Per  queste  ragioni  il  libro  dell’ Adler  è degno  di  tutta  lode,  e certo 
tra  i migliori  della  letteratura  politico-sociale  della  Germania.  Le  diffi- 
coltà proprie  dell’argomento  furono  quasi  tutte  superate  con  mirabile 
sagacia  e accuratezza;  e il  lavoro,  che  serve  a colmare  una  lacuna  nel 
campo  degli  studi  sociali,  è riuscito,  per  quanto  era  possibile,  ordinato. 
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colorito  e obiettivo.  Solamente  intorno  ad  alcuni  giudizi  e certe  vedute 
dell’autore  possono  farsi  riserve  ed  esprimersi  dubbi.  Il  movimento  ope- 
raio che  egli  vuole  considerare  come  spontaneo  e popolare,  come  un  pro- 
dotto naturale  della  coscienza  del  popolo  e una  necessità  della  storia, 
non  è intieramente  tale,  e sopratutto  per  ciò  che  riguarda  le  idee  e 
dottrine  comunistiche,  a cui  s’ informa.  La  propaganda  dei  capi  e degli 
agitatori  socialisti  ha  dato  in  gran  parte  impulso,  forma  e indirizzo  a 
quel  movimento;  e in  questo  senso  esso  ha  qualche  cosa  di  artificioso  e 
di  forzato.  La  classe  lavoratrice  ha  atlinto  nel  proprio  seno,  nei  suoi 
bisogni  e nelle  sue  aspirazioni  umane  la  tendenza  al  miglioramento  e la 
forza  e il  motivo  dell’agitazione;  ma  dall’eccitamento  del  socialismo  rivo- 
luzionario ha  ricevuto  nuova  spinta  e derivato  altri  fini  e pretensioni 
nuove. 

SCIENZE  GIURIDICHE. 

L.e  coudizioui  della  proprietà  territoriale  studiate  sui  documenti  della  pro- 
vincia romana  dei  secoli  Vili,  IX  e X di  Carlo  Calisse. — Roma,  a cura 
della  Società  di  storia  patria. 

È un  altro  lavoro,  frutto  di  quella  scuola  giuridica  dell’Università 
di  Roma,  che  ha  già  dato  parecchi  e valenti  cultori  alla  scienza;  è un 
lavoro  degno,  anch’esso,  di  molta  considerazione  al  pari  dell’altro  del 
medesimo  autore,  che  abbiamo  esaminato  in  questa  medesima  Rivista. 
E già  la  scelta  dell’argomento  merita  lode.  Noi  crediamo  che  la  que- 
stione della  proprietà,  nonostante  che  molti  se  ne  sieno  occupati,  abbi- 
sogni ancora  di  più  seri  e profondi  studi,  specie  per  determinare  esat- 
tamente il  carattere  delle  varie  forme,  sotto  le  quali  essa  si  è presentata 
nella  storia.  Infatti,  per  accennarne  solo  due,  la  proprietà  romana  è 
cosa  ben  diversa  dalla  proprietà  germanica;  e importa  di  stabilire  net- 
tamente quali  punti  di  contatto  abbiano  avuto  le  due  forme  tra  loro 
e per  quali  riguardi  si  distinguessero.  Intanto  l’ autore  si  fa  a studiare 
quali  ne  fossero  le  condizioni  nella  provincia  romana  durante  i secoli 
Vili,  IX  e X. 

E comincia  dal  determinare  lo  stato  di  questa  proprietà;  i nomi 
che  distinguevano  i fondi,  le  misure  agrarie,  la  condizione  dell’agricol- 
tura. Indi  ne  esamina  il  diritto.  Trova  che  gli  elementi  essenziali  della 
proprietà  erano  gli  stessi  sia  nel  diritto  romano  sia  nel  longobardo:  il 
proprietario  godeva  e possedeva  le  sue  cose  sempre  e nel  modo  che  vo- 
leva; ma  potevano  esserci  delle  limitazioni,  e anche  più  persone  potè- 
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vano  avere  la  proprietà  di  uno  stesso  fondo,  precisamente  come  nel  di- 
ritto romano.  Passando  a trattare  dei  modi  d’acquisto,  discorre  della 
occupazione,  della  prescrizione,  dell’accessione,  della  tradizione  e special- 
mente  di  questa;  ma  anche  qui  le  regole  del  diritto  romano  s’accorde- 
rebbero, secondo  1’  autore,  con  quelle  del  diritto  germanico,  salvo  che- 
nella  tradizione,  la  quale  è disciplinata  diversamente. 

In  un  altro  capitolo  accenna  alle  cause  che  contribuirono  alla  grande 
ricchezza  dei  monasteri  e alla  condizione  dei  rustici.  Siamo  nel  periodo,, 
in  cui  le  varie  classi  di  servi,  aldi,  coloni,  liberi  livellari  cominciano  a 
fondersi  insieme;  ma  nondimeno  si  trovano  ancora  distinte.  E così  c’è 
anche  una  grande  varietà  di  contratti  agrari  : dalle  concessioni  perpetue 
e tertii  generis,  a quelle  vitalizie  e a tempo  determinato.  L’autore  parla 
di  tutti,  e si  ferma  più  di  proposito  sui  diritti  e gli  obblighi  del  con- 
cessionario. Da  ultimo  considera  la  rivendicazione  della  proprietà:  ac- 
cenna alle  differenze  che  per  questo  riguardo  esistevano  tra  il  diritto 
romano  e il  barbarico,  quanto  allo  svolgimento  della  azione,  e partico- 
larmente circa  la  formazione  del  giudizio  e le  regole  della  procedura; 
e termina  ricordando  brevemente  alcuni  dei  modi  con  cui  la  proprietà 
si  poteva  perdere. 

Il  lavoro,  quale  lo  abbiamo  descritto,  può  lasciar  luogo  a qualche 
desiderio.  In  particolare  avremmo  desiderato  che  fosse  accennato  meglio 
il  carattere,  piuttosto  sociale,  che  distingueva  la  proprietà,  ancora  in 
questi  secoli,  giusta  il  concetto  germanico.  Noi  cioè  non  crediamo  affatto 
che  gli  elementi  essenziali  del  diritto  di  proprietà  fossero  proprio  gli 
stessi  nel  diritto  romano  e nel  longobardo  (p.  22)  : anzi  crediamo  di  scor- 
gere in  questo  un  elemento  sociale  molto  pronunciato  e prevalente,  che 
i Romani,  almeno  nell’ultimo  svolgimento  del  loro  diritto,  certo  non 
avevano.  E non  crediamo  neppure  che  la  prescrizione  e ^accessione 
(p.  32,  34)  fossero  regolate  nel  modo  del  diritto  romano:  i barbari,  pure 
accettando  la  prescrizione  dal  diritto  romano,  non  ne  fecero  un  modo 
d’acquisto  della  proprietà  : la  prescrizione,  quale  si  trova  nelle  loro  leggi, 
non  procacciava  che  un’eccezione,  e se  arrivò  più  tardi  a tramutarsi  in 
un  vero  modo  d’acquisto  della  proprietà,  ciò  fu  per  effetto  di  un’evolu- 
zione storica,  che  bisognava  notare. 

Quant’  è all’accessione  parmi,  o m’inganno,  che  l’autore  l’abbia  con- 
fusa colle  semplici  pertinenze  della  terra  (p.  34,  35,  38):  ad  ogni 
modo  non  è vero,  e potrebbe  vedersi  anche  in  qualche  documento  citato 
da  lui,  che  i barbari  conoscessero  l’accessione  nel  vero  e proprio  senso 
della  parola,  come  un  modo  col  quale  si  poteva  acquistare  il  dominio 
di  una  cosa. 
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Insieme  avremmo  desiderato,  che  l’autore,  parlando  della  tradizione, 
avesse  distinto  nettamente  l’atto  simbolico,  che  serviva  alla  tradizione 
manuale,  e l’abhandono  del  fondo  per  parte  del  tradente. 

In  generale  poi  sarebbe  stato  opportuno  di  istituire  un  più  largo 
confronto  tra  le  istituzioni,  che  s’ incontrano  nella  provincia  romana  in 
quei  secoli  con  altre  istituzioni  italiane  del  medesimo  tempo  ; e bisognava 
tener  conto  della  letteratura,  o almeno  ricordarla,  perchè  è dovere  di  ri- 
cordare coloro  che  ci  hanno  preceduto  nell’ arringo  scientifico,  se  anche  per 
avventura  dovessimo  spingerci  più  innanzi  di  loro.  La  parte  bibliografica 
manca  afiatto  : eppure  abbiamo  parecchi  scrittori,  anche  italiani,  che  seb- 
bene non  siensi  occupati  delle  condizioni  della  provincia  romana,  hanno 
però  studiato  attentamente  le  condizioni  della  proprietà  in  quei  medesimi 
secoli. 

Del  resto,  ci  piace  di  notare  che  l’autore  ha  lavorato  di  prima  mano, 
specialmente  sui  documenti  del  Regesto  Farfense  e del  Sublacense,  e che 
ha  rivelato  una  notevole  attitudine  agli  studi  storici.  Pur  discordando  da 
lui  in  alcuni  punti,  non  possiamo  a meno  di  riconoscere  la  felice  tempera 
del  suo  ingegno  e far  plauso  alla  sobrietà  e pazienza  delle  sue  ricerche. 
Fra  tutte  le  parti  del  lavoro,  la  meglio  mescita  ci  sembra  quella  che  si 
riferisce  ai  contratti  agrari;  ma  in  generale  tutto  il  lavoro  è molto  dotto. 
Noi  presagiamo  molto  bene  del  giovane  autore,  e ci  auguriamo  che 
continui.' 


NOTIZIE 


Il  professore  Francesco  Rossi  di  Torino  ha  pubblicato  una  im- 
portante trascrizione  e traduzione  di  tre  manoscritti  copti  del  museo 
egizio  torinese.  Questi  contengono  graziose  leggende  di  anacoreti  e di 
santi  egiziani. 

— Il  signor  Fedele  Savio  ha  pubblicato  a Torino  un  bel  lavoro 
storico  sul  marchese  Guglielmo  III  di  Monferrato  che  regnava  verso  la 
metà  del  XII  secolo.  Egli  ha  smentito  parecchie  opinioni  che  erano  fin 
qui  accettate  dai  dotti  sulla  storia  di  quel  principe. 

— In  Roma,  eseguendosi  alcuni  lavori  al  monte  Testaccio,  si  è 
scoperto  un  sepolcro  dell’epoca  repubblicana  appartenente  ad  un  Sul- 
picio  Galba,  antenato  dell’  imperatore  di  quel  nome.  Questa  scoperta 
spiega  il  nome  di  horrea  Gàlbiana  dato  ai  magazzini  che  furono  sta- 
biliti in  quella  località,  facendoci  conoscere  che  l’imperatore  Galba  li 
costruì  in  un  antico  predio  della  sua  famiglia. 

— Annunziammo  già  che  nelle  catacombe  di  santa  Felicita  fuori  di 
porta  Salaria  si  era  cominciato  a trovare  una  pittura  antica  che  ,rap- 
presentava  quella  illustre  martire.  Ora  proseguendosi  gli  scavi  in  quel 
sotterraneo  si  è scoperto  T intiero  dipinto,  nel  quale  insieme  alla  madre 
erano  rappresentati  i suoi  sette  figli  con  i nomi  scritti  d’appresso  i quali 
corrispondono  alla  storia  dei  loro  atti. 

— Tra  poco  si  intraprenderanno  gli  scavi  nelle  catacombe  di  san  Se- 
bastiano sulla  via  Appia,  dove  fino  ad  ora  non  crasi  fatta  alcuna  esca- 
vazione.  — Saranno  pure  continuati  gli  scavi  del  Foro  romano  lungo  il  . 
suo  lato  meridionale,  cioè  dietro  la  basilica  Giulia. 
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— A Ravenna,  presso  Classe,  si  è scoperta  l’arcata  di  un  antico 
ponte  dell’epoca  romana  e che  serve  a stabilir  meglio  la  topografìa  del 
porto  di  queirantica  città.  — Nella  medesima  città  si  è fondato  un  mu- 
«eo  importantissimo  di  antichità  bizantine  sotto  la  direzione  del  chiar.  pro- 
fessore Enrico  Parzi. 


Il  dotto  orientalista  professore  Enrico  Hjvernat  ha  pubblicato 
il  primo  volume  di  una  vasta  opera  che  conterrà  tutti  gli  atti  dei 
martiri  egiziani  trascritti  dai  codici  copti  del  Vaticano  e della  Propa- 
ganda. 

— NeH’ultimo  fascicolo  della  Revue  des  ì'eligions  sono  assai  note- 
voli due  articoli  dottissimi  del  Maspero  e del  Réville.  Il  primo  tratta 
della  religione  egiziana  per  ciò  che  riguarda  il  suo  spirito  intimo,  ed  il 
secondo  analizza  minutamente  il  culto  persiano  detto  mitriacismo. 

— Il  signor  Perret,  archivista-paleografo,  è stato  incaricato  dal  mi- 
nistro d’istruzione  pubblica  di  Francia,  di  cercare  e controllare  negli 
archivi  italiani  le  Ordinanze  relative  al  regno  di  Francesco  I.  È noto 
che  l’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche  pubblicherà  tra  breve  il 
Recueil  des  Ordonnances  des  rois  de  France^  e le  ricerche  che  non  man- 
cherà di  fare  il  signor  Perret  son  destinate  a completare  questa  impor- 
tante pubblicazione. 

— Si  annunzia  che  la  vedova  di  Giulio  Favre  ha  scritto  all’Acca- 
demia francese  ch’essa  intende  fondare  un  premio  biennale,  da  conferirsi 
ad  una  scrittrice,  e ciò  per  onorare  la  memoria  del  suo  defunto  marito. 


L’ insigne  storico  dottor  Leopoldo  Ranke  ha  compiuto  i suoi 
novant’anni  il  21  dicembre  passato.  In  Berlino  gli  furono  fatte  splen- 
dide feste,  ed  egli  in  tale  occasione  pubblicò  un  altro  volume  della  sua 
storia  universale. 

— È apparso  fìnalmente  il  tanto  desiderato  libro  del  dottor  Schlie- 
mann  sulle  antichità  di  Tirinto.  Vi  è descritto  il  palazzo  preistorico  dei 
re  di  quella  antichissima  città  del  Peloponneso  e si  rende  conto  degli 
ultimi  scavi  eseguiti  in  quella  regione.  È un’opera  splendida  per  tavole 
«d  illustrazioni,  ed  è senza  dubbio  il  miglior  lavoro  del  dotto  viaggia- 
tore tedesco. 
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— Il  dottor  Henting,  già  noto  per  la  sua  edizione  delle  iscrizioni 
cartaginesi,  ha  pubblicato  una  bella  raccolta  di  iscrizioni  dell’antico  po- 
polo dei  Nabatei,  il  quale  fioriva  nell’Arabia  nei  primi  secoli  dell’èra 
volgare. 

— L’archeologo  Imhof-Blumer,  che  avea  già  dato  in  bellissime  ta- 
vole i ritratti  degli  imperatori  romani  e delle  imperatrici  cavandoli 
dalle  monete,  ha  pubblicato  una  raccolta  dei  ritratti  di  principi  filosofi 
e poeti  che  si  trovano  sulle  monete  greche.  Questo  lavoro  si  intitola  : 
Portràtkdpfe  auf  antiken  mimzenhellenischer  und  hellenisierter  voXker 
(Leipzig  1885). 

— Il  Baumgarten  ha  scritto  una  storia  di  Carlo  V,  GescMchte 
Carls  V (Stutgard  1885),  che  è la  storia  più  completa  del  regno  di  quel 
grande  imperatore  dopo  quella  del  Robertson. 


Un’opera  importante  per  la  storia  dell’architettura  anglosassone 
è la  descrizione  delle  cattedrali  d’Inghilterra  recentemente  pubblicata 
con  molte  tavole  illustrative  dal  professor  Bonny. 

— Fra  i libri  di  astronomia  popolare  ultimamente  venuti  in  luce 
merita  particolare  attenzione  la  Story  of  Heavens  (Storia  dei  cieli)  di 
Roberto  ‘Stawel,  arricchita  di  oltre  a cento  splendide  illustrazioni. 

— Una  splendida  descrizione  storica,  archeologica  e geografica  del 
mondo  antico  e del  moderno  può  leggersi  nei  due  grandi  volumi  di 
Shephard,  uno  dei  quali  tratta  delle  grandi  città  del  mondo  antico,  e 
l’altro  delle  grandi  città  del  mondo  moderno. 

— Un  altro  straniero  che  si  occupa  molto  dell’arte  italiana  è 
ì’Howels,  il  quale  ha  scritto  testé  un  lavoro  assai  pregevole  sulle  città 
fiella  Toscana.  Vi  è principalmente  studiata  l’arte,  ma  vi  sono  pure  de- 
scritti gli  usi  e i costumi  di  quella  importante  regione  d’Italia. 

— ^ Il  libro  sulla  Spagna  del  nostro  Edmondo  de  Amicis  ha  avuto 
l’onore  di  una  traduzione  inglese.  Questa  recentissima  edizione,  curata 
dal  Putnam,  è di  gran  lusso,  con  molte  ed  eleganti  illustrazioni  inter- 
calate nel  testo. 

— Il  professor  Grane  ha  riunito  insieme  le  principali  leggende  po- 
polari italiane  apponendovi  commenti  e note. 

— Il  dottor  Bancroft  ha  pubblicato  una  storia  compiuta  e partico- 
lareggiata degli  Stati  Uniti  dalla  scoperta  del  nuovo  continente  fino 
allo  stabilimento  della  Costituzione  nel  1789. 
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— Una  brillante  descrizione  dell’India,  paese  cosi  importante  per 
l’antica  sua  civiltà,  si  deve  a Giuseppe  Moore  junior,  il  quale  ha  intito- 
lato il  nuovo  suo  libro  : U impero  della  Regina, 

— In  Oxford  si  è fondata  recentemente  una  grande  scuola  di  studi 
orientali,  la  quale  comprende  le  lingue  semitiche  e le  indiane  e lo  studio 
delle  relative  civiltà. 


È morto  Luigi  Sailer,  chiaro  scrittore,  nato  a Milano  il  15  agosto 
1825.  Addottoratosi  in  lettere  nell’Università  di  Torino,  insegnò  da  prima 
storia  e geografìa  in  parecchi  licei  e nel  collegio  militare  di  Milano,  diresse 
il  collegio  Calchi-Taeggi,  e da  ultimo  ottenne  il  posto  di  professore  di 
lettere  nella  scuola  militare  di  Modena.  Fra  le  pubblicazioni  del  Sailer 
rammentiamo  le  seguenti:  Del  concetto  popolare  della  regione  italica; 
U Europa  e la  Casa  d^  Austria;  E arpa  della  fanciullezza  ; Saggio  sul 
valore  scientifico  delle  riforme  ortografiche  ; Saggio  di  trattatello  sco- 
lastico suXV arte  del  dire;  le  Prime  letture;  non  che  altri  pregevoli  scritti 
relativi  a materie  educative  e didattiche,  nelle  quali  era  versatissimo. 

— A Bologna  è morto,  nell’ancor  fresca  età  di  cinquant’anni,  il 
professor  Pietro  Siciliani.  Era  nato  in  Galatina  (provincia  di  Lecce)  nel 
1835.  Prese  la  laurea  di  medicina  e chirurgia  a Pisa,  ma  ben  presto  la 
mente  sua  si  diresse  ad  altri  studi,  ed  il  Siciliani  ebbe  la  cattedra  di 
filosofìa  nel  Liceo  Dante  di  Firenze,  dove  rimase  fìno  al  1867.  Di  là  passò 
all’Università  di  Bologna,  dove  insegnò  pure  con  grande  onore,  dapprima 
filosofìa  teoretica  e poi  anche  pedagogia  ed  antropologia.  Ebbe  egli  fama 
di  assai  valente  e Tacerebbe  di  continuo  con  importanti  pubblicazioni. 
Ecco  le  principali  : Bella  statistica  e del  metodo  numerico  ; Bella  legge 
storica  e del  movimento  filosofico  e politico  del  pensiero  italiano;  Sul 
rinnovamento  della  filosofia  positiva  in  Italia;  La  critica  nella  filosofia 
zoologica  nel  secolo  XIX;  Prolegomeni  alla  moderna  psicogenia;  Socia- 
lismo ^ darwinismo  e sociologia  moderna;  Questioni  contemporanee j 
ecc,  ecc.  Alcuni  di  questi  lavori  vennero  tradotti  in  Francese.  La  morte 
del  professor  Siciliani  è una  grave  sventura  per  la  scienza. 


Prof.  Fr.  PROTONOTARI,  Direttore. 


David  Marchionmi,  Retponzabile. 
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APPENDICE  AL  BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


RANCHE 

Data 

Riserve  di  Cassa  (D 

Portai. 

(2) 

Antìcip. 

Circo). 

Depoi. 

Specie  metallica 

per  O/o  di  circolaz. 

Sconto  uflSciale 

Ammontare 

Differenza 

z 

o 

s 

2 

H 

Z 

o 

s 

s 

H 

Z 

o 

a 

a 

< 

i 

a 

a 

1 

Oro 

L.  (3) 

Al- 

Lfeuto 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

Oro 

L. 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L.  1 

L. 

L. 

L. 

L. 

America 

Banche  associate 
di  New-York 

Capitale 

L.  265,000,000 

5 die.  1885 
12  die.  1885 

19  die.  1885 

20  die.  1884 

458.0 

470.0 
46t.O 
434,5 

145.0 

145.5 

141.5 

188.5 

» 

4-  *6,0 
-f  29,5 

» 

> 

— 3,5 
-47,0 

1692.5 

1693.5 
1690,0 

1471.5 

50,5 

50.5 
50,0 

58.5 

1888,0 

1890.5 

1887.5 
1677,0 

'O 

«8  M 

5 

0/0 

•* 

Inghilterra 

Capitale 

L.  363,825,000 

9 die.  1885 
16  die.  1885 

23  die.  1885 

24  die.  1884 

516,2 

514,1 

507.6 

512.6 

> 

» 

» 

> 

-\6 
— 5,0 

» 

» 

> 

800,9 

801,1 

825,1 

915,3 

» 

> 

> 

< 

603,9 

603.4 
610,8 

618.4 

661,8 

663,5 

670,3 

758,1 

43  00 

i 

^ ò 3 

Francia 

Capitale 

L.  182,500,000 

IO  die.  1885 
17  die.  1885 
24  die.  1885 
26  dìe.  1884 

1164.0 

1165.1 

1167.4 

1014.4 

1090,8 

1090.6 

1089.7 
1034,4 

> 

» 

> 

P 

> 

+ ^>3 
+153,0 

> 

> 

- 1,0 
+-55,3 

P 

P 

P 

P 

614,3 

613.2 

607.3 
877,8 

442,5 

439.9 
439,2 

296.9 

2795,1 
2784,4 
! 2786,4 
j 2858,5 

515.6 
510,1 

505.7 
419,3 

81  00 

eo 

g 

«é  J 
<2 

li 

Italia 

Banca  Nazionale 

Capitale 

L.  150,000,000 

20  Dov.  1885 
10  die.  1885 
20  die.  1885 
20  die.  1884 

187,0 

183.3 

177.4 
197,6 

18.3 
21,9 
27,2 

36.4 

34,3 

35,1 

23,7 

38,9 

-V 

—20,2 

» 

4-\9 

- 9,2 

-i, 

— 15,2 

369,7 

359.1 
369,4 

261.2 

72,9 

72,2 

72.4 

33.4 

551,4 

537,9 

539,6 

510,3 

54,6 

59.2 
59,1 

59.3 

37  91 

i 

^ à 

^ Cip 

ci 

a 

SI 

Altri  Istituti 

Capitale 

L.  101,750,000 

30  Eov.  1885 
10  die.  1885 

108,8 

109,8 

19,9 

20,3 

63,1 

63,0 

+ *1,0 

+*0,4 

-*0,1 

205,0 

209,3 

65,7 

71,1 

355.0 

358.0 

82,1 

81,1 

36  33 

5 

Grecia 

Capitale 

L.  18,000,000 

31  ott.  1885 
30nov.  1885 
30nov.  1884 

39,7 

39.3 

49.4 

> 

P 

P 

» 

— 0,4 

— 10,1 

P 

P 

P 

32.9 

31.9 
25,7 

13,8 

13.7 

14.7 

44,3 

51,8 

54,6 

9,7 

10,7 

13,1 

75,90 

00 

CO'-' 

Ciò 

^ S) 

o • 

Belgio 

Capitale 

L.  50,000,000 

1 

10  die.  1885 
17  die.  1885 

24  die.  1885 

25  die.  1884 

1 

104,5 

107,2 

104,0 

95,2 

> 

» 

» 

> 

-V. 

+ 

P 

> 

> 

P 

281,3 

278.7 

289.7 
288,2 

10.7 

10.8 
10,3 
10,9 

345.4 

343.4 
348,7 
337,2 

63,8 

65,6 

67,0 

79,5 

29  81 

i! 

00 

04 

Svizzera 

Capitale 

L.  117,000,000 

28  nov.  1885 
5 die.  1885 
12  die.  1885 

19  die.  1885 

20  die.  1884 

48,9 

49,1 

49.1 

49.2 

47.3 

» 

» 

» 

» 

> 

p 

+ *0,3 
+ 1.9 

» 

> 

> 

» 

> 

P 

P 

> 

P 

» 

> 

P 

> 

> 

21,7 

21,6 

21,3 

21,1 

26,2 

P 

P 

P 

P 

> 

52  80 

«6 

«o 

(M 

Spagna 

Capitale 

L.  150,000,000 

5 die.  1885 
12  die.  1885 
19  die.  1885 

156,9 

155,0 

154,8 

> 

> 

» 

P 

P 

- 2,1 

P 

P 

P 

814.6 

818.6 
824,3 

* 

» 

» 

456,2 

456.4 

458.4 

241,8 

243,7 

251,1 

33  80 

g 

{à 

es 

E 

c 

Olanda 

Capitale 

L.  33,600,000 

5 die.  1885 
12  die.  1885 

19  die.  1885 

20  die.  1884 

100,2 

100.3 

100.4 
57,0 

199,6 

200.3 

201.4 

196.4 

> 

* 

» 

» 

P 

+ v? 

+ 43,4 

> 

+ 1,8 
+ 5,0 

P 

P 

> 

P 

104,7 

102,4 

99,7 

117,1 

87.0 

86,6 

86,3 

103,2 

409,5 

417,4 

404,8 

406,2 

44,9 

44.8 

45.9 
29,2 

74  50 

i 

«È 

Rumenia 

Capitale 

L.  12,000,000 

28  nov.  1885 

34,0 

25,9 

» 

P 

16,4 

18,4 

101,4 

32,9 

33  50 

«o 

CJ 

40  ! 
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VNCHE 

Data 

Riserve  di  Cassa 

Porlaf.  1 

Inticìp. 

Cireol. 

Depos. 

^ Specie  metallica 

^ per  0/0  di  circol. 

Sconto  ufficiale 

j Sconto  del  mercato  j 

AmeONTABB 

Differenza  (4) 

Eh* 

1 

<< 

eJ 

z; 

o 

S 

s 

-c 

E^ 

55 

O 

S 

a 

E^ 

Z 

o 

S 

S 

-4 

Oro 

L.  (3) 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

Oro 

L. 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L 

L.  i 

L. 

L. 

L. 

Serbia 

Capitale 

10,000,000 

27  giu.  1885 

1,3 

> 

» 

> 

9 

2,5 

0,1 

1,5 

0,lj: 

88  83 

0/0 

> 

0/0 

9 

ustr  la 

Capitale 

>25,000,000 

7 die.  1885 

15  » 1885 

23  > 1885 

23  » 1884 

172,9 

172,9 

172,9 

189,8 

324,6 

324,4 

324,2 

316,0 

11,0 

13.0 

11.0 
19,9 

-16,9 

- 0,4 

+ 8,2 

— 8,9 

299,7 

298,3 

317,2 

394,1 

65,7 

65.7 

65.8 

77.8 

876,81 

971,6 

882,4 

931,1 

22,5 

21,6l 

20,1 

7,8 

56  36^ 

« 

88 

: 

31/4 

ortogalio 

Capitale 

44,000,000 

31  ott.  1885 
30  nov.  1885 
30  > 1884 

6,2 

7,3 

13,2 

y> 

» 

1,1 

5,9 

9 

> 

» 

28,2 

27.6 

27,5 

7,4 

7,6 

5,9 

27,6 

28,1 

25,8 

7.1 

7.2 
9,9 

26  05 

6 

9 

Svezia 

Capitale 

49,000,000 

31  ott.  1885 

19,8 

4,8 

» 

» 

> 

> 

55,8 

38,7 

54,8 

19,3 

44,80 

XO 

00 

00 

«2 

co 

9 

Dehe  pritate 

Capitale 

78,230,026 

31  ott.  1885 

11,8 

12,9 

» 

» 

9 

9 

169,9 

115,4 

85.2 

319,4j28  39 

4 

9 

Norvegia 

Capitale 

14,013,462 

31  ott.  1885 
30  nov.  1885 
30  » 1884 

39,7 

39.3 

49.4 

» 

9 

— 0,4 

— 10,1 

9 

9 

> 

32.9 

31.9 
25,7 

13,8 

13.7 

14.7 

44,3 

51,8 

54,6 

9,7] 

10,7|75  90 
13,1 

vo 

(«''1 

> 

lanlmarca 

Capitale 
. 64,800,000 

31  ott.  1885 
30  nov.  1885 
30  » 1884 

57,9 

71,3 

63,8 

9 

> 

» 

13,4 

7,5 

9 

9 

> 

39.0 

36.1 
32,4 

32,4 

41.1 

32.1 

91,6 

95,4 

96,2 

21,0 

31,5 

22,7 

750/0 

1 

00 

1 + d 

1 ^ 

> 

Germania 

Dea  delPImpere 
Capitale 
, 150,000,000 

7 die.  1885 

15  > 1885 

23  >.  1885 

23  > 1884 

790.6 

802.5 
792,2 

672.5 

31,6 

32.4 

28.5 
20,1 

4-  1,6 
+ 19,7 

9 

9 

- 3,1 
+ 8,1 

459,0 
468,8 
525.3 
: 570,9 

52,6 

55.1 

62.1 
70,2 

1 888,3 
890,1 
938,4 
’ 952,4 

1 356,E 
383,1 
: 388,8 
, 296, S 

, 84  46 

1 

xn 

2 

a 

; 3 

taneha  prÌTate 
! Capitale 
. 185,415,000 

30  nov.  1885 

. 100,9 

L- 

r » 

• 

358,8 

! 33,4 

l 246,7 

r 103, ( 

ito  75 

> 4 

9 

Ruesia 

Capitale 

u 100,000,000 

18  nov.  1885 

25  nov.  1885 

26  nov.  1884 

681.4 

681.4 
681  ;4 

4,5 
i 4,5 

[ 4,5 

1111,3 

J 1116,c 

i 1030,5 

t » 

> > 

5 » 

9 

> 

9 

+ 5,f 
+ 36,^ 

81,7 
> 81, C 

r 93,5 

' 65, E 

) 65,3 

! 80,1 

> 3975,3 
! 3982,' 
. 3946,5 

ì 499,! 
1 483  ( 
ì 536, i 

3 

3 17  4; 
5 

iO 

00 

00 

l 

co 

1 0^ 

' 51[2 

' 6O10 

l 

NOTE 

(1)  Per  le  Banche  che  non  distinguono  l’oro  dall’argento  nel  loro  fondo  metallico,  questo  viene  indicato  con 

cifra  complessiva  fra  le  due  colonne:  oro  e argento.  ......  j i * 

(2)  Dove  /o  situazioni  non  distinguono  le  operazioni  di  scouto  da  quelle  di  anticipazione,  o dove  il  porta- 
foglio compendo  operazioni  diverse,  l’ammontare  degli  impieghi  e del  portafoglio  viene  indicato  con  cifra 
complessiva  fra  le  due  colonne:  sconti  e anticipazioni. 

(3)  Milioni  e centinaia  di  mille  lire  nostre.  , . , . 

(4)  Le  differenze  cadono  fra  la  situazione  più  vecchia  e quella  alla  data  più  recente  e tra  4uesia  o la 

situazione  corrispondente  annuale.  ...  , „ • • ix-  » 

(5)  La  proporzione  per  cento  fra  le  specie  metalliche  e la  circolazione  cade  sulla  situazione  all  ultima  data 
torrente. 
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È stampato  il  primo  volume  delle 


OPERE  COMPLETE 

(leU’Abate  LUIGI  TOSTI,  Cassiiiese 

<■  LA  CONTESSA  MATILDE  » 

COR  INTERESSANTI  DOCUMENTI  INEDITI 


Edizione  di  lusso  con  caratteri  fusi  espressamente  dalla  Casa  Flinsch  di  Francoforte 
sul  Meno  e carta  eccellente  delle  fabbriche  del  Fibreno. 

Si  è ridotto  il  prezzo  del  volume  per  i non  abbonati  a L.  4, SO. 

Chi  manda  L.  4,'3'S  a Loreto  Pasqualucci  in  Roma,  Via  delle  Carrozze,  3,  riceverà 
il  volume  affrancato. 

Gli  abbonati  aggiungano  alle  L.  4,  prezzo  del  volume,  centesimi  195  per  l’affranca- 
mento, ovvero  S5  per  Passicurazione,  e lo  riceveranno  subito. 

Si  accettano  anche  abbonamenti  parziali  alle  singole  opere,  purché  non  siano  per 
meno  di  cinrpie  volumi.  Ogni  volume  L.  4,  oltre  le  spese  postali. 


ELENCO  DELLE  OPERE. 


1.  storia  della  Badia  di  Monte-Cas- 

sino, illustrata  con  note  e documenti.  Voi.  4 

2.  Storia  di  Bonifazio  Vili  e de’  suoi 

tempi,  con  documenti  inediti » 2 

3.  Storia  della  Lega  Lombarda,  illu- 

strata con  note  e documenti » 1 

4.  Storia  di  Abelardo  e dei  suoi  tempi.  » 1 

5.  Storia  del  Concilio  di  Costanza,,  con 

nuovi  documenti » 2 

(i.  Storia  dell’  origine  delio  Scisma 

greco » 2 

7.  La  contessa  Matilde  e i Romani 

Bontefìci,  con  documenti  inediti ...»  1 


8.  Prolegomeni  alla  Storia  universale 

della  Chiesa Voi.  2 

9.  Salteri  (del  Pellegrino,  di  Maria,  del  Sol- 

dato)   » 1 

10.  Il  Veggente  del  secolo  XIX,  Mea- 

lech,  0 II  libro  del  povero,  e 'Uriele 
(inedito) » 1 

11.  Torquato  Tasso  e i Benedettini 

Cassinesi » 1 

12.  Scritti  vari » 3 

13.  Studio  sulla  vita  e sulle  opere  di 

L.  Tosti,  per  L.  P » 1 


Sono  in  via  di  pubblicazione  i primi  fascicoli  deH’importantissimo 

DIZIONARIO  EPIGRAFICO  DI  ANTICHITÀ  ROMANE 

DI 

ETTORE  DE  RUGGERO 

Professore  di  antichità  classiche  nella  R.  Università  di  Roma. 

Ogni  fascicolo  di  tre  fogli  in  4"  grande  (24  pagine)  costerà  agli  abbonati  una  lira 
Se  ne  daranno  possibilmente  due  al  mese. 

Il  dizionario  sarà  compreso  in  50  fascicoli  circa. 

Dello  stesso  autore:  MANUALE  DI  EPIGRAFIA  LATINA,  un  volume  in-8°  di  300  pagine 
circa,  a L.  3 per  gli  abbonati,  e 5 pe’  non  abbonati  al  Dizionario. 


Lettere,  vaglia,  abbonamenti  vanno  diretti  a LORETO  PASQUALUCCI  in  Roma,  via  delle 
Carrozze,  3. 


Annunzi  della  NUOVA  ANTOLOGIA 


BANCO  DI  NAPOLI 


CONCORSO  PER  ALUNNATO. 

Vista  la  deliberazione  del  Consiglio  generale  del  20  aprile  1880  in  ordine  airam- 
mtssione  degli  alunni. 

Vista  la  precedente  deliberazione  di  questo  Consìglio  di  Amministrazione  del  26  mag- 
gio 1885  con  cui  veniva  abolita  l’ammissione  degli  alunni  contatori  senza  concorso,  « 
disposto  di  provvedersi  a tali  posti  con  gli  applicati  del  ramo  contabile  e con  gli  alunni 
ammessi  in  seguito  di  concorso,  secondo  Bordine  di  graduazione. 

Sulla  proposta  del  Direttore  generale,  e viste  le  esigenze  del  servizio. 

IX-.  ooi^sica-iLjio 

Delibera  bandirsi  un  concorso  pubblico  per  N.  30  posti  alle  seguenti  condizioni: 

1*  Che  i concorrenti  siano  cittadini  italiani; 

2*^  Che  abbiano  nel  16  dicembre  1885  compiuta  la  età  di  anni  18,  e che  non  ab- 
biano oltrepassati  i 30; 

3”  Che  si  trovino  muniti  di  licenza  ginnasiale  o di  scuola  tecnica,  ovvero  che 
presentassero  altri  titoli  che  siano  liconosciuti  equipollenti  dal  Consiglio  d’amministrazione; 

4®  Che  provino  con  certificato  dell’autorità  munieipale  del  luogo  ove  abbiano  di- 
merato negli  ultimi  due  anni  la  loro  buona  condotta;  salvo  sempre  l’apprezzamento  del 
Consiglio  d’amministrazione  in  ordine  alle  qualità  mirali  degli  aspiranti; 

5*  E di  non  avere  alcun  carico  sui  registri  penali. 

Il  concorso  avrà  luogo  nei  giorni  19  e 20  febbraio  1886  nella  sede  centrale  di  Na- 
poli, e nell©  sedi  di  Bari,  Firenze,  Milano,  Roma  e Torino. 

Le  domande  dovranno,  insieme  ai  documenti,  essere  consegnate  per  tutto  il  giorno 
30  del  prossimo  gennaio,  non  oltre  le  ore  4 pomeridiane  improrogàbilmente,  presso  la 
Direzione  generale  in  Napoli,  Sezione  personale. 

Per  quei  candidati  poi  che  intendessero  esporsi  al  concorso  presso  taluna  delle  sud- 
dette località  di  Bari,  Firenze,  Milano,  Roma  e Torino,  le  dimando  saranno  consegnate 
ai  rispettivi  Preposti  delle  Sedi,  in  una  ai  relativi  documenti,  per  tutto  lo  stesso  giorno  30 
detto  mese  di  gennaio,  e non  oltre  le  ore  4 pomeridiane  precise. 

Nella  domanda  il  candidato  dovrà  dichiarare  in  quale  delle  suddette  Sedi  egli  in- 
tenda presentarsi  per  l'esame,  segnandovi  pure  con  precisione  il  luogo  di  sua  abitazione. 

Non  si  terrà  conto  delle  domande  già  presentate,  salvo  a ripresentarle  nei  termini 
e nelle  forme  di  sopra  stabilite. 

Presso  le  rispettive  Sedi  sarà  affisso,  otto  giorni  prima  di  quello  assegnato  per  la 
prova,  l’elenco  di  coloro,  che  il  Consiglio  avrà  ammessi  a concorrere,  con  la  indicazione 
del  locale  e dell’ora  designati  per  il  concorso. 

Lo  prove  verseranno  sulle  seguenti  materie: 

a)  Ragioneria  e computisteria; 

b)  Nozioni  economiche  intorno  al  Credito,  alle  Banche  ed  alla  Statistica; 

c)  Rapporto  e corrispondenza  in  materia  amministrativa,  da  servire  anche  come 
saggio  di  calligrafia; 

d)  Versione  dell'  italiano  in  francese  e viceversa,  e facoltativamente  pure  in  altre 
lingue. 

Rimane  proibito  espressamente  l’uso  dei  libri,  meno  i dizionari  per  le  versioni  delle 
lingue  estere. 

Nel  di  19  febbraio  saranno  svolte  le  materie  indicate  con  le  lettere  A e €,  b nel 
seguente  giorno  quelle  distinte  colle  lettere  B e D.  | 

Durante  un  anno  gli  alunni  presteranno  servizio  senza  diritto  a retribuzioné  alcuna,  i, 
Questo  termine  rimarrà  prolungato  di  diritto  fino  a che  non  si  faccia  luogo  a vacanza  !| 
di  posto  organico  e che  l’alunno  sia  riconosciuto  idoneo  a poterlo  occupale.  ^ j 

Dal  giorno  in  cui  passeranno  a stipendio  od  anche  prima  durante  l’alunnato,  gli  j 
alunni  dovranno  mettersi  a disposizione  dell’amministrazione  per  essere  destinati  in  qua-  j 
lunque  Sede  o Succursale,  ove  il  bisogno  del  servizio  lo  richieda,  e senza  potervisi  ri-  i 
fiutare  sotto  qualsivoglia  motivo.  ,1 

Romcty  io  decembré  i885.  j 

11  Consl^^llo  d’AmmlnUtrazloiie  Centrale,  i 


Ajmunzi  delia  NUOVA.  ANTOLOGIA. 


LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICUEAZIONI 

GO-jsrrriE^o  tla*  xjy^GEiisrryio 


Società  anonima  per  azioni  — Capitale  sociale  L.  40,000,000 
Capitale  versato  L.  8,000,000. 


La  Compagnia  assicura  fabbricati,  mobili,  merci,  macchine  ecc. 
contro  i danni  dell’incendio,  dello  scoppio  del  fulmine,  del  gas,  degli 
apparecchi  a vapore. 

Istituita  nel  1879  La  FONI>IA,RIA.  ha  esteso  le  sue  opera- 
razioni  in  ogni  Provincia  d’Italia.  I valori  da  essa  assicurati  ascen- 
dono a tutto  il  1885  a Lire  1,622,662,000,  gli  indennizzi  pagati  a 
Lire  5,594,660. 17. 

La  FONDIAiJFtlA.  è fra  le  Compagnie  prescelte  dalla  Banca 
Nazionale  nel  Regno  per  l’assicurazione  dei  fabbricati  offerti  in  ipo- 
teca per  le  operazioni  di  Credito  Fondiario. 

La  Compagnia  ha  comuni  colla  FONJOIA.IIIA.  VITA,  le 
rappresentanze  in  tutte  le  città  d’Italia.  La  sua  sede  è Firenze,  Via 
Tornabuoni,  17,  palazzo  proprio;  in  Roma  è rappresentata  dal  Banco 
Cerasi,  Via  del  Babuino,  51. 

Presso  tutti  gli  Agenti  della  Compagnia  si  possono  ottenere 
sehiarimentii  prospetti  e tariffe. 
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La  New-York  (Mutua) 

AUTORIZZATA  IN  ITALIA  PER  REOI  DECRETI  NEL  1878 

con  ingenti  garanzie^  elezione  di  doiiiieilio  e giurisdizione  locale 


La  P¥ew-1foi*l£  non  avendo  degli  azionisti  da  retribuire,  è la  sola  Compagnia 
di  assicurazioni  sulla  vita  tra  tutte  quelle  che  operano  in  Italia,  che  accordi  ai  suoi  as- 
sicurati la  totalità  degli  utili  di  assicurazione  e di  collocamento  di  fondi,  la  sola  che 
applichi  il  sistema  delle  eli  aeeiaiiMBliS25Ì®Btc  «legll  senza  deca- 

denza, colle  quali  venne  raggiunto  Fapice  desiderabile  delTassicurazione,  cioè  la  più  eco- 
nomica eia  più  sicura  nei  casi  riuniti  di  morie  e di  vita. 

Con  queste  polizze  che  mantengono  assoluto  il  diritto  di  riduzione  del  capitale  as- 
sicurato dopo  il  pagamento  di  tre  premi  annui,  si  può  stipulare  colla  combinazione  in 
caso  di  morte  per  la-  vita  intera,  a 2^Temio  vitalizio  ed  a p}remi  limitati,  il  cui  tasso  è 
molto  tenue  in  confronto  dell’  importanza  del  capitale  pagabile  alla  morte  dell’assicurato, 
senza  che  quest’ultimo  faccia  un  atto  di  esclusiva  abnegazione  in  favore  degli  eredi. 

La  Polizza  di  accumulazione  degli  utili,  senza  decadenza,  riunisce  infatti  tutti  i 
vantaggi  delle  altre  combinazioni,  permettendo  dopo  1#,  IS  e anni  — da  fissarsi  per  il 
cumulo  degli  utili  — di  convertire  il  contratto  in  una  versa  per 

la  vecchiaia  dell’a'ssicurato  stesso,  a condizioni  che  colle  altre  Compagnie  si  raggiunge- 
rebbero appena,  mediante  un’assicurazione  la  quale  richiederebbe  un  premio 

doppio. 

Prima  di  sottoscrivere  una  proposta  con  qualsivoglia  Compagnia,  si  confrontino 
le  tariffe,  le  condizioni  generali  delle  polizze,  ed  il  meccanismo  delle  combinazioni  con 
accumulazione,  senza  decadenza,  della  New-York. 

Nessuna  Compagnia  può  far  valere  un  rango  più  prospero  e più  accreditato  di 
quello  che  occupa  la  nessuna  può  vantare  maggiore  stabilità  e sicurezza, 

maggiore  sviluppo  costante  e progressivo  di  0|  orazioni,  e maggior  prudenza,  vigilanza 
e lealtà  amministrativa. 

I fondi  di  garanzia  della  New-York  si  elevavano  al  1®  gennaio  1§S5  a SO'S'  mi- 
lioni di  franchi.  Possiede  circa  SO  milioni  di  franchi  d’immobili  a New-York,  Parigi, 
Berlino  e Vienna,  ove  sono  collocati  i suoi  uff  ci.  I capitali  assicurati  in  corso  sali- 
vano ad  IBS!  BtiilIsBPCÌ®  ;SOO  di  franchi  circa,  ripartiti  da  78,0-1-’?  Polizze 

— ed  aveva  già  pagati  — dalla  sua  fondazione  (1845)  ai  suoi  assicurati,  4L21.  milioni 
di  franchi,  compresi  134  milioni  per  riparti  di  utili.  Queste  cifre  indicano  una  Compa- 
gnia di  primo  ordine  tra  le  più  grandi  compagnie  del  mondo. 

DIREZIONI  IN  ITALIA 

RoBB^a,  Via  Condotti^  42  — Toriai©,  Via  di  Po,  9 
^Agenzie  nelle  principali  città  del  Regno, 
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È stampato  il  primo  volume  delle 

OPERE  COMPLETE 

dell’Abale  LUIGI  TOSTI,  Cassiiiese 

< LA  CONTESSA  MATILDE  » 

CON  INTERESSANTI  DOCUMENTI  INEDITI 


Edizione  di  lusso  con  caratteri  fusi  espressamente  dalla  Casa  Flinsch  di  Francoforte 
sul  Meno  e carta  eccellente  delle  fabbriche  del  Fibreno. 

Si  è ridotto  il  prezzo  del  volume  per  i non  abbonati  a L.  4,50. 

Chi  manda  L.  4,'75  a Loreto  Pasqualucci  in  Roma,  Via  delle  Carrozze,  3,  riceverà 
il  volume  affrancato. 

Gli  abbonati  aggiungano  alle  L.  4,  prezzo  del  volume,  centesimi  per  l’affranca- 
mento,  ovvero  55  per  l’assicurazione,  e lo  riceveranno  subito. 

Si  accettano  anche  abbonamenti  parziali  alle  singole  opere,  purché  non  siano  per 
meno  di  cinque  volumi.  Ogni  volume  L.  4,  oltre  le  spese  postali. 


ELENCO  DELLE  OPERE. 


1.  Storia  della  Badia  di  Monte-Cas- 

sino, illustrata  con  note  e documenti.  Voi.  4 

2.  Storia  di  Bonifazio  VII!  e de  ’ suoi 

tempi,  con  documenti  inediti » 3 

3.  Storia  della  Lega  Lombarda,  illu- 

stt  ata  con  note  e documenti » 1 

4.  Storia  di  Abelardo  e dei  suoi  tempi.  » 1 

5.  Storia  del  Concilio  di  Costanza,  con 

nuovi  documenti » 3 

6.  Storia  dell’  origine  dello  Scisma 

greco > 3 

7.  La  contessa  Matilde  e i Romani 

Bontefìci,  con  documenti  inediti.  . . » 1 


8.  Prolegomeni  alla  Storia  universale 

della  Chiesa Voi.  3 

9.  Salteri  {del  Pellegrino,  di  Maria,  del  Sol- 

dato)   » 1 

10.  Il  Veggente  del  secolo  XIX,  Mea- 

lech,  0 II  libro  del  povero,  e Uriele 
(inedito) » 1 

11.  Torquato  Tasso  e i Benedettini 

Cassinesi » 1 

12.  Scritti  vari » 3 

13.  Studio  sulla  vita  e sulle  opere  di 

L.  Tosti,  per  L.  P » 1 


Sono  in  via  di  pubblicazione  i primi  fascicoli  deH’importantissimo 


DIZIONARIO  EPIGRAFICO  DI  ANTICHITÀ  ROMANE 

DI 

ETTORE  DE  RUGGERO 

Professore  di  antichità  classiche  nella  R.  Università  di  Roma. 


Ogni  fascicolo  di  tre  fogli  in  4®  grande  (24  pagine)  costerà  agli  abbonati  una  lira. 
Se  ne  daranno  possibilmente  due  al  mese. 

Il  dizionario  sarà  compreso  in  50  fascicoli  circa. 

Dello  stesso  autore:  MiNUALE  DI  EPIGRAFIA  LATINA,  un  volume  in-8®  di  300  pagine 
circa,  a L.  3 per  gli  abbonati,  e 5 pe’  non  abbonati  al  Bizionario. 


Lettere,  vaglia,  abbonamenti  vanno  diretti  a LORETO  PASQUALUCCI  in  Roma,  via  delie 
Carrozze,  3.  . 
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Il  libro  assolutamente  indispensabile  e più  a buon  mercato 

Enciclopedia  Popolare  Illustrata 

DIRETTA 

dal  professor  FRANCESCO  SABATINI 


La  dispensa  di  8 pagine  illustrate  5 centesimi 


Contiene:  Storia,  Geografia,  Cronologia,  Mitologia,  Antichità,  Scienza  occulta, 
Invenzioni  e scoperte.  Blasoni,  Linguistica,  Storia  letteraria.  Poesia,  Ma- 
tematica, Fisica,  Chimica,  Meccanica,  Medicina,  Anatomia,  Giurispru- 
denza, Astronomia,  Meteorologia,  Geologia,  Storia  naturale.  Igiene,  Filo- 
sofia, Religione,  Scienza  militare,  Estetica,  Pittura,  Scultura,  Archi- 
tettura, Musica,  Economia  pubblica  e domestica.  Agricoltura,  Commercio, 
Industria,  ecc. 

COIPILATA  SPILE  MIGLIORI  ENCICLOPEDIE  ITALIANE  E STRANIERE 

con  caratteri  espressamente  fusi^  carta  e stampa  di  lusso 

ILLUSTRATA  DA  8,000  ARTISTICHE  INCISIONI 


Il  rapido  e incessante  propagarsi  della  istruzione  in  ogni  classe  sociale  e lo  sviluppo 
continuo  delle  scienze,  specialmente  di  quelle  che  riguardano  i fenomeni  della  natura, 
se  fì.n  qui  resero  necessaria  una  EMCICIjOPEDIA  POPOEARE,  ora  la  rendono 
del  tutto  indispensabile;  chè  veramente  non  per  altro  mezzo  potrebbesi  giungere  alla 
cognizione  delle  nuove  scoperte  scientifiche  più  facilmente  e con  maggior  sicurezza. 

Come  potrà,  per  esempi^,  il  povero  maestro  del  villaggio  procurarsi  quanto  debba 
giovare  alfiarte  sua  senza  una  guida  certa,  senza  una  indicazione  sicura?  Come  avrà  il 
tempo  per  rivolgere  miriadi  di  giornali,  per  ricercare  in  cumoli  di  Memorie  quella  no- 
tizia che  lo  interessa?  E dove,  pur  potendo,  troverà  accolti  tutti  quei  materiali  che  gli 
abbisognano? 

Alle  sue  ricerche  si  oppongono  insuperabili  difficoltà,  che  solo  una  ENCICLOPEDIA 
può  sormontare.  — Ma  di  Enciclopedie  ne  abbiamo  parecchie  in  Europa,  e la  Germania 
e ringhilterra  e la  Francia  (per  non  parlare  dell’unica  pubblicata  in  Italia)  ne  offrono 
di  recentissime  ed  ottime,  tutte  seguenti  il  progresso  della  scienza,  tutte  informate  alle 
nuove  necessstà  dei  tempi.  Tuttavia  questi  Dizionari  enciclopedici  se  hanno  il  pregio  di 
esser  utili,  non  hanno  quello  di  essere  accessibili  a tutti,  perchè  scritti  in  lingue  stra- 
niere e perchè  costosissimi. 

Tali  considerazioni  ci  determinarono  a pubblicare  una  AlIOAA  EAEICEOPE- 
RIA  POPOEARE  lEElIISTRATA  che  risponda  in  una  volta  ai  due  grandi  bi- 
sogni, morale,  ed  economico,  degli  studiosi  in  Italia.  Una  ENCICLOPEDIA  che  sobria- 
mente tutto  esponga  quanto  è necessario  alle  arti  e alle  scienze,  che  tutto  ricordi  quanto 
appartiene  alla  storia,  che  descriva  i monumenti  più  celebri,  che  spinga  l’occhio  in- 
dagatore fino  alle  più  remote  regioni  del  polo,  che  dia  notizia  della  vita  e delle  opere  i 
dei  più  distinti  scrittori,  dei  più  valorosi  uomini  d’arme:  di  quanti  insomma  lasciarono  ' 
un’orma  incancellabile  nel  mondo. 

Una  ENCICLOPEDIA  che  ogni  curiosità  appaghi,  e che  possa  trovarsi  volentieri  fra  « 
le  mani  dei  dotti  come  sul  banco  delle  umili  officine,  che  porga  pascolo  a’  vecchi  e ai  i 
giovani,  che  insegni  insieme  ai  discenti  e ai  discepoli.  i 

Questo  lo  scopo  nostro  e a porlo  in  effetto  affidammo  la  direzione  di  così  vasto  e I 
geloso  lavoro  al  professor  Francesco  Sabatini,  già  noto  nel  mondo  letterario  per  i suoi 
studi  pedagogici  e per  le  sue  ricerche  linguistiche. 

In  tal  modo,  e non  sembra  che  possa  farsi  di  più,  vede  la  luce  in  Italia  la  prima 
Enciclopedia  Popolare  (che  forse  è la  prima  anche  in  Europa)  che  risponda 
completamente  alle  esigenze  della  economia  e della  scienza. 

La  EACICEOPERIA  si  pubblica  a Dispense  di  8 pagine  illustrate  in-4  grande 
a due  colonne  a centesimi  5 la  dispensa.  — Ogni  60  dispense  formano  un  Volume]  ciascun 
Volume:  E.  3. 

Chi  manda  Eire  3 alV Editore  Edoardo  Perino  - Vicolo  Sciarra,  62,  Roma  - 
sarà  abbonato  al  primo  Volume. 

Esciranno  4 Riispeitise  la  settimana,  splendidamente  illustrate. 


ANNO  XII  - 1886 


È aperta  r Associazione 


AL 


BOLLETTINO  UFFICIALE 


che  si  pubblica  in  Roma 


PER  CURA 


DEL  MINISTERO  DELLA  PUBBLIGA  ISTRUZIONE 


Esso  pubblica:  Tutti  gli  atti  legislativi  ed  amministrativi  concernenti 
le  scuole  del  Regno,  le  massime  che  il  Consiglio  Superiore  di  Pubblica 
Istruzione  e TAmministrazione  Centrale  fisseranno  in  materia  d’istruzione; 
le  notizie  proprie  a dare  piena  idea  deiroperato  dei  Ministero  e dei  suoi 
intendimenti. 

Esce  una  volta  al  mese  in  un  fascicolo  in-8  gr.  di  32  pag.  e più  se 
bisogna. 

Alia  fine  di  ciascun  anno  viene  fuori,  in  aggiunta  del  Bollettino 
e nello  stesso  sesto,  una  pubblicazione  dalla  quale  si  ritrarrà  lo  Stato 
del  Personale  insegnante,  direttivo  ed  amministrativo,  addetto  alf  Istru- 
zione Pubblica,  al  31  dicembre  dell’anno  a cui  la  pubblicazione  si  riferisce . 


Il  prezzo  dell’Associazione  annua  è dì  Li,  Q collo  Stato  del  per- 
sonale. 

Solo  Bollettino  UfELciale  Li.  S. 

Solo  Stato  del  personale  Li.  1,30. 

Anno  1“  e 2^*  esauriti.  — Anni  3'’,  4“,  5%  6",  7“,  8«,  9®,  10”  e 11” 
Li.  3 caduno. 


Col  Febbraio  1886  sì  pubblicherà  il  P fascìcolo  dell’anno  XII 


Le  associazioni  si  ricevono  direttamente  presso  G.  B, 
BABAVIA  e C.  — Boma-Torino-Milano-Firenze. 


Roma,  - Tip.  alle  Terme  Diocleziane. 
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Torino  — Ermanno  Loescher,  editore  — Roma  e Firenze 


GIORNALE  STORICO 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

DIRETTO  E REDATTO 

DA 

ARTURO  GRAF,  FRANCESCO  NOVATi,  RODOLFO  RENIER 


Questa  pubblicazione,  che  non  è mai  venuta  meno  a 
nessuna  delle  promesse  con  cui  si  annunziò  da  principio, 
entra  ora  nel  suo  quarto  anno  di  vita.  Accolta  assai  favo- 
revolmente sino  dal  suo  primo  apparire,  non  solo  tra  noi, 
ma  fra  gli  stranieri  ancora  che  con  amore  e con  zelo  si 
occupano  delle  cose  nostre,  essa  prese  in  breve  tempo  un 
posto  cospicuo  tra  le  pubblicazioni  periodiche  della  peni- 
sola, ed  è divenuta  indispensabile  oramai  a quanti  atten- 
dono con  serietà  di  propositi,  e son  molti,  allo  studio  della 
letteratura  nazionale.  Vi  collaborano  i migliori  nostri  cri- 
tici ed  eruditi.  La  bibliografia,  tanto  trascurata  fra  noi, 
vi  tiene  il  posto  che  le  compete,  ed  è fatta,  osiamo  affer- 
marlo, con  quella  competenza,  con  quella  imparzialità,  con 
quel  rigore,  da  cui  solamente  può  ritrarre  credito  e auto- 
rità. E basti,  a tale  proposito,  accennare  aU’uso  amplissimo 
che  delle  indicazioni  e dei  giudizi  recati  dal  nostro  gior- 
nale si  fa  nella  Bibliografia  deU’Ebaring.  Uno  spoglio 
minuto  e ragionato  dei  periodici  nostri  e stranieri,  corre- 
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dato,  ciascun  anno,  di  un  diligentissimo  indice  analitico, 
pone  in  grado  lo  studioso  di  tener  dietro  a tutto  il  mo- 
vimento degli  studi,  e di  venire  a conoscenza,  con  facilità 
somma,  di  quanto  si  è scritto  sopra  un  dato  argomento. 
Per  adempiere  sempre  meglio  il  compito  che  s’  è proposto, 
la  Direzione  ha  teste  introdotto  nel  Giornale  una  rubrica 
nuova,  quella  cioè  delle  Comunicazioni  ed  appunti,  intesa 
a raccogliere  brevi  notizie,  che,  importanti  come  contri- 
buto alla  trattazione  di  un  tema,  o perchè  atte  a rettifi- 
care opinioni  o dati  erronei,  non  potrebbero  però  dare 
argomento  a scritto  di  qualche  estensione. 


Sono  puhblmte  le  annate  I a III  (1883-85) 
formanti  i volumi  I-VI.  La  puhUicazione  si  fa 
per  faseieoli  bimestrali  di  circa  dieci  fogli  di 
stampa  cadono. 


Condizioni  di  Associazione 


Per  Yltalia,  un  semestre  L.  13;  un  anno  L.  25. 


Per  lEsterOj, 


)> 


Gli  abbonamenti  si  ricevono  presso  le  librerie  ERMANNO, 
LOESCHER  in  Torino,  Roma  o Firenze  e presso  i principali  Librai. 


PETRARCHISMO  ED  ANTIPETRARCHISMO 


NEL  CINQUECENTO 


Parte  prima. 

JPetrarchismo. 

Il  petrarchismo  è una  malattia  cronica  della  letteratura  ita- 
liana. A cominciare  dai  tempi  stessi  del  poeta  che  gli  diede  il  nome, 
e a venir  giù  giù  sino  a quelli  dei  nonni  o bisnonni  nostri,  ogni 
secolo  della  nostra  storia  letteraria  se  ne  mostra,  non  voglio  dire 
infetto,  che  potrebbe  parere  troppo  irriverente  verso  la  causa  prima 
e non  volontaria  del  male,  ma  soprappreso,  o colpito,  in  varii  modi 
e con  diversità  di  grado  e di  effetti.  È una  specie  di  febbre  ricor- 
rente, da  cui  non  so  se  possiam  dirci  ancora  in  tutto  e per  sempre 
guariti,  ma  che  già  più  di  una  volta  c’ebbe  a tornar  perniciosa. 
Il  Petrarca  era  ancor  vivo  e vegeto  che  molti  già,  com’egli  stesso 
ci  dice,  si  facevano  belli  delle  sue  spoglie,  tentavano  di  traman- 
dare sull’ali  stesse  dell’ingegno  di  lui  il  loro  nome  ai  posteri.  Co- 
storo, che  spacciavan  per  proprii  i versi  stessi  del  cantore  di  Laura, 
sono  certo  i petrarchisti  più  petrarchisti  che  sieno  stati  mai.  Poi, 
subito  dopo,  comincia  la  imitazione,  comandata  in  certo  qual  modo 
da  quella  riputazione  strabocchevole,  e forse  senza  riscontro,  la 
quale,  avendo  accompagnato  il  poeta  in  vita,  non  fece,  lui  morto, 
se  non  accrescersi  e confermarsi.  Zenone  da  Pistoia,  che  in  due 
migliaia  di  fastidiosissimi  versi  deplorò  quella  morte,  fa  dire  al 
mondo,  vedovato  del  suo  poeta: 

Questuerà  la  colonna  del  mio  stato,  t 

Quest’era  luce  mia  universale, 

Come  dal  sol  da  lui  illuminato. 


Voi.  I,  Serie  HI  — 16  Gennaio  1886. 
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E a questo  sole  ebbero  a scalciarsi  infiniti,  cui  Febo  molto 
volentieri  avrebbe  lasciato  morirsi  di  freddo. 

Ebbe  petrarchisti  il  Trecento;  ebbene  il  Quattrocento,  e non 
pochi;  ma  il  secolo  in  cui  il  petrarchismo  galla,  lussureggia,  trionfa 
e strabocca,  è il  Cinquecento:  così  che  quando  si  parla  di  petrar- 
chismo, subito  la  mente  ricorre  a quel  secolo,  come  se  a quello 
esso  appartenesse  strettamente  ed  in  proprio. 

Quali  le  ragioni  del  fatto? 

A tale  domanda  alcuni  storici  della  letteratura  non  dànno  ri- 
sposta di  sorta,  paghi  di  descrivere  incompiutamente,  o anche  solo 
di  registrare  il  fatto;  altri  rispondono  assai  per  le  spicce,  con 
pericolo  grande  di  risponder  male. 

Il  buon  Settembrini,  che  batteva  sempre  su  quel  suo  chiodo 
(ma  non  sempre  a torto,  intendiamoci)  della  oppressione  civile  ed 
ecclesiastica,  nemica  cosi  del  pensiero,  come  della  unità  e libertà 
dTtalia,  dice  a tale  proposito:  (1)  « La  Lirica  è essenzialmente  affet- 
«tuosa:  tra  gli  affettili  solo  amore  era  libero,  non  dava  sospetto 
« ai  principi  ed  alla  Chiesa:  il  Petrarca  fra  gli  antichi  ed  i moderni 
« è il  maggior  poeta  di  amore  : i monumenti  antichi  di  recente  sco- 
« perti  e pubblicati  fecero  stabilire  come  principio  di  arte  Fimita- 
«zione:  ecco  come  fu  imitato  il  Petrarca.  » A ciò  si  risponde  che 
significare  altri  affetti  nel  verso  non  era  poi  così  rigorosamente 
vietato,  provando  il  contrario  gli  esempli  noti  del  Guidiccioni,  del- 
l’Alamanni,  e di  quant’altri,  e non  furono  pochi,  ebbero  allora  a 
deplorare  i mali  dTtalia,  a esecrarne  le  cagioni,  a ricordare  con 
dolore  e con  desiderio  i tempi  e le  glorie  antiche;  che  il  petrar- 
chismo non  è tutto  contenuto  nella  poesia  imitativa  di  quei  lirici; 
che  il  fatto,  ben  lungi  dall’avere  una  causa  sola,  ne  ha  parecchie, 
le  quali  si  potranno  vedere  specificate  più  oltre. 

Uno  storico  tedesco  della  letteratura  italiana,  il  Ruth,  cerca 
le  cause  del  petrarchismo  del  Cinquecento  in  una  innata  ed  incu- 
rabile debolezza  dell’ingegno  italiano,  e dice  che,  senza  una  tale 
debolezza,  il  Petrarca  non  sarebbe  stato  mai,  come  fu,  canonizzato 
massimo  poeta  (2).  A quest’affermazione  sommaria,  che  fa  torto  ad 
uno  storico  di  professione,  troppe  cose  ci  sarebbero  da  opporre; 
ma  basterà,  per  mostrare  quanto  sia  vana  ed  ingiusta,  ricordare 
che  il  Petrarca  non  fu  meno  ammirato  nella  rimanente  Europa  di 

(1)  Lezioni  di  letteratura  italiana,  nona  edizione,  Napoli,  1883,  v.  II,  p.  99. 

(2)  Geschichte  der  italieniécTien  lAteratur,  Lipsia,  1844-1847,  parte  II,  pa» 
gina  624. 
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^quello  fosse  in  Italia;  che  di  petrarchisti  ce  ne  furono  in  Ispagna 
e , in  Portogallo,  ce  ne  furono  in  Francia,  ce  ne  furono  in  Inghil- 
terra, ce  ne  furono,  sebbene  più  tardi,  come  di  ragione,  in  Ger- 
mania; e che  però  quella  presunta  debolezza,  se  è del  popolo  ita- 
liano, è anche  di  tutti  gli  altri  popoli  a cui  si  allargò  la  coltura 
4el  Rinascimento.  Certamente  il  Settembrini  e il  Ruth,  per  non 
parlare  di  altri,  o non  colgono  il  vero,  o lo  colgono  solamente  in 
parte. 

Il  petrarchismo  del  Cinquecento  è un  fatto  storico  e letterario 
assai  complesso,  e le  cause  di  esso  sono  molteplici  e variamente 
intrecciate  tra  loro,  per  modo  che  non  riesce  troppo  agevole 
determinare  il  prima  e il  poi  deU’apparire  e dell’operar  loro;  ma 
le  più,  se  non  tutte,  possono  ricondursi,  come  a luogo  di  origine, 
alla  coltura  del  Rinascimento,  la  quale,  com’è  noto,  si  specifica, 
non  solamente  in  una  moltitudine  di  forme,  ma  in  una  moltitudine 
ancora  di  tendenze  e d’indirizzi.  In  queste  forme,  in  queste  ten- 
denze, in  questi  indirizzi,  sono  da  ricercare  le  ragioni  del  petrar- 
chismo; mentre  in  forme,  tendenze,  indirizzi  di  opposta  natura  sono 
da  ricercare  le  ragioni  dell’antipetrarchismo,  che,  come  fenomeno 
di  reazione,  o sintomo  di  nuova  evoluzione,  ci  si  appalesa  in 
quel  medesimo  secolo  decimosesto.  Nelle  pagine  che  seguono  io 
mi  propongo  di  parlare,  così  del  petrarchismo,  come  delFantipe- 
trarchismo:  e cominciamo  dal  primo. 

Il  petrarchismo  del  Cinquecento  è,  come  ho  detto,  un  fatto  com- 
plesso, che  prende  varie  forme:  studiando  queste  forme,  quali  la 
vita  del  tempo  ce  le  vien  presentando,  noi  potremo,  senza  sforzo, 
^darci  ragione  delle  cause  che  lo  produssero. 

La  forma  più  appariscente  assunta  da  esso  è la  imitazione, 
quale  la  ci  mostrano  i canzonieri  degli  innumerevoli  petrarchisti; 
dico  la  più  appariscente,  e se  vuoisi,  anche  la  principale;  non  certo 
la  sola.  Di  cotesta  imitazione  si  parla  in  tutte  le  nostre  storie  let- 
terarie; ma  un  po’  troppo  in  complesso,  e senza  la  debita  distin- 
zione e l’opportuno  apprezzamento  dei  modi,  dei  gradi,  delle  vi- 
cende. Dire  che  la  lirica  nostra  di  quel  secolo  è,  presso  che  tutt2^ 
imitazione  del  Petrarca,  gli  è dire  la  verità,  ma  non  tutta  la 
verità;  giacché  dentro  al  fatto  generale  ci  son  molti  fatti  parti- 
colari, i quali  han  tutti  la  loro  significazione,  e meriterebbero  di 
essere  diligentemente  raccolti  e ordinati.  Io  non  intendo  di  sup- 
plire qui  al  difetto  delle  storie  letterarie,  al  che  si  richiederebbd 
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lavoro  molto  maggiore  di  questo,  ma  solo  di  ricordare  alcune  cose^^ 
già  note,  e di  metterne  innanzi  parecchie  altre  che  fanno  al  pro- 
posito mio. 

Antesignano,  corago  e campione  dei  petrarchisti  del  Cinque- 
cento è messer  Pietro  Bembo,  uomo  di  mediocre  ingegno,  ma  di 
molta  e varia  erudizione,  educato  in  tutte  le  finezze  e peregrinità 
di  quella  coltura  nelle  Corti  di  Urbino  e di  Roma,  nella  impareg- 
giata Venezia;  non  poeta,  ma  studiatore  e rifacitor  di  poeti;  rin- 
grandito  dalla  fama  fuori  d’ogni  mdsura,  gridato  meraviglia  e fé*- 
nice  del  secolo.  Se  è vero  ciò  che  si  legge  nel  Dialogo  della  storia 
di  Sperone  Speroni,  Aldo  Manuzio  confessava  che  prima  del  Bembo 
il  Petrarca  non  era  conosciuto  in  Lombardia  e nel  Veneto  (1),  dove, 
per  contro,  fu  poi  tanto  cognito,  e tanto  studiato,  che  Griangiorgio 
Trissino  poteva  con  tutta  sicurezza  affermare  intendersi  il  Petrarca 
meglio  in  Lombardia  che  non  in  Firenze  (2).  E Venezia  diventò 
appunto  il  propugnacolo  e la  principal  sede  del  petrarchismo  in 
Italia.  Sulle  orme  del  Bembo  si  accalca  un  popolo  di  rimatori  d’ogni 
generazione  e d’ogni  temperamento,  in  mezzo  a cui,  a far  fede  della 
forza  dello  andazzo,  si  trovano  storici  e politici,  come  il  Machia- 
velli; veri  poeti,  come  l’Ariosto;  poeti  da  succiole,  come  Lodovico 
Paterno;  medici  insigni,  come  il  Fracastoro;  eruditi  di  peso,  come 
il  Trissino;  buoni  mariti,  come  il  Rota;  buone  mogli,  come  Vittoria 
Colonna;  scapestrati,  come  il  Molza;  cortigiane,  come  Tullia  d’ Ara- 
gona; uomini  gravi,  come  il  Varchi;  artisti,  come  Michelangiolo; 
attrici,  come  Isabella  Andreini;  e cardinali,  e frati,  e cortigiani,  e 
guerrieri,  e mecenati,  e parassiti. 

Tutti  costoro  imitano,  ma  non  tutti  ad  un  modo,  chè  anche 
in  ciò  l’indole  propria  di  ciascuno,  gli  studii,  certi  abiti  della  mente, 
la  condizione  di  vita,  dovevano,  o poco  o molto,  farsi  sentire.  C’è 
chi  studia  di  appropriarsi  quanto  più  può  la  lingua,  lo  spirito,  la 
maniera  del  Petrarca,  e procaccia  poi  di  rifare  il  modello,  senza 
altrimenti  curarsi  di  conformare  in  qualche  modo  a quel  modello 
sè  stesso,  e alla  vita  di  quello  la  propria  vita.  Per  costoro  Parte 
del  Petrarca  è una  veste  che  s’attaglia  a ogni  dosso.  Cosi  il  Bemba 
ruba  le  forme  di  cui  il  Petrarca  aveva  rivestito  il  suo  purissimo 
amore  per  Laura  e ci  caccia  dentro  l’amore  troppo  diverso  per 
quella  sua  Morosina,  che  lo  fece  padre  di  parecchi  figliuoli.  Certo, . 

(1)  Opere,  ed.  di  Venezia,  1740,  t.  II,  p.  269. 

^ (2)  Il  Castellano j Opere,  ed.  di  Verona,  1729,  t.  II,  p.  232. 
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non  si  può  frantendere  più  di  così  l’indole  e il  magistero  della 
poesia.  Gerolamo  Muzio  petrarcheggiò  in  onore  di  quella  famosis- 
sima Tullia  d’Aragona,  che,  non  giova  nasconderlo,  figura  in  certa 
Tariffa  deU’inclita  città  di  Venezia;  e Bernardino  Rota,  men  ma- 
lamente, scrivendo  le  Rime  invita  e in  morte  della  propria  mo- 
glie, Porzia  Capece.  Altri,  con  alquanto  più  di  buon  giudizio,  pro- 
curava di  rifar  dentro  di  sè  l’anima  del  Petrarca,  e intorno  a sè 
alcuna  condizione  della  vita  di  lui,  o lasciava  credere  che  cosi 
facesse.  Il  Canteo  scovava  a dirittura  un’altra  Laura,  e spasimava 
per  lei  dodici  anni,  e quattordici  durava  lo  strugmmento  del  San- 
nazaro per  la  bella  Carmosina,  undici  quello  del  buon  Guidiccioni 
per  non  ricordo  quale  fera  virtuosa  e bella.  C’era  chi  si  attaccava 
alle  falde  del  maestro,  e non  osava  scostarsi  un  passo  da  lui;  e 
c’era  chi,  pure  imitando,  si  studiava  di  metter  qualche  cosa  di  suo 
ne’  suoi  versi.  Così  ebbero  lode,  per  alcuna  tentata  novità,  Gio- 
vanni Della  Casa,  Angelo  di  Costanzo,  ed  altri.  Parecchi  imitatori 
si  accozzavano  insieme  e di  pezzi  mettevano  insieme  un  nuovo  Can- 
zoniere, come  può  vedersi  nelle  Rime  di  diversi  eccellenti  autori 
in  vita  e in  morte  delV illustrissima  signora  Livia  Colonna,  stam- 
pate in  Roma  nel  1555.  Più  che  imitatori  erano  i centonisti,  i quali 
rifacevano  il  Petrarca  con  lo  stesso  Petrarca,  e spesso  ai  versi 
di  lui  facevan  dire  ciò  che  mai  non  avevano  detto  ; e abbiamo  cen- 
toni del  Sannazaro,  di  Bernardino  Tomitano,  d’isabella  Andreini, 
di  un  Fabrizio  Accolti,  di  un  Lue’ Antonio  Ridolfi,  di  altri.  Un  Giulio 
Bidelli,  mostro  di  pazienza,  giungeva  a mettere  insieme  Dugento 
^stanze  e dui  capitoli,  tutte  de  versi  del  Petrarca.  Si  usava  an- 
che di  lardellare  con  versi  del  Petrarca  i proprii  componimenti; 
cosi  Isabella  Andreini  compose  un  capitolo  in  cui  ogni  terzetto  fi- 
nisce con  un  verso  del  Petrarca,  e il  medesimo,  già  molto  prima, 
aveva  fatto  per  celia  Pietro  Aretino:  un  Fabio  Cavofigli,  da  Bi- 
tonto,  morto  nel  1570,  compose  un  poema  in  sei  canti,  intitolato 
JL^Esinlio,  dove  ogni  stanza  termina  con  un  verso  del  Petrarca. 

Non  mancava  chi,  lasciando  al  Canzoniere  i suoi  versi,  ne 
.rubava  le  rime,  per  avere  il  gusto  di  attaccarcene  altri,  di  sua 
fattura.  Un  po’ meno  che  imitatori  direi  coloro  i quali  pigliavano 
dal  Petrarca  di  seconda  o di  terza  mano,  facendosi  seguaci  dei 
-seguaci  di  lui,  come  a dire  del  Bembo  e di  monsignor  Della  Casa. 
Si  veniva  ad  avere  per  tal  modo  un  Petrarca  attenuato  e assot- 
tigliato, con  processo  che  ricorda  certe  soluzioni  ripetutamente 
-diluite  dei  chimici  ; e se  i versi  dei  primi  imitatori  posson  rasso- 
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migliarsi  a un  acquerello  di  poco  spirito  e manco  sapore,  quelli: 
dei  secondi  sono  a dirittura  la  risciacquatura  del  tino.  C’era  ancora. 

‘ chi  pensava  di  dover  compiere  o rifare  il  Canzoniere,  oppure 
dargli  un  opportuno  riscontro.  Uno  Spina  componeva  II  'bel  Lau-^ 
reto  (Milano,  1547)  tutto  in  lode  di  Madonna  Laura,  che,  a suo 
giudizio,  non  doveva  essere  stata  dal  Petrarca  abbastanza  lodata. 
Nel  1552  si  pubblicavano  in  Venezia  I sonetti,  le  canzoni,  et  i 
trionpM  di  M.  Laura  in  risposta  di  M.  Francesco  Peirarclia  per 
le  sue  rime  in  vita,  et  dopo  la  morte  di  lei  pervenuti  alle  mani  del 
magnifico  M.  Stepìiano  Colonna,  E senza  più,  Ludovico  Paterno 
osava  chiamare  Nuovo  Petrarca  un  suo  sciattissimo  canzoniere 
in  vita  e in  morte  di  una  madonna  Mirzia  (Venezia,  1560). 

Per  agevolare  la  imitazione,  o il  furto,  si  moltiplicarono  i 
Rimarii  del  Canzoniere, 

La  prosunzione  in  molti  di  questi  imitatori  era  assai  grande, 
e più  d’uno  si  credette  d’aver  superato  il  maestro,  o che  il  supe- 
rasse fu  creduto  da  altri.  A noi  le  rime  di  monsignor  Della  Casa 
non  pajono  veramente  gran  cosa;  ma  il  Varchi,  il  Tasso  ed  altri 
non  isdegnarono  di  studiarci  sopra,  di  esporle  e di  commentarle: 
il  primo  di  aprile  del  1616  Orazio  Marta  mandava  al  conte  di  Castro 
un  suo  parere,  in  cui  quasi  quasi  pone  il  Casa  sopra  il  Petrarca. 
In  un  silo  epigramma  latino  Marc’ Antonio  Flaminio  dà  al  Molza 
più  gloria  che  a Tibullo  e al  Petrarca,  e ciò  per  aver  egli  saputo 
riunire  in  sè  il  pregio  dell’uno  e dell’altro  poeta. 

Il  Petrarca  era  maestro  massimo  di  poesia;  da  lui  si  ripete- 
vano e si  ricavavano  tutte  le  parti  e le  norme  dell’arte.  Il  poeta 
che  senza  paragone  si  cita  più  di  frequente  nelle  Poetiche  del 
Cinquecento,  è lui;  veggano  le  prove  chi  vuole  nelle  Poetiche  di 
Bernardino  Daniello,  di  Mario  Equicola,  del  Muzio,  del  Minturno,. 
di  Andrea  Gilio  e di  altri.  E non  è a dire  se  versi  del  Petrarca 
occorrano  spesso  nel  Tesoro  di  concetti  poetici  del  Pisano  e in  altre 
consimili  raccolte.  A mostrare  di  quanto  favore  egli  abbia  goduto 
in  queL secolo  basta  ricordare  che  le  edizioni  del  Canzoniere,  di 
trentaquattro  ch’erano  state  nel  Quattrocento,  salirono  a cento- 
sessantasette,  per  cadere  a diciassette  soltanto  nel  secolo  succes- 
sivo, mentre  le  edizioni  della  Divina  Commedia  furono  rispettiva- 
mente in  quei  tre  secoli  di  quindici,  di  trenta  e di  tre.  Dante  ebbe 
anche  nel  Cinquecento  ammiratori  ardenti,  come,  per  citarne  due, 
Michelangelo  Buonarroti  e Giambattista  Gelli,  e qualcuno  ce  ne  fu 
che,  come  il  Cosmico,  osò  porlo  sopra  il  Petrarca;  ma,  ad  ogni 
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modo,  la  fama  sua  fu  ben  poca  a paragone  della  fama  dì  que- 
sto. Ed  era  lo  spirito  del  secolo  tutto  intero  che  così  richiedeva;  Il 
Cinquecento  era  fatto  per  intendere  il  Petrarca  e per  non  intender 
Dante.  Fermiamoci  un  poco  a considerare  perchè. 

Immaginatevi  il  rigido  e sdegnoso  Alighieri,  quell’Alighieri,  che^ 
come  dice  Giovanni  Villani,  filosofo  mal  grazioso  non  Itene 

sapeva  conversare  co^ laici ^ in  mezzo  ad  uno  di  quei  crocchi  ele- 
ganti dove  la  coltura,  l’ingegno,  la  beltà,  la  cortesia,  gli  affetti 
teneri  e gentili  si  davano  scambievolmente  risalto;  uno  di  quei 
crocchi  che  formavano  la  principale  attrattiva  della  vita  in  Urbino, 
in  Ferrara,  in  Mantova,  in  Roma,  in  Venezia;  certamente  egli  vi 
si  sarebbe  trovato  molto  a disagio,  ed  anche  agli  altri  sarebbe 
stato  cagion  d’imbarazzo.  Poneteci  per  contro  il  Petrarca  e vedrete 
subito  ch’egli  ci  si  trova,  come  si  suol  dire,  nel  suo  centro.  Gli  è- 
che  il  Petrarca,  malgrado  le  melanconie  ascetiche  e i disgusti  pro- 
fondi che  di  tanto  in  tanto  lo  soprapprendono,  è quasi,  già  nel: 
Trecento,  un  uomo  del  Cinquecento;  è soprattutto  il  maestro  insu- 
perabile di  tutte  le  squisitezze  e di  tutte  le  eleganze.  Un  secolo 
come  il  Cinquecento,  che  ricerca  in  tutto  la  peregrinità  e la  grazia, 
che  tutto  affina  e illeggiadrisce,  che,  rifuggendo  istintivamente  da 
quanto  è semplice,  primitivo,  ingenuo,  fa  della  vita  un’arte,  per 
non  dire  un  artifìcio,  doveva  riconoscere  nel  Petrarca  il  solo  poeta, 
volgare  degno  d’essere  posto  in  ischiera  coi  poeti  dell’età  augustea,. 
e compiacersi  della  poesia  del  Canzoniere  come  di  quella  che  meglio 
assecondava,  blandiva,  traduceva  i gusti  e gl’ideali  suoi  proprii., 
A dirla  in  una  parola,  è la  cortigiania  del  secolo  XVI,  presa  nella 
sua  duplice  e più  larga  significazione  di  forma  di  coltura  e forma 
di  vita,  che  leva  sugli  altari  il  Petrarca,  e in  molteplici  guise  ne 
promuove  il  culto.  Però  s’intende  quale  sia  il  pensiero  di  monsi- 
gnor Della  Casa,  quando,  nel  Galateo,  (1)  appunta  di  disonestà, 
alcuni  vocaboli  e versi  di  Dante,  e dice  che  dal  poeta  della  Com- 
media  non  si  può  apprendere  Varie  di  esser  grazioso.  Nel  Petrarca, 
per  contro,  gli  uomini  del  Cinquecento  riconoscevano  in  certo  modo 
uno  dei  loro. 

In  fatti  noi  troviamo  il  petrarchismo  in  istretta  relazione  an- 
che con  la  cortigiania  più  frivola  e scioperata,  quella  che  si 
spendeva  tutta  nelle  graziosità  non  sempre  di  buona  lega  della 
vita  esteriore,  senza  dignifìcarsi  nell’amore  degli  studii  e delle  buone. 


(1)  Gap.  XXII. 
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arti.  Dice  Pietro  Aretino  nella  Cortegìana  (1)  che  certi  cortigia- 
nuzzi  effeminati  e sciocchi  avevano  molto  a mano  il  Petrarca;  e 
altrove,  per  bocca  di  quella  sua  Nanna,  (2)  descrive  i leggiadri  cava- 
lieri di  Roma,  quali  usavano  mostrarsi  per  le  vie,  « andando  soavi 
« soavi  co’  loro  famigli  a la  staffa,  ne  la  quale  tenevano  solamente 
« la  punta  del  piede,  col  petrarchino  in  mano,  cantando  con  vezzi.  > 
Il  petrarchino  era  il  Canzoniere,  in  edizione  elegante,  di  piccolo 
formato.  (3)  Sì  fatti  stucchevoli  vagheggini  descrive  quel  cervel 
balzano  del  Garzoni  nella  sua  Piazza  unioersale  di  tutte  le  pro^ 
fessioni  del  mondo:  (4)  « caminano  tutto  il  giorno  vestiti  come 
« ninfati  Narcisi,  col  fiore  nell’orecchia,  con  la  rosa  in  mano,  coi 
« suoi  guantetti  profumati,  con  la  gamba  attilata,  col  passo  arti- 
« ficioso,  col  motto  galantino,  con  l’andar  lesto,  che  paiono  daini 
« di  Soria,  et  qui  si  fermano  un  tratto,  danno  una  occhiata,  fanno 
« un  cenno,  tranno  un  sospiro,  fan  di  pennacchino  una  volta,  sa- 
« lutan  sotto  voce,  si  raccomandano  alquanto,  ricevono  un  risetto 
< forbito,  un  guardo  maliziosetto,  et  allora  col  farsetto  pien  di 
« gioia  partono  cantando,  e vanno  a casa  a comporre  una  sestina, 
« 0 un  madrigaietto,  dove  il  cieco  d’ Adria  non  s’accorge  che  la 
« mariuola  gli  ha  furfato  in  versi,  senza  essere  discoverta  da  ve- 
« runo.  » Una  genia  che  vive  e prospera  ancora,  come  si  vede. 
Costoro  dovevano  molto  spesso  rassomigliare  a quel  messer  Sim- 
pliciano che  descrive  il  Bandelle,  (5)  dicendo,  tra  l’altro,  che  era 
« il  più  polito  ed  il  più  profumato  giovine  di  Milano;  e teneva 
« un  poco,  anzi  che  no,  del  Portogallese;  che  ogni  dieci  passi,  o 
« fosse  a piede  o cavalcasse,  si  faceva  da  uno  dei  servidori  net- 
« tar  le  scarpe.  » Aveva  ragione  il  Castiglione,  che  gli  escludeva 
dal  consorzio  dei  veri  e buoni  cortigiani:  (6)  « Questi,  poi  che  la 
« natura,  come  essi  mostrano  desiderare  di  parere  ed  essere,  non 
« gli  ha  fatti  temine,  dovrebbono,  non  come  buone  temine  essere 
« estimati,  ma,  come  publiche  meretrici,  non  solamente  dalle  corti 

(1)  Atto  I,  se.  xxri. 

(2)  Sagionamenti,  giornata  III. 

(3)  Antonio  Magliabeohi  scrive  in  una  sua  lettera  al  canonico  Lorenzo 
Panciatichi : «Il  Petrarchino  non  può  essere  mai  più  bello,  essendo  infine 
« di  carta  scelta,  giacché,  se  ne  tasterà  una  pagina,  sentirà  quanto  sia  più 
« grossa  dell’altra  ordinaria.  Il  sommacco  è di  quello  grosso  da  durar  cento 
« anni,  e credo,  che  sia  legatura  forestiera.  » 

(4)  Edizione  di  Venezia,  1587,  disc.  CXVI,  pp.  700-1. 

(5)  Novelle,  parte  seconda,  nov.  XLYII. 

(6)  Il  Cortegiano^  1.  I. 


NEL  CINQUECENTO 


225 


< de’gran  signori,  ma  del  consorzio  degli  uomini  nobili  esser  cac- 

< ciati.  » 

Anche  costoro,  dunque,  dovevano,  alla  lor  maniera,  favorirò 
il  petrarchismo,  mentre  non  dovevano  certo  da  parte  loro  con- 
trariarlo quegli  Spagnuoli  che,  maestri  di  scioperata  e sdilinquita 
cortesia,  avevano,  come  dice  l’Ariosto,  messa  !a  signoria  sino  in 
bordello.  Quei  Don  Cirimonia  di  Moncada  e quei  Signor  Lindezza 
di  Valenza,  di  cui  ride  il  sempre  arguto  Aretino,  stretti  in  cintura, 

come  li  ricorda  il  Sanga,  attillati,  odoriferi,  schifi la  spadiglia 

a canto,  fumosi,  il  mozzo  dirieto,  per  vida  de  la  Imperadrice,  e 
con  V altre  lor  lindezze  attorno,  ff)  s mpre  assassinati  d’amore, 
dopo  aver  veduto  il  Petrarca  godere  di  tanta  considerazione  in  casa 
loro,  dovevan  dar  mano  ad  allargarne  il  culto  anche  tra  noi.  E c’è 
memoria  di  un  Don  Diego,  il  quale  osò  persino  d’imbrancarsi  col 
gregge  degli  imitatori,  facendo  cosi  venire  la  muffa  al  naso  al  buon 
Lasca,  che  sotto  nome  di  messer  Doro  della  Pieve,  gli  scaraventò 
■contro  un  sonetto,  esortandolo  a levarsi  di  Firenze.  Non  si  può  ra- 
gionevolmente non  credere  che  costoro  facessero  spalla  con  molto 
impegno  al  petrarchismo,  se  è vero  ciò  che  dice  il  Mauro,  che  cogli 
.Spagnuoli  entrò  in  Italia  una  nuova  usanza  di  sospiri: 

Non  era  in  uso  quel  baciar  di  mani 
Nè  ’l  sospirar  sì  forte  alla  spagnola. 

Ch’or  è si  proprio  de’napol etani.  (2) 

E chi  al  mondo  sospirò  più  di  messer  Francesco? 

La  cortigiania  favorisce  il  petrarchismo  con  le  sue  buone  e con 
le  sue  cattive  tendenze.  Si  capisce  come  il  Petrarca,  una  volta  che 
era  stato  riconosciuto  maestro  insuperabile  e modello  unico  della 
poesia  lirica,  dovesse  tirarsi  dietro  a rimorchio,  oltre  agli  ingegni 
.migliori,  anche  un  infinito  popolo  di  poetastri  e poetucoli  da  stra- 
pazzo, pei  quali  la  imitazione  era  ineluttabile  necessità,  mentre  per 
gli  altri,  almeno  sino  ad  un  certo  punto,  era  libera  elezione.  La  molta 
s diffusa  coltura,  se  reca  alla  società  cui  appartiene  beneflzii  grandi 
e molteplici,  reca  pur  qualche  danno,  fra  gli  altri  quello  di  pro- 
muovere e di  stimolare  un  dilettantismo  non  sempre  di  buona  lega. 
Ciò  si  vede  in  ispecial  modo  in  quel  secolo  XVI,  nel  quale  la  smania 
.di  passare  per  letterato,  d’imbrattar  fogli  e di  stampar  libri,  assume 

(1)  Aretino,  Ragionamenti,  parte  seconda,  giornata  I. 

(2)  Capitolo  Del  Letto, 
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il  carattere  di  una  vera  e propria  epidemia.  Aggiungasi  che  il  mece- 
natismo, falso  0 sincero,  dei  tempi,  suscitava  molte  facili  speranze,, 
e faceva  seguaci  delle  muse  molti  ch’erano  nati  per  la  striglia,  e 
vagheggiavano  il  pane  con  poca  fatica  lucrato,  gli  onori  e i favori 
delle  Corti.  Per  tacere  degli  altri,  i poeti,  o direm  meglio,  i verseg- 
giatori di  quel  secolo  sono  come  Carene  del  mare.  Può  far  Dome-- 
nedio  che  i poeti  ci  diluvino  come  i Luterani?  esclama  TAretina 
nel  prologo  della  Cortegiana,  E nella  commedia  (1)  ricorda  un  Ci- 
notto,  un  Casto  da  Bologna,  un  prete  Marco  da  Lodi,  e nel  Capi- 
tolo alCAlbicante  un  fra  Porro.  Alcuni,  come  il  Querno,  il  Baraballo, 
il  Brittonio,  il  Cazoldo,  riuscirono  per  singolare  concorso  di  casi,  a 
tramandare  ai  posteri  un  nome  vituperato;  ma  quanti  altri  mai 
affondarono  irrevocabilmente  nel  mar  delfobblio?  Quanti  vissero  e 
morirono  senza  che  il  nome  loro  uscisse  fuori  di  quei  tristi  e luridi 
tinelli,  dove  dividevano  cogli  staffieri  e coi  mozzi  di  stalla  la  scarsa 
pietanza?  E a che  cosa  doveva  riuscire  tra  le  mani  di  costoro  il  Pe- 
trarca? Contro  uno  di  questi,  un  Eufrosino  Lapini,  si  scaglia  con 
un  veemente  sonetto  il  Lasca: 

Oh  gran  gagliofferia, 

Veder  le  vostre  goffe  e fredde  stanze, 

Piene  di  passerotti  e discordanze, 

E per  belle  creanze 
Metter  quei  versi  del  Petrarca  in  guisa 
Che  chi  gli  legge  crepa  delle  risa! 

Ma  il  Petrarca  non  era  solamente  l’oracolo  della  poesia;  era 
ancora  Foracelo  della  lingua.  E perchè?  Anche  di  ciò  la  ragione  è 
da  cercare  nella  coltura  del  nostro  Rinascimento.  Dimezzo  a quella 
coltura  vien  fuori  quel  particolar  gusto,  quel  complesso  di  opinioni 
e di  indirizzi,  quella  suscettività  e intolleranza  in  materia  di  lingua,, 
che  formano  il  purismo.  Considerare  il  purismo  nostro  non  altri- 
menti che  come  un  fatto  di  rigidità  e di  grettezza  accademica,  solo 
perchè  l’Accademia  della  Crusca  ne  fu  massima  fautrice  e tutrice, 
non  è nè  ragionevole  nè  giusto.  In  sostanza  il  purismo  non  è se 
non  la  esagerazione  e la  conseguenza  Anale  di  quelle  stesse  ten- 
denze per  cui,  in  mezzo 'ad  un  popolo,  viene  a formarsi,  diversa 
dalla  volgare,  la  lingua  colta,  letteraria  od  aulica  che  voglia  dirsi. 
Come  tale  il  purismo  non  è cosa  propria  della  nostra  storia  lette- 
raria soltanto,  ma  comune,  quando  in  una,  quando  in  altra  forma,. 


(1)  Atto  II,  se.  XI. 
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a tutte  le  storie  letterarie;  sebbene  possa  tra  noi,  per  le  condizioni 
stesse  della  coltura  nostra,  essere  riuscito  più  che  altrove  fasti- 
dioso ed  eccessivo.  La  soverchia  raffinatezza,  già  tendente  a lezio- 
saggine,  della  coltura  e del  costume,  importa,  insieme  con  molt’altre 
cose,  anche  una  elezione  minuziosa,  schifa  e sofistica  nel  fatto  della 
lingua,  la  quale  vuoisi  rivesta  quel  carattere  di  signorile  e inap- 
puntabile eleganza,  che  è propria  di  tutte  l’altre  cose,  e delle  forme 
e dei  modi  a quella  vita  appartenenti.  Come  per  veste  ed  orna- 
mento del  corpo  si  scelgono  allora  i panni  più  costosi  e più  belli, 
cosi  per  veste  del  pensiero  le  parole  più  nobili  e più  peregrine  ; e 
l’uso  artificioso  che  un’arte  men  degna  fa  di  quei  panni,  un’arte  più 
degna,  o più  presuntuosa,  fa  di  quelle  parole.  Nascono  per  tal  modo 
ad  un  tempo  la  preziosità  della  lingua  e la  preziosità  dello  stile, 
per  cui  l’uomo  colto  e cortigianesco,  nel  fatto  del  parlare  e dello 
scrivere,  come  in  ogni  altra  cosa,  si  distingue  e separa  dal  volgo. 
E poiché  quel  medesimo  lavoro  di  scelta  si  viene  ancora  esercitando 
sulle  cose  di  cui  è lecito  parlare,  e sulle  idee  che  è lecito  esprimere 
all’uomo  di  finita  coltura,  e che  perciò  la  materia  del  discorso  si 
viene  restringendo  entro  una  cerchia  sempre  più  angusta,  ne  viene 
che  tutta  quella  parte  di  lingua,  la  quale  risponde  a cose  e a pen- 
sieri non  contenuti  in  quella  cerchia,  è facilmente  considerata  come 
impura,  guardata  con  sospetto,  e messa  in  contumacia,  se  non  rin- 
negata affatto.  Cosi  nasce  quella  grande  smanceria  e quella  solenne 
pedanteria  che  si  chiama  il  purismo,  il  quale,  per  una  parte  di  buono 
che  possa  avere,  ne  ha  nove  di  cattivo,  e che,  quando  giunga  alle 
ultime  sue  conseguenze,  dissangua  la  lingua,  uccide  il  pensiero, 
cancella  di  sana  pianta  le  cose.  E un  altro  fatto  si  consideri.  L’uma- 
nesimo ebbe  per  lungo  tempo  in  dispregio  il  volgare;  era  però 
naturale  che  il  giorno  in  cui  si  piegava  a fargli  un  po’  di  posto  a 
canto  al  greco  e al  latino,  si  mostrasse  assai  schifiltoso  e severo, 
e si  desse  a cercare,  per  levarlo  a tant’onore,  il  volgare  men  vol- 
gare che  fosse  possibile  di  trovare.  L’umanesimo,  quanto  a lingua, 
era  divenuto  assai  schizzinoso  studiando  in  Cicerone  e in  Virgilio, 
e in  tutto  oramai  esso  aveva  la  tormentosa  preoccupazione  del- 
l’aureo. 

Cosi  stando  le  cose,  qual  altro  migliore  esemplare  di  lingua 
poteva  scegliere  il  Cinquecento  che  il  Petrarca,  il  sempre  purgato 
e sempre  manieroso  Petrarca,  il  quale  avendo  da  esprimere  i pen- 
sieri e i sentimenti  più  delicati  e più  nobili,  e da  ritrarre  le  cose 
più  piacenti  e leggiadre,  poteva  schiumare,  per  uso  suo,  la  parte 
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più  odorifera  e linda  del  vocabolario,  e lasciar  tutta  Faltra  da  un 
canto?  Nessuno,  certo,  almeno  per  la  poesia.  Gli  è vero  che  quel 
grandissimo  pedante  del  Salviati  ebbe  a dire  Dante  più  puro  del 
Petrarca,  (1)  e che  il  medesimo  disse  più  tardi  Torquato  Tasso; 
ma  questa  non  era  opinione  molto  cattolica.  Gli  è vero  ancora 
che  accanto  al  Petrarca  si  ponevano  Dante  e il  Boccaccio;  ma 
quando  si  dice  accanto,  s’intende  ai  fianchi,  egli  nel  mezzo.  Cosi 
li  vide  veramente  il  Caporali  nella  reggia  di  Parnaso: 

Nella  più  badiale  e ricca  sede 

Stava  il  Petrarca,  ed  a man  destra  Dante 
E ’l  gran  Boccaccio  alla  sinistra  siede.  (2) 

Niccolò  Liburnio  intitolò  Le  tre  fontane  certa  sua  opera  gram- 
maticale fatta  sugli  esempii  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio  ; 
ma  se  la  fontana  principale  era  per  la  prosa  il  Boccaccio,  per  la 
poesia  era  il  Petrarca.  Anzi  il  Giovio,  nei  suoi  Elogia,  chiama  a 
dirittura  il  Petrarca  linguae  condiiorem  et  princìpem.  Le 

regole  della  grammatica  * si  cominciarono  più  particolarmente  a 
fissar  sul  Petrarca;  e anche  qui  ci  troviamo  innanzi,  se  non  primo, 
certo  uno  dei  primi,  messer  Pietro  Bembo,  il  quale,  se  ebbe  in  sè 
molti  buoni  ingegni,  non  ebbe  però  mai  il  sentimento  della  lingua 
viva,  e in  fatto  di  lingua  e di  stile  aperse  una  scuola  di  pedante- 
ria, che  da  ben  poco  può  dirsi  chiusa.  (3) 

Frughi  chi  ha  tempo  le  molte  grammatiche  del  Cinquecento  e 
vegga  il  posto  e Pofflcio  che  vi  tiene  il  Petrarca.  Insemina  il  Pe- 
trarca è maestro  e signore,  cosi  del  vocabolario,  come  della  gram- 
matica, e in  suo  nome  si  fanno  le  leggi,  e in  suo  nome  si  assolve 
e si  scomunica.  Egli  è in  lingua,  ciò  che  San  Tommaso  in  teologia. 
Ond’è  che  il  Castelvetro,  volendo  dare  in  capo  al  Caro  per  ragione 
di  quella  sua  canzone  dei  Gigli  d’oro,  comincia  asciutto  asciutto 
con  un  II  Petrarca  non  userebbe,  e ci  attacca  una  filatessa  di  voci 
e di  modi  che  pare  a lui  abbiano  dell’eretico.  Ma  certo  non  a tutti 

(1)  Avvertimenti  della  lingua  sopra  7 Deeamerone,  1.  II,  c.  12, 

(2)  Descrizione  del  suo  viaggio  al  Parnaso. 

(3)  Una  grande  bugia  diceva  il  buon  Lodovico,  quando  diceva: 

là  veggo  Pietro 

Bembo,  che  ’l  puro  e dolce  idioma  nostro, 

Levato  fuor  del  volgare  uso  tetro 

Quale  esser  dee^  ci  ha  col  suo  esempio  mostro. 

(Ori.  Fur.,  c.  XLYI,  st.  15).  Ma  egli  ne  disse  tant’altre  in  quel  suo  poema» 
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doveva  riuscire  agevole  l’uso  di  quelle  parole  melate  e di  quelle 
graziette  confettate  del  Petrarca,  e qualcuno  se  n'aveva  da  a v ve- 
dere. E pare  se  ne  avvedesse  quello  sciocco  innamorato  di  Gerozzo, 
nella  Pinzochera  (1)  del  Lasca,  quando  invasato  del  pensiero 
della  sua  bella,  si  lasciava  scappar  di  bocca:  « ch’è  di  quella  ladra, 
€ traditora,  rubacuori?  maledetto  sia  il  Petrarca  I » 0 non  dev’egli 
parere  tanto  più  strano,  che  in  quello  sciagurato  gergo  eh’  ebbe 
nome  di  lingua  jonadattica  entrasse  l’uso,  secondo  attesta  Nicola 
Villani,  (2)  di  dire  anima  Petrarca  per  anima  di  pietra,  come  si 
diceva  studiare  il  Boezio  per  essere  un  bue,  e leggere  il  Mattioli 
per  avere  del  matto  ? 

Perchè  il  Petrarca  non  era  solamente  il  grande  erudito,  il  gran- 
dissimo poeta;  ma  era  ancora  il  solennissimo  innamorato,  il  mae- 
stro e il  dottore  di  tutti  gl’innamorati;  onde  ben  a ragione  lo  chia- 
mava il  Domenichi  gran  maestro  jpeì^ pratica  e per  scientia  di  tutti 
gli  affetti  amorosi.  (3)  E qui  ci  si  scopre  un’altra  e principalis- 
sima ragione  di  simpatia  fra  il  nostro  poeta  e quegli  uomini  del 
Rinascimento. 

L’amore,  che  tiene  un  gran  posto  nella  vita  di  tutti  i popoli 
e di  tutti  i tempi,  ne  tiene  uno  grandissimo  nella  vita  italiana  del 
Cinquecento,  e ci  si  presenta  con  forme  e con  caratteri  che,  parte 
sono  generali  e comuni,  parte  sono  specifici  e proprii.  Dico  amore 
e dovrei  dire  amori;  perchè  quell’amore  è di  due  maniere,  teore- 
tico e pratico,  e certo  in  nessun  tempo  corse  tanta  diversità  dal 
teoretico  al  pratico  quanta  allora  si  vede.  Che  cosa  fosse  l’amore 
pratico  nel  Cinquecento  sa  chiunque  abbia  una  qualche  cognizione 
dei  costumi  e della  vita  di  quella  età,  e può  ognuno  vederne  i do- 
cumenti e udirne  le  testimonianze  parlanti  nella  novella,  e in  mol- 
t’ altra  parte  di  letteratura  contemporanea:  amore  sensuale  e bru- 
tale, senza  pudore  e senza  velo;  amore  che  non  è altro  ormai  se 
non  un  rigoglio  e un  impeto  di  appetiti  animali,  il  disfrenato  istinto 
della  sensualità.  Questo  è l’amore  che  risponde  alla  furia  di  godi- 
mento ond’  è invasata  e agitata  allora  la  società  italiana,  furia  che 
la  trascina  su  tutte  le  vie  della  dissolutezza  e la  esercita  in  tutte 
le  forme  della  colpa  e del  vizio.  Una  triste  istoria  che  a me  non 
tocca  narrare.  Ma  di  contro  a questo  l’altro  amore  si  leva,  l’amore 
che  risponde  alla  intellettualità  fiorita  deH’umanesimo  ed  ha  suo 

(1)  Atto  II,  se.  VI. 

(2)  Ragionamento  sopra  la  poesia  giocosa,  Venezia,  1634,  p.  8. 

(B)  Dialogo  d'amore,  in  Dialoghi,  Venezia,  1562,  p.  38. 
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luogo  fra  gl’ideali  più  elaborati  di  quella  coltura.  Già  col  restau- 
rato platonismo  era  sorta  tutta  una  dottrina  d’amore  puro  ed  etereo, 
che  se  in  molte  parti  si  rassomiglia  a quella  dell’amore  cavalleresco, 
se  ne  distingue  e disgiunge  pel  carattere  essenzialmente  filosofico 
de’ presupposti  e degli  argomenti,  e continua  e svolge  la  dottrina 
degli  antichi  lirici  nostri.  Oltre  di  ciò,  data  la  società  del  Cinque- 
cento, dati  quegli  uofnini  educati  in  tutte  le  raffinatezze  del  pen- 
siero, del  sentimento  e del  costume,  non  era  possibile  che  per  essi 
non  s’indagassero,  non  si  tentassero  le  forme  più  immateriali,  più 
delicate,  più  difficili  a reggersi  ed  a serbarsi,  della  relazione  affet- 
tuosa fra  l’uno  e l’altro  sesso.  E non  era  possibile  che  uomini,  il 
cui  animo  era  aperto  ad  ogni  incanto  di  bellezza  e di  venustà, 
non  riuscissero  talora  a levarsi  alla  contemplazione  serena,  non 
conturbata  da  grossolanità  di  appetiti,  della  bellezza  e della  venustà 
muliebre,  e farne  obbietto  di  culto.  E nei  crocchi  dove  la  donna 
sedeva  regina,  e dove  i più  culti  intelletti  gareggiavano  d’ ingegno- 
sità e di  acume,  i sentimenti  e i pensieri  attinenti  a quel  culto  dove- 
vano rivestire  le  forme  più  delicate  e più  peregrine.  L’amore,  i suoi 
caratteri,  gli  effetti,  porgevano  assai  frequente  argomento  di  di- 
scorso e di  disputa  a quelle  geniali  conversazioni.  « L’avervi  io 
€ conosciuta  savia  ed  ingegnosa  più  assai  che  non  fu  mai  Nicostrata, 
«Diotima,  o Targelia,  » scriveva  Ottavia  Baj  arda  a Camilla  Testa, 
« mi  fa  confidente  e molto  ardita  a chiedervi  la  soluzione  di  alcuni 
« dubbi!  che  l’altro  giorno  nella  mia  casa  da  ingegnose  donne  si 
« trattorno;  » (1)  e seguita  con  una  lunga  filza  di  quesiti  d^amore. 

Formavasi  cosi  quella  dottrina  artificiosa,  e anche  parecchio 
pedantesca,  la  quale  poneva  l’amore  puramente  sensuale  e corporeo 
agl’infimi  gradi  della  scala,  l’amore  santificato  dal  matrimonio,  nel 
mezzo,  e l’amore  ideale  o platonico,  emancipato  dai  sensi,  e figlio, 
come  dicevasi,  di  Venere  celeste,  in  sulla  cima;  e questo  poi  con- 
siderava come  causa,  nella  natura  umana,  di  molte  qualità  ed  ope- 
razioni virtuose,  e come  anello  di  congiungimento  con  l’amor  divino. 
Questa  dottrina  si  trova  esposta  e discussa  da  innumerevoli  autori 
del  Cinquecento,  in  iscritture  d’ogni  forma  e ragione  ; trattati,  dia- 
loghi, ragionamenti,  lezioni,  commentarii.  E questi  autori  sono  varii 
di  condizione  e d’ingegno,  filosofi,  storici,  novellatori,  poeti,  cor- 
tigiane: sì,  persino  cortigiane,  giacché  la  celebratissima  Tullia  di 

(1)  Lettere  di  molte  ingegnose  donne,  Venezia,  1549,  f.  49.  Se  queste  let- 
tere sieno  autentiche,  o meno,  a noi  non  importa  indagare,  bastando  che 
sieno  del  Cinquecento,  e faecian  fede  delle  idee  e dei  costumi  del  tempo. 
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Aragona  scrisse  un  dialogo  della  infinità  di  questo  amore,  lei  che 
pur  aveva  dell’altro  si  pertinente  ed  ampia  cognizione.  Al  quale 
proposito  è da  notare  che  la  stessa  grande,  anzi  eccessiva  depra- 
vazione dei  costumi,  contribuì  forse  a far  sorgere,  o a dar  risalto, 
per  ragion  di  contrasto,  a questo  amore  puro  e spiri tuale.  Cosi  in 
tempi  di  corruzion  soverchiante  viene  in  onore  la  letteratura  pa- 
storale, e l’arte  gode  di  porre  a riscontro  della  turpitudine  della 
vita  reale  la  innocente  serenità  dell’ idillio.  L’amor  trascendente  si 
accompagna  in  assai  facile  modo  con  la  scostumatezza. 

Del  resto  andrebbe  errato  chi  credesse  che  questo  amore  foss® 
cosa  assolutamente  ed  esclusivamente  teoretica,  vivesse  soltanto  nei 
ragionamenti  e nei  libri,  e non  avesse  anche  nella  vita  il  suo  luogo. 
Si  contan  sulle  dita  gli  scrittori  del  Cinquecento  che  non  abbian 
vantato  in  vita  loro  alcuno  amore  purissimo  e santissimo  : e sap- 
piam  che  le  donne  più  illustri  allora  per  beltà,  senno,  e illibatezza 
di  costumi,  ebbero  intorno  tutta  una  corte  di  adoratori  ossequenti, 
che  si  contentarono  di  adorarle  e di  celebrarle. 

Certo,  molti  di  questi  amori,  anzi  la  grandissima  parte,  furono 
tutti  di  testa,  furono  un’eleganza  tra  l’altre  eleganze,  furono  una 
ostentazione,  o una  divisa,  che  non  aveva  nulla  di  vero  fuori  delle 
parole  che  la  esprimeva  ; molt’altri  furono  men  puri  che  non  piac- 
que agl’interessati  di  dire;  ma  ce  ne  fu  pure  qualcuno  di  reale  e 
di  sincero:  basterà  ricordare  per  tutti  l’amore  che  per  Vittoria 
Colonna  nutrì  la  maschia  anima  di  Michelangiolo.  Di  molti  di 
quei  pretesi  innamorati  platonici  e lodatori  dell’amor  platonico, 
sappiamo  che  nella  vita  pratica  indulsero  a tutt’altre  voglie  che 
non  son  quelle  da  essi  ostentate  nelle  loro  scritture;  ma  noi  siamo 
pure  in  grado  d’intendere  come  uomini  dissoluti,  che  senza  ritegno 
alcuno  appagavano  i sensi,  potessero,  ajutati  da  felice  coltura  di 
mente,  in  certi  tempi  e condizioni,  compiacersi  di  un  amor  pero- 
rino e puro,  con  quel  sentimento  medesimo  con  cui  si  compia- 
cevano dei  più  squisiti  miracoli  d’arte,  potessero  fregiarsene  e in- 
superbirne. 

Io  non  ho  bisogno  di  entrare  qui  nella  disamina  di  quella 
sottile  scienza  d’amore  elaborata  dal  Cinquecento,  la  quale,  se  molto 
ha  del  sofistico  e del  fastidioso,  e troppe  occasioni  di  chimerizzare 
senza  costrutto  porse  a moltissimi  scioperati,  mostra  peraltro,  in 
compenso,  uno  studio  spesso  meraviglioso  dell’animo  e degli  affetti 
umani,  un’arte  in  sommo  grado  penetrativa  nello  sceverare  gli  ele- 
menti del  sentimento.  Di  ciò  si  ha  la  prova,  per  non  parlar  d’altri,  : 
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negli  Asolani  del  Bembo,  e nel  terzo  libro  del  Cortegiano  del  Ca- 
stiglione ; ma  quel  tanto  che  ho  detto  basta  a fare  intendere  come, 
anche  per  questa  parte,  il  Petrarca  dovesse  tornare  molto  accetto 
alla  culta  società  del  Cinquecento,  e dovesse  inoltre  egli  stesso 
molto  efficacemente  promuovere  in  seno  a essa  società  quella 
dottrina  o quell’entusiasmo  d’amore.  Giacché  fu  egli  un  grandissimo 
innamorato,  del  carattere  appunto  che  quella  dottrina  vagheggia, 
ed  è il  suo  canzoniere  un  libro,  dove,  con  arte  non  mai  sorpassata, 
e nonostante  il  molto  falso  che  vi  si  trova,  sono  analizzati,  de- 
scritti, chiariti,  con  osservazione  acutissima,  con  inesauribile  copia 
di  pensieri  e d’immagini,  i fenomeni  tutti,  o,  come  allora  dicevasi, 
gli  accidenti  della  passione  amorosa.  Agli  uomini  del  Cinquecento 
parve  il  Petrarca  ciò  che  ancora,  e giustamente,  pareva  all’ Alfieri, 
Quel  si  gentil  d’amor  mastro  profondo; 

e quanti  ebbero  allora  animo  aperto  all’amore  furono  necessaria- 
mente suoi  discepoli.  Abbiam  veduto  che  i poeti  innamorati  usa- 
vano il  suo  linguaggio,  e che  i vagheggini  imbertoniti  cantavano 
i proprii  suoi  versi.  « Come  farei  io  bene  uno  assassinato  d’amore,  » 
fa  dire  l’Aretino  all’istrione,  nel  Prologo  della  sua  commedia  II 
marescalco  ; « non  è Spagnuolo,  nè  Napolitano,  che  mi  vincesse 
« di  copia  di  sospiri,  d’abbondanza  di  lagrime,  e di  cerimonia  di 
« parole  ; e tutto  pieno  di  lussuriosi  taglietti  (1)  verrei  in  campo 
< col  paggio  dietromi  vestito  de’  colori  donatimi  da  la  diva,  e ad 
« ogni  passo  mi  farei  forbire  le  scarpe  di  terzio  pelo,  e squassando 
4C  il  pennacchio,  con  voce  sommessa,  aggirandomi  intorno  a le  sue 
« mura,  biscanterei  : 

« Ogni  loco  mi  attrista  ove  io  non  veggio...  > 

Il  qual  verso  è appunto  un  verso  del  Petrarca.  Quanto  ai  trat- 
tatisti, dirò  cosi,  dell’amore,  essi  citano  ogni  momento  il  nostro 
poeta  come  autorità  di  cui  nessun’altra  è maggiore. 

Cosi  l’Italia  s’empieva  d’amori  alla  petrarchesca,  in  verso  e 
in  prosa,  e il  Sarrazin  avrebbe  potuto  vederci  ciò  che  più  tardi 
vide  in  Francia,  ai  funerali  del  poeta  Volture: 

Les  Amours  d’obligation, 

Les  Amours  d’ inclination, 

Quantité  d’Amours  idolàtres, 

(1)  Le  tagliature,  o sparati,  che  si  moltiplicavano  fuor  di  misura  sugli 
abiti  degli  azzimati  moscardini. 
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Une  troupe  d'Amours  folàtres, 
Force  Cupidons  iusensés, 

Des  Cupidons  intéressés, 

De  petits  Amours  à fleurettes, 
D'autres  petites  Amourettes, 
Mémement  de  vieilles  Amours, 
Qui  ne  laissent  pas  d’avoir  cours, 
En  dépit  des  Amours  nouvelles, 


Et,  bref,  tant  d’Amours  qu’à  vrai  dire 
On  ne  pourrait  pas  les  décrire. 

Ricco  di  tanta  riputazione,  e circondato  di  tanto  favore  e di 
sì  gran  plauso,  non  è a stupire  se  il  Petrarca  vide  allora  calar  sui 
suoi  versi,  come  stormo  d’uccelli  alla  pastura,  un  nugolo  di  espo- 
sitori e di  commentatori,  venuti  giù  dalle  gelide  plaghe  della  gram- 
matica e della  retorica,  e smaniosi  di  far  anatomia  di  quel  bel  corpo 
del  Canzoniere.  E anche  qui  noi  troviamo  ogni  fatta  d’ ingegni  e 
di  attitudini.  Ecco  in  prima  riga  i commentatori  grossi,  che  accap- 
parano  il  Canzoniere  tutto  intero  e lo  rivendono  a lor  belFagio 
a ritaglio;  ecco  poi  Tinfinita  schiera  degli  espositori  minuti,  che 
sudano  un  anno  sopra  un  passo  oscuro,  recitano  in  pubblico  cin- 
que lezioni  sopra  un  sonetto,  scrivono  cento  pagine  sopra  un  verso. 
Il  famoso  sonetto  Era  il  giorno  che  al  sol  si  scoloraro  fece  spi- 
ritare da  quattro  generazioni  di  espositori.  Il  buon  Benedetto  Var- 
chi recitava  nel  1565,  nello  studio  Fiorentino,  la  bellezza  di  otto 
lezioni  sulle  cosi  dette  Canzoni  degli  occhi,  il  che  faceva  dire  ad 
Alfonso  de’ Pazzi: 

Le  canzoni  degli  occhi  ha  letto  il  Varchi, 

Ed  ha  cavato  al  gran  Petrarca  gli  occhi. 

Ma  a che  prò’  moltiplicare  gli  esempii?  Le  bibliografie  del  Ros- 
setti, del  Marsand  e del  Ferrazzi  scusano  così  ingrata  fatica.  Fatta 
eccezione  di  pochi  buoni  e sensati,  tutti  coloro  che  si  davan  aria 
di  esporre  e di  commentare  son  degni  d’andarne  in  ischiera  con  co- 
loro che  si  credevano  d’imitare,  e come  uscisse  conciato  il  Pe- 
trarca dalle  lor  mani  si  può  immaginar  facilmente.  Io  dovrò  ri- 
parlare di  loro  quando  verrò  a dire  dell’antipetrarchismo:  lasciamoli 
intanto  dormire  del  sonno  profondo  che  giustamente  si  sono  con  le 
loro  fatiche  acquistato. 

Ma  non  è da  passare  in  tutto  senza  qualche  ricordo  un’altra,  e 
non  iscarsa  schiera  di  scioperati,  formata  di  coloro  che,  senza 


Voi.  I,  Serie  III  — IG  Gennaio  1886, 


3 


234 


PETRARCHISMO  ED  ANTIPETRARCHISMO 


troppo  curarsi  d’ intendere  i versi  del  poeta,  si  davano  a investi- 
gare per  entro  la  vita  di  lui  certe  cose  ingarbugliate  ed  oscure  e 
a muoverci  sopra  dubbii  e questioni.  Madonna  Laura  e l’amore  del 
Petrarca  per  lei  destavano  molte  e poco  discrete  curiosità.  Nel  1545 
ci  fu  chi  pretese  d’aver  ritrovato  la  tomba  della  famosissima  donna. 
Alfonso  Cambi  Importuni  si  affaticò  a ritrovare  il  giorno  e l’ora 
precisa  dell’innamoramento  di  messer  Francesco;  un  Ludovico  Cau- 
dino compose  una  lezione  sopra  un  dubbio  come  messer  Francesco 
non  lodasse  Laura  espressamente  dal  naso.  Di  questi  e di  quegli  al- 
tri dice  Anton  Francesco  Doni:  «Chi  dice  de’ versi,  chi  de’ voca- 
« boli  ; un  altro  non  vorrebbe  che  ’l  Petrarca  avesse  fatto  i Trionfi, 
« ed  a certi  non  sa  buon  loro  quel  verso  : Standomi  solo  un  giorno 
« allafenestra:  oltre  al  combattimento  che  s’ode  far  tutto  il  giorno 
« di  Laura  divina  e di  Laura  umana.  » (1) 

Ma  altre  testimonianze  ed  altre  prove  ci  rimangono  del  favore 
grandissimo  onde  godette  il  Petrarca  nel  Cinquecento,  degne  d’es- 
sere rilevate.  Se  il  Canzoniere  era  cantato,  e probabilmente,  al- 
meno in  parte,  saputo  a mente  dai  vagheggini  di  professione,  non 
poteva  poi  essere  ignorato  da  una  classe  di  buone  persone  con  cui 
essi  signori  vagheggini  avevano  relazioni  molto  vive  e frequenti, 
voglio  dire  dalle  cortigiane.  Noi  sappiamo  come  il  Cinquecento  ri- 
produca, insieme  con  molt’  altre  cose,  il  tipo  dell’etèra  antica.  Nè 
ciò  avviene  per  caso.  Le  cortigiane  si  risentono  allora  ancor  esse 
di  quella  che  è condizione  comune  di  tutta  la  società,  e non  pos- 
sono sottrarsi  agTinflussi  della  generale  coltura.  Quella  tra  esse 
che  si  fosse  serbata  digiuna  d’ogni  studio,  che  avesse  mostrato  di 
non  aver  sentimento  di  poesia,  nò  gusto  d’arte,  avrebbe  avuto  una 
attrattiva  di  meno  e avrebbe  scapitato.  Perciò  noi  le  vediamo 
intente  a procacciarsi  un  certo  grado  di  coltura,  e,  come  allora 
dicevasi,  quelle  virtù  che  fanno  la  persona  di  più  grata  conver- 
sazione. Avrà  ragione  l’Aretino,  quando  fa  dire  a Ponzio  nella  Ta- 
tanta:  (2)  « Sappi  che  le  ribalde  si  danno  a grattar  l’arpicordo, 
« a cicalar  del  mondo,  et  a cantar  la  solfa,  per  assassinar  meglio 
« altrui,  e guai  per  chi  vuole  udire,  come  elleno  san  ben  sonare, 
« ben  favellare,  e bene  ismusicare;  » ma  fatto  sta  che  esse  impa- 
ravano a far  tali  cose  e più  altre  ancora.  La  famosa  Imperia  fu 
coltissima  e imparò  a far  versi  da  Niccolò  Campano,  detto  lo  Stra- 

(1)  Frutti  della  zucca,  frutto  XXX. 

(2)  Atto  li,  se.  II.  Cf.  Ragionamenti,  giornata  IH. 
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scino.  Veronica  Franco  andò  celebre  per  le  sue  terze  rime,  e tutti 
sanno  qual  fama  acquistasse  la  già  più  volte  ricordata  Tullia. 

Nei  Ragionamenti  (1)  deH’Aretino  è ricordata  una  famosa  cor- 
tigiana romana,  conosciuta  sotto  il  curioso  nomignolo  di  Maclrema 
non  vuole,  la  quale,  dice  l’Antonia,  una  delle  interlocutrici  del  dia- 
logo, « si  fa  beffe  di  ogni  uno  che  non  favella  a la  usanza,  e dice 
« che  si  ha  da  dire  balcone  e non  finestra,  porta  e non  uscio,  tosto 
« e non  vaccio,  viso  e non  faccia,  cuore  e non  core,  ecc.  » E altrove 

10  stesso  Aretino  fa  dir  di  lei  a un  certo  Lodovico:  (2)  «ella  mi 
« pare  un  Tullio,  e ha  tutto  il  Petrarca  e’I  Boccaccio  a mente,  e 
« infiniti  e bei  versi  latini  di  Virgilio  e d’Orazio  e d’Ovidio  e di 
« mille  altri  autori.  » Costei,  quando  usciva  a diporto,  si  traeva 
dietro  dieci  fantesche,  altrettanti  paggi  ed  ancelle,  e aveva  sempre 
compagnia  di  marchesi,  ambasciatori  e duchi.  Certe  lettere  pubbli- 
cate di  recente  (3)  mostrano  quanto  alle  volte  fosse  in  coteste  donne 

11  garbo,  il  buon  gusto,  la  schiettezza  nel  modo  di  pensare  e di 
scrivere,  e la  (almeno  apparente)  gentilezza  deU’animo.  La  Tullia 
abbiam  veduto  come  imitasse  anch’ella  il  Petrarca;  molt’altre  di 
certo  lo  leggevano,  e,  ardisco  dire,  lo  gustavano.  A una  Fulgenzia 
il  buon  Andrea  Calmo  mandava  in  regalo  il  Canzoniere  del  Pe- 
trarca, il  Becamerone  e un  Libro  della  ventura,  accompagnando 
il  tutto  con  una  lettera,  di  cui  giova  riferire  il  seguente  curioso  e 
grazioso  passo:  (4)  « Madonna  mia  speculativa,  prudente,  e accorta, 
« tantosto  che  la  secretarla  di  nostri  cuori  me  ha  mostrao  la  vo- 
« stra  polizza,  la  qual  reverentemente  averta,  e con  mille  basi 
« honorà,  in  quel  istante  anditi  a comprar  questi  tre  libri,  cusi  a 
« mio  muodo,  cognossando  esser  al  proposito  della  vostra  comples- 
« sion,  de  la  vostra  natura,  e del  vostro  iudicio,  e anche  per  in- 
« parar,  descorando,  qualche  bel  trattesin,  per  i nostri  debesogni. 
« Adoncha  vù  lezerè  el  Petrarca,  considerando  quanta  lunghezza 
« de  anni  el  portete  amor  a madonna  Laura,  e quante  fadighe, 
« passion,  suspiri,  lagreme  e male  notte  el  patite  per  essa,  me- 
« tandola  in  vita  sora  de  ogni  altra  creatura  amorosa,  e in  morte 
« può  tegnir  conclusion  che  la  sia  in  tei  pi  bel  liogo  di  beai  ; si  che 
« credo  che  vù  rilaverò  molto  ben  da  caro,  e tanto  pi  che  col  gu- 
« starò  vù  butarè  da  banda  quelle  vostre  fandonie  de  historie,  e 

(1)  Giornata  II. 

(2)  Ragionamento  fra  il  Zoppino  fatto  frate  e Lodovico  p «. 

(3)  Lettere  di  cortigiane  del  secolo  XVI,  Firenze,  1884. 

(4)  Lettere  del  Calmo,  Venezia,  1550;  Residuo  delle  lettere,  f.  35  v. 
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« de  zanze  trivial,  minchione,  e material.  L’altro  è le  Cento  no- 
« velie  del  Boccazzo,  dove  fè  vostro  conto  che’l  sia  un  recettario 
« de  tutti  i amanti,  perchè  in  quelle  diese  zornae,  ghe  se  truova 
« el  modo  da  inamorarse,  da  meter  i ordeni,  da  sconder  el  so  mo- 
« roso,  da  scampar  via,  da  far  le  so  vendette  co  i maridi,  da  re- 
« sponder  a le  sansere,  da  far  la  santa,  da  far  la  crudel,  da  far  la 
« goffa,  e breviter  da  piar  tutti  i remedij,  da  offender  e da  defenderse; 
« talmente  che  oltra  ste  circonstantie,  se  fa  una  lengua  elegante, 
« se  fa  bella  creanza,  e se  fa  bellissima  memoria.  El  terzo  che  ve 
« mando  è quel  piasevele  lUoro  della  ventura^  da  star  con  le 
« parente  in  berta,  e anche  in  tuna  compagnia  de  femene,  e de 
« homeni,  tragando  quei  tre  dai  se  intende  le  pi  gran  stampie,  le 
« pi  gran  zanze,  le  pi  gran  busie  del  mondo.  » 

Quelle  fandonie  de  historie  e zanze  trivial  sono  i romanzi 
cavallereschi,  e certe  storie  e fiabe  popolari  in  parte  ancor  vive, 
di  cui  nelle  sue  lettere  il  Calmo  fa  assai  spesso  ricordo.  (1)  Quanto 
al  libro  della  ventura  è libro  ancor  vivo,  e molto  in  uso  per  l’ap- 
punto tra  le  donne  di  quella  classe  a cui  la  signora  Fiilgenzia  ap- 
parteneva. 

Forse  il  Petrarca  non  avrebbe  troppo  arricciato  il  naso  ve- 
dendo il  suo  canzoniere  tra  le  mani  di  così  fatte  donne,  e sentendo 
ripetere  dalle  lor  labbra  alcuno  dei  sonetti  da  lai  composti  per  la 
divina  sua  Laura  ; ma  non  so  poi  che  cosa  avrebbe  detto,  se  gli 
fosse  toccato  di  leggere  certo  capitolo,  (2)  dove  Lodovico  Dolce  fa 
sperticatissime  lodi  di  un  suo  ragazzo  (jcivató'og  in  greco),  dicendo, 
tra  l’altro  : 

Avea  il  Petrarca  e gli  Asolarli  a mente, 

E a tempo  e loco,  s’  io  gliel  comandava, 

Sguainava  un  sonettin  leggiadramente. 

Povero  Petrarca,  via! 

(1)  Per  esempio,  in  una  lettera  ad  un’altra  cortigiana,  una  certa  Signora 
Frondosa,  ricordate  molte  maniere  di  giuoclii  con  cui  solevano  spassarsi  le 
allegre  brigate,  soggiunge:  « e torna  tutti  a sentar,  digando  le  pi  stupende 
« panzane,  stampie  e imaginative  del  mondo,  de  comare  ocìia,  de  fraibolan, 
'f.  de  osci  bel  verde,  de  stana  de  legno,  del  bossolo  de  le  fade,  di  ^orceleti,  de 

Vaseno  che  andete  romito,  del  sorze  che  andete  in  pellegrinazo,  del  lovo  che 
« se  fese  miedego,  e tante  fanfaluglie  che  no  besogna  dir;  e quei  che  ha  pi 
« sai  in  zucha  recita  la  historia  de  Ottinelo  e Giulia,  e quella  de  Maria 'per 
« Ravena,  el  contrasto  de  la  Quaresema  e de  Carnevai,  Guiscardo  e Gismonda, 
« de  Piramo  e Tishe,  Vh  fatto  el  becho  a Vocha,  e de  ponzh  el  matto  cugna.  » 
Questa  curiosa  lettera  meriterebbe  una  illustrazione  particolareggiata,  ma 
non  è questo  il  luogo  di  farla. 

(2)  Capitolo  a M.  Anseimi. 
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Il  Petrarca  era  dunque  in  tutte  le  mani  e in  tutti  i luoghi. 
Frequentava  le  aule  dei  palazzi  coi  cortigiani  ; girava  per  le  vie 
in  compagnia  di  melici  spasimanti;  entrava  nella  scuola  sotto  la 
magistrale  zimarra  dei  retori  e dei  grammatici;  penetrava  in  chiesa 
con  la  canzone  Vergine  della  che  di  sol  vestita;  saliva  sul  pulpito 
coi  predicatori  che  citavano  a gara  i detti  e i versi  sentenziosi  di 
lui.  e,  senza  troppo  confondersi,  dava  una  capatina  sino  negli  spo- 
gliatoi delle  etère  in  voga.  Nè  finisce  qui  : noi  lo  incontriamo  ancora 
in  luoghi  che  parrebbero  meno  acconci  all’indole  ed  alfiumor  suo. 
Ranuccio  Farnese,  trovandosi  accampato,  co’suoi  cavalleggieri,  non 
molto  dopo  il  sacco  di  Roma,  sotto  Viterbo,  un  giorno,  finito  il 
desinare,  prese  in  mano  il  Canzoniere,  e molto  galantemente  ne 
lesse  parecchie  rime  ai  commensali  (1).  Anche  in  teatro  ebbe  a mo- 
strarsi il  buon  Petrarca,  giacché  nel  1579,  in  Venezia,  i comici 
Gelosi  lo  facevano  comparir  sulla  scena  per  recitar  le  lodi  del 
Groto  (2).  E probabilmente  scese  anche  più  giù,  ed  entrò  nella 
botteguccia  deU’artigiano  e si  strofinò  alle  panche  dell’osteria,  per- 
chè Niccolò  Franco,  il  gran  nemico  dell’Aretino,  così  dice  parlando 
di  lui  nel  suo  dialogo  intitolato  II  Petrarchista  : « l’opra  sua  (m- 
« tendi  il  Canzoniere)  è venuta  a tale  che  approvata  per  un  co- 
« mune  conforto  di  tutte  le  qualità,  si  vede  ne  le  mani  fin  de  la 
« plebe,  la  quale  de  le  sue  cose  sa  rendere  buona  ragione.  » (3) 

Se  il  Petrarca  aveva,  nella  vita  cortigianesca,  la  parte  che  s’è 
veduto,  non  parrà  strano  che  versi  suoi  si  togliessero  per  farne 
motti  ed  imprese.  Il  Domenichi  ricorda  questa  impresa  di  Alessan- 
dro Piccolomini: 

Sotto  la  fè  del  cielo,  all’aer  chiaro 
Teynpo  non  mi  parea  da  far  riparo. 

Ed  altre  se  ne  potrebbero  ricordare.  (4)  Sembra  inoltre  che  certi 
luoghi  del  Canzoniere  suggerissero  nuove  maniere  di  giuochi  alle 
brigate  gaie  e cortesi.  (5) 

Ma  una  possente  aiutatrice  del  petrarchismo  fu  senz’altro  la 
musica.  Abbiam  già  veduto  che  gl’innamorati  bellimbusti  andavan 

(1)  Bandello,  Novelle,  parte  I,  nov.  XLI,  dedica. 

(2)  Groto,  Lettere  famigliavi,  Venezia,  1606,  f.  110  v.:  lettera  al  P.  Pie- 
tromartire  Locateli!. 

(3)  Edizione  di  Venezia,  1513,  f.  XI  v.  : la  prima  edizione  è del  1539. 

(4)  Domenichi,  Ragionamento  nel  quale  si  parla  imprese,  d'armi  e d''a~ 
mori,  in  seguito  al  Dialogo  delle  imprese  del  Giovio,  Venezia,  1557,  p.  99. 

(5)  Scipione  Bargagli,  1 tratienimerdi,  Venezia,  1587,  parte  I,  p.  25. 


238 


PETRARCHISMO  ED  ANTIPETRARCHISMO 


cantando  versi  del  Canzoniere  in  omaggio  delle  loro  belle,  e,  na- 
turalmente, il  cantarli  era  occasione  e cagione  dello  apprenderli 
a mente.  Ma  questo  Petrarca  in  musica  non  era  cosa  da  bellim- 
busti soltanto.  È noto  come  nel  Cinquecento,  insieme  con  tutte  le 
altre  arti  che  abbelliscon  la  vita,  e il  cui  esercizio  orna  la  persona, 
venga  in  grande  onore  anche  la  musica.  Lo  studiarla  e il  colti- 
varla era  proprio  di  quanti,  uomini  o donne,  si  piccavano  di  fine 
educazion  cortigiana,  e si  ricordano  gli  esempli  di  quegli  artisti  ce- 
leberrimi che  all’esercizio  di  molte  e svariate  arti,  pittura,  scultura, 
architettura,  sentirono  il  bisogno  allora  di  aggiungere  anche  quello 
della  musica,  accompagnata  spesso  con  la  poesia.  Studiava  musica 
persino  un  Benvenuto  Cellini,  uomo  certo  non  molto  ossequente 
alle  leggi  del  vivere  cortigianesco.  Il  conte  Lodovico  Canossa  dice 
nel  libro  di  Baldassar  Castiglione  : (1)  « Signori ..  avete  a sapere 
« ch’io  non  mi  contento  del  Cortegiano,  s’egli  non  è ancor  musico, 
« e se,  oltre  allo  intendere  ed  esser  sicuro  a libro,  non  sa  di  varii 
« instrumenti.  » E seguita  parlando  accortamente  dei  pregi  della 
musica  e della  potenza  che  essa  ha  in  penetrar  gli  animi  teneri 
e molli  delle  donne.  (2)  Si  vede  subito  quale  stretta  relazione  la 
musica,  specialmente  vocale,  dovesse  avere,  non  solamente  con 
gli  eleganti  costumi  e col  gusto  fine  del  tempo,  ma  ancora,  e più, 
col  donneare  cortigianesco  e con  l’amore.  Si  cantano  versi  d’amore 
per  le  vie,  e sotto  i balconi  delle  innamorate,  la  notte;  si  cantano 
nell’aule  sfarzose  dei  palazzi,  alla  luce  abbagliante  dei  doppieri;  si 
cantano  nei  grati  ozii  delle  ville,  sotto  Tombre  ospitali  ; e spesso  chi 
canta  è egli  stesso  autore  della  musica  e dei  versi,  è preso  dalla 
passione  che  sfoga  o palesa  col  canto,  come  quell’Antonio  Bologna 
di  cui  narra  il  Bandelle.  (3)  Tutta  Italia  risuona  dei  melodici  lan- 
guori del  madrigale.  Come  mai  non  si  sarebbe  pensato  a vestire 
di  note  i versi  del  più  musicale  dei  poeti  e del  maggiore  fra  gli 
spasimati  d’amore? 

Lo  stesso  Petrarca  componeva  le  sue  rime  al  suono  del  liuto, 
e ciò  spiega,  almeno  in  parte,  quella  grande  soavità  che  ci  si 
trova.  Cominciarono  subito  a metterle  in  musica  i contemporanei 

(1)  Il  Cortegiano,  1.  I,  cap.  47. 

(2)  V.  su  questo  argomento  della  musica  nel  secolo  XVI  Burckhardt, 
Die  CuUur  der  Renaissance  in  Italien,  terza  edizione,  Lipsia,  1877-1878,  v.  II, 
p.  131  segg.,  e una  bella  memoria  di  Pietro  Canal,  Della  musica  in  Mantova, 
in  Memorie  del  Reale  Istituto  Veneto,  t.  XXI,  parte  III,  pp.  655-774.  L’impor- 
tantissimo tema  h,  del  resto,  quasi  vergine  ancora, 

(3)  Novelle,  parte  T,  nov.  26. 
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di  lui,  e tra  gli  altri  si  fa  ricordo  di  Jacopo  da  Bologna,  die  in- 
tonò, come  allora  dicevasi,  il  madrigale  Non  al  suo  amante  più 
Diana  piacque,  (1)  Si  seguitò  a fare  lo  stesso  nel  Quattrocento, 
finché,  sopravvenuta  la  Rinascenza  piena  e fiorita,  Tuniversal  culto 
che  si  rendeva  al  Petrarca  ebbe  a mostrarsi,  più  assai  che  non  si 
fosse  fatto  in  passato,  anche  con  le  forme  della  musica.  Ed  ecco 
tutta  una  schiera  di  compositori  esercitar  l’arte  loro  sui  versi  di 
lui.  Certo,  si  preferivano  i madrigali,  perchè  il  madrigale  era  con- 
siderato componimento  musicale  per  eccellenza;  ma  non  per  ciò  si 
lasciavano  l’altre  rime.  In  una  sua  Orazione  al  cardinale  Pisani, 
quel  curioso  ingegno  del  Ruzzante  finge  che  un  contadino  del 
Padovano  vegga,  tra  il  sonno  e la  veglia,  il  Petrarca  (Cecco  Spe- 
trarca)  che  lo  manda  appunto  a quel  cardinale,  per  indurlo  a non 
gettar  giù  la  casa  del  poeta  in  Padova,  come  aveva  intenzione  di 
fare,  per  ingrandire  la  Cattedrale.  Parlando  della  camera  in  cui 
era  il  ritratto  del  Petrarca,  il  contadino  dice:  «E  tanto  pi  l’è  vero 
« quel  ch’à  ve  dighe,  que  in  quella  cambaretta  elio  ghe  fé  una 
« bona  parte  de  quiggi  smardegalle  {intendi  madrigali),  que  sti  zo- 
« vegnatti  spua  grosso  dal  tempo  d’anchuò  va  scantuzzando  tutto 
«el  dì.»  Ma  molt’altre  cose  si  mettevano  in  musica  in  quel  secolo, 
come  mottetti,  ballate,  ottave,  sonetti,  per  non  parlare  delle  vil- 
lette alla  padovana,  delle  canzoni  alla  villanesca,  delle  canzoni  alla 
napoletana,  ecc.  I sonetti,  cosa  che  importa  a noi  di  notare,  go- 
devano di  molto  favore,  e persino  il  Folengo  narra  nel  Baldo,  (2) 
come  per  passar  la  noja  del  viaggio,  i quattro  eroi,  Rubino,  Fal- 
chette, Cingar  e Baldo,  andassero  appunto  cantando  sonetti: 

Qiiatuor  hi  varios  pergunt  cantando  sonettos. 

Non  ci  dice  se  fossero  del  Petrarca;  ma  è certo  che  molti  di 
quelli  del  Petrarca,  e forse  tutti,  furono  messi  in  musica,  e il  simile 
si  fece  delle  ballate,  delle  sestine,  delle  canzoni.  Sì,  persino  delle 
canzoni,  le  quali,  confrontate  con  le  nostre  romanze,  potrebbero  a 
noi  parere  alle  volte  un  po’  lunghette.  Già  alcune  se  ne  trovano 
messe  in  musica  dal  celebre  Bartolomeo  Tromboncino,  che  Pietro 
Aretino  ricorda  come  vivo  nel  Prologo  della  Talanta,  (3)  e,  tra 

(1)  V.  Trucchi,  Poesie  inedite  di  dugento  autori,  v.  II,  pp.  14l-14*2j  Fan- 
toni,  Storia  universale  del  canto,  Milano,  187d,  v.  II,  p.  98. 

(2)  Maccheronea  XX. 

(3)  Doveva  essere  allora  assai  vecchio,  se  è vero  ch’ei  nacque  verso  il 
mezzo  del  secolo  XV.  L’Aretino  fa  dir  di  lui  all’Istrione  ; « Farei  fare  ma- 
« drigali  in  sua  laude  (intendi  dell’innamorata)  e dal  Tromboncino  compo- 
« nervi  suso  i canti.  » 
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l’altre,  le  due  che  cominciano:  Sì  è debile  il  filo  a cui  sfattene,  e 
Che  debbo  io  far?  che  mi  cornigli  Amore?  E queste  stesse,  e 
molt’altre,  insieme  con  sonetti,  ballate,  sestine  e madrigali,  si  tro- 
vano musicate  da  Vincenzo  RutFo,  da  Francesco  Orso,  da  Stefano 
Rossetti,  da  Teodoro  Riccio,  dal  celebre  Cipriano  Van  Rore  e da 
altri  molti.  E non  solo  le  rime  d’amore  furono  messe  in  musica, 
ma  anche  le  altre  : cosi  Teodoro  Riccio  intonò  la  famosa  canzone 
Italia  mia,  e Cipriano  Van  Rore  vesti  di  note  il  terribile  sonetto 
Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira.  Ma  le  rime  d’amore  erano  cer- 
tamente preferite,  e chi  sa  quante  volte  il  sospiroso  sonetto,  o la 
gemebonda  canzone  dell’innamorato  poeta,  cantata  da  una  voce 
commossa,  al  fremer  soave  di  un  liuto,  fu  galeotto  di  nuovi  amori, 
e principio,  pur  troppo,  di  nuovi  Canzonieri.  Del  resto,  giova  av- 
vertirlo, molt’altri  versi  si  mettevano  in  musica,  così  volendo 
quella  quasi  frenesia  musicale  dei  tempi.  « Se  non  piacciono  ai  Pe- 
«trarchisti  i Serafini,»  dice  Antonfrancesco  Doni,  «lasciagli  stare; 
« ci  saran  bene  di  quegli  che  lo  impareranno  a mente  per  cantarlo 
« su  la  cetera,  con  far  le  serenate  alla  druda.  » (1)  E intende  par- 
lare di  Serafino  Aquilano;  ma  chi  vuol  persuadersi  che  anche  in 
ciò  il  primato  spettava  al  Petrarca,  legga  ciò  che  Luigi  Croto  narra 
della  sua  concittadina  Alessandra  Lardi,  cantatrice  insuperabile  e 
divina  (morta  nel  1568),  la  quale,  cantando  rime  del  poeta  intonate 
da  Francesco  Adriani,  rapiva,  incantava,  faceva  andare  in  visibilio 
la  gente.  (2) 

E un’altr’arte  s’inspirava  dal  sommo  poeta,  la  pittura.  Si  mol- 
tiplicano in  quel  secolo  i ritratti  di  lui  per  mano  di  dipintori  fa- 
mosi, e Raffaello  ne  introduceva  la  immagine  nel  suo  Monte  Par- 
naso, e in  un  suo  quadro  la  introduceva  il  Vasari.  Perin  del  Vaga 
ritraeva  la  scena  della  incoronazione  in  Campidoglio;  altri  dipin- 
sero il  poeta  insieme  con  l’amata  sua  donna.  Assai  probabilmente 
Raffaello  trasse  dai  due  Trionfi  della  Fama  e dell’Amore  l’idea 
della  Scuola  d’ Atene  e del  Monte  Parnaso:  altri  i Trionfi  tutti,  o 
alcuni  di  essi  riprodussero  col  pennello.  A vie  più  glorificare  il 
poeta  gareggiavano  con  la  pittura  l’altre  arti  sorelle,  la  scultura 
e la  incisione. 

Primo  in  tante  cose,  il  Petrarca  diventa  primo  in  tutte:  nel 
medio  evo  se  ne  sarebbe  fatto  senza  dubbio  un  taumaturgo,  egli 

(1)  Attavanta,  Firenze,  1857,  p.  59, 

(2)  Orazioni,  Venezia,  L589,  oraz.  Vili. 
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che  ebbe  pure  a sostenere  un’accusa  di  magia.  Perciò  non  istupi- 
remo,  udendo  dire  al  Bembo  che  il  Petrarca  piaceva  oltre  modo, 
non  solamente  a coloro  che  di  proposito  attendevano  a poesia,  ma 
anche  a coloro  che  a iuiie  le  altre  arti  più  si  danno  o sonasi  dati 
che  a questa,  (1)  Sperone  Speroni  loda  molto  l’onestà  del  Petrarca, 
e dice  che  delhamore  egli  fece  scala  al  cielo,  e che  è da  tenere 
non  meno  per  predicatore  che  per  poeta.  (2)  Pare  che  il  buono 
Speroni,  facendo  allora  officio  di  avvocato,  non  si  ricordasse,  o 
non  volesse  ricordarsi  di  certe  taccherelle  che,  senza  troppo  fru- 
gare, si  possono  trovare  in  dosso  anche  al  nostro  poeta.  Di  uno 
scrittore  cosi  costumato  e virtuoso  non  potevano  non  occuparsi 
coloro  che  attendevano  a dare  ammaestramenti  e norme  circa  la 
educazione,  e Lodovico  Dolce,  parlando  nel  Dialogo  della  institu- 
zione  delle  donne,  (3)  per  bocca  di  un  certo  Flaminio,  dei  libri 
volgari  che  una  fanciulla  può  leggere,  esce  in  queste  parole:  «Tra 
« quelli,  che  si  debbono  fuggire,  le  novelle  del  Boccaccio  terranno 
« il  primo  luogo,  e tra  quelli,  che  meritano  esser  letti,  saranno  i 
« primi  il  Petrarca  e Dante.  NelPuno  troveranno,  insieme  con  le 
« bellezze  della  volgar  poesia,  e della  lingua  toscana,  esempio  di 
« onestissimo  e castissimo  amore,  e nell’altro  un  eccellente  ritratto 
« di  tutta  la  filosofìa  cristiana.  » E più  oltre  (4)  la  Dorotea,  con  cui 
quel  Flaminio  ragiona,  dice  appunto  di  aver  letto  più  volte  il  Pe- 
trarca; mentre  non  dice  altrettanto  di  Dante.  Non  so  poi  se  il 
Dolce  facesse  qualche  riserva  per  certi  luoghi  del  Canzoniere  che 
diedero  molto  da  meditare  a espositori  e commentatori,  quale,  per 
citarne  uno,  è quello  ove  occorrono  i notissimi  versi: 

Con  lei  foss’  io  da  che  si  parte  il  sole, 

E non  ci  vedess’altri  che  le  stelle, 

Solo  una  notte,  e mai  non  fusse  l’alba. 

Qualcuno  in  siffatto  argomento  l’avrà  certo  pensata  diversamente 
da  lui.  Lodovico  Vives,  che  raccomanda  alle  donne  la  lettura  delle 
opere  di  san  Gerolamo,  di  sant’ Agostino,  di  sant’ Ambrogio,  e di 
altri  padri  e dottori  della  Chiesa,  e quella  pure  degli  scritti  di 

(1)  Lettera  a Bartolomeo  della  Valle,  Opere,  Venezia,  1729,  t.  Ili,  p.  207, 
col.  2. 

(2)  Sommario  in  difesa  della  Casa  del  Petrarca,  Opere,  ed.  cit.,  t.  V,  p.  558. 
Si  tratta  anche  qui  della  casa  di  Padova. 

(3)  Terza  impressione,  Venezia,  1553,  1.  I,  f.  19  r. 

(4)  L.  II,  f.  42  V. 
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alcuni  gentili,  come  Platone,  Cicerone,  Seneca,  (1)  proibisce  seve- 
ramente il  Lecamerone,  e non  dice  una  parola  in  favor  del  Pe- 
trarca; si  capisce  che  non  doveva  averlo  in  grazia.  (2)  Ma  Lodovico 
Vives  non  era  italiano.  In  Italia,  non  solo  si  raccomandava,  dagli 
uomini  colti,  la  lettura  del  Petrarca,  ma  il  Petrarca  stesso  era  ancora 
molto  di  frequente  allegato,  come  autorità  di  prim’ordine,  in  certe 
disputazioni.  Ricorda  il  Randello  (3)  che,  parlandosi  in  presenza 
d’Ippolita  Sforza,  dei  costumi  delle  donne,  alcuni  che  affermavano 
non  aver  queste  pregio  maggiore  che  della  onestà,  citarono  il  so- 
netto del  Petrarca: 

Cara  la  vita,  e dopo  lei  mi  pare; 

e più  raccolte  si  fecero  allora  dei  versi  morali,  delle  sentenze, 
delle  comimr azioni  e dei proverdii  di  lui. 

Giovanni  Boccaccio  aveva  profetato  che  il  sepolcro  del  Pe- 
trarca sarebbe  diventato  famoso  al  pari  di  quello  di  Virgilio,  e che 
da  tutte  le  parti  del  mondo  vi  trarrebbero  genti  in  pellegrinaggio. 
E così  avvenne  in  fatto.  Arquà,  dove  il  poeta  era  morto,  e dove, 
prossima  aU’arca  che  racchiudeva  le  spoglie  di  lui,  sorgeva  la  casa 
in  cui  egli  aveva  passati  gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  diventò  nel 
Cinquecento  una  specie  di  san  Giacomo  di  Compostella  letterario 
e laico.  I varii  e successivi  possessori  della  modesta  quanto  famosa 
casetta,  non  solo  non  ne  contesero  mai  l’accesso  a nessuno,  ma  si 
adoperarono  per  dare  ai  pietosi  visitatori  ogni  possibile  soddisfa- 

(1)  De  institulione  foeminae  christianae,  Opera,  Basilea,  1555,  t.  II,  pa- 
gina 659. 

(2)  È curiosa,  e merita  d’essere  riferita,  la  lista  dei  libri  di  cui  il  Vivds 
dissuade  o proibisce  la  lettura.  Ecco  le  sue  stesse  parole  tradotte  di  latino 
in  italiano  (pp.  657-8)  : « Libri  pestiferi  sono  in  Ispagna  i romanzi  di  Ama-^ 
« dìgì,  di  Splandiano,  di  Florisando,  di  Tirante  il  Bianco,  di  Tristano;  alle 
« quali  scempiaggini  non  h misura  nè  fine,  e tutti  i giorni  ne  vengono  fuori 
*■  di  nuove;  aggiungasi  Celestina  mezzana,  madre  delle  nequizie,  ricettacolo 
•«  degli  amori.  In  Francia  ci  abbiamo  Lancilolto  del  Lago,  Paris  e Vienna, 

Ponto  e Sidonia,  Pietro  di  Provenza  e la  hellà  Maghelona,  Melusina,  donna 
« inesorabile:  nel  Belgio,  Fiorio  e Biancofiore,  Leonella  e Canamoro,  Curias 
« e Fioretta,  Piramo  e Tishe.  Alcuni  son  tradotti  di  latino  in  volgare,  come 
« le  infacete  Facezie  del  Poggio,  Furialo  e Lucrezia,  il  Cento  novelle  {Centum 
« fahulaé)  del  Boccaccio  (!);  i quali  libri  tutti  furono  scritti  da  uomini  oziosi, 
« scioperati,  dediti  ai  vizii  e all’  immondizia,  e nei  quali  nulla  sarebbe  di  di- 
« lettevole  se  non  blandissero  in  noi  i mali  istinti.  » Questi  libri  erano  del 
resto  sparsi  per  tutta  Europa  e notissimi  anche  in  Italia.  La  famosa  tra- 
gicommedia di  Celestina  vi  fu  tradotta  e molte  volte  stampata.  Pare  che  il 
povero  Vives  credesse  il  Decamerone  tradotto  dal  latino. 

(3)  Dedica  della  nov.  38  della  parte  I. 
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zione;  e forse  al  troppo  zelo  di  alcuno  di  essi  si  deve  l’una  o l’altra 
delle  cose  stimate  del  Petrarca  che  ancor  vi  si  vedono,  lo  stipo, 
la  scranna,  la  gloriosa  gatta.  In  un  breve  capitolo  in  lode  del 
poeta,  capitolo  attribuito  da  alcuni  al  Doni,  da  altri  al  Sansovino  o 
aU’Anguillara,  si  legge  : 

Mi  dite  che  in  Arquato  è una  balParca, 

Lontan  da  Padoa  circa  dieci  miglia, 

Dove  son  Possa  del  Toscan  Petrarca. 

Che  ’l  luogo  ad  un  Parnaso  s’assomiglia, 

E d’Italia  non  pur  gente  vi  corre, 

Ma  di  Francia,  Lamagna  e di  Castiglia. 

Che  peccato  che  non  ci  sia  rimasto  di  quel  tempo,  come  ci  è 
di  tempi  più  prossimi  a noi,  un  libro  dove  fossero  raccolti  i nomi 
dei  visitatori,  e i pensieri  che  suggeriva  loro  la  vista  di  quelle  sacre 
mura  ! Chi  sa  quali  curiose  sorprese  ci  avrebbe  serbate  e quante 
utili  notizie. 

Un’  altra  e capitale  testimonianza  del  culto  reso  al  Petrarca 
noi  l’abbiam  dunque  nei  pellegrinaggi  che  si  facevano  ad  Arquà. 
Non  ispiacerà  pertanto  al  lettore  se  io  mi  soffermo  un  poco  sopra 
di  ciò,  e se,  traendo  argomento  da  una,  gli  mostro  quali  dovevano 
essere  in  genere  quelle  visite.  Il  libro  d’onde  traggo  l’esempio  è II  Pe- 
ty'arcMsta,  dialogo  di  Ercole  Giovannini,  poeta  bernesco  morto  nel 
1591.  L’autore  narra  di  un  nobil  giovane  bolognese,  per  nome 
Claudio  Gozzadini,  il  quale,  desideroso  di  veder  cose  nuove,  lasciata 
Bologna,  capita  in  Padova,  e di  quivi,  per  non  mancare  a se  stesso 
di  tanta  conoscenza,  si  reca  a visitare  Arquà.  Giuntovi,  vede  per 
prima  cosa  il  sepolcro  del  poeta,  eretto  da  Francesco  da  Brossano, 
e ne  fa  prendere  esatta  misura  al  servitore.  Sopraggiunge  intanto 
un  valentuomo  d’Arquà,  il  signor  Paolo  Valabio,  il  quale  accon- 
tatosi col  bolognese,  lo  invita  in  sua  casa,  e poi  gli  fa  da  cicerone, 
e gli  mostra  una  per  una  tutte  quelle  meraviglie.  Mentre  s’avviano 
alla  casa  del  poeta,  vedono  entrarvi  un  drappello  di  gentildonne, 
tratte  dalla  medesima  curiosità.  Il  Valabio  mostra  e descrive  al- 
l’ospite suo  ogni  parte  della  illustre  dimora  : ecco  le  porte,  ecco 
il  frantojo  e la  legnaja,  e qui  la  scala  di  pietre  cotte  che  scende 
in  cantina,  e là  un  camerino.  Dal  lato  destro  è la  cucina,  di  contro 
una  carniera,  poi  altre  camere,  d’onde  si  passa  in  una  sala  comoda, 
dove  sono  parecchie  pitture,  le  quali  mostrano  il  Petrarca  e Laura 
che  discorrono  insieme.  Questa  è quella  meravigliosa  credenza,  di 
stupendo  lavoro,  che  si  dice  essere  stata  del  poeta.  Viene  appresso 
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la  stanza  dove  il  poeta  stava  ordinariamente,  e dove  morì.  Entrato 
in  luogo  di  tanta  santità,  il  signor  Gozzadini  non  può  più  frenare 
l’entusiasmo  che  gli  gonfia  lo  spirito,  e prorompe  in  quest’apostrofe 
un  po’ da  secentista,  ma  che  doveva  riprodurre  su  per  giù  i pensieri 
e i sentimenti  della  più  parte  dei  visitatori  : « 0 luogo  felice,  e 
« degno  d’ esser  smaltato  di  zaffiri,  e delle  più  preziose  pietre  che 
« mai  dall’Oriente  uscirono.  Felice  piano,  che  hai  sostenuto  le 
« piante  di  cosi  onorato  colosso  di  virtù,  gloriose  mura  che  difen- 
« deste  per  tanti  mesi  da’ contrarii  accidenti  dell’aria  quelle  membra, 
« che  in  terra  da  tanti  si  facevan  con  stupore  onorare  e riverire 
« amorosamente.  Glorioso  coperchio,  che  fosti  cielo  a colui  che  in 
« terra  fu  stimato  oracolo  dei  letterati.  » 

In  questa  felicissima  stanza  il  buon  bolognese  vede,  sopra  il 
camino,  le  ossa  di  quella  che  fu  gatta  del  Petrarca,  e legge  i versi 
latini  che  in  onor  di  lei  aveva  composti  il  padovano  Antonio  Que- 
renghi  (1546-1633),  discepolo  di  Sperone  Speroni,  segretario  in  Roma 
del  collegio  dei  cardinali  e referendario  delle  due  segnature,  poeta 
e prosatore  latino  di  molto  grido,  uom  princìiiale  in  varie  lingue, 
come  afferma  il  Tassoni,  e che  - 

...  tutto  a mente  avea  sant’ Agostino.  (1) 

In  quegli  eleganti  distici  parla  la  gatta  stessa,  e nel  primo  non  si 
perita  di  dire  che  il  Petrarca  ebbe  due  amori,  il  primo  lei,  il  se- 
condo Laura,  e asserisce  poi  che  a lei  si  deve  se  le  rime  composte 
in  onore  di  Laura  non  furono  preda  dei  topi.  Questa  buona  gatta 
dovette  avere  altri  lodatori,  giacché  il  Tassoni,  ricordato  Arquà, 
ricordato  il  Petrarca,  dice  di  lei  che 

in  secca  spoglia 

Guarda  dai  topi  ancor  la  dotta  soglia; 

e soggiunge  : 

A questa  Apollo  già  fe’  privilegi, 

Che  rimanesse  incontro  al  tempo  intatta 
E che  la  fama  sua  con  vari  fregi 
Eterna  fosse  in  mille  carmi  fatta  : 

Onde  i sepolcri  de’  superbi  regi 
Vince  di  gloria  un’insepolta  gatta.  (2) 


(1)  La  secchia  rapita,  canto  V,  st.  26. 

(2)  Ibid.,  canto  Vili,  st.  32-33. 
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E certo,  oltre  ai  regi,  questa  vince  tutte  l’altre  gatte  che  furono,  e 
le  celebrate -da  Ortensio  Landò  e dal  Coppetta,  e persin  quella  Rosa 
trucidata  da  un  furioso  soldato,  la  quale  allo  Stoppino,  suo  incon- 
solabile signore,  inspirò  quei  versi  maccheronici  sì,  ma  pieni  di 
affetto  : 

Sola  meae  giornos  vitae  rendebat  allegros. 

Heu!  quid  agam  infelix,  sine  te,  mea  Rosa,  quod  ultra? 

Non  poterò  sine  te  laetum  sperare  solazzum. 

Dopo  la  gatta  il  signor  Claudio  ammira  la  sedia  del  poeta,  e 
sebbene  gli  paja  povera  cosa,  e troppo  indegna  di  tanto  possessore, 
pure  ne  toglie,  a mo’  di  reliquia,  un  pezzetto  di  certo  arazzo  che 
la  copriva;  d’onde  si  vede  che  i ricercatori  di  curiosità  furono  e 
saranno  in  ogni  tempo  gli  stessi  : più  oltre  misura  la  tavola  dello 
studio,  meravigliandosi  che  tant’uomo  potesse  capire  in  si  picciola 
stanza.  Girata  la  casa,  il  signor  Paolo  mostra  al  signor  Claudio  il 
maggior  tesoro  che  sia  in  quella,  cioè  molte  scritture  di  mano  dello 
stesso  Petrarca,  e lettere  di  lui  a Laura  e di  Laura  a lui,  cose  vie  più 
ricche  delli  tesori  di  Creso,  e in  una  scatola  d’ebano,  aghi  e spilli, 
un  ditale,  un  pettine,  un  pezzo  di  specchio,  tutte  reliquie  di  Ma- 
donna Laura,  e in  una  borsa  di  damasco  verde  il  privilegio  della 
incoronazione  in  bellissima  pergamena,  e il  preteso  racconto  di  essa 
incoronazione  scritto  da  Sennuccio  del  Bene.  Il  signor  Claudio  vede, 
tocca,  legge,  ragiona,  ammira,  si  esalta  in  se  stesso  della  fortuna 
toccatagli  e ringrazia  quanto  più  può  il  cortesissimo  signor  Paolo. 

Visitatori  così  fatti  dovevano  essere  assai  numerosi,  e ve  ne 
dovevano  essere  di  fanatici,  i quali  non  sempre  si  saran  contentati, 
come  il  signor  Claudio,  di  un  pezzettino  di  arazzo  logoro.  Anzi  io 
mi  meraviglio  che  solamente  nel  secolo  XVII,  e non  prima,  si  sia 
trovato  un  arrabbiato  come  quel  frate  Tommaso  Martinelli,  che 
osò  rompere  l’arca  dentro  cui  riposava  il  corpo  del  poeta,  e levarne 
un  braccio  che  non  si  sa  dove  sia  andato  a finire.  Da  altra  banda 
pellegrinaggi  si  facevano  anche  a Vaichiusa  e alla  pretesa  tomba 
di  Laura,  e con  che  anima  si  facessero  dagli  adoratori  del  Petrarca, 
e che  cosa  si  ammirasse  da  loro , dice  satireggiando  Niccolò 
Franco  nel  suo  Petrarchista.  Tra  i visitatori  illustri  del  sepolcro  di 
Laura  si  dice  sia  stato  anche  Francesco  I,  il  quale  compose  per  la 
illustre  donna  un  elegante  epitafìo.  Un  altro  epitafìo  componeva 
per  lei  Giulio  Camillo  Delminio,  il  ciarlatanesco  inventore  del 
teatro  in  cui  si  apprendevano  tutte  le  scienze  e tutte  le  arti. 
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L’universalità  e la  vivezza  del  culto  reso  durante  tutto  il  Cin- 
quecento al  Petrarca  ci  prova  che  noi  non  abbiam  qui  dinanzi  un 
fatto  accidentale,  una  voga  capricciosa,  o l’elfetto  di  una  parti- 
colare oppressione  esercitata  dal  di  fuori  sopra  lo  spirito  degli 
Italiani.  11  Petrarchismo  non  è una  anomalia  nella  vita  e nella  col- 
tura del  secolo  XVI,  ma  è un  portato  del  Rinascimento.  Non  di 
tutto  il  Rinascimento,  intendiamoci;  perchè  lo  spirito  del  Rinasci- 
mento stesso  è formato  d’ideali  e di  tendenze  molteplici,  il  più 
delle  volte  cospiranti  insieme,  ma  spesso  ancora  contrastanti  fra 
loro.  Non  si  dimentichi  che  in  ogni  condizione  di  vita  sociale  il 
moto  delle  idee  si  fa  di  azione  e di  reazione.  Il  Petrarchismo  vien 
fuori  da  quelle  tendenze  del  Rinascimento  che  ho  enumerate  di 
sopra  : da  cert’altre  tendenze,  disformi  o contrarie,  vien  fuori  l’an- 
tipetrarchismo. E di  questo  mi  rimane  ora  a parlare. 
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Arsène  Houssaye  nei  quattro  volumi  che  pubblica  sotto  il  ti- 
tolo di  Confessioni  ci  racconta  assai  cose  intime;  per  interesse 
però,  ciò  che  è personale  alFautore  sta  indietro  a molte  altre  parti  del 
libro  che  riguardano  altri  argomenti  e altri  personaggi.  Evidente- 
mente l’Houssaye  ha  voluto  venir  terzo  dopo  sant'Agostino  e Rous- 
seau. Se  non  che  mentre  questi  due  scrittori  campeggiano  nelle  loro 
Confessioni y e ogni  parte  di  esse  è intesa  a dar  risalto  e luce  alla 
personalità  dell’autore,  nelle  sue  Memorie  invece  l’Houssaye  ci  si 
presenta  con  una  personalità  di  piccole  proporzioni,  e di  fronte  alle 
cose  a lui  estranee  che  racconta  egli  e ciò  che  personalmente  lo 
riguarda  ci  interessa  relativamente  poco. 

Ma  che  importa  il  titolo?  L’essenziale  è che  il  libro,  se  non  rifà 
la  gente,  almeno  interessi  e sia  in  qualche  modo  utile.  Ora,  queste 
qualità  non  mancano  alle  Confessioni  dell’ Houssaye.  Esse  sono 
piene  di  curiosità  letterarie  e politiche  piccantissime,  e l’autore 
sa  ammannircele  colla  sua  arte  viva  e briosa  che  ne  rende  la  let- 
tura oltre  ogni  dire  attraente.  Esse  costituiscono  in  certo  modo 
una  storia  del  retroscena  letterario  e politico  di  quell’epoca  fe- 
conda e variamente  interessante  che  corre  dal  1830  al  1880.  Nessun 
altro  era  forse  meglio  dell’Houssaye  in  condizione  di  darci  una  si- 
mile storia.  Poeta,  critico,  romanziere,  giornalista,  direttore  del 
Teatro  Francese,  poi  ispettore  generale  delle  belle  arti  sotto  l’Im- 
pero, uomo  di  mondo  sempre,  l’Houssaye  conobbe  in  quei  cin- 

(1)  Les  Confessiom.  Boumnirs  d'un  demi-siède  {1830-1880),  par  M.  Aesèhb 
Houssaye.  4 voi.  Paris,  éhez  Denta,  1885. 
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quant’anni  quanti  in  Francia  lasciarono  un’orma  di  sè  nella  lettera- 
tura, neirarte  e nella  politica;  e di  tutti  v’è  in  queste  sue  Confessioni 
uno  studio,  un  profilo,  un  tratto  che  li  ricorda  e ce  li  rappresenta 
al  vivo.  È una  bella  e ricca  galleria  di  figure  storiche  alle  quali 
l’Houssayeha  trovato  modo  di  aggiungere  qualclie  tratto  nuovo  o 
prima  mal  conosciuto. 

In  queste  Confessioni  dell’Houssaye  però  si  sente  l’ indirizzo 
letterario  del  tempo.  Esse  non  hanno  l’intonazione  solenne  delle 
Memorie  d'olire  iomJoa  di  Chateaubriand,  nè  delle  Confidenze  di 
Lamartine.  Si  vede  che  questi  signori  posavano  a guisa  di  Dei. 
L’Houssaye  invece  ha  il  tono  famigliare  e borghese,  e ciò  ch’egli 
ci  dice  porta  l’impronta  del  vero  genuino  e modesto.  Non  pose 
tragiche,  non  grandi  passioni,  non  abbellimenti  fantastici  del  sen- 
timento, ma  il  gusto  semplice  di  vivere  lavorando,  godendo  e 
ridendo. 

Ciò  vuol  dire  che  l’Houssaye  non  è,  a rigor  di  parola,  un  sag- 
gio, un  uomo  cioè  che  si  argomenti  di  camminar  sempre  e in  ogni 
occasione  senza  sgarrarla  d’un  ette  sulla  falsariga  del  senno,  della 
ragione  e del  giudizio.  E chi  poi  oserebbe  dargli  torto?  Non  è egli 
il  miglior  partito  da  prendersi  quello  di  assidersi  lieti  al  banchetto 
della  vita  senza  nenie  malinconiche  e senza  le  musonerie  della  sag- 
gezza? E non  v’ha  egli  poi  anche  un  po’  di  ipocrisia,  un  po’  di  fal- 
sità in  fondo  a questa  pretesa  saggezza?  È noto  che  Talete,  il  quale 
sosteneva  essere  l’acqua  il  principio  di  tutte  le  cose,  amava  poi  il 
vino  tanto  più  se  buono.  Solone,  che  predicava  l’ eguaglianza,  si 
rese  schiavo  di  Pistrato.  Chilone,  il  quale  voleva  che  si  stesse  lon- 
tani egualmente  dal  piacere  e dal  dolore,  mori  poi  dalla  gran  gioia 
che  provò  al  vedere  suo  figlio  uccidere  un  uomo  alle  feste  di  Pu- 
gilato. E quel  pazzo  di  Periandro  che  confiscò  i gioielli  delle  si^ 
gnore  di  Corinto  per  offrirli  agli  Dei,  perchè  i suoi  cavalli  con- 
correvano ai  giuochi  olimpici!  E quel  furbo  di  Simonide  che  insegnò 
l’arte  di  non  essere  mai  derubato:  quella  di  andar  sempre  nudi!  E 
questi  erano  i famosi  saggi  ! 

Dunque  non  è poi  tutto  oro  colato  neanche  in  questa  pretesa 
saggezza.  Ciò  premesso,  noi  non  ci  sentiamo  disposti  a dar  torto 
all'Houssaye  se  non  chiudeva  le  porte  in  faccia  a quelle  signore 
che  andavano  da  lui  a raccontargli  i loro  patemi  d’animo,  i loro 
dolori,  i loro  disinganni,  e viceversa  se,  trovandosi  alle  prese  con 
qualche  fortezza  prevista  non  inespugnabile,  per  principio,  osti- 
nato rimaneva,  se  anche  gli  si  mostrasse  la  porta.  Comprendo 
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che  a questi  patti  non  si  è santi,  ma  si  è uomini,  non  dei  migliori 
certo,  ma  uomini. 

Però  ima  signorina,  giunta  al  capitolo  Voluptè  di  queste  Con- 
fessioni, farà  bene  a chiudere  un  occhio,  anzi  tutti  e due,  e pas- 
sare al  capitolo  seguente.  Tutte  quelle  amabili  figurine,  la  Princi- 
pessa, Diana,  Pardita,  Ninon,  la  bella  Maddalena  di  Metz  ed  altre 
molte  che  popolano  il  repertorio  erotico  di  Arsène  Houssaye,  hanno 
atteggiamenti  e mosse  che  possono  rapire  al  cuore  la  pace  e ai 
sensi  la  calma.  L’Houssaye  però,  se  ci  si  presenta  in  queste  sue 
Confessioni  un  po’  scapato  e largo  di  costume,  non  era  poi  ve- 
ramente vizioso  e per  istinto  immorale.  Je  prends  mon  Men  où 
je  le  trouve,  sembra  egli  dirci.  Su  questo  argomento  dell’amore 
egli  aveva  un  principio  e una  morale  sua  propria.  Questa  morale 
non  è poi  tanto  facile  e larga.  L’Houssaye  dichiara  di  rispettare 
il  matrimonio  con  tutti  i suoi  doveri,  e quindi  è certo  che  non  lo 
si  potrà  mai  prendere  in  fallo  a riguardo  della  massima  di  Epì- 
tetto:  « Non  prendere  la  moglie  al  tuo  vicino.  » Pazzie,  avventure 
amorose  ne  ha  avute  di  molte,  ma  non  ha  mai  scavalcato  il  muro 
di  cìnta  del  matrimonio;  tutto  al  più  avrà  scavalcato  qualche 
siepe,  ma  in  tal  caso  vuol  dire  che  egli  non  conosceva  il  marito 
e che  la  signora  non  era  più  novizia  in  fatto  di  avventure.  Love- 
lace  e Don  Giovanni  prendono  tutte  le  donne  in  cui  s’imbattono, 
siano  di  Dio  o del  diavolo.  L’Houssaye,  se  fu  a volte  Don  Giovanni 
anch’egli,  è soltanto  contro  donne  che  appartenevano  già  per  di- 
ritto al  diavolo.  Insomma,  egli  è per  il  matrimonio,  del  quale  ri- 
conosce il  carattere  divino;  ma  con  questo  non  vuol  dire  che 
faccia  suo  il  motto  : « Non  v’è  salute  in  amore  fuori  del  matri- 
monio. » E si  può  credere  che  l’Houssaye  sia  sincero.  Un  libertino 
d’istinto  non  parlerebbe  come  fa  lui  con  così  casta  emozione  della 
donna  che  fu  poi  la  sua  prima  moglie  e non  ci  descriverebbe  con 
tanta  vivezza  e con  tanto  calda  effusione  la  sua  vita  di  fami- 
glia. Nella  famiglia  egli  trovò,  all’infuori  di  qualche  fuggevole  nube, 
la  pace,  l’amore  e la  felicità,  e seppe  gustarla. 

Ma  non  sono  queste  particolarità  intime,  quantunque  esposte 
con  vena  briosa  e colla  miglior  grazia,  che  più  specialmente  ci 
interessano  nei  Ricordi  dell’ Houssaye.  Ci  piace  invece  maggior- 
mente di  tener  dietro  a quella  viva  corrente  letteraria  e politica 
che  in  quest’ultimo  mezzo  secolo  travolse  in  un  moto  vertiginoso 
la  società  francese,  e che  l’autore  ci  rappresenta  spezzata  sotto 
la  forma  di  quadri  di  biografìe  e di  brevi  schizzi  parlanti  di  ve- 
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rità  e di  luce.  Nessuno,  ripeto,  era  più  dell’Houssaye  in  condi- 
zione di  far  meglio  ciò  ch’egli  fece  in  queste  sue  Confessioni. 

Arsene  Houssaye,  che  era  nato  nel  1810,  quando  venne  la 
prima  volta  a Parigi,  spintovi  daU’amor  dell’arte  e da  un  desiderio 
vago  di  distinguersi  nelle  lettere,  trovò  quella  gran  città  nel  più 
forte  del  delirio  romantico  e di  quel  rinnovamento  letterario  del 
quale  certo  non  esiste  altro  esempio  più  splendido  nella  storia  della 
Francia.  La  rivoluzione  dell’89  era  stata  tutt’altro  che  favorevole 
alle  lettere.  Caduta  ben  presto  in  mano  di  fazioni  violente  e 
sanguinarie,  poi  confiscata  da  Napoleone  a scopo  di  sconfinate  am- 
bizioni cesaree,  come  avrebbe  potuto  la  letteratura  fiorire  in  mezzo 
alle  orgie  di  sangue  umano  e sotto  la  cappa  di  piombo  del  de- 
spotisnio  imperiale?  Quindi  è che  nei  primi  anni  del  secolo  ciò  che 
la  letteratura  francese  ha  di  meglio  da  offrire  è la  prosa  accademica 
del  Fontanes  e la  tragedia  aristotelica  del  Viennet,  fredda,  im- 
pacciata, incolore.  Venuta  la  Ristorazione  si  nota  subito  un  prin- 
cipio di  risveglio  letterario.  Chateaubriand  riprende  l’opera  inter- 
rotta sotto  l’Impero,  e più  di  ogni  altro  Victor  Hugo  e Lamartine 
toccano  vie  inesplorate  della  coscienza  e della  vita  ed  hanno  nuovi 
accenti  e nuoA^e  vibrazioni  delFanima.  È una  vera  rivoluzione  let- 
teraria che  le  Giornate  di  Luglio  inaugurano  e consacrano,  una 
rivoluzione  non  soltanto  nelle  forme  dell’arte,  ma  anche  e più  nel 
contenuto.  Il  poeta,  il  romanziere,  il  drammaturgo  si  fecero,  in- 
dipendentemente da  ogni  considerazione  estetica,  banditori  arditi 
di  nuovi  concetti,  di  nuovi  ideali  delia  vita.  Quando  Victór  Hugo 
scrive  : 

Je  suis  le  poòte  farouche, 

L’iiomme-devoir; 

Le  soufflé  des  douleurs,  la  bouche 
Dii  clairon  noir... 

■ Le  songeur  ailé,  Capre  athlète 
Aux  bras  nerveux, 

Et  je  trainerai  la  comète 

Par  les  cheveux... 

il  signor  Luigi  Veuillot  è padrone  di  ridere  finché  vuole  e di  pa- 
ragonare questi  versi  alle  spacconate  àeVCIllusion  comique;  non 
è men  vero  però  che  il  poeta  esprime  qui  con  parole  certo  un 
po’  gonfie  d’orgoglio  un  fatto  verissimo.  Mai  la  parola  s’era  vista 
come  in  quei  giorni  al  servizio  delPidea  e farsi  più  volontariamente 
])ieghevole  a tutte  le  mutevolezze  spesso  istantanee  e rapidissime 


ARSENE  HOUSSAYE  E LE  SUE  CONFESSIONI  251 

di  questa.  La  lingua  francese  fu  allora  più  che  mai  un’amazzone, 
che  nel  fìtto  delle  battaglie  trovò  vigore,  agilità,  destrezza,  man- 
dando per  cosi  dire  intorno  a sè  un  sentore  di  vita  prima  neanche 
sospettato.  Chateaubriand  si  può  dire  il  Mirabeau  di  questa  rivo- 
luzione letteraria,  Lamartine  il  Vergniaud,  e A^ictor  Hugo  il  Danton. 
E intorno  a questi  tre  Grandi  si  vide,  al  versante  del  loro  Olimpo, 
tutta  una  pleiade  di  altri  illustri  : Dumas,  Alfred  de  Yigny,  Balzac, 
Alfred  de  Musset,  Sainte-Beuve,  Jules  Janin,  Théophile  Gautier, 
Georges  Sand  ed  altri  molti,  i quali  davano  ogni  giorno  alla 
Francia  un  capolavoro,  come  i soldati  di  Napoleone  una  vittoria, 
qualche  tratto  straordinario  di  eroismo. 

Che  volevano  tutti  costoro?  Camminar  sopra  vie  nuove  e 
cercare  nuovi  orizzonti  della  vita  senz’altra  guida  che  l’ispirazione 
e l’osservazione  della  natura;  quindi  bando  alle  vecchie  idee,  ai 
vecchi  precetti  estetici;  bando  alla  Poetica  di  Aristotele,  al  Trat- 
tato del  Sublime  di  Longino,  all’Arac  poetica  di  Boileau.  Saint- 
Simon  non  s’era  egli  fatto  scrittore  impareggiabile  senza  sapere 
la  grammatica;  e D’Aubignac non  aveva  forse  scrittala  più  noiosa 
delle  tragedie  calcandola  sui  precetti  aristotelici?  Il  più  audace  e 
avventurato  in  queste  idee  è stato  — fa  egli  d’uopo  nominarlo  ? — 
Victor  Hugo.  E siccome  il  miglior  campo  sul  quale  affermare  con  ef- 
fìcacia  le  nuove  idee  ed  agire  suU’opinione  pubblica  era  senza  dub- 
bio il  teatro,  così  è che  vennero  a breve  distanza  l’uno  dall’altro  : 
Hernani,  Marion  Delorme,  Ruy  Blas,  Le  roi  s^amuse,  ognuna 
delle  quali  era  una  cannonata  contro  il  vecchio  edifìzio  politico  e 
il  vecchio  organismo  drammatico  ad  un  tempo.  Victor  Hugo  era 
cosi  invaso  dal  sentimento  di  questa  sua  missione  rinnovatrice,  che 
un  giorno,  parlando  coll’Houssaye  di  Bacine,  uscì  in  queste  parole  : 
« Grand’uomo  quel  Bacine,  se  non  avesse  scritto  tragedie  ! » Questa 
forse  era  una  spacconata  davvero. 

L’Houssaye,  ripeto,  giunse  a Parigi  nel  più  forte  di  queste 
battaglie  del  romanticismo.  Coi  suoi  istinti  liberi,  zingareschi,  col- 
l’amore che  aveva  delle  avventure  e dell’imprevisto,  non  è neanche 
a dire  se  egli  avesse  simpatia  coi  romantici.  Detestava,  com’essi,  i 
vecchi  precetti  dell’arte  e aveva  il  proposito  di  non  volere  scrivere 
che  secondo  le  ispirazioni  della  sua  fantasia.  Ogni  precetto  estetico 
gli  pareva  dovesse  impedire  la  libera  e chiara  manifestazione  del 
vero,  e adottava  il  sentimento  espresso  dal  Cardinal  Bernis  in  quel 
suo  verso: 

A force  d'art  Fari  méme  est  bauni. 
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Boileau  aveva  specialmente  a noia,  e lo  paragonava  ad  una  strada 
invariabilmente  bella,  che  non  ti  dà  mai  la  piacevole  sorpresa  di 
scene  e viste  imprevedute.  Insomma,  era  aneli’  egli  perchè  si  bru- 
ciasse il  Trattato  del  Sublime  in  omaggio  alla  natura  e alla  verità. 

Bisogna  sentir  raccontare  all’Houssaye  con  che  smaniosa  aspet- 
tazione egli  vagheggiava  il  momento  di  mettersi  in  relaz  ione  con 
quei  campioni  dell'arte  nuova,  che  alla  sua  vergine  fantasia  di 
provinciale  parevano  altrettanti  dei,  o semidei  almeno.  Una  sera 
ebbe  la  fortuna  di  vederne  qualcuno  all’Odèon,  dove  si  rappresen- 
tava: La  vie  d'un  joueur.  V’ecano  Balzac,  Alexandre  Dumas,  Eu- 
gène  Sue.  Ma  era  Dumas  che  più  attirava  l’attenzione  e l’interesse 
del  nostro  uomo.  Fra  un  atto  e l’altro  gli  andò  incontro  ; ma  non 
sapendo  come  presentarsi  da  sè  stesso,  gli  si  pose  innanzi  come  un 
punto  d’ammirazione.  « — Voulez-vous  permettre  — gli  disse  — 
à un  anonime  de  vous  dire  combien  il  aime  vos  oeuvres?  — Pour- 
quoi  pas!  vous  étes  de  mes  amis.  — Je  sais,  monsieur,  que  vous 
en  avez  cent  mille,  mais  si  j’ose  vous  présenter  ma  carte,  c’est 
parco  que  je  suis  votre  compatriote.  — Je  vous  en  fais  mon  com- 
pliment.  La  Fontaine,  Racine...  Et  Alexandre  Dumas.  — J’allais  le 
dire.  Est-ce  que  vous  voulez  devenir  cèlèbre?  — Non,  mais  j’ ai 
taillé  de  piume,  valile  que  valile.  » Dumas  allora  gli  strinse  la 
mano  dicendogli  di  andarlo  a trovare  a casa.  Poteva  dirglielo,  tanto 
non  ci  era  mai. 

Però  con  tutti  questi  splendidi  inizi  del  romanticismo  ci  volle 
ancora  del  tempo  molto  prima  che  esso  tenesse  incontestato  il 
campo  e s’imponesse  all’intelligenza  e al  gusto  del  pubblico.  Gli 
allori  scenici  di  Victor  Hugo  gli  erano  accanitamente  contestati, 
e per  molto  tempo  la  critica  e il  pubblico  in  generale  mostravano 
disfavore  per  i romantici.  Per  questo  la  loro  situazione  non  era  ma- 
terialmente punto  invidiabile.  L’Houssaye  racconta  che  all’ infuori 
della  Revue  de  Paris,  àe\TArtiste  e della  Revue  des  deux  mondes, 
tutti  gli  altri  giornali  di  Parigi  erano  inaccessibili  agli  uomini  di 
lettere,  sopratutto  ai  romantici  ; dicevano  che  non  volevano  « donner 
dans  ces  folies.  » I giornali  non  pubblicavano  punto  romanzi,  punto 
ritratti  letterarii,  punto  studi  di  costumi  ; per  cui  chi  era  divorato 
dall’amor  delle  lettere  doveva  rassegnarsi  a vivere  di  nulla.  Il  teatro 
dava  appena  di  che  vivere  stentatamente  ; il  romanzo  giù  di  lì.  Il 
gran  Balzac  riscuoteva  appena  mille  franchi  al  mese  dai  suoi  librai; 
mille  franchi  per  un  lavoro  ostinato,  accanito,  febbrile  di  dodici, 
sedici,  diciott’ore  al  giorno.  L’editore  Renduel  non  diede  un  soldo 
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a Théophile  Gautier  per  i suoi  Les  Jeunes  France,  e credette  di 
farla  da  principe  pagando  allo  stesso  scrittore  millecinquecento  fran- 
chi la  sua  Mademoiselle  de  Maupin,  in  due  volumi.  I giornali  non 
erano  più  generosi  dei  librai.  Era  moda  dappertutto  di  mettere  in 
canzonatura  il  romanticismo. 

S’intende  che  in  queste  condizioni  della  letteratura  l’Houssaye, 
che  non  era  che  un  bersagliere,  e non  dei  primi,  della  « bohème  » 
romantica,  non  dovette  avere  principii  splendidi.  Cominciò  con  delle 
Canzoni  alla  maniera  di  Béranger,  con  dei  Contes  fantastiques, 
che  non  trovò  editori,  e colla  Pécheresse  che  piacque  e lo  inco- 
raggiò sulla  via  del  romanzo.  Gli  bisognò  passare  per  prove  dure 
assai.  Di  casa  il  padre  non  gli  mandava  nulla  o quasi  nulla;  andava 
innanzi  alla  meglio  vivendo  di  ripieghi  e scontando  un  po’  il  cre- 
dito della  famiglia:  ma  la  sua  fede  nell’arte  e neH’avvenire  era  vi- 
vissima, e questa  gli  rendeva  meno  amara  e triste  la  povertà.  E 
torna  a sua  lode  il  non  aver  mai  voluto  neanche  nei  suoi  mo- 
menti più  difficili  rassegnarsi  ad  incallirsi  la  mano  in  un  lavoro 
mercenario  nei  giornali.  Egli  ha  a questo  proposito  una  massima 
d’oro  che  dovrebbe  essere  sempre  presente  a chi,  sentendo  in  sè 
una  scintilla  di  genio,  si  dà  alle  lettere:  « Un  homme  d’esprit  trouve 
toujours  à écrire  pour  de  l’argent.  Mais,  s’il  se  condamne  aux 
travaux  forcés,  il  est  perdu.  On  devrait,  pour  la  méme  monnaie 
du  Journal,  inventer  des  machines  à écrire,  comme  on  a inventò 
des  machines  à coudre.  » 

Ho  nominato  la  « bohème  » romantica,  e vale  la  pena  di  fer- 
marci un  momento  su  qualcuna  delle  figure  che  componevano  quel 
manipolo  zingaresco  di  letterati.  Abbiamo  già  visto  gli  dei  del  ro- 
manticismo : in  alto  sulla  vetta  dell’Olimpo  Chateaubriand,  Lamar- 
tine,  Victor  Hugo.  Più  in  basso,  intorno  a questi,  Dumas,  Alfred 
de  Musset,  Alfred  de  Vigny,  Balzac,  Sainte-Beuve,  George  Sand, 
Janin  ed  altri  molti.  Non  pochi  di  questi  dei  però  non  stavano 
sempre  fermi  sull’Olimpo.  Erano  invece  il  più  spesso  in  giro  giorno 
e notte,  precisamente  come  gli  dei  di  Offenbach  nel  suo  Orfeo 
alVinferno.  L’Houssaye  conobbe  tutti  gli  dei  maggiori  del  roman- 
ticismo, da  Chateaubriand  ad  Alfred  de  Vigny,  e fu  con  essi  in  re- 
lazioni più  0 meno  intime.  Ma  egli  fece  vita  specialmente  colla 
« bohème,  » con  quegli  scrittori  cioè  di  natura  estetica  più  sbrigliata 
che  spezzavano  al  pubblico  il  pane  minuto  del  romanticismo,  con 
Théophile  Gautier,  Léon  de  Gozlan,  Gérard  de  Nerval,  Ourliac, 
Camille  Rogier  ed  altri.  Grand’anfitrione  di  questa  « bohème  » era  il 
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Gautier,  il  quale  aveva  affittato  in  via  du  Doyenné  un  localuccio 
per  dugentocinquanta  franchi  all’anno,  che,  come  si  vede,  non  do- 
veva essere  una  splendidezza.  Fu  là  ch’egli  raccoglieva,  come  in 
un  laboratorio  comune,  i suoi  più  intimi;  là  il  Gautier  scrisse  la 
sua  Mademoiselle  de  Maupin,  Gérard  la  sua  Reine  de  Salja,  Our- 
liac  la  sua  Suzanne,  Arsène  Houssaye  la  sua  Pèdi  eresse  e Camille 
Rogier  dipinse  molti  dei  suoi  acquerelli,  illustrando  ora  Hoifmann, 
ora  Byron.  Quel  cenacolo  democratico  era  visitato  di  quando  in 
quando  anche  da  altri  uomini  celebri:  da  Gavarni,  il  quale  vi  veniva 
spesso  a disegnare  anch’egli  con  Rogier,  da  Marilhat,  paesista  di- 
stinto, e per  non  citare  che  qualche  altro  nome  noto,  da  Alphonse 
Esquiros,  da  Delacroix,  romantico  coi  romantici  quantunque  clas- 
sico ostinato  nel  silenzio  del  suo  studio,  e da  Dumas,  il  quale  vi 
faceva  delle  apparizioni  fulminee  ed  era  già  fuori  della  porta  quando 
non  era  quasi  ancora  entrato. 

Era  una  società  di  artisti  capi  ameni,  i quali  però  lavoravano 
bravamente  tutto  il  giorno,  sebbene  con  qualche  interruzione  an- 
che pericolosa,  perocché  l’ Houssaye  racconta  che  tutti  i loro  prin- 
cipii  di  estetica  si  potevano  riassumere  in  questa  frase: 

Nous  avions  des  deautès  de  vingtans  polir  antiques. 

E la  sera  era  un  divagare  per  le  bettole  e per  le  taverne  in 
cerca  di  spassi,  di  piaceri  e di  emozioni  più  o meno  lecite.  Tanto 
la  saggezza,  scrive  l’ Houssaye,  non  è più  assoluta  della  verità.  Il 
matto  non  si  crede  forse  anch’egli  un  savio? 

Tutti  costoro  avevano  un  ideale  della  vita,  quantunque  diverso, 
accordandosi  però  tutti  in  questo,  che  volevano  la  gloria,  o al- 
meno una  fama  strepitosa.  L’ideale  più  sfrenato  era  quello  dello 
anfitrione  stesso,  di  Gautier,  il  quale  sognava  la  vita  a quattro  ca- 
valli e quattro  sultane,  cosi  per  contorno.  Bello  d’ una  bellezza 
maschia,  aveva  prima  cercato  di  escire  dal  comune  colla  origina- 
lità del  vestire:  gran  panciotto  rosso  da  accecare  la  vista  del 
riguardante,  stivali  a gambali  rovesciati,  abito  a gran  falde  abra- 
cadabra, capigliatura  assalonica  a modo  di  salice  piangente.  Ma 
tutto  questo  non  era  valso  nulla,  ed  aveva  finito  per  rassegnarsi 
a vivere  come  tutti  gli  altri.  Vano,  si  sarebbe  perso  e rovinato; 
ma  il  sentimento  del  dovere  lo  incatenò  al  lavoro,  del  quale  visse 
benché  non  splendidamente.  Nel  1847  poteva  dirsi,  se  non  ricco, 
agiato.  Fu  allora  che  il  creatore  di  Foriunio  credette  di  poter  dare 
corpo  ai  sogni  della  sua  fantasia,  e travestendosi  da  Apollo  guidare, 
se  non  quattro,  due  cavalli,  che  lo  rendevano  borioso  e altero  di 
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sè.  Ma  non  era  stato  che  un  sogno.  Il  romanziere  di  Foriunio,  il 
poeta  degli  Émaux  et  Carnee^,  si  vide  costretto  a riprendere 
Tomnibus,  il  legno  dei  detestati  borghesi.  — « Voilà  à quoi  servent 
les  révolutions  ! » diceva  egli. 

Tale  era  Gautier.  Gli  altri  della  « boheme,  » a cominciare  da  Ge- 
rard de  Nerval,  che  aveva  la  manìa  di  restaurare,  come  Giuliano, 
gli  dei  dell’Olimpo,  al  barone  Eugène  de  Stadler,  che  non  amava 
che  le  donne  colossali  e non  avrebbe  degnato  di  un  sorriso  ma- 
damigella Rachel  e madamigella  Sara  Bernhardt  neanche  se  gliele 
avessero  offerte  su  un  piatto  d’argento,  tutti  hanno  qualche  tratto 
loro  proprio  e caratteristico.  Ma  non  è possibile  fermarsi  su  tutti. 
La  « boheme  » morì  e i suoi  membri  si  dispersero  terminando  in  va- 
rio modo  una  vita  di  lavoro,  di  spassi  e di  scapestrerie. 

Ma  ho  già  detto  che  l’Houssaye  era  sempre  stato  in  relazioni 
più  0 meno  intime  anche  cogli  dei  maggiori  del  romanticismo.  Fra 
quelli  della  «bohème»  l’Houssaye  era  uno  dei  pochi  che,  pur  volendo 
una  libertà  assoluta  nell’arte  e nel  costume,  avevano  però  serbato 
certi  abiti  e modi  di  signore  e di  uomo  di  mondo,  L’Houssaye,  per 
esempio,  non  amava  come  tanti  suoi  confratelli  il  vestito  alla 
Werther  col  cappello  Emani,  ma  vestiva  alla  moda  del  giorno, 
che  era  qualche  volta  anche  la  moda  del  giorno  dopo,  e soleva 
andare  in  società.  Per  questo  gli  intransigenti  del  romanticismo 
lo  canzonavano  dandogli  dello  zerbinotto;  ma  egli  non  se  ne  aveva 
a male  e faceva  il  piacer  suo.  Egli  è per  questo  che  l’Houssaye  è 
in  grado  di  raccontarci  infinite  cose  della  vita  del  gran  mondo, 
infinite  particolarità  dei  salotti,  della  corte,  anzi  delle  corti,  aven- 
done frequentate  più  d’una.  Noi  qui  non  possiamo  naturalmente 
uscire  fuori  del  campo  dei  letterati  e dell’ambiente  in  cui  questi 
vivono,  0 non  lo  potremo  più  innanzi  che  in  misura  assai  scarsa. 
Vediamo  in  questi  Ricordi  Chateaubriand  nel  salotto  della  signora 
Récamier  nella  sua  posa  solenne  di  divinità  cascante  e annoiata; 
Victor  Hugo  sorpreso  da  un  marito  filosofo  in  flagrante  delitto  di 
illecito  contubernio  colla  signora  Aphrodita;  Alfred  de  Musset 
sempre  col  cuore  devastato  e lacerato  a morte  fra  l’eroina  di  Ve- 
nezia e l’enigraatica  principessa  milanese;  Alfred  de  Vigny  sempre 
esclusivo  per  la  signora  Dorval,  che  per  lui  era  « toutes  les  fem- 
mes;  » e,  per  finirla,  Lamartine,  che  per  eccesso  di  pudore  senti- 
mentale si  lascia  sfuggire  di  mano  nientemeno  che  uoa  nuova 
Giovanna  d’Arco. 

Quest’ultimo  incidente  lamartiniano  voglio  particolarmente  rac- 
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contarlo.  Un  giorno,  nel  1848,  quando  era  ministro  degli  affari  esteri 
della  Repubblica,  Lamartine  vede  presentarglisi  nel  suo  ufficio 
una  fanciulla  splendida  di  beltà  nel  suo  vestito  di  velluto  nero. 
« — Monsieur  de  Lamartine  — fu  una  delie  cose  che  subito  gli  disse 
— je  vieni  à vous  parce  que  je  vous  aime  de  toutes  les  forces  de 
mon  àme.  » E in  ciò  dire  non  arrossi,  ma  continuò  a tenere  fissi 
su  Lamartine  i suoi  occhi  fieri  ad  un  tempo  e dolcissimi.  Poi  con- 
tinuò: « — Vous  avez  sauvé  la  Franco  du  drapeau  rouge,  mais 
vous  ne  l’avez  pas  sauvé  du  drapeau  tricolore.  Or,  pour  moi,  c’est 
le  pire  des  drapeaux.  — Pourquoi?  — chiese  Lamartine.  — Ce 
n’est  pas  seulement  parce  qu’  il  est  laid.  On  dit  que  c’est  P arc- 
en-ciel  de  la  Libertà,  mais  je  suis  trop  coloriste  pour  reconnaitre 
là  les  adorables  couleurs  du  prisme.  Ce  n’  est  ni  le  méme  bleu,  ni 
le  méme  rouge...» 

E qui  una  disputa  ad  armi  cortesi.  La  fanciulla  rimproverò  a 
Lamartine  di  aver  tradito  due  volte  la  sua  bandiera  come  poeta 
e come  realista.  « — Oh,  si  vous  vouliez,  — disse  ella  dopo  una 
pausa,  e si  gettò  nelle  braccia  di  Lamartine:  — Je  t’aime,  — mor- 
morò essa  nascondendo  il  suo  volto  nel  braccio  del  poeta.  » Fino 
allora  Lamartine  aveva  creduto  quella  fanciulla  un  simbolo,  una 
sibilla,  una  veggente  politica.  Quelle  ultime  parole  lo  avvisarono 
meglio  ; egli  vide  che  la  fanciulla  era  una  donna  di  carne,  un  cuore, 
un’anima.  Lamartine  aveva  allora  cinquantotto  anni,  ma,  come 
egli  stesso  confessò  poi  all’Houssaye,  s’accorse  in  quell’occasione 
che  il  cuore  ha  sempre  vent’anni.  Egli  si  sentì  toccato  al  vivo  da 
quel  grido  d’amore,  come  senti  inebriarsi  il  cervello  dal  sentore 
penetrante  della  capigliatura  opulenta  della  fanciulla.  Per  essa  La- 
martine era  un  dio,  e certo  non  era  venuta  a vederlo  per  rappre- 
sentare la  parte  di  Celimene...  Ma  il  dio  non  la  prese;  egli  era 
sempre  un  po’  campato  nelle  nuvole  anche  in  quei  giorni  che  la 
rivoluzione  lo  faceva  camminare  terra  terra;  Lamartine  immaginò 
una  Giovanna  d’Arco  in  una  fanciulla  sul  conto  della  quale  Don 
Giovanni  non  avrebbe  sbagliato.  Si  seppe  poi  più  tardi  che  essa 
fece  la  stessa  parte  con  Alphonse  Esquiros,  che  pure  era  un  pic- 
colo Saint-Just.  Ma  essa  voleva  convertire  Esquiros,  come  avrebbe 
voluto  convertire  Lamartine.  L’Houssaye  la  conobbe  più  tardi  e la 
disse  anch’egli  bellissima.  Un  giorno  essa  gli  disse:  « — Ah,  si  mon- 
sieur de  Lamartine  m’eùt  écoutée,  il  fùt  devenu  roi  de  France.  — 
Quelle  belle  reine  le  monde  a perdue  ! — » l’Houssaye  soggiunse. 

Lamartine  si  lasciò  scappar  di  mano  la  repubblica  del  1848,  come 
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s’era  lasciato  scappare  la  bella  fanciulla  dagli  occhi  fieri  e dolci. 
L’Houssaye  rivide  ancora  più  volte  Lamartine  anche  nei  suoi  giorni 
tristi  e desolati.  Un  giorno,  essendo  egli  già  direttore  del  Teatro 
Francese,  gli  si  annunzia  Lamartine.  Che  cosa  veniva  a dirgli  l’uomo 
che  era  stato  l’anima  della  rivoluzione  del  Febbraio  e che  per  pochi 
mesi  aveva  tenuto  in  pugno  i destini  della  Francia?  Egli  gli  si 
presentava  per  chiedergli  come  uno  scrittore  qualunque  di  rappre- 
sentare il  suo  Toussaint  Loiiverture,  ma  poneva  molte  condizioni; 
egli  voleva  Frédérick  Lemaitre  e la  Rachel  per  artisti  ; più  voleva 
ventimila  franchi  — il  crudele  bisogno  già  batteva  alle  sue  porte  — 
in  anticipazione;  inoltre  voleva  essere  dispensato  dall’obbligo,  pre- 
scritto dal  decreto  di  Mosca,  di  leggere  la  sua  produzione  dinanzi 
al  Comitato.  L’Houssaye  si  mise  all’opera  con  tutta  la  sua  buona 
volontà  per  contentarlo  nel  suo  desiderio;  ma  inutilmente.  Frédé- 
rick Lemaitre  non  volle,  per  ragioni  sue  particolari,  prestarsi  alla 
rappresentazione  ; la  Rachel  anch’essa  non  volle  rappresentare  la 
parte  secondaria  che  le  spettava  in  quel  dramma;  nè  Baroche,  che 
era  allora  ministro  dell’interno,  credette  di  passar  sopra,  neanche 
per  un  uomo  come  Lamartine,  al  decreto  di  Mosca.  Era  questa 
una  delle  prime  mortificazioni  fra  le  tante  che  gli  dovevano  toc- 
care nella  via  dolorosa  che  gli  rimaneva  a percorrere.  Fra  gli  dei 
maggiori  del  romanticismo  Lamartine  è stato  senza  dubbio  quello 
che  ebbe  la  vita  più  straziata  e che  scontò  i piaceri  della  gloria 
col  fiele  amaro  dell’ ingratitudine  e dell’oblio. 

Dire  romantici  è lo  stesso  che  dire  rivoluzionari,  e non  sol- 
tanto in  arte,  ma  anche  in  politica,  a voler  essere  conseguenti; 
e difatti  tutti  i romantici  presero  parte  chi  più  chi  meno  alle  Gior- 
nate del  Luglio  e alle  insurrezioni  repubblicane  e socialiste  che  in 
seguito  avvennero.  Vi  aveva  preso  parte  anche  Jules  Janin,  quan- 
tunque poi  egli  se  la  sia  data  a gambe  nel  momento  più  buono, 
precisamente  come  Orazio  a Filippi.  Era  la  prima  volta  che  l’Hous- 
saye  si  trovava  a Parigi,  nel  1832,  quando  avvennero  le  Giornate 
del  6 e 7 Giugno.  L’insurrezione  ebbe  luogo,  com’è  noto,  in  occa- 
sione del  trasporto  funebre  del  generale  Lamarque  e al  grido  di 
Viva  la  repuì)ì)lica I L’Houssaye  aveva  confusamente  l’idea  che  i 
signori  borghesi  nel  1830  avevano  a tradimento  strozzata  la  re- 
pubblica, e che  perciò  il  popolo  aveva  diritto  ad  una  rivincita. 
Con  questa  idea  confusa  in  testa  egli  si  cacciò  coi  rivoltosi.  « Nous 
fùmes  de  l’insurrection  sans  savoir  pourquoi.  Hans  les  guerres  ci- 
viles  les  jeunes  et  les  ardents  prennent  toujours  parti  — parti 
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contro  la  loi.  — Nous  ne  nous  qiiittàmes  pas,  mes  amis  et  moi, 
ivres  de  poudre  et  de  fumee,  croyant  sauver  la  Franco  contro  ses 
oppresseurs.  Le  pouvoir  qui  se  défend  est  toujours  un  oppres- 
seur.  » Si  sa  che  l’insurrezione  fu  repressa.  L’Houssaye  fu  preso 
e arrestato  il  giorno  dopo  coi  suoi  amici.  Però  essendo  capitato 
nelle  mani  di  un  commissario  di  polizia  suo  compatriotta  e amico 
della  sua  famiglia,  se  la  cavò  con  poco,  coll’esilio  di  qualche  mese 
a Bruyères,  sua  patria. 

L’idea  confusa  a cui  ho  accennato  di  sopra,  che  i borghesi 
nel  1830  avessero  strozzato  nelle  fasce  la  rivoluzione  e la  repub- 
blica, si  fece  più  chiara  in  seguito  nel  pensiero  dell’Houssaye.  Egli 
dichiara  in  queste  memorie  che  è stata  una  vera  mostruosità  po- 
litica lo  avere  posto  un  Borbone  nuovo  in  luogo  del  vecchio  che 
si  cacciava.  Si  proclama  la  repubblica  e nello  stesso  momento  si 
dichiara  che  la  migliore  delle  repubbliche  è la  monarchia!  È stata 
una  vera  pazzia  politica.  Se  non  che  Montaigne  non  ha  forse  detto  : 
«Le  Francais  est  le  peuple  plus  spirituel  du  monde,  mais  il  faut  à 
tonte  heure  lui  désenseigner  la  sottise?»  Non  bisogna  però  chie- 
dere all’Houssaye  la  coerenza  nelle  sue  idee  politiche.  Dopo  di  aver 
detto  chela  rivoluzione  del  1830  è stata  incompiuta,  egli  è poi  severis- 
simo nel  giudicare  tutte  le  insurrezioni  che  ebbero  luogo  in  seguito, 
compresa  quella  a cui  egli  stesso  avea  preso  parte,  le  quali  avevano 
appunto  per  iscopo  di  completare  quellarivoluzione  dando  alla  Francia 
quella  repubblica  che  non  si  era  potuto  avere  in  quell’anno.  Bisogna, 
egli  dice,  combattere  sempre  a colpi  di  idee,  non  già  a colpi  di  fucile. 
Egli  parla  da  artista  di  politica  ; vede  nelle  rivoluzioni  uno  sperdimento 
deplorabile  di  forze,  la  diffusione  di  nuovi  germi  di  odio  fra  le  varie 
classi  sociali,  insomma  un  male  sempre.  Che  importa  che  si  abbia 
a capo  dello  Stato  un  re,  un  imperatore  o una  repubblica?  L’essen- 
ziale è che  la  legge  sia  la  legge,  la  giustizia  la  giustizia,  e la  libertà 
sia  di  tutti,  non  già  il  monopolio  di  un  partito  [)er  opprimerne  un 
altro.  L’Houssaye  non  si  lasciò  pigliare  neanche  ai  bei  miraggi 
coi  quali  si  inaugurò  la  repubblica  del  1848.  « Ote-toi  que  je  m’y 
mette,  » ecco  la  ragione  ultima  e vera  della  cosa.  « Libertà,  égalité, 
fraternità  ! Ils  savent  bien  que  la  libertà  c’est  ime  pièce  de  cent 
sous,  regalità  une  pièce  de  cent  sous,  la  fraternità  une  pièce  de  cent 
sous;  mais  cette  pièce  de  cent  sous  ils  la  dàpensent  eux-mémes  sans 
donner  la  monnaie  aux.  pauvres.  » Era  questa  l’ultima  parola  della 
filosofia  politica  dell’Houssaye. 


ARSENE  HOUSSiYE  E LE  SUE  CONFESSIONI  259 

Pertanto,  malgrado  le  sue  scappate  rivoluzionarie  d’un  mo- 
mento, FHoussaye,  separandosi  ben  presto  da  Cavaignac  e dagli 
altri  suoi  amici  repubblicani  intransigenti,  s’era  poi  agevolmente 
accomodato  alla  monarchia  di  Luigi  Filippo.  V’erano  per  lui,  del 
resto,  altre  ragioni  per  entrare  in  simpatia  con  questo  re.  Egli  amava 
gli  artisti,  se  non  i letterati;  e poi  era  ogni  giorno  insultato  in 
piazza  e su  pei  giornali  ; ogni  giorno  correva  pericolo  di  qualche 
attentato.  Insomma,  FHoussaye  volle  avere  un  colloquio  col  re,  e 
Febbe.  Egli  ne  rimase  soddisfatto;  vide  in  LuigiFilippo  dell’ingegno, 
dello  spirito,  della  finezza,  e sopratutto  del  patriottismo  e una  grande 
volontà  di  fare  il  bene  del  suo  paese.  Si  parlò  di  un  po’  di  tutto, 
ed  anche  di  politica.  « — Dieu  sait  — disse  a un  certo  punto  Luigi  Fi- 
lippo — si  je  suis  un  homme  de  benne  volonté;  vous  voyez  comme 
les  journaux  m’accusent.  Si  mes  ministres  font  bien,  ils  ne  sont 
inspirés  que  par  eux-mémes;  s'ils  font  mal,  c’est  moi  qui  les  in- 
spire. — Sire,  — entrò  a dire  FHoussaye,  — ne  vous  inquiétez  pas 
des  claraeurs  politiques,  ce  sont  les  vagues  de  la  mer;  mais  ceux 
qui  écrivent  Fhistoire  vous  rendront  justice.  — Jamais,  ceux  qui 
écrivent  Fhistoire  aujourd’hui,  c’est  monsieur  Thiers,  c’est  monsieur 
de  Lamartine;  ils  ne  m’aiment  pas.  Ils  font  cause  commune  avec  les 
brouillons  etles réveurs...»  La  sera  stessache  ebbe  questo  colloquio, 
FHoussaye,  trovandosi  a pranzo  con  vari  amici  suoi,  sentì  uno  di  que- 
sti fischiargli  a un  certo  punto  all’orecchio  queste  parole:  « — Les 
blonds  sont  des  ambitieux.  Houssaye  va  nous  dire  ce  qu’  il  est  allò 
demander  au  roi  ce  matin.  — .J’ai  été  lui  demander  un  bureau 
de  tabac.  — Gomme  il  cache  son  jeu  » entrò  a dire  un  altro.  E 
pure  F Houssaye  non  era  proprio  andato  alle  Tuilerie  che  per  ve- 
dere il  re. 

Però  se  politicamente  la  rivoluzione  del  1830  riuscì  ad  una 
strozzatura,  nella  letteratura  e nei  costumi  essa  è stata  completa. 
Il  giorno  dopo  della  rivoluzione  di  Luglio  si  chiusero  come  per  in- 
canto tutti  i salotti,  che  erano  come  un  laboratorio  delle  maniere, 
una  scuola  per  lo  stile,  un  centro  dispensiero  di  fama  e di  gloria, 
tutto  più  0 meno  serre  calde  deH’intelligenza  e deirimmaginazione; 
e l’arte  corse  all’aperto,  nei  campi,  per  le  vie,  rinfrancandosi  anche 
nelle  sommosse  al  forte  grido  popolare  di  libertà  e di  eguaglianza. 
D^or  innanzi  non  è più  stato  possibile  trattener  F arte  nel  corso 
della  sua  parabola  apocalittica,  nella  quale,  padrona  di  una  ricca 
istrurnentazione  orchestrale,  diede  espressione  e vita  a tutti  i sen- 
timenti, a tutte  le  aspirazioni,  a tutte  le  mille  voci  popolari  che  il 
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vento  delle  rivoluzioni  aveva  portate  sulla  scena,  smaniose  di  ve- 
rità, di  luce,  di  giustizia. 

E difatti  erano  all’opera  Lamartine,  Victor  Hugo,  Alfred  de 
Musset,  Dumas,  Balzac,  Sainte-Beuve,  Jules  Janin,  Alfred  de  Vigny, 
Mérimée,  Charles  Nodier,  Sue  ed  altri.  Che  tempo  meraviglioso 
quando  si  vedevano  apparire  in  una  stessa  stagione  capolavori 
(^omQ:  Notre-Ba7ne  de  Paris,  La  Peau  de  chagìHn,  Le  Rouge  et 
le  Noir,  Les  Contes  d’Espagne  et  d' Italie,  i più  bei  digammi  di 
Victor  Hugo  e Alessandro  Dumas,  le  più  belle  figure  di  Bosio  e di 
Pradier,  la  feroce  e sublime  Libertà  di  Delacroix,  le  critiche  di 
Sainte-Beuve!  E tutti  costoro  lavoravano  allora  quasi  per  nulla. 
L’Houssaye  c’informa  che  Victor  Hugo  non  ebbe  che  millecinque- 
cento franchi  per  Marion  Lelorme,  Delacroix  duemila  franchi 
per  la  sua  Libertà  ; ^\i  dXivì,  s’intende,  in  proporzione  meno. 

L'Houssaye  ci  fa  passare  dinanzi  tutte  queste  figure  letterarie 
della  monarchia  di  Luglio,  e per  tutte  ha  un  aneddoto,  una  curio- 
sità, un  tratto  che  le  rappresenta  al  vivo  al  nostro  sguardo.  Egli 
ci  parla  anche  del  duello  Carrel-Girardin.  Carrel  fu  il  primo  a spa- 
rare. Temendo  di  tirar  troppo  alto,  colpì  troppo  in  basso  : la  sua 
palla  feri  Girardin  alla  coscia;  il  ferito  se  la  coperse  colla  mano 
sinistra  e tirò  coll’altra.  Carrel  cadde  come  fulminato,  perocché  la 
palla  lo  aveva  ferito  nella  regione  ipogastrica.  Egli  ebbe  appena 
la  forza  di  dire  al  suo  avversario  : « Monsieur  de  Girardin,  étes- 
vous  gravement  atteint?  — Non,  — disse  Girardin,  — je  souhaite 
de  tous  mon  coeur  que  vous  ne  le  soyez  pas  plus  que  moì.  » Pure 
la  ferita  di  Girardin  era  gravissima,  e i medici  furono  a un  pelo 
di  amputargli  la  gamba.  Fortunatamente  Cabarus,  che  era  uno  dei 
dottori  che  avevano  assistito  al  duello,  fece  prevalere  il  parere 
contrario,  e Girardin  fu  salvo. 

Il  duello  Carrel-Girardin  non  aveva  avuto  una  ragione  seria; 
ma  era  stata  anche  meno  seria  la  ragione  di  un  altro  incontro 
che  ebbe  Sainte-Beuve  con  Dubois,  collaboratore  e amministratore 
del  Globe,  pel  quale  allora  il  Sainte-Beuve  scriveva.  Sainte-Beuve 
credeva  di  avere  ragione  di  lagnarsi  che  il  Dubois  si  trovasse 
spesso  colla  cassa  a secco  di  quattrini,  e aveva  finito  per  chiamare 
il  Dubois,  che  era  della  Loire-Inférieure,  Dubois  de  la  Gioire  in- 
férieure.  — De  la  Gioire  inférieure!  Capirete  che  non  son  cose  che 
si  perdonino,  quando,  s’intende,  non  si  ha  niente  affatto  gloria. 
Dunque  duello.  I due  amici  se  ne  vanno  sul  terreno  accompagnati 
da  altri  parecchi,  fra  i quali  Paul  de  Kock,  che  rimase  un  po’scon- 
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certato  della  cosa,  perocché  aveva  in  vista  una  buona  colazione 
all’erba  colla  sua  Pucelle  de  Bellemlle.  Or  è da  sapersi  che  Sainte- 
Beuve  non  camminava  mai  senza  ombrello,  quell’ombrello  che  i 
maligni  dicevano  gli  avesse  servito  di  parasole  nelle  Giornate  di 
Luglio.  E l’ombrello  gli  venne  a taglio,  perchè  giusto  quando  i due 
amici  erano  giunti  sul  luogo  del  combattimento,  ecco  cadere  un 
terribile  acquazzone.  Dubois  prende  di  mira  Sainte-Beuve,  ed  ecco 
il  gran  critico  aprire  l’ombrello.  « — Non  è di  buon  gusto  — grida 
Dubois.  — E perchè  no?  Non  farò  getto  del  mio  scudo  come  Ora- 
zio  : mi  rassegno  ad  essere  ammazzato,  ma  annacquato  no.  » Grandi 
risate  da  parte  dei  testimoni,  come  ben  potete  immaginare.  In- 
fine i due  colpi  partono,  e nessuno  colpisce.  E allora  tutti  se  ne 
vanno  con  Paul  de  Kock  a prender  parte  alla  sua  tavola  verde- 
fiorita ; e la  cosa  fini  in  baldoria. 

Quante  cose  serie  o facete  ricordate  a proposito  in  queste  Me- 
morie ! E l’illustre  pittore  Gros  che  si  uccide  di  dispiacere  per  un 
articolo  di  critica  crudele  e ingiusta  a proposito  del  suo  Diomede 
eErmione;  il  poeta  Egesippo  Moreau,  che  muore  quasi  di  fame; 
Alfred  de  Musset  che  non  ottiene  all’Accademia  francese  che  due 
voti  contro  un  tal  Vatout  che  ne  ha  diciotto!  E fra  i votanti  vi 
erano  Victor  Hugo,  Lamartine,  Sainte-Beuve,  Mérimée,  de  Rérnusat, 
de  Vigny.  E pure  tutti  costoro  assicurano  di  aver  votato  per  il 
de  Musset,  che  non  ebbe  che  due  voti.  Ugual  sorte,  del  resto,  era 
toccata  a Balzac,  che  non  aveva  avuto  che  due  voti,  come  non 
ne  aveva  avuti  che  due  Alessandro  Dumas.  — E questa  del  filo- 
sofo Cousin.  Un  giorno  egli  e la  signora  Luisa  Colet  si  smarrirono 
non  si  sa  come  in  un  campo  di  biade.  Però  la  signora  ne  uscì  con 
un’avaria  insignificante,  « una  morsicatura  di  Cousin,  » diceva  Al- 
fonso Karr,  il  quale  per  questo  corse  pericolo  di  essere  steso  morto 
da  un  colpo  di  rivoltella  della  incollerita  signora.  Però  quella  mor- 
sicatura c’erano  voluti  nove  mesi  a guarirla. 

L’Houssaye  era  uno  dei  pochi  letterati  che  con  Alfred  de  Mus- 
set frequentavano  la  società.  Quest’ultimo,  anzi,  vi  si  trovava  come 
nel  suo  elemento  naturale,  più  ancora  che  cogli  uomini  di  lettere, 
coi  quali  si  mostrava  piuttosto  freddo  e sostenuto,  « ce  mondain 
irréprochable,  » come  l’Houssaye  lo  chiama.  Balzac  era  ben  di- 
verso; egli  sembrava  sempre  in  società  un  uomo  smarrito  in  un 
elemento  non  suo.  Lo  stesso  era  di  Giorgio  Sand,  che  in  società 
non  andava  e in  casa  sua  non  ebbe  mai  un  vero  salotto.  Nulla  di 
più  grottescamente  assortito  dei  suoi  ricevimenti;  se  ne  può  avere 
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un’idea  dalla  descrizione  che  ce  ne  fa  il  fratello  di  Alfred  de  Mus- 
set  nel  suo  noto  romanzo:  Luì  et  elle.  Un  gran  centro  comune  di 
riunione  per  i letterati  era  poi  la  Revue  des  deux  mondes,  dove  se 
ne  dicevano  di  tutte  le  sorta  e si  faceva  spreco  di  spirito.  Eugène 
Sue,  dice  l’Houssaye,  ne  raccontava  di  inaudite,  G-ozlan  di  inaspet- 
tate, Theophile  Gautier  di  inverosimili.  Alfred  de  Musset  aveva 
delle  canzonature  amabili,  Planche  del  brio  e della  gaiezza  molto 
più  che  non  ne  mettesse  nelle  sue  critiche,  Sainte-Beuve  dei  motti 
felici  e taglienti.  In  quegli  uffici  facevano  capo  tutti  coloro  che 
aspiravano  a un  po’  di  fama.  I più  riportavano  a casa  i loro  ma- 
noscritti e non  si  facevano  più  vedere,  specialmente  perchè  il  primo 
articolo  Buloz  non  lo  pagava:  « Tout  pour  la  gioire!  » diceva.  Fra 
quelli  che  ebbero  il  coraggio  di  farsi  rivedere,  l’Houssaye  cita  il 
de  Molènes,  il  quale  al  sentire  che  le  prime  venti  pagine  non  gli 
sarebbero  state  pagate,  si  mise  a gridare,  torcendosi  i baffi:  « C’est 
un  souper  de  moins  pour  les  demoiselles  ! — et  pour  ces  mes- 
sieurs!  » Bonnaire,  che  era  condirettore  della  Revue  insieme  al 
Buloz,  fu  preso  da  un  accesso  di  tenerezza,  e la  cena  si  fece  a 
spese  della  rivista. 

Per  poco  brillanti  che  fossero,  come  s’è  visto,  le  condizioni 
della  letteratura  sotto  la  monarchia  di  Luglio,  l’Houssaye  tuttavia, 
scrivendo  romanzi  e lavorando  molto  per  giornali  e riviste,  si  tro- 
vava alla  vigilia  della  rivoluzione  del  Febbraio,  se  non  ricco,  al- 
meno in  condizione  agiata  di  vita.  Ma  quella  rivoluzione  lo  buttò 
addirittura  a terra.  « En  juin  je  n’avais  plus  un  sou,  » scrive  egli. 
Gli  toccò  di  mandare  moglie  e figli  a Bruyères  in  casa  di  suo 
padre  e rimanersene  solo  a Parigi.  Era  toccata  la  stessa  sorte  a 
Gautier,  e in  generale  a tutti  i letterati.  La  rivoluzione  del  48  non 
era  stata  buona  che  per  gli  avvocati.  Girardin  offriva  allora  ai 
suoi  collaboratori  due  soldi  alla  linea,  mentre  prima  pagava  un 
franco  e perfino  due.  Per  gli  artisti  era  stato  lo  stesso.  I Delacroix 
si  vendevano  cinquecento  franchi,  i Decamps  su  per  giù  io  stesso, 
e si  poteva  avere  anche  per  meno  un  Teodoro  Rousseau  o un  Ju- 
les  Dupré.  Bisognava  fare  di  necessità  virtù:  lavorare  di  più  gua- 
dagnando meno.  Per  questo  l’Houssaye  cita  l’anno  1848  come  quello 
della  sua  maggiore  operosità  letteraria.  Di  lì  a poco  però  doveva 
venirgli  la  fortuna  portatagli  da  una  messaggera  molto  celebre, 
la  Rachel,  la  quale  gli  offerse  la  direzione  del  Teatro  Francese,  che 
difatti,  vinti  alcuni  ostacoli,  poi  ebbe. 
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Parlando  della  rivoluzione  del  48,  l’Houssaye,  dimenticando  i 
suoi  ardori  rivoluzionari  del  1832,  non  manca  di  nuovamente  espri- 
mere il  suo  pensiero  che,  in  fondo,  le  rivoluzioni  si  riducono  a 
questo  : « Levati  di  là  che  mi  ci  metta  io.  » Eppure  quella  rivolu- 
zione s’era  fatta  in  nome  di  quell’umanità  che,  secondo  egli  stesso 
scrive,  aveva  avuto  un  bel  picchiare,  durante  tutti  i diciott’anni 
della  monarchia  di  Luglio,  alle  porte  delle  Tuileries,  dei  Ministeri, 
dei  Pari  di  Francia  e dei  Deputati  della  borghesia.  Essa  non  era 
mai  stata  ascoltata.  Di  più  quella  rivoluzione  avviava  il  paese  alla 
abolizione  del  parlamentarismo  di  Thiers  e di  Guizot,  ch’egli  dete- 
stava e dichiarava  contrario  al  genio  delle  razze  latine  e alla  dit- 
tatura napoleonica,  che  era  il  suo  sogno  d’oro,  spiegandolo  con 
dire  che  Dio  s’incarna  sempre  con  un  uomo  e suole  per  mezzo  di 
un  uomo  dare  la  prosperità  e la  grandezza  ai  popoli.  Ma,  ripeto, 
non  è la  coerenza  che  in  politica  bisogna  ascoltare  dall’Houssaye. 
Egli  è sempre  artista  anche  quando  di  politica  parla. 

Però,  poiché  sono  in  questo  argomento,  voglio  accennare  di 
passata  ad  un’idea  che  intorno  alla  rivoluzione  dell’ 89  l’Houssaye 
manifesta,  idea  che,  come  ogni  altra  di  uno  spirito  colto  e pen- 
sante, contiene  in  sé  una  parte  di  vero.  Secondo  l’Houssaye  non  è 
già  il  popolo,  nè  il  suo  profeta,  il  birraio  Santerre,  che  ha  fatto 
la  rivoluzione.  Ciò  si  è detto  in  mille  modi  da  cento  storici;  ma 
l’asserzione  è falsa.  Chi  fece  la  rivoluzione  dell’  89  è stato  Luigi  XVI 
e i gentiluomini  del  secolo  XVIII.  Essa  è stata  fatta  da  Voltaire, 
ciambellano  del  re  di  Prussia  e gentiluomo  di  camera  del  re  di 
Francia;  da  Beaumarchais,  che  era  gentiluomo  del  principe  di 
Conti  ; da  Condorcet,  che  era  due  volte  marchese  ; da  Chamfort, 
che  si  credeva  gentiluomo  perchè  sua  madre  aveva  amato  tre  gen- 
tiluomini, e dal  cittadino  Lafayette,  che  era  anch’egli  marchese; 
da  MirabeaU'Tonnerre  e da  Mirabeau-Tonneau,  marchese  quello 
e conte  questo  ; dal  cittadino  Égalité,  duca  d’Orléans  e principe  del 
sangue;  dal  principe  di  Talleyrand, principe  della  Chiesa;  da  Saint- 
Just,  poeta  e marchese;  dal  signor  di  Robespierre,  che  non  teneva 
sempre  nascosti  i manichini;  da  Luigi  David,  pittore  del  re  e ba- 
rone dell’Impero. 

E la  rivoluzione  del  30  chi  l’ha  fatta?  11  signor  di  Chateau- 
briand. E quella  del  1848?  11  signor  di  Lamartine.  E quella  del 
1870?  11  visconte  Victor  Hugo  e il  marchese  di  Rochefort.  La  ve- 
rità è,  conchiude  l’Houssaye,  che  le  rivoluzioni  sono  fatte  per  il  po- 
polo — qualche  rara  volta,  — ma  dal  popolo,  mai. 
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Ma  eccoci  all’ Impero.  L’Houssaye  aveva  ammirazione  per  la 
grande  figura  di  Napoleone  I,  e nel  suo  animo  la  leggenda  im- 
periale aveva  trovato  un’eco  vivissima.  Verso  il  tempo  poi  in  cui 
sorse  il  secondo  Impero,  le  sue  simpatie  cesaree  si  ravvivarono 
anche  maggiormente  al  vedere  lo  stato  di  incertezza  e di  confu- 
sione in  che  erano  cadute  le  cose  politiche  della  Francia  sotto  la 
seconda  Repubblica.  Egli  è stato  uno  di  quelli  che  realmente  vi- 
dero nel  principe  Luigi  Napoleone  un  salvatore  della  società  mi- 
nacciata dalle  combriccole  settarie  degli  avvocati,  dei  socialisti  e 
degli  anarchici.  Bisogna  bene  tener  conto  all’Houssaye  della  fran- 
chezza con  cui  fa  questa  confessione,  ora  che  le  sorti  napoleoniche 
sono  tanto  in  basso.  Egli,  se  non  lo  loda,  spiega  come  inevitabile 
il  colpo  di  Stato  del  2 Decembre,  perocché  questo,  a suo  giudizio, 
fu  l’opera  non  tanto  del  principe  Napoleone,  quanto  di  tutti  quelli, 
ed  erano  la  gran  maggioranza  dei  francesi,  che  avevano  in  orrore 
il  parlamentarismo  del  1851  e che  sgomentava  il  presentimento 
di  altre  rivoluzioni.  Per  l’Houssaye  personalmente  l’ avvenimento 
di  Luigi  Napoleone  al  trono  significava,  come  per  Orazio,  la  chiu- 
sura del  tempio  di  Giano  da  parte  di  Augusto:  un’èra  di  pace,  di 
ordine,  di  lavoro,  di  prosperità  e di  gloria. 

Ospite  delle  Tuileries  durante  tutto  il  regno  imperiale,  l’Hous- 
saye  conobbe  intimamente  la  corte  e tutta  la  società  e gli  uomini 
politici  del  secondo  Impero.  Egli  sarebbe  quindi  più  di  ogni  altro 
in  caso  di  scolpirci  la  fisionomia  di  quella  società  e di  quegli  uo- 
mini. Ma  la  penna  di  Tacito  non  è da  tutti.  Del  resto,  come  ab- 
biam  visto,  il  suo  giudizio  su  quel  regno  viene  pregiudicato  dalle 
predilezioni  sue  d’uomo.  A lui  fa  onore  l’aver  serbato  fede  nel- 
r infortunio  alla  memoria  dei  suoi  illustri  amici,  ma  il  merito  del 
narratore  ne  scapita.  Tuttavia  quando  l’Houssaye  più  che  scrittore 
politico  è artista,  sa  colpir  giusto,  è imparziale  e ci  piace. 

Nel  seguente  ritratto,  infatti,  ci  sembra  che  l’Houssaye  ha  ben 
presa  la  fìsonomia  dell’uomo-sfinge  che  tenne  per  vent’anni  in  pu- 
gno i destini  della  Francia  : « Napoléon  III  — egli  scrive  — vécut 
dans  un  réve  perpétuel.  Il  était  bien  plutòt  né  pour  vivre  dans  le 
silence  et  la  solitude  que  pour  vivre  dans  le  bruit  et  les  splendeurs 
des  Tuileries.  Je  l’ai  vu  à l’Élisée  et  à Saint-Cloud  cherchant  un 
arbre  et  non  un  homme.  En  bien  des  jours,  il  ne  se  réveilla  pas 
tout  à fait,  ce  sonnambule  et  cet  halluciné.  Voilà  pourquoi  quand 
on  se  trouvait  devant  lui,  on  se  demandait  encore  s’il  était  là.  Qui, 
il  était  là.  Souvent  il  semblait  ne  pas  entendre,  parce  qu’il  ne  ré- 
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pondait  pas.  Mais  le  lendemain  il  vous  prouyait  qu’il  avait  bien 
entendu. 

« Il  éloignait  le  calice  de  la  réalité,  méme  si  le  calice  était 
sans  amertume. 

« Il  aimait  tout  de  loin,  méme  les  femmes.  Quand  il  se  pro- 
menait  au  Bois  de  Boulogne,  il  semblait  toujours  qu’il  y vint 
pour  la  première  fois,  tant  il  reconnaissait  peu  les  fìgures.  Il 
saluait  de  la  main,  mais  point  de  l’esprit:  aussi  disait-on  sou- 
vent  autour  de  lui;  — À quoi  peut-il  bien  penser?  — Ses  ennemis 
politiques  écrivaient  qu’il  ne  pensai!  qu'  à trahir  la  France.  Au 
contraire,  il  ne  pensai!  qu’à  la  faire  grande  et  invincible.  Il  vou- 
lait  que  tout  le  monde  fùt  ri  che  et  que  la  poule  au  pot  de  Henry  IV 
ne  fùt  pas  une  chimère.  Car  ce  tyran  avait  un  coeur  d’or.  Mais 
cette  peur  de  la  réalité,  tout  en  le  soulevant  dans  les  nuées  de 
la  réverie,  l’eloignait  de  la  vérité.  Voilà  pourquoi  après  le  célèbre 
Congrès  de  Paris  il  ne  fit  guère  que  des  fautes  capitales...  Ce 
réveur  éternel,  qui  ne  se  réveilla  pas  méme  à Sódan,  était  pour- 
tant,  comme  l’enfer,  pavé  de  bonnes  intentions.  Il  avait  passé  par 
l’abbé  de  Saint-Pierre  pour  la  paix  perpétuelle.  Il  s’ était  inspiré 
de  tous  les  réformateurs  pour  le  bonheur  des  peuples.  11  n’a  jamais 
rien  refusé  hormis  à lui-méme.  Cet  homme  qui  a eu  tant  d’en- 
nemis,  ne  fut  pas  rennerni  de  ses  ennemis.  Au  surlendemain  du 
coup  d’État,  il  pensai!  à l’amnistie.  Il  lut  les  Chdtiments  sans 
cesser  d’admirer  Victor  Hugo.  Il  voulait  faire  Lamartine  riche,  ce 
qui  était  encore  un  réve...  Dans  cette  vie  étrange,  c’est  à peine 
si  Fon  voit  cà  et  là  apparai  tre  la  volonté,  tant  il  vacillai!  entre 
le  oui  et  le  non.  Comme  un  peintre  frappé  de  Pidée  de  la  grandeur 
et  de  la  beauté,  il  aspirai!  à tout.  Mais  il  s’arrétait  à l’ébauche, 
n’étant  pas  doué  comme  les  maitres  du  monde.  Aussi  sa  figure 
qu’il  voulait  glorieuse  resterà  dans  les  demi-teintes...  Napoléon  IH, 
comme  .Jules  Cesar,  croyait  à son  étoile.  S’il  ne  s’était  pas  nourri 
de  ces  réves,  il  n’eùt  pas  tenté  l’aventure  à Strasbourg  et  à Bou- 
logne..  » 

A proposito  di  questa  sua  fede  nel  proprio  destino  l’Houssaye 
racconta  che,  trovandosi  il  principe  un  giorno  nel  forte  di  Ham, 
dov’era  prigioniero,  col  suo  avvocato  difensore,  Ferdinand  Bar- 
ro!, fratello  del  celebre  parlamentare,  entrò  a un  certo  punto  a 
dirgli:  « Quand  je  serai  au  pouvoir...  » E come  il  suo  interlocu- 
tore lo  guardava  con  aria  attonita,  pensando  dentro  di  sè  che 
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l’uomo  che  cosi  parlava  non  aveva  forse  più  che  pochi  giorni  di 
vita:  «Tant  pis  — soggiunse  — si  vous  n’avez  pas  la  méme  confìance 
que  moi  dans  mon  étoile.  » Capricci  della  fortuna  ! Quest’incredu- 
lità di  Ferdinand  Barrot  gli  valse  il  portafoglio  deH’mterno.  Quando 
il  principe  Luigi  Napoleone  fu  eletto  presidente  della  Repubblica 
fece  chiamare  a sè  il  Barrot  e:  « Vi  ricordate  — gli  disse  — il  nostro 
colloquio  di  anni  sono  nel  forte  di  Ham?  — Si,  Altezza.  — Eb- 
bene, ora  che  sono  al  potere  vi  nomino  ministro  deH’interno.  » 

L’Houssaye  non  avrebbe  voluto  che  l’Impero  si  facesse  liberale. 
Egli  credeva  con  molta  ragione  che  il  governo  di  Napoleone  III 
dovesse  essere  una  dittatura  o non  essere  ; e sappiamo  che  la  dit- 
tatura era  per  l’Houssaye  l’ ideale  di  governo,  siccome  quella  che 
più  pienamente  e visibilmente  incarna  in  un  uomo  il  genio  e la 
fortuna  di  un  popolo.  Quell’accennare  a volersi  trasformare  in  Im- 
pero liberale  — ed  è noto  che  era  questa  un’idea  di  Napoleone  III 
più  ancora  che  dei  suoi  consiglieri  — era  già  un  principio  di  debo- 
lezza, un  sintomo  di  decadenza.  Quando  quest’idea  ricevette  un 
principio  di  attuazione  colla  nomina  di  Ollivier  a ministro,  l’Impero 
poteva  già  dirsi  bell’è  spacciato.  Dopo  la  spedizione  del  Messico, 
che  l’Houssaye  chiama  a ragione  una  ritirata  della  Beresina  per 
il  secondo  Impero,  Sadowa  è stata  per  esso  il  colpo  più  terribile, 
perchè  feriva  l’Impero  nella  parte  nella  quale  si  credeva  che  fosse 
e doveva  difatti  essere  più  forte,  nel  prestigio  militare.  E a proposito 
di  Sadowa,  l’Houssaye  racconta  un  aneddoto  che  forse  è stato  fin 
qui  inedito.  Quando  gli  giunse  notizia  di  quella  grande  sconfitta  degli 
austriaci.  Napoleone  III,  fatti  chiamare  a sè  Rouher,  Fleury,  Drouyn 
De  Lhuys  e Randon,  loro  disse  : « L’empereur  d’Autriche  nous 
a donné  Venise,  mais  il  nous  fait  perdre  le  Rhin  par  sa  défaite. 
— Au  contraire,  dit  Fleury,  c’est  le  moment  de  refaire  la  carte 
de  r Europe:»  se  non  che  ecco  Randon  dichiarare  che  non  ha  che 
trentamila  uomini  per  entrare  in  campagna.  « — C’est  plus  qu’il 
n’en  faut  pour  masquer  ceux  qui  ne  sont  pas  préts.  En  avant  ! » 
Questo  grido  temerario  era  forse  la  saggezza  stessa.  Se  non  che 
ecco  entrare  Rouher  a dare  un  consiglio  di  fiacca  prudenza.  Era 
il  prologo  del  1870. 

Dopo  quella  di  Napoleone  III,  la  figura  che  eccita  una  più 
viva  e strana  curiosità  in  questo  curiosissimo  mondo  imperiale  è 
senza  dubbio  l’imperatrice  Eugenia.  Essa  era  un  angelo  di  bellezza  e 
di  bontà;  essa  un  tesoro  di  grazia,  di  intelligenza,  dì  finezza;  per 
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essa  ben  può  dirsi  che  l’Impero  si  divertiva  e sapeva  divertirsi. 
Se  non  che  l’Houssaye  non  prodiga  queste  Iodi  all’ex-imperatrice 
se  non  per  accentuare  più  vivamente  certi  suoi  accessi  di  un  animo 
a volte  vendicativo,  crudele,  orgogliosissimo,  e sopratutto  la  sua 
ambizione,  queU’ambizione  che  contribuì  in  grandissima  parte  alla 
perdita  deH’Impero  e della  Francia. 

È stata,  infatti,  l’imperatrice  Eugenia  che,  dopo  di  aver  voluto 
la  spedizione  del  Messico,  volle  la  guerra  del  1870.  Essa  agognava 
alla  benedizione  del  Papa  per  aver  fatto  battere  i protestanti  e alla 
conseguente  gloria  di  figlia  primogenita  della  Chiesa.  Napoleone  III 
era  contrario  a quella  guerra,  e ai  clamori  del  popolo  e della  sua 
stessa  corte,  che  avevano  vento  nel  grido  fatale:  « a Berlino!  » 
rispondeva:  « a Parigi!  » In  un  consiglio  di  ministri,  anzi,  dove 
s’era  lungamente  dibattuta  la  cosa,  s’era  deliberato  di  accettare 
le  proposte  di  accomodamento  della  Prussia.  Se  non  che  quella 
stessa  sera,  a mezzanotte,  ecco  Fimperatrice  che  si  presentiva  già 
reggente  dell’Impero,  radunare  nuovamente  a consiglio  gli  stessi 
ministri  e dir  loro  con  grande  eloquenza  che  la  Francia  offesa  non 
avrebbe  mai  perdonato  ai  napoleonidi  le  umiliazioni  della  Prussia. 
E i ministri,  più  uomini  galanti  che  galantuomini,  cambiarono  di 
parere  e si  decisero  per  la  guerra.  Ma  se  almeno  questa  donna  fatale 
dopo  di  avere  voluto  la  guerra  avesse  saputo  restare  al  suo  posto 
di  reggente,  resistere,  chè  avrebbe  potuto,  alla  rivoluzione,  e,  se 
fosse  stato  d’uopo,  avesse  saputo  degnamente  soccombere.  Ma  no. 
Essa  non  seppe  nò  resistere,  nè  morire;  non  seppe  neanche  fug- 
gire. Parigi  in  un’  ora  fatale  vide  la  principessa  Clotilde,  da  vera 
figlia  di  re,  lasciare  quella  gran  capitale  « nel  suo  landau  scoperto 
e in  equipaggio  di  gala;  » ma  l’imperatrice,  che  pure  aveva  mor- 
morato di  volersi  fare  ammazzare  nel  suo  palazzo  delle  Tuileries, 
fece,  di  sera,  accostare  sotto  le  colonnate  del  Louvre  una  semplice 
vettura  di  piazza,  e,  pallida  di  dolore  e di  paura,  vi  entrò  salu- 
tata nella  sua  partenza  per  l’esiglio  dai  suoi  amici  Metternich  e 
Nigra. 

Cosi  fini  la  fortuna  straordinaria  di  questa  bella  avventuriera, 
che  un  caso  stranissimo  avviò  sui  gradini  del  trono.  Credo  che 
l’Houssaye  sia  il  primo  a raccontarci  come  veramente  andò  che  il 
principe  Luigi  Napoleone  si  innamorò  della  bella  contessa  di  Mon- 
ti] o e fini  per  sposarla.  Il  Beiis  ex  macìiina  di  questa  unione  è 
stato  Mérimée,  che  alcuni  anzi  credono  possa  anche  essere  stato 
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il  padre  della  sposa,  opinione  però  che  l’Houssaye  dichiara  di  non 
dividere.  Ed  ecco  come  la  cosa  andò.  Chateaubriand  aveva  detto 
di  Mórimée  che  era  uno  scrittore  di  gran  valore.  Forse  è per  que- 
sto che  la  giovane  contessa  di  Montijo  lo  aveva  scelto  a suo  se- 
gretario, anzi  suo  confidente,  incaricandolo  di  dettarle  le  lettere 
che  essa  destinava  al  presidente  della  Repubblica,  Luigi  Napoleone. 
Le  lettere  dovean  senza  dubbio  essere  scritte  a perfezione,  un  vero 
modello  del  genere,  perchè  il  principe  non  rifiniva  di  ammirarle. 
La  prima  lo  sorprese,  la  seconda  lo  rese  estatico,  la  terza  lo  fece 
andare  in  passione,  la  quarta  lo  mise  fuori  di  sè  stesso  addirittura. 
Mérimée,  che  s’era  accorto  deil’effetto  che  le  sue  lettere  produce- 
vano, prese  gusto  al  giuoco,  volle  per  così  dire  superare  sè  stesso 
nelFarte  di  accalappiare  un  cuore,  principesco  per  giunta.  Fatto 
è che  alla  dodicesima  lettera.  Napoleone,  che  aveva  già  adocchiata 
una  0 due  volte  la  bella  spaglinola,  volle  avere  con  lei  un  duetto 
al  chiaro  di  luna  sotto  i grandi  alberi  dì  Compiègne.  L’incontro 
ebbe  luogo.  « — Qui  vous  a donc  appris,  mademoiselle,  Fari  de  si  bien 
dire?  — Napoleone  le  disse. C’est  Mérimée.  Ne  savez-vous  pas 
qu’il  a été  rnon  premier  maitre?»  Dal  che  si  vede  che  la  spa- 
glinola, furba,  diceva  e non  diceva  il  vero.  li  duetto  continuò  sullo 
stesso  tono,  innocentissimo  sino  alla  fine.  Napoleone  avrebbe  vo- 
luto un  po’  più  di  condimento  ai  colloquio,  ma  con  qualche  sua 
sorpresa  si  accorse  che  la  signora  Virtù  s’era  messa  di  mezzo.  Non 
ci  fu  verso.  Se  volle  cavarsi  il  capriccio  dovette  mettersi  in  regola 
colle  leggi  e collo  stato  civile. 

Se  FHoussaye  mostra  poca  simpatia  per  l’imperatrice  Eugenia, 
è naturale  che  ne  senta  molta  per  il  principe  Napoleone  e perla 
principessa  Matilde,  che  non  furono  mai  con  quella,  sopratutto  il 
principe,  in  relazioni  molto  cordiali.  E infatti  il  profilo  che  in  que- 
ste Memorie  egli  traccia  di  quelle  due  figure  è sommamente  be- 
nevolo. L’Houssaye  certo  ci  avrà  ritratto  schiettamente  come  li 
ha  visti  questi  due  personaggi.  Credo  però  che  egli  deve  essere 
stato  indotto  a caricare  la  tinta  simpatica  nel  ritratto  del  principe 
dalFaver  visto  questo  napoleonide  malmenato,  certo  oltre  il  giusto 
e il  conveniente,  nelle  Mcmor/e  grossolanamente  realiste  del  conte 
di  Viel  Castel,  non  ha  guari  pubblicate.  Cosi  come  Fha  fatto 
FHoussaye,  il  ritratto  del  principe  democratico  arriva  a rendere 
l’uomo  quasi  seducente;  ed  è forse  troppo. 

L’Houssaye  ci  dà  in  fine  delle  sue  Confessioni  una  collana  di 
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Figure  'parigine,  che  per  la  freschezza  del  colorito,  la  grazia,  lo 
spirito,  l’osservazione  giusta  e sagace,  sono  tutte  un  vero  gioiello. 
Passano  sotto  la  sua  abile  matita  Balzac,  Thiers,  Giorgio  Sand, 
Sainte-Beuve,  Alphonse  Karr,  Lamennais,  Béranger,  Niewerkerke, 
Mérimée,  Alfred  de  Vigny,  Gavarni,  Ingres,  Gérard  de  Nerval,  About, 
Barbier,  Gautier,  Dorval,  Jules  Janin,  Sandeau  e altri  non  po- 
chi. Egli  li  ha  conosciuti  tutti,  e la  maggior  parte  nell’intimità  del- 
l’amicizia. Egli  ritrae  quindi  dal  vero,  e si  sente  che  il  tratto  che 
n’esce  è giusto,  preciso  e caratteristico. 

Ecco  alcuni  saggi  dell’arte  dell’Houssaye.  Di  Giorgio  Sand  scrive; 
« Elle  aimait  Tamitié  plus  que  l’amour.  Soii  bonheur  était  de  voir 
ses  arnis  dans  les  nuages  de  ses  cigarettes.  Presque  toujours  si- 
lencieuse,  elle  se  contentait  de  nous  passer  à tous  les  cigarettes 
de  la  conversation.  Ses  joies  bruyantes  ne  la  prirent  jamais;  c’est 
qu’il  y avait  dans  son  imogination  tout  un  monde  de  fìgures  créées 
par  elle,  vivant  par  son  soufflé,  parlant  par  son  genie.  Cette  ado- 
rable  romancière  devint  bien  vite  la  femrae  la  moins  romanesque 
du  monde,  parco  qu’elle  vivait  dans  le  roman  toujours  rajeuni 
de  son  imagination.  Elle  n’avait  rien  trouvé  dans  la  vie  réelle 
de  comparable  aux  magies  de  sa  pensée...  » Di  Thiers  dice:  « Tal- 
leyrand  disait  de  M.  Thiers  : — C’est  un  gamin  qui  a le  feu  sacré. 
— Gamin  de  Marseille  et  gamin  de  Paris.  Le  feu  sacré  c’est  le 
diable  au  corps.  Mais  le  gamin  s’est  élevé  à la  dignité  d’histo- 
rien  et  d’homme  d’État.  Historien,  il  s’est  incarnò  dans  la  Revo- 
lution et  l’Empire.  Il  a été  tour  à tour  révolutionnaire  et  impe- 
rialiste, passant  des  girondins  aux  montagnards,  passant  du  Con- 
sulat  à l’Empire.  Homme  d’État,  il  a été  tour  à tour  révolutionnaire 
et  monarchiste,  faisant  verser  le  char  de  l’État  quand  il  ne  le  con- 
duisait  pas...  » E di  Alfred  de  Vigny:  « Il  l’adorait  — M™®  Dorval, 
che  per  lui  era  toutes  les  femmes;  — elle  avait  joué  Kitty  Bell  comme 
un  ange;  il  allait  la  voir  tous  les  jours:  ce  n’ était  que  bouquets 
de  fleurs  et  bouquets  de  vers.  Quoiqu’elle  fùt  fort  engageante,  il 
n’avancait  point  d’une  coudée.  Il  avait  peur  de  toucher  — ces  lèvres 
folles  de  passion,  ces  yeux  brùlés  de  larmes,  ce  corps  palpitant, 
ces  bras  brisés  par  la  flèvre.  — Il  se  contentait  de  l’idéale  musique 
de  cette  voix  si  brutalement  douce  quand  elle  disait:-— Je  vous 
aime.  ■—  Si  Alfred  de  Vigny  se  jetait  à ses  genoux,  elle  le  relevait 
dans  ses  bras;  mais,  tout  effrayé  d’ètre  si  près  de  son  rève,  il  pre- 
nait  son  chapeau.  Le  ìendemain  c’était  la  méme  comédie:  M™®  Dor- 
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vai  la  trouvait  mauvaise.  Jamais  poeto  n’avait  poussé  si  loìn  l’art 
(le  filer  le  parfait  amour.  Alfred  de  Vigiiy  eùt  inventé  le  super- 
platonisme.  Un  soir  qii’il  s’évertiiait  de  couvrir  de  fleurs  sa  prin- 
cesse, elle  finit  par  lui  dire,  tout  impatientée:  — Voyons!  à quand 
la  noce? '>  Ma  questi  ritratti  bisogna  leggerli  nella  loro  integrità, 
non  cosi  mutilati. 

Di  tutti  questi  ritratti  quello  che  l’Houssaye  fa  di  sè  stesso 
nelle  sue  Confessioni  non  è certo  il  meno  interessante.  L’Houssaye 
ha  amato  la  vita  e volle  goderla;  e l’ultima  parola  che  gli  esce 
dalla  penna  è un  inno  di  ringraziamento  a Dio  che  gliene  concesse 
lo  spettacolo.  Per  quanto  ciò  sia  naturalissimo,  vale  tuttavia  la 
pena  di  notarlo  in  un  tempo  in  cui  il  soffio  del  pessimismo  invade 
e penetra  più  o meno  nelle  esistenze  meglio  dotate  dalia  natura. 
L’Houssaye  amò  la  vita  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  nelle  soddisfa- 
zioni dell’artista,  nei  piaceri  che  dà  la  società,  nelle  solitudini  della 
campagna,  nel  raccoglimento  del  pensiero  che  faticosamente  esco- 
gita il  vero,  nel  chiasso  e nelle  scapestrerie  di  una  vita  mondana. 
Egli  ci  racconta  tutto  senza  falsi  pudori,  come  senza  indecenze  ; senza 
rumiìtà  di  sant’ Agostino,  come  senza  l’orgoglio  e le  sofìsticherie 
morali  di  Rousseau.  Egli  è schietto  e genuino  ; quando  lo  si  è letto 
non  si  può  non  amarlo. 

L’Houssaye  ha  scritto  molto  e la  lista  delie  sue  opere  sarebbe 
lunga.  Egli  è uno  dei  non  molti,  neanche  in  Francia,  a cui  le  lettere 
procurarono  la  ricchezza.  Per  le  sole  Grandes  Barnes,  Les  Pari- 
siennes,  Les  Coiirtisanes  du  monde,  egli  ebbe  da  Dentu  trecento 
mila  franchi.  Qualcuno  gli  rimproverò  questa  ricchezza  quantun- 
que acquistata  col  lavoro.  Ma  l’Houssajm  si  dichiara  per  l’opinione 
di  Thiers,  che,  cioè,  il  carattere  nella  povertà  corre  ogni  giorno 
rischio  di  andare  a male.  Egli  crede  che  La  Bruyère  avrebbe  man- 
giato di  miglior  appetito  alla  tavola  di  Condé,  se  avesse  potuto 
alla  sua  volta  invitare  i Condé.  Invitato  da  principi,  l’Houssaye  volle 
poterli  ricevere  in  casa  sua  mostrando  in  tal  modo  che  i letterati 
debbono  far  senza  di  Mecenati,  perchè  l’ingegno  è la  nobiltà  del- 
l’uomo, come  la  bellezza  è la  nobiltà  della  donna. 

Perchè  mai  Arsène  Houssaye  non  è dell’Accademia  francese, 
lui  che  un  giorno  ricevette  dall’imperatore  Napoleone  un  biglietto 
coir  indirizzo  : A Monsieur  Arsène  Houssaye,  de  VAGadèrnie  fram 
caise?  Forse  è vera  la  ragione  che  ne  dà  l’Houssaye  stesso,  perchè, 
cioè,  vi  aveva  in  quell’aula  troppi  amici.  Temeva  che  presentan- 
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dosi  candidato  gli  incontrasse  poi  la  stessa  sorte  che  toccò  a Gozlan, 
a Dumas  e ad  Alfred  de  Musset,  i quali  non  ebbero  che  pochi 
voti,  malgrado  che  quasi  tutti  i quaranta  fossero  loro  amici.  Se 
non  fu  accademico  sotto  l’Impero,  l’Houssaye  sotto  la  Repubblica 
non  lo  sarà  di  certo.  Egli  è uno  di  quelli  che  aspetta  per  la  Francia 
un  uomo  che  la  faccia  finita  con  quella  ch’egli  chiama  « la  Com- 
media delie  terza  Repubblica.  » 


Giovanni  Boglietti. 


DEI  TRIBUTI 


(Da  im  manoscritto  di  im  Economista  del  secolo  XYIII) 


Lodovico  Ricci  è imo  degli  nomini  a cui  lo  studioso  non  si  può 
avvicinare  senza  provare  un  senso  di  simpatia  e di  rispetto,  non 
solo  per  l’acume  dell’intelletto,  per  la  vastità  della  dottrina,  per 
l’integrità  del  carattere,  ma  ben  anche  per  una  certa  aureola  di 
modestia  di  cui  si  circonda  la  sua  persona,  più  sollecito  com’era 
di  poter  giovare  ai  presenti  col  ricco  corredo  della  sua  esperienza 
che  di  essere  ricordato  ai  futuri  dal  numero  delle  opere  a stampa. 

Ond’è  che  mentre  queste  sono  pochissime  sebbene  ricche  di 
rari  pregi,  molte  sono  invece  le  inedite  in  materia  di  economia  e di 
finanza,  e tali  che  meritano  di  essere  conosciute  e studiate,  sia  per 
apprezzare  con  giusto  criterio  Teconomista,  sia  per  intendere  meno 
incompletamente  il  movimento  intellettuale  del  secolo  scorso,  sia 
per  giovare  alla  storia  delle  dottrine  finanziarie. 

Perciò  in  altro  articolo  inserito  in  questo  periodico  (1)  io  pro- 
metteva di  far  oggetto  di  studio  la  parte  migliore  del  materiale 
inesplorato  e sconosciuto,  ed  oggi  appunto  intrattenendomi  sul  ma- 
noscritto Be'  Tributi  credo  di  mantener  bene  la  promessa  fatta, 
essendo  questa  l’opera  inedita  di  maggior  importanza. 

Per  intendere  il  valor  della  quale  e l’utilità  che  può  avere  anche 
oggi  dopo  tant’anni  non  può  bastare  l’esporne  in  cinquanta  linee 
i generalissimi  principii  (come  fu  costretto  a fare  il  prof.  Ricca- 
Salerno  nella  sua  Storia  delle  dottrine  finanziarie  in  Italia, 


(1)  1°  ottobre  1880. 
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pag.  224  e 225),  ma  è prezzo  dell’opera  vederne  e la  vastità  del 
disegno  e la  originalità  delle  vedute  e la  copia  della  dottrina,  e 
sopratutto  la  ragion  pratica  dei  principii  stessi,  il  metodo  seguito 
nello  investigare,  e le  correlazioni  che  può  avere  con  gli  scritti 
dello  stesso  argomento. 

Ma  tutto  ciò  — lo  si  noti  bene  — verrà  desunto  da  un  sem- 
plice abbozzo  di  libro,  giacché  questo  voluminoso  manoscritto  non 
è che  la  trama  di  un  trattato  che  il  Ricci  non  potè  compiere, 
perchè  glielo  impedirono  e il  turbinio  della  vita  pubblica  e gli  im- 
portanti uffici  che  gli  furono  affidati  dai  Direttorii  della  Repub- 
blica Cispadana  e Cisalpina. 

È scritto  tutto  di  mano  del  Ricci  e porta  la  data  del  1783.  È 
notevole  però  una  circostanza.  Sotto  alla  intestatura  vedesi  un 
timbro  a inchiostro  con  fiscrizione  « Ministro  di  finanza.  » — Ora 
è noto  ed  è certo  che  il  Ricci  non  ebbe  questo  ufficio  se  non  nel  1797, 
quando  fu  chiamato  a Milano  dal  Buonaparte  « per  coadiuvarlo 
nella  grand’opera  delle  finanze,»  (1)  mentre  nel  1783  egli  non  era 
che  membro  del  Consiglio  di  Economia  in  Modena  per  ordine  di 
Ercole  III. 

Da  ciò  quindi  due  congetture:  o che,  incominciato  in  questo 
anno  lo  scritto,  lo  abbia  poi  compiuto  quand’era  ministro,  o che 
in  questo  suo  ufficio  lo  abbia  solo  ordinato,  intestato,  rilegato  e tim- 
brato. La  quale  ultima  ipotesi  parmi  più  dell’altra  accettabile,  quando 
penso  e al  fare  lesto  e disimpacciato  dello  scrittore,  e alla  sua  stra- 
ordinaria operosità,  al  suo  desiderio  di  completare  sempre  tutto 
ciò  a cui  poneva  mano,  al  modo  con  cui  è fatto  l’abbozzo,  abbon- 
dante di  massime  e di  citazioni  in  principio  e stringato  invece  e 
scarno  e manchevole  nella  fine,  il  che  certo  non  sarebbe  avve- 
nuto se  per  quattordici  anni,  anche  a riprese,  vi  avesse  lavorato 
attorno.  A ciò  poi  si  aggiunga  che,  esaminando  altri  suoi  scritti 
inediti,  rilevasi  confessi,  sebbene  indubbiamente  compilati  molti 
anni  prima  del  ’97,  pure  portano  quello  stesso  timbro,  appostovi 
quindi  nell’occasione  che  li  rivedeva  e li  ordinava  l’autore. 

Ma  veniamo  al  contenuto. 

L’opera  è divisa  in  tre  libri:  della  qualità,  della  quantità, 
della  forma  del  tributo.  Ogni  libro  ha  un  diverso  numero  di  capi- 
toli : ogni  capitolo  ha  di  regola  due  pagine,  di  cui  una  contiene  i 

(1)  Y.  Cronaca  Modenese  del  Rovatti,  inedita  e conservata  nell’ Archivio 
Comunale  di  Modena.  Anno  1797,  pag.  301,  ed  anno  1799,  pag.  84  e 85. 
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principii  che  FA.  voleva  poi  svolgere  e poche  citazioni,  l’altra 
è a queste  esclusivamente  dedicata.  Le  quali  citazioni  di  opere  e 
di  autori  formano  nel  volume  una  pagina  bibliografica  atta  a darci 
un’  idea  della  vastità  della  dottrina  dello  scrittore,  del  suo  indi- 
rizzo scientifico  e,  quel  che  più  importa,  della  sana  tendenza  degli 
economisti  degli  ultimi  anni  del  secolo  scorso,  a discutere,  a di- 
vulgare gli  scrittori  stranieri,  rendendo  così  più  acconcio  ai  tempi, 
più  certe,  più  accette  le  divisate  riforme. 

Ricorderò  solo  i principali:  Necker,  Ferguson  (che  sono  i due 
prediletti),  Condillac,  Helvetius,  Raynal,  Bolimbroh,  Bielfeld,  Beau* 
sobre,  Montesquieu,  Puffendorf,  Rousseau,  Smith,  Sonnenfels,  e fra 
gli  italiani  Genovesi  e Filangeri, 

Il  libro  primo  — dissi  — s’intitola  dalla  Qualità  del  tributo. 

Eccone  le  principali  partizioni  ed  idee. 

Introduzione,  ragione  e partizione  dell’argomento:  La  scienza 
economica  è l’ultima  a perfezionarsi,  perchè  dipende  da  fatti  che 
non  possono  congregarsi  se  non  in  tempi  colti.  — È la  parte  più 
astrusa  della  filosofia.  — E la  parte  ultima  a perfezionarsi  della 
scienza  economica  è il  tributo.  — Il  perfezionare  dipende  dal  dar 
principii.  — Bisogna  dare  istituzioni  del  tributo:  dare  istituzioni  è 
circoscrivere  e determinare  un’azione.  — A determinare  un’azione 
bisogna  saperne  la  qualità  o genere  — la  quantità  — la  forma  o 
modo.  — Cercasi  qual  forza  fisica  debba  adoperare  un  uomo  a pagar 
tributo.  — - Bisogna  generalizzare  a cagione  del  grande  ammasso  di 
casi:  posto  deH’ingegno  poetico:  bisogna  spoetarsi. — Scrivo  isti- 
tuzioni politiche,  non  comuni  a tutti  i tempi,  ma  al  mio  tempo, 
onde  mi  perdo  a correggere  abusi  de’ nostri  tempi.  In  altra  sta- 
gione saranno  corretti  e ne  saranno  nati  de’ nuovi.  — Se  i movi- 
menti di  unTanimo  ardente  possono  supplire  ai  talenti,  io  potrei 
riuscire|(sia  questa  come  una  verità,  sia  come  una  consolazione). 

Nelle  note  o citazioni  registra  poi  fra  gli  altri  questi  appunti, 
che  toglie  dal  Necker: 

Dello  scetticismo  politico  fatale.  — La  vacillazione  continua 
dei  governi  ne  è la  cagione.  — L’uomo  si  difende  dal  dispotismo  colla 
libertà  di  scrivere,  di  pensare. — Mi  spavento  quando  penso  che  ninno 
può  essere  assai  educato  nelFamministrare.  ■—  Mi  rattristo  quando 
veggo  ministri  che  si  presumono  buoni  senza  studi.  — L’abitudine 
e la  capacità  di  incatenare  le  cognizioni  fa  buoni  ministri.  — Lo 
studio  della  politica  delle  finanze  presenta  un  numero  di  verità 
che  si  contrariano  insieme...  ecc. 
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Dell’origine  e della  natura  del  tributo  : Formazione  della 
popolazione:  moltiplicità  degli  uomini:  principii  della  città.  — La 
serie  delle  azioni  degli  animmli  non  è che  serie  di  reazioni  e mo- 
vimenti. — Le  reazioni  sono  diverse  quante  sono  le  compassioni 
e le  impressioni.  — La  similiarità  e analogia  delle  reazioni  unisce 
gli  animali:  nella  società  la  similiarità  dei  mestieri  unisce  gli  uo- 
mini. — Se  mentre  uno  fa  piacere  a sè  lo  fa  agli  altri,  si  forma 
società  tra  gli  animali.  — Se  maggiore  è il  numero  dei  piaceri  la 
società  si  forma,  se  minore  si  dissipa.  — Nata  la  società  nasce  la  su- 
bordinazione dei  movimenti:  la  subordinazione  di  movimenti  non 
è che  composizione  di  forze.  — Nata  la  subordinazione  nasce  Tabito 
e la  modificazione:  nato  l’abito  nasce  la  resistenza  ai  non  modi- 
ficati, ai  non  diretti  : abito  è direzione  di  movimenti  acquistata.  — • 
Nata  la  resistenza  nasce  la  rivalità,  dispersione  di  forze,  dissipa- 
zione di  contrasti.  — Nata  la  dissipazione  nasce  la  lassitudine  : 
la  lassitudine  persuade  il  risparmio  di  forza  fisica,  bisogno  di  minor 
movimento,  inerzia.  — Dal  bisogno  di  risparmio  nasce  l’imposta, 
bisogno  di  minor  movimento.  — Questo  è il  processo  della  società: 
è l’origine  e la  natura  dell’imposta. 

De’  vari  genieri  di  tributo  : Il  tributo  — secondo  Fautore 
può  riguardare  gli  individui  — o le  cose  — o le  azioni  loro.  Per  gli 
individui:  la  comandata  d’uomini  e d’animali  — il  testatico  o ca- 
pitazione — la  consunzione,  azioni  macchinali,  giacché  ciò  che  ri- 
guarda gli  individui  si  può  estendere  alle  loro  azioni  macchinali. 
Per  le  cose  : privative  — le  terre  — l’abitato  — pedaggi  sui  ponti. 
Per  le  azioni:  l’invenzione  (pesca,  caccia,  miniere,  ecc.)  — la  fab- 
bricazione — la  navigazione  — la  trasportazione  (gabelle) — la  con- 
trattazione — le  azioni  legali  (eredità,  matrimonio,  testamento)  — 
le  consunzioni  di  lusso.  — Nei  tempi  rozzi  il  tributo  riguarda  le 
persone;  nei  meno  rozzi  le  cose;  nei  colti  le  azioni,  — Del  resto 
quelle  divisioni  variano  secondo  i tempi  e i luoghi  e le  compagini. 
Ohi  le  divise  secondo  le  cause  finali,  chi  secondo  le  persone  a cui 
spettano. 

Definizione  DEL  tributo:  È somministrazione  di  forza  reale  e 
significata  che  la  potestà  pubblica  esige  dagli  uomini  per  dirigere 
le  azioni  loro  al  maggior  bene  dei  corpo  sociale.  — Hanno  voluto 
dire  che  cosa  è stato  il  tributo  nella  definizione.  Errore  fu  questo 
solenne:  bisogna  dire  ciò  che  deve  essere.  Non  si  rischiarerà  mai 
quella  scienza  in  cui  le  cose  si  pongono  come  sono  state.  — Fuvvi 
anche  chi  ha  detto  che  è una  porzione  di  rendita  data  per  salvar 
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l’altra.  Altro  errore:  non  è rendita,  perchè  può  esser  fondo,  in- 
dustria, metallo  : non  è per  salvar  la  residua  parte,  ma  pel  mag- 
gior bene  del  corpo  sociale.  — È impossibile  quasi  schierare  le 
definizioni  imperfette  dei  tributi  date  dai  legali.  Essi  li  riguardano 
come  fossero  sotto  i romani,  non  nella  loro  essenza  e fine.  — Si 
è detto  : somministrazione  di  forza  reale  e significata,  per  com- 
prender tutti  i generi:  è necessità  dir  forza  e tìotl  rendita,  per- 
chè non  è sempre  rendita:  è necessità  dire  che  la  podestà puljdlica 
esige,  perchè  queste  volontà  particolari  non  ci  sono:  la  cagione 
finale  bisogna  che  sia  più  generale,  onde  dicesi  dirigere  il 
maggior  Itene,  perchè  la  felicità  è un’idea  più  vaga  del  bene. 

Della  somministrazione  della  forza  e del  termine  forza  in 
QUESTO  senso:  Potere,  forza,  energia  sono  le  più  oscure  idee  e 
le  più  incerte  che  siano  nella  metafisica.  Invano  noi  riguardiamo 
gli  oggetti  circostanti  per  considerare  come  sono  in  noi  venute 
queste  idee.  — Nel  presente  caso  per  forza  intendesi  opera,  azione, 
ma  si  dice  forza  per  generalizzare  e comprender  tutto.  — Per 
contener  gli  uomini  e dirigerli,  la  società  abbisogna  di  forze  da 
opporre  a forze  e la  privata  deve  esser  minore  della  pubblica.  — 
E così  noi  adoperiamo  il  vocabolo  nel  senso  di  resistenza  a chi 
non  ha  atti  modificati  al  bene  comune. 

Della  somministrazione  delle  forze  reali  (attuali):  Per 
forza  reale  intendesi  la  comandata,  opera,  movimento  d’uomini, 
affaticamento.  — Il  governo  ebbe  bisogno  prima  di  forze  reali, 
non  essendovene  delle  significate  col  metallo.  Inoltre  il  governo 
ha  bisogno  spesso  di  forze  reali,  specie  quando  manca  l’altra,  o 
quando  è di  minor  dispendio.  Vedremo  altrove  quando  debba  pre- 
ferirsi la  reale  alla  significata.  — Intanto  puossi  ritenere  che  una 
porzione  di  forze  reali  dee  conservarsi  nel  tributo,  perchè  è im- 
possibile che  la  significata  sia  in  tutto  e per  tutto  più  economica 
della  reale. 

Nelle  note  ricapitola  notizie  storiche,  come:  degli  schiavi 
nelle  colonie:  il  bisogno  di  potenza  nelle  monarchie  e quindi  i 
servi  della  gleba:  affrancazione  degli  schiavi:  milizie:  forze  reali 
degli  schiavi  romani  e degli  iloti  a Sparta  : le  conquiste  del  nuovo 
mondo  : importanza  degli  eserciti,  ecc.,  ecc. 

Della  somminisil, azione  della  forza  significata:  Gli  uomini 
trovarono  il  metallo  come  rappresentante  la  merce,  per  risparmio 
di  forza  fisica;  cosi  l’imposta  si  fece  di  forze  significate.-—  Non 
si  dà  forza  significata  senza  forza  reale  anteriore,  attuale  o poste- 
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fiore.  — È necessario  che  il  tributo  sia  per  lo  più  di  forza  signifi- 
cata, perchè  è risparmio.  — La  forza  significata  può  generare  altre 
forze.  — Il  metallo  è figlio  della  lassitudine:  è però  principio  di 
attività. 

Nelle  noie  dal  Necker  accenna  alle  somministrazioni  pressoi 
popoli  che  non  hanno  numerario:  dei  mali  che  ne  vengono  dal  tri- 
buto in  generi:  che  cosa  significa  numerario  in  circolazione:  inte- 
resse delForo:  la  virtù  delle  nazioni  è avvilita:  ora  non  si  fanno 
più  che  conti,  non  si  dà  briga  che  agli  aritmetici  e ai  commessi. 
Dal  Condillac  trae  alcune  notizie  sulla  storia  dei  tributi  presso  i 
popoli  rozzi;  dai  Genovesi  i principii  sulforigine,  natura,  forza  della 
moneta,  e sulla  carta-moneta,  ecc.,  ecc. 

Della  autorità  conferita  alla  pubblica  podestà:  La  miglior 
forma  di  governo  è quella  che  non  permette  che  si  possa  gover- 
nar male.  — Autorità  di  imporre,  autorità  di  esigere.  — La  qua- 
lità e la  forma  (modo  di  pagare)  del  tributo  debbono  trovarsi  dal 
popolo;  la  quantità  dalla  podestà  pubblica.  — Non  è mai  vantag- 
gioso ad  un  popolo  che  Tautorità  abbia  più  potere  di  quello  che 
occorre  alla  felicità  pubblica.  — Però  la  natura  nelle  sue  opera- 
zioni non  ha  mai  adoperata  più  foi’za  di  quella  che  basta  alla 
azione. 

Dal  Necker:  L’imposta  non  deve  esser  tale  da  parer  usurpa- 
zione. Sarà  gran  regola  pei  principi  non  dissipare  quello  che  ri- 
cavano dai  sudditi.  Dal  Ferguson:  Lo  Stato  più  favorevole  allo 
stato  umano  è quello  dove  le  sue  forze  si  trovano  il  più  aumentate 
che  si  può,  ecc.,  ecc. 

Della  miglior  direzione  delle  azioni:  La  miglior  direzione  è 
quella  che  dà  via  più  breve  e metodo  più  costante  per  abituare. 
— Dar  quel  moto  alla  macchina,  onde  nasce  la  robustezza.  — Moto 
proporzionato  allo  stato  in  bilancia  ; moto  compartito  per  tutti  gli 
individui;  moto  compartito  per  la  compagine  di  ciascuno  (non 
affaticar  più  una  parte  che  l’altra  del  corpo). 

Dal  Necker:  Danni  delle  guerre:  alcuni  Stati  sono  cambiati  in 
un  vasto  corpo  di  caserme  e gli  uomini  oziano,  ecc.  Dal  Fergu- 
son: Che  occorre  per  diriger  le  azioni?  Dar  direzione  è dar  su- 
bordinazione : storia  delle  arti  : della  subordinazione  derivata  dalla 
professione  delle  arti:  la  direzione  delle  azioni  è parte  di  educa- 
zione, e parte  di  educazione  è il  tributo,  ecc.  Dall’ Helvetius  : Della 
educazione  e sue  specie  e suoi  efifetti,  ecc. 
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Del  maggior  bene  del  corpo  sociale:  Il  maggior  bene  sta  nella 
quantità  durevole  delle  forze.  — Troppo  fìtti  o troppo  radi  i corpi 
umani  si  distruggono.  — Determinare  il  flito  e il  rado  dipende 
dalia  risoluzione  chimica  delle  terre  e dalle  forze  della  natura. — 
Col  maggior  aumento  di  forze  fìsiche  e morali  distruggesi  il  di- 
spotismo. — La  quantità  e durabilità  della  forza  sta  nella  qualità, 
proporzione  e distribuzione  del  movimento  atto  a riprodurla. 

DairHume  e dal  Ferguson  : Della  felicità:  varie  specie:  che  cosa 
debba  intendersi  per  felicità:  della  gloria,  della  pace,  della  virtù, 
del  carattere:  noi  siamo  gii  artefici  della  nostra  felicità:  le  nazioni 
hanno  torto  a voler  trovare  un  benefìcio  ne’  cambi:  sarà  più  ricco 
quel  paese  che  dà  più  libertà  al  commercio. 

Come  si  ottenga  la  quantità  durevole  delle  forze:  Si  ottiene 
colla  composizione  della  equabile  diffusione  delle  fatiche  nelle  opere 
di  riproduzione.  — Si  ottiene  coll’esercizio  delle  forze  nelle  opere 
sole  di  riproduzione  della  forza;  coll’esercizio  della  forza  nelle  opere 
di  contrasto  alla  dissipazione  delle  forze;  colla  distribuzione  della 
fatica  equabilmente.  — La  ginnastica  medica  dee  dar  regola.  — 
Si  fanno  popoli  d’infelici  per  la  qualità  di  movimento  che  si  dà 
ad  essi. 

Dell’esercizio  delle  forze  e dell’equabile  diffusione  della 
fatica:  Esercizio  di  intensione,  d’estensione,  di  proporzione,  di 
moltiplicazione.  — La  ricchezza  delle  nazioni  è il  carattere  che 
viene  dall’educazione,  dalla  legge,  dal  clima.  — Esercizio  dà  abito, 
abito  dà  facilità  d’  operare.  Ci  è una  parte  di  esercizio  dannoso, 
cattivo,  inutile;  poi  futile  e futilissimo:  tabelle  di  gradazione. 

Quali  sono  le  opere  di  riproduzione  della  forza,  e tra  que- 
ste le  migliori:  Sono  quelle  in  cui  la  forza  minima  ben  diffusa 
riproduce  la  maggiore  e ottiene  il  massimo  effetto.  — Le  opere  di 
riproduzione  sono  varie  secondo  i climi,  gli  errori  invalsi,  i sistemi 
religiosi,  politici,  morali.  — - Perchè  la  forza  minima  ottenga  la 
massima  bisogna  ravvicinar  gli  uomini:  gli  uomini  ammassati  fanno, 
come  i corpi  fìsici,  maggior  fermento,  calore,  perchè  vi  è più  at- 
trito. — La  riproduzione  sta  nel  distribuir  bene  la  fatica.  — Le 
migliori  opere  di  riproduzione  sono  nella  sana  ginnastica  coll’eser- 
cizio del  corpo. 

Dal  Condillac:  Che  sia  commercio,  trafficanti,  negozianti,  ecc.; 
come  il  commercio  aumenta  la  massa  delle  ricchezze.  Quegli  — 
nota  il  Ricci  — che  è in  i stato  col  giro  del  metallo  di  fare  che 
ogni  anno  si  lavori  di  più,  e che  il  contante  produca  maggiori 
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operazioni  delle  precedenti  (le  quali  giovino  a mantenere  più  uo- 
mini), quegli  è che  pone  in  istato  di  riproduzione  progressiva  una 
nazione. 

Quali  sono  le  opere  di  dissipazione  della  forza:  Quelle  dove 
la  terza  maggiore  produce  la  minima,  o non  ne  produce  niuna  e 
si  dissipa.  — Sono  relative  alle  varie  posizioni,  climi,  leggi,  eco.  — 
Dissipazione  di  forza  reale:  dissipazione  di  forza  significata:  sono 
dissipatrici  quelle  opere  dove  si  fa  troppa  fatica  da  un  solo  o troppo 
riposo  si  dà  a un  solo. 

Dal  Ferguson:  Il  principe  o il  popolo  che  avesse  oggi  la  follia 
di  essere  conquistatore  farebbe  la  sua  e l’altrui  rovina:  Del  rilas- 
samento dello  spirito  nazionale  a cui  sono  soggetti  gli  Stati  poli- 
tici: Se  la  perfezione  delle  nazioni  ha  un  termine  oltre  il  quale  si 
spossi:  il  popolo  che  perde  frugalità  e diminuisce  l’industria  è 
quello  che  scema  di  forze,  ecc.:  del  lusso,  dei  debiti  pubblici:  del 
riparto  disuguale  delle  ricchezze,  ecc. 

Dei  principii  che  fanno  esercitare  le  forze  dell’  uomo  (che 

DISTRIBUISCONO  EQUABILMENTE  LA  FATICA  E CHE  SI  DOMANDANO  PRIN- 
CIPI! d’attività  0 STIMOLI  d’operare)  : Il  dolore  e il  piacere  muovono 
l’uomo.  — Della  benevolenza  come  principio  ottimo  per  far  eser- 
citare la  forza.  — Principii  di  attività  naturale  : amor  di  gloria,  di 
meraviglie,  piacere  di  comandare,  emulazione  di  lusso,  di  co- 
modi, ecc.  — Principii  di  attività  artificiale:  la  politica,  l’ unione 
degli  uomini,  la  quantità  del  metallo,  fantasia  riscaldata  nelle  grandi 
capitali,  nessun  aiuto  all’ozio,  leggi  agrarie,  patria  podestà,  facoltà 
di  testare,  ecc.  — Temperare  la  frugalità  col  lusso,  ecco  un  prin- 
cipio di  attività.  — Lasciar  tanto  lusso  che  provochi  Tuomo  frugale 
ad  agire.  — Della  preferenza  tra  gli  stimoli  di  attività  : la  prefe- 
renza dei  principii  attivi  dipende  dalla  preferenza  tra  le  riprodu- 
zioni. 

Dal  Necker  : Cagioni  che  fanno  popolare  e spopolare  : modo 
di  aumentare  la  popolazione:  della  miseria:  l’oro  ha  più  attività 
in  fantasia  che  nella  effettuazione  dei  progetti.  Dal  Ferguson: 
Che  cosa  determina  l’uomo  al  lavoro:  la  differenza  dei  ranghi  è 
base  del  commercio  : la  disuguaglianza  delle  fortune  fa  perfe- 
zionare le  arti  : comparto  delle  ricchezze  quando  il  commercio 
gode  della  libertà  intera. 

Dei  principii  di  attività,  ossia  stimoli  che  sono  nel  tributo  : Il 
tributo  promuove  le  opere  di  riproduzione,  distribuisce  le  fatiche, 
fa  cessare  le  opere  di  dissipazione.  — Il  tributo  può  levar  fatica 
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a chi  ne  ha  soverchia  e darne  a chi  non  ne  ha.  — Bisogna  disa- 
bituar gli  uomini  dalle  azioni  dissipatrici  e dimandar  forze  a chi  le 
disperde.  — Le  leggi  anche  esatte  hanno  vizi  intrinseci:  questi  si 
possono  correggere  col  tributo;  quindi  il  tributo  per  sua  essenza 
deve  correggere  quei  vizi  a cui  non  possono  per  loro  natura  prov- 
vedere le  leggi.  Bisogna  usarlo  come  rimedio,  come  mezzo  di 
perfezionare  possibilmente  la  legislazione.  Per  sua  essenza  dunque 
deve  posare  sulla  dispersione  delle  forze. 

Che  il  tributo  sulla  dissipazione  delle  forze  è azion  minima, 
ED  ANZI  È LA  SOLA  AZION  MINIMA  .*  Dissipatori  sono  i lussureggianti  e 
gli  oziosi.  — Come  si  istituisca  il  calcolo  dell’azion  minima  in  modo 
assoluto  e in  modo  relativo.  — Domandar  forze  a chi  è stanco  è 
errore,  domandarne  a chi  non  fa  forza  è ragionevole.  — La  disu- 
guaglianza tra  gli  uomini  dee  esser  corretta  dal  tributo  ; cosi  la 
dissipazione.  Egli  corregge  qualità  e quantità  di  movimento. 

Errore  dell’imposta  unica  che  possa  essere  tributo  univer- 
sale: Dicono  che  tutto  il  genere  dei  tributi  sulle  arti  ricade 

sulle  terre ;^dunque  gravare  solo  le  terre:  2®  Dicono  che  questo 
tributo  deU’imposta  unica  risparmia  dissipazione  di  forze,  e che  in 
ogni  altro  tributo  si  dissipa;  ed  è azion  minima:  S""  Dicono  che 
una  volta  che  sia  posto  il  tributo  cala  una  porzione  di  fondo  al 
proprietario  e questi  si  avvezza  a guardare  quella  porzione  di  fondo 
come  non  sia,  e non  nuoce:  4®  Dicono  che  questo  non  si  deve 
fare  senza  aver  abolito  tutti  gli  altri  dazi,  e che  il  proprietario 
risentirebbe  vantaggio  da  quest’abolizione:  5®  Dicono  che  gravar 
le  arti  è gravare  chi  non  ha  sussistenze  e che  è un  dargli  il  denaro 
per  ritoglierlo  coirimposta:  6'’ Dicono  che  il  possessore  di  terre  si 
ri  vaierà  contro  tutti  perchè  alzerà  i prodotti  di  prezzo. 

Alle  quali  argomentazioni,  che  il  Ricci  ha  desunto  dal  Verri, 
dallo  Smith,  dal  Ferguson  e da  altri,  fa  seguire  queste  risposte: 
R Non  è vero  che  i soli  possessori  di  terre  portino  il  tributo, 
perchè  gli  artefici  misurano  le  consunzioni,  lavorano  più  e molti- 
plicano l’opera.  Nello  sforzo  mutuo  di  rovesciarsi  addosso  il  peso 
a vicenda,  nasce  una  forza  di  mezzo:  si  fa  la  diagonale...  Distinguo 
il  tributo  delle  arti:  ricade  sulla  terra  dell’uomo  frugale?  Nego. 
Ricade  sulla  terra  deiruomo  di  lusso?  Concedo.  Ricade  sulle  terre 
degli  altri  se  è nazione  che  abbia  arti  vigorose?  Concedo.  Ricade 
sulle  terre  de’ propri  se  è nazione  che  non  abbia  vigor  d’arti? 
Concedo  in  parte  e in  parte  nego;  sulla  terra  dei  lussureggianti 
concedo,  degli  altri  nego.  2^"  Non  è vero  che  l’ imposta  unica 
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risparmi  dissipazione  di  forze,  perchè  il  tributo  ordinario  dei  da- 
zii,  ecc.,  non  giunge  ad  una  spesa  di  un  quinto  per  cento,  come  si 
legge  in  Vetter,  perchè  il  proprietario  dissipa  molte  forze  a pagare 
il  tributo  delle  terre.  3°  Chi  cala  porzione  di  terra  e rendite  dimi- 
nuisce valore:  è lo  stesso  che  isterilire  le  terre.  L’agricoltura  si 
disanima.  Il  possessore  non  può  non  guardare  come  sue  le  terre. 
4°  Sebbene  si  aboliscano  tutti  gli  altri  dazi,  non  ne  risente  che 
l’uomo  di  lusso,  non  l’uomo  frugale.  5*^  Le  arti  hanno  sussistenze: 
ve  ne  sono  delle  inutili  a cui  se  si  rallenta  il  moto  è bene.  6°  Il 
possessore  non  può  rivalersi,  pel  concorso  dei  vicini.  — Errore 
dell’iinposta  unica:  nessuno  migliorerebbe  più,  non  tornando  utile 
dissodare.  C’è  un  punto  di  sterilità  per  cui  conviene  a tutti  abban- 
donar le  terre.  L’imposta  fa  lo  effetto  della  sterilità,  chè  toglie  l’en- 
trata, ed  anzi  fa  di  peggio,  perchè  dà  carico  di  vendite,  di  presta- 
zioni, pagamenti,  ecc.  — Bisogna  vedere  che  il  prezzo  di  dissodatura 
non  sia  mai  maggiore  di  quello  di  compra  e vendita,  altrimenti  il 
denaro  emigra  in  cerca  del  maggior  guadagno.  — La  pratica  fa 
vedere  che  le  somme  che  cliiedonsi  ai  sudditi  sono  enormi  se  fos- 
sero portate  tutte  sulla  terra.  — La  terra  ha  una  coltivazione  na^ 
turale  che  è proporzionale  alla  popolazione  del  paese.  La  coltiva- 
zione sforzata  non  Io  è,  ma  lo  è alla  spesa  che  si  fa  sulle  terre.  — 
Si  oppone:  quando  uno  ha  comperato  un  fondo,  ha  pagato  solo  il 
fondo  che  frutta;  pel  resto  del  fondo  fa  l’agente,  il  fattore...  dunque 
anche  se  il  valore  di  dissodatura  fosse  maggiore  di  quello  di  compra, 
resterà  al  proprietario  un  fondo  che  potrà  migliorare,  perchè  varrà 
sempre  in  proporzione  di  quel  frutto  che  resta  al  proprietario... 
Rispondo  distinguendo:  Un  fondo  si  potrà  coltivare  con  vantaggio 
levandolo  dalla  natura,  cioè  dissodandolo?  Nego.  Un  fondo  si  potrà 
coltivare  con  vantaggio  fino  al  segno  del  suo  valore  ordinario?  Con- 
cedo. Ninno  migliora  se  non  è costante  il  miglioramento.  — L’im- 
posta dee  tenersi  in  una  certa  distanza  dalle  fatiche  di  chi  riproduce. 
L’imposta  unica  non  può  rispettarla;  bisogna  che  si  faccia  troppo 
d’ appresso  all’affaticato.  — Chi  cresce  troppo  l’imposta  minora  i 
proprietari  delle  terre.  Un  proprietario  cittadino  ha  d’uopo  di  quattro 
possessioni  per  vivere  decentemente.  Chi  cresce  l’imposta  lo  sforza 
ad  averne  cinque  o a decadere  di  sua  condizione.  — L’agricoltura 
non  ha  stimoli  assai  a lavorare,  se  non  ha  la  proprietà  che  la 
sforzi.  — Siamo  in  debito  di  non  accorciar  la  vita  a ninno  quando  i 
tempi  non  lo  richieggono;  ma  si  accorcerebhe  se  si  desse  fatica 
all’affaticato  sul  terreno  sterile.  — È certo  che  deve  togliersi  non 


Voi.  I,  Serie  III  — 15  Gennaio  1886. 


5 


S82 


DEI  TRIIUTI 


solo  piti  a chi  ha  più,  ma  il  di  più  a chi  non  è uguale.  Si  faccia  la 
questione  se  si  debba  togliere  ugualmente  un  poco  d’ayanzo  a tutte 
le  provincie,  ovvero  più  avanzo  a chi  ne  ha  più,  cioè  uguagliarle. 

Calcolo  del  movimento  dannoso  dissipatore  delle  forze:  Vi  è 
lusso  utile,  cioè  vi  è lusso  che  è principio  di  attività,  e lusso  che  dis- 
sipa forza.  — Il  lusso  non  è utile  se  non  fa  gli  uomini  frugali  e 
lavoratori.  — Tutto  sta  a vedere  qual  è quel  movimento  di  lusso 
che  estingue  forze  più  che  non  ne  genera.  — Il  lusso  fa  un  giro 
troppo  lungo  per  generar  forza. 

Del  miglior  genere  di  tributo  nella  tabella  di  gradazione: 
Il  tributo  deve  essere  una  forza  di  gradazione  che  corregga  la  di- 
spersione di  ciascun  tempo  e di  ciascun  paese.  — Il  miglior  genere 
è quello  che  corregge  la  qualità  e la  quantità  del  movimento  dan- 
noso. — Delle  false  idee  de’giuri sprudenti  nello  stabilire  il  genere  di 
tributo:  proporzione  geometrica  e aritmetica:  Sono  errori.  Si  dee 
guardare  la  dissipazione  delle  forze. 

Della  relazione  che  ha  il  tributo  a ciascun  paEkSE  e del 
GENERE  DI  TRIBUTO  CHE  GLI  CONVIENE:  Le  Opere  di  riprodiizione  e 
di  dissipazione  sono  diverse;  dunque  il  tributo  dee  essere  diverso. 
— Felice  quel  paese  dove  i movimenti  di  prosperità,  commercio, 
agricoltura  coincidono  coi  movimenti  di  difesa  pubblica.  — Figura, 
p-ostura,  mari,  monti,  terre,  clima,  stagioni,  ecc.  — Errore  massimo 
di  chi  induce  esempi  da  un  paese  all’aitro.  Vane  sono  sempre  le 
speculazioni  de’ministri  suU’unità  di  sistema:  essa  vuol  dire  facilità 
per  chi  governa,  ma  rovina  di  chi  ubbidisce.  — La  qualità  delle 
opere  di  riproduzione  e cessazione  della  forza  determina  la  qualità 
del  tributo. 

Modo  teorico  di  trovare  il  miglior  genere  di  tributo  col- 
l’uomo frugale:  11  miglior  genere  è quello  che  non  cade  mai  sul- 
Tuomo  utile  (o  sull’azione  utile).  — Ciascun  paese  ha  frugalità  di- 
verse. — Gravar  l’ozio,  gravare  il  movimento  inutile,  gravar  quello 
dannoso  deH’uomo  ricco  e temperante.  — Lasciare  il  fondo  libero  di 
IO  jugeri  aU’uomo  frugale:  caricar  gli  altri  fondi  con  debita  distanza 
al  valore  di  dissodatura. 

Dal  Ferguson:  Il  termine  di  necessario  aU’uomo  è vago  e re- 
lativo: I vizi  degli  uomini  non  seguono  la  proporzione  delle  ric- 
chezze, ecc. 

Modo  pratico  di  trovare  il  miglior  genere  di  tributo,  ossia 
DI  coiviPORRE  l’azion  MINIMA  COLLA  GRADAZIONE:  Lasciar  fare  alle 
comunità:  la  prudenza  e la  risoluzione  di  un  comune  è sempre 
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un  fatto  di  molti  anni  e adattato  a quel  luogo.  --  Le  comunità  pon- 
gono un  equabile  movimento  in  tutti.  — I comunisti  faranno  errori, 
ma  la  libertà  li  corregge.  La  natura  tende  all’inerzia:  questo  prin- 
cipio toglie  il  troppo  movimento  dov’è.  — Non  fissiamo  sistemi:  il 
mondo  andrebbe  meglio  se  fosse  meno  governato.  — Errore  di  se- 
guire l’antico  caos  di  tributi  che  induce  dispersione  di  forza.  — 
L’amministrazione  delle  città  è un  fermento  a dare  energia  al  popolo. 

DeLI/aVVILIMENTO  in  cui  sono  I CORPI  PUBBLICI  E DEL  MODO  ONDE 
TORNARLI  IN  ONORE:  La  monarchia  (assoluta,  intende  l’ autore) 
di  sua  natura  tende  ad  avvilire  i corpi  pubblici;  effetto  costante- 
mente  osservato.  Oggi  sono  divenuti  corpi  senza  forza:  sono  ridi- 
coli: tutti  se  ne  ritirano.  — Tutti  i disordini  sono  effetti  immediati 
del  cattivo  genere  di  governo.  — Si  sono  levati  i principii  di  atti- 
vità e si  vuol  che  si  agisca.  Erano  principii  di  attività  le  paghe,  gli 
onori,  la  nobiltà,  le  autorità,  le  distinzioni.  — Fu  errore  per  un 
esempio  di  un  abuso  forse  di  qualche  membro  avvilire  un  corpo  così 
utile.  — I comunisti  sono  forzati  a contribuire  disugualmente;  non 
può  il  principe  far  ciò;  far  che  Tizio,  perchè  ha  più  attività,  con- 
tribuisca per  forza.  — È meglio  essere  dissipatori  e pazzi  che  dotti  e 
frugali:  sono  premiati  i cattivi  costumi.  — Perchè  deve  un  citta- 
dino soggettare  il  proprio  patrimonio  e faticare,  mentre  un  ministro, 
per  lo  più  stolido,  è pagato  senza  proprio  pericolo,  e comanda  un 
consesso  di  galantuomini  che  era  nato  per  servirli?  — La  nobiltà  è 
una  distinzione  che  risparmia  forza  al  corpo  pubblico.  — - Scelta  dei 
migliori  padri  di  famiglia  per  imporre  i tributi.  Chi  è buon  padre  di 
famiglia  ha  un  lusso  giusto,  moderato,  utile,  conveniente  ai  tempi. — 
È verissimo  che  l’onore  sta  in  luogo  di  virtù  sotto  le  monarchie, 
checché  ne  dica  Voltaire,  ecc. — Le  leggi  romane  se  hanno  obbligato  i 
corpi  alle  diligenze,  ai  pesi  e pericoli  del  tributo,  allora  i corpi  erano 
liberi  in  tutto  e per  tutto.  Ma  voler  tenere  i corpi  sotto  i pesi  e 
toglier  loro  libertà  è contraddizione. 

Del  tributo  della  comandata:  Regola  fissa  del  minor  movi- 
mento. — Arte  di  muovere  un  corpo  coi  minor  sforzo  possibile.  — 
Comandata  d’uomini  e d’animali.  — Spesse  volte  la  comandata  è di 
minor  dispersione  del  tributo.  — Delle  false  idee  di  giustizia  nella 
comandata.  Se  convenga  mantenere  argini  e strade  a contanti  o 
a comandate.  — Bisogna  notare  la  difficoltà  di  trovare  il  denaro  dai 
possidenti  ne’paesi  dove  evvi  poco  numerario;  il  trovarlo  costa  gran 
dissipazione... 

Dal  Necker:  Dubbi  sulla  comandata,  ecc, 
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Del  tributo  del  testatico,  ossia  della  capitazione:  Testatico 
d’uomini  e d’animali.  — Ingiustizia  del  testatico,  danno,  disper- 
sione di  forze:  aggrava  troppo  chi  fatica.  — Capitazione  ragionata: 
lacchè,  servitori,  carrozze,  livree,  barche,  gondole,  ecc. 

Dal  Necker:  Se  il  testatico  possa  essere  imposta  unica. 

Del  tributo  sulla  consunzione:  Consunzione  è azione  mac- 
chinale che  riguarda  l’individuo.  Consunzioni  necessarie  e di  lusso  : 
che  possono  sorprendersi  ; che  non  possono  sorprendersi.  — Consun- 
zione de’ sali. 

Dal  Necker:  Se  la  consunzione  possa  essere  imposta  unica:  con- 
sunzione del  sale,  soggetto  antichissimo  di  tributo  presso  i romani... 

Del  tributo  sulle  terre  : È un  ottimo  genere  di  tributo,  ma 
dee  essere  l’ultimo.  — Si  è mostrato  che  non  è imposta  unica  ordi- 
nariamente. Può  esserlo  ne’ luoghi  solinghi,  montuosi.  — Del  de- 
manio. — Alcune  terre  non  soffrono  imposta;  la  loro  sterilità  soffre 
appena  che  ci  viva  l’agricoltura;  e dove  appena  questa  vive,  il 
proprietario  poco  può  guadagnare.  — Bisogna  non  minorare  i pro- 
prietari di  terre. 

Dal  Necker:  Distinzione  tra  terre  nobili  e rurali  (non  buona, 
ma  nociva)  : non  è indifferente  come  si  crede  toglier  col  tributo  i 
fondi  di  mano  ad  uno  e darli  all’altro:  si  perde  amore  di  proprietà. 

Dal  libro  Ordre  naturel  et  essentiel,  ecc.:  Importa  molto  che  la 
imposta  non  sia  soggetta  a variazioni:  ciò  influisce  sulle  venalità 
delle  terre  : la  venalità  è vantaggiosa  alla  società,  ecc. 

Tributo  dei  pedaggi  sui  ponti:  Conto  del  risparmio  di  fatica. 

— Della  manutenzione  dei  ponti.  — Se  nel  conto  della  tassa  debba 
entrare  la  prima  spesa  del  ponte  o solo  la  manutenzione.  — Minor 
spesa  è lasciare  i fiumi  senza  ponti:  distinzione  tra  fiumi  e fiumi.  — 
Del  modo  di  transitar  colle  barche.  — Lusso  di  opere  pubbliche 
eccedente:  dispersioni  di  ponti  mal  collocati.  — - Bisogna  essere 
ospitali  e benevoli.  — Utile  che  ne  hanno  le  Società  in  questo  cre- 
dito di  benevolenza. 

Dal  Condillac  : Dei  danni  dei  pedaggi. 

Del  TRIBUTO  sulle  invenzioni  : Pesca,  caccia,  miniere,  tesori, 
gemme... 

Dei  TRIBUTI  sulle  fabbricazioni  : La  perfezione  delle  arti  dipende 
dalla  loro  separazione.  Il  tributo  dovrebbe  favorire  la  separazione. 

— Arti:  questione  delle  arti:  non  ricade  il  tributo  sulla  terra:  eser- 
cizio di  forze:  mali  degli  artefici.  — Se  sia  meglio  minorare  il  numero 
dei  prestatori,  o degli  intraprenditori,  o dei  proprietari,  o degli  arte- 
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flci,  0 degli  agricoltori:  l’ imposta  minora  persone.  —Tanto  sono 
più  necessari  gli  agricoltori  degli  artefici,  quanto  è più  prege- 
vole la  realtà  della  fantasia.  — È vero  che  le  arti  sforzano  l’agri- 
coltura,  ma  è azione  meditata,  e intanto  si  cesserebbe  Fimmediata 
gravando  Tagricoltura.  — Se  le  arti  fanno  prosperarla  così  che  in 
altro  modo  non  prospererebbe,  allora  sono  necessarie. 

Nelle  no/cpoi  accenna  all’indigenato  delle  arti:  alle  arti  del  bello: 
all’imitazione  della  natura,  ecc.  : alla  non  produttività  dell’ industria, 
al  commercio,  alle  manifatture... 

Dei  tributi  sulle  trasportazioni,  ossia  tratte:  Introduzione, 
estradizione,  transito,  rimanenza.  — Navigazione,  ancoraggio,, 
fanalaggio,  poste,  procacci. 

DalNecker:  Delle  tratte:  dei  bilanci:  l’ introduzione  e l’estra- 
dizione è cagionata  dai  bisogni  nostri  e dei  vicini,  non  da  altro: 
la  Francia  ha  creato  per  tutto  bisogni  d’opinione:  niun  bene,  niuna 
produzione  della  natura  si  dee  togliere  agli  uomini;  debbono  poter 
introdurre  tutto,  ecc.;  danni  che  ne  verrebbero,  ecC; 

Dei  tributi  sulle  contrattazioni  e sugli  atti  legali  : Vendita, 
compra,  eredità,  testamenti.  — Imposte  sui  giuochi;  si  giucca  meno 
dove  sono  più  colte  le  nazioni;  ma  il  popolo  è sempre  popolo. 

Del  tributo  di  privative  o proibizioni  : La  privativa  non  è che 
un’imposta  modificata  sotto  questa  forma:  è un  tributo.  — Non  è 
tributo  però, se  non  il  valore  eccedente  il  prezzo.  — Tabacco,  sale, 
poste.  — Si  son  fatte  queste  privative  quando  e perchè  non  si  poteva 
tener  dietro  a tutti  quelli  che  fabbricano,  vendono,  trasportano,  ecc. 
— Privative  a conto  pubblico  e a conto  privato,  purché  il  privato 
paghi:  a conto  privato  per  animare  un’arte. 

Nelle  note:  Del  monopolio:  delle  compagnie  privilegiate:  dei 
corpi  d’arte. 

Dei  tributi  volontarii:  Dei  soccorsi  patriottici,  ecc. 

Conclusione  : La  qualità,  ossia  il  genere  essenziale  del  tributo, 
dipende  dalla  qualità  di  dissipazione  propria  di  ciascun  paese,  onde 
bisogna  sapere  chi  sono  propriamente  i dissipatori  di  quel  paese; 
e dipende  eziandio  dai  principii  di  attività,  ossia  dagli  stimoli  che 
sono  nel  tributo  per  dirigere  le  azioni  alla  riproduzione  delle  forze 
e ad  ottenere  la  quantità  più  durevole  delle  forze  al  corpo  sociale,  ecc. 

11  libro  secondo  riguarda  la  Quantità  del  tributo. 

Della  quantità  del  tributo:  Che  si  intende  per  quantità: 
la  quantità  è quella  parte  la  cui  fissazione  spetta  per  essenza  alla 
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podestà  pubblica:  la  qualità  è la  forma,  e tocca  ai  comuni.  — Cer- 
care la  quantità  del  tributo  è cercare  la  quantità  della  fatica  che 
si  può  dare  a certe  classi  di  persone.  — Dalla  quantità  del  tributo 
non  può  argomentarsi  la  quantità  della  ricchezza  di  una  nazione. 
Tristi  conseguenze  deH’aumento  delle  imposte.  — Non  si  debbono 
per  iscuse  paragonare  le  imposte  di  un  paese  all’altro;  addurre  un 
inconveniente  non  è addurre  un  ragionamento,  ecc. 

Da  che  sia  determinata  la  quantità  del  tributo  assoluta  e 

RELATIVA  : 

V dalla  quantità  di  forze  che  può  sostenere  la  macchina 
umana  facendo  la  buona  ginnastica  per  acquistar  forza; 

2°  dalla  forza  che  manca  alla  posizione  naturale  del  paese 
relativamente  ai  vicini; 

3°  dalla  forza  che  manca  alla  religione  per  dirigere  le  azioni 
umane; 

4°  dalla  forza  che  manca  alla  politica; 

5®  dalla  forza  che  manca  alla  morale  ; 

6*^  dalla  forza  che  manca  alla  legislazione  ; 

7°  dal  ribassare  che  fa  il  tempo  le  entrate  col  suo  lusso. 

Dei  casi  fortuiti  da  calcolarsi  (in  un  decennio). 

Dei  LIMITI  delle  FORZE  dell’uomo  per  portar  tributo:  Come 
debbano  calcolarsi  in  ciascun  paese.  — Segni  dell’eccesso  del  peso, 
la  tristezza  della  macchina  per  troppa  resistenza  alle  dispersioni 
fìsiche  e morali.  — Il  menomo  logoramento  della  macchina  umana 
è il  termine  dell’imposta. 

Come  LA  situazione  del  paese  entri  a determinare  la  quantità 
DEL  TRIBUTO:  Difesa  difficile  o facile:  trasporti  facili  o difficili: 
vita  lunga  o breve:  immaginazione  fervida  e fredda,  ecc.  — Le 
forze  di  un  paese  mediterraneo  sono  minori  di  quelle  di  un  marino 
0 fluviale:  un  fìume  porta  milioni  di  pesi. 

Come  le  dispersioni  religiose  entrano  a determinare  la  quan- 
tità DEL  tributo  : La  religione  è la  forza  minima  che  possa  ado- 
prarsi  per  tenere  in  dovere  l’uomo:  è forza  minima  perchè  nel- 
r uomo  sono  i principi!  disposti  per  natura.  — La  religione  è l’arte 
di  giovarsi  del  moto  dei  sentimenti  interni  relativamente  a Dio 
per  piegare  gli  uomini  alla  norma  senza  forza  fìsica.  — Gli  uomini 
hanno  bisogno  di  meraviglie,  di  èionnement,  per  ammirare,  per 
ritenere,  per  determinarsi.  — Nella  religione  ci  sono  cose  che  paiono 
inutilità  e non  sono:  le  cerimonie  sono  segni  sensibili  necessari,  e 
tanto  sono  in  natura,  che  sono  passate  nei  costumi.  — Le  ceri- 
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monie  sono  ì segni  della  conformazione  delle  passioni  nostre  airaltrui 
volontà.  — L’atto  della  cerimonia  indica  talvolta  anche  l’abito  ad 
esser  buono.  — Un  corpo  che  le  tenga  in  onore  è corpo  utilissimo; 
esse  vanno  al  ridicolo  se  non  hanno  un  sistema.  I preti  lo  hanno 
questo  sistema.  — Bisogna  sapere  che  cosa  essi  posseggono.  — Bi- 
sogna vedere  che  costano  alla  nazione.  — Deve  il  prete  esser  sogget- 
tato a regole  comuni?  — Società  religiose, orfanotrofi,  ospedali,  ecc. 

Comete  dispersioni  politiche  entrano  a determinare  la  quan- 
tità DEL  tributo  : La  politica  è l’arte  di  conoscere,  di  prescrivere 
quella  serie  d’azioni  che  si  può  suscitare  nell’individuo  per  otte- 
nere la  quantità  più  durevole  di  forze. 

Come  le  dissipazioni  morali  entrano  a determinare  la  quan- 
tità DEL  TRIBUTO  : La  morale  è l’arte  di  giovarsi  dei  sentimenti 
interni,  relativi  all’onesto  e all’onore,  alla  quiete,  per  piegare  gli 
uomini  alla  norwM  delle  leggi.  — Si  può  dar  dimostrazione  dei 
principii  morali,  ma  non  al  volgo,  che  non  starà  in  freno  per  la 
dimostrazione.  — Dell’opinione  pubblica  come  gran  principio  di  atti- 
vità. — Nei  Gabinetti  si  risolve  senza  pensare  al  morale,  alla  forza 
che  si  toglie  o si  può  ispirare  agli  uomini. 

Come  le  dissipazioni  della  giurisprudenza  entrano  a deter- 
minare LA  quantità  del  TRIBUTO!  La  giurisprudenza  è l’arte  di  pre- 
scrivere la  norma  di  tutte  le  azioni  che  possono  procacciare  la 
maggior  quantità  di  forze  più  durevole  alla  società.  — La  filosofìa 
andrà  fra  non  molto  a mutare  la  giurisprudenza,  scienza  che  cadrà. 

L’accordo  di  queste  quattro  legislazioni  (religione,  politica, 
filosofia,  giurisprudenza)  nel  trovare  i principii  di  attività  e nel  di- 
rigere darebbe  gran  risparmio  d’imposte.  Ma  non  è sperabile,  e 
bisogna  correggere  il  sistema  come  è.— Quanto  le  quattro  legis- 
lazioni- sono  più  lontane  dall’accordo  fra  loro,  ossia  quanta  forza 
manca  a loro  per  dirigere  l’uomo,  tanta  dee  supplirsi  col  tributo, 
compatibilmente  col  potere  della  macchina  umana. 

La  QUANTITÀ  DEL  TRIBUTO  DEVE  ESSERE  PROPORZIONALE  ALLE  DIS- 
SIPAZIONI! Deve  essere  proporzionale  alla  stanchezza  e proporzio- 
nale all’avanzo  del  prezzo  di  compra  e vendita  sul  valore  di  dis- 
sodatura. — Necessità  di  distribuire  il  movimento.  — Dei  privilegi 
che  impediscono  le  proporzioni  di  tributo.  — Redenzioni.  — Del- 
l’imposta proporzionata  non  già  alla  differenza  delle  fortune,  che 
non  basta,  ma  alla  stanchezza,  secondo  il  parer  mio.  — Del  tri- 
buto sulle  estrazioni  e sulle  introduzioni. 
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Modo  teorico  di  trovare  la  quantità  della  dissipazione:  Dis- 
sipazione per  eccesso  di  fatica;  per  eccesso  d’ozio.  — Bisogna  fare 
Fuomo  frugale,  d’ogni  condizione;  bisogna  fare  Tuomo  affaticato; 
bisogna  fare  l’ozioso. 

Modo  pratico  onde  trovare  la  quantità  della  dissipazione 
DI  CIASCUN  PAESE  : Trovare  la  distanza  che  è nelle  terre  (da  un  paese 
all’altro,  da  una  nazione  all’altra)  dal  valore  di  compra  e vendita 
al  valore  di  prima  dissodatura,  e portare  questo  tributo  sulla  dis- 
sipazione del  paese  in  proporzione  della  dissipazione  vera.  Questa 
distanza  esprime  il  lusso,  cioè  il  movimento  inutile:  esprime  l’avanzo 
vero  dei  proprietari  delle  terre  e l’avanzo  degli  intraprenditori. 

— Trovato  il  lusso,  ossia  questo  avanzo,  trovasi  la  quantità  dell’im- 
posta che  conviene  a quel  paese.  — Levate  le  spese  dell’agricol- 
tore, levate  il  frutto  dovuto  al  proprietario  per  dissodatura,  il  rima- 
nente valore  è un  beneficio  della  società.  — La  terra  si  equi- 
libria  col  cambio:  i frutti  che  toccano  al  proprietario  danno  un 
fondo  corrispondente  a quel  fondo  che  è necessario  al  prestatore 
per  avere  la  stessa  rendita.  — Ma  i paesi  dove  non  sono  arti  nè 
introduzioni,  hanno  distanza  tra  il  valore  di  compra  e vendita  e il  va- 
lore di  dissodatura?  Forse  no  e forse  sì.  — Il  fondo  che  dà  tanti  generi 
dai  quali  si  ritraggono  cinque  oncie  d’oro,  vale  cento  oncie  d’oro. 
Il  proprietario  ha  diritto  a quel  ricavo.  Quello  che  guadagna 
in  più  lo  deve  aH’equilibrio  che  si  i-à  della  terra  col  2^resiiio,  ossia 
col  guadagno  de’  prestatori  e degli  intraprenditori.  — La  disugua- 
glianza dei  possessi,  cagione  del  lusso,  è cagionata  dalla  disugua- 
glianza delle  forze  della  natura.  —■  Ora  i doni  della  natura  possono 
e debbono  essere  compartiti  il  più  che  si  può  ugualmente,  per  non 
disuguagliare  gli  uomini,  poiché  dalla  disuguaglianza  nasce  che  fa- 
tica troppo  una  classe  mentre  l’altra  ozia,  e si  guastano  amendue. 

— Tocca  dunque  al  governo  per  essenza  uguagliar  gli  uomini  per 
conservazione  di  forze. 

De’ltmiti  DEL  tributo:  La  proporzione  deU’impostadeve  trovarsi 
da  ciò:  che  resti  ad  ogni  operaio  tanto  d’ozio  quanto  basta  per  risto- 
rare le  proprie  forze.  Su  questo  principio  può  stabilirsi  una  propor  - 
zione.  — L’imposta  sulla  terra  ha  il  limite  deH’utile  di  dissodatura 
e fabbricazione  libera,  cioè  che  torni  sempre  conto,  e si  ponga  il  de- 
naro al  frutto  corrente:  quel  capitale  che  s'impiegherebbe  a far 
di  nuovo  ciò  che  è fatto  sia  fruttifero  almeno  come  gli  altri  fondi 
in  giro  0 in  banco.  — Limite  delle  speranze  del  faticatore. 
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Dei  segni  dell’eccesso  del  tributo  e degli  effetti:  Cattiva 
sanità:  decadimento  di  lavori:  agricoltura  trascurata  : numero  dei 
matrimoni  : quando  il  faticare  perde  la  speranza  di  migliorar 
sorte  : quando  non  ricava  più  il  frutto  corrente  della  dissodatura. 

— Di  che  sia  segno  esser  alti  o bassi  gli  interessi  del  denaro,  ecc. 

Della  società  delle  provincie  nel  tributo:  Si  regoli  col  prin- 
cipio di  benevolenza,  donde  nasce  l’equità.  — Della  società  leonina. 

— Il  Nucker  insegna  che  per  sapere  quanto  una  provincia  debba 
essere  più  gravata  di  un’altra,  bisogna  far  il  ragguaglio  tra  Vesten^ 
sione,  la  xjopolazione  e le  imiioste.  Ma  il  Ricci  soggiunge:  biso- 
gnerebbe piuttosto  (a  mio  parere)  aver  fatto  il  conto  dell’avanzo 
del  proprietario  in  ciascun  paese  sopra  la  spesa  di  dissodatura; 
ma  dalle  tre  suddette  fonti  non  si  può  ritrarre  quanto  debba  essere 
una  più  gravata  dell’altra,  o se  una  sia  più  gravata  dell’altra,  per- 
chè tutto  il  fondamento  di  esser  più  o meno  gravata  dipende  dalle 
forze  della  natura  e non  dall’estensione. 

Dal  Necker:  Cagioni  delle  diversità  di  tributi  da  provincia  a 
provincia:  quelle  della  sproporzione  del  censimento  : l’errore  di  ac- 
centuare troppo  quelle  diversità  onde  si  crea  il  contrabbando  in  seno 
allo  Stato  : per  un  raffinamento  di  scetticismo  si  contrasta  futilità 
di  un  comparto  esatto  sulle  provincie,  ecc. 

La  quantità  del  tributo  sulle  provincie  non  può  ricever 

PROPORZIONE  DALLA  QUANTITÀ  DELLE  FORZE  REALI  : Altrimenti  SÌ 

darebbe  fatica  all’affaticato:  bisogna  da  lui  tenersi  lontano:  della 
popolazione:  la  comparazione  dei  tributi  sulle  terre  può  dar  fon- 
damento della  quantità  di  tributo. 

Così  NON  LO  PUÒ  DALLA  QUANTITÀ  DELLE  FORZE  SIGNIFICATE.'  Le 
forze  significate  in  un  paese  sono  l’effetto  della  natura  e dell’in- 
dustria. L’effetto  della  natura  può  dar  fondamento  di  proporzione 
al  tributo:  l’effetto  dell’industria  non  può;  anzi  seguir  l’industria 
è rovinoso,  è dar  fatica  all’affaticato. 

Nelle  noie  accenna  al  modo  di  calcolare  la  ricchezza  pubblica: 
alla  viziosa  distribuzione  della  ricchezza:  alla  circolazione  dell’ar- 
gento, ecc. 

La  quantità  del  tributo  sulle  provincie  non  può  prendersi 

DALLA  DIFESA  DI  CUI  PIÙ  0 MENO  ABBISOGNANO  0 CHE  LA  SOCIETÀ  PRESTA 
A CIASCUNA  : La  benevolenza,  principio  o sentimento,  consiglia  a vi- 
vere in  comune.  False  idee  dei  giureconsulti  su  ciò. 

La  QUANTITÀ  DEL  TRIBUTO  SULLE  PROVINCIE  NON  PUÒ  PRENDERSI 
ALTROVE  CHE  DALLA  DISTANZA  DEL  VALORE  DI  DISSODATURA  AL  VALORE 
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DI  COMPRA  E VENDITA,  CIC^  DALLA  DISSIPAZIONE  DELLE  FORZE!  E quì 
l’autore  ripete  i concetti  svolti  addietro.  Inoltre  dice:  Quando  si 
stima  un  fondo  non  si  ha  riguardo  al  valore  di  dissodatura,  ma 
all’avanzo.  Quando  si  cerca  la  ricchezza  di  una  provincia,  allora 
bisogna  guardare  a quel  valore.  Cosi  quando  si  impone.  — Bisogna 
levare  tutta  la  forza  industriale  vera  e possibile  del  paese  e darle 
il  frutto  corrispondente  del  cambio.  Dopo  ciò  bisogna  quotizzare  la 
pura  forza  di  riproduzione  naturale.  — Non  bisogna  toccare  il  frutto 
della  spesa  di  dissodatura.  — Chi  prendesse  un’imposta  uguale  su 
tutti  gli  avanzi  dei  proprietari  non  darebbe  ad  essi  ugual  peso.  Il 
proprietario  che  da  100  jugeri  ha  come  sostentarsi  bene,  sarebbe 
di  miglior  condizione  del  proprietario  che  solo  da  300  jugeri  può 
sostentarsi.  Corinto  con  una  fatica  di  10  ricava  2 pel  proprietario. 
Sparta  colla  stessa  fatica  ricava  8.  Se  prendete  la  metà  dell’avanzo, 
rimarrà  uno  a Corinto  e quattro  a Sparta.  Per  far  dunque  che  il 
tributo  stia  in  uguale  distanza  all’ ugual  fatica,  bisognerà  levare  il 
sei  a Sparta  e allora  sarà  uguale  a Corinto.  Cosi  sarebbero  pari  i 
proprietari  nei  loro  avanzi.  Sarà  bene  non  già  prendere  questa 
proporzione  in  istretto,  ma  in  lato  senso. 

Della  quantità  del  tributo  sulle  terre:  Si  è detto  che  questo 
deve  essere  l’ultiino  tributo.  — Bisogna  fare  il  conto  di  ciò  che  ne- 
cessita all’agricoltore  e al  proprietario,  ed  esaminar  bene  la  sterilità 
e fertilità  naturale  delle  terre.— -La  proporzione  del  tributo  sulle 
terre  deve  tenere  un’uguale  distanza  dalla  fatica  che  dura  ciascun 
agricoltore  a coltivare.  La  giustizia  del  tributo  è migliore  se  ri- 
guarda le  fatiche  piuttosto  che  le  rendite.—  Si  dirà:  Voi  così  ugua- 
gliate la  natura  per  tutto,  e tanto  è il  buono  che  il  cattivo  fondo. 
Torna  egli  conto?  — Rispondo:  Torna  benissimo  conto  distribuire 
le  fatiche  ugualmente.  Torna  conto  distribuire  la  popolazione  nelle 
campagne  per  tutto.  La  più  sana  popolazione  è quella  che  abita  i 
luoghi  più  magri  ed  asciutti.  Se  fate  colle  imposte  che  si  spopoli  il 
terreno  cattivo,  voi  distribuite  male  la  popolazione  e questa  ha  una 
certa  proporzione  onde  esser  distribuita  sulla  terra.  — L’estimo  non 
può  seguire  le  stime  di  compra  e vendita:  altrimenti  si  arriverebbe 
a coprire  d’imposta  anche  quel  due  che  avanza— - si  è detto  sopra— 
a Corinto  pel  proprietario,  cioè  non  si  sta  a debita  distanza  dal- 
Taffaticato.  L’imposta  sul  valore  di  compra  e vendita  confonde  le 
fatiche  dell’uomo  colle  forze  della  natura.  Le  forze  della  terra  danno 
il  valore  di  compra  e vendita;  quelle  deH’uomo  quello  di  dissoda- 
tura. L’imposta  chiede  forza,  ma  alla  natura  non  all’uomo. 
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Dell’esenzione  necessaria  all’uomo  frugale:  Esenzione  di 
10  jiigeri. 

Dell’  imposta  di  latifondo  : Questa  non  si  è messa  nella  qua- 
lità del  tributo,  perchè  riguarda  la  quantità.  Il  tributo  latifondo 
fu  in  onore  presso  i greci.  È inutile  quest’imposta  se  essa  segue 
le  forze  della  natura,  detratte  le  spese  dell’  industria.  C’  è una  ne- 
cessità di  latifondo  per  vivere  con  decenza,  per  unir  gli  uomini 
nelle  città,  per  favorir  le  arti.  — Tramutazione  delle  fortune  da  una 
mano  all’altra. 

Della  quantità  del  tributo  sull’abitato:  Quando  l’abitato 
frutta  più  di  quello  che  costi  la  fabbricazione  si  può  gravare  al- 
trettanto. 

Della  quantità  del  tributo  sulla  capitazione:  Del  bocca- 
tico.  — Perchè  e come  il  prezzo  del  sale  si  è tanto  alzato.  — Sale 
di  maggiore  o minore  attività  — di  maggiore  o minore  spesa.  Paesi 
pescatori.  — Aumentare  la  vendita  dei  sali  col  prezzo  minore  : sa- 
lute d’animali  e di  uomini.  — Gradazione  nei  prezzi  del  sale  a mi- 
sura che  è più  lontano  dal  contrabbandarsi. 

Della  quantità  del  tributo  sulla  consumazione:  Consuma- 
zione naturale  e macchinale:  artificiale  e di  lusso. 

Della  quantità  di  tributo  di  pedaggio,  di  ancoraggio,  di 
FANALAGGio  (Noii  havvi  nessuna nota).  Così  per  la  seguente  rubrica: 

Della  quantità  di  tributo  sull’invenzione. 

Della  quantità  del  tributo  sulle  fabbricazioni,  ossia  sulle 
arti  : La  quantità  del  tributo  sulle  arti  deve,  come  nelle  terre,  tener 
la  distanza  dalla  fatica  tra  le  utili,  e deve  minorare  le  meno  utili 
e distruggere  le  dannose.  — De’  salari.  — Per  qual  travaglio  le  ric- 
chezze si  producono,  si  distribuiscono,  si  conservano. — Differenza 
tra  artisti  e artigiani.  — Delle  manifatture. 

Della  quantità  del  tributo  sulla  comandata. 

Della  quantità  del  tributo  sulle  trasportazioni:  Estrazioni 
di  materia  prima:  quanto  si  possono  gravare.  — Le  gabelle  di  in- 
troduzione devono  essere  proporzionali  ai  luoghi  dove  è più  o meno 
facile  il  contrabbando,  e gravar  più  chi  può  far  meno  facilmente 
contrabbando,  e viceversa.  — Tariffe  e leggi  proibitive. 

Della  quantità  del  tributo  sulle  contrattazioni  e sugli 
atti  legali. 

Dei  debiti  pubblici  e della  società  coi  posteri  nel  tributo  : Il 
credito  pubblico  — dice  l’autore  desumendo  il  principio  dal  libro 
InièréU  des  nations  — è stato  una  cagione  permanente  di  de- 
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bolezza.  — Bisogna  preferire  la  giustizia  dei  tempi  avvenire  alle  il- 
lusioni dei  tempi  presenti:  bisogna  saper  fare  il  calcolo  dello  stato 
in  cui  si  troveranno  i nostri  posteri. — Il  popolo  non  ha  più  idea 
della  giustezza  del  tributo.  — Co’  debiti  si  può  levare  la  forza  di  10 
per  acquistare  20,  ma  non  si  deve  levar  la  forza  di  10  per  acqui- 
star poco.  — Modo  di  ribassare  i debiti  pubblici.  — Delle  lotterie 
per  trovar  denari.  — Del  lusso  delle  pubbliche  spese  nel  presente 
secolo,  fatte  senza  calcolo  della  minor  dispersione,  senza  buoni  cot- 
timi, con  soverchie  mutazioni  di  usi,  di  piani,  con  l’impiego  di  mo- 
vimento inutile  generatore  di  movimento  del  pari  inutile  in  slog- 
giare, fabbricare,  demolire,  ecc,  Devesi  tendere  allo  stabilimento 
d’arti  e lavori  pubblici  durevoli.  — I debiti  fanno  decadere  lo  spi- 
rito nazionale:  bisogna  gravare  colle  imposte  i sudditi,  e questi 
perdono  il  coraggio;  essendo  sempre  debitori  si  abituano  alla 
servitù.  — Si  dice:  se  i nostri  antenati  ci  hanno  lasciato  la  schia- 
vitù, lasciamo  noi  ai  nostri  posteri  i debiti,  lo  dico:  esercitiamo 
la  benevolenza  e lasciamo  ad  essi  la  loro  libertà,  cioè  più  forze. 

Della  perfidia,  ossia  del  machiavellismo  in  politica  ri- 
guardo AL  tributo:  Ingannare  il  pubblico  è grande  errore.  — 
Delle  fedeltà,  delle  promesse,  degli  impegni  da  mantenere.  — Il 
principio  del  machiavellismo  è in  tutte  le  nazioni.  — Se  nella 
benevolenza  sta  la  felicità,  con  essa  si  può  screditare  il  machia- 
vellismo. — Le  repubbliche  non  fanno  mai  unione  coi  sovrani  fi- 
nitimi, perchè  i Gabinetti  dei  sovrani  si  servono  del  machiavel- 
lismo. — Il  popolo  intero,  il  Senato  non  è mai  traditore  come  il 
Gabinetto  del  sovrano  o il  sovrano  (assoluto). 

De’ PRIVILEGI,  ossiaJdelle  esenzioni:  Di  quelli  che  hanno  avuto 
favori  e di  quelli  che  hanno  prestato  servizio.  Tocca  alle  popo- 
lazioni presenti  a pagarli.  — Privilegi  di  dedizione.  — Ambascia- 
tori  e ministri  stranieri  e loro  privilegi.  — Delle  zecche.  — Delle 
compagnie  esclusive.  — Delle  proibizioni.  — Dei  monopolii. 

Il  libro  terzo  tratta  della  Forma  o del  Modo  del  tributo,  ossia 
Amministrazione  del  tributo. 

Della  forma  del  tributo  : Ogni  luogo,  ogni  tempo  deve  per 
essenza  variar  modo  o forma  di  tributo.  È difficile  parlarne  bene, 
— La  classificazione  delle  azioni  degli  uomini  dà  il  modo  onde 
sorprenderle.  — Della  unione)Melle  azioni:  atti  che  non  possonsi 
classificare.  — Azioni  di  chi  impone  il  tributo:  azioni  di  chi  lo 
paga.  — Del  m.odo  di  sorprendere  le  azioni  dissipatrici.  — La  forma 
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assoluta  del  tributo  sta  nella  forza  minima;  la  relativa  nella  forza 
minima  in  quel  paese.  Comporre  l’azione  minima  col  maggior  au- 
mento di  forze.  — Delle  vessazioni  oscure  e segrete.  — I nomi  delle 
imposte  le  raddolciscono,  le  fanno  parer  ragionevoli,  fanno  resi- 
ster meno,  ecc. 

Del  massimo  errore  dell’unità  nella  forma  del  tributo: 
Perchè  ha  relazione  a ciascun  paese  in  modo  diverso.  — Gli  sta- 
tuti de’  vecchi  di  ciascun  paese  erano  ottimi  per  la  parte  che  ri- 
guardava il  bene  economico.  — Le  leggi  universali  minute  sono 
leggi  che  non  possono  durare,  e indican  debolezza  e poca  politica 
in  un  governo.  — Non  v’ha  assurdità  che  non  sia  stata  fatta:  questa 
unità  evvi  in  Italia. 

Dei  falsi  calcoli  di  chi  usa  troppe  cautele  nella  forma, 
CIOÈ  NELif esazione:  è ignoranza,  è difetto  di  conto  voler  prov- 
vedere a tutti  i casi  contingibili:  basta  provvedere  ai  più.  — La 
diffidenza  è diversa  in  ciascun  secolo.  — Curiali  ministri  pongono 
cautele  dissipatrici  di  forze;  le  cautele  talvolta  costano  più  dissi- 
pazione del  tributo.  — Le  cautele  sarebbero  inutili  se  la  legisla- 
zione de’ tributi  fosse  tale  che  non  tornasse  gran  conto  a far  con- 
trabbando e si  equilibrassero  i pesi  coi  vicini. 

Del  modo  deixe  comandate:  Per  catasto  — per  turno.  — Dalla 
maggior  vicinanza  al  lavoro  dipende  il  modo,  o dal  minor  movi- 
mento. 

Del  modo  delle  capitazioni:  Sale  e tabacco;  se  torni  più 
conto  che  facciano  la  mercanzia  i privati  o il  pubblico  a suo 
conto.  — Se  si  debba  stare  per  la  libertà  di  commercio  in  queste 
mercanzie. 

Del  modo  o forma  del  tributo  sulla  consunzione:  Luoghi, 
tempi,  persone,  qualità  di  consunzione  indicano  quale  debba  essere 
quella  forma. 

Del  modo  o forma  del  tributo  sulle  terre:  Per  catasto,  non 
per  raccolte. 

Della  compilazione  del  catasto  sulle  terre  : Questo  capitolo 
è fatto  di  citazioni  dal  Necker,  dal  Condillac,  dal  Genovesi  e dalle 
opere  Essais  sur  les  principes  des  finances,  ed  Ordre  naturel  et 
essentiel,  ecc.  — Errore  delle  minutezze  del  catasto.  — Sopra  che 
si  fonda  il  valor  delle  cose?  Sulla  loro  utilità.  — Analisi  del  prezzo. 
— Mezzi  per  fare  che  gii  interessi  ribassino.  — La  rendita  delle 
terre  è base  del  valor  venale,  ecc. 
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Della  imposizione  sul  catasto  delle  terre  : Esattori  dei  tri- 
buti: preferire  chi  raccoglie  per  meno:  inconvenienti  de’ paesi  po- 
veri, dove  non  si  può  far  cassa,  libri,  ecc.  Catasto  di  Corsica 
troppo  minuto.  — Non  è possibile  che  un  catasto  fatto  in  più  volte 
sia  ugualmente  giusto. 

Della  conservazione  e' correzione  del  catasto:  Se  convenga 
che  una  compagnia  ne  prenda  affatto  la  riscossione.  No.  — Se  le 
dissodature  vadano  a catasto:  esenzione  che  competerebbe  a chi 
dissoda  0 fabbrica. 

Dell’esazione  sul  catasto  : Che  non  sia  dispendiosa.  Cassieri  : 
sicurtà.  — Quanto  sono  — dice  il  Necker  — più  gravose  le  imposte, 
tanto  bisogna  essere  più  inesorabile  per  forze. 

Della  composizione  per  le  terre  per  l’imposta  diretta:  È ne- 
cessaria la  composizione  dove  sono  pochi  proprietari.  — Nelle  mon- 
tagne e luoghi  deserti  sono  necessarie  le  composizioni  per  la  grande 
variazione  deH’agricoltura,  pei  dilavamenti  d’acque,  per  gli  sradi- 
camenti di  boschi,  per  la  difficoltà  delle  esazioni,  per  la  scarsità 
dei  proprietari  — e queste  composizioni  si  possono  fissare  sul  rac- 
colto dei  generi  tutti  quanti.  — Bisogna  parlare  dell’aumento  del 
metallo  che  ha  variato,  che  ha  diminuito  l’imposta. 

Del  MODO  DEL  TRIBUTO  SULL'ABITATO:  Camini:  porte:  finestre: 
fuochi:  catasto  dell’abitato:  abitazioni  di  lusso. 

Del  modo  del  tributo  sul  pedaggio,  ancoraggio,  fana- 

LAGGIO,  ECC. 

Del  modo  del  tributo  sulle  invenzioni. 

Del  modo  del  tributo  sulle  fabbricazioni,  ossia  sulle  arti 
fabbricatrici:  Il  prezzo  e il  valore  intrinseco  di  una  cosa  è la 
misura  della  terra  e del  lavoro  che  occorre  a produrla.  Rapporto 
del  valor  delle  terre  al  valor  del  travaglio. 

Dei  corpi  d’arti  e mestieri  per  tributo:  Dei  corpi  de’ mer- 
canti e artigiani. 

Del  modo  del  tributo  sulle  trasportazioni  : Gravar  le  intro- 
duzioni in  ragione  del  peso  è male;  in  ragion  del  valore  è imbroglio. 
— Delle  Ansile. 

Della  forma  del  tributo  sulle  contrattazioni  ed  atti 

LEGALI. 

Del  catasto  mercantile. 

Delle  composizioni  coi  mercanti.  (Mancano  di  svolgimento). 

Dei  magistrati  di  cE^?SIMENTO  0 tributo:  Abilità  dei  presi- 
denti: sicurtà  da  loro  date,  proporzionali  all’ordinario  maneggio. 
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— Stimoli  alla  diligenza.  — Incompatibilità  degli  uffici  che  danno 
troppa  libertà  d’abusare.  — Metodo  dei  resoconti.  — Necessità  che 
il  popolo  abbia  confidenza  di  giustizia,  di  sapere,  di  patriotti- 
smo nel  magistrato.  Guai  se  è dissipatore,  o è yizioso,  o lo  diverrà 
per  necessità:  certo  non  può  essere  economo  per  gli  altri.  — Biso- 
gna che  i popoli  leghino  i loro  interessi  ai  piani  politici.  — L’in- 
teresse particolare  ha  diritto  di  alzarsi  contro  l’interesse  generale. 

— Doti  dei  ministri.  ~ Fra  le  doti  essenziali  a un  ministro  precipua 
è ^a  fermezza:  il  virtuoso  che  è debole  non  deve  accettar  posti. 
Per  la  confidenza  della  nazione  sarebbe  necessario  al  ministro  avere 
un  carattere  lodevole.  — Il  ministro  tende  sempre  a ingrossare  il 
tributo  : errore.  — La  base  del  credito  pubblico  è nella  cognizione 
della  situazione  degli  affari,  nella  condotta  del  ministro  di  finanza, 
nella  condotta  de’  suoi  affari  domestici.  Si  lascino  dire  quegli  scioc- 
chi che  dicono  esserci  chi  è buono  ai  pubblici  e non  ai  propri 
affari:  gli  statuti  italiani  noi  credono,  le  leggi  romane  noi  credono. 

— Il  giudizio  che  fa  il  popolo  di  un  ministro  è il  risultato  di  rifles- 
sioni spontanee,  naturali,  fatte  sul  fatto,  improvvise:  quello  di  un 
solo  dipende  dalla  situazione  di  quel  solo,  e non  può  essere  indif- 
ferente e superiore  al  sospetto.  — Per  aver  riguardi  alla  povertà 
di  famiglie,  di  servigio,  ecc.,  un  ministro  compiacente  è un  magi- 
strato di  sciocchi.  — Necessità  del  crocchio  che  deve  avere  il  mi- 
nistro, perchè  l’attività  non  gli  lascia  luogo,  nè  tempo,  nè  forza  di 
speculare,  e perchè  un  circolo  risolve  meglio.  Non  deve  essere  di 
impiegati  soltanto,  ma  di  uomini  sagaci  in  politica. 

Dei  MAGISTRATI  DI  TRIBUTO  0 CENSIMENTO.'  Regole  per  fare  le 
deputazioni  di  censimento  nelle  comunità.  — Dei  ricevitori  del 
tributo,  ecc.  — Dal  Necker  l’A.  ricava  poi  altri  principii  sull’indole, 
sulle  doti,  sulla  condotta  dei  ministri  : per  esempio  : — Frivolità  del 
linguaggio  ministeriale,  invenzione  del  secolo  passato:  non  dir 
niente  con  parole  che  sembrano  dir  qualcosa  : talvolta  ciò  viene 
da  malizia,  ora  da  ignoranza.  — Lo  stile  dell’autorità  è di  non  mo- 
strar tanti  dubbi.  — Non  si  trovano  spesso  uomini  per  le  occa- 
sioni; ma  più  spesso  mancano  occasioni  agli  uomini  che  sarebbero 
opportuni.  — I ministri  sono  contenti  quando  hanno  assicurata  la 
tranquillità  per  la  durata  del  loro  breve  ministero.  — Stile  vecchio 
di  far  ifiinistri  i legali,  quasi  la  legge  fosse  buona  per  le  finanze.  — 
Uffici,  nòie,  perdite  di  tempo,  difficoltà  per  fare  il  ministro,  ecc. 

Degli  uffici  subalterni:  Proporzione  degli  uffici  alle  aziende: 
cassieri,  sicurtà:  metodo  dei  resoconti  : custodi  dei  libri  : computi- 
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sti.  — I subalterni  dando  conti  fanno  vedere  al  ministro  tutto  quel 
che  vogliono,  se  si  fida  ad  essi.  — Del  soverchio  denaro  in  mano 
ai  cassieri.  — Nel  guastarsi  dei  costumi  il  merito  è divenuto  la  più 
debole  delle  raccomandazioni.  — Ordine  nelle  tesorerie:  metodi  te- 
nebrosi : ogni  metodo  ha  le  sue  tenebre. 

Della  legislazione  sui  tributi:  Se  debba  darsi  conto  pub- 
blico. — Dello  stile  delle  legislazioni.  Bisogna  nello  stile  guardarsi 
dal  disegno  affettato  di  piacere,  dal  tono  di  dissertatore,  dalla  bontà 
troppo  famigliare.  — È bugia  sconcia  dire  tutto  il  bene  e dissimu- 
lare il  male.  È meglio  tacere  che  farsi  condannare.  Bisogna  rispet- 
tare i’opinione  pubblica.  — Non  basta  comandare,  bisogna  dimi- 
nuire le  forze  di  resistenza  rendendo  ragione  di  tutto.  — Gli  editti 
dei  principi  per  tributi  parlano  sempre  de’ loro  bisogni  e non  mai 
dei  nostri:  sono  diversi  e divisi:  però  non  dovrebbero  esserlo. 

Dell’amministrazione  regia  delle  finanze:  Poca  differenza 
dalla  regia  all’appalto  quando  sono  modificati.  — Ardore  del  1°  anno: 
mediocrità  del  2°:  freddezza  del  3°  — sono  in  natura;  non  si  re- 
siste. — Della  regìa  e della  ferma,  ossia  appalto. 

Dell’amministrazione  per  appalto,  ossia  ferma:  Idea  con- 
traria all’ordine  pubblico  e alla  sana  morale  è che  il  popolo  si  sa- 
crifichi per  fare  la  fortuna  particolare  di  qualcuno.  — Interessa- 
mento d’oziosi  e di  birbanti  nelle  finanze  per  brighe  e per  protezioni. 

L’appalto,  quando  è di  minor  dispendio  che  non  la  regìa,  si 
preferisca.  — Esso  trova  la  forma  pratica  migliore  per  esigere. 

Dei  contrabbandi  e delle  loro  pene  esorbitanti:  L’alto 
prezzo  disuguale  da  un  paese  all’altro  di  generi  a cagione  del  tri- 
buto genera  il  contrabbando.  Delle  perquisizioni,  inquisizioni  : 
della  procedura.  — Il  contrabbando  dà  un  termine  al  tributo.  — 
Sapere  la  quantità  e qualità  dei  contrabbandi  è un  mezzo  per  co- 
noscere i generi  di  finanza  a cui  devesi  provvedere.  Effetti  morali 
e materiali  del  contrabbando. 

Degli  effetti  morali  della  buona  e rea  forma  di  tributo  : 
Il  credito  pubblico  cresce  a misura  che  i ministri  si  occupano  del- 
l’ordine e delle  forme  migliori  dei  tributi.  L’amministrazione  delle 
finanze  — dice  il  Necker  — può  avere  grandissima  influenza  sui 
costum  pubblici  e le  virtù  sociali. 

Del  resoconto  pubblico  : Conclusione:  Il  resoconto  pubblico 
può  dare  il  modo  pratico  di  trovare  la  miglior  forma  di  tributo.  — 
Il  tempo  del  resoconto  dipende  dalla  complicazione  degli  affari.  — 
Il  manoscritto  si  chiude  con  queste  parole  : Ho  offerto  soccorsi  alla 
meditazione  degli  uomini  di  Stato. 
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Concepito  con  tanta  vastità  e novità  di  disegno,  questo  abbozzo 
ben  meritava  di  esser  fatto  noto  agli  studiosi  e di  far  parte  del 
nostro  patrimonio  scientifico. 

Lasciamo  pure  le  malaugurate  tendenze  apologetiche,  che  ni  un 
altro  ufficio  hanno  nella  scienza,  se  non  quello  di  ingenerare  o 
reazioni  od  errori  ; ma  bisogna  conceder  questo,  che  nessun  altro 
trattato  sui  tributi  ha,  oltre  al  disegno,  una  maggiore  originalità 
di  vedute,  una  migliore  analisi  di  dottrine,  una  più  esatta  adatta- 
bilità alle  esigenze  del  progresso,  una  più  costante  preoccupazione 
dello  sviluppo  delle  civiche  libertà. 

Fu  detto  che  nel  secolo  passato  la  economia  era  penetrata 
nell’ insegnamento  o come  parte  dell’etica,  o come  ramo  della 
scienza  camerale,  o come  studio  speciale  per  governar  bene,  e 
che  tutto  ciò  doveva  portare  ad  un  nuovo  indirizzo  scientifico  : 
ed  è vero.  Fu  detto  che  la  economia  e la  filosofia  avevano  già 
incominciato  ad  osservare  come  le  azioni  umane,  pure  uscenti  dal- 
l’arbitrio, si  delineassero  a seconda  di  nuovi  piani,  estranei  alla 
coscienza  individuale  (1)  e conformi  ai  principii  di  libertà,  ed  è 
vero  del  pari.  Ma  il  merito  speciale  del  Ricci  era  stato  quello  di 
aver  inteso  che  le  istituzioni  dovevano  essere  pei  popoli  il  tiro- 
cinio di  queste  nuove  libertà,  e che  perciò  tutte  le  istituzioni  in 
genere,  e le  finanziarie  in  ispecie,  abbisognavano  di  un  rifacimento 
ideato  e condotto  secondo  i trionfanti  postulati  della  legge  na- 
turale. , 

« I germi  di  tutte  le  forme  politiche  sono  chiusi  nella  natura 
«umana:  il  tempo  li  matura.  » 

Onde  oggi  — dopo  cent’anni  — in  quell’analisi  della  origine  della 
società  e del  tributo,  in  quel  semplice  sistema  dinamico  di  forze 
sociali  agenti  e reagenti,  in  quello  studio  continuo  di  voler  tem- 
perata Fazione  della  pubblica  autorità  pel  rispetto  e pel  rigoglio 
delle  cittadine  autonomie,  il  sociologo  come  Feconomista  può  tro- 
varvi non  solo  alcuni  prodromi  del  moderno  indirizzo  scientifico, 
ma  una  esatta  applicazione  delle  dottrine  e del  metodo  della  scuola 
storica  ed  evolutiva. 

« La  evoluzione  — dice  Spencer  — è una  integrazione  di  ma- 
teria accompagnata  da  dissipazione  di  movimento:  » e il  Ricci, 

(1)  Del  sistema  economico  borghese  in  rapporto  alla  eivilth,  di  A.  Puviani. 
Bologna,  Zanichelli,  1888. 

Voi.  I,  Serie  IH  — 15  Gennaio  1886. 
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studiando  la  società,  già  la  considerava  come  subordinazione  di 
movimenti,  come  composizione  di  forze  trasformantisi,  sorta  allo 
intento  di  impedire  le  dispersioni,  le  inerzie,  le  lassitudini  degli 
uomini,  e di  insegnare  la  via  più  breve  e il  metodo  più  costante 
per  aìntuare,  cioè  per  far  acquietare  direzione  di  moto  (1).  Cosi 
il  maggior  bene  del  corpo  sociale  si  concreta  nella  quantità  dure- 
vole delle  forze,  e questa  durabilità  delle  forze  sta  nella  qualità, 
nella  proporzione  e nella  distribuzione  del  movimento  atto  a ri- 
produrle. 

Il  tributo  prenderà  posto  in  questo  sistema:  esso  deve  essere 
un  principio  di  attività,  anzi  un  compendio  di  stimoli,  perchè  to- 
glierà fatica  a chi  ne  ha  troppa,  e ne  darà  a chi  ne  è senza.  E 
se  nel  tributo  quel  principio  è vario  perchè  ogni  paese  ha  diverse 
dissipazioni  e bisogno  quindi  di  integrazioni  diverse,  ovunque  però 
deve  avere  questo  scopo  supremo:  di  correggere  i vizi  delle  leggi 
naturali  ed  umane,  vizi  ai  qvtali  non  possono  per  loro  natura 
provvedere  i legislatori.  Egli  è perciò  il  soccorso  della  legislazione, 
e deve  essere  essenzialmente  un  rimedio  alle  dispersioni  della 
attività. 

Tale  è il  concetto  fondamentale  del  suo  lavoro.  Da  ciò  facil- 
mente si  intende  che  invano  gli  si  chiederebbero  principii  vaghi, 
assoluti,  comuni  a tutti  i tempi;  egli  non  vuol  correggere  che  gli 
abusi  del  suo  tempo,  perchè  ogni  secolo  parte  da  un  punto  diverso 
di  cognizioni  : invano  gli  si  parlerebbe  di  proporzione  aritmetica 
e geometrica;  egli  sturi ia  i fenomeni  come  cadono  sotto  la  sua 
osservazione,  e rifiuta  cosi  i postulati  non  derivati  dall’esperienza, 
come  le  definizioni  che  sembrangli  anacronismi  economici.  « Si  è 
voluto  dir  che  cosa  destato  il  tributo:  errore  solenne:  bisogna 
dire  ciò  che  deve  essere.  Non  si  rischiarerà  mai  quella  scienza,  in 
cui  le  cose  si  pongono  come  sono  state.  » 

Accettino  pure  gli  altri  o la  erronea  definizione  che  il  tributo 
è porzione  di  rendita  data  per  salvar  l’altra,  o la  teoria  fisiocra- 
tica  dell’imposta  unica,  o si  agiti  pure  la  questione  se  sia  meglio 
favorire  l’arte  o l’agricoltura.  Egli  ha  un  intento  più  vasto  da 
conseguire:  il  maggior  bene  del  corpo  sociale;  egli  ha  un’indagine 
più  utile  da  fare:  vedere  quali  sono  i dissipatori  di  un  paese; 
chiamare  a rassegna  tutti  i fattori  sociali  comunque  si  nominino 

(1)  « Noi  adoperiamo  — scrive  l’autore  — il  vocabolo  forza  nel  senso  di 
resistenza  a dii  non  ha  atti  modificati  al  bene  comune.  » 
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e dovunque  siano;  rintracciare  la  giusta  quantità  di  tributo,  cioè 
la  quantità  di  fatica  che  si  può  dare  a certe  classi  di  persone; 
combattere  le  imposte  che  si  fanno  troppo  da  vicino  airaffaticato; 
indicare  quei  tributi  che  hanno  più  principii  di  attività  e più  sti- 
moli per  dirigere  le  azioni  alla  riproduzione  delle  forze;  calcolare 
— nell’ipotesi  dei  concorso  dell’agricoltore  e dell’artista  — la  mag- 
gior quantità  di  forza  fisica  e morale  che  può  aversi  dalla  prepon- 
deranza di  questo  o di  quello. 

Certamente  resterebbe  facile  il  dimostrare  che  in  tanta  plu- 
ralità di  tributi  qualcuno  di  essi  o è da  condannarsi  o è da  modifi- 
carsi, chè  non  risponderebbe  più  alle  esigenze  della  moderna  eco- 
nomia; ma  il  Ricci  a questo  rivolgeva  la  sua  mente,  che  cioè  non 
sarebbe  stato  nè  pratico  nè  utile  il  seguire  un  sistema  assoluto, 
universale  di  tributi,  quando  varie  e mutabili  erano  le  condizioni 
dei  popoli,  e l’erario  pubblico  abbisognava  di  essere  rinsanguato. 
Il  tributo  doveva  essere  un  elemento  moderatore,  un  elemento  di 
reintegrazione,  un  elemento  di  forza.  La  scienza  ben  poteva  ar- 
chitettare riforme  e sottoporre  alla  sua  disamina  le  imperfezioni 
di  una  imposta;  ma  la  ragion  pratica  esigeva  risultati  e non  uto- 
pie, esigeva  un  sistema  che  rispondesse  ai  bisogni  d’allora. 

Perciò  nel  Ricci  io  veggo  questo:  l’economista  che  sa  come 
attraverso  ai  tempi  la  natura  dell’imposta  si  sia  corrotta,  e che 
a corromperla  abbia  contribuito  innanzi  tutto  la  violenza.  Ogni 
primitiva  semplicità  era  stata  abbandonata;  male  era  dato  a chi 
pagava  di  compensarsi  della  forza  che  gli  si  sottraeva;  l’ingordi- 
gia dei  governanti  esigeva  che  il  gran  peso  delle  tasse  avesse  a 
gravare  sul  ricco  e sul  povero,  e che  ormai  era  necessario  ad  un 
ministro  conservare  la  illusion  du  peitple  colla  apparente  tenuità, 
ma  colla  multiformità  effettiva  delle  imposte.  Questo  sapeva  il 
Ricci,  e perciò  aveva  gettate  le  basi  di  un  sistema  che  sorviverà 
agli  uomini  e ai  governi,  perchè  fondato  sul  concetto  sano  di  svi- 
luppare progressivamente  nell’umano  consorzio  i principii  di  atti- 
vità degli  individui,  affermando  che  la  giustizia  dei  tempi  avve- 
nire è da  preferirsi  alle  illusioni  dei  tempi  presenti,  ma  nullameno 
non  aveva  potuto  prescindere  dal  far  ragione  ai  bisogni  del  suo 
ambiente,  e di  attenersi  anch’egli  a una  multiplicità  forse  sover- 
chia di  balzelli,  però  colla  coscienza  che  la  imperfezione  e la  ca- 
ducità di  una  forma  non  avrebbe  potuto  trascinare  a mina  la 
efficacia  del  principio  che  propugnava. 
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E col  principio  anche  il  metodo.  Così  mentre  si  seguivano 
in  Italia  le  tracce  del  Quesnay  o del  Montesquieu,  e si  stava  ligi 
a quei  tre  o quattro  apoftegmi  che  ci  eran  venuti  di  oltr’alpe,  o si 
insisteva  in  una  vana  enumerazione  dei  balzelli  allora  vigenti, 
senza  intendere  tutto  Tufììcio  di  questo  coefficiente  deH’umano  pro- 
gresso, che  è il  tributo,  e senza  elevarsi  al  di  sopra  delle  solite 
diatribe  infruttuose  unica  o sulla  multeplice  imposta — que- 
stione che  parve  nel  secolo  scorso  segnare  le  colonne  d’Èrcole  al 
pensiero  economico  in  soggetta  materia  — Ludovico  Ricci,  congre- 
gando fatti  Cile  solo  in  tempi  colti  è possibile  raccogliere,  clas- 
sificando le  azioni  tutte  degli  uomini  per  poterle  sorprendere,  sco- 
standosi da  ogni  preconcetto  di  scuola  come  da  ogni  rigidità  di 
sistema,  sa  suggerire  un  indirizzo  in  gran  parte  nuovo  da  darsi  a 
questo  ramo  della  pubblica  economia,  e detta  quel  suo  trattato,  che 
agli  altri  pregi  aggiunge  questo,  che  qui  mi  importa  di  notare 
per  ultimo,  di  essere  cioè  opera  essenzialmente  ed  eminentemente 
italiana. 


Augusto  Setti. 


DIAVOLINA 


RA.  CCONTO 
(Coni.  Vedi  fase,  precedente). 


III. 

I genitori  della  Tilde  erano  parenti  lontani  e poveri  della  mo- 
glie del  sor  Pasquale.  Erano  contadini  e vivevano  come  tali,  colti- 
vandosi un  poderuccio  a due  chilometri  dal  villaggio  ; un  misero 
poderuccio  che,  senza  rincalzo  di  concimatura,  col  solo  lavoro  delle 
braccia  dell’uomo  infermiccio  e della  donna  poco  svelta,  s’intri- 
stiva sempre  più,  rendeva  meno  ogni  anno  e cessava  presto  dal 
bastare  ai  loro  bisogni.  Allora  vennero  i debiti  : l’usura,  lebbra  di- 
voratrice dei  piccoli  proprietari  campagnuoli,  si  attaccò  anche  a 
loro,  e li  ebbe  presto  ridotti  all’estremo. 

A salvarli,  loro,  dalla  degradazione  della  più  sconfinata  miseria, 
sopraggiunse  la  morte  ; ma  lasciarono  dietro  sè  la  bambina,  che  da 
sei  anni  cresceva  alla  ventura,  in  mezzo  ai  polli  dell’aia,  al  maiale 
e alla  mucca  della  stalla.  Quando  all’  annunzio  della  morte  della 
madre  di  Tilde  (che  di  poco  era  sopravissuta  al  marito)  Pasquale 
e la  moglie  accorsero  a quel  tugurio,  trovarono  la  giustizia  che, 
a nome  dei  creditori,  metteva  i suggelli,  e gettava  sul  lastrico  l’or- 
fanella,  di  cui  nessuno  voleva  incaricarsi.  La  moglie  di  Pasquale, 
anima  pietosa  e generosa  quant’altra  mai,  andò  a scovare  la  bam- 
bina, che  stava  rannicchiata  in  un  cantuccio  della  stalla  già  da 
tempo  vuota  d’ogni  bestia,  e guatava  intorno  con  occhi  tanto  fatti, 
stupita,  sgomenta,  mezzo  stupida.  L’avreste  detta  una  figliola  di 
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zingari:  nei  capelli  scarmigliati,  che  parevano  il  tumulto  delle  serpi 
sul  capo  delle  Gorgoni,  le  paglie  e gli  stecchi  del  suo  ripostiglio  ; 
una  veste  di  cotone,  sudicia,  a brandelli,  cascante  dalle  spalle,  che 
copriva  sino  a metà  soltanto  le  gambe  magre,  stecchite,  nere  dalla 
bruciatura  del  sole  e dalla  sporcizia  ; i piedini  che  si  perdevano 
in  due  zoccolarci  pieni  di  tritume  di  paglia  ; una  crosta  terrea 
sulle  guancie  smunte,  e sotto  i ricci  pioventi  Ano  sul  naso  due  oc- 
chietti che  splendevano  come  diamanti  neri,  che  ardevano  come 
carboni  accesi.  La  signora  Lucia  trasse  innanzi  al  marito  quel  mo- 
stricciattolo  cencioso,  e disse: 

— Pasquale  : è una  povera  anima  che  non  ha  più  nessuno  al 
mondo.  Raccogliamola,  e questa  buona  opera  Dio  la  ricompenserà 
in  tanta  ventura  alla  nostra  Lisa. 

Pasquale  non  aveva  bisogno  che  deH’impulso  del  suo  cuore 
pietosissimo  per  far  bene  a qualcheduno  ; le  parole  della  moglie 
poi  erano  un’autorità  irrefragabile,  erano  la  sua  legge,  la  sua  vo- 
lontà. Non  fece  tanti  discorsi,  chè  il  parlare  non  era  fatto  suo  : 
prese  per  mano  quel  fagottino  di  cenci  e se  lo  condusse  in  casa.  Il 
domani  la  Tilde  ripulita,  pettinata,  vestiva  come  Lisa,  più  giovane 
di  due  anni.  Ma  per  ammansare  queiranimalino  selvatico,  ci  voleva 
ben  altro  che  rivestirlo  solamente  a mo’  di  una  ragazzina  per  bene. 
Aveva  delle  scontrosità,  degli  sgomenti,  delle  ripugnanze,  delle  cru- 
dezze da  far  perdere  la  pazienza  e la  calma  anche  ai  più  miti  e 
buoni.  Si  ribellava  con  temerità  oltraggiosa,  non  solo  ai  consigli, 
agli  ammonimenti,  alle  rampogne,  ma  fìnanco  alle  carezze.  Aveva 
delle  bizze  da  frenetica  ; stracciava  i panni  che  aveva  indosso, 
rompeva  quello  che  le  veniva  tra  mano,  mordeva,  sputava  contro 
le  persone,  e poi  andava  a rimpiattarsi,  che  ci  voleva  delle  ore  a 
scovarla  fuori.  La  vista  di  Lisa  sembrava  sopratutto  irritarla;  più 
che  poteva,  la  sfuggiva  ; quando  credeva  di  non  essere  osservata, 
guardava  quella  bimba  rosea,  paffutella,  sorridente,  con  occhi  dove 
balenava  un  bagliore  maligno,  una  fiamma  d’odio,  di  rancore  in- 
tenso. Se  s’accorgeva  di  essere  veduta  in  quel  punto,  diveniva  rossa, 
scappava.  Non  voleva  apprender  nulla,  faceva  a pezzi  gli  abecedari, 
gettava  in  aria  penne  e calamai,  l’inchiostro  non  le  serviva  che 
a farsi  delle  chiazze  sul  volto,  sulle  mani  e sugli  abiti. 

Pareva  indomabile,  la  piccola  fiera;  eppure  contro  ogni  malva- 
gio di  lei  talento  la  vinsero  la  inalterabile  bontà,  la  continua  dol- 
cezza e benevolenza  della  signora  Lucia,  sempre  mite,  sempre  affet- 
tuosa, sempre  generosa.  Tilde  finì  per  capire  di  essere  amata.  Di 
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affetti  intorno  a sè  non  ne  aveva  mai  sentito  molto  ; il  padre  e la 
madre,  occupati  dalla  loro  lotta  colla  miseria,  pensavano  poco  alla 
figliuola;  ned  essa  aveva  mai  provato  il  bisogno  d’affezione,  nè  pen- 
satovi tampoco.  Ora  avvertì  qualche  cosa  di  dolce,  che  le  penetrava 
nel  seno  e le  avvolgeva  carezzevolmente  l’anima;  dagli  sguardi  così 
teneri  della  signora  Lucia  le  veniva  un  inesplicabile  influsso  onde 
prendeva  nuova  e cara  delizia  il  suo  cuore  Tilde  non  la  sfuggiva 
p'ù,  la  sua  buona  protettrice;  anzi  la  ricercava  di  quando  in  quando 
e a mano  a mano  con  più  frequenza;  prendeva  l’abitudine  di  andarsi 
ad  accoccolare  ai  piedi  di  lei,  proprio  vicino  vicino,  mezzo  avvolta 
nelle  sottane,  il  capo  appoggiato  alle  ginocchia  della  zia;  e quando 
questa  le  passava  la  mano  gracile  e magra  sui  ribelli  riccioli  delle 
chiome  corvine,  la  povera  orfanella  provava  una  tenerezza,  uno 
sdilinquimento,  un  trasport  ) d’affetto  sempre  maggiore,  sempre  più 
profondo. 

D’allora  in  poi  bastò  che  la  signora  Lucia  parlasse,  perchè  la 
TU  le  s’affrettasse  ad  obbedire:  anzi  non  faceva  più  neppur  bisogno 
che  parlasse:  Tilde  la  guardava  sempre  con  que’  suoi  occhioni  neri, 
e pareva  che  leggesse  come  in  un  libro  aperto  la  volontà  e i pensieri 
della  zia  nel  pallido  di  lei  volto,  negli  occhi,  nel  sorriso.  Un’altra  in- 
fluenza s’aggiunse  ad  ammansare  quell’ ani muccia  selvatica  e fiera: 
l’influenza  della  musica.  La  moglie  di  Pasquale  suonava  poco,  di 
rado,  perchè  la  salute  che  andava  sempre  peggiorando  in  lei  non  glie 
lo  i:ermetteva;  ma  un  giorno,  sentendosi  meglio  di  corpo  e di  spi- 
rito, sedette  al  pianoforte  e si  piacque  a ripassare  la  miglior  parte 
della  sua  musica.  Suonava  bene,  sopratutto  con  sentimento  : tras- 
metteva nelle  note  le  vibrazioni  dell’anima  sua. 

Tilde,  attratta  da  que’  suoni,  era  sgusciata  pian  piano  nel  sa- 
lotto; aveva  ascoltato  trasognata,  s’era  accostata  a poco  a poco; 
e ad  un  punto  si  buttò  al  grembo  della  signora  Lucia  e ne  baciò  con 
appassionato  trasporto  gli  abiti.  Da  quel  giorno  la  buona  zia  suonò 
sovente  per  la  bambina;  essa  ascoltava  muta,  immobile,  intenta,  gli 
occhi  fissi,  qualche  volta  inumiditi:  e dopo  era  sempre  migliore.  Una 
volta  Lucia  la  sorprese  con  un  quaderno  di  musica  in  mano  che  cer- 
cava dicifrare  quei  misteriosi  segni. 

Impareresti  volentieri  la  musica?  — le  domandò. 

^Gli  occhi  della  Tilde  lampeggiarono.  La  signora  ebbe  la  pazienza 
di  imprendere  ad  insegnarle  la  musica:  però  non  fu  nel  caso  di  eser- 
citarne molta  di  pazienza:  la  bambina  capiva  a volo,  indovinava, 
pareva  ricordarsi  cose  già  apprese,  più  che  impararne  di  scono- 
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scinte.  Anche  in  tutto  il  resto,  d’aìlora  in  poi,  si  applicò  di  propo- 
sito, e in  tutto  riuscì  a meraviglia.  Il  carattere  pure  si  era  modifl- 
cato;  mostrava  grandissima  amorevolezza  per  la  sua  benefattrice, 
una  certa  deferenza  pel  signor  Pasquale  ; non  aveva  più  sguardi  di 
odio  per  Lisa:  era  con  tutti  un  po’  orgogliosa,  asciutta,  ma  non  più 
dispettosa,  nè  scontrosa  con  nessuno;  qualche  volta  però,  ma  sempre 
più  di  rado,  era  presa  da  una  delle  sue  bizze,  che  pareva  sconvolgere 
tutto  quello  strato  di  bontà  che  s’era  venuto  formando  e suscitare 
dal  fin  fondo  della  sua  natura  e far  venire  a galla  Tumor  maligno  e 
l’istinto  niquitoso  di  prima.  Fu  allora  che  le  venne  dato  quel  sopran- 
nome di  Diavolina,  col  quale  i famigliari  la  chiamavano  più  frequen- 
temente che  col  nome  di  battesimo. 

L’educazione  di  quello  spirito  irrequieto,  di  quel  cuore  squilibrato 
negli  impulsi  e negli  istinti,  sarebbe  riuscita  perfetta,  se  la  buona 
signora  Lucia  fosse  vissuta;  ma,  assalita  dal  mal  sottile,  dopo  lungo 
penare,  quella  povera  donna  s’era  estinta  quando  Diavolina  non 
aveva  ancora  compiti  i dodici  anni  e Lisa  non  arrivava  agli  otto. 
Però  la  lunga  agonia  di  quella  ottima  creatura,  ch’essa  allora  sola 
amava  al  mondo,  maturò  assai  col  dolore  l’anima  dell’orfanella.  E fu 
un  dolore  il  suo  profondo,  acre,  grandissimo.  Innanzi  alla  sofferente 
essa  dissimulava;  sedeva  li  ai  piedi  della  zia  e stava  a guardarla  con 
occhi  pieni  d’affetto  per  ore  ed  ore,  pronta  a balzare  e correre  al  me- 
nomo desiderio  che  indovinasse  in  lei  : qualche  volta  le  faceva  la  let- 
tura, 0 le  raccontava  alcuno  dei  ricordi  della  sua  triste  infanzia: 
il  più  spesso  taceva,  e numerava  con  ispasimo  le  inspirazioni  e le 
aspirazioni  affannose  del  fiato  corto,  impacciato,  sibilante.  Poi, 
quando  era  nella  sua  cameretta,  si  cacciava  i pugni  negli  occhi  e 
piangeva,  piangeva;  sentiva  uno  struggimento  indicibile  d’amarezza; 
pregava  con  fervore  Dio  e la  Madonna  che  facessero  morir  lei,  ma 
tenessero  in  vita  la  zia,  o almanco  le  facessero  morire  tuttedue  in- 
sieme. 

La  morte  della  zia,  benché  aspettata,  la  sbalordì.  Prima  di 
morire  la  buona  signora  aveva  voluto  vedere,  salutare,  benedire 
anche  lei.  Oh  quel  momento  come  erale  stato  impresso!  Poi  al 
vederla  portar  via  per  sempre,  quale  schianto  ! Rimase  con  intorno 
un  vuoto  orribile,  che  le  parve  nessuno  o nulla  mai  potesse  ancora 
occuparlo.  Pensò  ad  amar  Lisa  : era  figliuola  di  quella  santa  morta  : 
naturale  che  ella  riportasse  in  lei  tutto  l’amore  che  aveva  avuto 
per  la  madre.  Ma  la  piccina,  forse  ancora  impressionata  dalla  paura, 
dalla  ripugnanza  che  le  aveva  ispirato  dapprima  la  selvaggia  prò- 
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tetta  di  sua  madre,  mal  corrispose;  sfuggi,  respinse  superba,  sde- 
gnosa le  amorevolezze,  offese  ben  presto  il  suscettivo  amor  pro- 
prio della  Diavolina.  Il  signor  Pasquale,  anche  senza  le  raccoman- 
dazioni della  moglie  moribonda,  avrebbe  continuato  a tenere  la 
Tilde  qual  figliuola,  perchè  glie  lo  diceva  la  sua  buona  indole,  per- 
chè aveva  già  posto  afifetto  anche  lui  in  quell’ infelice  : la  fanciulla 
da  parte  sua  gli  voleva  bene  per  riconoscenza  prima,  poi  perchè 
l’aveva  veduto  cosi  amoroso  verso  l’ammalata,  perchè  aveva  sen- 
tito da  costei  lodare  la  tanta  bontà  di  lui  che  in  tutto  il  tempo 
del  matrimonio  non  era  stato  capace  di  darle  nemmeno  un  mo- 
mento di  contrarietà,  e quindi  aveva  assistito  al  disperato  di  lui 
dolore  per  la  perdita  della  moglie.  Un  altro  affetto  della  Diavolina 
fu  Tommaso,  che  nelle  vacanze  veniva  al  villaggio  e giocava  colle 
bambine,  e difendeva  talvolta  la  Tilde  dalle  bizzarrie,  dai  capricci, 
dall’avversione  della  Lisa. 

La  signora  Persilli,  già  vedova,  alla  morte  della  cognata  era 
venuta,  sotto  il  pretesto  di  recare  le  sue  consolazioni  al  fratello, 
a fargli  tanto  di  testa  co’  suoi  consigli,  coi  suggerimenti,  colle 
rampogne  per  tutto  quello  che  s’era  fatto,  che  si  stava  facendo, 
che  si  aveva  in  animo  di  fare.  Argomento  principale  delle  sue 
cantafere  erano  le  due  ragazze.  Prima  di  tutto  disapprovava  vee- 
mentemente la  risoluzione  presa  da  principio  di  tirarsi  in  casa  la 
Diavolina  ed  allevarsela  come  propria  figlia.  In  realtà  ella  non  era 
che  una  contadina;  e la  si  sarebbe  dovuta  trattare  ed  allevare 
come  tale.  C’erano  istituti  per  le  figlie  del  popolo  : pagarle  la  pen- 
sione per  uno  di  essi,  darle  qualche  soccorso  di  quando  in  quando, 
aiutare  ad  allogarla,  fors’anco  in  qualche  matrimonio  adatto,  quando 
cresciuta:  e si  sarebbe  fatto  più  del  bisogno.  L’avessero  consultata 
e le  avessero  voluto  dar  retta  ! Ma  già  quella  Lucia,  buon’anima 
sua,  per  lasciarsi  mangiare  addosso  era  fatta  a[)posta,  e Pasquale 
un  buon  uomo  che  non  aveva  giudizio,  nè  volontà,  che  quelli  della 
moglie  : e lei  codeste  non  le  chiamava  più  opere  buone,  ma  grul- 
lerie schiette  schiette.  Ora  poi  che  cosa  voleva  egli  fare  con  quelle 
due  ragazze  sulle  braccia?  Allevarle,  lui  che  non  era  capace  d’al- 
levare i polli?  In  quel  paese  dove  non  c’erano  nè  scuole,  nè  mae- 
stri, nè  società?  Per  la  Tilde,  pazienza!  Sarebbe  diventata  quei 
rovo  selvatico  che  la  voleva  il  suo  destino;  ma  la  Lisa?  Era  un 
^ peccato  mortale  sciupare  tante  belle  qualità,  si  splendide  promesse, 
lasciar  inselvatichire  un  fiore  che  tutto  pronosticava  dover  diven- 
^tare  meraviglioso  di  bellezza  e di  profumi.  Sua  conclusione:  Dia- 
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velina  fosse  mandata  in  qualche  ritiro  acconcio,  Lisa  venisse  al- 
logata nel  principale  educandato  di  Milano;  e se  al  padre  di  lei 
era  troppo  duro  sacrificio  il  viverne  così  lontano,  lasciasse  egli 
pure  il  paese,  e venisse  in  città  colla  sorella. 

Pasquale  non  era  capace  di  dir  no,  a nessuno,  mai:  e non  lo 
disse  nè  anche  questa  volta  alla  sorella  ; ma  in  cuore,  subito,  de- 
terminò che,  delle  cose  suggeritegli,  certamente  non  ne  avrebbe 
fatte  due  : mettere  fuori  di  casa  la  Tilde  raccomandatagli  ancora 
dalla  moglie  al  letto  di  morte,  e abbandonare  quel  paese  dove  la 
sua  cara  Lucia  era  morta,  dove  giaceva  sepolta,  dove  quasi  ogni 
giorno  egli  poteva  andare  a parlare  con  lei  sulla  tomba,  e pian- 
gere e pregare,  su  quella  tomba,  che  ogni  settimana  egli  e Tilde 
venivano  ad  ornare  di  freschi  fiori. 

Diavolina,  da  parte  sua,  appena  ebbe  sentore  delle  proposte 
della  zia  Veronica,  andò  a buttarsi  ai  piedi  del  signor  Pasquale  : 

— ■ Per  carità!  — gli  disse  rompendo  in  singhiozzi;  — non  mi 
mandi  via,  non  mi  scacci  da  sè.  Io  farò  tutto  quello  che  vuole: 
starò  in  un  cantuccio  della  casa,  che  nessuno  mi  veda;  ma  non  mi 
mandi  via  di  qua. 

Pasquale  la  fece  rialzare,  commosso. 

— Che  cosa  ti  credi,  cara  mia?  — le  disse.  — Lo  sai  pure 
che  ho  promesso  a mia  moglie  di  non  separarmi  mai,  mai  da  te. 

Ella  prese  la  mano  dello  zio,  la  copri  di  baci  e di  lagrime  con 
un  trasporto  di  affetto  appassionato,  che  non  s’ era  ancora  mai 
visto  in  lei. 

— Mai  ! mai  ! — esclamò  — Oh  grazie  ! Oh  che  sia  benedetto  ! 
Oh  vedrà  come  io  l’amerò,  come  le  sarò  riconoscente  ! 

Il  brav’uomo  la  strinse  al  suo  petto,  l’abbracciò  come  una  figlia, 
e pianse  ancor  esso. 

La  signora  Veronica,  per  quella  volta,  partì  coH’onta  d’ima 
sconfitta.  Pasquale,  colla  strategia  di  Fabio  Massimo,  la  vinse 
mercè  dei  vedremo,  penseremo,  faremo:  e conservò  presso  di  sè 
la  figliuola  e la  nipote.  Ma  ben  presto  dovette  persuadersi  che  per 
la  prima  era  poco  meno  che  una  necessità  dar  ragione  alla  sorella. 
Nel  villaggio  non  imparava  nulla;  e la  veniva  su,  come  tutti  i 
fanciulli  viziati,  capricciosa,  caparbia,  pigra,  ignorante.  Ad  un 
nuovo  assalto  della  signora  Veronica,  il  buon  Pasquale,  con  molto 
dolore,  si  lasciò  vincere,  e la  Lisa  venne  da  sua  zia  tratta  in  trionfo 
a Milano. 

Tilde,  rimasta  sola  in  casa  dello  zio,  trovava  modo  invece  dì 
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apprendere  un  po’  di  tutto.  Nella  musica  avevano  bastato  le  poche 
lezioni  avute  dalla  signora  Lucia,  perchè  essa,  da  sè,  studiando, 
progredisse  tanto  da  diventare  ottima;  aveva  preso,  divorato  e 
ripassato  tutti  i libri  dello  zio  e ne  aveva  estratto  tutto  il  succo 
di  sapere  che  contenevano;  da  Tommaso,  che  veniva  a passare 
tutte  le  vacanze,  s’era  fatto  imprestare  tutti  i trattati  di  scuola, 
tutti  i volumi  che  possedeva  di  qualunque  genere,  scienza,  lette- 
ratura, arte,  e tutti  aveva  sviscerati.  N’era  risultato  una  istruzione 
un  po’  farraginosa,  disordinata,  squilibrata,  ma  varia,  vasta,  com- 
plessa, tale  che  poche  donne  potrebbero  vantar  Tuguale,  e in  cui 
l’ingegno  superiore,  svegliatosi  in  lei,  portava  la  sua  luce  e il  suo 
calore  illuminanti  e fecondi. 

Ciò  tuttavia  non  le  fu  impaccio  a diventare  una  buona,  attenta, 
parsimoniosa,  previdente,  operosissima  donna  di  casa.  Il  signor 
Pasquale,  senza  dover  più  prendersi  il  menpmo  fastidio,  ebbe  ammi- 
nistrato il  suo  patrimonio  come  nessuno  avrebbe  saputo  meglio, 
e si  trovò  circondato  di  cure,  di  agiatezze,  di  benessere  e di  affetto. 
C’era  però  una  persona  sotto  il  medesimo  tetto,  che  non  parteci- 
pava alla  contentezza  del  buon  Pasquale  e all’ammirazione  di  lui 
per  la  Diavolina;  e questa  persona  era  Monica,  la  vecchia  serva,  la 
quale  credeva  di  avere  diritto  a prendere  il  mestolo  in  mano  in 
quella  casa,  e se  lo  vedeva  usurpato  da  un’ intrusa,  da  un’estranea, 
per  poco  non  diceva  da  una  mendicante  raccattata  per  carità. 

L’arte  attraeva  sotto  tutte  le  sue  forme  lo  spirito  di  Tilde,  vi- 
vace, mobile,  avido  del  bello.  Come  l’armonia  dei  suoni,  lo  commo- 
veva, l’invitava,  lo  affascinava  quella  eziandio  dei  colori  : innanzi 
alle  carezze  della  luce,  alle  misteriose  degradazioni  delle  tinte,  alla 
potenza  delle  ombre  in  quel  mirabile  paese  variato  e ricco,  la 
strana  fanciulla  avvertiva  un  mistico  linguaggio  in  cui  la  natura 
parlava  all’uomo,  in  cui  si  compenetravano  il  pensiero  della  crea- 
tura e l’idea  del  creato  ; e anelava,  di  codesto  linguaggio,  balbet- 
tarne ancor  essa  qualche  parola,  fissarne  colla  sua  mano  sulla  tela 
alcune  frasi  più  vivamente  sentite.  Quando  vedeva  nella  via  gio- 
cherellare i bei  bambini  vispi,  paffutelli,  riccioluti,  e scherzare 
sulle  loro  bionde  testoline  un  raggio  di  sole  che  metteva  sbarbagli 
dorati  negli  occhietti  furbi,  sulle  guancie  rubiconde,  sullo  smalto 
dei  dentuzzi,  sentiva  un  insistente  stimolo  a tentare  di  ripro- 
durre la  gaiezza  di  quello  spettacolo.  Capitò  a Montegiglio  in  quel 
tempo  un  povero  pittore  che  per  pochi  quattrini  venne  a dipingervi 
un  pilone  per  non  so  qual  voto.  Era  uno  di  quegli  spostati,  a cui 
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non  manca  il  talento,  ma  sono  sempre  mancati  ordine,  perseve- 
ranza, amore  al  lavoro,  i veri  elementi  d’ogni  buona  riuscita.  La 
miseria  gli  teneva  sempre  la  granfia  ne’  capegli,  ed  egli  per  iscuo- 
tersene  ricorreva  all’ebbrezza,  che  lo  rendeva  vieppiù  imbestialito, 
vieppiù  in  potere  dell’arpia.  Non  aveva  ancora  finito  il  lavoro  com- 
messogli, ch’egli,  oltre  all’aver  già  mangiato  tutta  la  paga  per  esso 
assegnata,  s’era  ancora  carico  di  debiti  presso  l’oste,  il  zozzaio  e 
un  prestadenari  ad  usura.  Il  suo  lavoro  bene  o male  era  finito 
da  tempo,  ch’egli  non  poteva  muoversi,  trattenuto  da’ suoi  impegni. 
Ricorse  per  aiuto  al  signor  Pasquale,  rinomato  per  la  sua  gene- 
rosa carità;  e il  brav’uomo  gli  avrebbe  aperto  senz'altro  la  borsa, 
se  non  fosse  stata  Tilde  a consigliarlo. 

La  ragazza  aveva  scorto  sotto  la  sciamannata  negligenza  di 
quel  degradato  alcune  scintille  del  primitivo  talento,  alcuni  ac- 
cenni di  potenza  artistica,  di  abilità  pratica  e di  gusto.  Si  propose 
di  farne  suo  prò,  e persuase  allo  zio  che  sarebbe  stata  beneficenza 
meglio  intesa,  più  dignitosa  e per  chi  la  faceva  e per  chi  la  rice- 
veva, invece  di  dar  gratuitamente  denaro,  pagare  largamente  le- 
zioni che  la  Tilde  avrebbe  preso.  L’artista  accettò  volentieri:  vi- 
ste le  eccellenti  disposizioni  dell’allieva,  vinto  anche  lui  subito  da 
quella  strana  malìa  che  la  bizzarra  fanciulla  esercitava  intorno  a 
sé,  egli  pose  nel  suo  compito  maggior  zelo  e interessamento  che 
non  solesse  in  altro  qualsiasi;  e quando  finalmente  parti,  lasciò 
dietro  sè  un’artista  che  valeva  le  mille  volte  più  di  lui,  che  aveva 
la  forza,  se  le  occasioni  l’avessero  potuta  favorire,  di  innalzarsi 
fino  al  primo  grado. 

Compagno  allo  sviluppo  dello  spirito,  avveniva  nella  Tilde  lo 
sviluppo  del  corpo.  Le  angolosità  erano  scomparse,  l’originalità  dei 
tratti  era  rimasta,  un'originalità  affascinante,  provocatrice,  e in- 
sieme altezzosa  ed  aggraziata;  la  splendidezza  della  gioventù  dava  a 
quel  complesso  la  saporosa  sembianza  d’un  frutto  giunto  appena  a 
maturità;  lo  sguardo,  il  sorriso,  l’avvenenza  delle  mosse  dicevano 
molto,  più  di  quello  che  essa  forse  avrebbe  voluto,  più  ancora  di 
quanto  era  l’ interno  pensiero.  11  quale,  in  generale,  era  intorpidito, 
rinchiuso  in  quegli  angusti  limiti,  persuaso  e rassegnato  di  non  cer- 
car altro,  di  non  guardar  altro,  di  non  islanciarsi  in  alto;  ma  qualche 
volta  quel  torpore  cessava,  e un  impeto  febbrile  assaliva  lo  spirito 
riscosso  ; allora  si  alzava  su  su  per  guardare  al  di  là  di  quello  stretto 
orizzonte,  per  tentare  se  avesse  ali  da  reggerlo  al  volo,  e trave- 
deva, e sognava,  e delirava  nelle  visioni  fantastiche  d’un  mondo 
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affatto  diverso,  tutto  luce,  profumi  ed  armonie.  Poi  ricadeva,  non 
istanco,  non  isfìduciato,  non  rinunciante,  ma  riassopito,  inerte,  cri- 
salide. 


IV. 

Il  ritorno  della  Lisa  nella  casa  paterna  fu  uno  splendore  di  festa, 
sopratutto  per  quel  brav’uomo  del  sor  Pasquale.  Quel  capo  biondo 
dorato,  la  luce  azzurra  di  quegli  occhi,  mettevano  uno  sbarbaglio  di 
allegria  nella  quietudine  della  sua  vita:  le  moine  carezzevoli  della 
figliuola  gli  davano  un  dolce  tepore  all’anima,  che  compariva  ringio- 
vanita nella  bonarietà  del  suo  sorriso  di  galantuomo.  Lisa  e Tilde 
andavano  pienamente  d’accordo,  a dispetto  della  Menica,  che  aveva 
sperato  liberarsi  dalla  supremazia  della  seconda,  suscitando  l’amor 
proprio  di  padrona  nella  prima.  Lisa  invece  era  troppo  contenta  che 
altri  si  prendesse  il  fastidio  di  quelle  cure  domestiche,  a cui  nulla  e 
nessuno  l’aveva  mai  preparata  e che  le  parevano  volgari  ; inoltre  la 
Diavolina,  di  un  senso  così  squisito  e cosi  impressionabile  per  ogni 
bellezza,  era  stata  vivamente  colpita  dallo  splendore  di  formosità 
che  raggiava  dalle  sembianze,  dal  tutto  insieme  della  sua  cugina, 
nella  piena  e più  elegante  sbocciatura  della  giovinezza;  e l’ammira- 
zione risentita  non  aveva  cercato  di  nascondere  a chi  n’era  l’og- 
getto, nè  a Lisa  mancava  quell’istinto  donnesco  che  sa  avvertire 
tale  ammirazione  in  chicchessia;  laonde  fra  le  due  giovani  regnava 
il  maggiore  accordo,  che  pareva  effetto  e manifestazione  di  reciproco 
affetto. 

Qualche  contrarietà  veniva  pur  tuttavia  a turbare  la  lieta  tran- 
quillità del  buon  Pasquale,  in  omaggio  al  proverbio  della  rosa  e delle 
spine;  ed  erano  massimamente  il  poco  gusto  che  Lisa  lasciava  scor- 
gere pel  soggiorno  in  quel  villaggio,  per  le  cose  che  la  circondavano, 
per  tutto  quello  che  a suo  padre  era  caro,  prezioso  e quasi  sacro,  e 
r impazienza  con  cui  ella  aspettava  l’arrivo  dell’autunno,  che  doveva 
condurre  colà  la  zia  Veronica.  Il  povero  padre,  per  quanta  voglia 
ne  avesse,  non  potè  farsi  a lungo  illusione:  Lisa  desiderava  quel  ma- 
trimonio, e sarebbe  stato  felicissimo  per  lei  il  giorno  in  cui  avrebbe 
dato  addio,  magari  per  sempre,  a quella  casa,  a quel  paese,  a quel 
modo  di  esistenza. 

Il  tempo  passò,  e la  vendemmia  trasse  al  paese  la  zia  Vero- 
nica, fedele  alla  sua  parola.  Lisa  le  fece  un’accoglienza,  quale  fa- 
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rebbe  uno  schiavo  a chi  venisse  a liberarlo;  Pasquale  non  potè 
nascondere  le  apprensioni  di  vario  genere  che  gli  faceva  nascere 
l’arrivo  della  sorella:  i rapporti  fra  Veronica  e Tilde  furono  subito 
freddi,  per  non  dire  ostili.  La  zia,  non  ostante  le  parole  di  Tom- 
maso, s’aspettava  di  vedere  nella  ragazza  poco  diverso  da  quella 
selvatichina,  di  cui  ricordava  in  nube  il  capo  scarmigliato,  il  viso 
irregolare,  i movimenti  bruschi,  i silenzi  ostinati  e le  bizze  subi- 
tanee; al  primo  sguardo  s’accorse  che  il  Riha  aveva  detto  giusto, 
che  c’era  in  quella  personcina  qualche  cosa  da  far  girare  il  cer- 
vello degli  uomini,  e per  una  specie  di  presentimento  concepì  su- 
bito una  vaga  inquietudine  che  le  fece  desiderare  la  giovane  fosse 
le  mille  miglia  lontana:  trattò  superbamente  la  ragazza,  la  quale 
avverti  senza  indugio  la  ripulsione  della  zia  e,  pur  mantenendosi 
in  forme  inappuntabilmente  rispettose,  seppe  tuttavia  opporre  ai 
modi  superbi  di  lei  una  noncuranza  disdegnosa,  orgogliosa,  che 
ispirava  alla  signora  Veronica  una  certa  soggezione  della  quale 
si  indispettiva  maledettamente  seco  stessa.  Avrebbe  voluto  trovar 
male  tutto  quello  che  Tilde  faceva,  e non  le  riusciva,  perchè  quella 
dia  velina  faceva  tutto  bene:  si  ricattava  trovando  tutto  male  quel 
che  faceva  il  fratello,  sopratutto  riguardo  alla  giovane.  Aveva 
torto  ad  averle  accordata  nella  casa  tanta  autorità,  torto  a la- 
sciargliela; Menica  se  ne  lamentava  giustamente;  aveva  torto  a 
farla  vestire  con  tanta  eleganza,  quasi  uguale,  e certe  volte  pareva 
anche  superiore,  a quella  di  Lisa;  torto  nell’averle  dato  un’educa- 
zione da  gran  signora;  torto  nel  lasciarle  sciupare  il  tempo  a 
suonare  e dipingere.  Avrebbe  dovuto  farle  imparare  a cucinare, 
far  la  maglia,  cucire,  lavare,  stirare,  e ce  n’era  quanto  bastava  per 
lei,  per  la  sorte  che  doveva  esser  la  sua. 

Eppure  la  Di  avolina  seppe  far  tanto,  che  perfino  la  zia  ostile, 
dilfidente,  maligna,  dovette  lodarla,  ammirarla:  e fu  pel  ritratto 
ch’ella  dipinse  di  Lisa.  Tutta  la  leggiadria  e tutta  la  grazia,  che 
erano  nei  diciotto  anni  della  fanciulla,  il  pennello  di  Tilde  ripro- 
dusse con  meravigliosa  efficacia  sulla  tela,  aggiungendovi  non  so 
quale  fiamma,  qual  alito,  quale  aureola  di  sentimento  e di  poesia 
che  vi  traluceva,  ne  emanava,  la  circondava,  innalzando  quella  fi- 
gura all’altezza  dell’ideale. 

Finalmente  l’impaziente  attesa  di  Lisa  e della  zia  fu  appagata. 
L’avvocato  Alberto  Cosmi  aveva  scritto  alla  signora  Veronica  ed 
a Tommaso  che  sarebbe  arrivato  fra  due  giorni.  La  casa  della  zia 
fu  tutta  sossopra  per  prepararsi  ad  accoglierlo:  quella  del  sor  Pa- 
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squale  fu  in  moto  ancor  essa,  sotto  la  direzione  della  Diavolina, 
per  fare  la  più  bella  figura  possibile  alla  visita  dell’ospite  sospi- 
rato; le  guardarobe  e gli  armadi  che  contenevano  le  vesti  e gli 
adornamenti  di  Lisa  furono  saccheggiati  per  istudiare  praticamente, 
coi  consigli  autorevoli  della  zia,  le  migliori  acconciature;  ma  più 
sossopra  di  tutto  fu  il  cuore  della  Lisa. 

Alberto  giunse:  pareva  meno  allegro  e vivace;  aveva  nel- 
l’aspetto e nei  modi  qualche  cosa  dell’ infastidito.  S’era  annoiato 
in  quei  mesi  trascorsi:  aveva  trovato,  in  una  avventura  galante, 
contrarietà,  seccature,  spoetizzamento,  disistima  di  sè  e della  donna: 
veniva  più  perchè  l’aveva  assolutamente  promesso,  che  per  vero 
impulso  del  cuore  verso  Lisa,  che  in  quel  frattempo  aveva  alquanto 
obliata.  E cera  pure  in  lui  un  poco  di  curiosità:  quella  di  cono- 
scere la  giovane  di  cui  Tommaso  gli  aveva  pa’rlato  con  tanto  en- 
tusiasmo e che  portava  il  piccante  nomignolo  di  Diavolina. 

Il  primo  incontro  non  fu  molto  soddisfacente  per  nessuno.  Al- 
berto, che  aveva  fatte  le  sue  riflessioni,  stava  in  guardia  per  non 
compromettersi  di  più  verso  la  ragazza  e verso  la  famiglia:  ap- 
parve quindi  contegnoso  più  che  non  solesse,  e Lisa  lo  trovò 
freddo,  quasi  accidioso;  sentì  per  ciò  repressi  anche  lei  l’esalta- 
mento e l’esultanza  deH’anima;  e non  si  rinnovò  di  subito  fra  i 
due  giovani  quella  corrente  di  simpatica  famigliarità  colla  quale 
s’erano  trattati  a Milano.  Il  sor  Pasquale,  che  guardava  quel  nuovo 
venuto  coll’occhio  di  chi  s’incontra  in  un  presunto  rapitore  del 
suo  tesoro,  si  piacque  a non  riconoscere  in  lui  tutte  le  belle  doti 
che  tanto  gli  avevano  vantate  la  sorella  e Tommaso.  Fra  Tilde 
e il  giovane  vi  fu  come  una  prima  avvisaglia  di  due  curiosità  che 
cercano  di  penetrarsi:  immediato  effetto  ne  riuscì  una  specie  di 
ripulsione:  si  sentirono  spiacevolmente  urtati  da  quella  reciproca 
investigazione,  che  giudicarono  indiscreta:  sguardi  superbi  rispo- 
sero a sguardi  scrutatori;  ella  disse  fra  sè:  è un  fatuo  che  si 
crede  un  Adone;  egli  la  giudicò  una  Saffo  di  villaggio,  che  na- 
scondeva sotto  un’ostentazione  di  semplicità  le  pretese  in  lei 
suscitate  dalle  adorazioni  di  Tommaso.  E Tommaso  medesimo, 
quando  vide  il  suo  brillante,  elegantissimo  amico  introdotto  nella 
casa  del  sor  Pasquale,  dove  egli  da  bambino  era  solito  a starsi 
con  tanta  domestichezza,  provò  un  malessere,  una  diffidenza,  un’ap- 
prensione che  non  sapeva  spiegarsi,  ma  che  lo  inquietava,  come 
il  presentimento  di  qualche  sventura. 

La  bellezza  di  Lisa,  però,  non  istette  gran  tempo  a produrre 
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di  nuovo  in  Alberto  l’attraenza  di  prima  : anzi  tale  attraenza  parve 
accresciuta.  L’ambiente  le  si  confaceva  a meraviglia;  in  mezzo  ai 
fiori  del  giardino,  ella  era  un  più  splendido  fiore  ; le  acconciature, 
sempre  del  gusto  di  Diavolina,  la  pettinatura,  sempre  opera  della 
mano  di  Diavolina,  erano  tali  da  mettere  in  rilievo  tutte  le  grazie, 
l’avvenenza,  la  malia  di  quella  giovane.  Tilde  si  teneva  più  che 
modestamente  in  disparte:  persino  alla  zia  Veronica  piacque  il 
contegno  di  lei  riservato:  il  Cosmi  non  iscambiava  con  lei  forse 
quattro  parole  al  giorno;  per  quante  volte  ne  fosse  nata  l’occa- 
sione, e lo  zio  e Tommaso  ne  l’avessero  pregata,  essa,  in  presenza 
del  giovane,  mai  non  aveva  voluto  nè  suonare,  nè  cantare,  nè 
mostrare  suoi  disegni  o pitture,  nè  lasciarsi  tirare  ad  altri  discorsi 
che  i più  semplici,  i più  volgari;  pareva  metterci  un’ostinata,  in- 
cessante attenzione  a nascondere  tutti  i suoi  talenti,  tutti  i suoi 
pregi.  Alberto  si  diede  a canzonarne  allegramente  Tommaso. 

— Il  genio  della  signorina  Tilde  è un  astro  di  dodicesima 
grandezza;  ci  vuole  un  buon  telescopio  o il  tuo  sguardo  per 
iscorgerlo. 

Tommaso  crollava  il  capo,  un  poco  punto  e un  poco  impen- 
sierito, e rispondeva: 

— Perchè  la  non  vuole... 

— Io  non  le  sembro  degno  di  mirare  tanto  splendore.  Lascia 
una  consolazione  al  mio  orgoglio:  quella  di  credere  che  i meriti 
eccezionali  della  signorina  sono  piuttosto  nella  parzialità  del  tuo 
giudizio. 

Tommaso  arrossì  secondo  il  suo  solito  e ribattè  con  vivacità 
un  po’  imbizzita  : 

— Dio  voglia  che  quando  tu  comincerai  a vederli,  codesti  me- 
riti, tu  non  li  veda  fin  troppo  da  rimanerne  abbagliato!  Avrai  pure 
osservato  il  ritratto  della  signorina  Lisa  che  c’è  nel  salotto. 

— Si:  uno  stupendo  lavoro. 

— Sai  tu  chi  rabbia  dipinto? 

. ^ Ho  ammirato  l’opera;  non  ho  dimandato  l’operaio. 

— Ebbene,  quello  è lavoro  della  signorina  Tilde:  guardalo  con 
attenzione,  e ci  vedrai  un  raggio  di  quel  genio  che  a te  non  ap- 
parisce. 

Quel  giorno  medesimo  Alberto  si  trovò  solo  nel  salotto  di  casa 
Ferretto.  Il  sor  Pasquale  e Tilde  erano  andati  ad  una  fattoria  non 
molto  lontana  per  provvedere  a certe  bisogne  campestri  in  cui  va- 
levano più  di  qualunque  altro  i consigli  e i giudizi  della  giovane;  la 
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zia  Veronica  e Lisa  stavano  in  giardino,  dove  Alberto  non  aveva 
voluto  che  Menica  andasse  a disturbarle,  dicendo  desiderare  egli 
stesso  recarsi  a raggiungerle  colà.  Si  fermò  invece  innanzi  al  ri- 
tratto di  Lisa.  Quel  dipinto  egli  non  l’aveva  mai  contemplato  tanto 
attentamente  da  scoprirne  tutte  le  bellezze:  ora,  posto  in  sull'av- 
viso  dalle  parole  di  Tommaso,  le  vide  ed  ammirò.  In  quella  fronte 
c’era  la  luce  del  pensiero,  in  quello  sguardo  ceruleo  il  riflesso  di 
un’anima,  nel  sorriso  la  rivelazione  d’un  cuore.  Chi  aveva  saputo 
metterci  tutto  questo  doveva  avere  cuore,  animo,  pensiero,  e in- 
sieme la  magìa  dell’arte.  Era  un  pennello  ispirato  e sapiente.  Al- 
berto, artista  ancor  egli,  ne  comprese,  ne  apprezzò  tutto  il  merito. 
In  questo  rispetto  almeno,  Tentusiasmo  di  Tommaso  aveva  ragione. 
Involontario  venne  ad  Alberto  il  pensiero:  « e perchè  non  avrebbe  esso 
ragione  anche  nel  resto?  L’intelligenza  e il  sentimento  che  avevano 
parlato  cosi  bene  con  quel  linguaggio  di  colori,  perchè  non  avreb- 
bero in  ugual  modo  parlato  coll’armonia  dei  suoni,  coll’emozione 
delia  parola?  » E più  egli  fissava  quella  figura  dipinta,  e più  essa 
s’animava,  e più  gli  occhi  esprimevano  e fiammeggiavano,  e più  il 
sorriso  prometteva  e lusingava.  Ma  cosa  strana,  e di  cui  il  giovane 
non  si  rendeva  ben  conto:  quegli  occhi  e quel  sorriso  parevano 
dirgli  diversamente  e forse  di  più  e di  meglio  che  le  labbra  di  rosa 
e le  pupille  azzurrine  di  Lisa:  e quella  espressione,  un’espressione 
magica,  misteriosa,  complessa,  bizzarra,  egli  l’aveva  vista,  o meglio 
travista:  in  chi?  Non  sapeva  dirlo. 

— Bello!  — esclamò  egli  in  un  accesso  d’entusiasmo:  — vera- 
mente bello  ! 

Udì  un  fruscio  dietro  sè,  e si  volse.  Sulla  soglia  dell’uscio  che 
metteva  nell’anticamera  stava  la  Diavolina.  Il  caldo  della  giornata 
aveva  messo  una  tinta  di  rosa  sul  pallore  terreo  delle  sue  guancie: 
sotto  i riccioli  neri  delle  chiome  pioventi  gli  occhi  scintillavano  ; le 
labbra  rosse  come  il  sangue  avevano  qualche  cosa  di  procace,  di 
attraente,  di  superbo  e di  sfidatore;  la  personcina  snella,  elegante, 
vestita  di  color  chiaro,  spiccava  leggiadramente  sullo  sfondo  scuro 
della  porta.  Alberto  represse  un’esclamazione:  aveva  trovato  in  chi 
era  viva  e reale  quell’espressione:  e vedeva  per  la  prima  volta  ba- 
lenare, rivelarglisi  una  bellezza  meno  appariscente,  più  squisita, 
seduttrice,  affascinante.  Fece  un  passo  verso  la  fanciulla:  voleva 
dirle  l’ammirazione  che  gli  si  era  desta:  ma  uno  strano,  repentino 
movimento  avvenne  in  lei.  Lo  sguardo  si  fece  duro,  il  sorriso  bef- 
fardo; essa  parlò,  e l’intonazione  della  voce  era  aspra  e scortese. 

Voi.  I,  Serie  III  - 15  Gennaio  1886. 
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— La  disturbo  nella  sua  contemplazione  e neU’entusiasmo  per 
quella  bellezza,  — diss’eìla,  accennando  con  un  superbo  moto  del 
capo  al  ritratto.  — Mi  scusi! 

E,  traversando  la  sala  sollecitamente,  senza  più  guardare  il 
giovane,  spari  per  l’uscio  opposto  a quello  da  cui  era  entrata. 

Alberto  rimase  come  chi  riceve  inaspettato  un  getto  d’acqua 
fredda  sul  viso.  Fino  allora,  nei  pochi  rapporti  avuti  con  Diavo- 
lina,  aveva  potuto  notare  in  lei  una  contegnosa  indifferenza;  ma 
adesso,  in  quell’accento,  in  quel  sogghigno,  in  quello  sguardo  c’era 
una  sdegnosa  avversione.  Egli  si  senti  mordere  dall’  ira. 

— Ora  la  capisco,  — disse  fra  sè:  — è un’orgogliosa  civettuola, 
invidiosa  della  bellezza,  delle  fortune  e delle  condizioni  di  sua  cu- 
gina. 

Si  volse  nuovamente  al  ritratto  di  Lisa. 

Ed  ha  ragione  di  invidiare,  — soggiunse:  — perchè  ecco  una 
vera,  schietta  e gentile  beltà. 

— Come  ! Lei  qui,  affatto  solo?  — esclamò  una  vocina  delle  più 
soavi  muliebri  un  po’  commossa;  e Lisa,  dopo  avere  per  brevissimo 
istante  esitato,  entrò  nella  sala  dal  giardino.  Era  la  prima  volta 
che  si  trovava  sola  con  Alberto;  aveva  in  sè  un  misto  di  temenza 
e di  speranza,  una  suggezione  e un  coraggio  di  parlare  e di  udire, 
un  presentimento  che  quel  colloquio  avrebbe  dovuto  essere  di 
grande  importanza  nella  sua  vita. 

Alberto  guardò  quella  luminosa  figura  di  giovanotta  con  occhi 
più  accesi  di  quanto  non  avesse  ancora  fatto  dacché  era  venuto 
a Montegiglio;  e Lisa,  a cui  il  cuore  si  pose  a battere  più  forte, 
che  senti  accrescersi  la  soggezione,  il  turbamento  e la  speranza, 
Lisa  divenne  più  bella  ancora  nella  rosea  tìnta  che  le  soffuse  il  viso. 

— No,  signorina,  non  ero  solo,  — disse  con  voce  più  amorevole 
del  solito  Alberto,  al  quale,  quantunque  già  provato  da  tante  av- 
venture, già  esperto  di  tanti  amoreggiamenti,  dava  una  certa  pia- 
cevole emozione  questo  primo  colloquio  con  una  sì  bella,  si  gentile, 
si  pura  giovanetta:  — guardi  in  compagnia  di  chi  ero. 

E accennò  il  quadro  appeso  alla  parete. 

— Il  mio  ritratto  ! — esclamò  Lisa.  Non  avrà  saputo  tenerle 
una  conversazione  molto  animata. 

E diede  in  una  risatina  che  aveva  il  suono  d’un  campanello  di 
argento. 

— Oh  ! esso  fu  molto  buono,  molto  generoso  con  me,  — riprese 
con  accento  più  vibrato  il  giovane:  — ascoltò  con  quel  suo  inco- 
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raggiante  sorriso  tutto  quello  che  non  ho  ancora  osato  dire  al- 
roriginale,  e che  non  so  come  Toriginale  accoglierebbe. 

Lisa  divenne  più  rossa,  chinò  gli  occhi,  colla  mano  un  po’  tre- 
mante prese  a tormentare  un  capo  del  lungo  nastro  azzurro  della 
sua  cintura,  e rispose  con  quel  tanto  di  imbarazzo  che  conferiva 
ad  accrescere  l’attrattiva  della  sua  bellezza  e la  preziosità  di  quel 
momento: 

— Se  sono  cose  che  possa  ascoltare,  perchè  non  vuole  che 
l’originale  le  ascolti  anch’esso  con  pari  attenzione,  con  pari  inte- 
ressamento ? 

Alberto  esitò  un  istante.  Era  quello  un  punto  solenne:  fino  al- 
lora egli  aveva  lasciato  assai  credere  e presumere,  in  nulla  ancora 
si  era  impegnato;  poteva  ritrarsi  tuttavia;  una  parola  sola,  dopo  i 
precedenti,  diventava  irrevocabile.  Pensò  alla  sua  libertà,  pensò  a 
certi  sogni  e certe  aspirazioni  a cui  avrebbe  dovuto  sicuramente  ri- 
nunziare: ebbe  una  tentazione  vivissima  di  sgusciare  di  mezzo  al 
laccio  ch’egli  stesso,  quasi  senza  volerlo,  s’era  teso,  e cavarsene  con 
qualche  tributo  di  complimento.  Ma  in  quella.  Lisa  — come  stupita 
di  quella  pausa,  di  quell’ indugio  alla  risposta  — sollevò  in  volto  al 
giovane  i suoi  occhi  color  di  cielo,  frangiati  dalle  lunghe  ciglia  di 
seta  color  d’oro.  C’era  in  quelle  pupille  interrogatrici  tanta  aspetta- 
zione e tanta  preghiera,  a lui  parve  scorgervi  tanto  amore,  che  ogni 
esitazione  a un  tratto  sparì,  ed  egli  provò  anzi  una  specie  di  pre- 
mura, d’ardore  a pronunziare  quelle  irrevocabili  parole,  da  cui  un 
attimo  prima  rifuggiva  la  sua  volontà. 

— Si,  le  può  ascoltare,  — disse  con  accento  impresso  d’una  certa 
gravità:  — perchè  sono  le  parole  di  un  uomo  onesto,  il  quale  non  ha 
potuto  vedere  un  tanto  tesoro  di  bellezza,  di  grazia,  di  virtù,  senza  so- 
gnare, senza  desiderare  la  felicità  ineffabile  di  possederlo,  e che  ora 
lo  domanda,  signorina  Lisa,  se  gli  permette  di  presentarsi  al  signor 
Pasquale  per  supplicarlo  di  concedergli  quel  tesoro  che  è sua  figlia. 

Lisa  divenne  addirittura  color  di  fiamma  viva;  l’emozione  della 
gioia  la  fece  ancora  più  bella;  il  petto  le  si  sollevava  agitato;  gli  oc- 
chi  le  si  erano  inumiditi,  mentre  le  labbra,  schiudendosi  ad  un  sorriso 
di  beatitudine,  lasciavano  risplendere  quei  dentuzzi  più  candidi  del- 
l’avorio. Qual’è  Tuomo  che  non  si  persuada  d’adorare  la  donna  a cui 
una  sua  parola  d’amore  cagiona  una  si  meravigliosa  trasfigurazione  ? 

— Signor  Alberto,  — disse  la  fanciulìa,  tendendogli  la  manina 
che  tremava,  — parli  con  mio  padre...  non  credo  che  ne  avrà  una 
ripulsa;  ed  io  sarò  felice  di  obbedire  a mio  padre. 
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Alberto  afferrò  con  premura  quella  piccola  destra  e la  baciò  ; 
ella  premette  un  istante  le  sue  dita  bianche,  sottili,  affusolate  contro 
le  labbra  del  giovane;  poi  liberò  la  mano,  fece  un  sorriso  di  saluto  e 
guizzò  via.  Era  giunta  al  compimento  del  suo  più  acceso  desiderio; 
aveva  un’esuberanza  di  gioia  superba  che  non  poteva  stare  senza 
sfogo;  corse  dalla  Tilde,  e le  confidò  tutto;  poi,  senza  lasciarle  pur 
campo  a complimentarla  e rallegrarsi  con  esso  lei,  scappò  via  per 
cercare  della  zia,  la  quale  mandò  un  gran  sospirone  di  sollievo  e di 
contentezza,  dicendo  in  cuor  suo  che  finalmente  la  battaglia  era 
vinta. 

Naturalmente  la  signora  Veronica  volle  assistere  al  colloquio  fra 
l’avvocato  Cosmi  e il  padre  di  Lisa;  e naturalmente  fu  lei  che  rispose, 
che  interrogò,  che  discusse,  che  conchiuse,  il  buon  Pasquale  non 
avendo  altro  da  fare  che  annuire  e chinare  il  capo  a tutto  quanto 
venne  dicendo  la  sorella. 

Un’ora  dopo  Alberto  dava  a Tommaso  la  notizia  degli  avvenuti 
accordi,  per  cui  da  quel  giorno  egli  e Lisa  erano  fidanzati,  e non  ri- 
maneva più  che  fissare  l’epoca  del  matrimonio.  Tommaso  se  ne  ral- 
legrava daddovero  e sinceramente:  gli  era  sembrato  che  quell’affare 
trascinasse  troppo  a lungo,  senza  venire  a risoluzione,  e,  senza  sa- 
perne il  perchè,  ne  provava  un’inquietudine,  una  contrarietà  che  po- 
teva dirsi  dispiacere. 

— E tu,  — disse  poi  Alberto,  mezzo  in  ischerzo,  mezzo  sul  serio, 
— quando  deciderai  quella  signorina  Diavolina  ad  essere  più  pietosa 
verso  di  te  ed  accettare  i tuoi  omaggi  che  la  dovrebbero  inorgoglire? 

Tommaso  mandò  un  sospiro  che  pareva  un  gemito. 

— Ah!  non  parlarmene  neppure,  — rispose  coH’accento  d’una 
disperazione  rassegnata  ; — questo  non  avverrà  mai. 

— E io  non  te  ne  faccio  neppure  un’ombra  di  condoglianza,  — 
disse  Alberto  ridendo.  — Quella  fanciulla  deve  avere  un’indole  ma- 
ligna e poco  cuore. 

Tommaso  ebbe  un  sussulto  d’indignazione. 

— Che  cosa  dici?  Ha  il  cuore  più  generoso  e l’indole  migliore 
del  mondo.  Giudicane  tu  stesso.  Il  sor  Pasquale  ha  voluto  stabilire 
un  assegno  che  le  paga  mensilmente  per  le  varie  spese  che  le  occor- 
rono; essa  non  lo  ha  accettato  che  nella  cifra  minore  possibile,  e di 
quel  poco  la  maggior  parte  spende  in  elemosine  e opere  di  benefi- 
cenza. Non  v’è  una  miseria  ch’ella,  appena  conosciutala,  non  corra 
a sollevare:  assiste  ed  aiuta  i malati,  istruisce  i bambini,  incoraggia 
gli  afflitti.  In  tutto  il  territorio  del  villaggio  è la  più  efficace  e la 
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più  zelante  collaboratrice  che  abbiano  alla  pietosa  opera  loro  il 
medico  e il  parroco.  In  tutte  le  casipole  dove  si  è abbattuta  la 
disgrazia,  è comparsa,  come  fata  consolatrice,  la  figura  della 
Tilde.  Essa  è adorata  da  tutti  : se  la  vivacità  e bizzarria  della  sua 
indole  da  bambina  le  fecero  dare  in  famiglia  il  nomignolo  di  Dia- 
volina,  per  tutta  la  popolazione  essa  è conosciuta  come  l’angelo 
della  valle. 

Queste  lodi  parvero  suscitare  un  sentimento  d’impazienza  in 
Alberto. 

— La  facevi  già  un  genio,  — • disse  sogghignando  ; — facciamola 
anche  santa  e martire  eziandio  se  ti  piace:  ma  non  mi  negherai 
almeno  che  in  mezzo  a tanta  perfezione  c’è  un  neo  ; quello  d’una 
certa  invidia  per  la  cugina... 

— Lo  nego  sicuro  ! — interruppe  con  più  forza  il  buon  Riila; 
— e lo  nego  colla  fermezza  di  chi  ne  ha  vedute  le  mille  volte  coi 
propri  occhi  le  prove  in  contrario.  La  Tilde  non  ha  altra  maggior 
preoccupazione  che  quella  di  abbellire,  di  ornare  la  cugina,  di 
farle  sostenere  una  bella  figura  in  ogni  cosa.  È lei  che  pensa  alle 
acconciature  di  Lisa  e glie  le  accomoda  a seconda  con  tanto  gusto; 
lei  che  la  pettina  con  quel  garbo;  lei  che  le  fa  all’uopo  da  sarta, 
da  modista,  da  cameriera;  è lei  che  con  abilità  straordinaria  e con 
santa  pazienza,  malgrado  le  male  grazie  e gl’inalberamenti  del- 
l’altra, perchè  Lisa  è pur  bizzosa  e puntigliosa  la  sua  parte,  come 
ogni  figliuola  unica  viziata,  riesce  a farle  apprendere  quei  pezzi  di 
musica,  che  poi  Lisa  ci  tambussa  sul  piano  il  meno  male;  lei  che, 
discorrendo  colla  cugina,  come  se  non  fosse  fatto  suo,  le  insinua 
cognizioni  e pensieri  e perfino  parole  di  cui  poi  l’altra  può  far  suo 
prò  nella  conversazione  e quindi  comparire  di  più  ingegno  e di 
più  istruzione  che  non  sia... 

— Davvero  !...  Tu  mi  canzoni. 

E Tommaso,  scaldandosi,  da  quell’ingenuo  semplicione  che  era, 
e che  non  soffriva  fosse  disconosciuto  il  suo  idolo,  rincarava  la 
dose,  protestando,  citando  fatti,  accrescendo  nell’amico  la  curiosità 
di  conoscere  anch’egli  quella  straordinaria  creatura  che  per  lui 
s’era  sempre  tenuta  nascosta  dietro  un  fitto  velo  di  fredda  noncu- 
ranza. 

Quella  sera  si  fece  un  po’  di  festa  nella  casa  del  sor  Pasquale. 
Ai  vicini  ed  amici  e conoscenti,  abitatori  del  paese  e villeggianti, 
si  annunziò  ufficialmente  le  avvenute  promesse  di  nozze  fra  Lisa 
ed  Alberto;  e fu  buon  pretesto  perchè  il  sor  Pasquale  sturasse 
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buon  numero  di  bottiglie  di  quel  vecchio,  e Tilde,  volonterosa, 
acconsentisse  di  stare  al  piano  instancabile  e paziente  a far  saltare 
fino  a sazietà  i giovani.  Tommaso  giudicò  Toccasione  abbastanza 
solenne  per  fare  intervenire  il  suo  pudico  flauto,  e suonò  un  gran 
pezzo,  durante  il  quale  lo  sostenne  e lo  mise  in  carreggiata  più 
d’una  volta  l’accompagnamento  al  cembalo  di  Diavolina. 

— Grazie! — le  disse  il  buon  giovane,  appena  finito  il  pezzo, 
asciugandosi  i sudori  della  fronte.  — Se  sono  arrivato  in  porto,  senza 
naufragare,  lo  devo  a voi. 

— E il  porto  a cui  siamo  arrivati,  — rispose  la  fanciulla  ri- 
dendo, — non  si  può  neppur  dire  glorioso. 

Quella  sera  essa  appariva  molto  di  buonumore.  Alberto  l’aveva 
trovata  affatto  diversa  dal  solito;  verso  di  lui  non  aveva  più  mo- 
strato la  freddezza  quasi  diffidente  di  prima;  una  certa  domesti- 
chezza invece  poco  men  che  affettuosa.  Avreste  detto  essersi  accorta 
dell’impressione  prodotta  sul  giovane  dal  suo  contegno  quando  l’a- 
veva sovraccolto  nella  sala  innanzi  al  ritratto  di  Lisa,  e volere 
scancellare  quella  meno  buona  impressione  dall’animo  di  lui.  Un  po’ 
orgogliosetta  sempre  nella  sua  modestia;  sempre  un  po’ di  riserbo 
anche  in  quel  più  famigliare  abbandono. 

Alberto  le  si  accostò  mentre  Tommaso  mortificato  rimetteva 
nella  custodia  il  flauto  poco  magico. 

— Dai  ballabili  che  ha  suonato  e da  questo  accompagnamento, 
— le  disse,  — ho  riconosciuto  in  lei  la  mano  maestra  che  mi  disse 
Tommaso  : ma  non  potrei  sentirla  in  qualche  pezzo  di  bravura  e di 
importanza? 

— 0 mio  Dio!  — diss’ella  sorridendo,  e sfogliando  con  mano 
distratta  la  musica  che  aveva  dinanzi  sul  leggìo,  — i pezzi  d’im- 
portanza e di  bravura  annoiano  la  gente  che  ha  l’obbligo  di  soffo- 
care gli  sbadigli  per  fare  dei  complimenti.  Di  musica  io  non  ne  faccio 
che  per  me. 

— È un  egoismo. 

Diavolina  si  alzò  di  scatto  dallo  sgabello,  e con  tono  di  allegra 
petulanza  gli  disse,  guardandolo  negli  occhi  ; 

— Sarà.  Dia  lei  Tesempio  della  virtù  contraria,  e ci  regali  una 
sua  improvvisazione  : questa  sera  dev’essere  meglio  ispirato  che  mai. 

Ad  Alberto  parve  avvertire  in  quelle  parole  una  fine  tinta  di 
ironia  che  lo  indispettì. 

— Sicuro,  — rispose  bruscamente:  — Lei  ha  ragione...  e io... 
virtù  0 no...  non  sono  di  quelli  che  si  piacciono  di  farsi  pregare. 
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Sedette  sullo  sgabello  e fece  fremere  il  pianoforte  con  mano 
nervosamente  concitata  in  una  serie  di  scale  vertiginose;  poscia 
scatenò  una  vera  tempesta  di  accordi  rumorosi  da  assordare,  e 
quindi  da  siffatto  caos  di  note  cominciò  a sprigionarsi  una  melodia, 
appena  accennata  dapprima,  sopraffatta  a ogni  respiro  dalla  con- 
fusione delle  crome  e biscrome  accavallantisi,  quindi  a mano  a 
mano  più  chiara,  più  precisa,  più  limpida. 

Alzando  gli  occhi,  Alberto  vide  la  Tilde  che  lo  guardava.  La 
si  era  appoggiata  col  gomito  ad  una  mensola  li  presso  e stava  in 
una  mossa  naturale,  elegante,  artistica,  da  statua  greca.  La  veste 
semplice,  di  color  grigio  pallido,  le  disegnava  mirabilmente  le  forme 
un  po’ gracili,  ma  seducenti:  intorno  al  collo  le  correva  un  mo- 
nile di  corallo  rosso  come  le  sue  labbra,  il  quale  faceva  spiccare 
più  svelta  quella  testina  intelligente  e capricciosa;  la  luce  piovente 
dall’alto  le  sbatteva  sugli  occhi  l’ombra  dei  suoi  ricci  neri  arti- 
sticamente disordinati  sulla  fronte;  e da  quell’ombra  raggiavano 
due  fiammelle  vivaci,  scintillanti,  scure,  di  un  calor  penetrante. 
Alberto  credette  scorgervi  ancora  l’ironia  e il  disdegno;  nel  sorri- 
setto  che  faceva  apparire  fra  le  labbra  i dentuzzi  bianchi  e acu- 
minati, gli  parve  travedere  uno  scherno.  Senti  come  una  sferzata 
al  sangue.  La  melodia  si  fece  più  viva;  quasi  rabbiosa  dapprima, 
concitata,  tumultuante,  aggressiva;  poi  a un  tratto  si  cambiò;  una 
subita  tenerezza  la  sovraccolse,  l’invase,  traboccò  in  passione.  Crii 
occhi  di  Alberto  s’incontrarono  di  nuovo  colle  pupille  nere  di 
Tilde  ; ma  come  erano  ora  diverse  quelle  pupille  ! Ogni  durezza, 
ogni  ironia  n’era  sparita;  emanava  invece  da  esse  una  dolcezza 
calda,  un’ammirazione  appassionata,  una  sensibilità  viva  e delicata, 
che  veniva  ad  associarsi,  a partecipare  al  sentimento  dell’ ispira- 
zione di  Alberto,  e comprenderlo,  e ripercoterlo,  e completarlo,  al 
cuore  ed  al  cervello  deH’artista  medesimo,  col  suo  concorso.  Tdue 
sguardi  si  fusero;  fu  come  uno  scambio  d’affetti  col  linguaggio  dei- 
l’animo.  La  musica  d’Alberto  ne  divenne  di  tanto  più  soave,  affa- 
scinante; Tilde,  chinatasi  un  po’  verso  di  lui,  immobile,  fìssa,  con 
un  sorriso  sulle  labbra  e negli  occhi,  beveva  quell’onda  di  armonia. 
Una  persona  sola  vide  quella  corrispondenza  di  sguardi  : ma  bastò, 
perchè  quella  persona  era  la  signora  Veronica. 

In  mezzo  all’entusiasmo  d’applausi,  che  scoppiò  all'ultima  nota 
toccata  da  Alberto,  Tilde  si  spinse  avanti  colla  mano  tesa,  come  per 
riconoscerlo,  salutarlo  fratello  nell’arte,  concittadino  in  quel  mondo 
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ideale  d’ispirazione,  quando  la  sorella  del  sor  Pasquale,  bruscamente, 
le  attraversò  la  strada,  mettendosi  fra  lei  ed  Alberto. 

— Caro  avvocato,  — diss’ella  pigliando  pel  braccio  il  giovane 
che  s’era  levato  in  piedi,  — ogni  volta  che  la  odo  a suonare  dico 
che  la  è insuperabile  ; ed  ogni  altra  volta  successiva,  Lei  supera 
sè  stesso. 

Alberto  ringraziò  con  un  inchino  e fece  per  accostarsi  a Tilde, 
di  cui  aveva  travisto  il  movimento  verso  di  lui;  ma  la  signora 
Veronica  lo  teneva  fermo  pel  braccio  e con  dolce  violenza  lo  trasse 
dall’altra  parte: 

— Venga,  venga  a raccogliere  gli  applausi  di  tutte  queste  belle 
signore...  e sopratutto  della  Lisa. 

Poi  volse  il  capo  di  sbieco  verso  Tilde,  che  stava  ancora  lì 
colla  mano  tesa  e gli  occhi  sfavillanti  : 

— E tu,  Diavolina,  — le  disse  con  fìnta  dolcezza,  — non  di- 
menticarti qui,  secondo  il  solito,  di  quello  che  hai  da  fare.  Va  di 
là...  ad  aiutare  la  vecchia  Menica...  per  venire  a servire  questi  si- 
gnori. 

La  fanciulla  non  rispose;  si  fece  un  po’  pallida;  ebbe  una  su- 
perba ripiegatura  delle  labbra;  velò  la  fìamma  degli  occhi  colle 
lunghe  ciglia  nere,  e s’allontanò  lentamente. 

Una  buona  giovane,  — disse  sottovoce  la  zia  Veronica  ad 
Alberto,  seguitando  a trarlo  verso  Lisa:  — ma  si  vuol  sempre  cac- 
ciare dove  non  deve,  dimentica  sempre  che  qui  essa  è nella  con- 
dizione poco  più  che  di  serva. 

— Ah  ! — esclamò  Alberto,  a cui  quel  tratto  di  Veronica  verso 
la  giovane  e quelle  parole  diedero  un  po’  d’irritazione:  — io  cre- 
deva che  la  fosse  qui  in  qualità  di  parente. 


{Continua) 


V.  Bersrzio. 


LA  POLITICA  ITALIANA 

E LA  QUESTIONE  DEI  BALCANI 


In  Italia  s’è  incominciato  a smarrire  il  giusto  concetto  dei  di- 
ritti e dei  doveri  del  Parlamento.  Questa  sentenza  che  da  molte 
parti  e da  gran  tempo  udiamo  ripetere,  siamo  quasi  tentati  di 
far  nostra,  osservando  ciò  che  avviene  nel  nostro  Parlamento  e, 
specialmente,  nella  Camera  elettiva,  a proposito  della  politica  estera. 
L’indifferenza  dei  nostri  rappresentanti  riguardo  alle  questioni  in- 
ternazionali non  ha  riscontro  in  alcun  altro  Parlamento.  La  colpa 
è anche  un  po’ di  quella  stampa  che,  a fin  di  bene,  ha  procla- 
mato con  tanta  insistenza  la  necessità  di  non  turbare  o pregiudicare, 
con  intempestive  o indiscrete  domande,  l’azione  del  governo  nelle 
questioni  di  politica  estera.  Non  certo  noi  biasimiamo  che,  in  siffatte 
materie  delicatissime,  si  raccomandi  la  prudenza.  Osserviamo  però 
che  qualche  volta  nuoce  anche  l’eccesso  della  virtù  e che  un  Par- 
lamento non  ha  l’obbligo  di  essere  più  prudente  e più  ministeriale 
del  ministro.  Da  noi  le  discussioni  sulla  politica  estera  o non  si  fanno 
punto,  0 si  fanno  in  termini  generali,  senza  mai  discendere  ai  par- 
ticolari che  spesso  sono  il  lato  importante  delle  questioni  stesse. 
Non  ci  piace,  e fabbiamo  detto  più  volte,  che  il  ministro  degli 
affari  esteri  sia  troppo  loquace,  ma  neanche  consentiamo  nell’opi- 
nione  che  il  miglior  ministro  degli  affari  esteri  sia  quello  che  dice 
nulla  al  paese  e ai  suoi  rappresentanti.  Ci  pare  che  in  Italia,  da 
gran  tempo,  si  stia  appunto  fra  questi  due  estremi  — tra  il  dir  troppo, 
cioè,  e il  dir  nulla.  In  generale,  secondo  noi,  cosi  quelli  che  hanno 
parlato  troppo  come  quelli  che  parlarono  poco,  peccarono  del  pari 
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per  la  soverchia  tendenza  a far  consistere  l’arte  diplomatica  in  una 
esposizione  di  principii  teorici,  sfuggendo  i giudizi  sul  caso  pratico. 
Che  cjuei  principii  fossero  stemperati  in  un  mare  di  parole,  oppure 
ristretti  e quasi  scolpiti  in  certe  frasi  più  o meno  opportune,  poco 
c’importa.  Nè  l’uno  nè  l’altro  di  questi  due  metodi  risponde  alle 
esigenze  del  sistema  parlamentare,  il  quale,  siamo  i primi  a con- 
venirne, vive  di  luce  e di  libera  discussione.  Ma  è proprio  vero  che 
queste  esigenze  sono  inconciliabili  col  riserbo  indispensabile  nei  ne- 
goziati diplomatici?  Lasciamo  stare  l’esempio  spesso  citato,  con 
troppo  facile  erudizione,  del  Parlamento  inglese;  stiamo  agli  esempi 
di  casa  nostra,  e in  ispecie,  di  quel  glorioso  Parlamento  subalpino 
che  il  Parlamento  italiano  dovrebbe  prender  a modello  per  la  retta 
interpretazione  della  lettera  e dello  spirito  dello  Statuto,  e,  sopra- 
tutto, per  quel  sentimento  di  schietto,  leale  e sagace  patriottismo 
che  ne  informò  quasi  tutte  le  deliberazioni.  Grandissimi  fatti  fu- 
rono compiuti  in  quel  periodo;  eppure  nessun  ministro  si  mostrò 
meno  parco  del  Conte  di  Cavour  di  spiegazioni  al  Parlamento. 
I suoi  discorsi  stanno  ancora  a farne  fede.  Certamente  vi  fu- 
rono delle  occasioni  supreme  nelle  quali  il  Conte  di  Cavour  invocò 
il  diritto  di  conservare  il  silenzio;  queste,  però,  sono  state  le  ecce- 
zioni e non  la  regola  generale.  Il  grande  statista  era,  innanzi  tutto, 
un  vero  ministro  parlamentare,  e si  può  dire  che  nulla  egli  ha 
fatto  senza  l’aiuto  del  Parlamento.  Cono  innumerevoli  i casi  nei 
quali  egli  espose  francamente  alla  Camera  elettiva  o al  Senato  il 
vero  stato  delle  questioni  internazionali  che  più  particolarmente 
interessavano  l’Italia.  La  dittatura  morale  da  lui  esercitata  ebbe  per 
base  il  giudizio  favorevole  che  i rappresentanti  legittimi  della  na- 
zione erano  da  lui  posti  conti  un  amente  in  grado  di  recare  intorno 
alla  sua  politica.  Morto  il  Conte  di  Cavour,  queste  consuetudini, 
questo  indirizzo  del  regime  parlamentare  si  son  venuti  poco  per 
volta  modificando,  e ne  va  ricercata  la  ragione  nella  minor  fiducia 
che  i suoi  successori  ebbero  nelle  proprie  forze  e nella  propria 
autorità.  Certo  è,  e non  ne  muoviamo  rimprovero  ad  alcuno,  che 
nel  Parlamento  italiano  si  è formato  un  ambiente  diverso  per  ciò 
che  riguarda  le  questioni  estere.  Il  solo  ministro  del  regno  d’Italia 
che  accennò  a ritornare  alle  tradizioni  del  Conte  di  Cavour,  fu  il 
La  Marmora  del  quale  tutti  ricordano  le  franche  ed  esplicite  di- 
chiarazioni anche  in  momenti  difFicilissimi.  Poi  il  silenzio  non  fu 
più  rotto  che  di  rado,  il  che  non  significa  che  noi  biasimiamo 
findirizzo  della  politica  estera  seguito  da  ministri  ai  quali  ci  strin- 
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gono  vìncoli  di  sincera  stima  e che  grandemente  giovarono  agl’inte- 
ressi italiani,  come  altri  ve  ne  furono  che  questi  interessi  danneg- 
giarono. Noi  consideriamo  la  questione  solamente  dal  lato  delle 
relazioni  tra  il  Ministero  e il  Parlamento,  indipendentemente  dagli 
effetti  buoni  o cattivi  della  politica'  estera  dei  diversi  ministri;  e 
diciamo  ch’esse,  a parer  nostro  (per  cjuanto  concerne  le  questioni 
estere),  non  furono  quasi  mai,  da  parecchi  anni  in  qua,  quelle  che 
avrebbero  dovuto  essere  in  un  paese  governato  col  regime  rap- 
presentativo. La  qual  cosa  è,  più  che  altro,  indizio  di  debolezza. 
Quello  che  è in  vigore  in  Germania  non  è certamente  il  regime 
parlamentare  come  noi  rintendiamo,  e tuttavia  il  principe  di  Bis- 
marck,  nemico  giurato  del  parlamentarismo  ma  fortissimo  mi- 
nistro, è stato,  in  ogni  occasione,  assai  più  prodigo  di  spiegazioni 
intorno  alla  politica  estera  al  Parlamento  germanico,  che  non  i 
nostri  ministri  al  Parlamento  italiano.  Il  che  dimostra  che  la  pru- 
denza diplomatica,  per  i governi  veramente  forti,  anziché  nel  tacer 
sempre  e sistematicamente,  consiste  nel  tacere  e anche  nel  parlare 
a tempo. 

Ci  auguriamo  che  il  nuovo  ministro  degli  affari  esteri,  il  quale 
ha  già  sollecitato  contrariamente  alle  invalse  abitudini,  la  pubbli- 
cazione dei  documenti  diplomatici,  riprenderà  pure  le  tradizioni 
del  Cavour  e del  La  Marmora  per  ciò  che  si  riferisce  all’azione 
parlamentare  sulla  politica  estera.  Noi  di  questa  politica  cono- 
sciamo abbastanza  le  linee  generali,  ma  sarebbe  a desiderare  che 
fosse  del  pari  conosciuta  ropinione  del  Governo  su  tutte  le  questioni 
particolari  a misura  che  si  presentano,  e ben  inteso  con  le  cautele 
richieste  dai  riguardi  internazionali.  Siamo,  a cagion  d’esempio, 
presentemente  impegnati  anche  noi  nelle  trattative  per  la  questione 
balcanica,  intorno  alia  quale  ci  par  naturale  che  ciascuna  Potenza 
abbia  idee  chiaro  e precise.  Quali  sono  a tale  proposito  le  idee 
del  Governo  italiano?  Finora  una  sola  dichiarazione  è stata  fatta 
e ripetuta  fino  alla  sazietà,  vale  a dire  che  il  nostro  Governo  vuole 
innanzi  tutto  la  pace  e sta  di  preferenza  con  le  Potenze  ch’eser- 
citano un’azione  pacifica.  Di  questo,  per  verità,  nessuno  ha  mai 
dubitato.  E d’altronde  qual  governo  ha  mai  detto  di  volere  deli- 
beratamente la  guerra?  A noi  sembrano  superflue  queste  dichiara- 
zioni ultra-pacifiche,  soprattutto  in  una  questione  che  non  impegna 
immediatamente  nè  direttamente  il  nostro  am.or  proprio.  Il  mani- 
festare intenzioni  bellicose  sarebbe  da  stolti-  Ma  dicendo  che  si 
vuole  la  pace,  non  si  dice  da  quali  criteri  sia  mosso  il  ministero 
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italiano,  nè  da  quali  principii  guidato  nella  soluzione  di  una  vertenza 
la  quale  minaccia  appunto  quella  pace  che  a noi  e a tutti  preme 
di  conservare. 

Abbiamo  detto  testé  che  la  questione  dei  Balcani  non  tocca 
immediatamente  nè  direttamente  il  nostro  amor  proprio.  Spieghia- 
moci su  questo  punto,  perchè  ci  spiacerebbe  che  le  nostre  parole 
fossero  intese  a rovescio.  Cosi  parlando,  abbiamo  solamente  vo- 
luto mettere  in  chiaro  il  grado  di  responsabilità  che  ci  spetta  nei 
negoziati  ai  quali  è sottoposta,  nel  presente  momento,  quella  que- 
stione, Il  nostro  amor  proprio  non  è immediatanaente  nè  diretta- 
mente  impegnato,  il  che  signiflca  che  a noi  rimane  libera  la  scelta 
fra  parecchie  soluzioni,  e che  ci  troviamo  in  una  posizione  favo- 
revolissima per  giudicare  le  cose  spassionatamente.  Ma  certo  non 
ci  viene  in  mente  di  affermare  che  nella  questione  balcanica  non 
abbiamo  alcun  interesse. 

Può  l’Italia  non  aver  interessi  nella  questione  d’Oriente?  Eia 
questione  dei  Balcani  non  è parte  sostanziale  e principale  della 
questione  d'Oriente?  Non  insistiamo,  perchè  ci  pare  che  insistendo 
porremmo  in  dubbio  la  perspicacia  dei  nostri  lettori.  Le  cose  da  noi 
dette  sono  elementari,  ma  dalle  medesime  dovevamo  necessaria- 
mente prendere  le  mosse  per  manifestare  con  chiarezza  il  nostro 
pensiero. 

Poniamo  dunque  a base  del  nostro  ragionamento  questi  due 
fatti:  il  primo  che  nella  questione  d’Oriente  e per  conseguenza  an- 
che nella  questione  balcanica,  gl’interessi  italiani  sono  impegnati 
non  meno  di  quelli  di  altre  primarie  Potenze  ; il  secondo  che  questi 
interessi  non  corrono  ancora  pericoli  tanto  immediati  e diretti  da 
impedirci  di  giudicare  serenamente  lo  stato  delle  cose  e di  adope- 
rarci lealmente  in  favore  della  soluzione  che  offenda  minori  su- 
scettibilità e sia  meno  contraria  ai  diritti  acquisiti  e ai  fatti  com- 
piuti. In  altri  termini,  se  dalla  questione  dei  Balcani  dovesse 
scaturire  davvero  e con  grande  violenza  la  questione  d’Oriente, 
noi,  checché  se  ne  dica,  non  potremmo  fare  a meno  d’intervenire 
direttamente  e di  prendere  nella  contesa  la  parte  attiva  che  ci 
sarebbe  indicata  dai  nostri  interessi  più  volte  rammentati.  Ma  fin- 
ché la  questione  balcanica  resta  nei  confini  e nelle  proporzioni  di 
un  episodio  che  può  esser  passeggero  e non  condurre  a più  gravi 
conseguenze,  finché  si  conserva  con  qualche  fondamento  la  spe- 
ranza che  il  pericolo  di  un  più  grave  ed  esteso  conflitto  sia  scon- 
giurato, l’opera  nostra  può  e dev’essere  conciliatrice.  Posta  in  sodo. 
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però,  quest’aura  verità  fondamentale  ed  elementare  ancli’essa,  ci 
affrettiamo  ad  aggiungere  die  la  conciliazione  può  esplicarsi  in 
varii  modi,  fra  i quali  il  migliore  è quello  che  non  si  appaga  di 
una  transazione  di  breve  durata.  Se  a capo  di  pochi  anni  o forse 
anche  di  pochi  mesi  la  controversia  deve  riaccendersi,  è chiaro 
che  avremo  fatto  opera  vana  e forse  dannosa,  inquantochè  avremo 
giovato  agli  Stati  che  hanno  bisogno  di  preparazione  per  intra- 
prendere la  guerra.  Spiegheremo  meglio  in  seguito  questo  con- 
cetto; per  ora  stabiliamo  che  l’azione  conciliatrice  del  governo 
italiano,  per  riuscire  veramente  utile  dev’essere  indirizzata  a com- 
piere un’opera  durevole.  Di  tutte  le  Potenze  che  dicono  di  deside- 
rare la  pace,  l’ Italia  è,  per  avventura  quella  che  la  vuole  più 
sinceramente.  Per  qualche  altro  Stato  la  parola  pace  significa 
tregua  a breve  scadenza.  Noi,  invece,  la  prendiamo  e l’adoperiamo 
nel  suo  vero  significato,  poiché  se  da  un  lato  una  guerra  non  ci 
sorprenderebbe  tanto  impreparati  quanto  taluno  crede,  d’altra  parte 
siamo  spinti  dalle  condizioni  nostre  ad  apprezzare  conveniente- 
mente i benefizi  di  una  lunga  pace,  la  quale  ci  dia  agio  di  rafforzare 
le  nostre  finanze,  di  portare  a compimento  i nostri  ordinamenti 
militari  e marittimi,  di  pensare  seriamente  airunificazione  delle 
leggi  interne  ch’è  uno  dei  maggiori  bisogni  nostri,  di  svolgere  la 
nostra  attività  commerciale  e industriale.  Per  questo  riguardo 
siamo,  dunque,  in  condizioni  alquanto  diverse  da  quelle  degli  altri 
grandi  Stati  fortemente  ordinati  da  secoli,  mentre,  al  tempo  stesso, 
possediamo  già  l’autorità  necessaria  per  far  udire  la  nostra  voce 
nei  consigli  della  diplomazia  europea  e nelle  trattative  dalle  quali, 
per  la  nostra  posizione,  non  possiamo  essere  esclusi. 

Trattandosi  di  fatti  noti  e recenti,  ci  crediamo  dispensati  dal- 
l’obbligo  di  riassumere  la  parte  storica  della  questione  dei  Balcani. 
Il  trattato  di  Berlino,  come  ognuno  ricorda,  ha  creato  un  nuovo 
Stato,  la  Bulgaria,  tenendone  però  staccata  la  Rumelìa  orientale, 
alla  quale  ha  concesso  una  specie  di  autonomia  amministrativa 
sottoponendola  ad  un  governatore  nominato  dalla  Porta  d’accordo 
con  le  altre  Potenze.  Così  stando  le  cose,  la  Rumelia  orientale  po- 
teva dirsi  sottratta,  di  fatto,  al  dominio  della  Turchia.  Il  governatore 
doveva  essere  più  gradito  a Vienna,  a Pietroburgo  e a Londra  che 
a Costantinopoli  ; il  tributo  dovuto  dai  ruraelioti  alla  Porta  non  ve- 
niva pagato  da  parecchi  anni.  Il  trattato  di  Berlino,  pertanto,  pur 
non  volendo  la  formazione  di  un  forte  e grande  Stato  bulgaro, 
aveva,  nella  misura  del  possibile,  provveduto  sufficientemente  al- 


326 


LA  POLITICA  ITALIANA  E LA  QUESTIONE  DEI  BALCANI 


r indipendenza  della  Riimelia  orientale,  e senza  dubbio,  Taveva  posta 
al  riparo  dall’ oppressione  turca.  Quali  ragioni  si  erano  opposte 
alla  riunione  completa  della  Rumelia  orientale  alla  Bulgaria?  Noi 
le  vediamo  ora  chiare  e lampanti  e,  come  fu  detto  più  volte,  son 
ragioni  principalmente  d’equilibrio  in  un  territorio  dove  le  nazio- 
nalità, le  religioni,  le  razze  si  confondono  di  continuo.  Il  trattato 
di  Berlino  non  poteva  creare  una  grande  Bulgaria  e chiudere  al 
tempo  stesso  la  questione  d’Oriente.  Nè  la  Serbia,  nè  la  Grecia,  nè 
i Principati  danubiani,  e,  per  contraccolpo,  neanche  rAustria-Un- 
gheria  si  sarebbero  facilmente  rassegnate  ad  una  soluzione  di  questa 
fatta.  N’è  prova  il  fatto  che  non  vi  si  rassegnano  neanche  ora,  e 
qui  appunto  sta  il  nodo  della  questione. 

Non  investigheremo  qual  parte  abbia  avuto  l’Italia  nelle  sti- 
pulazioni del  trattato  di  Berlino.  Gli  accordi  relativi  a Tunisi,  con- 
chiusi in  quel  tempo  tra  la  Francia  e l’Inghilterra  col  consenso 
delle  altre  Potenze  a nostro  danno  e a nostra  insaputa,  hanno  accre- 
ditato l’opini one  che  tutta  la  campagna  diplomatica  sia  stata  allora 
condotta  dal  governo  italiano  con  rara  imperizia  e che  nessuna  azione, 
nè  diretta  nè  indiretta,  noi  abbiamo  esercitato  sulle  risoluzioni  di 
quei  Congresso  riguardo  alle  altre  molteplici  questioni  che  vi  furono 
discusse.  La  qual  cosa  non  è esatta  ma  neanche  si  può  dir  priva  ci 
fondamento.  Il  rappresentante  italiano  non  è rimasto  sempre  inerte 
e passivo  spettatore  delle  gesta  altrui.  Ma  è vero,  eziandio,  ch’era- 
vamo  allora  isolati,  che  la  nostra  azione  non  era,  nè  poteva  in  quelle 
condizioni,  essere  combinata  con  quella  di  alcun’altra  Potenza,  e 
che  le  istruzioni  trasmesse  al  ministro  italiano  dalla  Consulta  erano 
dettate  da  un  punto  di  vista  poco  conforme  alle  esigenze  della  pra- 
tica. N’è  seguito  ciò  che  ne  doveva  seguire.  Abbiamo  proclamato, 
al  Congresso  di  Berlino,  molti  principii  generali,  ci  siamo  creduti 
vincolati  dalie  origini  della  nostra  unificazione,  abbiamo  veduto  delle 
questioni  di  nazionalità  là  dove  non  esistevano  che  questioni,  come 
abbiamo  detto,  di  equilibrio  o tutt’al  più  di  civiltà;  ci  siamo  rin- 
chiusi nella  cerchia  di  aspirazioni  sentimentali  che  in  nessun  modo 
potevano  venir  soddisfatte.  La  via  seguita  allora  dal  nostro  governo 
non  doveva  condurre  ad  alcun  utile  risultato.  Anzi  fu  una  delle 
ragioni  del  nostro  isolamento,  poiché  i principii  da  noi  sostenuti 
non  trovavano  eco  presso  alcun’altra  Potenza.  L’ Austri a-Ungheria, 
la  Russia,  la  Germania,  l’Inghilterra,  la  Francia,  vedevano  e con- 
sideravano le  questioni  ciascuna  secondo  il  proprio  interesse,  ma 
tutte  sotto  l’aspetto  che  abbiamo  chiamato  pratico. 
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Si  discuteva  non  tanto  sulle  idee  più  o meno  generose  quanto 
sui  fatti  positivi.  Il  nostro  isolamento  nel  Congresso  sarebbe  forse 
cessato  se  avessimo  avuto  il  coraggio  e raccorgimento  di  unirci 
all’una  o all’altra  delle  Potenze  che  si  contendevano  la  soddisfa- 
zione dei  loro  interessi,  e alla  nostra  volta  avessimo  pattuito  un 
legittimo  corrispettivo  dell’appoggio  da  noi  concesso.  Comunque 
sia,  ripetiamo,  è inutile  ritornare  e recriminare  sul  passato.  Il  trat- 
tato di  Berlino  e i fatti  più  volte  rammentati,  che  a breve  distanza 
gli  tennero  dietro,  hanno  servito,  se  non  altro,  ad  aprirci  gli  oc- 
chi. L’occupazione  di  Tunisi  per  parte  della  Francia  ci  ha  spinti 
a cercar  l’alleanza  con  la  Germania  e F Austri a-Ungheria,  la  quale 
alleanza  aveva  essa  pure  uno  scopo  pacifico  e di  difesa,  e doveva 
metterci  al  riparo  contro  nuove  otfese  che  allora,  a ragione  o a 
torto,  si  temevano  possibili.  Ma  i disinganni  da  noi  subiti  nel  Con- 
gresso di  Berlino,  e le  risoluzioni  dal  medesimo  prese  per  Fordi- 
namento  degli  Stati  sottratti  già  precedentemente  o in  forza  di 
quelle  stipulazioni  al  dominio  diretto  ed  etfettivo  della  Turchia, 
dovrebbero  pure  aver  ricondotto  l’Italia  in  carreggiata,  per  ciò 
che  riguarda  la  sua  condotta  nella  questione  d’Oriente,  e special- 
mente  nelle  controversie  tra  gli  Stati  balcanici.  Noi  pertanto  par- 
tecipiamo alle  trattative  presenti  con  criteri  assolutamente  di- 
versi da  quelli  che  ci  guidarono  malauguratamente  nel  Congresso 
di  Berlino,  e fecero  pessima  prova. 

E,  innanzi  tutto,  ci  siamo  persuasi  che  ne’  Balcani  non  s’agita 
veruna  questione  di  nazionalità  propriamente  detta.  Anche  i fautori 
della  politica  sentimentale,  i quali  vorrebbero  che  noi,  risorti  in 
nome  del  principio  delle  nazionalità,  ci  adoperassimo  ciecamente  a 
farlo  trionfare  in  ogni  parte  del  mondo,  senza  tener  conto  delle  con- 
dizioni di  tempo  e di  luogo,  del  diverso  grado  di  civiltà,  delle  neces- 
sità e delle  tradizioni  storiche  — anche  costoro,  diciamo,  pensano 
che  non  si  avrebbe  ragione  di  invocare  quei  principii  nella  contro- 
versia presente.  La  questione  della  nazionalità  è esclusa  dai  popoli 
stessi  che  stanno  l’uno  contro  l’altro  armato.  Chi  abbia  spinto  ad 
insorgere  la  Rumelia  orientale,  che  viveva  e accennava  a prosperare 
sotto  un  tollerabile  governo,  ancora  non  si  è potuto  sapere.  Non  la 
Rugsia  che  di  quel  movimento  è malcontenta;  non  FAustria-Ungheria 
che  si  trovò,  all’improvviso,  immersa  in  un  mare  di  guai  e d’imba- 
razzi. L’ipotesi  che  l’insurrezione  dei  rumelioti  fosse  stata  preparata 
nel  convegno  di  Krernsier  fu  presto  abbandonata,  poiché  supponeva 
un  pieno  accordo  fra  FAustria-Ungheria  e la  Russia  per  mutar 
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rordinamento  degli  Stati  balcanici,  mentre  invece  è palese  che  nulla 
tra  i due  Imperi  era  stato  disposto  a tal  uopo.  Al  contrario  si  ha 
motivo  di  credere  che  si  fossero  accordati  sulla  opportunità  di  far 
nulla  che  valesse  a mutare  in  quelle  regioni  gli  ordinamenti  sanciti 
dal  trattato  di  Berlino.  Restano  due  altre  ipotesi:  che  il  principe 
Alessandro  o i rumelioti  abbiano  agito  di  propria  iniziativa;  oppure 
che  il  movimento  siastato  preparato  dall’ Inghilterra  per  distrarre 
l’attenzione  e le  forze  della  Russia  dairAfganistan,  nel  qual  caso 
il  Ministero  inglese  sarebbe,  molto  abilmente,  riuscito  nel  proprio 
intento. 

Ma  oggi,  anche  queste  indagini  retrospettive  sarebbero  oziose; 
le  nostre  considerazioni  oramai  non  possono  riguardare  che  i fatti 
avvenuti  e i rimedi  possibili.  Ora  tra  i fatti  avvenuti  ce  n’è  uno 
di  capitale  importanza.  L’Austria-Ungheria  ha  creduto  che  ci  fosse 
modo  di  stabilire  lo  staili  quo  ante,  spingendo  la  Serbia  contro  la 
Bulgaria  ritenuta  impotente  a difendersi.  Questo  disegno  andò  fal- 
lito. Non  i serbi  sono  giunti  a Sofia,  ma  i bulgari  avrebbero  oc- 
cupato una  parte  considerevole  della  Serbia,  se  TAustria-Ungheria 
non  li  avesse  arrestati,  scoprendo  così  le  proprie  batterie.  E que- 
sto è un  fatto  notevolissimo,  poiché  per  esso  rAustria-Ungheria  si 
è dichiarata  direttamente  interessata  nella  questione  dei  Balcani, 
e uscendo  dal  riserbo  in  cui  si  sono  prudentemente  tenute  tutte 
le  altre  Potenze,  ha  affermato  la  propria  volontà  di  non  permet- 
tere che  rordinamento  dei  Balcani  venga  modificato  senza  il  suo 
intervento  e senza  i compensi  che  crede  esserle  dovuti. 

L’Italia  ha  reso  un  gran  servizio  non  solamente  alla  causa 
della  pace,  ma  più  particolarmente  all’ Austria-Uogheria,  intromet- 
tendosi a.dìnché  i belligeranti  rientrassero  ciascuno  nei  propri  con- 
fini. Per  tal  modo  l’Austria-Ungheria  che  sarebbe  stata  costretta 
a scendere  in  campo,  anch’essa,  in  aiuto  della  Serbia,  ha  potuto 
rimettere  la  spada  nel  fodero  e intavolare  nuovi  negoziati  diplo- 
matici. Ci  pare  necessario  di  mettere  in  luce  questa  prova  d’amicizia 
data  dall’ Italia  all’ Austri a-Ungheria,  ma  siamo  lontani  dall’ inter- 
pretarla come  un  impegno  di  favorire  in  tutto  e per  tutto  e senza 
condizioni  le  mire  del  governo  austro-ungherese.  È un  errore  il 
credere  che  la  nostra  adesione  all’ alleanza  austro-germanica  ci  ob- 
blighi a seguire  in  tutte  le  questioni  che  si  presentano  la  politica 
austriaca.  Determinata,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  da  uno  scopo 
puramente  difensivo,  quell’adesione  non  va  oltre  il  fine  pel  quale 
fu  data.  Sul  rimanente  il  governo  italiano  conserva  la  propria  libertà 
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d'azione  e procede  a norma  dei  propri  interessi.  È nostra  opinione, 
e non  di  data  recente,  che  questi  ci  spingano  a procedere  di  buon 
accordo  coi  due  Imperi  centrali,  ma  in  questo  caso,  come  in  altri 
molti,  l’accordo  dev’essere  determinato  dal  reciproco  tornaconto  e 
non  già  da  una  cieca  condiscendenza  da  parte  nostra.  Non  è la 
prima  volta  ch’esponiamo  questi  pensieri,  e ci  ricorda  pure  di  avere 
in  un  nostro  precedente  studio,  pubblicato  nella  Nuova  Antologia^ 
esposto  la  tesi  che  dovendosi  fra  non  molto  rinnovare  l’alleanza 
austro-germanica  e,  per  conseguenza,  anche  la  nostra  adesione, 
dovessimo  trarre  profitto  da  quella  occasione  per  chiedere  ed  otte- 
nere maggiori  vantaggi  e queU’uguaglianza  di  trattamento  che  la 
forma  della  primitiva  adesione  non  ci  consente.  Non  abbiamo  mutato 
opinione  a tale  proposito;  imperocché  sappiamo  che  oggidì  le  con- 
dizioni nostre  rimpetto  agli  altri  Stati  son  di  gran  lunga  migliori 
di  quelle  in  cui  ci  trovavamo  allorquando  ricercammo  l’amicizia 
dei  due  potenti  Imperi.  La  nostra  autorità,  il  nostro  aiuto,  la 
nostra  amicizia  nelle  presenti  complicazioni  hanno  un  valore  che 
allora  non  avevano,  e poiché,  prima  ancora  del  termine  fissato  per 
la  scadenza  e per  la  rinnovazione  dell’alleanza  austro-germanica, 
gli  avvenimenti  che  sopraggiunsero  impreveduti,  ci  hanno  posti 
in  grado  d’influire  efficacemente  sulle  risoluzioni  rivolte  ad  impe- 
dire che  la  questione  dei  Balcani  si  dilati  e rimetta  in  campo  tutta 
la  questione  d’Oriente,  é giusto  che  di  questa  combinazione  per  noi 
favorevole  approfittiamo  non  per  vana  jattanza,  non  per  manife- 
stare pretensioni  eccessive,  non  per  accrescere  le  difficoltà  e gli 
ostacoli  a un  amichevole  componimento  della  vertenza,  ma  per 
assicurarci  in  Oriente  la  posizione  che  ci  spetterebbe  qualora  no- 
tevoli cambiamenti  avessero  a succedere. 

Del  resto  (e  qui  tocchiamo  un  punto  assai  delicato  e più  che 
mai  desideriamo  che  le  nostre  parole  non  sieno  interpretate  inesat- 
tamente) da  molti  indizi  si  raccoglie  che  la  condotta  delf  Austria- 
Ungheria  e della  Germania  nella  questione  balcanica  non  é per- 
fettamente identica.  Dura  ancora  falleanza  fra  i due  Stati,  e fuor 
di  dubbio  la  Germania  é sempre  disposta  a favorire  i progressi 
deir  Austria  in  Oriente,  essendo  essi  conformi  alla  sua  politica  e 
ai  disegni  del  Principe  di  Bismarck.  Non  é men  vero,  però,  che 
falleanza  prendeva  per  base  il  trattato  di  Berlino  e riconosceva 
la  necessità  di  farlo  rispettare,  almeno  nella  parte  riguardante  gli 
Siati  balcanici.  11  movimento  della  Rumeli a orientale  ha  costretto 
l’Austria  a provvedimenti  e a risoluzioni  che  si  ha  ragion  di  ere- 

Voi.  I,  Serie  III  15  Gennaio  1886.  8 


330  LA  POLITICA  ITALIANA  E LA  QUESTIONE  DEI  BALCANI 

dere  non  fossero  dalPalleanza  contemplate.  In  tale  stato  di  cose, 
la  Germania,  senza  mutare  le  sue  favorevoli  disposizioni  verso 
rAustria-Unglieria,haperò  dovuto  preoccuparsi  deU’eventualità  che 
questa  raggiungesse  il  proprio  scopo  in  Oriente  senza  concedere 
sufficienti  compensi  agl’interessi  germanici.  Quindi  pare  a noi  che 
tutto  lo  studio  della  Germania  sia  rivolto  in  primo  luogo  a im- 
pedire che  la  questione  dei  Balcani  si  allarghi,  e poi,  qualora  ciò 
non  si  potesse  ottenere,  a prevenire  il  caso  che  l’Austria  faccia  da 
se.  Giusta  il  concetto  del  Principe  di  Bismarck,  la  politica  del- 
l’Austria-Ungheria  deve  svolgersi  verso  un  determinato  scopo  in 
Oriente,  ma  non  senza  Taiuto  della  Germania.  È dunque  indispen- 
sabile per  la  politica  germanica  che  il  bisogno  di  questo  aiuto  si 
faccia  continuamente  sentire,  e si  eviti  e si  prevenga  tutto  ciò  che 
al  governo  austro -ungherese  potrebbe  far  credere  che  quell’appog- 
gio non  è più  indispensabile. 

Le  nostre  congetture  parranno  arrischiate;  eppure  abbiamola 
certezza  che  non  sono  lontane  dal  vero.  È questo  un  momento 
critico  per  l’alleanza  austro-germanica,  e non  possiamo  dimenticare 
che  le  alleanze  più  fortemente  stipulate  non  sono  sempre  indissolu- 
bili. Alla  sagacia  del  governo  italiano  non  è certamente  sfuggito 
questo  nuovo  lato  delle  relazioni  fra  l’Austria-Ungheria  e la  Ger- 
mania e siamo  anche  persuasi  che  ne  avrà  tenuto  conto  nell’in- 
dirizzo della  sua  politica. 

Nulla  prova  che  l’Austria,  la  quale  è chiaro  non  avere  in  alcun 
modo  provocato  il  movimento  della  Rumelia,  voglia  assumere  un  con- 
tegno che  significhi  opposizione  agB  interessi  e ai  disegni  della  Ger- 
mania; anzi  il  fatto  ch’essa  ha  accettato  l’intromissione  dell’Italia 
per  far  cessare  le  ostilità  tra  i serbi  e i bulgari  prova  il  contrario. 
Ma  nessun  governo  può  a meno  di  prendere  consiglio  dagli  avveni- 
menti, e quando  questi  giungono  impreveduti,  modificano  anche  le 
risoluzioni  politiche  più  lungamente  meditate,  suscitano  nuove  spe- 
ranze, aprono  la  via  a nuove  aspirazioni.  E il  Gran  Cancelliere  ger- 
manico lo  sa,  e raddoppia  da  qualche  tempo  le  cautele,  e si  può  dire 
che  oggi  l’azione  sua  in  Oriente  si  svolge  in  qualche  parte  d’accordo 
con  r Austri a-Ungheria,  e in  altre  indipendentemente  da  essa.  Si 
svolge  d’accordo  con  l’Austria  per  tutti  quegli  atti  che  tendono  a 
impedire  che  in  Oriente  divampi  l’incendio,  e cosi  abbiamo  avuto  la 
nota  identica  per  intimare  alla  Grecia  e agli  altri  Stati  balcanici  il 
disarmo.  Ma  la  politica  germanica  rimane  indipendente  dall’au- 
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siriaca,  per  tutto  ciò  che  riguarda  nuovi  rimaneggiamenti  territo- 
riali 0 modificazioni  del  trattato  di  Berlino. 

L’Italia,  che  ha.  aderito  all’alleanza  austro- germanica,  che  in 
molte  questioni,  ancorché  non  comprese  in  quell’adesione,  ha  se- 
guito una  politica  interamente  conforme  a quella  dei  due  imperi, 
ha  l’obbligo  di  vigilare  sulle  divergenze  che,  per  avventura,  si  mani- 
festassero fra  la  Germania  e TAustria-Ungheria  e sulle  conseguenze 
che  ne  potrebbero  derivare.  Delicatissima  è,  perciò,  la  posizione  del 
nostro  governo  ; noi  crediamo  però  che  il  partito  da  scegliere  sia 
chiaramente  indicato.  Ed  anche  su  ciò  esporremo  con  la  consueta 
franchezza  il  nostro  modo  di  vedere. 

Fu,  com’è  noto,  per  mezzo  della  Germania  che  l’Italia  si  riav- 
vicinò ai  due  Imperi  alleati.  Naturalmente  il  Gran  Cancelliere  che 
era  allora  nei  migliori  termini  con  l’Austria-Ungheria,  fece  inten- 
dere che  la  politica  della  Germania  rimpetto  all’Italia  non  avrebbe 
potuto  disgiungersi  dalla  politica  austriaca.  E per  conseguenza  il 
nostro  Governo  per  rendersi  propizio  il  Governo  germanico,  do* 
veva  innanzi  tutto  stabilire  cordiali  relazioni  con  l’Austria  e to- 
gliere a questa  qualunque  ragione  o pretesto  di  diffidenza.  Il  che 
venne  promesso  lealmente  e non  meno  lealmente  mantenuto.  Ma 
per  gl’interessi  nostri  l’amicizia  della  Germania  veniva  in  prima 
linea,  e l’amicizia  dell’Austria-Ungheria  solo  in  quanto  era  con- 
nessa con  quella.  Il  giorno  in  cui  la  Germania  riprendesse  la  pro- 
pria libertà  d’azione,  la  riprenderemmo  anche  noi,  e in  tutti  i 
negoziati  che  venissero  intavolati  tra  la  Germania  e l’Austria,  do- 
vremmo tenerci  strettamente  uniti  alla  prima.  Questa  crediamo 
sia  stata  la  politica  del  nostro  Governo  anche  nella  questione  de 
Balcani;  l’opera  nostra  è stata  conforme  a quella  del  Governo 
germanico,  e abbiamo  proceduto  d’accordo  con  l’Austria,  in  quanto 
questa  si  accordava  con  la  Germania.  Anche  questa  volta  il  pro- 
verbiale senno  politico  degl’italiani,  che  può  essere  offuscato  da 
passeggere  aberrazioni  ma  non  tarda  a ripigliare  il  sorpavvento, 
li  ha  guidati  e confidiamo  continuerà  a tenerli  sulla  retta  via. 

Nessuna  accusa  può  dirsi  più  ingiusta  di  quella  che  venne 
mossa  al  nostro  governo  di  aver  sacrificato  gl’interessi  italiani 
all’amicizia  austriaca.  Fra  gl’interessi  nostri  e quelli  dell’Austria- 
Ungheria  non  esiste,  su  molti  punti  essenziali,  nessuna  contrad- 
dizione. Noi  crediamo,  per  esempio,  che  i progressi  dell’Austria  in 
Oriente  possano  benissimo  venir  favoriti  da  noi  senza  alcun  nostro 
danno,  a condizioqe  che  anclt®  la  nostra  posizione  in  Oriente  sia 
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assicurata.  E altrettanto  dicasi  di  altri  punti  della  politica  europea. 
Ma  le  amichevoli  relazioni  con  l’Austria  non  hanno  mai  pregiu- 
dicato e,  ora  meno  che  mai,  pregiudicano  i nostri  legittimi  diritti. 
Chi  afferma  il  contrario  non  conosce  la  storia  di  questi  ultimi 
anni,  e non  ha  seguito  o non  ha  capito  il  modo  di  procedere  del 
governo  italiano  nelle  presenti  trattative  intorno  alla  questione 
degli  Stati  balcanici. 

A queste  accuse  prive  di  fondamento  vennero  contrapposte 
non  ha  guari  voci  e notizie  che  neppur  esse  meritano  fede.  Si  è 
parlato  di  negoziati  e d’impegni  per  una  rettificazione  di  confini 
e gli  autori  e gli  spacciatori  di  queste  fiabe  erano  mossi  dal  de- 
siderio di  accrescere  gli  imbarazzi  del  governo  italiano,  ravvivando 
speranze  che  poi  il  Ministero  non  avrebbe  avuto  modo  di  effet- 
tuare. Non  vogliamo  entrare  in  una  discussione  spinosa  ed  irri- 
tante. La  questione  dei  Balcani  è finora  nel  periodo  delle  trattative 
pacifiche  e gli  sforzi  delle  Potenze,  e in  ispecie  della  Germania  e 
dell’  Italia,  sono  indirizzati  principalmente  a impedire  che  il  con- 
flitto s’inasprisca  e sorgano  nuove  complicazioni. 

Dopo  le  vittorie  dei  bulgari,  il  problema  consiste  nel  trovare 
una  forma  di  unione  della  Rurnelia  orientale  alla  Bulgaria  che  non 
sia  una  aperta  violazione  del  trattato  di  Berlino,  e non  autorizzi 
le  rivendicazioni  territoriali  degli  Stati  vicini,  e sia  tale  infine 
da  contentare  anche  l’Austria  e da  toglierle  ogni  ragione  di  assu- 
mere una  parte  più  attiva  nella  vertenza.  Ci  si  riuscirà?  Non  è 
agevole  far  previsioni,  ma  poiché  tale,  come  abbiamo  ripetuto  fino 
alla  sazietà,  è l’intento  comune  dell’Italia  e della  Germania,  il  go- 
verno italiano  andrebbe  contro  il  proprio  scopo  se  presentasse 
domande  o palesasse  pretensioni  che  avrebbero  indubbiamente  per 
effetto  di  arruffare  maggiormente  la  matassa.  È dunque  assurdo 
r immaginare  che  l’azione  del  nostro  Ministero  degli  esteri  sia  stata 
diretta  a iniziare  discussioni  che  potessero  porre  in  sospetto  l’Italia 
presso  le  Potenze  che  si  adoperavano,  come  si  adoperano  ancora, 
in  favore  delia  pace. 

Ala  se,  contro  ogni  ragionevole  previsione,  Tequilibrio  stabilito 
dal  trattato  di  Berlino  dovesse  venire  in  qualsivoglia  modo  tur- 
bato, rimane  all’Italia  libero  il  campo  per  far  valere  le  ragioni 
che  a lei  spetterebbero  in  forza  del  nuovo  ordine  di  cose.  Sarebbe 
oggi  intempestivo  e inopportuno  il  discutere  pubblicamente  su  ciò 
che  l’Italia  dovrebbe  fare  o chiedere  qualora  quell’occasione  molto 
remota  si  presentasse.  Noi  propendiamo  a credere  che,  in  tal  caso , 
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i suoi  disegni  sarebbero  alquanto  diversi  da  quelli  che,  con  mali- 
gno artifizio  le  vennero  recentemente  attribuiti.  Se  un  giorno  la 
questione  sarà  matura,  la  tratteremo  ; oggi  non  se  ne  ricaverebbe 
alcun  frutto.  Ma  ripetiamo  ancora  una  volta  che,  in  avvenire  come 
ora,  la  base  della  nostra  condotta  sarà  runione  franca  e sincera 
con  la  Germania  in  via  principale  e con  l’Austria  in  quanto  si  ac- 
corderà con  la  Germania  relativamente  alla  tutela  dei  nostri  in- 
teressi. 

In  politica  nulla  vi  ha  d’immutabile  e i programmi  meglio 
pensati  e preparati  mutano  spesso  col  mutar  dei  tempi  e dei  casi. 
Perciò  le  considerazioni  che  siamo  venuti  esponendo  e i giudizi 
e le  previsioni  non  hanno  che  un  valore  rispondente  alle  condi- 
zioni presenti,  e partono  dall’ipotesi  che  nulla  sopraggiunga,  in- 
dipendentemente dalla  nostra  volontà,  ad  imporci  una  diversa  re- 
gola di  condotta.  Riteniamo  poco  probabile  che  questo  accada,  e 
la  politica  si  fonda  quasi  sempre  sulle  probabilità  e di  rado  o quasi 
mai  sulla  certezza.  L’arte  dell’uomo  di  Stato  è di  sapersi  piegare 
alle  esigenze  degli  avvenimenti,  facendone  suo  prò.  Ma  finché  du- 
rano le  presenti  condizioni  d’Europa,  l’indirizzo  da  noi  indicato  è 
il  solo  che  ci  convenga,  tanto  più  che  della  lealtà  della  Germania 
a nostro  riguardo  abbiamo  avuto,  a più  riprese,  non  dubbie  prove, 
e che  l’utilità  di  conservare  buone  relazioni  con  l’Austria-Ungheria 
ponendo  a base  di  queste  il  rispetto  e la  soddisfazione  dei  reciproci 
diritti,  ci  pare  anch’essa  fuor  di  discussione,  almeno  per  tutti  gli 
uomini  imparziali.  Se,  come  non  ne  dubitiamo,  a questi  principii 
s’è  informata  e continuerà  ad  informarsi  la  nostra  politica  nella 
questione  dei  Balcani,  il  paese  dovrà  esserne  grato  al  suo  governo 
che  si  sarà  mostrato  prudente  ad  un  tempo  e previdente. 


Un  ex-cUploniatico. 


UDIENZE  ARETINE 


Come  se  la  vivesse  a Venezia  Pietro  Aretino,  come  fosse  pro- 
digo e rapace,  audacissimo  e vile,  artista  vero  ed  insieme  profana- 
tore vero  delTarte,  sensibile  o cinico,  cialtrone  e ciurmadore  ep- 
pure anche  ami'^o  sincero  ed  amante  appassionato  la  storia  disse, 
e le  memorie  degli  eruditi  e degli  artisti  molto  bene  descrissero. 

La  Nuova  Antologia  ha  stampato  testé  un  articolo  del  Paii- 
zacchi,  il  quale  è parte  della  prefazione  che  quell’artista  e pensatore 
scriveva  al-  mio  dramma. 

Di  lui  egli  presentò  un  ritratto  assai  preciso  ed  efficace.  Mi 
pare  opportuno  che,  al  lettore  della  Nuova  Antologia,  sia  offerto 
adesso  un  quadro  abbastanza  completo  anche  dello  stranissimo 
ambiente  che  egli  seppe,  con  sì  varia  e nuova  fortuna,  sfruttare. 

Codesti  ricevimenti  in  casa  di  Pietro  Aretino,  codeste  vere 
udienze  del  re  dei  libellisti  e dei  ricattatori  del  secolo  XVI,  babbo 
di  tutti  quelli  che  felicitano  il  secolo  nostro,  sono  ritratte  dal  vero 
con  una  specie  di  scrupolo  che  la  natura  del  componimento  con- 
sigliava e che  la  cinica  e sboccata  forma  del  verso  tende  a fa- 
vorire. 

Tutte  quelle  frasi  di  Aretino  che  parranno  bizzarre  e pressoché 
matte,  come,  per  esempio,  quella  del  sudore  dei  suoi  inchiostri,  sono 
sue,  testualmente  sue,  riportate  senza  troncare  una  desinenza  piana 
0 distenderne  una  tronca,  tormentando  piuttosto  l’orecchio  del  let- 
tore con  un  verso  scellerato,  perché  fra  la  storia  e la  prosodia  non 
ho  creduto  mai  di  dover  esitare. 

Ma  questa  del  verso  comico,  a volte  deliberatamente  sciatto 
0 contorto,  é una  questione  che  nel  libro  di  prossima  pubblicazione 
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io  ho  trattato  assai  lungamente,  e chi  leggerà  giudicherà,  però  non 
ho  voluto  interamente  tacerne  qui.  Mi  premeva  di  essere  presentato 
come  giudicabile,  cioè  non  punto  irresponsabile  ; volevo  che  se  ho 
presentato  cosa  la  quale  spiaccia  da  codesto  lato,  ci  fossero  trovate 
le  due  parti  necessarie  a un  reato:  danno  e dolo,  e si  sapesse  che 
l’ho  fatto  proprio  apposta. 

Ciò  premesso,  ecco  quella  parte  del  primo  atto  del  dramma 
che  presenta  l’uomo  nei  suoi  aspetti  caratteristici,  la  sua  filosofia, 
la  sua  fisonomia  letteraria,  i suoi  modi  e il  suo  ambiente. 

La  scena  è in  casa  di  lui,  sul  Canal  Grande,  tra  il  ponte  di 
Rialto  e Ca’  Foscari,  pare.  Dico  pare,  perchè  non  è accertato.  Dei 
palazzi  sul  Canal  Grande  ne  sono  scomparsi  un  200  forse,  demo- 
liti quasi  tutti  nel  principio  del  corrente  secolo  per  utilizzarne  i ma- 
teriali in  costruzioni  borghesi,  non  per  loro  difetto  statico  o danno 
qualsiasi  di  vetustà.  Era  necessario  questo  schiarimento  in  omaggio 
agli  ingegneri  dei  tempi  andati,  per  quanto  possa  riuscire  tutt’altro 
che  tale  a coloro  che  ci  hanno  preceduto  di  tre  quarti  di  secolo 
nell’arte  delle  seste. 

Un’altra  spiegazione  per  l’intelligenza  di  quanto  segue.  Il  pa- 
lazzo di  Pietro  Aretino  era  molto  ospitale,  specialmente  alle  figlie 
di  Èva,  e,  tra  queste,  più  specialmente  a quelle  che  dei  pomi  n’ave- 
vano mangiato  a panieri . 

Era  quindi  un  vero  serraglio,  ma  un  serraglio  aperto. 

E oramai  le  spiegazioni  sono  abbastanza.  Una  sola  parola  che 
aggiungessi  l’amico  Mantegazza  mi  scriverebbe:  carissimo  com- 
Ijlice. 


CASA  DI  PIETRO  ARETINO. 

Aretino,  Abdul  (inviato  dal  corsaro  Barbarossa)  con  una  fanciulla  nera, 
un  frate,  poi  lord  Kowlay  e messer  Nicolò  Pandolfìni,  inviato  del  duca 
Cosimo. 

Aretino  {entrando^ ....  Perdonatemi,  Messeri 
se  v’ho  fatto  aspettar,  ma  in  verità 
io  mi  son  Tuomo  più  occupato  e più 
noiato  (convien  dirlo)  che  sia  in  tutta 
Cristianità.  Alle  mie  scale  s’affollano 
i vegnenti  e gli  andanti,  e il  pavimento 
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Abdul 


Aretino. 


Frate. 


n’è  logoro  dal  molto  scalpiccio 
non  men  che  la  via  sacra  dall$  ruot® 
dei  carri  trionfali.  Non  mi  lagno. 

Mi  fanno  onore  ed  in  ciò  fanno  bene. 

Imperocché,  chi  venisse  a Venezia 
ripartendone  senz’aver  veduto 
Pietro  Aretino,  il  mostrerieno  a dito 
come  colui  che  tornasse  di  Roma 
senza  aver  visto  il  papa.  Perciò  avete 
ragione,  orrevolissimi  Messeri, 
e siate  in  queste  sale  i benvenuti. 

Il  tempo  e l’opre  dei  sommi  appartengono 

al  mondo,  e noi  sentiam  gioia  ed  affetto 

nel  raccorne  gli  omaggi,  come  che 

dovuti.  {Accostatosi  alla  fanciulla)  Bella  fanciulla  affé  mia 

come  una  notte  d’amore!  Che  ricche 

perle! 

Il  mio  alto  e potente  signore 
terror  dei  mari  ebbe  il  tuo  libro.  Il  testo 
ei  non  capi,  ma  gran  diletto  prese 
delle  figure  sue,  però  ti  manda 
come  ricambio  questi  drappi  e questa 
fanciulla  ornata  di  quante  ha  ricchezze 
il  suo  gran  schiavo,  F Oceano. 

Il  vostro 

signor  possa  mai  sempre  aver  soggetto 

r Oceano,  e le  navi  dei  nemici 

incatenate  come  il  cor  di  questo 

suo  servo  ch’ei  legò  con  sette  giri 

di  grato  amore.  {Dandogli  un  ritratto)  Questo  mio  ritratto 

glie  ne  sia  pegno.  {Al  frate)  Padre,  eccomi  si  voi. 

Vengo  da  parte  del  reverendissimo 
padre  superiore,  il  qual  vi  manda 
con  infinite  azioni  di  grazie 
la  sua  benedizion  per  lo  pio  dono 
della  vita  di  Santa  Caterina 
e della  Umanità  che  vi  piaceste 
di  dedicargli.  Io  pur  godo  vedendovi 
sulla  strada  del  Cielo. 


Aretino. 


Grazie,  padre! 
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La  vostra  gioia  è santa,  e prezioso 
il  giudizio  di  voi  che  sento  e veggo 
grande  convertitor  d’anime  e tale 
che  il  demonio  dovrà  mordersi  l’ugna 
quando  montate  il  pergamo,  e graffiarsi 
il  petto  e l’epa. 

Frate.  Voglialo  il  beato 

patron  nostro,  Francesco,  non  per  mia 
gloria  ma  per  maggior  di  Lui  che  servo 
indegnamente.  E non  di  men  vi  posso 
annunciar  qualche  conversion  la  quale 
io  so  per  certo  vi  farà  di  molto 
consolato. 


Aretino. 

Davvero?  oh  dite. 

Frate. 

Parlo 

delle  due  vostre  sorelle  che  ho  tratte 
a buona  vita. 

Aretino. 

Per  bacco  ! Sicché 

lor  trovaste  marito? 

Frate. 

Oh  no!... 

Aretino. 

Ma  e come 

camperanno? 

Frate. 

È perciò  eh’  io  vengo  a voi.. 

Aretino.  Eh  lo  capisco  bene  ! tutti  vengono 
da  me  ; non  mi  ricuso  io,  ma  però 
trovi  loro  qualcosa  di  più  stabile 
che  i soccorsi  fraterni.  Imperocché 
campar  bisogna,  o padre,  e quaggiù  campasi 
proprio  di  tutto  fuor  che  di  virtù. 

{Shtxwre  del  frate')  L’ha  fatte  oneste?  adesso  compia  l’opera. 

Le  faccia  spose  di  Tizio,  di  Caio 
0,  alla  più  disperata,  del  Signore. 

Gli  è il  peggior  dei  mariti,  ad  ogni  modo 
anch’ei  mantiene.  Per  intanto  eccole 
qualche  zecchino... 

Frate.  E che  faranno  in  seguito? 

Aretino  le  sxialle),  A rivederla,  padre,  si  conservi. 

{Il  frate  esce.) 


3S8 


UDIÈNZE  AREtl]?^E 


Lord  Kowlay  si  fa  innanzi. 

Aretino.  Oh  voi  milord! 

Lord  K.  Eccomi  qui  a concludere 

la  pace. 

Aretino.  Ci  sarei  venuto  io  stesso 

0 Milord!  Ma  che  fa!  L’onor  di  questa 
visita  è tutto  vostro  ed  è suggello 
di  quella  cortesia  che  conosciutavi 
ho  sempre,  sicché  spero  ascriverete 
il  fallo  a mero  caso. 

Lord  K.  Oh,  non  torniamo 

su  ciò. 

Aretino.  Frattanto  dei  ducente  scudi 

v’ho  obbligo  infinito. 

Lord  K.  Qua  la  mano.  (Siringe  « scuote  violememenle) 

Aretino.  Più  dolce,  se  vi  piace  — indolenzite 
ho  ancor  le  braccia  dàlie  bastonate 
che  mi  faceste  dare. 

Lord  K>  • È il  mio  carattere 

ma  vi  Voglio  un  gran  bene. 

Aretino.  Grazie! 

Lord  K.  Avete 

di  molti  affari.  Io  passo  nelle  vostre 
sale.  (1)  {Esce) 

Aretino.  La  Yostrà  Signoria  mi  onora. 

( Va  verso  messtr  Nicolò  Pandolfini  che  si  dtianza.) 

Pandolf.  e cosi,  messer  Piero,  voi^m’avete 

mancato,  ed  a me  piovono  frattanto 
da  Firenze  i rimproveri. 

Aretino.  Se  il  Duca 

stesse  alla  sua  parola  come  Pietro 
Aretino,  saria  forse  men  grama 

la  povera  Firenze.  Ecco  qua  il  libro.  (Lo  cava  dalla  tasca  de!  robone  e leg 
« L’empia,  brutale,  mendace  ed  infame 
« apologia  di  Lorenzo  de’ Medici, 


(1)  Dalle  Aretine. 


Pandolf. 

Aretino. 


Pandolf. 
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« confutata,  smentita,  annientata 
« dal  cavalier  Pietro  Aretino,  uom  libero 
« per  la  grazia  di  Dio,  nella  qual  mostri 
« sono  i costumi  ribaldi  ed  osceni 
« di  costui,  detto  il  Bruto  ed  il  filosofo, 

« indegnamente,  e nella  qual  si  pfova 
« come  lo  assassinato  Duca  fosse 
« d’ogni  principe  l’ottimo.  Y’è  aggiunto 
« un  sogno  in  terza  rima  dello  stesso 
« divin  Pietro  Aretino,  in  cui  veduto 
« gli  fu  Alessandro  sceso  dalla  gloria 
« del  paradiso,  e udito  dir  eh’  è lieto 
« del  triste  fine  che  facea  salire 
« Lui  al  trono  degli  angeli,  ed  a quello 
« di  Firenze  il  novello  Augusto,  Sua 
« Eccellenza  il  signor  Cosimo  al  quale 
« è ded’cata  l’opera.  — Vinegia  — 

« Per  Anton  Marcolini  — anno  di  nostra 
« salute  — mille  cinquecento  trenta 
« sei. 

Oh  divin  frontispizio!  E tirate 
sono  le  copie? 

Questa  è una;  l’altre 

saranno  lì  domani.  {Indicando  un  armadio')  Voi  vedete 

messer  Nicola  Pandolfìni  come 

tenuta  ho  la  parola  confutando 

l’apologià  di  Lorenzo  e aggiungendovi 

il  sogno  in  terza  rima  che,  leggendolo, 

voi  troverete  uno  stupendo  brano 

di  poesia  che  messer  Lodovico 

di  certo  non  v’avria  fatto  l’eguale. 

Notate  che  Lorenzo  e suo  zio  Strozzi 
stanno  a Venezia  e (che  è peggio)  quel  loro 
famoso  Scoronconcolo  cui  tanto 
fa  cacciare  il  coltello  nella  pancia 
d’un  cris  tiano  com’entro  alla  vagina 
di  cuoio. 

Che  paure!  ormai  trionfa 
la  buona  causa  e 

he  causa  o non  causa? 


Aretino. 
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Che  discorsi  son  questi?  La  commedia 
a un  commediante?  o che  m’ infischio  io 
di  cause  buone  o tristi?  e a voi  medesimo 
che  ve  n’importa?  Voi  servite  e io  scrivo 
non  pei  begli  occhi  ma  pei  bei  fiorini 
di  Sua  Eccellenza. 

Pandolf.  Parlate  di  voi... 

Aretino.  E sta  ben,  parlerò  solo  di  me 

dichiarando  eh’ è per  la  buona  tavola 
e niente  affatto  per  la  buona  causa 
(come  voi  la  chiamaste  senza  ridere, 
e in  ciò  vi  ammiro)  che  Pietro  Aretino 
profuse  i suoi  divini  inchiostri.  È detto 
chiaro  che  basti?  adesso  voi  scrivetene 
del  preciso  tenore  al  vostro  Duca 
e dico  al  vostro,  ch’io  non  tengo  duchi 
poiché  sto  all’ombra  di  San  Marco  e pubblico 
liberi  scritti  per  contratti  liberi 
che  mantengo  allo  scrupolo,  e vel  provano 
l’estro  sublime  di  codesto  sogno 
in  terza  rima,  che  vorrete  leggere 
spero... 

Pandolf.  D’ingegno  n’avete  da  vendere. 

Aretino.  E lo  vendo!  e pretendo  che  lo  paghino 
bene  e subito. 

Pandolf.  E subito  sarà. 

Aretino.  Il  suMio  e il  sarà  non  vanno  insieme. 

Sarà  è tempo  futuro.  Io  mi  giocai, 
ed  ora  mi  rigiuoco,  questa  pelle 
la  quale  (come  ha  scritto  il  Boccalini) 
il  bastone  e il  coltello  oramai  resero  * 
una  carta  geografica  a drittura. 

Non  mi  ritiro  — arrischio  tutto.  — Vada 
...vada,  dico,  ma  venga;  mi  capite... 

È a un  fiorentino,  vivaddio  ch’io  parlo, 

6 a un  fiorentin  della  corte  di  Cosimo 
ch’io  riverisco,  ben  s’intende,  e servo. 

Pandolf.  Nè  ve  ne  pentirete.  Or  dunque  io  mando 
dal  Marcolini  a prendere  le  copie. 
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Aretino. 

Pandolf. 

Aretino. 


Pandolf. 

Aretino. 

Pandolf. 

Aretino. 

Pandolf. 

Aretino 


E da  capol  Quai  nuove  di  Firenze? 

Di  che?  v’ho  già  contati  cento  scudi 
ier  l’altro. 

I cento  scudi  son  bastati 
appena  al  Marcolini.  Oh  che  m’uscite 
di  cento  scudi?  Trecento  ne  voglio 
a pagamento  del  libello  e cento 
per  le  terzine;  prezzaccio  disfatto 
che  per  men  non  faria  quello  spiantato 
del  Tasso.  E cencinquanta  per  Agosto 
Settembre,  Ottobre.  E se  non  li  sborsate 
tutti  ad  un  tratto  i cinquecen  cinquanta 
le  copie  stanno  li. 

Ne  scriverò 

al  Duca:  intanto... 

Pagatemi  voi 

intantoX  Fate  una  girata  al  banco 
di  Rialto. 

Per  Dio!  Non  vi  fidate 

del  Duca? 

A me  mi  stupisce  di  voi 
che  non  ve  ne  fidiate  peritandovi 
d’anticipar  del  vostro  — È naturale 
ch’io  me  ne  fidi  poco. 

E sarà  peggio 

per  voi  — addio  {])er  partire). 

[trattenendolo).  Addio  un  corno  ! Stimate 

ch’io  le  ritenga  le  copie?  Mai  no. 

Io  vivo  del  sudor  di  questi  inchiostri  {^attendo  sul  libro) 

e seicento  scudi  non  li  perdo 

mica  cosi.  Scrivete  a messer  Cosimo 

che  a me  non  me  Taccocca,  e che,  quantunque 

io  mi  reputi  uom  minore  assai 

di  quel  Francesco  Guicciardini  che 

trattò  poi  cosi  bene,  io  son  tal  forca 

che  compra  lui  e i suoi.  Doman,  capite, 

metto  fuori  l’opuscolo  con  una 

appendice.  Nient’altro  che  la  lettera 

di  sua  Eccellenza  nella  qual  comandami 
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le  calunnie...  Son  sue  parole,  e poi 
due  righe  per  mio  conto,  e non  abbiate 
paura  che  contar  me  li  faranno 
gli  Strozzi  i cinquecencinquanta  scudi 

Pandolf.  Osereste  ? 

Aretino.  A doman  ! Fate  ragione 

che  a conti  chiari  ciò  mi  torna,  e guardomi 
la  pelle,  che  non  è poco. 

Pandolf.  Lasciatemi 

considerar. 

Aretino.  Non  ho  tempo.  (Marina  alza  la  lenda  e fa  capolino) 

Pandolf.  A stassera. 

Aretino.  G-nor  no  v’ho  detto,  (ai  suo  segretario  che  è euirato)  Ma  cos’ha  Marina? 

La  non  fa  che  guardare...  (tornando  a Pandoifini)  Ebben  messere? 
Dicono  oltralpe  che  a Gascon  bisogni 
metter  di  fronte  Gascon  ei  demi. 

Gli  e un  proverbio  la  cui  versione  libera 
cosi  suona  : ad  un  birbo  di  Firenze 
fate  di  contrapporne  uno  d’Arezzo 
e la  bilancia  ha  il  tratto. 

FAisjyohF.  {a  parte)  Cinquecento 

Cinquanta  scudi}...  è troppo. 

Aretino  {al  segr.)  Ha  schiusi  i vetri 

e mi  fa  cenni .. 

Pandolf.  {apa/  te).  Ma  se  poi  mi  pubblica 
la  lettera  del  Duca?... 

Aretino  (al  segr.)  Caro  te, 

va  un  po’  a vedere  cosa  vuole. 

Pandolf.  {ad  Aretino).  Dunque, 

messer  Piero  ? 

Aretino  {voltandosi).  Che?,.,  siete  ancora  qui? 

Io  vi  credea  partito.  In  conclusione? 

Pandolf.  Eccomi;  date  carta  e calamaio 
vi  scriverò... 

Aretino.  Sei  cento  scudi 

Pandolf.  Cinque 

cento  e cinquanta. 

Aretino.  E cinquanta  di  fiato 


che  ho  perduto. 
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Pandolf. 

Aretino. 


[dopo  breve  esitazione  si  rassegna,  firma  e consegna  il 
foglio').  Ecco  qua. 

Domani  avrete 

senza  fallo  le  copie.  Se  scrivete 
a sua  Eccellenza,  non  dimenticate 
gli  ossequi  del  suo  schiavo  devotissimo. 

[Pandolf,  esce.) 


Paulo  Fambri 


VARIETÀ 


I. 

...  Ti  ricordi  d’Irma  quando  nella  vasta  sala  eravamo  soli  e 
non  osavamo  in  sua  presenza  parlare  d’amore?  Appena  si  faceva 
silenzio  s’alzava,  attraversava  a passi  incerti  la  camera,  teneva 
smarriti  nello  spazio  i grandi  occhi  immobili.  Sedeva  al  piano- 
forte, e mentre  spalancavamo  le  finestre  avidi  di  azzurrità,  di 
verzura,  d’amore,  essa  con  Gluck,  con  Weber,  con  Beethoven,  si 
sprofondava  nei  misteri  d’altre  verziire,  d’altre  azzurrità,  d’altri 
amori. 

Vestiva  di  bianco,  pallida,  gracile:  era  vissuta  cieca,  e moriva 
tisica.  A guardare  i suoi  occhi  d’amaurotica  pareano,  come  in 
Santa  Monica  del  quadro  di  Schaeffer,  paralizzati  nella  contem- 
plazione dell’infinito.  Erano  tanto  belli  e espressivi  se  non  fossero 
stati  così  immobili!  Negli  ultimi  giorni  Irma  era  tutta  occhi,  e non 
vedeva  che  un’oscurità  senza  fine. 

Accade  nei  supremi  dolori  e nel  rapido  declino  della  vita  que- 
sto dilatarsi  delle  pupille  per  cui  vi  si  concentra  tutta  l’espressione 
del  volto.  Spesso  sono  più  belle  dopo  che  la  malattia  ha  reso  eva- 
nescenti le  forme,  o quando  l’amore  stanco  le  circonda  di  mesti 
aloni  bruni,  quando  nel  lieve  strabismo  guardano  pensose  da  un 
viso  pallido,  0 rovesciandosi  sul  globo  oculare  s’ascondono  nel- 
l’estasi sotto  le  palpebre. 
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Povera  Irma,  il  suo  sguardo  che  non  v’è  più,  continua  a 
splendere  nel  nostro  pensiero  come  l’occhio  dei  pianeti  fìsso  di 
notte  sulle  scure  campagne  mentre  il  treno  fugge  via  strepitando 
lontano.  E le  sue  trecce  che  colore  avevano?  Erano  bionde,  o ci- 
neree come  quelle  di  Lastemia  sonnambula? 

Quanta  povertà  di  parole  per  designare  nei  capelli  i colori! 
Ve  ne  ha  almeno  sessanta  gradazioni  diverse,  e poi  i riflessi,  gli 
splendori,  i chiaroscuri,  le  ombre.  Quali  li  immaginano  i ciechi? 
Irma  domandava  se  vi  ha  un  linguaggio  il  colore,  come  nei  fiori; 
questi  distingueva  dai  sottili  profumi;  presentiva  misteri  nei  loro 
silenzi.  Nei  grossi  mazzi  di  rose  bianche  e vermiglie  che  le  portavamo 
al  mattino,  pareva  udisse  risonare  arcane  sinfonie. 

Tanti  che  tengono  chiusa  l’aria  mefitica  intorno  ai  malati,  si 
spaventano  ad  accostare  al  letto  la  gloria  d’un  mazzo  di  fiori!  Fio- 
renza Nightingale  consiglia  di  portarne  al  capezzale  degli  infermi; 
la  vista  0 l’olezzo  d’una  rosa  può  ancora  nelle  ore  estreme  su- 
scitare nei  morenti  un’ultima  sensazione  piacevole. 

E quanto  è bello  porgerne  alle  brutte  cui  nessuno  ha  mai 
sorriso,  alle  vecchierelle  solitarie  e abbandonate  ! V’  è nella  chie- 
supola  di  campagna  un  pio  ricordo:  pregate  per  le  anime  alle 
quali  nessuno  al  mondo  più  pensa.  Rassomigliano  a questa  pre- 
ghiera i fiori  dati  a gobbine  derelitte,  a nonne  restate  sole  nel 
mondo.  Ricevendoli,  è prima  in  esse  un  movimento  di  stupore, 
quasi  un  senso  d’indegnità  o la  sorpresa  dell’inverosimile;  poi  le  la- 
grime sgorgano  neU’effusione  della  gratitudine. 

Nessuno  avea  mai  loro  offerto  questo  simbolo  di  simpatia  e di 
amore,  oppure  scesero  da  tanti  e tanti  anni  nella  tomba  quelli, 
dai  quali  in  giorni  lontani,  seguiti  da  tante  separazioni,  da  tanti 
lutti,  da  tanti  abbandoni,  ne  averno  anch’esse  ricevuti! 

È per  queste  che  bisogna  scegliere  i colori  e i profumi.  Alle 
belle  i fiori  non  parlano  che  un  linguaggio  adulatore,  subordinato 
al  sentimento;  per  queste  altre  rappresentano  tutta  una  storia  che 
solo  hanno  intravisto  nei  sogni,  o che  si  dileguò  ne  le  profondità 
del  passato. 

A codeste  mani  che  nessuno  ha  mai  strette  teneramente  o che 
la  vecchiezza  ha  irrigidite,  non  bisogna  porgere  meste  viole  o 
miosotidi,  nè  corolle  doppie  di  giardino  stupide  nella  loro  obesità, 
nè  fiori  rari  di  serra,  stranieri  le  cui  visite  somigliali o a visite  di 
pascià,  di  mandarini,  di  sultani,  pomposi,  aristocratici,  spiranti  no- 
stalgia melensa,  disadatti  a evocare  ricordi  di  campagne,  di  boschi, 
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di  viottole  nascoste,  di  pergole  ombrose,  di  saluti,  di  giuramenti, 
di  baci.  Meglio  i più  umili  fiorellini  dei  campi!  Ma  siete  voi  i re  e 
le  regine  della  festa  gaia  d’ogni  espressione  consolatrice,  garofani 
e rose  ! 

II. 

Nelle  sale  degli  infermi  la  luce  violetta  stanca  e rattrista; 
rossa  per  un  momento  li  allieta.  Si  provi  a farla  cadere  da  vetri 
tinti  sul  letto  o sulla  seggiola  dove  stia  rannicchiato  nella  stupefa- 
zione un  lipemaniaco  ! 

Già  sulfumore  buono  o triste  quante  volte  influiscono  i colori 
che  si  affacciano  al  primo  illuminarsi  della  camera!  Che  delusione 
quando  aprendosi  gli  scuri  il  cielo  appare  torvo,  coperto  di  nebbie, 
grigio,  piovoso!  E che  uggia  quando  in  una  fredda  stanza  d’albergo, 
svegliandosi,  si  guardano  le  carte  delle  mura  disegnate  a righe,  a fo- 
gliami bigi,  a rabeschi  terrei  su  fondo  azzurro! 

È ai  maiali  e ai  bovi  che  la  luce  violetta  accresce  pinguedine; 
bisogna  vedere  nelle  sperienze  di  Bert  ; gusto  bestiale  come  quello 
stupido  dei  tacchini  e dei  tori  che  per  un  cencio  rosso  montano 
in  bizza!  Le  formiche,  più  intelligenti,  sono  disturbate  dai  raggi 
violetti,  si  accomodano  ai  verdi  e ai  gialli,  preferiscono  i rossi. 

E Reichenbach,  indagatore  delle  manifestazioni  oddiche?  Sovra 
tutti  i colori  amava  il  giallo,  s’augurava  di  morire  in  una  came- 
retta dipinta  colle  tinte  pagiine  del  sole  riflesso  sulle  mura,  o dei 
bottoncini  d’oro  che  smaltano  i prati.  Pei  cavalli  ha  maggiore  attrat- 
tiva il  colore  del  fieno  ; un  avaro  volendoli  nutrire  di  paglia  ponea 
loro  gli  occhiali  verdi  per  ingannare  colla  vista  il  palato. 

IH. 

Le  affezioni  nervose  sono  spesso  esagerazioni  di  sentimenti 
comuni  a tutti,  non  avvertiti  dai  sani,  o avvertiti  soltanto  colla 
riflessione  e coW attenzione  aspettante.  In  due  fratelli  conosciuti  da 
Lussana,  s'identificava  la  percezione  dei  colori  con  quella  dei  toni 
vocali;  ma  chi  non  associa  il  rosso  alle  voci  acute  e soprane,  il 
nero  alle  basse  ? Al  pittore  Celentano.  quando  nelforchestra  squil- 
lavano strumenti  d’ottone,  sembrava  che  l’aria  si  colorisse  di 
porpora. 
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Forse  anche  in  simili  consociazioni  è riposto  il  fascino  miste- 
rioso della  musica.  Dalla  sensazione  del  suono  si  risale  inavverti- 
tamente a quella  del  colore,  e da  questa  alle  infinite  lontananze 
della  memoria  e della  speranza,  del  rimpianto  e del  desiderio,  della 
gioia  e del  dolore.  Negli  accompagnamenti,  mentre  le  note  acute 
evocano  i rosei  sogni  delfavvenire,  le  basse,  cupe  e fosche,  lamen- 
tano il  bene  perduto  o le  illusioni  svanite. 

Felici  quelli  ai  quali  suoni  e colori  arrivano  egualmente  vivi 
e spiccati  ! Morbosa  sensibilità  di  chi  si  sente  naufrago  nella  vita, 
dà  agli  uni  e agli  altri  significati  tristi,  o li  spegne  e confonde  in 
percezioni  repellenti  o sbiadite.  Dalle  mille  verdure  delle  siepi  e 
dei  prati,  dai  fiori,  dalle  foreste,  dai  monti,  dalle  spume  del  mare, 
dalle  acque  calme  dei  laghi,  dalle  sfumature  delle  aurore  e dei 
tramonti,  dai  gorgheggi  degli  uccelli,  dai  canti  delle  filatrici  e della 
Donadio  o della  Patti,  dai  violoni  e dai  tromboni  di  villaggio  all’or- 
chestra  di  Mancinelli  o di  Faccio,  suoni  e colori  trovano  in  chi  è 
completamente  sano  armonie  d’echi  giocondi  nell’anima. 

Gioia  di  vivere  è quando  si  percepiscono  suoni  e colori  integri, 
limpidi,  brillanti,  È nelle  ore  tristi  e negli  animi  devastati  che  il 
mondo  diventa  una  muta  fotografia  scolorita. 

IV. 

Un  notissimo  verso  d’ Ovidio  sulla  costellazione  delle  Plejadi 
palesa  come  nei  vecchi  tempi  di  Grecia  e di  Roma  la  potenza  della 
vista  fosse  eguale  alla  nostra.  In  quella  costellazione  distinguevansi 
anche  allora  a occhio  nudo  sei  stelle;  la  settima  difficilmente;  si 
congetturava  che  vi  restasse  per  vergogna  velata  Merope,  figlia  di 
Atlante,  che  avea  sposato  un  mortale. 

Ma  è vero  che  nei  più  lontani  antenati  mancava  la  percezione 
dei  colori  multipli  ? Gladstone  notò  che  nei  poemi  omerici  si  accenna 
al  giallo  e al  rosso,  mai  al  verde  delle  piante  e all’azzurro  del  cielo. 
Negli  inni  di  Veda,  nel  Zend  Avesta^  nella  Bibbia,  nessuna  menzione 
del  cielo  blu  ! 

L’arco  baleno  nell’ Iliade  non  ha  altro  epiteto  che  di  rosso  o por- 
pureo;  gli  arabi  lo  chiamarono  rubicondo.  Ezechiello  ne  ricevea  im- 
pressione come  di  rosseggiante  arco  metallico.  Più  tardi  Xenofane 
vi  discernea  la  porpora,  il  rosso,  il  giallo-verde;  più  tardi  Aristotile 
il  rosso,  il  verde,  il  violetto,  senza  ancora  avvedersi  dei  cento  toni 
intermedi. 
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La  natura  sarebbe  stata  avvolta  per  quegli  antichi  progenitori 
in  tinte  grigie  uniformi;  e,  a poco  a poco,  per  lo  sviluppo  degli 
elementi  anatomici  della  retina,  ne  sarebbe  uscita  la  sensazione  del 
rosso  e del  giallo  che  movono  onde  d’etere  più  potenti  e più  lunghe. 
Gli  altri  colori  mantenevansi  invisibili  all’occhio  umano  ohe  ancora 
non  percepisce  Tultra-rosso  e l’ultra- violetto. 

Questa  è la  tesi  che  dopo  indagini  nei  più  vecchi  scrittori  so- 
stiene  Hugo  Magnus  ; la  cecità  dei  colori,  che  gl’inglesi  chiamano 
colour  blindness,  sarebbe  fenomeno  atavico.  Completa  era  in  un 
convalescente  il  quale  vedea  intorno  in  tutti  i volti  il  pallore,  la 
graniaglia  su  tutte  le  vesti  ; tutto  gli  appariva  bianco  come  il  len- 
zuolo, 0 come  panno  funebre  nero. 

Nel  delirio  suscitato  da  avvelenamenti  con  giusquiamo  o con 
veratrina  l’aria  pare  tingersi  di  sangue  ; diventa  gialla  colla  san- 
tonina e nell’ebbrietà  del  tabacco.  I Coupeau  imbestiati  nell’al- 
coolismo  veggono  fosco  il  cielo  e rosseggianti  le  erbe  e le  foglie. 

Ma  quanti,  anche  sani,  non  distinguono  che  il  giallo  e il  vio- 
letto! Li  chiamano  affetti  da  daltonismo,  poiché  Dalton  fu  il  primo 
ad  accorgersene;  discerneva  il  giallo,  il  verde,  ma  non  trovava 
differenza  tra  il  celeste,  il  blù  porpora,  il  cremisi. 

Bisogna  vedere  nelle  osservazioni  di  Potton,  quanti  venditori 
di  stoffe  e modiste  e fioraie  trovansi  ciechi  per  un  colore  o per 
l’altro!  Wilson  spiega  quali  effetti  di  daltonismo  le  orribili  stona- 
ture di  donne  pretendenti  a eleganza  che  accozzano  nei  vestiti  o 
negli  appartamenti  tinte  ribalde. 

In  codeste  varie  cecità  parziali,  più  comune  è la  vista  aneri- 
trica  0 priva  della  percezione  del  rosso.  E i guardiani  delle  fer- 
rovie e i macchinisti?  Se  scambiano  il  rosso  col  verde,  addio 
treno  ! Si  aboliscano  nei  segnali  le  bandiere  rosse  e le  verdi  ! Buono 
è che  non  si  accettino  ormai  aspiranti  senza  l’esame  raccoman- 
dato da  Tyndall  e da  Galezowski.  In  Italia  vi  attendono  i dottori 
Ricchi  e Velardi.  Su  5986,  ne  rinvennero  222  con  cecità  cromatica 
completa  o con  vista  debole  del  rosso  o del  verde. 

Ma  che  esame  diffìcile!  L’oftalmoscopio  mostra  qualche  volta 
neuriti,  edemi,  atrofie  in  fumatori  e in  beoni,  ma  spesso  nulla  negli 
occhi  tradisce  l’interno  difetto.  Sarebbe  facile  avvedersi  se  le  pu- 
pille fossero  rosseggianti  come  negli  albini, o grigie  come  in  Cardano, 
in  Scaligero  e in  altri  nictalopi  che  a guisa  di  gatti  vedono  fra  le 
tenebre  ! 
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V. 

Schoen,  un  umile  sartore,  aveva  così  penetrante  la  vista  da 
distinguere,  nelle  notti  limpide  e prive  di  luna,  a occliio  nudo, 
i piccoli  satelliti  di  Giove.  Se  ne  lia  dovuto  convincere  l’astro- 
nomo  Boguslawski.  Ma  che  cosa  racconta  il  mago  persiano 
Kaswini?  Racconta  che  la  piccola  stella  Alcor  della  grande  Orsa 
chiamata  appunto  dagli  arabi  prova  (Saidak)  serviva  ai  cacciatori 
e ai  guerrieri  per  misurare  la  potenza  visiva. 

Quante  volte  è accaduto  che  da  luoghi  ove  rocchio  dell’os- 
servatore non  sia  disturbato  dai  raggi  diretti  del  sole,  siasi  visto 
di  pieno  giorno  brillare  un  pianeta?  Da  uno  dei  vicoli  di  piazza 
Colonna,  in  un  giorno  memorabile,  a Roma,  era  Venere  che  si  ve- 
deva risplendere. 

De  Saussure  udì  le  guide  alpine  narrargli  che  nelle  grandi  al- 
tezze serene,  da  ombrosi  e profondi  burroni  veggonsi  talvolta  di 
pieno  giorno  le  stelle.  E Humboldt?  Domandava  agli  spazzacamini, 
che  doveano  esserne  trasecolati,  se  loro  accadeva  mai  ciò  che  narra 
John  Herscell  di  un  celebre  ottico  il  quale,  guardando  di  giorno 
attraverso  la  gola  nera  di  un  camino,  affermava  di  avere  veduta 
una  stella. 

Acker  potè  discernere  a ottantaquattro  metri  di  distanza  in 
campo  nero  una  linea  bianca  sottile  un  millimetro;  Tobia  Meyer 
determina  in  trentaquattro  secondi  l’angolo  limite  per  la  visibilità 
di  una  macchia  nera  su  una  pagina  bianca.  E v’è  Hueck  il  quale 
con  minute  sperienze  dimostra  come  i bianchi  oggetti  su  fondo  nero 
veggonsi  da  lungi  più  che  i neri  sul  bianco.  Bonpland  indossava 
un  candido  poncho  il  giorno  che,  prima  gl’indiani,  e poi  Humboldt 
e Montufar,  a occhio  nudo  lo  distinsero  quale  un  niveo  punto  in 
movimento  lungo  i neri  basalti  del  vulcano  Pichincha  a 4600  metri 
d’altezza  alla  distanza  di  28  chilometri! 

E a occhio  nudo,  a settanta  chilometri  di  distanza,  dalla  punta 
del  Brocken  alla  cima  del  Hohenhagen,  non  si  vedeva  la  luce  del 
sole  proiettata  colTeliotropo  di  Gauss?  Il  maggiore  Alberto  Gallet, 
al  Congresso  degli  alpinisti  a Torino,  mostrò  elioscopi  di  sua  in- 
venzione coi  quali  di  vetta  in  vetta,  a grandissime  distanze,  pos- 
sono spedirsi  segnali.  È Tartifizio  con  cui  quando  s era  studenti  s 
cercava  attirarsi  T attenzione  delle  vicine,  mandando  cogli  spec- 
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chi  nelle  loro  camere  saluti  di  sole..»  Ma  un  astronomo  tedes«4 
vorrebbe  con  questo  mezzo  e con  specchi  colossali  proiettare  sulla 
luna  dalle  steppe  della  Siberia  a getti  intermittenti  l’ immagine 
solare,  per  farvi  segni  i quali  se  nel  nostro  satellite  vivono  abitanti 
intelligenti  vi  iniziassero  una  corrispondenza  dalla  terra  alla  luna. 
Vi  avea  pensato  anche  Cross  colla  luce  elettrica. 

VI. 

Sarà  vero,  come  pretende  Hugo  Magnus,  che  i nostri  avi  non 
godevano  la  percezione  dei  colori  molteplici,  ma  quanti  di  noi, 
figli  della  civiltà,  potrebbero  vincere  la  prova  del  mago  persiano 
Kaswini,  guardando  la  grande  Orsa  e distinguendovi  a occhio  nudo 
la  piccola  Alcor?  Gli  oftalmologi  pronunziano,  ohimè,  questa  dura 
sentenza:  « i progressi  della  civiltà  e dell’istruzione  camminano  a 
pari  passo  con  quelli  della  miopia.  » Ben  domanda  da  tanti  anni 
pietà  il  buon  Hermann  Cohn,  almeno  pegli  occhi  dei  bimbi  che  a 
milioni  e milioni,  ogni  mattina,  sia  che  la  neve  ammanti  le  vie,  sia 
che  il  sole  dardeggi  infocato,  portando  sotto  il  braccio  cataste  di 
libri  con  caratteri  minuti  minuti  e con  inchiostri  sbiaditi,  vanno  a 
sedere  in  Ala  per  ore  e ore  tra  quattro  mura  ove  nessuno  pensa  ad 
apprestare  innocua  distribuzione  di  luce.  Vero  che  ne  cresceranno 
eserciti  di  sapienti.  Se  a vent'anni  non  vedranno  di  là  dalla  punta 
del  naso,  cogli  occhiali  acquisteranno  importanza. 


Paolo  Lioy. 
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La  ripresa  dei  lavori  parlamentari  — Il  ministero  e Topposizione  — La  pe- 
requazione fondiaria  — La  discussione  sulla  politica  estera  — La  mis- 
sione del  generale  Pozzolini  in  Abissinia  — La  politica  coloniale  della 
Francia  — Il  nuovo  ministero  francese  — Il  ministero  e il  Parlamento 
in  Inghilterra  — I fatti  del  Sudan  — La  questione  del  Balcani.  — Il 
Papa  e la  Germania. 

Stanno  per  terminare  le  vacanze  ed  è imminente  la  riapertura  del 
Parlamento.  I deputati  avranno  avuto  agio  di  conoscere  l’opinione  dei 
loro  mandatari  intorno  agli  ultimi  c dolorosi  incidenti  della  Camera. 
L’impressione  prodotta  nel  paese  da  quei  fatti  è stata  di  stupore  e di 
disgusto,  e tale  deve  essersi  manifestata  anche  agli  sguardi  di  quei  de- 
putati che  promovendo  scandali  turbarono  ed  olFesero  la  maestà  della 
Rappresentanza  nazionale.  Ritorneranno  essi  a Montecitorio  col  fermo 
proposito  d’ impedire  che  quei  fatti  si  rinnovino  ? Intanto  abbiamo  la 
prova  che  l’Italia  meridionale  non  avversa  la  perequazione  fondiaria 
come  alla  Camera  era  stato  affermato.  Due  ministri,  meridionali  en- 
trambi, si  recarono  durante  le  vacanze  nelle  loro  provinole  e vi  furono 
accolti  con  grandi  onoranze  e le  popolazioni  li  festeggiarono,  quantunque 
da  tutti  si  sapesse  che  quei  ministri,  e pei  loro  convincimenti,  e per  do- 
vere di  ufficio,  appoggiavano  la  perequazione.  Ecco  adunque  distrutta 
un’altra  leggenda  che  si  è tentato  invano  di  accreditare.  L’antagonismo 
regionale  non  esiste,  l’Italia  non  è divisa  in  due,  nelle  provincie  meridio- 
nali la  maggioranza  della  popolazione  accetta  la  perequazione  come  un 
benencio,  o quanto  meno,  mostra  di  non  temerne  i danni  che  altri  le  ha 
pronosticato.  Speriamo  che  si  cesserà  una  volta  di  agitare  questo  spettro  e 
di  aizzare  il  mezzogioriuo  contro  il  settentrione  d’Italia.  Ormai,  dopo  le 
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visite  degli  onorevoli  Grimaldi  e Tajani  ai  loro  collegi,  ci  pare  ampia- 
mente dimostrato  che  la  legge  per  la  perequazione  fondiaria  non  è una 
causa  di  discordia  e che  incominciano  a dissiparsi  le  prevenzioni  e i 
pregiudizi  che  contro  la  medesima  erano  stati  ad  arte  alimentati.  Che 
questa  è un’  arme  spuntata  vien  fatto  palese  anche  dal  linguaggio 
dei  giornali  dell’Opposizione,  i quali  annunziano  che  sulla  perequazione 
non  si  susciteranno  più  questioni  di  fiducia,  oche  l’Opposizione  ha  ormai 
deciso  di  abbandonare  questo  campo  di  battaglia  e di  cercarne  un  altro 
a lei  più  favorevole.  Preziosa  confessione!  Vista  la  impossibilità  di  ro- 
vesciare il  gabinetto  sulla  questione  della  perequazione,  si  ritorna  all’an- 
tico disegno,  eh’  era  di  combatterlo  sopra  altro  terreno  e di  promuovere 
in  tal  modo  una  crisi,  la  quale,  pure  essendo  indipendente  dalla  questione 
della  perequazione  fondiaria,  costringerebbe  il  Ministero  a ritirarsi  per 
un’altra  causa,  raggiungendo  così  per  vie  indirette  lo  scopo  di  mandare 
a monte  anche  il  progetto  di  legge  sulla  perequazione.  Come  si  vede, 
questi  sono acc  ;rgimenti  politici  sopraffini!  Ma  quale  sarà  quest’altro  campo 
sul  quale  dovrà  impegnarsi  la  lotta  tra  il  Ministero  e l’Opposizione?  Le 
occasioni,  o p^m  meglio  dire  i pretesti,  non  mancano,  ma  dubitiamo  forte 
che  arrivino  gli  oppositori  a raggiungere  il  proprio  intento.  Qualunque  opi- 
nione si  professi  intorno  ai  regolamenti  universitari,  ci  pare  ardua  impresa  il 
volerli  innalzare,  nelle  condizioni  presenti,  all’importanza  di  ima  questione 
gravissima.  Negli  atenei  e nelle  scuole  è ritornata  la  quiete,  furono  ripresi 
gli  studi  e le. cose  procedono  ora  regolarmente.  Chi  oserà  assumere  la 
responsabilità  di  ridestare  le  ire  e di  somministrare  novella  esca  ai  di- 
sordini ? Si  accenderà  forse  un’aspra  discussione  per  una  domanda  di 
procedere  contro  un  deputato  recentemente  eletto?  Ma  noi,  qualunque 
cosa  sia  stata  detta  in  contrario,  confidiamo  che  il  Ministero  si  terrà 
fedele  all’antica  consuetudine  di  lasciar  piena  libertà  di  giudizio  alla 
Camera  e non  commetterà  l’errore  di  farne  una  quistione  di  fiducia. 
E se  questa,  ad  ogni  costo,  si  volesse  fare,  non  vediamo  quali  probabilità 
il  Gabinetto  avrebbe  di  soccombere.  Sarà  inevitabile  una  discussione  sulla 
politica  estera  e crediamo  che  lo  stesso  Ministero  la  invochi,  ma  su 
questo  punto  esso  è in"  ottime  condizioni,  e riteniamo  che  l’esame  della 
condotta  tenuta  daU’Italia,  in  questi  ultimi  tempi,  debba  tornare  a gran- 
dissimo onore  di  chi  l’ha  iniziata  e proseguita. 

Converrà  pertanto  che  anche  l’opposizione  si  adatti  a discutere  a 
fondo  i progetti  di  legge  che  stanno  davanti  al  Parlamento  e alcuni  dei 
quali  sono  davvero  importantissimi,  e,  come  suoi  dirsi,  vitali  per  la 
nazione.  Sostituendo  di  continuo  il  pettegolezzo  sui  minimi  casi  della 
vita  politica  quotidiana,  alla  discussione  ampia  e profonda  dei  maggiori 
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interessi  del  paese,  non  si  purifica  l’ambiente.  Due  leggi  richiamano 
principalmente  l’attenzione  pubblica  : quella  per  la  perequazione  fondiaria 
e Vomnibus  finanziario.  Della  prima  sono  oramai  definitivamente  fissati 
i criteri  fondamentali,  ma  non  neghiamo  che  la  si  possa  ancor  mi- 
gliorare nelle  disposizioni  particolari;  e a questo  còmpito  dovrebbe 
riservare  le  proprie  forze  l’opposizione  lasciando  in  dispar+e  la  politica  e 
gl’interessi  partigiani.  L’omnibus  finanziario  può  dar  luogo  al  contrasto 
di  opposti  pareri.  Non  entriamo  nel  merito  delle  proposte  presentato 
dall’onorevole  ministro  delle  finanze,  perchè  l’esaminarle  a fondo  e il  di- 
scuterle uscirebbe  dai  confini  della  presente  cronaca  politica.  Però  in- 
tendiamo benissimo  come  sopra  una  materia  siffatta  si  possa  combattere 
dall’una  parto  e dall’altra  con  armi  ben  forbite.  L’opinione  è stanca  di 
sterili  discussioni,  le  quali  non  giovano  alla  dignità  del  Parlamento,  e 
neanche  agevolano  all'Opposizione  il  ritorno  al  potere.  Se  alla  ripresa 
dei  lavori  parlamentari,  nuovamente  si  manifestassero  nella  Camera  elet- 
tiva gli  umori  che  produssero  gli  scandali  delle  ultime  sedute,  sorgerebbe 
il  voto  unanime  del  paese  per  invocare  pronti  rimedii.  Devono  tenerselo 
a mente  gli  avversari  del  Ministero  e il  Ministero  stesso,  poiché  dal- 
l’energica direzione  che  quest’ultimo  saprà  dare  ai  lavori  legislativi  di- 
pende, per  la  massima  parte,  l’impedire  che  quei  deplorevoli  fatti  si 
rinnovino. 

Con  la  discussione  che  anche  noi  repuiiamo  inevitabile  sulla  poli- 
tica estera  e che  abbiamo  detto  dover  tornare  ad  onore  del  Gabinetto, 
si  connette  quella  sulla  politica  coloniale.  Sarà  utile  cosa  che  il  Governo 
spieghi  nettamente  le  prpprie  intenzioni  riguardo  a Massaua.  Si  ritiene 
generalmente  che  il  Ministero  occupando  definitivamente  quel  porto  sul 
Mar  Rosso  e sostituendovi  l’amministrazione  italiana  all’egiziana,  abbia 
avuto  l’animo  di  diminuire  le  spese  dell’occupazione  e di  ridurre  questa 
in  più  modesti  confini.  Anche  la  missione  affidata  al  generale  Pozzolini 
avrebbe  lo  scopo  di  stringere  vieppiù  e rafforzare  le  amichevoli  rela- 
zioni con  l’Abissinia,  facendo  ben  intendere  che  non  ci  muove  l’am- 
bizione di  nuove  conquiste,  e domandando  soltanto  di  poter  occupare 
intorno  a Massaua  alcuni  territori  che  sono  indicati  sopratutto  da  ra- 
gioni igieniche.  Non  è facile  presagire  quali  efi'etti  questa  missione  sarà 
per  sortire,  e forse  è anche  vero  che  nell’Abissinia  da  altre  potenze  si 
alimentano  diffidenze  a nostro  riguardo.  Non  bisogna  credere  che  il 
generale  Pozzolini  non  abbia  da  superare  gravi  difficoltà  e da  vincere 
gravi  c forti  resistenze  accumulatesi  contro  noi  da  qualche  tempo.  Per 
tutte  queste  ragioni,  desideriamo  che  il  ministero  esponga  alla  Camera 
il  suo  programma  coloniale,  per  modo  che  possa  poi  svolgerlo  coll'aiuto 
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del  Parlamento.  Si  può  esser  certi  che  quanto  sarà  più  modesto  tanto 
riuscirà  più  accetto,  hnchè  si  tratterà  deU’occupazione  di  porti  e di  ter- 
ritorii  sul  Mar  Rosso. 

Anche  la  Francia  procura  di  determinare  meglio  la  sua  politica  co- 
loniale che,  per  la  soverchia  vastità,  l’aveva  condotta  a mal  partito. 
Aggiustate  le  cose  col  Madagascar,  ove  fu  abbandonata  ogni  idea  di 
protettorato,  il  governo  francese  vorrebbe  ora  risolvere  in  modo  soddi- 
sfacente la  questione  dell’Annam  e del  Tonkino,  rinunziando  a molte 
illusioni  e riducendo  l’occupazione  allo  stretto  necessario  per  la  difesa  dei 
possedimenti  francesi.  Il  ministero  ha  affidato  quest’ ardua  missione  al 
signor  Paolo  Bert,  che  nessuna  prova  ha  dato  finora  di  essere  un  valente 
amministratore  di  colonie.  Egli  fu  scelto  a questo  ufficio  non  già  per  le 
sue  attitudini  amministrative,  ma  unicamente  per  ragioni  politiche.  E qui 
dobbiamo  fare  un  po’  di  storia. 

Rieletto  il  Grevy  alla  presidenza  della  Repubblica  e dimessosi  il 
ministero  Brisson,  il  signor  Frejcinet,  dopo  non  pochi  stenti,  ha 
formato  il  nuovo  Gabinetto.  Egli,  per  assicurarsi  la  maggioranza  della 
Camera,  avrebbe  desiderato  che  nel  ministero  fossero  rappresentati  tutti 
i principali  gruppi  del  partito  repubblicano.  E questo  gli  venne  fatto  sino 
a un  certo  punto.  Vi  sono  rappresentati,  oltre  le  altre  frazioni  del  par- 
tito, anche  gli  opportunisti  e i radicali,  ma  da  uomini  politici  di  secondo 
ordine,  e,  a quanto  si  assicura,  col  patto  espresso  che  verranno  riser- 
vate tutte  le  più  gravi  questioni  intorno  alle  quali  l’accordo  sarebbe 
impossibile.  È da  notare  inoltre,  che  in  questa  formazione  del  Gabi- 
net'o  i radicali  furono  trattati  meglio  degli  opportunisti;  almeno  così 
affermavano  questi  ultimi,  i quali  minacciavano  di  votare  contro  Freycinet 
alla  prima  occasione  favorevole  che  loro  si  presentasse.  La  nomina  del 
signor  Paolo  Bert  a commissario  nel  Tonkino,  deve  intendersi  come  una 
nuova  concessione  al  partito  opportunista?  Tale  è,  senza  dubbio,  l’im- 
pressione che  ha  prodotto  in  Francia,  tale  il  significato  che  le  ha  attri- 
buito la  maggior  parte  della  stampa  francese.  La  nomina  di  Paolo  Bert 
è inoltro  un  affidamento  che  il  ministero  Frejcinet  potrà  modificare 
ma  non  distruggerà  interamente  il  programma  coloniale  del  signor  Ferrj 
e de’ suoi  amici.  Basteranno  questi  ripieghi  a dare  una  salda  base  par- 
lamentare al  Gabinetto  Frejcinet?  Non  abbiamo  duopo  di  descrivere  qui 
nuovamente  le  condizioni  della  Camera  francese  dove  duecento  monar- 
chici possono,  ad  ogni  momento,  unendosi  aH’uno  e all’altro  gruppo  re- 
pubblicano,  mettere  in  pericolo  le  sorti  di  qualsivoglia  ministero. 

Il  signor  Frejcinet  gode  fama  di  uomo  abilissimo  e,  sebbene  sia 
stato  più  volte  ministro,  pure  non  ha  destato  antipatie  in  alcun  partito. 
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Ma  potrà  a lungo  governare  senza  toccare  veruno  dei  problemi  die  mag- 
giormente interessano  la  Francia?  E l’aver  tanto  accarezzato  i radicali 
non  gli  susciterà  il  pericolo  die  questi,  insaziabili  e insoddisfatti  sempre, 
gli  chiedano  ciò  ch’egli  non  può  dare  senza  spargere  lo  sgomento  in 
quella  parte  del  popolo  francese  che  accetta  le  istituzioni  repubblicane 
a condizione  che  sieno  guarentigia  d’ordine  e di  quiete?  Già  è un 
brutto  fatto  che  il  signor  Frejcinet  si  sia  lasciato  imporre  dai  radicali 
il  ministro  della  guerra.  Il  generale  Boulanger  ha  fatto  parlare  d^’ 
sè  per  i suoi  contrasti  col  Cambon  residente  francese  a Tunisi,  per  un 
ordine  del  giorno  alle  truppe  nel  quale  insultava  la  magistratura  fran- 
cese, e per  altre  prodezze  dello  stesso  genere.  In  Italia  non  possiamo  di- 
menticare il  suo  contegno  verso  gl’  italiani  residenti  a Tunisi,  e i r - 
dicali,  scegliendo  lui,  non  ci  hanno  dato  una  prova  di  amicizia.  Ma 
indipendentemente  dai  riguardi  internazionali,  la  nomina  del  generale 
Boulanger  al  ministero  della  guerra  ò accolta  con  diffidenza  da  tutti  i 
repubblicani  moderati.  Dicono  essi  che  il  nuovo  ministro  sarà  una  se- 
conda edizione  del  generale  Thibaudin,  il  quale  se  fosse  durato  in  uf- 
ficio qualche  mese  di  più,  avrebbe  interamente  disordinato  l’esercito. 

Il  messaggio  del  presidente  Grevy  e le  dichiarazioni  del  ministero 
non  rischiarano  notevolmente  la  situazione  in  Francia.  Entrambi  que- 
sti documenti  si  studiano  di  mantenere  la  concordia  nel  partito  repub- 
blicano, di  alimentare  le  speranze  dei  diversi  gruppi,  senza  impegnarsi 
a soddisfare  quelle  di  alcuno  di  ossi.  Ma  invano  vi  si  cerca  un  concetto 
chiaro  di  ciò  che  il  Governo  intende  di  fare  e delle  proposte  da  pre- 
sentarsi al  Parlamento.  Tutto  lo  studio  del  Grevy  e del  Frejcinet  con- 
siste nell’evitare,  per  quanto  è possibile,  lo  questioni  irritanti. 

Nè  più  confortante,  per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  parlamentari, 
ci  si  presenta  lo  stato  delle  cose  in  Inghilterra.  Sono  falliti  i tentativi 
cosi  dei  conservatori  come  dei  liberali  per  venire  ad  accordi  coi  depu- 
tati irlandesi.  Questi  sono  rimasti  fermi  nel  loro  programma  che  com- 
prende, com’è  noto,  una  specie  di  autonomia  parlamentare  per  l’Irlanda. 
Su  questa  base  nè  Lord  Salisburj  nè  il  signor  Gladstone  potevano  tran- 
sigere. I parnellisti,  pertanto,  restano  assai  numerosi,  fra  i liberali  e i 
conservatori,  pronti  sempre,  secondo  il  loro  tornaconto,  a gettarsi  contro 
Timo  0 l’altro  di  questi  due  partiti,  il  che  rende  impossibile  il  regolare 
l’andamento  del  sistema  parlamentare. 

I liberali  e i conservatori  potranno  riunirsi  contro  i parnellisti,  ma 
anche  questa  coalizione  di  partiti  opposti  sarebbe,  in  fatto,  anormale  in  In- 
ghilterra più  che  altrove.  Contemporaneamente,  nuovi  sintomi  di  agitazione 
si  manifestano  in  Irlanda,  e il  governo  vede  con  inquietudine  appressarsi 
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il  momento  in  cui  dovrà  ricorrere  di  nuovo  a mezzi  repressivi  e fors’anco 
alla  sospensione  delle  pubbliche  libertà.  Già  si  parla  di  ristabilire  il  Crimea 
Act^  il  che  significherebbe  che  si  è perduto  tutto  il  miglioramento  avvenuto 
in  questi  ultimi  mesi.  Si  è parlato  di  proteste  degl’ irlandesi  contro  i par- 
nellisti;  ma  la  notizia  va  accolta  con  grande  riserva,  essendo  poco  vero 
simile  che  gli  irlandesi  protestino  contro  i deputati  che  sostengono  le  loro 
ragioni.  Queste  proteste  se  venissero  fatte  da  una  minima  parte  del  po- 
polo irlandese  o peggio  ancora  dagl’inglesi  residenti  o possidenti  in  Ir- 
landa, cagionerebbero  nuovi  e più  terribili  conflitti  che  il  governo  non 
può  desiderare. 

Dal  fin  qui  detto  si  raccoglie  come  le  sorti  del  ministero  Salisbury 
continuino  ad  essere  incerte.  Regna  una  grande  oscurità  anche  sui  fatti 
del  Sudan.  Non  crediamo  che  il  governo  inglese  abbia  voluto  riprendere 
di  proposito  le  ostilità  contro  i cosi  detti  ribelli,  e proseguirle  fino  alle 
ultime  conseguenze.  Ci  pare  assai  più  probabile  che  le  recenti  opera- 
zioni militari  sieno  state  iniziate  unicamente  per  allontanare  i ribelli  e 
ricacciarli  nel  Sudan  propriamente  detto.  Ciò  spiegherebbe  anche  le  no- 
tizie apparentemente  contraddittorie  di  una  segnalata  vittoria  degli  in- 
glesi e delia  susseguente  loro  ritirata.  Le  spiegherebbe,  cioè,  in  questo 
senso  che  le  truppejinglesi,  dopo  aver  punito  la  baldanza  de’  sudanesi 
costringendoli,  come  abbiamo  detto,  ad  allontanarsi,  si  sarebbero  di  nuovo 
ritiratè  nei  luoghi  precedentemente  occupati,  non  avendo  esse  la  mis- 
sione d’ inseguire  i vinti  oltre  certi  limiti.  Ma  questi  fatti,  quanto  meno 
dimostrano  che  le  truppe  inglesi  in  Egitto  si  trovano  in  condizioni  al- 
quanto precarie,  e che  la  questione  egiziana  non  si  potrà  dire  avviata 
ad  una  soddisfacente  soluzione,  fino  a elio  le  cose  non  verranno  composte 
in  qualche  modo  nel  Sudan.  L’  Inghilterra  non  può  permettere  che  alle 
porte  dell’Egitto  continui  ad  esistere  un  focolare^!  perenni  agitazioni. 
Si  sancisca  pure  l’indipendenza  dei  Sudan,  ma  riceva  questo  un  assetto 
regolare;  si  ponga  fine  aU’anarchia  e,  soprattutto,  s’ impedisca  che  i su- 
danesi mirino  ad  estendere  l’ insurrezione  oltre  i confini  del  loro  paese. 
La  speranza  che  il  Gabinetto  conservatore  uscisse  prontamente  da  queste 
difficoltàfnon  si  è avverata,  e gli  ultimijcombattimenti  lo  dimostrano. 
La  qual  cosa  indebolisce  anche  lajposizione  del  ministero  rimpetto  al 
Parlamento,  poiché  Lord  Salisbury  si  trova  ancora  nei  medesimi  imba- 
razzi nei  quali  si  trovava  il  signor  Gladstone  riguardo  così  all’  Egitto 
come  all’  Irlanda.  I suoi  avversari  incominciano  a dire  che  il  migliora- 
mento notato  nelle  condizioni  intorno  e nella  politica  estera  deiringhil- 
terra  è stato  più  apparente  che  reale.  Vedremo  se  Lord  Salisbury 
riuscirà  a convincerli  del  contrario.  Abbiamo  però  ragione  dì  dire  che 
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anche  in  Inghilterra  la  situazione  parlamentare  si  presenta  sotto  foschi 
colori,  e che  l’ incertezza  è resa  maggiore  dal  disordine  che  regna  nei 
partiti  che,  in  passato,  erano  tanto  compatti.  La  riforma  elettorale  e 
l’estensione  del  suffragio  a circa  tre  milioni  di  nuovi  elettori,  hanno, 
com’era  da  prevedere,  introdotto  nella  Camera  elementi  in  gran  parte 
diversi  da  quelli  che  formavano  gli  antichi  partiti  storici.  La  storia  par- 
lamentare dell’  Inghilterra  entra,  dunque,  in  un  nuovo  periodo. 

Poco  diremo  della  questione  dei  Balcani  sapendo  che  la  Nuova 
Antologia  consacra  ad  essa,  nel  presente  fascicolo,  uno  studio  speciale. 
Ci  restringeremo  alla  cronaca  dei  fatti.  Lo  stato  della  questione  è sem- 
pre gravissimo.  La  Serbia  e la  Bulgaria  non  si  sono  ancora  accordate 
sulle  condizioni  della  pace;  anzi  la  Serbia  si  oppone  più  che  mai  alla 
unione  delle  due  Bulgarie  e minaccia  di  ricominciare  le  ostilità.  Il  prin- 
cipe Alessandro,  dal  suo  canto,  si  conduce  con  grande  prudenza  e mo- 
derazione e si  limita  a chiedere  alla  Porta  che  lo  nomini  governatore 
della  Rumelia  orientale  per  cinque  anni,  alla  quale  domanda,  per  quanto 
si  sa,  la  Turchia  non  ha  risposto  con  un  rifiuto.  Ma  neanche  questo 
temperamento  pare  accettabile  alla  Serbia.  Le  Potenze  si  sono  anche 
impensierite  per  gii  armamenti  della  Grecia, "’alla  quale  hanno  intimato 
con  una  nota  collettiva  di  disarmare.  Ma  quale  sia  stato  l’effetto  di 
questa  intimazione  non  si  sa,  e probabilmente  1’  accordo  delle  Potenze 
non  sarebbe  più  così  pieno,  se  resistendo  la  Grecia,  fosse  necessario  di 
imporle  il  disarmo  con  mezzi  coercitivi.  Tuttavia  dobbiamo  rallegrarci 
che  finora  si  sia  evitato  un  nuovo  conflitto,  e trarne  la  speranza  che 
si  giunga  finalmente  ad  un  amichevole  e pacifico  componimento. 

Fra  le  molte  vie  per  raggiungere  questo  scopo,  fu,  in  questi  giorni, 
indicata  anche  la  possibilità  di  un  arbitrato  tra  la  Serbia  e la  Bulgaria. 
Non  abbiamo  duopo  di  dire  che  queste  voci  ci  sembrano  immeritevoli 
di  fede.  Gli  arbitrati  si  chiedono  e si  accettano  facilmente  quando  è in 
lotta  soltanto  l’amor  proprio  di  due  Governi,  e non  già  quando  sorge 
un  conflitto  fra  interessi  vitali  di  due  popoli.  Non  è dunque  da  sperare 
che  si  ripeta  per  la  questione  dei  Balcani  ciò  ch’è  avvenuto  per  le  isole 
Caroline.  Questa  è interamente  terminata,  e così  la  Spagna  come  la 
Germania  sono  rimaste  soddisfatte  della  decisione  del  Pontefice.  Il  quale 
è ora  ne’  migliori  termini  col  Principe  di  Bismarck,  a giudicarne  dalle 
cortesie  che  si  scambiano.  11  Gran  Cancelliere  spera  di  avere,  in  questa 
guisa,  assicurato  in  Germania  l’appoggio  del  partito  clericale  ai  suoi 
disegni  di  legge.  Altre  volte  lo  ha  sperato  e i fatti  hanno  poi  dimostrato 
che  si  era  illuso.  Questa  volta  la  concessione  da  lui  fatta  è stata  di  mag- 
giore importanza,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  la  riconciliazione  tra 
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il  Pontefice  e il  Principe  di  Bismarck  non  è un  fatto  del  quale  i cle- 
ricali fanatici  ed  intransigenti,  e specialmente  quelli  di  Germania,  si 
mostrino  lieti. 

Questa  riconciliazione  è stata  da  essi  costantemente  avversata  e si 
è compiuta  a loro  dispetto.  La  subiscono,  ma  non  li  crediamo  disposti, 
più  che  in  passato,  ad  agevolare  al  Gran  Cancelliere  il  modo  di  racco- 
glierne i frutti.  E non  si  stupirebbe  che,  fra  qualche  tempo,  il  principe  di 
Bismarck  fosse  di  nuovo  costretto  a schermirsi  dai  colpi  che  i clericali 
intransigenti  gli  preparano.  La  stampa  clericale  si  affatica  a far  credere 
che  ritalia  si  sia  adoperata,  con  ogni  mezzo,  presso  i gabinetti  di  Ber- 
lino e di  Madrid  ad  impedire  la  mediazione  del  Papa  nella  questione 
delle  isole  Caroline.  Il  governo  italiano  ha  fatto  smentire  queste  dicerie 
e,  per  dire  il  vero,  siamo  a oche  noi  persuasi  che  di  quella  mediazione 
non  si  sia  preoccupato  più  del  dovere.  Essa  ò fatta  segno,  ancora  oggi, 
ai  più  svariati  commenti.  Ci  conforta  però  il  vedere  che  Leone  XIII  ha 
confessato  essere  essa  una  prova  della  indipendenza  del  Papato  e del 
rispetto  che  gli  Stati  più  ragguardevoli  gii  professano.  Il  che  sarebbe 
la  più  solenne  conferma  delia  inutilità  del  potere  temporale  per  la  in- 
dipendenza e per  la  libertà  del  Pontefice. 

Roma,  15  gennaio  1886. 


X. 


Gli  istituti  sorti  e ampliati  neH’anno  1885  e il  rinnovamento  eli  Napoli  — 
Mercato  monetario  — Cronaca  monetaria.  La  questione  cleirargento  agli 
Stati  Uniti.  Una  nota  belga  alla  convenziono  monetaria.  Le  coniazioni 
dell’oro  e dell’argento  e il  logoro  delle  monete,  secondo  i materiali 
del  prof.  Soetbeer  — Rassegna  delle  borse  — Situazione  delle  princi- 
pali banche,  (Appendice). 


Nel  bollettino  ultimo,  riandati  i principali  fatti  finanziari  deH’anno 
1885,  ci  riservammo  di  ricordare  in  un  successivo  articolo  gli  Istituti 
sorti  e quelli  che  si  sono  ampliati  nello  stesso  anno,  sia  per  dare  vita 
a nuove  industrie,  sia  per  imprimere  maggiore  attività  a quelle  esi- 
stenti e aggiungere  nuovo  alimento  allo  sviluppo  economico  del  paese. 

È appunto  quello  che  ci  proponiamo  di  fare  con  ^articolo  presente; 
se  non  che  la  pubblicazione  del  decreto  pel  risanamento  di  Napoli,  che 
è il  fatto  capitale  di  questa  prima  metà  del  mese,  ci  consiglia  a comin- 
ciare da  questo  alto  interesse;  poi  diremo  il  resto. 

I lettori  sanno  come  noi  abbiamo  caldeggiata  la  trasformazione  della 
Banca  Napoletana  neH’istituto  che  si  è affermato  in  Napoli  sotto  il  titolo 
di  Società  di  credito  meridionale.  La  nuova  istituzione  è riuscita  quale 
fu  vagheggiata  nelle  alte  regioni  della  finanza  e del  credito,  cioè  una 
fortunata  associazione  di  capitali  fra  il  mezzogiorno  e il  nord  e il  centro 
dell’Italia,  con  l’intento  di  non  restare  circoscritta  ulteriormente  nelle 
consuete  operazioni  delle  anticipazioni  e degli  sconti  locali  e di  concor- 
rere col  prestigio  del  nome  e con  la  potenza  di  maggiori  mezzi  a sov- 
venire con  pràdenza,  ma  con  coraggio,  tutte  le  intraprese  che  varranno 
a gettare  nel  mercato  italiano  le  immense  risorse  delle  provincie  meri- 
dionali. 
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La  cosa  parve  tanto  buona  e felice,  che  i vecchi  azionisti,  chiamati 
ad  esercitare  il  diritto  di  opzione  sulla  parte  delle  nuove  azioni  che 
venne  serbata  ad  essi,  concorsero  in  gran  numero  por  essere  preferiti. 
Il  capitale  sociale,  come  è noto,  fu  aumentato  da  5 milioni  a 30,  in 
cinque  serie  di  sei  milioni  Tuna,  col  proposito  di  far  procedere  Faumento 
dei  mezzi  di  pari  passo  con  Tattuazione  dei  nuovo  programma.  Perciò 
le  serie  emesse  nel  principio  furono  due  per  12  milioni  nel  complesso, 
dei  quali  cinque  rimasero  rappresentati  dalle  diecimila  azioni  che  forma- 
vano il  capitale  della  Banca  Napoletana,  e sette  vennero  coperti  dalla 
emissione  alla  pari  di  altre  14,000  azioni,  ora  interamente  versate. 

I tempi  non  sono  corsi  troppo  propizi  allo  svolgimento  del  programma 
del  Credito  meridionale  ; le  lentezze  dipendenti  dalle  difficoltà  della  si- 
tuazione, che  non  poterono  essere  tolte  a volontà,  e quelle  aggiuntevi 
daU’abitudine  e dalFambiente,  non  gli  permisero  di  svolgersi  con  una 
azione  pari  ai  bisogni  e con  la  energia  che  sarebbe  necessaria;  ma  nè 
mancò  l’opera  adeguata  ai  nuovi  impegni  assunti,  nè  quella  di  prepara- 
zione pel  nobile  e fruttuoso  divisamento  col  quale  è sorto.  Quindi  cre- 
diamo che  anche  il  primo  bilancio  darà  senza  fatica  un  compenso  non 
minore  di  quello  toccato  ad  un  più  ristretto  numero  di  azionisti  negli 
altri  anni;  e la  nostra  fiducia  neH’avvenire  rimane  intatta. 

Frattanto  il  Credito  meridionale  e il  suo  gruppo,  nel  quale  è an- 
che la  Banca  subalpina  e di  Milano,  e la  Società  Veneta,  ciascuno  per 
una  metà,  sono  concorsi  nella  fondazione  della  Società  per  opere  pub 
blicìie  nel  mezzogiorno  dC Italia,  assegnandovi  il  capitale  di  6 milioni  di 
lire  in  12  serie  di  500  mila  lire  Tuna,  che  saranno  emesse  a seconda 
del  bisogno.  La  prima  serie  è già  collocata;  essa  vale  per  la  conces- 
sione dell’acquedotto  di  Taranto.  Ma  la  nuova  Società  vien  maturando 
altre  opere  di  particolare  entità;  perciò  havvi  certezza  di  una  prossima 
emissione  di  altre  serie. 

È presidente  del  Consiglio  il  cav.  Raffaele  De  Rosa,  uomo  rispet- 
tabilissimo; è direttore  il  cav.  ingegnere  Ettore  Vitali,  nome  noto  e in 
molta  reputazione  fra  le  persone  delia  sua  qualità. 

Lo  stesso  Credito  meridionale  è anche  partecipante  di  una  Società 
in  nome  collettivo  che  è stata  formata  per  dare  opera  ad  una  parte  rile- 
vante dei  lavori  di  costruzione  per  Napoli.  Gli  altri  partecipanti  sono 
la  Compagnia  fondiaria  italiana,  la  Casa  U.  Geisser  e C.  e la  Impresa 
Marotti  e Frontini,  La  Società  sarà  gestita  dal  cav.  Latmiral,  direttore 
generale  della  Fondiaria,  il  quale,  per  i titoli  che  gli  vengono  dal  pas- 
sato, è garanzia  del  buon  andamento  e ottimo  esito  dell’azienda  sotto 
tutti  i riguardi. 
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Il  lavoro  della  impresa  dovrà  estendersi  ai  quartiere  orientale  che 
sorgerà  fra  la  stazione  e la  via  del  Cancipo,  con  a lato  un  quartiere  in- 
dustriale. Il  quartiere  orientale  dovrà  contenere  una  popolazione  dai  80 
ai  40  mila  abitanti,  tolti  dai  luoghi  meno  salubri  di  Napoli  ; perciò  sarà 
uno  dei  primi  da  farsi. 

Nè  qui  finisce  il  lavoro  di  preparazione  del  Credito  meridionale, 
poiché  sappiamo  che  la  sua  amministrazione,  non  seconda  ad  alcuno  per 
afletto  alla  città  nella  quale  opera,  e sollecita  di  avere  la  parte  che  le 
compete  a buon  diritto  nel  rinnovamento  economico  di  Napoli  e delle 
provincie  contermini,  non  ha  pretermesso  nè  studio  nè  cura  per  espli- 
carsi con  un’azione  pari  ai  propositi.  Ma  ben  sapendo  di  non  dover  andare 
oltre  certi  limiti,  lasciamo  che  di  tutto  il  più  che  rimane  a dire  si  oc- 
cupi il  Consiglio  nella  relazione  prossima  agli  azionisti.  Crediamo  che 
se  questa  relazione  non  potrà  offrir  molto  in  quanto  al  passato,  mo- 
strerà l’amministrazione  ben  fornita  di  semi  copiosi  per  l’avvenire  e pre- 
parata e atta  a farli  fruttare. 

Abbiamo  accennato  che  la  Compagnia  fondiaria  italiana  avrà  una 
parte  rilevante  nella  edificazione  del  quartiere  orientale  di  Napoli.  Ma 
la  sua  azione  in  quella  città  non  termina  lì.  La  stessa  Compagnia  ha 
raccolto  nelle  sue  mani  tutti  i terreni  che  rimanevano  disponibili  nel 
quartiere  signorile  di  Mergellina,  posti  lungo  le  vie  Caracciolo,  Corso 
Re  Umberto  e l’antica  strada  di  Mergellina:  essa  si  propone  di  farvi 
sorgere  ben  presto  un  elegante  quartiere  con  fabbricati  di  nuovo  tipo 
che  daranno  eccellenti  investimenti. 

Anco  la  Banca  tiberina,  come  si  sa,  avrà  la  sua  parte  nell’amplia- 
mento aspettato.  Il  decreto  reale  del  7 gennaio  riserva  l’approvazione 
del  piano  regolatore  pel  rione  Vomero-Arenella  ; ma  la  relazione  fatta 
nella  sera  del  14  dal  sindaco  al  Consiglio  comunale  di  Napoli  spiega 
che  la  riserva  è stata  determinata  esclusivamente  da  ragioni  di  alti- 
metria.  Tolte  queste  ragioni,  anche  il  Rione  Vomero-Arenella  potrà  com- 
piersi. Frattanto  la  Tiberina,  per  essere  parata  ad  ogni  evento,  ha  por- 
tato il  proprio  capitale  versato  da  lire  7 milioni  e 500  mila  lire  a 9 
milioni  con  l’aggiunta  di  un  sesto  decimo. 

Nell’opera  per  Napoli  incontriamo  pure  la  Società  Veneta  e la  So- 
cietà Immobiliare,  le  quali  attendono  insieme  alla  costruzione  del  Rione 
Amedeo  e a quella  del  parco  Margherita,  che  vi  sta  accanto,  e proba- 
bilmente son  destinate  a procedere  di  concerto  anche  in  altro.  La  prima 
ha  parte  nelle  accennate  imprese,  che  sono  cosa  distinta,  tanto  come 
Società  costruttrice,  quanto  come  concorrènte  nella  formazione  del  ca- 
pitale. 

Voi.  I,  Serie  HI  — 15  Gennaio  1886. 
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Ma,  parlando  della  Società  Veneta,  non  dobbiamo  pretermettere  come 
il  suo  passato,  le  benemerenze  che  questo  le  procaccia,  il  credito  del 
quale  gode  meritamente,  la  fiducia  che  ispirano  l’illustre  suo  capo,  la 
direzione  amministrativa  e il  personale  tecnico,  e,  per  ultimo,  le  intel- 
ligenze intervenute  fra  essa  e il  municipio,  sieno  arra  che  il  grande 
lavoro  del  così  detto  sventramento  le  è serbato  nella  maggior  parte,  se 
non  nella  totalità.  E non  potrebbe  accadere  altrimenti,  giacché  la  So- 
cietà Veneta  è italiana  di  pensieri  e opere  da  un  pezzo,  e ha  ragione 
e titoli  per  spaziare  in  un  campo  più  vasto. 

Che  cosa  noi  pensiamo  di  questa  Società,  è troppo  noto;  perciò  cre- 
diamo che  ci  sarà  pernaesso  di  non  ripeterci.  Peraltro  dobbiamo  ricor- 
dare che  essa,  nella  previsione  dei  nuovi  atti  da  compiere,  domandò 
già  agli  azionisti  la  facoltà  di  aumentare  il  proprio  capitale  da  20  mi- 
lioni a 40,  emettendo  obbligazioni,  e la  ottenne.  Il  tempo  a ciò  è venuto, 
e noi  confidiamo  che  la  Società  Veneta  troverà  nel  capitale  e negli  Isti- 
tuti di  credito  che  ne  raccolgono  gran  parte  il  concorso  e le  agevolezze 
che  i suoi  atti  e propositi  le  dànno  il  diritto  di  attenderne.  E di  vero,  se 
guardiamo  soltanto  a Napoli,  non  sappiamo  concepire  l’assunzione  di 
nessuna  grande  impresa,  la  quale  non  sia  appoggiata  a larghe  disponi- 
bilità, tanto  nell’interesse  di  chi  prende  ad  eseguirla,  quanto  in  quello 
della  citta  che  deve  averne  il  maggior  vantaggio.  0 sventramento,  o 
rinnaccio;  e poiché  non  crediamo  che  questo  possa  mai  venire  in  mente 
ad  alcuno,  dobbiamo  aver  presente  che  il  primo  non  può  esser  eseguito  a 
spizzico,  ma  vuol  esser  fatto  di  un  sol  colpo,  con  taglio  netto  e preciso. 

Intorno  alla  situazione  generale  della  Società  Veneta  al  31  dicembre 
1885  non  abbiamo  dati  certi  che  ci  permettano  di  parlarne  con  perfetta 
cognizione  di  causa.  Dall’altra  parte  é da  considerare  che  la  sua  ammi- 
nistrazione è di  quelle  che  esigono  assai  più  tempo  che  non  si  pensi. 
Infatti  essa  raccoglie  in  sé  medesima  i risultamenti  di  più  amministra- 
zioni svariate  per  scopi,  per  natura  e per  congegni,  i quali  devono  essere 
conformati  sempre  all’indole  della  impresa  cui  rifiettono.  Ond’è  che  il 
bilancio  generale  riesce  la  sintesi  di  una  serie  di  bilanci,  e che  questi 
bilanci  singoli  hanno  bisogno  di  verificazioni  materiali  che  sono  lun- 
ghissime. Ciò  condusse  già  l’amministrazione  a far  rilevare  la  ristret- 
tezza dei  termini  accordati,  con  poco  pratico  accorgimento,  dal  nuovo 
codice  di  commercio,  e determinò  gli  azionisti  a darle  ampia  sanatoria 
di  essersele  presentata  a termine  passato. 

Non  pertanto,  ancorché  siamo  sempre  alla  prima  metà  di  gennaio, 
crediamo  di  poter  soggiungere  che  il  bilancio  soddisfarà  le  giuste  aspet- 
tazioni degli  azionisti. 
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E ora  dobbiamo  tornare  per  un  momento  alla  Società  degli  alti 
forni,  fonderie  ed  acciaierie  di  Terni.  Come  i lettori  sanno,  noi  lasciammo 
le  cose  di  questa  Società  al  punto  nel  quale  era  stata  indetta  un’adu- 
nanza straordinaria  degli  azionisti  pel  di  6 dicembre  allo  scopo  di  rac- 
cogliere mezzi  adeguati  ai  progressi  ed  ai  bisogni  crescenti  della  im- 
presa. 

L’adunanza  straordinaria  ebbe  luogo  difatti  in  quel  giorno,  e l’esito 
fu  quale  si  poteva  attendere,  considerati  gli  auspici  sotto  i quali  venne 
promossa.  Presero  parte  all’adunanza  n.  19  azionisti,  rappresentanti 
n.  9376  azioni,  con  voti  n.  618. 

11  comm.  Preda  disse  che  il  domandato  aumento  del  capitale  era 
imposto  da  vari  bisogni  e specialmente  da  quelli  di  fare  un  canale  capace 
di  portare  abbastanza  quantità  di  acqua  del  Velino,  da  poter  raddoppiare 
e triplicare  all’occorrenza  la  forza  motrice;  di  cingere  di  mura  tutta 
l’acciaieria  ; di  costruire  quattro  forni  Martin-Siemens,  in  luogo  di  tre, 
e quattro  forni  riscaldatori  per  il  maglio;  di  avere  quattro  coppie  di 
compressori;  di  provvedere  per  un  treno  capace  di  laminare  piastre 
della  grossezza  di  dodici  centimetri;  di  attuare  l’illuminazione  generale 
dello  stabilimento  e quella  parziale  di  ciascun  locale  e di  ciascuna  mac 
china  con  la  elettricità,  e da  altro. 

Soggiunse  che  sarebbero  occorse  poi  nuove  spese  per  una  somma  non 
minore  di  cinque  milioni  di  lire,  volte  all’acquisto  di  miniere  di  ligniti  nel- 
l’Umbria, di  miniere  di  ferro,  terreni,  forza  motrice  e costruzioni  di  alti 
forni  e forni  d’acciaio  e magli  in  Valle  Trompia,  alla  costruzione  in  Ci- 
vitavecchia di  forni  per  fabbricare  il  coke,  e alla  costruzione  delle  case 
degli  operai. 

Concluse  che  per  provvedere  a tutti  questi  bisogni  occorrevano  non 
meno  di  venti  milioni  di  lire  indipendentemente  dal  valore  della  fonderia 
e di  tutto  quello  che  la  Società  possedeva  prima  che  desse  mano  alla 
costruzione  dell’acciaieria.  « In  questo  modo,  disse,  potremo  diventare 
veramente  e seriamente  rivali  con  i principali  stabilimenti  esteri,  cosi 
da  poterne  sostenere  la  concorrenza  per  i più  difficili  e importanti 
lavori.  » 

Terminò  avvertendo  che  ogniqualvolta  fosse  deliberato  il  raddop- 
piamento del  capitale,  egli  poteva  dare  la  lieta  notizia  che  questo  era 
interamente  coperto. 

L’adunanza,  come  si  può  credere,  approvò  l’aumento  ad  unanimità. 
In  conseguenza  di  ciò  il  capitale  venne  portato  da  6 milioni  a 12,  in 
24  mila  azioni  interamente  versate,  e la  Società  Veneta,  che  era  già 
inscritta  per  6012  azioni,  ve  ne  ha  aggiunte  4540. 
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Ilcav.  Maluta,uno  degli  azionisti,  salutò  il  comm.  Breda  come  il  più 
illustre  campione  della  indipendenza  economica  della  nazione,  intendendo 
di  affermare  con  ciò  non  soltanto  il  suo  convincimento,  ma  quello  di 
vari  autorevoli  membri  della  Camera  dei  deputati  e di  alcuni  ministri. 
Egli  propose  un  ordine  del  giorno  esprimente  i sentimenti  di  ammira- 
zione dell’adunanza  pel  suo  presidente,  avendo  riguardo  soprattutto  al 
fatto  dell’adesione  spontanea  all’aumento  del  capitale  dopo  che  la  mag- 
gior parte  degli  assuntori  ebbero  agio  di  vedere  con  i propri  occhi  i 
progressi  fatti  in  breve  tempo  dallo  stabilimento  di  Terni. 

Il  comm.  Breda  rispose  commosso  che  non  poteva  accettare  l’or- 
dine del  giorno  tal  quale  era,  perchè  egli  aveva  avuto  valenti  compa- 
gni nei  membri  del  Consiglio  di  amministrazione  e cooperatori  effica- 
cissimi nel  personale  tecnico  dirigente.  Fece  voti  affinchè  l’ avvenire 
della  Società  sia  splendido,  non  solamente  nell’  interesse  degli  azionisti, 
ma  nell’interesse  stesso  della  Nazione,  considerando  con  ragione  che  lo 
stabilimento  di  Terni  è la  più  grande  prova  e il  più  grande  cimento 
al  quale  si  è esposta  una  grande  industria  nazionale.  Disse  fondate  le 
speranze  sue  e del  Consiglio,  e si  augurò  che  il  Governo  ed  il  Parla- 
mento concorreranno  con  opportuni  provvedimenti  ad  agevolare  il  suc- 
cesso di  questa  ardita  intrapresa. 

Dopo  ciò  l’adunanza,  ad  insistenza  dell’azionista  signor  Romiati-,  ap- 
provò ad  unanimità  l’ordine  del  giorno  proposto  dal  cav.  Malata. 

E noi  anche  ci  associamo  con  l’animo  ad  essa,  e fidando  nelle  pro- 
messe del  comm.  Breda,  affrettiamo  col  desiderio  che  i voti  espressi 
dal  cav.  Maluta  e da  lui  abbiano  pieno  effetto,  affinchè  si  veda  che 
Governo  e Parlamento  non  sono  indifferenti  alla  riuscita  di  questi 
sforzi,  e altri  possano  prenderne  esempio  e coraggio  a nuovi  ardimenti. 

Chiudiamo  su  questo  punto  ampliando  e integrando  una  notizia 
alla  quale  accennammo  fugacemente  nella  monografìa  della  Società  Ve- 
neta, pubblicata  nel  Bollettino  del  15  novembre  1885.  Ad  impulso  del 
comm.  Breda,  come  dicemmo  in  essa,  venne  formato  un  fondo  di 
lire  120,000  per  fare  alcuni  esperimenti  serii  sopra  i minerali  e com- 
bustibili italiani  e sul  vantaggio  che  si  può  trarre  da  essi.  Alla  forma- 
zione di  questo  fondo  contribuirono  la  Società  degli  alti  forni  di  Terni, 
la  Banca  generale,  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio  e 
il  Ministero  della  marina,  in  ragione  di  lire  25,000  por  ciascuno  ; i si- 
gnori Tardy,  Benek  e C.  e la  Società  mineraria  apennina,  per  lire  10,000 
rispettivamente.  Nulla  dalla  parte  della  Società  di  credito  mobiliare  ita- 
liano, e non  senza  sorpresa. 
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Questi  fatti  e altri  che  potremmo  aggiungere,  se  la  tirannia  dello 
spazio  non  ce  lo  vietasse,  sono,  fra  i tanti  mali  che  funestarono  l’anno  pas- 
sato, uno  dei  grandi  beni,  e forse  il  maggiore,  che  può  farlo  ricordare  con 
minor  mestizia  e disgusto.  Tuttavia  non  dobbiamo  tacere  che  l’intervento 
della  Banca  Nazionale  nell’esercizio  del  Credito  fondiario  non  è stato  nel 
bilancio  economico  della  Nazione  di  piccolo  peso.  Il  tempo  non  ha  per- 
messo ancora  di  valutarne  al  giusto  tutti  gli  effetti;  ma  si  vedranno  fra 
non  molto.  Intanto  non  è un  lieve  benefìzio  che,  mercè  sua,  altri  Istituti 
abbiano  cercato  di  gareggiare  con  essa  nel  bene,  sia  offrendo  ai  mutuatari 
condizioni  più  miti,  sia  allargando  la  loro  azione  oltre  i confìni  nei  quali 
era  rimasta  circoscritta  per  lungo  tempo  con  danno  della  proprietà  fon- 
diaria e dell’agricoltura  e della  economia  della  Nazione. 

Concludendo,  siamo  felici  di  apprendere  che  il  Consiglio  comunale  di 
Napoli  ha  pregiato  a dovere  le  cure  del  Governo  e che  queste  hanno 
avuto  da  esso  il  plauso  che  meritano.  E ci  allieta  il  vedere  che  il  pro- 
gramma del  sindaco  commendatore  Amore  è quello  di  far  bene  e presto. 

Ad  altri  sarebbe  forse  tornato  più  comodo  e geniale  il  giuoco,  brutto 
giuoco,  che  vorrebbe  sostituire  la  critica  a qualunque  costo  e la  diffidenza 
all’approvazione  e al  plauso  che  scaturiscono  da  fatti  certi  e palesi.  E non 
mancano  quelli  ai  quali  par  grave  che  il  paese  curi  gl’  interessi  materiali 
e dimostri  di  più  in  più  di  raccomandarsi  ad  essi. 

Noi  non  ce  ne  dogliamo  sicuramente,  anzi  ne  traggiamo  auspicio  a un 
avvenire  di  opere  serie  e feconde  di  bene  per  la  economia  pubblica.  Per- 
chè, mentre  non  ci  mettiamo  al  certo  fra  quelli  i quali  vorrebbero  far  ta- 
cere qualunque  ideale,  consideriamo  la  cura  degli  interessi  materiali  come 
un  mezzo  potente  a mantenere  la  incolumità  della  morale  e la  saviezza 
delle  menti.  I nomi  di  patria  e libertà  sono  una  buona  e santa  cosa,  ma 
acciò  essi  attecchiscano  nelle  masse  e vi  mettano  profonda  radice  e dieno 
ottimi  frutti,  importa  che  non  vadano  disgiunti  dal  possesso  di  altri  beni 
che  rendano  l’arduo  problema  della  vita  meno  stridente. 

Facciamo  bene  e facciamo  presto  ! Già  il  secolo  che  ha  posto  la 
questione  della  redenzione  delle  plebi  accanto  a quella  delle  nazionalità 
è sul  declinare,  e noi,  che  abbiamo  sciolta  felicemente  la  seconda  per 
virtù  di  Re  e di  Popolo,  siamo  ancora  all’alba  della  prima  e non  tro- 
viamo il  tempo  ad  occuparcene.  Intanto  un’opposizione,  che  non  ha  mi- 
sura, tira  a confondere  e ad  avvelenare  gli  animi,  e col  pretesto  di  tener 
fermo  su  principii,  che  son  persone,  viene  a falsare  il  senso  di  qua- 
lunque più  giusto  criterio  e costringe  il  paese  ad  uno  spettacolo  diu- 
turno che  umilia  e addolora. 
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È ancor  questa  una  epidemia  che  va  spenta.  Onorevole  Amore, 
facciamo  bene  e facciamo  presto.  A lei  la  gloria  di  una  esecuzione 
splendida;  al  Governo  del  Re  la  soddisfazione  di  aver  provveduto  effi- 
cacemente secondo  i generali  interessi;  a tutti  il  compenso  del  bene 
sperato  dal  rinnovamento  di  una  grande  città  e da  un  nuovo  e mag- 
gior alimento  dato  ai  commerci  e alle  industrie  del  paese. 


Il  rapido  rialzo  avvenuto  a New-York  del  cambio  della  sterlina  e 
le  improvvise  esportazioni  d’oro  per  l’Europa  hanno  modificato  sensi- 
bilmente la  tendenza  di  quel  mercato.  Appena  si  seppe  che  era  stato 
disposto  per  un  primo  invio  di  600,000  dollari,  i saggi  del  mercato 
libero  salirono  a un  tratto  da  2 2/4  a 4 per  cento,  toccando  pure,  du- 
rante la  giornata,  il  6 per  cento.  Intanto  la  stampa  americana  ha  di- 
scusso e discute  con  seria  apprensione  sulla  maggiore  0 minore  entità 
delle  esportazioni  avvenute  del  prezioso  metallo,  0 di  quelle  che  potreb- 
bero accadere,  poiché  in  questo  momento  l’uscita  di  un  solo  dollaro  d’oro 
dal  paese  si  considera  come  una  vera  calamità,  e si  crede  che  baste- 
rebbero poche  spedizioni,  e non  rilevanti,  perchè  fosse  intaccata  la  ri- 
serva delle  Banche  e turbata  la  base  della  circolazione. 

Di  questo  rialzo  del  cambio  americano  che  è riuscito  strano  a tutti  per 
la  rapidità  con  la  quale  è avvenuto,  molte  sono  le  ragioni  che  si  sono  ad- 
dotte; ma  quelle  che  vi  hanno  contribuito  specialmente,  al  nostro  av- 
viso, sono  le  seguenti.  Prima  di  tutto  il  frumento  è tanto  a buon  mer- 
cato in  Inghilterra  che,  dopo  il  rialzo  delle  spese  di  trasporto  stabilito 
dalle  ferrovie  americane,  i produttori  dell’  interno  dell’America  si  rifiu- 
tano di  portarlo  ai  porti  d’imbarco.  Quindi  una  prima  causa  di  scar- 
sezza della  carta  su  Londra.  Oltre  a ciò,  la  fine  di  decembre  è il 
momento  in  cui  tutti  gli  emigrati  mandano  del  danaro  alle  loro  famiglie 
ed  agli  amici  residenti  in  Europa  ; e quantunque  non  si  tratti  che  di 
poca  cosa  per  ciascuno,  tuttavia  nell’  insieme  ne  risulta  una  somma  di 
qualche  entità.  Dobbiamo  ricordare  ancora  che  poco  fa  vennero  fatte 
in  Inghilterra  grosse  ordinazioni  in  ferro  da  parte  di  alcune  case  ame- 
ricane e che  la  domanda  continua  sempre  ; e da  ultimo  che  non  è im- 
probabile che  i capi  del  partito  democratico,  i quali  avevano  testé  ritirati 
da  Londra  i loro  fondi,  li  abbiano  rimessi  nuovamente  colà  perchè^ 
diminuendo  le  probabilità  che  il  Bland-bill  sia  abolito,  devono  essere 
inclinati  a preferire  la  carta  inglese. 
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Senonchè  i giornali  americani,  alla  loro  volta,  non  credono  a nulla 
di  tutto  ciò  ; e soggiungono  che  tutte  le  ragioni  e le  supposizioni  messe 
in  giro  non  possono  bastare  a far  volgere  un  cambio  in  pochi  giorni 
dal  punto  d’importazione  a quello  d’esportazione,  e assicurano  che 
non  trattasi  d’altro  che  di  un  semplice  giuoco  di  Borsa.  Il  CTironicley 
rispondendo  in  privato  ad  alcune  nostre  domande  sulla  questione  del- 
l’argento, dice:  « La  generale  previsione  che  il  Congresso  non  pren- 
derà alcuna  savia  risoluzione  in  riguardo  alla  questione  dell’argento  ha 
fatto  nascere  una  grande  sfiducia,  e questa  ha  senza  dubbio  infiuito  a 
creare  siffatto  stato  di  cose,  conseguenza  del  quale  fu  la  perdita  di  oro 
che  il  nostro  paese  ha  dovuto  recentemente  sopportare.  » 

Naturalmente  il  rialzo  del  cambio  infiuì  soprattutto  sul  valore  degli 
Stocks.  Appena  si  seppe  che  si  stava  preparando  una  esportazione  per 
Londra,  essi  ribassarono  ancor  più  di  quando  fu  annunziata  la  morte 
del  signor  Vanderbilt.  Fu  un  vero  panico  subitaneo  che  occasionò  un 
notevole  ribasso,  e si  può  prevedere  che,  anche  cessato  questo,  fino  a 
che  il  cambio  resterà  oscillante  sul  punto  dell’esportazione,  non  si  ri- 
tornerà ai  prezzi  di  tre  settimane  or  sono. 

Il  cambio  americano  chiude  a 4.86  per  il  60  giorni  che  rende  il 
breve  a 4.89  V2. 

L’esame  delle  situazioni  delle  Banche  associate  di  New-York,  dal 
19  dicembre  al  9 gennaio,  ci  dimostra  l’aumento  di  1.5  milioni  nel 
fondo  metallico;  quello  di  9.5  milioni  negli  sconti  e nelle  anticipazioni 
e quello  di  29.5  milioni  nei  depositi.  L’eccedenza  della  riserva,  che  am- 
monta a 141.7  milioni,  è cresciuta  di  6 milioni. 

Dal  confronto  fra  la  situazione  al  9 con  quella  al  10  gennaio  del- 
l’anno passato,  risulta  che  il  fondo  metallico  è minore  di  10.5  milioni 
e che  l’eccedenza  della  riserva  è diminuita  di  96.8  milioni.  All’opposto, 
gli  sconti  e le  anticipazioni  riescono  maggiori  di  218.5  milioni  e i de- 
positi offrono  l’aumento  di  171.0  milioni. 

I fatti  hanno  confermato  pienamente  le  previsioni  di  quelle  Banche 
inglesi  che  non  vollero  seguire  l’esempio  della  Banca  d’Inghilterra,  e 
mantennero  l’interesse  dei  depositi  di  un  punto  e mezzo  per  cento  sotto 
al  saggio  ufficiale,  nella  persuasione  che  sarebbe  avvenuto  un  nuovo 
ribasso  dei  saggi  nel  mercato  libero  al  cominciare  del  nuovo  anno.  E 
per  verità  il  pagamento  dei  dividendi  e il  rimborso  fatto  dalla  Banca 
d’Inghilterra  di  somme  considerevoli  da  essa  tolte  a prestito,  hanno  in- 
gombrato il  mercato  monetario  per  modo,  che  i saggi  non  hanno  potuto 
più  sostenersi.  I prestiti  giornalieri,  che  avevano  toccato  il  saggio  di 
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3 V2  PQi'  cento,  ridiscesero  sulla  fine  della  prima  settimana  dell’anno  a 
2 V2  cento;  e la  carta  a tre  mesi  che  prima  si  negoziava  a 3 V2  per 
cento,  trovò  facile  collocamento  a 2 3/4  per  cento.  Data  questa  condizione  di 
cose,  le  case  di  sconto  stimarono  opportuno  di  ribassare  ancora  il  saggio 
di  V4  per  cento.  Peraltro  VEconomist  ed  il  Times , che  sono  gli  oppo- 
sitori della  politica  testé  inaugurata  dalle  Joint  Stock  Banks,  ferma- 
mente ritengono  che  l’attuale  facilità  dello  sconto  non  possa  durare  che 
pochi  giorni.  Essi  pensano  che  il  pagamento  delle  imposte  per  l’ultimo 
esercizio  non  ancora  interamente  effettuato,  e la  recente  sottoscrizione 
al  prestito  Argentino  di  8 milioni  di  sterline  assorbiranno  una  buona 
parte  del  capitale  fluttuante.  Oltre  a ciò,  persone  bene  informate  intra- 
vedono tutti  i sintomi  di  una  ripresa  generale  negli  affari,  e ritengono 
assai  probabile  che  i saggi  del  mercato  libero  sieno  per  avvicinarsi  a 
poco  alla  volta  a quello  della  Banca  d’Inghilterra. 

Peraltro  ci  sia  lecito  osservare  che  se  le  speranze  di  un  ritorno  a 
saggi  più  rimunerativi  di  quelli  che  si  ebbero  nel  1885,  i quali  non  re- 
carono utilità  alcuna  a nessuno  e servirono  solo  a mettere  in  evidenza 
lo  stato  di  languore  nel  quale  trovavasi  il  commercio  inglese,  si  fondano 
sopra  questa  presunzione  di  una  ripresa  negli  affari,  esse  ci  sembrano 
molto  deboli.  Abbiamo  sott’occhi  i dati  relativi  al  movimento  commer- 
ciale del  Regno  Unito  nel  passato  dicembre,  e dobbiam  dire  che  non 
ci  appariscono  punto  soddisfacenti.  Vero  è che  quelli  che  riguardano  la 
esportazione  sono  oggi  un  po’  meno  sconfortanti  che  nei  mesi  scorsi;  ma 
tuttavia  non  possono  dirsi  tali  da  lasciar  concepire  alcuna  seria  speranza 
di  una  cessazione  della  crisi.  I valori  esportati  nel  dicembre  1885  pre- 
sentano, in  confronto  al  1884,  una  diminuzione  di  3 V2  per  cento;  quelli 
importati  sono  riusciti  minori  di  5 Ug  per  cento.  Oltre  a ciò  notizie  re- 
centissime, testé  giunte  dai  principali  centri  dell’Inghilterra,  si  accordano 
nel  dimostrare  che  i sintomi  di  un  risveglio  negli  affari  sono  per  ora 
un  desiderio  e non  più.  Malgrado  le  riduzioni  sui  Atti,  che  variano  dal  10 
al  50  per  cento,  accordate  dalla  maggior  parte  dei  proprietari  di  terre, 
l’agitazione  agraria  si  estende  e cresce  di  giorno  in  giorno  in  tutta  la  Gran 
Brettagna  ; e già  si  annunzia  la  formazione  di  una  Land  League  anche 
nel  pacifico  paese  di  Galles.  Nò  le  sorti  degli  industriali  sono  migliori. 
A Birmingham  il  numero  degli  operai  senza  lavoro  é grandissimo  e 
suscita  gravi  preoccupazioni.  A Oldham  l’associazione  dei  filatori  di  co- 
tone ha  deliberato  una  nuova  riduzione  del  5 per  cento  sui  salari.  E si 
noti  che  una  prima  riduzione  imposta  l’anno  passato  motivò  uno  scio- 
pero di  25,000  operai.  L’associazione  dei  lavoratori  in  metallo  a Manche- 
ster, col  primo  dell’anno,  ha  stabilito  una  riduzione  del  7 i];2  per  cento; 
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sul  Tjne  quasi  tutti  i cantieri  di  costruzione  navale  sono  chiusi  perchè 
i lavoranti  si  sono  messi  in  isciopero. 

Rimpetto  a questa  condizione  di  cose  è chiaro  che  la  Banca,  con 
una  riserva  di  10.7  milioni  di  sterline,  che  è il  punto  più  basso  toccato 
nel  1885,  e colla  proporzione  tra  la  riserva  stessa  e gli  impegni  ridotta 
a 32  Y2  per  cento,  non  può  pensare  per  ora  a ridurre  il  minimum,  uflSiciale. 
Occorre  tener  conto  che  i cambi  di  Berlino  e di  Amsterdam  hanno  ce- 
duto alquanto  da  quella  fermezza  che  aveva  fatto  un  vuoto  così  largo  nel 
fondo  metallico  della  Banca  solo  in  grazia  dell’ultimo  rialzo  di  sconto 
avvenuto  il  17  dicembre,  e che  perciò,  se  essa  riportasse  lo  sconto  al  3, 
od  anche  al  3 V2  per  cento,  molto  probabilmente  le  domande  d’oro  per 
le  piazze  della  Germania  si  farebbero  sentile  di  nuovo  e con  maggiore 
insistenza.  D’altra  parte  la  Banca  non  solo  ha  bisogno  di  non  perdere 
altro  oro,  ma  deve  studiarsi  di  far  tornare  nelle  sue  casse,  almeno  in 
parte,  quello  perduto. 

Per  la  chiusura  della  quindicina,  segniamo  il  saggio  per  lo  sconto 
a tre  mesi  a 3 per  cento;  per  i prestiti  giornalieri  a 1 per  cento.  In 
liquidazione  il  denaro  fu  abbondante,  ed  i riporti  si  tennero  fra  3 e 3 1/2. 

Per  l’incertezza  sulle  sorti  del  Bland-bill  negli  Stati  Uniti,  l’ar- 
gento in  verghe  è disceso  a 46  V2  d-  che  rappresenta,  rispetto  al  rap- 
porto legale  di  1 a 15  V2,  mantenuto  dall’  Unione  Latina,  una  perdita 
del  24  per  cento.  Questo  prezzo  è il  più  basso  che  sia  stato  mai  toccato; 
non  vi  si  venne  neanche  al  tempo  della  riforma  monetaria  in  Germania, 
quando  le  vendite  d’argento  fatte  dal  Governo  imperiale  produssero 
un  vero  panico  e pesarono  fortemente  sul  mercato.  Allora  il  prezzo  del 
metallo  bianco  fu  negoziato  a 46  3/4.  In  presenza  di  questo  ribasso, 
V India  Council,  per  la  prima  volta,  non  ha  ricevuto  alcuna  domanda  di 
-tratte  suH’lndia. 

I movimenti  più  importanti  avvenuti  nelle  situazioni  della  Banca 
d’Inghilterra  dal  23  dicembre  al  6 gennaio  sono  la  diminuzione  di  20.9 
milioni  nella  riserva  e gli  aumenti  nel  portafoglio  e nei  depositi  di  18 1 
milioni  e di  155.5  rispettivamente.  Circa  la  metà  dell’aumento  che  cade 
sul  portafoglio  è provenuto  dal  rimborso  da  parte  delia  Banca  d’In- 
ghilterra delle  somme  che  aveva  prese  in  prestito  e dal  conseguente  ri- 
tiro degli  stocks;  il  resto  da  anticipazioni  chieste  dal  Governo  per  il 
pagamento  delle  cedole.  La  proporzione  fra  la  riserva  e i depositi  è 
caduta  da  43  per  cento  a 32  V2  per  cento. 

L’ultima  situazione  al  13  gennaio,  che  riceviamo  in  questo  mo- 
mento, offre  gli  aumenti  di  I3.I  milioni  nel  fondo  metallico  e di  21. 1 mi- 
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lioni  nella  riserva.  La  proporzione  fra  quest’ ultima  e gli  impegni  è 
aumentata  a 36  V2  % • 

Sul  mercato  di  Parigi  i bisogni  di  danaro  che  si  manifestano  ge- 
neralmente al  termine  di  ogni  anno,  hanno  mantenuto  fin  verso  la  fine 
della  prima  settimana  di  gennaio  la  ristrettezza  avvertita  nel  bollettino 
antecedente  in  riguardo  sopratutto  al  mercato  dello  sconto.  Infatti  i 
prenditori  apparvero  piuttosto  rari  e non  disposti  a trattare  fuorché  a 
2 3^4  per  le  firme  di  commercio  e a 2 per  le  firme  di  banca.  Ma 
questa  condizione  di  cose  si  è venuta  modificando  via  via.  I capitali 
disponibili  per  le  operazioni  di  sconto  sono  ritornati  più  abbondanti  e le 
firme  dell’alta  banca  e del  commercio  hanno  potuto  essere  negoziate 
rispettivamente  a 2 Vs  e 2 ^/g  per  cento.  Tutto  fa  prevedere  che  la 
facilità  nello  sconto  si  farà  ancor  più  accentuata  nella  prossima  quindi- 
cina, quando  le  somme  provenienti  dal  pagamento  delle  cedole  saranno 
ritornate  alla  Banca. 

L’oro  continua  ad  affluire  da  varie  parti;  e poiché  anche  i cambi 
di  Berlino  e di  New  York  sono  ritornati  favorevoli  alla  piazza  di  Pa- 
rigi, é cessata  ogni  domanda  per  l’esportazione.  L’oro  in  verghe  é se- 
gnato alla  pari:  l’argento  a 225  per  mille  di  perdita,  senza  compratori. 

I cambi  sono  poco  animati.  Lo  chèque  su  Londra é fermo  a 25.24  V2  5 
e il  lungo  a 25.31  ; il  cambio  su  Berlino  debole  a 122  V16  pei*  il  breve 
e 122  i^/ie'per  il  lungo;  quello  su  New  York  a 516  V2.  La  lira 
italiana  breve  é segnata  a ^/g  di  perdita,  e la  lunga  é ricercata  per 
impiego  di  fondi  a V16  pei*  cento  di  premio. 

L’esame  delle  situazioni  della  Banca  di  Francia  dal  24  dicembre  al 
16  gennaio  ci  fa  vedere  una  diminuzione  nel  fondo  metallico,  che  adegua 
24.1  milioni  in  quello  in  oro  e 10  3 in  quello  in  argento:  i depositi  sono 
diminuiti  di  49.8  milioni;  le  anticipazioni  sono  minori  di  45.6  milioni. 
Il  portafoglio  ha  avuto  l’aumento  di  20.4  milioni;  la  circolazione  é mag- 
giore di  144.7  milioni. 

Dal  confronto  fra  la  situazione  al  14  con  quella  al  16  gennaio  del- 
l’anno scorso  apparisce  che  il  fondo  in  oro,  a 1143.2,  é aumentato  di 
145.0  milioni,  e che  quello  in  argento,  a 1025.6,  é cresciuto  di  53.8  mi- 
lioni. Per  contro  il  portafoglio,  che  sta  nell’importo  di  1041.1  milioni, 
è scemato  di  313.5  milioni. 

La  situazione  del  mercato  belga  continua  a migliorare;  il  denaro, 
leggermente  ristretto  fin  verso  la  fine  dell’anno,  é ritornato  abbondan- 
tissimo. I cambi  pure  si  fanno  sempre  più  favorevoli  alla  piazza  di 
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Bruxelles,  tanto  che  il  Londra  breve  è segnato  a 25.19  ed  il  Parigi 
a 99.97  V2. 

L’ultima  situazione  della  Banca  al  7 gennaio  offre  un  aumento  di 
3.2  milioni  nel  fondo  metallico  e una  diminuzione  di  4.5  milioni  nella 
circolazione.  11  portafoglio  sul  Belgio  è minore  di  18.4  milioni:  quello 
sull’estero  è maggiore  di  4 milioni,  per  compre  fatte  dalla  Banca  di 
carta  su  Parigi  e su  Londra. 

Le  nostre  previsioni  in  riguardo  al  mercato  di  Berlino  si  sono  pie- 
namente avverate.  Il  danaro,  già  facile  verso  la  fine  di  dicembre,  si  è 
fatto  abbondantissimo,  e lo  sconto,  che  lasciammo  a 2 per  cento,  è 
sceso  a 2 1/4  per  chiudere  a 2 per  cento.  Tutto  fa  supporre  che  questa 
condizione  di  cose  continuerà  per  tutto  il  mese  in  corso,  in  conseguenza 
del  distacco  delle  cedole. 

Nel  mercato  dei  cambi  la  sterlina  ha  oscillato  fra  20.37  1/2  e 20.40, 
e questo  aumento  è bastato  per  arrestare  completamente  le  domande 
d’oro  sul  mercato  di  Londra.  Il  cambio  di  Parigi  da  80.85  è sceso  a 
80.83  ; quello  su  Pietroburgo,  da  203  a 200.50. 

I movimenti  nelle  situazioni  della  Banca  dell’Impero  Germanico  fra 
il  23  dicembre  e il  7 gennaio  sono  stati  ragguardevoli.  Essi  dimostrano 
aumento  negli  impieghi  e nella  circolazione  e diminuzione  nelle  attività 
in  cassa  e nei  depositi.  Infatti,  il  fondo  metallico  è diminuito  di  15.5 
milioni  ; i biglietti  di  Stato  sono  scemati  di  1.7  milioni.  D’altra  parte,  il 
portafoglio  è aumentato  di  23.5  milioni;  le  anticipazioni  sono  cresciute 
di  19.9  milioni;  la  circolazione  è maggiore  di  88.9  milioni.  L’aumento 
degli  impieghi  cade  esclusivamente  sulla  situazione  al  31  dicembre. 

Da  anno  ad  anno,  il  fondo  metallico  è maggiore  di  135.2  milioni. 
All’opposto  il  portafoglio,  nell’  importo  di  548.8  milioni,  presenta  la  di- 
minuzione di  45.6  milioni:  le  anticipazioni,  a 82.1  milioni,  offrono  quella 
di  46.1  milioni. 

Con  l’anno  nuovo  le  condizioni  del  mercato  viennese  dello  sconto 
sono  migliorate  notevolmente.  I saggi  dati  nel  bollettino  precedente 
erano  quello  di  3 3/g  per  cento  per  la  miglior  carta  e quelli  di  3 ^/s  e 
3 78  per  l'altra;  ora  sono  a 2 78  per  la  prima  carta,  e a 3 per  cento 
per  il  portafoglio  di  commercio. 

Relativamente  al  mercato  di  Amsterdam,  possiamo  dire  che  con- 
tinua l’abbondanza  del  denaro,  e che  il  saggio  per  le  anticipazioni  sopra 
deposito  di  titoli  è variato  fra  2 e 2 Vs  per  cento. 
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Nel  mercato  di  Pietroburgo  i cambi  sono  sempre  fermi.  Quello 
su  Londra  oscilla  tra  23  Vs  e 23  TAmsterdam  a 119  ^/g  ; i franchi 
a 250  1/2. 

Il  Governo  imperiale  ha  testé  pubblicato  il  bilancio  per  l’esercizio 
1884,  dal  quale  togliamo  che  le  entrate  ordinarie  ascendono  a 787  mi- 
lioni di  rubli  e le  spese  a 812.  Vi  ha  quindi  un  disavanzo  di  25  milioni. 
Le  spese  straordinarie  salgono  a 52  i/g  milioni  di  rubli  per  costruzioni 
di  ferrovie  e di  porti  e saranno  coperte  colle  entrate  straordinarie. 

Sembra  che  il  disavanzo  derivi  dalla  crisi  commerciale  e industriale 
che  affligge  quel  paese  e si  spera  di  poterlo  coprire  senza  ricorrere  im- 
mediatamente a nuove  imposte. 

La  situazione  finanziaria  della  Spagna  non  sarebbe  cattiva.  Il  Con- 
gresso ha  approvato  senza  difficoltà  le  proposte  del  signor  Camacho,  di- 
rette alla  riforma  dei  servizi  finanziari  per  togliere  abusi  che  riuscivano 
a danno  dell’Erario  e a riordinare  alcuni  cespiti  d’imposta.  Gli  uomin^ 
di  affari,  come  avvertimmo  già,  attendono  molto  dall’opera  sua.  La 
Borsa  ha  salutato  il  voto  del  Congresso  con  un  rialzo  sensibile  che 
ebbe  nuovo  aiuto  dalle  ricompre  dello  scoperto.  Il  coupon  staccato  il 
primo  gennaio  venne  riguadagnato  subito  in  parte,  e fu  opinione  generale 
che,  chiuse  le  Cortes,  sarebbero  sopravvenuti  corsi  ancora  più  alti.  Ma 
i fatti  di  Cartagena  hanno  contrariato  alquanto  queste  previsioni:  fortu- 
natamente per  la  Spagna  non  hanno  avuto  alcuna  eco  in  altre  parti  della 
penisola. 

Al  fervore  degli  ultimi  giorni  dell’anno  è succeduta  nei  mercati 
italiani  una  situazione  di  calma,  la  quale  dura  ancora  mentre  scri- 
viamo. 

Lo  stacco  della  cedola  sul  maggior  titolo  di  Stato  e il  pagamento 
di  altri  interessi  e dividendi  ha  rifornito  abbondantemente  le  varie  piazze, 
ma  non  sappiamo  che  i rinvestimenti,  almeno  fin  qui,  sieno  stati  larghi. 
Il  saggio  di  sconto  della  carta  lunga  è ribassato  fino  al  4 per  cento. 

Nulla  si  sa  della  prossima  esposizione  finanziaria  che  è attesa.  Al- 
cuni giornali  ne  hanno  parlato,  quali  annunziando  una  cosa,  quali  un’al- 
tra, come  disegni  già  determinati;  ma  abbiamo  ragione  di  credere  che 
non  sieno  stati  troppo  esatti.  Vi  è di  certo  solamente,  che  il  ministro 
delle  finanze  intende  di  fare  una  esposizione  la  quale  chiarisca  per  dav- 
vero lo  stato  della  pubblica  finanza  e indichi  la  via  da  tenersi  per  man- 
tenere la  incolumità  del  bilancio. 
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I cambi  hanno  avuto  un  piccolo  aumento,  più  per  reale  scarsità  di 
chèque  e di  carta  sull’estero,  che  per  maggiori  domande  sopravvenute. 
La  richiesta  di  scudi  d’argento  è stata  nulla. 

II  mercato  serico  è rimasto  piuttosto  inattivo.  Non  sono  mancate 
le  domande;  ma  come  i detentori  hanno  mostrato  poca  arrendevolezza, 
così  le  pratiche  iniziate  sono  riuscite  raramente  a conclusione.  L’inven- 
tario dell’anno  ha  confermato  quello  che  dicemmo  nel  bollettino  antece- 
dente, cioè  una  sensibile  diminuzione  nelle  giacenze.  Speriamo  pertanto 
che  potremo  dare  nell’avvenire  notizie  soddisfacenti. 

La  Banca  Nazionale,  come  si  sa,  determinando  il  dividendo  pel  se- 
condo semestre  1885,  ha  distribuito  agli  azionisti  lire  45  per  azione,  com- 
presi gli  interessi,  contro  lire  43  date  pel  primo  semestre.  In  totale, 
nell’anno,  lire  88  per  azione.  Nell’anno  1884  il  dividendo  in  totale  ammontò 
a lire  78,  delle  quali  lire  38  nel  primo  semestre  e lire  40  nel  secondo. 

Vi  ha  dunque  un  progresso  che  rispecchia  quello  del  maggiore  svi- 
luppo avvenuto  nelle  operazioni  dello  Stabilimento.  Calcolando  il  corso 
di  borsa  delle  azioni  in  lire  2255  e detraendo  da  queste  il  non  versato 
di  lire  250,  si  ha  un  impiego  di  capitale  agguagliato  al  4.39  per  cento. 

Il  fondo  di  riserva  ha  avuto  l’ulteriore  aumento  di  lire  710  mila, 
che  lo  ha  fatto  crescere  fino  a lire  36,452,000,  somma  abbastanza  cospicua. 

Sappiamo  per  giunta  che  la  valutazione  della  rendita  è rimasta  in- 
tatta e che  sono  state  portate  a conto  nuovo  circa  lire  200,000. 

Tutto  questo  fa  vedere  una  politica  savia,  che  si  distingue  per  ope- 
rosità e previdenza;  laonde  si  può  dire  con  sicurezza  che  la  Banca  è 
uscita  dal  dividendo  con  la  pienezza  delle  forze  e in  tutta  la  sua  potenza. 

La  situazione  al  31  dicembre  1885,  confrontata  con  quella  a pari 
data  dell’anno  antecedente,  presenta  la  diminuzione  di  41  milioni  nel 
fondo  metallico,  dei  quali  34  cadono  sul  fondo  in  oro,  e quella  di  25 
milioni  nei  fondi  pubblici  di  proprietà  dell’Istituto.  Negli  altri  principali 
capitoli  offre  aumento.  Così  il  portafoglio  è cresciuto  di  II3.2  milioni; 
le  anticipazioni  sono  aumentate  di  39.8  milioni  ; la  circolazione  è mag- 
giore di  15.4  milioni;  i vaglia  cambiari  dànno  l’aumento  di  31  milioni. 

Le  situazioni  degli  altri  Istituti  di  emissione,  che  vanno  fino  al  20 
dicembre,  offrono  uno  scarso  interesse.  Segniamo  l’aumento  di  6.5  mi- 
lioni nel  fondo  in  argento;  quello  di  9.4  milioni  nei  biglietti  già  consor- 
ziali e di  Stato  ; l’ aumento  di  2.3  nella  circolazione  e quello  di  3.6  nei 
depositi  a vista.  Per  contro  si  hanno  la  diminuzione  di  2.3  milioni  nella 
circolazione  e quella  di  5.4  milioni  nelle  anticipazioni. 


374 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


La  cronaca  della  questione  monetaria  negli  Stati  Uniti  di  America 
incomincia  a farsi  grossa  ed  istruttiva.  Non  ci  sorprende,  perchè  non 
abbiamo  mai  creduto  a quelli  che  per  loro  fini,  abbastanza  palesi,  son 
venuti  profetando  l’abolizione  del  Bland-bill  a data  fìssa,  e perchè  no- 
nostante le  difficoltà  del  Tesoro  americano  e della  circolazione  del  paese, 
che  sono  evidenti  ed  innegabili,  ci  siamo  fatti  giusta  ragione  anco  delle 
altre  che  scaturirebbero  dalla  sospensione  della  coniazione  dell’argento, 
e della  resistenza  oppostavi  da  varii  interessi. 

Ma  vediamo  che  cosa  reca  la  cronaca.  Telegrammi  da  New-York 
hanno  annunziato  che  tra  il  Silver  'party  ed  i fautori  del  Bland-bill  pen- 
dono pratiche  per  giungere  ad  un  compromesso,  il  quale  baserebbe  sulla 
continuazione  della  coniazione  dell’argento  sino  al  maximum  di  250  mi- 
lioni di  dollari.  Altri,  da  Washington,  hanno  avvertito  che  il  senatore 
Ingalls  ha  presentato  al  Senato  un  disegno  di  legge,  il  quale  propone 
di  continuare  la  coniazione  dell’argento  fìno  alla  concorrenza  di  500 
milioni  di  dollari.  Il  senatore  Ingalls  non  è nuovo  nella  questione;  già 
nella  seduta  del  Senato  dei  4 febbraio  dell’anno  passato  egli  sorse  contro 
la  proposta  Merrill  per  tor  via  da  essa  la  parte  che  riguardava  alla 
abolizione  della  legge  di  Bland  quando  fosse  venuto  meno  l’accordo 
desiderato  con  gli  Stati  dell’Unione  latina  e con  le  altre  principali  na- 
zioni per  la  libera  coniazione  dell’argento  e per  un  rapporto  interna- 
zionale tra  i due  metalli. 

Intanto  il  presidente  della  Camera  dei  rappresentanti,  annunziando 
la  formazione  di  diverse  Commissioni,  ha  pure  accennato  a quella  della 
coniazione,  che  è composta  di  13  membri.  Pare  che  7 di  questi  sieno 
in  favore  della  sospensione  e 6 contro;  ma  v’è  dubbio  che  alcuni  dei 
primi  passino  ai  secondi.  In  ogni  modo  il  signor  Bland,  che  ne  è il 
presidente,  predice  che  nella  discussione  della  questione  la  vittoria  è 
assicurata  al  Silver  'party. 

E,  in  verità,  molti  indizi  verrebbero  a confermarlo.  Noi  stessi,  che 
abbiamo  fatto  particolari  indagini  su  questa  pendenza,  ne  abbiamo  rica- 
vato che  le  speranze  di  una  risoluzione  della  questione  dell’ argento  nel 
senso  dell’abolizione  o della  sospensione  del  Bland-bill  andavano  sce- 
mando sempre  più,  e che  appunto  questa  condizione  di  cose  aveva 
occasionato  le  perdite  d’oro  subite  recentemente  dall’America. 

A ciò  si  aggiunge  che  le  discussioni  già  incominciate  nel  Congresso 
non  riescono  punto  a favore  della  sospensione,  anzi  sono  per  la  conti- 
nuazione della  coniazione  dell’argento;  dalla  qual  cosa  si  è dedotto  che 
la  maggioranza  rimane  favorevole  alla  legge  ora  in  vigore,  e che  molto 
probabilmente  il  Bland-bill  ne  sortirà  intatto. 
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Per  ultimo  abbiamo  un  telegramma  da  Washington  in  data  del  13, 
il  quale  conferma  ancor  più  esplicitamente  questa  situazione  di  cose. 
Secondo  il  World,  la  sospensione  della  coniazione  dell’argento  durante 
questo  Congresso  non  avrebbe  alcuna  probabilità;  la  Camera  dei  rap- 
presentanti vi  si  oppone  ; i soli  Stati  in  favore  sarebbero  quelli  di  New- 
York  e di  New-Jersey;  le  altre  parti  deH’Unione  sarebbero  incerte  o 
apertamente  ostili  alla  sospensione. 

Abbiamo  una  nota  belga  alla  convenzione  monetaria,  la  quale  ci 
sembra  di  qualche  interesse.  La  nota  è àQÌV Indépendance  belge.  Essa 
dice  che  affinchè  i vantaggi  dell’accordo  ristabilito  fra  gli  alleati  mo- 
netari col  ritorno  del  Belgio  nell’Unione  non  sieno  illusorii,  e soprattutto 
affinchè  l’Unione  sia  rinnovabile  fra  cinque  anni,  importa  che  prima 
della  scadenza  di  questo  termine  cessi  l’interesse  che  potrebbe  opporsi 
al  suo  rinnovamento. 

Perciò  domanda  il  ritiro  anticipato  dalla  circolazione  dei  200  mi- 
lioni che  il  Belgio  si  è impegnato  di  rimborsare,  e che  questo  ritiro  sia 
fatto,  non  di  un  colpo,  ma  anno  per  anno;  ed  esprime  il  desiderio  che 
il  governo  si  pronunzi  in  modo  più  esplicito,  giacché  non  le  pare  che 
l’accenno  vago  del  signor  Beernaert,  ministro  delle  finanze,  alla  istitu- 
zione di  un  fondo  di  previsione  a quello  intento,  sia  adeguato  al  bi- 
sogno. 

Abbiamo  voluto  riferire  questa  nota,  non  solamente  per  la  cosa  in 
sè  stessa,  ma  perchè  è una  nuova  prova  dell’interesse  che  anche  il 
Belgio  mette  alla  continuazione  dell’Unione  oltre  il  nuovo  quinquennio. 

Proseguendo  nel  nostro  spoglio  dei  Materiali  del  prof.  Soetbeer, 
diamo  oggi  ai  lettori  un  esteso  riassunto  dell’importante  capitolo  che 
si  occupa  delle  coniazioni  dei  metalli  nobili  presso  le  principali  nazioni 
civili. 

In  Germania  - scrive  il  chiaro  autore  - le  coniazioni  dell’oro  dal 
1857  al  1871,  sono  state  scarse,  con  un  maximum  di  marchi  9,067,464 
nel  1866  ed  un  minimum  di  marchi  58,850  nel  1871.  La  coniazione 
dell’argento  nello  stesso  tempo  è stata  ben  più  rilevante  con  un  maxi- 
mum di  marchi  113,191,506  nel  1867  ed  un  minimum  di  13,863,931 
marchi  nel  1857.  Dopo  la  decretazione  del  nuovo  ordinamento  mone- 
tario germanico,  ossia  dal  1872  al  1884,  la  coniazione  dell’oro  ha  preso 
un  forte  sviluppo  adeguando  nel  totale  la  somma  di  marchi  1,922,016,600, 
dei  quali,  detratti  marchi  1,129,100  che  vennero  ritirati,  rimasero  in 
circolazione  marchi  1,920,887,500.  La  maggiore  coniazione  nel  tempo 
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suddetto  si  ebbe  nel  1873  con  marchi  590,294,290;  la  minore  nel  1882  con 
marchi  13,307,080.  La  coniazione  dell’argento,  pure  dal  1872  al  1884, 
agguagliò  complessivamente  la  somma  di  marchi  414,362,600,  per  la 
moneta  di  grosso  taglio,  e quella  di  marchi  35,717,900  per  la  moneta 
di  piccolo  taglio.  11  ritiro  degli  spezzati  grossi  di  argento  fu  insignifi- 
cante, ma  la  somma  degli  spezzati  piccoli  che  vennero  ritirati  salì  a mar- 
chi 8,000,900.  La  maggiore  coniazione  dell’argento  in  moneta  grossa  e 
piccola  si  ebbe  nel  1876  con  marchi  211,080,189;  la  minore  nel  1879 
con  marchi  453,400. 

Dal  1857  al  1884  le  zecche  tedesche  rifusero  e convertirono,  in  mo- 
nete d’oro,  marchi  90,948,500;  in  moneta  grossa  di  argento,  marchi 
1,001,118,800,  e in  moneta  piccola  di  argento  marchi  79,367,800. 

Esposti  questi  dati,  il  professor  Soetbeer  entra  in  molte  particolarità 
sul  titolo,  peso,  e rapporto  di  valore  delle  monete  tedesche,  a tenore 
delle  leggi  imperiali  ; ma  non  è il  caso  per  noi  di  fermarvici.  Altre  par- 
ticolarità, come  le  seguenti,  meritano  invece  di  essere  riferite. 

Alla  fine  del  1884  il  valore  delle  verghe  di  argento  depositate  presso 
il  Tesoro  germanico  agguagliava  la  somma  di  kilog.  94,468.4  di  ar- 
gento fino. 

La  perdita  subita  sinora  dal  Tesoro  imperiale  per  l’attuazione  della 
riforma  monetaria  adegua  la  somma  di  marchi  44,701,000.  Per  altro 
l’autore  osserva  che  le  vendite  di  argento  fatte  dal  1873  in  poi  non 
hanno  prodotto  allo  Stato  un  danno  rilevante,  perchè  l’oro  che  esso  ne 
ha  ricavato  in  corrispettività  ha  oggi  un  valore  maggiore  dello  stock 
di  argento  che  è stato  alienato  al  prezzo  di  54  pence. 

Le  coniazioni  àeVC Austria-UngJieria  dal  1857  al  1884  vengono  di- 
mostrate come  segue:  in  oro,  dal  1857  al  1875,  fiorini  115,232,820; 
dal  1876  al  1884,  fiorini  49,886,739  : in  argento,  dal  1857  ai  1875,  fio- 
rini 301,600,056;  dal  1876  al  1884  fiorini  202,686,851. 

È noto  — prosegue  il  professor  Soetbeer  — che  nell’Austria-Un- 
gheria,  per  la  legge  19  settembre  1857,  il  fiorino  è l’unità  di  moneta  e 
che  con  1 kilog.  di  argento  fino  sono  coniati  90  fiorini.  Quantunque  la 
valuta  di  argento  abbia  corso  legale,  in  realtà  la  coniazione  di  essa  è 
pressoché  sospesa  dal  1848,  anno  in  cui  il  governo  austriaco  proclamò 
il  corso  forzoso.  La  moneta  divisionaria  di  argento,  in  conformità  con 
la  legge  V luglio  1868,  è coniata  in  pezzi  da  20  e 10  kreuzer  in 
ragione  di  150  fiorini  per  kilogramma  di  argento  fino.  Le  monete  di  oro 
sono  coniate  in  virtù  della  legge  9 marzo  1870  in  pezzi  da  8 e 4 fiorini 
dello  stesso  titolo  dei  pezzi  da  20  e 10  franchi. 

Nella  somma  delle  coniazioni  austro-ungariche  sono  comprese  le 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


377 


monete  commerciali,  ossia  quelle  monete  che  servono  agli  scambi  dei 
paesi  danubiani  e delle  contrade  dell’ Africa  centrale,  come  i ducati  e 
i talleri  di  Maria  Teresa.  Complessivamente  dal  1857  al  1884  furono 
coniati  fiorini  117,964,712,  sotto  forma  di  ducati,  e fiorini  73,903,982 
sotto  forma  di  talleri  di  Maria  Teresa. 

In  Russia,  eccettuata  la  Finlandia,  la  sola  valuta  legale  è l’ar- 
gento. L’oro  coniato  serve  esclusivamente  alle  transazioni  internazionali. 
Durante  gli  anni  1857-1884  la  coniazione  aurea  ha  variato  da  un 
maximum  di  rubli  36,825,000,  nel  1863,  e un  minimum  di  rubli 
4,600,024  nel  1871.  La  coniazione  della  moneta  divisionaria  di  argento 
ha  oscillato  nello  stesso  tempo  da  un  maximum  di  rubli  16,361,264 
nel  1878,  ed  un  minimum  di  rubli  435,012  nel  1882. 

Il  professor  Soetbeer  ricorda  come  con  un  kilogramma  di  argento 
fino  vengono  coniati  in  Russia  rubli  55.5676. 

Il  rublo  è del  titolo  di  0.868.056,  del  peso  di  grammi  20.731523, 
dei  quali  grammi  17.9961  di  argento  fino.  La  moneta  divisionaria  in 
pezzi  da  20,  15,  10  kopeke  è,  secondo  l’ukase  del  2 aprile  1867,  del 
titolo  di  0.500,  ossia  con  un  kilogramma  di  argento  si  coniano  rubli 
111.1135.  In  oro  vengono  coniate  mezze  imperiali  del  titolo  di  0.916667, 
del  peso  di  grammi  6.544,  ossia  grammi  5.9987  di  oro  fino  e del  va- 
lore di  5 rubli  d’oro,  o 5.15  kopeke  di  argento.  Inoltre  come  moneta 
d’oro  sono  coniati  i ducati  del  valore  di  3 rubli  d’oro  o del  peso  di 
grammi  3.5992  di  oro  fino. 

Date  queste  notizie,  il  dotto  autore  passa  a discorrere  della  conia- 
zione monetaria  negli  Stati  che  formano  1’  Unione  latina.  Sorvolando  su 
tutte  le  particolarità  che  il  professore  Soetbeer  oifre  con  molta  precisione 
sull’Unione  ci  limitiamo  a riferire  i seguenti  dati: 


Monete  d’oro 

Monete  di  argento 
corrente 

Monete 

divisionarie  di 
argento 

Dal  ISSI  al  1865 

Fr.  5,242,760,850 

Fr.  24  5,500,181 

Fr. 

8,736,725 

» 1866  » 

1884 

» 

2,150,233,630 

» 625,466,380 

» 

218,988,240 

3.3.  • 

Dal  1851  al  1865 

Fr. 

1,243,090,860 

Fr.  15,707,915 

Fr.  105,850,192 

» 1866  » 

1884 

» 

229,007,530 

» 359,059,020 

» 

83,283,669 

Dal  1851  al  1865 

Fr. 

20,522,060 

Fr.  58,323,290 

Fr. 

626,189 

» 1866  » 

1884 

» 

563,474,660 

» 350,497,720 

» 

33,000,000 

Dal  1851  al  1865 

Fr. 

— 

Fr.  1,500,000 

Fr. 

— 

» 1866  » 

1884 

» 

5,000,000 

» 10,478,250 

» 

18,000,000 

Voi.  T,  Serie  HI  — 15  Gennaio  1886. 
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Il  professore  Soetbeer  si  astiene  dal  dare  notizia  sulle  coniazioni 
della  Grecia  essendo  affatto  irrilevanti. 

Le  coniazioni  di  oro  e di  argento  nella  Gran  Brettagna  durante 
gli  anni  1851-1884  furono  queste:  dal  1851  al  1860,  in  oro,  st.  56,120,133, 
in  argento  st.  3,462,119;  dal  1861  al  1870,  rispettivamente  per  i due  me- 
talli, st.  51,839,051,  e st.  2,957,945;  dal  1871  al  1880  st.  42,398,782  e 
st.  7,079,490  ; dal  1881  al  1884  st.  3,727,728  e st.  3,139,884. 

La  Banca  d’Inghilterra  ha  ritirato  in  monete  di  argento  logore  dal 
1867  al  1870  st.  320,000;  dal  1871  al  1880  st.  1,648,000;  dal  1881  al 
1884  st.  639,000. 

L’oro  è la  sola  valuta  legale  nella  Gran  Brettagna.  La  moneta  è 
a eli  fino,  ossia  0.916.  Vengono  coniate  sovrane  e mezze  sovrane. 
La  sov]*ana,  o pound  sterling,  contiene  grani  113.001,  pari  a grammi 
7.3225  di  oro  fino.  La  mezza  sovrana  ne  contiene  appunto  la  metà.  Le 
sovrane  e mezze  sovrane  hanno  corso  legale  per  qualunque  somma,  salvo 
non  sieno  ridotte  dal  consumo  rispettivamente  sotto  grani  122.5  o 6125. 
Sotto  questo  peso  possono  essere  respinte.  La  moneta  di  argento  è sem- 
plicemente un  biglietto  metallico  di  parti  di  sovrane;  essa  è mezzo  legale 
di  pagamento  soltanto  sino  a 40  scellini.  Questi  sono  coniati  in  ragione 
di  66  scellini  per  oncia  troj  di  argento  al  titolo  di  (0.925). 

Il  sistema  monetario  dei  Regno  Unito  vige  anche  nelle  colonie  au- 
straliane, nella  Nuova  Zelanda,  nella  colonia  del  Capo,  a Fort  Natal, 
Malta  e ‘Gibilterra.  Nelle  Indie  Occidentali,  soggette  al  dominio  inglese, 
vige  legalmente  la  valuta  aurea,  ma  la  moneta  inglese  di  argento  senza 
limite  di  somma  è il  mezzo  usuale  di  pagamento.  I bisogni  monetari 
dei  suddetti  possedimenti  britannici,  astrazione  fatta  dalla  coniazione  delle 
nuove  zecche  australiane,  sono  soddisfatti  mediante  ritiro  di  moneta  dal- 
l’Inghilterra, alla  quale  fanno  pure  ritorno  i dischi  consumati  dall’uso. 

Per  quanto  concerne  le  zecche  australiane,  il  prof.  Soetbeer  ram- 
menta come  la  zecca  di  Sidney  cominciò  a funzionare  il  15  maggio  1855, 
e quella  di  Melbourne  il  12  giugno  1872;  e che  entrambe  agiscono  come 
filiali  della  zecca  di  Londra.  Dalbapertura  delle  due  zecche  sino  alla 
fine  del  1884  furono  coniate  in  totale,  a Sidney,  st.  50,797,000  in  oro  e 
st.  260,100  in  argento;  a Melbourne  st.  26,339,000  in  oro  e nulla  in 
argento. 
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Negli  Stati  Uniti  sino  airammissione  del  Bland  Bill,  il  titolo  ed  il 
rapporto  di  valore  delle  monete  furono  i seguenti: 


Dollari  d’oro 

Dollari  d’argento 

Rapporto  di  valore 

Atti  del  Congresso 

grano  troy 
di 

grano  troy 
di 

grano 

oro  fino 

argento  fino 

di  argento 

1792  2 Aprile 

24.  75 

371. 25 

15.000:1 

1834  31  Luglio 

23.20 

371. 25 

16. 902: 1 

1837  18  Luglio 

23. 22 

371. 25 

15. 988:1 

1853  24  Febbraio 

23.22 

\ 371.25 

1 345.00 

15. 988: 1 

1873  1 Dicembre 

23. 22 

347. 22 

1878 

23. 22 

371.25 

15. 988: 1 

Quanto  alle  coniazioni,  esse 

sono  distribuite 

nelle  diverse  specie 

metalliche  nel  modo  seguente.  Nell’  anno  fiscale  1875  furono  coniati 
dollari  d’oro  52,798,980,  dollari  d’argento  8,573,500,  in  monete  divi- 
sionali d’argento  dollari  8,339,315.  NeU’anno  1879,  con  lo  stesso  ordine, 
dollari  40.986.912  — 27.227.500  — 382;  nel  1880  dollari  56.157.735  — 

— 27.933.750  — 8.687;  nel  1881  dollari  78.733.864  — 27.637.955  — 
12.012;  nel  1882  dollari  89.413,447  1/2—  27.772.075  — 11,314;  nel 
1883  dollari  35.936.927  1/2—  28.111.119  — 724.351;  nel  1884  dol- 
lari 27.932.824  — 28.099.930  — 773.458.  Inoltre  negli  anni  1874-1878 
furono  battuti  35,959,360  trade  dollars. 

In  riguardo  all’  Olanda  il  prof.  Soetbeer  dà  le  cifre  seguenti.  Esse 
cadono  sulla  coniazione  dell’oro  in  pezzi  da  10  fiorini,  non  compresi  i 
diTcati  che  servono  come  moneta  commerciale.  Anno  1875  fiorini  41,110,000 

— 1876  fiorini  15,811,060  — 1877  fiorini  11,081,490  — 1879  fiorini 
5,810,360  — 1880  fiorini  501,000. 

Circa  la  coniazione  dell’  argento,  somministra  ampie  notizie  che 
vanno  dall’anno  1851  al  1870.  La  maggiore  coniazione  si  verificò  nel 
1858  con  fiorini  31,495,187. 

Viene  poi  alla  coniazione  della  moneta  corrente  dello  stesso  metallo 
negli  anni  1871-1874.  Come  è risaputo,  coll’anno  1875  anche  l’Olanda 
sospese  la  coniazione  della  moneta  di  argento.  Tuttavia  questa  moneta 
conserva  ancora  potere  liberativi;  essa  è formata  di  pezzi  da  fiorini  2 V2  > 
1 e 1/2  j al  titolo  di  945  di  argento  fino.  La  nuova  moneta  d’oro  è il 
pezzo  da  10  fiorini  di  grammi  6.048  di  oro  fino.  Il  rapporto  di  valore 
tra  l’oro  e l’argento  è come  1:15625.  In  moneta  corrente  di  argento, 
dalla  legge  del  1839,  che  ne  ha  stabilito  il  titolo,  sino  alla  sospensione 
della  coniazione,  furono  battuti  complessivamente  circa  460  milioni  di 
fiorini,  de’  quali  la  maggior  parte,  ossia  300  milioni  di  fiorini,  venne 
esportata.  Anche  la  moneta  di  oro  fornì  un  largo  contingente  aireSpro*» 
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tazione.  Per  la  moneta  divisionaria  di  argento  coniata  dal  1882  in  poi 
non  venne  adoperato  argento  in  verghe,  ma  argento  ottenuto  dalla  ri- 
fusione dei  pezzi  da  fiorini  2 V2  • 

Il  sistema  monetario  della  Danimarca,  Svezia  e Norvegia,  che  for- 
mano tra  loro  TUnione  monetaria  Scandinava,  è regolato  dalle  conven- 
zioni 18  ottobre  1872  e 27  maggio  1873.  La  valuta  legale  in  questi 
paesi  è la  valuta  aurea;  Targento  serve  a moneta  di  appunto.  L’unità 
di  moneta  è la  Corona,  che  è la  decima  parte  di  una  moneta  d’oro  di 
grammi  4,036  26  di  fino.  Le  monete  di  argento  vengono  coniate  in  ra- 
gione di  1 chilogramma  per  166  corone  e 2/3  in  pezzi  da  2,  1,  V2,  ^/5,  Vs, 
ossia  ad  un  rapporto  di  valore  coll’oro  come  14.88: 1.  Verso  il  paga- 
mento di  un  diritto  di  V4  per  cento  si  può  far  coniare  oro  per  una  somma 
illimitata.  Le  coniazioni  dell’oro  e dell’argento  dall’ammissione  della  va- 
luta aurea  sono  state  le  seguenti: 

sino  al  dicembre  1880 

Danimarca  Corone  in  oro  34,754,640  In  argento  18,148,230 
Svezia  » 38,872,440  » 12,627,559 

Norvegia  » 13,127,610  » 4,740,500 

Dal  primo  gennaio  1881  sino  ai  31  dicembre  1884  furono,  in  oro, 
per  la  Danimarca,  nulla;  per  la  Svezia  6,864,175;  per  la  Norvegia  719,060. 
In  argento,  per  i due  primi  Stati  complessivamente,  2,930,688  ; per  la 
Norvegia  499,500. 

In  Finlandia,  ove  per  la  legge  9 agosto  1877  vige  la  valuta  aurea, 
l’unità  di  moneta  è la  marca  (Markka)  in  pezzi  da  10  e 20  marchi,  in 
perfetta  corrispondenza  coi  pezzi  francesi  da  franchi  20  e 10  in  oro.  La 
moneta  d’argento,  che  serve  quale  semplice  moneta  di  appunto,  è for- 
mata di  pezzi  da  marchi  2,  1,  1/2,  V4.  H marco  di  argento  contiene 
grammi  4.499  di  argento  fino.  Sino  alla  fine  del  1883  vennero  coniati 
marchi  21,900,000  in  oro  e marchi  12,183,500  in  argento. 

La  coniazione  in  Spagna  è analoga  a quella  degli  Stati  che  sono 
retti  col  sistema  monetario  francese.  Secondo  il  decreto  23  agosto  1876 
vengono  coniati  pezzi  di  oro  da  25  pesetas. 

I pezzi  di  5 pesetas  in  argento  e la  moneta  divisionaria  d’argento  cor- 
rsipondono  esattamente  al  titolo  dalle  monete  dell’Unione  latina;  essi  sono 
mezzo  legale  di  pagamento  come  le  monete  di  oro.  Le  coniazioni  dal  1876 
a tutto  il  1883  adeguarono,  in  oro,  883,270,815  pesetas;  in  pezzi  da  5 pe- 
setas di  argento  383,907,030  pesetas:  in  moneta  divisionaria  di  argento 
176,044,671  pesetas. 
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Nell’anno  1884  furono  coniate  in  oro  pesetas  25,818,700;  in  argento 
pesetas  34,916,959. 

In  Portogallo,  dal  1854  a tatto  il  1882,  furono  coniati  6,073,002 
di  milreis  d’oro  e 8,817,436  di  milreis  in  moneta  divisionaria  di  rame. 
Nel  1883  vennero  coniati  201,000  milreis  del  primo  metallo  e 516,150 
milreis  del  secondo;  nell’anno  1884  furono  battuti  173,000  milreis  in  oro 
e 454,550  milreis  nell’altra  moneta. 

Per  conto  della  Grecia,  della  Romania  e della  Serbia,  presso  zecche 
estere  e sino  al  1882  furono  coniati  secondo  il  sistema  francese:  per  la 
prima,  in  oro,  franchi  1,000,000;  in  pezzi  da  5 franchi,  franchi  15,462,865, 
in  moneta  divisionaria  di  argento  franchi  10,800,000:  per  la  seconda, 

3.100.000  in  oro,  50,000,000  in  argento  a pieno  titolo,  nulla  in  argento 
divisionale;  per  la  terza,  10,000,000  nel  metallo  più  nobile,  1,000,000  e 

2.600.000  nell’altro. 

Ecco  ora  l’importo  delle  valute  d’oro  e d’argento  coniato  presso  le 
principali  nazioni  civili  durante  gli  anni  1851-1884  : 

Oro  Argento  Per  cento 

Gran  Brettagna  e Australia  . 1851-1884  4,727,477  345,257  93,2  6,8 


Stati  Uniti 1851-1884  5,240,716  1,377,332  79,2  20,8 

Francia 1851-1884  5,988,325  914,240  86,8  13,2 

Belgio 1851-1884  473,037  358,382  56,9  43,1 

Italia 1851-1884  383,129  456,760  45,6  54,4 

Paesi  Bassi 1851-1884  129,671  576,236  18,4  81,6 

Germania 1857-1884  1,951,732  1,161,804  62,7  37,3 

Austria-Ungheria 1857-1884  330,239  1,008,574  24,7  75,3 

Russia 1851-1884  2,625,991  582,000  81,9  18,1 

Stati  Scandinavi 1873-1884  106,130  42,062  71,6  28,4 

Spagna 1876-1884  736,363  481,844  60,4  39,6 

Portogallo 1854-1884  29,244  36,372  44,6  55,4 


Tenuto  conto  della  produzione  dei  due  metalli  nello  stesso  tempo,  la 
quale  avrebbe  adeguato  la  somma  approssimativa  di  chilogrammi  6,200,000 
di  oro  e chilogrammi  54,400,000  di  argento,  è indubitato  che  furono  ri- 
tirate e rifuse  grosse  somme  di  monete  delle  due  specie.  Per  altro  è da 
avvertire  che  i dati  esposti  non  comprendono  nè  le  coniazioni  del  Messico 
nè  quelle  delle  Indie  inglesi. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  il  prof.  Soetbeer  si  intrattiene 
anche  sul  logoro  delle  monete.  Egli  osserva  anzitutto  che  se  la  perdita 
sofferta  dallo  stock  monetario  del  mondo  pel  logoro  delle  monete  negli 
scambi  giornalieri  è continua  ed  inevitabile,  essa  non  ha  l’importanza 
che  le  hanno  dato  taluni  scrittori. 


382 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


Ricerche  accurate  fatte  in  Svizzera  e in  Francia  sul  pezzo  da  20 
franchi  accertarono  che  la  perdita  media  annuale  pel  consumo  è di  1/5  per 
mille.  Altri  calcoli  fatti  sulla  doppia  corona  tedesca  permettono  di  con- 
cludere che  la  perdita  pel  logoro  sia  di  1/7  per  mille  all’anno.  Però  la 
perdita  sulle  piccole  monete  deve  ritenersi  più  importante  delle  cifre  sud- 
dette, poiché  il  consumo  avviene  sopra  una  dimensione  relativamente 
maggiore,  e perchè  assai  maggiori  sono  gli  scambi  ai^quali  quelle  monete 
dànno  luogo.  Per  l’Inghilterra,  Jevons  calcola  il  consumo  medio  annuale 
da  1/4  a Va  per  mille  per  le  sovrane  e 1 per  mille  per  le  mezze  sovrane. 
Queste  cifre  coincidono  con  quelle  date  per  l’anno  1882  da  I.  B.  Martin. 
Dai  computi  fatti  risulterebbe  che  sulla  somma  di  80  milioni  di  sovrane  e 
20  milioni  di  mezze  sovrane,  che  si  trovano  in  circolazione,  i pezzi  calanti 
pel  consumo  adeguino  rispettivamente  l’importo  di  44  milioni  per  le 
prime  eli  milioni  per  le  seconde.  Jevons  e Fremantle  fanno  ascendere  la 
perdita  annuale  pel  consumo  delle  monete  in  Inghilterra  a sterline  22,000 
per  le  sovrane  e sterline  13,000  per  le  mezze  sovrane. 

Tirate  le  somme,  crediamo  di  poter  concludere,  scrive  il  professore 
Soetbeer,  che  calcolato  lo  stock  monetario  di  oro  dei  principali  paesi  da  11 
a 12  miliardi,  la  perdita  annuale  pel  consumo  sarebbe  da  700  a 800  chi- 
logrammi. Quella  invece  sullo  stock  monetario  di  argento  salirebbe  alla 
cifra  ben  maggiore  di  50,000  chilogrammi,  ossia  agguaglierebbe  circa  il 
2 per  cento  dell’attuale  annua  produzione  dell’argento  in  tutto  il  globo. 


I fatti  più  segnalati  di  questa  prima  metà  del  mese  ci  son  venuti 
dalla  Francia  con  la  ricostituzione  del  Ministero  Frejcinet,  col  messag- 
gio di  Grevy  e con  la  dichiarazione  del  Ministero  alle  Camere.  Ricor- 
diamo poi  la  nota  collettiva  delle  Potenze  pel  disarmo  nei  Balcani,  le 
incertezze  della  situazione  parlamentare  in  Inghilterra,  e,  come  cronaca» 
la  spedizione  italiana  per  l’Abissinia,  diretta  a farci  stare  con  più  agio 
nel  possesso  di  Massaua. 

La  liquidazione  di  fine  mese  nella  borsa  di  Parigi  mise  in  chiaro 
di  nuovo  la  esistenza  di  un  forte  scoperto  sulle  rendite  francesi,  nono- 
stante le  voci  corse  di  grosse  ricompre  durante  il  dicembre,  le  quali 
insieme  alle  presagite  consegne  di  3 per  cento,  che  è il  titolo  di  spe- 
culazione per  eccellenza,  avevano  fatto  presumere  che  ììreport  sarebbe 
stato  sostituito  al  deport.  Le  operazioni  di  proroga  sullo  stesso  3 per 
cento  andarono  in  principio  soggette  ad  un  riporto  di  4 centesimi;  ma 
subito  dopo  questo  saggio  scese  fino  alla  pari  e cedette  il  posto  ad  un 
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depor t di  4 centesimi  che  nel  mercato  libero  sali  fino  a 8 centesimi. 

dunque  i fatti  addimostrarono  che  yì  erano  sempre  rilevanti  posizioni 
al  ribasso  sul  3 per  cento;  e fu  bene,  perchè  Tabbandono  di  queste 
posizioni  avrebbe  dato  la  spinta  ad  un  rialzo  che  sarebbe  stato  effimero. 

Pare  che  la  situazione,  dal  più  al  meno,  sia  rimasta  tal  quale  an- 
che di  poi;  se  non  che  bisogna  avvertire  che  per  quanto  le  borse  in 
generale,  da  un  pezzo  in  qua,  si  mostrino  indifferenti  a tutto,  o poc® 
meno,  e quella  di  Parigi  in  particolare  continui  a dare  lo  spettacolo  di 
una  persistente  mancanza  di  operatori  serii  e di  una  grande  scarsitù 
nelle  transazioni,  appetto  al  movimento  di  altri  tempi,  pure  le  incer- 
tezze della  situazione  politica,  e,  per  la  Francia,  eziandio  quelle  della 
situazione  finanziaria,  hanno  avuto  qualche  peso.  Aggiungiamo,  per  quel 
che  riguarda  a Parigi,  che  sono  anco  corse  voci  di  una  eventuale  uni- 
ficazione di  tutto  il  debito  pubblico  al  3 per  cento  e di  un  grosso  pre- 
stito per  consolidare  il  debito  fiattuante. 

Se  non  che,  su  ciò,  l’ultima  parola,  per  ora,  è stata  detta  dalla 
dichiarazione  del  Governo.  Il  Ministero,  com’è  noto,  ha  espresso  la  ferma 
risoluzione  di  ottenere  l’equilibrio  del  bilancio  mediante  rigorose  econo 
mie  e il  rimaneggiamento  delle  imposte,  e ha  escluso  un  appello  diretto 
al  credito  pubblico.  Finanziariamente  è un  rattoppo  ; pure,  nel  complesso, 
la  impressione  fatta  dalla  dichiarazione  è stata  buona. 

In  quanto  alla  rendita  italiana,  i corsi  che  diamo  più  sotto  addimo- 
strano che  essa  ha  continuato  a godere  il  favore  delle  borse  estere,  non 
esclusa  quella  di  Londra  ; e che  nelle  nostre,  all’  incontro,  si  è andati 
con  qualche  cautela,  un  po’  per  la  stanchezza  che  succede  alle  grosse 
liquidazioni  come  quella  di  fin  d’anno,  e un  po'  pel  giusto  desiderio  di  ve- 
dere più  chiaramente  nella  situazione  della  borsa  di  Parigi,  la  quale, 
anche  in  riguardo  al  nostro  maggior  titolo  di  Stato,  per  quanto  favore- 
vole sempre,  non  è sembrata  la  più  netta.  Come  ultima  notizia  da  questa 
parte  abbiamo  che  i riporti  in  liquidazione  son  miti,  ma  che  la  tendenza 
sui  maggiori  valori  di  speculazione,  che  sono  la  nostra  rendita  e le  azioni 
Suez,  è meno  buona. 

Speriamo  che  come  è stata  composta  in  Francia  la  grossa  questione 
del  Ministero,  cosi  venga  risoluta  in  bene  eziandio  quella  dei  Balcani, 
e della  Grecia.  In  quanto  all’Egitto  e alla  nostra  posizione  a Massaua, 
facciamo  voti  che  le  cose  volgano  a seconda  dei  nostri  interessi. 

Ed  ora  veniamo  ai  corsi. 

In  riguardo  alle  rendite  straniere  abbiamo  i dati  che  seguono  : 
L’Ammortizzabile  francese,  da  82,72  a 83.45;  il  3 per  cento  perpetuo, 
da  80.20  a 81.40;  il  4 V2  per  cento,  da  109.35  a 110.50. 1 Consolidati 
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inglesi,  da  09  ®/i6  a 100;  la  Rendita  germanica,  da  104.40  a 104.70; 
quella  prussiana,  da  104.30  a 104.60  ; la  russa,  da  100  a 100.20.  La 
Rendita  austriaca,  da  84  a 84.30;  quella  ungherese,  da  101.10  a 101,30. 
La  Rendita  spagnuola,  da  54  1/4  a 53  2/4. 

I movimenti  della  Rendita  italiana  5 per  cento  nelle  Borse  stra- 
niere sono  stati  i seguenti.  A Parigi,  da  98  a 96,47  ex  coupon.  A Londra, 
da  96.40  a 95  ex  coupon;  a Berlino,  da  96.40  a 97.20.  Nelle  piazze 
italiane  il  nostro  principale  valore  ha  variato  in  media  da  98.21  1/2  ^ 
96,59  V2.  ciò  si  rileva  che,  all’estero,  la  nostra  rendita  è stata  trat- 
tata con  maggior  favore  che  da  noi.  Essa  ha  toccato  a Parigi,  Londra 
e Berlino  Faumento,  in  media,  di  1,20,  mentre  nelle  nostre  piazze  l’au- 
mento è stato  appena  di  62  centesimi  e mezzo. 

Per  i prestiti  Cattolici,  abbiamo  il  Blount,  da  97  a 98.25  ; il  Roth- 
schild,  da  96.50  a 98.75;  i certificati  del  Tesoro,  da  97.50  a 98.25. 

Le  cartelle  fondiarie  hanno  avuto  un  movimento  abbastanza  rile- 
vante. Quelle  di  Roma,  da  457  a 462;  le  fondiarie  di  Napoli,  da  495  ^/4  a 
497  ; quelle  di  Milano,  da  508  a 509;  quelle  di  Cagliari,  da  462  a 473;  le 
Senesi,  da  504  a 506;  quelle  di  Bologna,  da  494  a 495;  quelle  di  Torino, 
da  499  a 505. 

Neglette  totalmente  le  obbligazioni  della  Società  Immobiliare  che 
restano  a 500,  dopo  un  regresso  nella  prima  settimana  di  gennaio  a 499. 
Le  azioni  della  stessa  Società  hanno  oscillato  fra  786  e 777  V2. 

Le  azioni  dei  Mobiliare  italiano  sono  salite  da  934  a 939  ex;  nel- 
r intervallo,  e precisamente  ai  2 di  gennaio,  furono  spinte  fino  a 961. 

Relativamente  ai  valori  bancari,  segniamo  le  azioni  della  Banca 
Nazionale  italiana  da  2236  a 2256;  quelle  della  Banca  Nazionale  To- 
scana, da  1142  a 1153  1/2  ; quelle  della  Banca  Romana  da  1045  a 1020  ex. 
Le  azioni  della  Banca  Generale  hanno  variato  da  633  a 623  ea?;  quelle 
dei  Banco  di  Roma,  da  743  V2  a 741  ex.  Le  azioni  della  Banca  di  To- 
rino, da  830  a 833;  quelle  della  Banca  Tiberina,  da  698  a 689  ex; 
quelle  della  Banca  Subalpina  e di  Milano,  da  245  a 246  1/2  ; quelle  del 
Banco  sconto  e sete,  da  458  a 450  ex.  Le  azioni  della  Banca  lombarda, 
da  705  a 716. 

Rispetto  ai  valori  ferroviarii,  abbiamo  i corsi  che  seguono.  Le  ob- 
bligazioni Paiermo-Trapani,  prima  emissione,  da  313  a 318;  quelle  di 
seconda  emissione  da  305  a 312;  le  Sarde  A,  da  303  a 308  V2  ; le 
Sarde  B,  da  304  1/2  305;  quelle  nuove  da  306  a 309.  Le  Pontebbane, 

da  475  a 465  ex;  le  Meridionali  austriache,  da  316  V2  ^ 315  ex;  le 
meridionali  nostre,  da  302  a 309.50;  i buoni,  da  553  a 540  ex. 

Le  azioni  meridionali,  da  726  a 677  stampigliate;  le  Palermo- 
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Trapani,  da  421  a 424;  le  Mediterranee,  da  562  a 565;  le  Sarde  di 
preferenza  ferme  a 260. 

Per  la  Borsa  di  Milano,  dobbiamo  dire  che  le  azioni  del  cotonifìcio 
sono  ribassate  da  347  a 335,  senza  che  sia  stato  staccato  nessun  coupon. 
Il  forte  ribasso  su  questo  titolo,  che  è stato  per  lungo  tempo  uno  dei 
più  favoriti  dai  capitalisti  di  Milano,  verreblie  attribuito  alla  voce  corsa 
di  una  ragguardevole  giacenza  di  filati  che  si  pretende  esistere  nei  ma- 
gazzini dell’Azienda,  causa  la  difficoltà  delle  vendite. 

Anche  le  azioni  del  Lanifìcio  Rossi,  che  lasciammo  a 1270,  staccato 
un  coupon  di  lire  30  ai  1®  corrente,  andarono  declinando  fino  a toccare  il 
prezzo  di  1200;  poi  hanno  chiuso  a 1205.  Il  perchè  di  ciò  si  ignora.  Le 
azioni  del  linifìcio  sono  scese  da  346  a 338  ; quelle  della  raffineria  zuc- 
cheri hanno  variato  da  414  a 406  V2  ex. 

Per  la  Borsa  di  Roma  abbiamo  le  azioni  dell’acqua  Marcia  da  1795 
a 1778  ex;  le  condotte  d’acqua,  da  546  a 538  ex;  quelle  del  gaz  da  1740 
a 1755.  Le  azioni  della  Banca  Provinciale  hanno  variato  da  307  a 301  ; 
quelle  della  Fondiaria  Italiana,  da  347  a 350. 

Le  azioni  della  Società  Veneta  intorno  al  300;  quelle  del  Credito  Me- 
ridionale, nominali  sul  prezzo  di  525. 

Le  obbligazioni  della  città  di  Roma  salirono  da  470  a 478;  l’Uni- 
fìcato  di  Napoli  variò  da  457  a 448  V2  ex. 

Un  poco  più  deboli  i cambi.  Quello  su  Francia  a vista,  da  100.30  a 
100.27;  quello  a tre  mesi,  da  99.45  a 99.50.  11  Londra  lungo  da  25,07  a 
25.06:  lo  chèque  da  25.32  a 25.31.  Il  Berlino  a tre  mesi,  da  123.20  a 123.15. 
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LETTERATURA  E POESIA. 

I Captivi  «li  M.  Accio  PSaiato,  comentati  da  Eneico  Cocchia.  — Torino 
Ermanno  Loescher,  1886. 

Il  titolo,  assai  modesto,  di  questo  libro  del  professore  dell’Ateneo 
napolitano  non  dice  che  innanzi  a’  versi  plautini  è uno  studio  sulla  vita 
e sulle  comedie  di  Plauto,  specialmente  su’  Captivi;  studio  non  acciar- 
pato nè  compilato  con  la  solita  fretta  delle  introduzioni  italiane  a’  testi 
greci  e latini,  ma  forte  di  testimonianze  attinte  a fonti  originali. 

Già  il  Cocchia  avea  dato  un  bel  saggio  de’  suoi  studi  su  Plauto 
nella  Rivista  di  filologia  classica,  dimostrando  che  il  vero  nome  di 
Plauto  non  è Maccio,  ma  M.  Accio.  Ora  egli  riassume  quel  suo  ragio- 
namento, aggiungendo  e vagliando  nuove  testimonianze,  che,  per  altro, 
non  lo  turbano  nè  lo  scuotono.  Interpreta  anche,  con  fine  acume  e si- 
cura dottrina,  un  passo  di  A.  Gellio,  e mette  in  sodo  che  Plauto  co- 
minciò la  sua  vita  di  teatro  non  facendo  il  servo  a una  compagnia  di 
istrioni  girovaghi,  ma  come  loro  scriba,  scelto  cioè  a scriver  drammi 
solamente  per  essa.  Col  denaro  che  potè  metter  da  parte,  il  poeta  di 
Sarsina,  avido  di  maggiori  guadagni,  si  diede  alla  mercatura.  Non  l’avesse 
mai  fatto  ! Cadde  in  tale  miseria,  che,  per  campare  la  vita,  dovette  ras- 
segnarsi a girar  la  macina  di  un  mugnaio,  suo  creditore!  La  prova  fu 
ben  dura,  ma  a lui  salutare,  chè  aguzzò  e stimolò  il  suo  ingegno  a opere 
migliori:  in  quelle  ore  di  penoso  lavoro  ruminò  tre  comedie,  che  poi 
scrisse  ne’  momenti  di  ozio. 

Acciò  s’intenda  il  vero  e grande  valore  delle  comedie  plautine,  il 
Cocchia  saviamente  indaga  la  origine  e la  evoluzione  della  comedia 
latina  anteriore  a Plauto,  mettendo  in  rilievo  come  a’  primi  tentativi 
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comici  de’  romani  avvenisse  quello  che  poi  avvenne  alle  sacro  rajì'pre- 
sentazioni  degl’italiani:  la  imitazione  e la  traduzione  del  teatro  greco 
strozzò,  sul  suo  nascere,  il  teatro  latino  indigeno,  come  il  teatro  italiano 
indigeno  fu  strozzato  dalla  traduzione  e dall’  imitazione  dei  teatri  latino 
e greco.  Il  rappresentante  più  geniale  della  comedia  latina  fatta  sopra 
la  greca,  ci  dice  il  Cocchia,  fu  Plauto;  e lo  prova  con  uno  studio  ac- 
curato de’  mezzi  onde  si  valse  per  conseguire  un  pieno  effetto  comico, 
del  numero  e della  fama  delle  comedie  plautine,  del  culto  elio  riconqui- 
starono nel  Rinascimento,  poi  che  Nicolò  di  Treviri  le  ebbe  ritrovate, 
e,  finalmente,  delle  successive  scoperte  di  codici  plautini. 

Quanto  al  testo  latino  questa  edizione  sogue|quelle  deH’Ussing,  del 
Fleckeisen  e del  Brix,  allontanandosene  dove  esse  si  allontanano  dal 
codex  vetus^  a cui  metton  capo  gli  altri  manoscritti  de’  Captivi.  Sono 
chiarite  minutamente  le  differenze  fonologiche,  morfologiche,  lessicali, 
sintattiche  e prosodiache,  che  si  notano  fra  l’uso  plautino  e l’uso  dei 
poeti  classici,  e opportunamente  e lucidamente  espresse  alcune  note  ar- 
cheologiche. 

« Non  poche  volte,  scrive  il  giovane  professore,  abbiamo  sostituito 
alle  interpretazioni  de’  tedeschi  su  mentovati  le  nostre  proprie,  che  a noi 
son  parse  più  facili  e piane,  e che  i lettori  dovrebbero  giudicare  se  mai 
in  qualche  caso  sieno  anche  più  felici.  » S’egli  prova  certo  modesto  or- 
goglio di  chiamarle  felici  ne  ha  ragione,  perchè  i cementatori  tedeschi 
hanno  talvolta  si  povero  il  senso  grammaticale,  da  far  supporre  che 
non  sempre  siano  aiutati  da  sani  criteri. 

Questo  del  Cocchia  è,  dunque,  come  si  vede,  un  libro  buonissimo, 
che  potrebbe  anche  dirsi  perfetto  se  egli  si  fosse  ricordato  de’  comenta- 
tori  neolatini  di  Plauto,  e se  avesse  tenuto  nel  debito  conto  le  osserva- 
zioni de’  nostri  gloriosi  Umanisti.  Eppure,  come  ebbe  a dire  un  auto- 
revole umanista,  grande  nella  Rinascenza  fu  il  culto  di  Plauto,  emiìien^ 
tissimus  poeta. 

Poesie  di  Domenico  Carbone,  pubblicate  ed  annotate  da  Gr.  0.  Carbone,  col 

ritratto  dell’autore.  — Firenze,  tip.  di  Gr.  Barbèra,  1885. 

Col  pubblicare  questa  bella  raccolta  di  poesie,  i figliuoli  di  Dome- 
nico Carbone,  morto  da  pochi  anni,  hanno  non  solo  sciolto  un  voto  alla 
memoria  del  padre,  e quasi  a sollievo  del  loro  dolore,  ma  han  fatto  per 
vero  cosa  grata  ai  molti  che  furono  amici  ed  estimatori  di  lui,  e pre- 
sero a conoscerlo  e ad  amarlo  nelle  sue  azioni  e nelle  sue  opere.  A più 
d’uno,  ben  dicono  gli  egregi  figliuoli  nella  prefazione,  a più  d’uno  di 
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quelli  die  lo  conobbero  solamente  nella  sua  vita  pubblica,  la  quale  dal 
Piemonte  nativo  lo  trasse  a soggiornare  ora  qua,  ora  là,  in  quasi  tutte 
le  regioni  d’Italia,  o lo  ebbero  in  pregio  per  le  sue  edizioni  critiche  dei 
classici  ad  uso  delle  scuole,  riescirà  nuovo  l’aspetto  di  poeta  lirico  e 
satirico  del  risorgimento  italiano  e di  cantore  di  gentili  affetti  in  cui 
questo  libro  lo  manifesta. 

Le  poesie  scritte  dopo  il  60  egli  aveva  composte  o pe’  suoi  cari,  o 
per  gli  amici,  o per  sè,  e non  per  essere  pubblicate;  e alle  altre,  a quelle 
politiche  in  ispecie,  che  pure  erano  state  indirizzate  a fine  più  largo, 
egli  non  dava,  nella  modestia  sua,  importanza  alcuna,  parendogli  che 
avessero  conseguito  già  il  loro  pieno  effetto,  quando,  uscitegli  dalla  penna, 
raccolte  dagli  amici,  erano  corse  manoscritte  per  tutta  Italia,  e che  ora- 
mai fossero  da  lasciarsi  in  un  canto  tra  i vecchiumi,  e non  mettesse 
più  conto  di  parlarne.  Fu  così  che,  non  ostante  le  vive  insistenze  di 
Gaspero  Barbèra  che,  nel  67,  si  profferiva  di  pubblicargli  i suoi  versi, 
essi  rimasero  inediti  sino  ad  oggi. 

Domenico  Carbone,  sanno  tutti,  fu  un  eminente  patriota:  la  sua 
poesia  quindi,  se  anche  non  sempre  di  fattura  eletta,  è poesia  altamente 
civile;  e non  può  certo  dirsi  che  il  suo  sia  un  entusiasmo  a freddo, 
come  quello  di  certi  nostri  modernissimi  vati,  che  cantando  di  Vittorio 
Emanuele,  di  Giuseppe  Garibaldi,  di  San  Martino  e di  Milazzo,  non  giun- 
gono a commuoversi  menomamente,  chè  quegli  eroi  e quelle  battaglie 
appartengono  oramai  al  passato  e alla  generazione  che  tramonta:  il 
nuovo  canto,  figlio  della  rettorica,  non  vale  certamente  il  vecchio,  tìglio 
della  ispirazione.  La  musa  patriottica  o civile  che  sia  non  è,  e non  può 
essere,  cosa  di  ogni  tempo  e di  ogni  giorno  : per  sciogliere  il  peana  è 
necessario  che  suoni  l’ora  sua;  è mestieri  che  giunga  l’ora  dei  grandi 
cimenti  e delle  magnanime  prove  ; l’ora  della  gloria  o delia  sventura  di 
un  popolo. 

Ma  oggi  che  gli  eroi  o sono  morti,  o in  disparte  attendono  che  la 
patria  abbia  bisogno  dell’opera  loro,  oggi  che  il  secolo  mercante,  per 
usare  una  frase  pariniana,  bada  solo  al  proprio  tornaconto  e al  proprio 
materiale  benessere,  oggi  non  vi  ha  posto  per  il  poeta  civile,  la  cui  musa 
è costrettajal  silenzio.  La  poesia  oggi  non  può  essere  che  soggettiva: 
il  poeta  non  può  cantare  che  il  proprio  io.  Questo  fermamente  ha  do- 
vuto intendere  Domenico  Carbone.  Costituita  l’Italia  a nazione,  depose  la 
penna  e cessò  di  cantare.  Quasi  tutti  i suoi  versi  vanno  dal  44  al  60, 
e inneggiano  a’  nostri  soldati,  a’  nostri  eroi,  alle  nostre  glorie,  a’  nostri 
dolori,  a’  nostri  martiri,  e cantano  le  nostre  speranze,  irridendo  a i vi- 
gliacchi d'Italia  e Trissotiino. 
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Oh  i bei  tempi  che  erari  quelli!  tempi  delle  balde  congiure,  delle 
generose  rivoluzioni,  delle  animose  e forti  battaglie.  Come  avrebbe  po- 
tuto il  poeta  starsene  inoperoso?  Il  suo  verso  non  era  forse  lama  ta- 
gliente, che  colpiva  ovunque  passava?  A chi  si  spettava  di  scuotere  i 
timidi,  i fiacchi,  di  toccare  i cuori,  di  infondere  negli  animi  il  fuoco 
sacro,  che  dovea  condurre  gl’italiani  alla  unità  e grandezza  del  diletto 
almo  paese?  Domenico  Carbone,  come  il  Berchet,  il  Mercantini,  il  Poerio, 
il  Prati  e altri  generosi  non  mancò  all’obbligo  suo.  Fatto  il  proprio 
dovere,  lieto  della  nuova  patria,  depose  la  penna,  come  gli  eroi  deposero 
la  spada,  e cessò  di  fiagellare  col  magnanimo  verso  e il  pungolo  della  satira 
i tristanzuoli,  i Don  Basilio,  ecc.,  ecc. 

Solo  negli  ultimi  tempi  di  sua  nobile  vita  ebbe  un  risveglio  di  poesia 
patriottica,  e dettò  un  sonetto  per  Trento  e Trieste;  sonetto  di  fattura 
mediocre,  ma  sempre  pieno  degli  antichi  entusiasmi.  Per  quanto  insisten- 
temente pregato  dagli  amici,  non  scrisse  altro:  badò  solo  a correggere,  a 
limare,  a purgare  i suoi  versi,  che,  alla  sua  morte,  furono  trovati  pu- 
litamente ricopiati  c disposti  in  ordine  cronologico,  quasi  tacito  invito  ai 
suoi  congiunti  di  pubblicarli. 

Ecco  dunque  venirci  innanzi,  come  l’amorosa  cura  de’  figliuoli  le 
volle  decorosamente  e correttamente  stampate,  le  poesie  di  Domenico 
Carbone,  che  vai  quanto  dire  lo  stesso  suo  cuore  nobilissimo  dal  quale 
uscirono  tutte,  o vi  tumultuasse  dentro  il  forte  amore  della  patria  e l’odio 
dello  straniero,  o vi  spirassero  affetti  più  tranquilli  e gentili,  o,  sgombro 
per  poco  di  cure,  si  aprisse  ^llo  scherzo  e al  motteggiare  piacevole. 

Possa  questo  libro,  ripeteremo  noi  pure  co’ figli  amorosissimi,  e sopra 
tutto  le  poesie  politiche,  le  quali  certo  faranno  battere  il  cuore  e velare 
di  lagrime  gli  occhi  dei  vecchi  amici  e commilitoni  che  sopravvivono  al- 
l’autore, commuovere  altresì  gli  animi  dei  giovani,  accendendoli  alle  forti 
opere  delle  quali  non  è cessato  per  l’Italia  il  bisogno. 

STORIA. 

Il  reg'ii®  di  .Grag'lielmo  I in  Sicilia,  illustrato  con  nuovi  documenti  da 
G.  B.  SiRAGusA.  — Palermo,  1885.  Voi.  P. 

Il  presente  lavoro  del  dotto  professore  palermitano,  sia  pel  soggetto 
cui  si  riferisce,  sia  per  gl’intenti  dell’autore,  sia  infine  per  la  singolare 
dottrina  storica  con  cui  è trattato,  merita  una  larga  e diligente  disa- 
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mina.  E noi  ci  proponiamo  di  scriverla  per  questo  periodico  appena 
l’opera  sia  compiuta.  Essa  ha  avuto  un’origine  nobile,  come  ha  nobi- 
lissimo 1 intento.  Il  maggiore  degli  storici  siciliani  viventi,  Michele  Amari, 
la  suggerì  all’autore  dieci  anni  or  sono,  e il  Siragusa  ha  accolto  il  lu- 
singhiero suggerimento.  Nel  1875  egli  avea  pubblicato  una  breve  mo- 
nografia sul  regno  di  Guglielmo  il  Malo,  nella  quale  erasi  proposto 
il  compito  di  dimostrare  la  insussistenza  della  maggior  parte  delle  ac- 
cuse mosse  contro  quel  regno  da  Ugo  Falcando.  Codesto  saggio  procurò 
al  Siragusa  una  lettera  dell’ Amari,  in  cui  leggesi  il  seguente  passo  : 
« Il  processo  di  Guglielmo  il  Malo  va  rifatto  dalla  critica  storica.  Ac- 
cennai già  a questo,  e veggio  con  piacere  che  Ella  ci  si  ò messo  ; se  non 
che  non  basta  la  sua  dissertazione  del  1875,  conviene  che  Ella  faccia 
un  volume  sviluppando  gli  avvenimenti  ai  quali  ha  accennato  appena,  e 
dico  dei  militari  come  dei  politici.  » Ed  ecco  il  volume.  Esso  contiene 
la  parte  politica  del  regno  di  Guglielmo  I : la  parte  civile,  comprendente 
cioè  la  esposizione  delle  leggi  e dell’impulso  dato  da  quel  re  e dal  suo 
ministro  Majone  allo  svolgimento  letterario  e artistico  della  Sicilia,  for- 
merà argomento  di  altro  volume.  Intorno  a Guglielmo  I il  Normanno  esi- 
stettero sin  qui  due  correnti  di  opinioni;  dell’una  è autore  lo  storico 
Ugo  Falcando,  al  quale  il  Siragusa  disconosce  la  origine  siciliana;  l’altra 
ha  per  suo  mallevadore  il  cronista  Romualdo  Salernitano.  Secondo  il 
Falcando,  Guglielmo  e i suoi  ministri,  sopratutto  l’ammiraglio  Majone, 
furono  gente  scellerata  e feroce;  invece,  secondo  il  vescovo  di  Salerno, 
furono  reggitori  savi,  studiosi  della  giustizia  e del  maggior  bene  dei 
popoli  della  Sicilia.  Falcando  trae  dalla  feudalità,  irritata  contro  Gu- 
glielmo per  la  esaltazione  del  borghese  Majone  al  grande  ammiragliato, 
la  sua  inspirazione.  Ed  è inspirazione  di  odio  e di  disprezzo;  come  quella 
che  dall’antico  patriziato  di  Roma  attinsero  gli  storici  romani  contro 
Tarquinio  il  Superbo,  o dalla  nobiltà  feudale  piacentina  gli  storici  del 
secolo  XVI  contro  Pier  Luigi  Farnese.  Invece,  il  buon  vescovo  Ro- 
mualdo, libero  dai  pregiudizi  e dalle  passioni  che  animano  il  suo  focoso 
collega,  mantiene  al  racconto  suo  quella  calma  serena,  senza  la  quale  la 
verità  non  si  discerne  nè  si  segue.  Ed  egli  è benevolo  a Guglielmo  e al 
suo  ministro.  Ad  onta  però  che  il  giudizio  di  Romualdo  meritasse  mag- 
gior fede  dell’altro,  gli  storici  posteriori  preferirono  schierarsi  dalla  parte 
del  Falcando,  e Guglielmo  I passò  nella  storia  con  l’attributo  di  Malo, 
nella  stessa  guisa  che  l’ultimo  dei  re  di  Roma  si  buscò  quello  di  Su" 
perbo.  Oggi  è nata  una  reazione  contro  questa  corrente  ostile,  e il  primo 
Guglielmo,  dopo  di  essere  stato  per  sette  secoli  vittima  di  immeritate 
censure,  ha  oggi  finalmente  trovato  i suoi  rivendicatori.  È una  ripara- 
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zione  tardiva,  se  vuoisi;  ma  la  colpa  non  è della  generazisne  nostra  se 
non  avvenne  prima.  Innanzi  che  il  nostro  autore  scendesse  in  campo,  ar- 
mato di  tutto  punto,  a prendere  le  difese  dei  due  grandi  calunniati, 
qualche  voce  erasi  già  levata  in  loro  difesa.  Ma  quella  voce  esprimeva 
piuttosto  l’intuito  della  innocenza,  anziché  essere  la  dimostrazione  di 
essa.  Isidoro  La  Lumia  scriveva,  per  esempio,  di  Guglielmo  I le  se- 
guenti parole:  « La  posterità  impresse  al  suo  nome  quasi  un  marchio 
d’ infamia  indelebile,  se  non  che  noi  conobbe  o noi  comprese  abbastanza.  » 
E del  Majone  dice  il  La  Lumia,  che  egli  era  «astuto  e sottile  d’inge- 
gno, pronto,  ardito,  operoso,  facondo,  ardentissimo  di  autorità  e di  co- 
mando, » ond’era  lo  strumento  destinato  a percuotere  l’aristocrazia  in- 
solentita. Anche  di  là  dalle  Alpi  questa  voce  fu  sentita  ed  accolta.  L’ ac- 
colsero prima  lo  Schròter  e THillger  nei  loro  lavori  su  Ugo  Falcando; 
poi  lo  Hartwig  nella  sua  Memoria  su  Guglielmo  I e su  ’l  grande  ammi- 
raglio Majone.  Ma  tutti  questi  tentativi,  pur  apprezzandone  il  nobilis- 
simo intento,  riuscirono  di  una  efficacia  assai  dubbia.  Non  bastava  raf- 
frontare fra  loro  i racconti  del  Falcando  e di  Romualdo  per  ottenere  la 
conoscenza  della  verità,  e di  tutta  la  verità  ; sì  bene  occorreva  avvalorare 
quel  confronto  col  sussidio  delle  altre  cronache  dei  paesi  coi  quali  la 
Sicilia  si  trovò  in  quel  tempo  in  relazioni  continue;  e faceva  mestieri 
ancora  seguire  un  punto  di  vista  obbiettivo,  il  quale  permettesse  allo 
sguardo  dell’osservatore  di  vedere  il  bianco  e il  nero,  e riceverne  le 
impressioni  esatte.  Ora  tutto  questo  ha  fatto  il  Siragusa.  Laonde,  pur 
compiacendoci  che  gli  stranieri  non  abbiano  lasciato  senza  studio  anche 
questo  soggetto  della  storia  nostra,  dobbiamo  compiacerci  che  per  opera 
di  un  nostro  critico  ' la  verità  storica  su  di  quello  sia  finalmente  dive- 
nuta manifesta  e sicura. 

GEOGRAFIA  E VIAGGI. 

KapUaii  «facobsou's  Hcise  aii  der  Mordwesikiiste  Amerikas, 

zum  Zwecke  ethnologischer  Sammlungen  und  Erkundigimgen  nebst 
Beschreibung  persònlicher  Erlebnisse,  fiir  den  deutschen  Leserkreis 
bearbeitet  von  A.  Woldt. 

Con  questo  titolo  tedescamente  lungo  ci  arriva  dalla  dotta  Germania 
un  libro  di  pubblicazione  non  recentissima,  ma  sempre  altamente  inte- 
ressante per  le  cose  in  esso  esposte.  In  ventisette  capitoli,  che  comprendono 
430  pagine,  l’autore  A.  Woldt  racconta  i viaggi  compitila  scopo  etno- 
logico dal  capitano  Jacobson  lungo  la  costa  nord-ovest  dell’America 
settentrionale,  che  fino  a pochi  anni  addietro  era  una  provincia  russa. 


392 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


ed  ora  appartiene  agli  Stati  Uniti,  una  delle  più  deserte  e desolate  re- 
gioni del  gloÌ3o.  Una  prima  descrizione  di  essa  ci  fu  data,  non  è molto, 
dal  rinomato  istituto  Smitlisoniano  di  Washington,  che  negli  anni  187G-77 
mandò  a proprie  spese  una  spedizione  scientifica  fra  gli  esquimesi  dello 
stretto  di  Behring,  la  quale  spedizione  fece  ritorno  a Washington  con  una 
ricca  collezione  di  oggetti,  che  venne  conservata  in  quel  Museo  etnologico. 
Non  sappiamo  comprendere  come  mai  il  Woldt  non  faccia  parola  di 
quella  spedizione  che  precedette  i viaggi  del  capitano  Jacohson.  Ad  ogni 
modo  questa  omissione  non  toglie  nulla  all’interesse  scientifico  e descrit- 
tivo del  libro,  al  quale  aggiungono  pregio  le  numerose  illustrazioni  che 
rappresentano  la  ricca  collezione  di  oggetti  portati  dal  Jacohson,  e che 
sono  stati  deposti  nel  Reai  Museo  di  Berlino. 

UiM  ilfrika,  von  Wilhelm  Joest.  Mit  14  Lichtdrucken  und  zahlreichen 
Illustrationen  nach  Originai  Aufnalimen  des  Verfassers  nebst  einer  Karte 
in  Farbendruck.  Koln,  M.  Dumont-Schauberg. 

Questa  pubblicazione,  che  viene  ad  aumentare  il  numero  già 
grande  dei  libri  che  trattano  del  Continente  nero,  è un’illustrazione 
della  parte  meridionale  ed  orientale  dell’Africa.  L’autore,  partito  dal- 
l’Europa, toccando  Madera  e S.  Elena,  si  recò  nella  città  del  Capo,  e 
di  là  a Porto  Elizabeth,  Kimberlej,  Porto  Natal,  Lorenzo  Marques, 
Mozambico,  Zanzi1)ar  e finalmente  in  Aden.  Egli  ci  dà  una  descrizione 
minuta  e piacevole  della  colonia  del  Capo,  del  Basutoland,  della  Catfreria, 
di  Mozambico  e di  Zanzibar,  intrattenendoci  sulle  condizioni  attuali  di 
quelle  contrade,  nonché  sulla  loro  storia,  sull’etnografia,  sugli  usi  e co- 
stumi degli  abitanti  e sulle  loro  occupazioni.  Le  illustrazioni  sono  per 

10  più  ritratti  d’indigeni,  o facsimili  delle  loro  armi  e dei  loro  orna- 
menti. Nel  complesso  è un  libro  che  si  legge  con  piacere  e che  non 
manca  d’interesse,  quantunque  in  parte  sia  già  stato  pubblicato  a più 
riprese  dalla  Kolnische  Zeitung. 

Rio  Rrande  do  Sul,  von  Dr.  Hermann  von  Jhering.  Preis  2 M.  Gera, 
« Weltpost  » Verlag. 

È noto  come  da  alcuni  anni  una  parte  deU’emigrazione  tedesca, 
tanto  più  numerosa  della  nostra,  abbia  preso  a dirigersi  verso  la  pro- 
vincia di  Rio  Grande  do  Sul,  la  più  meridionale  fra  le  venti  provincie 
deirimmenso  Impero  brasiliano,  e chiusa  fra  l’Oceano  Atlantico  a levante, 

11  Rio  Uruguay  a tramontana  ed  a ponente,  e la  Repubblica  dell’Uru- 
guay a mezzogiorno.  La  s-ua  latitudine  (da  28°  a 33°  a mezzogiorno 
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deH’equatore)  le  dà  un  clima  abbastanza  temperato  perchè  gli  europei 
possano  vivere  e prosperare,  e la  meravigliosa  fertilità  del  suolo,  irrigato 
da  gran  copia  d’acqua  corrente,  ricompensa  generosamente  le  fatiche 
dell’agricoltore.  I tedeschi  vi  hanno  stabilito  parecchie  colonie  agricole, 
che  aumentano  ogni  giorno  in  numero  e in  agiatezza,  protette  da  un 
governo  che  sa  far  rispettare  i suoi  sudditi,  in  qualunque  parte  del 
mondo  si  trovino,  e che  favorisce  l’emigrazione  verso  quella  provincia 
per  distornarla  dagli  Stati  Uniti,  ove,  oltre  al  perdere  la  propria  na- 
zionalità, dandosi  all’agricoltura  ed  alle  industrie,  alimenta  la  concor- 
renza formidabile  che  l’America  settentrionale  fa  all’agricoltura  ed  al- 
l’industria europea.  Lasciando  da  parte  il  problema  se  la  razza  tedesca 
potrà  perpetuarsi,  senza  degenerare,  in  un  clima  tanto  diverso  dal  pro- 
prio, non  si  può  negare  che  i tentativi  di  colonizzazione  nel  Brasile 
meridionale  sieno  abbastanza  ben  riusciti.  Non  dee  far  dunque  mera- 
viglia che  in  Germania  le  riviste  geografiche  e commerciali  si  occupino 
grandemente  di  quella  parte  dell’America  che  è di  tanto  interesse  per 
l’emigrazione  tedesca.  E di  recente  il  signor  Jhering,  che  da  parecchi 
anni  è stabilito  a Rio  Grande,  ove  esercita  la  professione  di  medico,  ha 
dato  alla  luce  il  libro  che  abbiamo  annunciato,  nel  quale  tratta  tutti 
gli  argomenti  che  più  da  vicino  interessano  gli  emigranti,  e soprattutto 
ciò  che  si  riferisce  alle  produzioni  agricole  di  quella  provincia.  In  Italia 
pur  troppo  non  si  fa  altrettanto,  ed  anche  le  regioni  che  accolgono  una 
numerosa  emigrazione  italiana  aspettano  ancora  una  penna  autorevole 
che  le  illustri. 

SCIENZE  ECONOMICHE. 

Die  Oriiudsteiier  nnd  das  Programm  der  directeu  Bestenerun^  (U imposta 

fondiaria  e il  programma  delle  imposte  dirette)^  von  F.  Wohltmann.  — 

Leipzig,  H.  Boigt,  1885,  p.  50,  in-8. 

L’autore  dimostrasi  avverso  al  sistema  dominante  delle  imposte  di- 
rette, aventi  base  e caratteri  oggettivi,  e mira  a promuoverne  una  com- 
pleta trasformazione,  che  noi  non  esitiamo  a dichiarare  troppo  radicale 
e intempestiva.  Dimostra  anzitutto  la  posizione  che  l’imposta  fondiaria 
occupa  nel  sistema  delle  imposte  dirette,  ne  descrive  rapidamente  le 
origini  e lo  svolgimento  storico  e ne  pone  in  risalto  l’importanza  che 
essa  conserva  ancora  nelle  finanze  degli  Stati  moderni.  Indi  cerca  di 
mettei’e  in  luce  i difetti  che  presenta  quel  sistema  e gl’inconvenienti  a 
cui  dà  luogo,  e accenna  ai  vari  modi  più  o meno  plausibili  di  riforma. 
E qui  l’autore  non  solo  esagera  nella  critica,  ma  partendo  da  un  con- 

Vol.  I,  Serie  HI  — 15  Gennaio  1886.  12 
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cetto  erroneo,  o almeno  assai  dubbio  dell’incidenza,  presupponendo  in 
oa:ni  caso  la  consolidazione  dell’imposta  nell’oggetto  tassato,  ne  altera  la 
natura  e ne  giudica  sfavorevolmente  e inesattamente  gli  effetti.  In  con- 
clusione egli  afferma  che  l’imposta  fondiaria  in  base  al  catasto,  al  pari 
delle  altre  imposte  dirette  e reali,  o si  riduce  ad  una  parziale  confisca 
del  patrimonio,  od  è ripercossa  sui  consumatori  delle  merci  ; e in  tutti  i 
casi  non  può  mantenere  il  carattere  originario  di  un  tributo  prelevato 
con  data  proporzione  sul  reddito  degli  stessi  possessori.  E quindi  si  di- 
chiara favorevole  ad  una  profonda  trasformazione  di  esse  nell’imposta 
generale  sul  reddito,  che  essendo  sostanzialmente  soggettiva,  non  dà 
luogo  ai  medesimi  effetti  e inconvenienti.  Ora,  senza  negare  gli  svantaggi 
e i difetti  dell’imposta  fondiaria  e delle  altre  simili  nel  loro  ordinamento 
attuale,  possiamo  respingere  le  conclusioni  dell’autore  come  affrettate  ed 
eccessive.  Egli  ha  dato  soverchia  importanza  al  concetto  della  ripercus- 
sione e non  ha  avvertito  che  le  conseguenze  non  saranno  quelle,  nè  così 
gravi,  ove  il  sistema  tributario  sia  completo  e regolare,  come  hanno  di- 
mostrato il  Vocke,  il  Meyer  ed  altri  in  Germania.  Ed  inoltre  non  ha 
posto  sufficiente  attenzione  alle  difficoltà  grandi  che  s’incontrano  nell’as- 
setto dell’imposta  sul  reddito,  sopratutto  quando  vorrà  ricavarsene  un 
provento  considerevole;  in  ordine  al  quale  risultato  le  imposte  speciali 
e oggettive  son  quelle  che  presentano,  relativamente  parlando,  i minori 
inconvenienti. 


SCIENZE  GIURIDICHE. 

Frammento  iscrizione  contenente  la  Lex  horreorum  di  Giuseppe  Gatti. 

— Boma,  Salvinoci,  1885. 

Non  è che  un  frammento  rinvenuto,  non  è molto,  in  Roma,  fuori 
della  porta  Salaria;  ma  è un  frammento  che  ha  la  sua  importanza,  come 
quello  che  contiene  il  testo  dei  patti  che  si  proponevano  ai  cittadini  per 
l’affitto  dei  magazzini  imperiali.  Perciò  dobbiamo  esser  grati  al  dotto 
uomo  che  vi  ha  dedicato  le  sue  cure  pazienti.  E aggiungiamo  subito 
che  lo  ha  fatto  con  molta  diligenza  e con  molta  competenza.  Egli  co- 
mincia dal  determinare  l’età  della  iscrizione;  e specialmente  in  vista  dei 
caratteri  paleografici,  inclinerebbe  ad  attribuirla  ai  tempi  di  Adriano. 
Poi  passa  a discorrere  di  cotesti  magazzini,  e si  ferma  particolarmente 
sulla  lapide  ora  tornata  in  luce.  Veramente  essa  non  contiene  che  metà 
del  capitolato  relativo  alla  locazione  dei  magazzini  imperiali  ; ma  l’autore 
tenta  di  ricostruire  l’altra  metà  perduta,  tenendo  conto  del  contesto  giu- 
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ridico  e dello  spazio  e del  numero  di  lettere  necessario  a supplire  la 
parte  mancante.  Infine  ne  illustra  i principii  colla  scorta  anche  di  altre 
fonti  giuridiche,  che  si  vede  essergli  molto  famigliar! . 

Dal  canto  nostro  però  non  vorremmo  accettare,  così  senz’altro,  tutte 
queste  restituzioni;  e anche  per  ciò  che  concerne  la  importanza  della 
lapide  e la  sua  illustrazione  avremmo  qualcosa  da  soggiungere. 

Intanto  si  capisce  a prima  giunta  che  dovendo  ricostruire  niente- 
meno che  tutta  una  metà  di  una  lapide,  c’è  largo  campo  alle  conget- 
ture ; e se  queste  possono  anche  far  fede  della  sagacia  di  chi  le  ha  esco- 
gitate, non  possono  avere  nè  anche  da  lungi  la  importanza  di  un  documento 
storico.  Cosi  l’egregio  autore,  leggendo  che  il  conduttore  del  magazzino 
abbisognava  in  certi  casi  di  una  speciale  licenza,  immagina  che  si  tratti 
di  opere  che  volesse  aggiungere  nel  fondo  tenuto  in  affitto,  o per  ristanno 
0 per  adornamento  o per  qualsivoglia  altro  titolo  : sono  opere,  dice  egli, 
che  non  avrebbe  potuto  compiere  senza  quella  licenza,  e ad  ogni  modo 
non  avrebbe  potuto  togliere  dopo  compita  la  locazione.  Ora  può  darsi 
che  il  testo  dicesse  cosi  ; ma  chi  ce  lo  assicura  ? Anzi  ci  pare  poco  pro- 
babile che  un  romano  abbia  potuto  mettere  insieme  delle  spese  così 
diverse,  come  erano  le  spese  necessarie  e voluttuarie,  e trattarle  tutte  aUa 
medesima  stregua  in  relazione  air^ws  tollendi.  Lo  stesso  frammento  di 
Ulpiano,  che  l’autore  ricorda  in  appoggio  della  sua  ricostruzione,  non 
parla  che  di  spese  utili.  Ancora  esiterei  prima  di  ammettere  che  questa 
Lex  horrei  contenesse  proprio  il  patto  proibitivo  di  trasferire  in  altri 
la  locazione  e l’uso  della  cosa  locata.  L’autore  stesso  avverte  che  in  ge- 
nere la  sublocazione  era  consentita  dalle  leggi,  e se  nel  contratto  vi  poteva 
essere  una  convenzione  in  contrario,  questa  non  è ancora  una  buona 
ragione  per  ritenere  che  ci  fosse  proprio  nella  Lex  horrei.  Riteniamo 
però  come  verosimile  che,  pur  consentendo  la  sublocazione,  si  declinasse 
qualunque  responsabilità  di  custodia;  e in  questo  proposito  può  vedersi 
Giavoleno  nella  L.  60,  § 9 D.,  19, 2. 

D’altra  parte,  pur  ammettendo  che  il  frammento  abbia  la  sua  im- 
portanza, non  vorremmo  però  che  si  esagerasse.  È bene  di  avere  sott’  oc- 
chio uno  di  cotesti  capitolati;  ma  in  generale  l’intima  organizzazione- 
dei  magazzini  generali  dell’antica  Roma  e la  loro  vita  giuridica  si  co- 
noscevano anche  prima,  e la  lapide  non  aggiunge  che  poco  di  nuovo. 
Intanto  si  sapeva  che  l’uso  che  i romani  facevano  dei  magazzini  era 
molto  grande,  se  Paolo  potè  dire  che  in  horreis  homines  pretiosissimam 
partem  fortunarum  suarum  reponunt ; e dove  non  ce  n’era  di  privati 
se  ne  sono  eretti  di  pubblici  ; e alcuni  erano  di  spettanza  degli  impe 
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ratori.  E anche  altre  cose  si  sapevano:  che  il  contratto  s’intendeva 
tacitamente  prorogato  se  il  conduttore  non  lo  disdiceva  a tempo;  che 
^'invecia  et  illata  rispondevano  del  fìtto,  e d’altra  parte  il  proprietario, 
e rispettivamente  il  conduttore  del  magazzino,  rispondevano  della  custo^ 
dia  rern^n,  ma  non  anche  del  'periculum  vis  maioris  vel  effracturae 
latronum. 

Qui  però  ci  permetterà  l’egregio  autore  di  fare  qualche  osserva- 
zione, perchè  non  ci  pare  che  tutto  ciò  ch’egli  asserisce  intorno  alla  cw- 
stodia  possa  senz’altro  accettarsi. 

Cominciamo  dal  dire  che  certi  debitori  doveano  rispondere  di  ogni 
danno  verifìcatosi  per  lesione  o furto  della  cosa  dovuta,  se  anche  non 
erano  assolutamente  in  colpa,  e dunque  per  una  colpa  altrui,  ammeno- 
ché non  si  trattasse  di  caso  fortuito  o di  forza  maggiore.  La  custodia 
consisteva  precisamente  in  ciò;  e si  trova  addossata,  oltre  che  al  do- 
minus  lìorrei^  ai  nauiae^  ai  caujpones,  al  conducior  operis^  al  commoda- 
tario,  ecc.  Non  si  tratta  dunque  di  una  particolarità  di  cotesti  magaz- 
zini; e anche  non  potremmo  accordarci  coll’autore  là  dove  dice  che  il 
patto  della  custodia  interveniva  soltanto  qualora,  secondo  le  parole  di 
Paolo,  il  dommus  Tiorreorum,..  cusiodiam  recepii  (p.  17).  La  custodia 
era  inerente  al  contratto  stesso,  e non  c’era  assolutamente  bisogno  di 
pattuirla;  che  se  il  dominus  l’assumeva  espressamente,  era  perchè  inten- 
deva di  assumere  una  responsabilità  anche  maggiore,  cioè  \\  pericuìum 
vis  maioris  vel  effracturae  latronum  ; ed  è ciò  che  dice  Paolo  nel  fram- 
mento che  l’autore  non  ricorda,  a p.  17,  se  non  in  parte. 

Ancora  non  vorremmo  dire  che  la  responsabilità  comprendesse 
tutti  i danni,  come  dice  l’autore  (p.  21).  Almeno  sarebbe  stato  opportuno 
di  avvertire  che  appunto  riguardo  ai  danni  c’era  discrepanza  tra  i giu- 
reconsulti. Giuliano  sosteneva  che  il  padrone  del  magazzino  non  dovesse 
esserne  responsabile;  invece  Marcello  e Ulpiano  erano  d’avviso  che  egli 
dovesse  rispondere  anche  del  danno,  qualora  fosse  stato  commesso  dai 
suoi  servi  o da  un  terzo  per  negligenza  di  essi.  Del  resto,  anche  con 
questa  restrizione,  la  cosa  non  ha  un  carattere  normale,  massimamente 
ove  si  confronti  con  la  responsabilità  di  un  conduttore  di  un  fondo  ru- 
stico; perchè  questi  non  rispondeva  dei  mancamenti  dei  servi,  che  qua- 
lora si  fosse  reso  colpevole  di  qualche  negligenza  nella  scelta.  Qui  invece- 
il  dominus  era  responsabile,  se  anche  aveva  messo  tutta  la  diligenza 
nello  sceglierli.  L’anomalia  c’è  di  certo,  e qualcheduno  ha  cercato  di 
spiegarla  con  una  presunzione.  L’Hasse  ha  detto  che  il  servo  che  si 
diporta  male  è anche  scelto  male;  ma  è una  presunzione  che  non  si 
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trova  nelle  fonti.  Per  giunta  essa  è inutile,  perchè  sebbene  la  posizione 
del  domìnus  horrei  non  abbia  un  carattere  normale,  pure  è giustificata  da 
buone  ragioni  pratiche:  se  non  si  fosse  fatto  così  i depositanti  non 
avrebbero  conseguito  il  loro  scopo  che  in  piccola  parte. 

l>e  renseìg’nement  da  Droit  dans  les  anÌTersltés  alleniandes,  par  G-bobges 
Blondel.  — Paris,  H.  Le  Soudier,  1885. 

Si  discorre  molto  dell’ordinamento  delle  università  tedesche,  eppure 
crediamo  che  pochi  lo  conoscano:  certamente  pochi  sanno  veramente 
qual  posto  le  università  tedesche  tengano  nella  storia  della  civiltà  ger- 
manica e come  esse  sieno  mescolate  alla  vita  della  nazione.  L’autore 
osserva  molto  a proposito  che  i tedeschi  nutrono  il  convincimento  che 
il  valore  di  un  popolo  si  misura  dal  grado  di  coltura  intellettuale  che 
ha  conseguito,  e che  la  superiorità  scientifica  non  tarda  a dargli  il  pre- 
dominio sopra  i suoi  vicini.  Essi  pensano  che  la  scienza  è investita  di 
una  specie  di  sovranità;  la  considerano  come  la  funzione  superiore  del 
corpo  sociale  e il  termine  più  elevato  della  attività  umana;  e si  capisce 
dunque  perchè  dedichino  molte  cure  alle  loro  università  e cerchino  di 
dar  loro  un  indirizzo  tutto  scientifico.  Sullo  spirito  e la  importanza  delle 
università  tedesche,  e se  vogliamo  anche  sul  lato  debole  di  esse  e sui 
punti  principali  per  cui  si  distinguono  dalle  università  francesi,  l’autore 
discorre  molto  acconciamente  nella  introduzione;  ma  è propriamente 
sull’  insegnamento  del  diritto  che  egli  ha  portato  i suoi  studi.  Egli  di- 
scorre delle  facoltà  giuridiche  tedesche  e della  loro  importanza  relativa, 
degli  insegnanti  di  queste  facoltà,  e in  ispecie  della  parte  che  vi  hanno 
i docenti  privati  e della  loro  utilità  ; della  libertà  d’ insegnare  e della 
libertà  di  apprendere;  ci  dà  un  quadro  dei  corsi,  accenna  al  còmpito 
molto  grave  dei  professori  e ne  dà  la  spiegazione;  tocca  degli  studenti, 
delle  loro  buone  qualità  e dei  loro  difetti,  e della  disciplina  accademica. 
Poi  si  fa  a studiare  i seminari,  il  loro  ordinamento  e indirizzo,  e gli 
esercizi  pratici,  e i rapporti  dei  professori  coi  loro  alunni.  Un  capitolo 
speciale  è dedicato  agli  esami.  L^autore  avverte  la  diffidenza  che  ispi- 
rano e il  loro  piccolo  numero,  e si  ferma  specialmente  sul  dottorato 
e sugli  esami  di  Stato.  L’ insegnamento  delle  scienze  politiche  è gene- 
ralmente separato  dalla  facoltà  di  giurisprudenza;  e anche  l’autore  ne 
tratta  a parte,  dandoci  un  quadro  dei  corsi  di  Berlino  e di  Lipsia  e 
delle  conferenze  del  professor  Schmoller  di  Berlino.  In  generale  ab- 
biamo a che  fare  con  una  organizzazione  sapiente,  che  ha  dato  eccel- 
lenti frutti  ; e nondimeno  essa  ha  sollevato  qualche  critica,  e ci  son  già 
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dei  progetti  di  riforma.  In  ispecie  si  pensa  ad  aumentare  la  durata 
degli  studi  e il  numero  degli  esami,  e a riordinare  i seminari.  Dal 
canto  nostro  crediamo  che  sieno  riforme  necessarie.  Del  resto,  anche 
così  c’è  molto  da  imparare,  e noi  raccomandiamo  caldamente  lo  studio 
del  signor  Blondel  a chiunque  si  interessa  di  simili  questioni.  L’autore 
ha  fatto  uno  studio  sul  vivo  e discorre  delle  condizioni  universitarie 
germaniche  con  molta  competenza,  molta  assennatezza  e molta  impar- 
zialità. Ne  riconosce  i meriti  e non  manca  di  tributare  elogi  a ciò  che 
va  lodato,  ma  all’occasione  sa  anche  rilevarne  i difetti.  In  sostanza  ab- 
biamo a che  fare  con  un  buon  libro. 


NOTIZIE 


Il  signor  Gaetano  Chierchia,  tenente  di  vascello,  ha  pubblicato  coi 
tipi  Forzani  e C.,  Roma,  un  volume  che  ha  per  titolo:  Collezioni  per 
GLI  STUDI  DI  SCIENZE  NATURALI  fatte  Yiél  Viaggio  intorno  al  mondo  dalla 
regia  corvetta  Vittore  Pisani  (comandante  G.  Palumbo).  Il  libro  contiene 
notizie  assai  importanti,  ed  è corredato  di  dodici  tavole  e di  due  grandi 
carte  zootalassografìche.  Gran  parte  di  questo  lavoro  comparve  nel  repu- 
tato periodico  Rivista  Marittima  che  si  pubblica  in  Roma. 

— Dalla  Casa  editrice  dott.  Francesco  Vallardi  videro  la  luce  i tre 
fascicoli  19,  20  e 21  (il  19°  dei  quali  completa  il  secondo  volume)  del- 
l’opera di  Leone  Carpi  : Il  risorgimento  italiano.  Detti  fascicoli  conten- 
gono le  biografìe  di  Guglielmo  Pepe,  Giuditta  Tavani,  Ubaldino  Peruzzi, 
Giuseppe  Mazzini  e Antonio  Gallenga;  più  i ritratti  di  Ruggiero  Settimo, 
Giuseppe  La  Farina  e Nino  Bixio. 

— Si  è pubblicato  nello  scorso  dicembre  a Torino  il  volume  del- 
TArcheologia  unito  alla  decima  edizione  della  Storia  universale  di  Ce- 
sare Cantù.  È molto  più  ampio  che  nelle  edizioni  antecedenti  e contiene 
le  notizie  delle  più  recenti  scoperte,  ed  è arricchito  di  bellissime  illu- 
strazioni. 

— Il  signor  D.  Pietro  Moiraghi  ha  pubblicato  in  Roma  un  la- 
voro storico-critico  Sulla  morte  di  S.  Tommaso  d" Aquino  e Carlo 
d" Angiò.  In  esso  il  dotto  scrittore  sostiene  l’opinione  che  il  grande  fìlo- 
sofo  cristiano  fosse  avvelenato  da  quel  tiranno,  opinione  accennata  già 
da  Dante  e da  Giovanni  Villani. 

— Nell’ultima  seduta  dell’ Accademia  di  Archeologia  cristiana  il 
comm.  De  Rossi  continuò  a parlare  della  recente  scoperta  del  cimitero 
di  santa  Felicita  fuori  la  porta  Salaria;  il  comm.  Le  Blant,  direttore 
della  scuola  francese,  lesse  un  sunto  di  una  sua  opera  in  corso  di 
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stampa  sui  sarcofagi  cristiani  di  Francia,  ed  il  professor  Stornajolo 
ragionò  di  alcune  pitture  scoperte  in  una  chiesa  presso  Capua. 

— In  Roma  lungo  la  via  Firenze  si  è scoperto  un  piccolo  mitréo,  os- 
sia un  altro  di  quei  luoghi  consecrati  al  culto  del  Sole,  chiamato  Mitra 
dai  Persirmi.  È già  il  secondo  di  questi  santuari  che  si  è trovato  in 
Roma  nel  giro  di  pochi  mesi. 

— Entro  il  mese  di  febbraio  saranno  inaugurate  al  palazzo  delle 
Belle  Arti  in  Roma  due  esposizioni,  una  di  oggetti  artistici  di  metallo 
antichi  e moderni,  un'altra  di  pittura  e scultura  moderna. 


M.  George  Lafenestre  ha  pubblicato  recentemente  un  lavoro  inti- 
tolato : La  peinture  italienne  (un  voi.  in-18®).  Questo  volume  fa  parte 
della  biblioteca  dell’insegnamento  delle  belle  arti.  Come  si  può  conget- 
turare dal  titolo  e sopratutto  dal  nome  dell’autore,  il  lavoro,  per  quanto 
di  piccola  mole,  è degno  del  maggiore  interesse. 

— Fra  i libri  recentemente  venuti  alla  luce  dalla  libreria  Guillaumin 
di  Parigi  merita  di  essere  ricordato  quello  che  ha  per  titolo  : De  la  colo- 
nisation  chez  les  peuples  modernes,  par  M.  Paul  Leroy-Beaulieu  del- 
r Istituto  di  Francia,  terza  edizione  in-8°.  In  questa  nuova  edizione  l’autore 
tien  conto  degli  ultimi  avvenimenti,  e mentre  si  mostra  partigiano  con- 
vinto della  colonizzazione,  deplora  gli  errori  commessi  nelle  recenti  spe- 
dizioni francesi. 

— Si  viene  pubblicando  a Parigi  un  grande  dizionario  di  antichità 
medievali  e del  rinascimento  col  titolo:  Glossaire  Archéologique  du 
moyen  dge  et  de  la  Renaissance  par  Victor  Gay.  È uscito  in  questi 
giorni  il  4*^  fascicolo  della  serie  adorno  di  bellissime  tavole. 

— In  principio  di  quest’anno  la  Librairiede  V Art  (J.  Rouam,  éditeur, 
Paris,  29,  Gite  d’Antin)  ha  continuato  la  pubblicazione  degli  Artisti  ce- 
lebri: Bernard  Palissy,  per  M.  Philippe  Burty;  Prud'hon,  per  M.  Pierre 
Ganthiez;  Jacques  Callot,  per  M.  Marius  Vochon;  Foì'tuny,  perM.  Ch. 
Yriarte;  Rembrandt,  per  M.  Emile  Michel.  È il  seguito  d’una  collana 
di  studi  biografìco-storici  che  si  vien  pubblicando  sotto  la  guida  di  E. 
Muntz,  il  dottissimo  direttore  della  Scuola  di  Belle  Arti.  Tutti  questi 
libri  sono  riccamente  illustrati,  e il  testo  è condotto  con  quei  criteri  di 
critica  moderna,  che  attualmente  rinnovellarono  gli  studi  della  storia. 

— Negli  archivi  della  Camera  dei  Notari  di  Lione  è stato  scoperto 
testé  un  autografo  di  Baiardo.  La  presa  del  « cavaliere  senza  paura  e 
senza  macchia  » servirà  di  materia  ad  una  pubblicazione. 


NOTIZIE 


401 


Lady  Jackson  ha  scritto  una  storia  assai  vivace  dei  regni  di 
Francesco  I ed  Enrico  II  di  Francia  e V ha  intitolata;  The  court  of 
France  in  thè  sixteenth  century, 

— Miss  Irving  ha  pubblicato  un  grazioso  lavoro  di  arte  e di  sim- 
bolismo cristiano:  Symbols  and  emblems  of  chrìstian  art, 

— Si  è pubblicato  un  superbo  volume  in  edizione  di  lusso  col  ti- 
tolo di  Etching.  Contiene  la  stoi  ia  della  incisione,  i suoi  processi,  i 
suoi  perfezionamenti,  e vi  sono  bellissime  tavole  illustrative.  È di  grande 
importanza  sì  dal  lato  tecnico  che  dal  punto  di  vista  storico. 

— La  Pali  Mail  Qazette  spera  che  il  British  Museum  acquisterà 
la  biblioteca  del  dott.  Birch,  che  si  dice  essere  la  più  importante  del 
mondo  per  opere  relative  aH’Egittologia  ed  all’Assiriologia. 


Si  è pubblicata  a Berlino  un’altra  dispensa  dell’opera  importan- 
tissima del  professore  Jordan  sulla  topografia  di  Roma  antica.  È questa 
la  più  completa  raccolta  di  notizie  concernenti  i vetusti  monumenti 
romani,  dei  quali  si  descrive  la  storia  fino  al  medio-evo. 

— Il  celebre  archeologo  tedesco  Guglielmo  Henzen,  noto  ai  dotti 
per  le  insigni  sue  opere  di  antica  epigrafia,  compirà  fra  pochi  giorni  il 
suo  settantesimo  anno  di  età.  I suoi  amici  ed  ammiratori  gli  offriranno 
un  album  di  fotografie  e sottoscrizioni  autografe,  le  quali  sono  ormai 
giùnte  a parecchie  migliaia  di  firme. 

— Grazie  all’iniziativa  del  principe  di  Bismarck,  sarà  fondata  a 
Berlino  un’Accademia  orientale  sul  modello  della  scuola  di  lingue  orien- 
tali viventi  di  Parigi  e dell’Istituto  orientale  di  Vienna.  Sarà  collegata 
all’Università,  da  cui  dipenderà  in  via  gerarchica.  Per  detta  fondazione 
verrà  domandato  un  credito  al  Landtag  prussiano. 


Re  Oscar  di  Svezia  e Norvegia  ha  ricevuto  come  regalo  di  Na- 
tale, dai  suoi  tre  figli  Oscar,  Carlo  ed  Eugenio,  un  libro  intitolato 
Vara  Minnen  (I  nostri  ricordi),  in  cui  i tre  principi  descrivono  i loro 
viaggi  fatti  nei  paesi  fuori  dell’Europa.  Anche  chi  accompagnò  i prin- 
cipi contribuì  con  descrizioni  a quest’opera.  Il  principe  Eugenio  narra 
del  ricevimento  che  gli  venne  fatto  dai  Brusi,  il  principe  Oscar  descrive 
il  vulcano  Kilnaca,  il  soggiorno  nelle  Filippine  ed  il  viaggio  nell’Himalaya. 
Il  principe  Carlo,  più  diligente  di  tutti  malgrado  la  sua  cagionevole  salute, 
ha  contribuito  all’opera  con  Alcuni  giorni  in  Gerusalemme^  Hyderabad, 
Una  visita  in  Benares,  Una  mattina  'presso  il  Gange,  ecc.  Questo  libro 
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ricco  anche  d’illustrazioni  è dedicato  al  re  ed  alla  regina,  e se  ne  tira- 
rono soltanto  poche  copie  perchè  è riservato  alla  sola  corte  di  Svezia  e 
a pochi  favoriti. 


Nella  notte  dall’S  al  9 di  questo  mese  è morto  in  Reggi o-Emilia, 
a 66  anni,  il  professore  Gaetano  Chierici,  direttore  del  Museo  Archeo- 
logico di  quella  città. 

Il  Chierici,  studiosissimo  delle  antichità,  fu  tra  i primi  a praticare 
in  Italia  ricerche  paietnologiche.  Tuttavia  ciò  non  lo  distolse  dalle  in- 
dagini relative  ad  età  più  vicine  a noi.  Con  quanta  critica,  con  quanto 
sapere  vi  attendesse  lo  attestano,  per  dire  solo  di  alcuni,  i suoi  lavori 
sui  monumenti  romani  scritti  di  Brescello,  la  illustrazione  delle  terme 
romane  nell’  isola  di  Pianosa,  e gli  scavi  eseguiti  in  Canossa,  ove  oggi, 
mercè  le  sue  fati(;he,  riesce  facile  di  darsi  conto  di  quanto  ha  resa  fa- 
mosa nel  mondo  quella  rupe  solitaria.  Ma  dove  il  Chierici  è stato  ve- 
ramente maestro  ed  ha  lasciata  un’orma  gloriosa  è nella  paletnologia. 
Si  dedicò  a tale  scienza  nel  1863,  quando  era  nascente,  e cooperò 
grandemente  a renderla  autorevole  con  una  serie  di  scritture  pregiatis- 
sime che  sarebbe  troppo  lungo  l’enumerare.  Fondò  nel  1875,  insieme 
collo  Strobel  e col  Pigorini,  il  Bollettino  di  paletnologia  italiana,  di 
cui  è rimasto  fino  all’ultimo  uno  dei  più  validi  sostegni.  E già  nei 
giorni  del  Congresso  Internazionale  Preistorico  di  Bologna  (1871)  disse 
che  nelle  terremare  della  Valle  del  Po  si  avevano  le  sedi  primitive  de- 
gl’italici, precedendo  così  di  molti  anni  gli  stranieri,  che  sostennero  in 
seguito  come  nuova  una  simile  tesi. 

Il  Chierici  fu  investigatore  acutissimo  e sommamente  coscienzioso, 
e non  risparmiava  spese  e fatiche  pur  di  scoprire  il  vero  e di  agevo- 
lare la  soluzione  dei  problemi  che  si  presentavano  a lui  e ai  colleghi. 
Fu  per  questo  sommo  amore  delle  ricerche  e delle  osservazioni  paietno- 
logiche che  lo  colse  la  malattia  alla  quale  ha  dovuto  soccombere. 

Altri  narrerà  estesamente  la  vita  scientifica  del  professore  Gaetano 
Chierici.  A noi  basta  di  averne  ricordato  il  nome,  per  tributare  noi  pure 
a queiregregio  una  parola  di  rimpianto.  Abbiamo  fede  che  nella  loro 
saviezza  i reggitori  del  comune  di  Reggio-Emilia  conserveranno  per- 
petuamente intatto  il  Museo  Archeologico  dovuto  al  loro  illustre  con- 
cittadino, che  è un  tesoro  per  la  scienza.  Ce  ne  assicura  la  lodevolis- 
sima  deliberazione  che  hanno  presa  di  chiuderlo  ora,  in  segno  di  lutto, 
e di  intitolarlo  dal  nome  del  suo  fondatore. 

Prof.  Fr.  PROTONOTARI,  Brretiore. 

David  Marchionni,  Respon-sabilt. 
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334.4 

359.5 

350.8 

66.9 

71.9 
62.5 
68.7 

29  76 

00 

'O 

CO 

9Ì 

31/8 

Svizzera 

Capitale 

L.  117,000,000 

19  die.  1885 
26  die.  1885 

2 gena.  1885 

3 gena.  1884 

49.2 

49.2 

49.1 

46.9 

21.1 

20.4 
19.0 

23.4 

» 

» 

» 

» 

— 0.1 

+ 2.2 

— 2.0 
- 4.4 

» 

» 

» 

» 

» 

)> 

133.2 

134.5 

133.5 
132  3 

52  33 

IO 
O)  00 

co" 

§ 

» 

Spagna 

Capitale 

L.  150,000,000 

19  die.  1885 
26  die.  1885 
2 gena.  1885 
31  die.  1884 

154.8 

164.5 

161.4 

89.3 

> 

> 

+ 6.6 
+ 72.1 

» 

» 

> 

824.3 

825.6 

694.6 
736.2 

» 

> 

458.3 

462.9 

473.1 

350.7 

251.1 
240.3 

233.2 
175.7 

33  27 

00 

rd  6b 
CS 

a 

0 

» 

Olanda 

Capitale 

L.  33,600,000 

19  die.  1885 
2 gena. 1885 
9 gena. 1885 
10  gena.  1884 

100.3 

100.6 

100.6 

58.1 

201.4 

201.7 

201.3 

194.2 

> 

» 

» 

+ 0.3 
+42.  5 

» 

- 0.1 
+ 7.1 

» 

» 

» 

99.7 

115.1 

118.3 

128.4 

86.3 

88.2 

87.7 

114.1 

404.8 

418.9 
428.5 
414.3 

45.9 

47.5 

39.8 

30.4 

74  45 

CO 

CO 

ab 

-a 

05 

21i2 

Rumenia 

Capitale 

L.  12,000,000 

28  aov.  1885 
12  die.  1885 

26  die.  1885 

27  die.  1884 

34.0 

33.7 

34.9 

33.1 

25.9 

24.8 

25.9 
25.9 

+ 0.9 
+ 1.8 

» 

t> 

» 

16.5 
16.4 
16.0 

16.6 

18.4 

17.3 
16.7 

26.4 

101.5 

101.3 

98.8 

88.5 

32.9 

32.7: 

22.7 

31.7 

33  60 

co 

a 

m 

» 
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BANCHE 

Data 

Riserve  di  Cassa 

Porlaf. 

.4ntieip. 

Circo). 

Depos. 

Specie  metallica 

per  O/o  di  circo!. 

Sconto  ufficiale 

Sconto  del  mercato 

Ammontare 

' Differenza  (4) 

H 

Z 

o 

S 

H 

Z 

o 

a 

a 

Eh’ 

§ 

a 

a 

■c 

H 

Z 

o 

a 

a 

Oro 

L.  (3) 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

Oro 

L. 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

Serbia 

Capitale 

L.  10,000,000 

27  giu.  1885 

1,3 

> 

> 

• 

» 

2,5 

0,1 

1,5 

0,1 

88  ss! 

0/0 

> 

0/0 

» 

A ustria 

Capitale 

L.  225,000,000 

23  die.  1885 
31  » 1885 

7 gen.  1885 
7 » 1884 

172.9 

172.7 

172.7 

197.1 

324.2 

324.3 

325.4 

316.5 

11.0 

11.2 

11.4 

12.3 

— 0.2 
412.4 

4 1.2 

4 8.9 

4 0.4 
— 0.9 

317.2 
341.1 
329.9 
404. 6' 

1 

65.9 
68.1 
66.2 

85.9 

882. 4 
911.0 
916.1, 
929. 41 

20.1 
' 18.2 
6.6 
4.4 

53  20 

CO 

co 

00 

rH 

«S 

04 

30/0 

Portogallo 

Capitale 

L.  44,000,000 

30  nov.  1885 

7.3 

» 

» 

» 

27.6 

7.6 

28.1 

7.2 

26  05 

6 

» 

Svezia 

Capitale 

L.  49,000,000 

31  ott.  1885 
30  nov.  1885 
30  » 1884 

19,7 

17.6 

17.9 

4.8 

4.8 
4.5 

» 

> 

-2.9 

-0.3 

» 

+ 0.3 

» 

55,8 

53.3 

52.6 

38.8 
40. 1 
36.0 

54.9 

55.2 

54.1 

19.3 

20.2 

21.1 

44,77 

IO 

00 

00 

-s 

co 

> 

Bancbe  private 
Capitale 

L.  78,230,026 

30  ott.  1885 
30  nov.  1885 
30  » 1884 

11,2 

11.2 

11.8 

12.9 
14.4 

11.9 

> 

— 0.7 

+ 1.4 
4 2.5 

> 

» 

169.9 

169.4 

169.6 

11.5.4 

116.2 

106.2 

85.2 

71.6 

84.6 

319.3 
322. 0 
312. 9 

28  45 

4 

> 

Norvegia 

Capitale 

14,013,462 

30  nov.  1885 

39,3 

♦ 

» 

- 

31.9 

13.7 

51.8 

10,7 

75  90 

IO 

04^. 

rH 

» 

Danimarca 

Capitale 
..  64,800,000 

30  nov.  1885 

71.3 

» 

» 

- 

36.1 

41.1 

95.4 

31.5 

75  0/0 

m 

00 

6 

G4 

> 

Germania 

Dca  deirinipero 
Capitale 
, 150,000,000 

23  die.  1885 
31  » 1885 

7 gen.  1885 
7 » 1884 

792.2 

772.8 

776.7 

651.5 

28.5 

26.4 

26.8 

19.0 

— 15.5 

4 125. 2 

— 1.7 
4 7.8 

525.3 
577.1 
548.8 

594.4 

62.1 

98.7 

82.1 

128.2 

938.  4 
1073. 6’ 
1027. 41 
1033. 3 

1 

388.8 

327.4 

349.4 
276.3 

69  80 

IO 

g 

d 

a 

Tf 

20i0 

lanche  private 
Capitale 
, 185,415,000 

30  nov.  1885 

100.9 

1.7 

'9 

» 

358.8 

33.4 

246.7 

103. 6' 

40  72 

4 

Russia 

Capitale 

100,000,000 

25  nov.  1885 
9 die.  1885 

16  » 1884 

17  » 1884! 

681.4 

681.4 

681.4 

681.4 

4.5 

4.5 

4.5 

4.5 

1116.9 

1118.2 

1117.0 

1087. 6 

y> 

y> 

» 

» 

> 

» 

4 0. 1 

429.4 

81.0 

80.1 

81.7 

92.7 

65.3 

60.5 

60.6 
79.9 

3982.7 
3982. 2 
3981.1 

3953. 7 

483.6 

535.2 

566.4 

532.9 

17  40 

iO 

00 

00 

.2 
iO  ^ 

51i2 

a 

6010 

NOTE 

(1)  Per  le  Banche  che  non  distinguono  l’oro  dall’argento  nel  loro  fondo  metallico,  questo  viene  indicato  con 
■ifra  complessiva  fra  le  due  colonne:  oro  e argento. 

(2)  Dove  le  situazioni  non  distinguono  le  operazioni  di  sconto  da  quelle  di  anticipazione, _ o_  dove  il  porta- 
oglio  comprende  operazioni  diverse,  l’ammontare  degli  impieghi  e del  portafoglio  viene  indicato  con  cifra 
omplessiva  fra  le  due  colonne:  sconti  e anticipazioni. 

(3)  Milioni  e centinaia  di  mille  lire  nostre. 

(4)  Le  differenze  cadono  fra  la  situazione  più  vecchia  e quella  alla  data  più  recente  e fra  questa  e la 
ituazione  corrispondente  annuale. 

(5)  La  proporzione  per  cento  fra  le  specie  metalliche  e la  circolazione  cade  sulla  situazione  alFultima  data 
rrente. 
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BANCO  DI  NAPOLI 


CONCORSO  PER  ALUNNATO. 

Vista  la  deliberazione  del  Consiglio  generale  del  20  aprile  1880  in  ordine  all’am- 
missione  degli  alunni. 

Vista  la  precedente  deliberazione  di  questo  Consiglio  di  Amministrazione  del  26  mag- 
gio 1885  con  cui  veniva  abolita  l’ammissione  degli  alunni  contatori  senza  concorso,  e 
disposto  di  provvedersi  a tali  posti  con  gli  applicati  del  ramo  contabile  è con  gli  alunni 
ammessi  in  seguito  di  concorso,  secoodo  l’ordine  di  graduazione. 

Sulla  proposta  del  Direttore  generale,  e viste  le  esigenze  del  servizio. 

IX_. 

Delibera  bandirsi  un  concorso  pubblico  per  N.  30  posti  alle  seguenti  condizioni: 

1®  Che  i concorrenti  siano  cittadini  italiani; 

2®  Che  abbiano  nel  16  dicembre  1885  compiuta  la  età  di  anni  18,  e che  non  ab- 
biano oltrepassati  i 30; 

3“  Che  si  trovino  muniti  di  licenza  ginnasiale  o di  scuola  tecnica,  ovvero  cha 
presentassero  altri  titoli  che  siano  riconosciuti  equipollenti  dal  Consiglio  d’amministrazione; 

4®  Che  provino  con  certificato  dell’autorità  municipale  del  luogo  ove  abbiano  di- 
morato negli  ultimi  due  anni  la  loro  buona  condotta;  salvo  sempre  l’apprezzamento  del 
Consiglio  d’amministrazione  in  ordine  alle  qualità  morali  degli  aspiranti; 

5®  E di  non  arere  alcun  carico  sui  registri  penali. 

Il  concorso  avrà  luogo  nei  giorni  19  e 20  febbraio  1886  nella  sede  centrale  di  Na- 
poli, e nelle  sedi  di  Bari,  Firenze,  Milano,  Roma  e Torino. 

Le  domande  dovranno,  insieme  ai  documenti,  essere  consegnate  per  tutto  il  giorno 
30  del  prossimo  gennaio,  non  oltre  le  ore  4 pomeridiane  improrogabilmente,  presso  la 
Direzione  generale  in  Napoli,  Sezione  personale. 

Per  quei  candidati  poi  che  intendessero  esporsi  al  concorso  presso  taluna  delle  sud- 
dette località  di  Bari,  Firenze,  Milano,  Roma  e Torino,  le  dimande  saranno  consegnate 
ai  rispettivi  Preposti  delle  Sedi,  in  una  ai  relativi  documenti,  per  tutto  lo  stesso  giorno  30 
detto  mese  di  gennaio,  e non  oltre  le  ore  4 pomeridiane  precise. 

Nella  domanda  il  candidato  dovrà  dichiarare  in  quale  delle  suddette  Sedi  egli  in- 
tenda presentarsi  per  l’esame,  segnandovi  pure  con  precisione  il  luogo  di  sua  abitazione. 

Non  si  terrà  conto  delle  domande  già  presentate,  salvo  a ripresentarle  nei  termini 
e nelle  forme  di  sopra  stabilite. 

Presso  le  rispettive  Sedi  sarà  affisso,  otto  giorni  prima  di  quello  assegnato  per  la 
prova,  l’elenco  di  coloro,  che  il  Consiglio  avrà  ammessi  a concorrere,  con  la  indicazione 
del  locale  e dell’ora  designati  per  il  concorso. 

Le  prove  verseranno  sulle  seguenti  materie: 

a)  Ragioneria  e computisteria; 

b)  Nozioni  economiche  intorno  al  Credito,  alle  Banche  ed  alla  Statistica; 

c)  Rapporto  e corrispondenza  in  materia  amministrativa,  da  servire  anche  come 
saggio  di  calligrafia; 

d)  Versione  dell’italiano  in  francese  e viceversa,  e facoltativamente  pure  in  altre 
lingue. 

Rimane  proibito  espressamente  l’uso  dei  libri,  meno  i dizionari  per  le  versioni  delle 
lingue  estere. 

Nel  dì  19  febbraio  saranno  svolte  le  materie  indicate  con  le  lettere  A e €,  e nel 
seguente  giorno  quelle  distinte  colle  lettere  B e B. 

Durante  un  anno  gli  alunni  presteranno  servizio  senza  diritto  a retribuzione  alcuna. 
Questo  termine  rimarrà  prolungato  di  diritto  fino  a che  non  si  faccia  luogo  a vacanza 
di  posto  organico  e che  l’alunno  sia  riconosciuto  idoneo  a poterlo  occupare. 

Dal  giorno  in  cui  passeranno  a stipendio  od  anche  prima  durante  l’alunnato,  gli 
alunni  dovranno  mettersi  a disposizione  dell’amministrazione  per  essere  destinati  in  qua- 
lunque Sede  0 Succursale,  ove  il  bisogno  del  servizio  lo  richieda,  e senza  potervisi  ri  - 
fiutare  sotto  qualsivoglia  motivo. 

Boma,  16  decembre  1885, 

11  Consiig^lio  d^Ammlniistrazioiie  Centrale. 
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LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICURAZIONI 

SXJI-.X-.A.  VITA. 

E CONTRO  I CASI  FORTUITI 


Società  anonima  per  azioni  col  capitale  sociale  di  L 25,000,000 
e versato  di  L.  12,500,000. 


Le  operazioni  di  questo  Istituto  nazionale  comprendono  tutte  le 
assicurazioni  che  hanno  per  bene  la  vita  dell’uomo  e cioè  la  forma- 
zione di  Capitali  pel  caso  di  morte  o di  vita,  e la  costituzione  di  ren- 
dite vitalizie. 

La  FONT>IA,RIA.  assicura  anche  contro  le  conseguenze  dei 
Casi  fortuiti  o disgrazie  accidentali  che  possono  colpire  le  persone; 
cosi:  viene  garantito  un  indennizzo  giornaliero  quando  la  disgrazia 
trae  seco  una  infermità  temporanea;  un  capitale  determinato  quando 
l’infermità  è di  carattere  permanente,  o quando  il  Caso  fortuito  ca- 
giona la  morte.  L’assicurazione  segue  l’individuo  sul  lavoro,  nei  viaggi 
ed  occupazioni  abituali. 

La  FONDIA.FtIJi.  ha  la  sua  Sede  in  Firenze,  Via  Toma- 
buoni,  17,  palazzo  proprio,  ed  in  ogni  Provincia  del  Regno  è rappre- 
sentata da  accreditati  Istituti  e da  rispettabili  persone  e Ditte  di 
Commercio;  in  Roma  dal  Banco  A,  Cerasi^  Via  del  Babuino,  51. 

Vengono  distribuiti  gratuitamente  prospetti  e tariffe.  (2) 
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La  New- York  (Mutua) 

AUTORIZZATA  IN  ITALIA  PER  REOI  DECRETI  NEL  1878 

) 

con  ingenti  garanzie^  elezione  di  domicilio  e giurisdizione  locale 


La  IVew-Yorli  non  avendo  degli  azionisti  da  i-etribuire,  è la  sola  Compagnia 
di  assicurazioni  sulla  vita  tra  tutte  quelle  che  operano  in  Italia,  che  accordi  ai  suoi  as- 
sicurati la  totalità  degli  utili  di  assicurazione  e di  collocamento  di  fondi,  la  sola  che 
applichi  il  sistema  delle  Polizze  di  aceuitiulazioiie  deg^li  iitill^  senza  deca- 
denza, colle  quali  venne  raggiunto  l’apice  desiderabile  dell’assicurazione,  cioè  la  più  eco- 
nomica e la  più  sicura  nei  casi  riuniti  di  morte  e di  vita. 

Con  queste  polizze  che  mantengono  assoluto  il  diritto  di  riduzione  del  capitale  as- 
sicurato dopo  il  pagamento  di  tre  premi  annui,  si  può  stipulare  colla  combinazione  in 
caso  di  morte  per  la  vita  intera,  a premio  vitalizio  ed  a premi  limitati,  il  cui  tasso  è 
molto  tenue  in  confronto  dell’  importanza  del  capitale  pagabile  alla  morte  deU’assicurato, 
senza  che  quest’ultimo  faccia  un  atto  di  esclusiva  abnegazione  in  favore  degli  eredi. 

La  Polizza  di  accumulazione  degli  utili,  senza  decadenza,  riunisce  infatti  tutti  i 
vantaggi  delie  altre  combinazioni,  permettendo  dopo  IO,  15  e 20  anni  — da  fissarsi  per  il 
cumulo  degli  utili  — di  convertire  il  contratto  vitalizio  in  una  vera  riisorsa  per 
la  vecchiaia  dell’assicurato  stesso,  a condizioni  che  colle  altre  Compagnie  si  raggiunge- 
rebbero appena,  mediante  un’assicurazione  mista,  la  quale  richiederebbe  un  premio 
doppio. 

Prima  di  sottoscrivere  una  proposta  con  qualsivoglia  Compagnia,  si  confrontino 
le  tarifie,  le  condizioni  generali  delle  polizze,  ed  il  meccanismo  delle  combinazioni  con 
accumulazione,  senza  decadenza,  della  New-York. 

Nessuna  Compagnia  può  far  valere  un  rango  più  prospero  e più  accreditato  di 
quello  che  occupa  la  l^^ew-Tork,;  nessuna  può  vantare  maggiore  stabilità  e sicurezza, 
maigiore  sviluppo  costante  e progressivo  di  operazioni,  e maggior  prudenza,  vigilanza 
e lealtà  amministrativa. 

I fondi  di  garanzia  della  New-York  si  elevavano  al  1®  gennaio  18S5  a mi- 

lioni di  franchi.  Possiede  circa  3©  milioni  di  franchi  d’immobili  a New-York,  Parigi, 
Berlino  e Vienna,  ove  sono  collocati  i suoi  uffici.  I capitali  assicurati  in  corso  sali- 
vano ad  ma  miliardo  3®©  fiiiilioiii  di  franchi  circa,  ripartiti  da  7^^017  Polizze 
— ed  aveva  già  pagati  — dalla  sua  fondazione  (1S45)  ai  suoi  assicurati,  431  milioni 
di  franchi,  compresi  134  milioni  per  riparti  di  utili.  Queste  cifre  indicano  una  Compa- 
gnia di  primo  ordine  tra  le  più  grandi  compagnie  del  mondo. 

DIREZIONI  IN  ITALIA 

Roma,  Via  Condotti,  42  — Torino,  Via  di  Po,  9 
Agenzie  nelle  principali  città  del  Regno. 


tessori  Le  Monnier- Firenze. 


TIFOO-I^-A-FI-EIDITOI^I- 


VOLUMI  PUBBLICATI  DURANTE  V ANNO  1885. 


(Biblioteca  (Razionale. 

BERNI  (Francesco).  Rime,  Roesie  latine  e Let- 
tere edite  e inedite,  ordinate  e annotate  per  cura 
di  Antonio  Virgili,  aggiuntovi  la  Catrina^  il  Dialogo  con- 
tra  i Poeti  e il  Commento  al  Capitolo  dellà  Primiera.  — 
Un  volume Lire  4,  — 

In  questo  volume  il  signor  Virgili  ha  mostrato  finezza  d’ ingegno  e 
acume  di  critica. 

GARRONI  (Crino).  Lettere  e di  altri  a lui,  rac- 
colte e pubblicate  da  Alessandro  Carraresi.  — Vo- 
lume IV 4.  — 

E una  pubblicazione  che  possiamo  chiamare  davvero  importantissima 
per  la  storia  letteraria  e politica  non  solo  della  Toscana,  ma  di  tutta  l’Italia. 
Spesso  il  Capponi  dà  dei  giudizi  intorno  ai  contemporanei  suoi , e si  mostra 
in  quelli  acutissimo. 

LIBERTO  (Ausonio,  prof.  Gr.  Levantini  Pieroni).  Le 
Vittime.  Studio  dal  vero.  — Volume  I .3.  — 

Il  professor  Levantini  Pieroni,  insegnante  alla  Scuola  Normale  fem- 
minile di  Firenze,  ha  cuor  di  poeta  e fantasia  di  romanziere;  parecchie  pa- 
gine del  suo  libro  lo  provano  sicuramente. 

ROSSI  (Ernesto).  Studi  drammatici  e Lettere 
autobiografìelie , precedute  da  un  proemio  di  An- 
gelo De  Grubernatis.  — Un  volume 4. — 

Su  questi  Studi  drammatici  dovrebbero  lungamente  meditare  i nostri 
giovani  attori,  per  attingervi  il  coraggio  di  mantenersi  nel  puro  e sereno 
ambiente  dell’  arte,  e di  resistere  alle  insidie  dell’  invadente  e soverchiante 
mestiere. 

RICCI  PATERNO  CASTELLO  (Maria).  Nuo- 
ve Poesie.  — Un  volume 3.  — ■ 

Le  Nuove  Poesie  della  contessa  Ricci,  dice  la  Liberta,  sono  un  libro  che 
fa  onore  al  sesso  femminile. 


Successori  Le  Monnier,  Tipograp-Editori.  — Firenze. 


(Biblioteca  (Razionale  (Economica. 

ID’  A.ZEGrIliIO  (Massimo).  Niccolò  de’  Lapi  , ovvero 
1 Eallesclii  e i Piagnoni.  — Un  voi.  Lire  1.  75 

È una  narrazione  tratta  dalla  storia  fiorentina  del  secolo  XV. 

GrITJSTI  (Giuseppe).  Raccolta  di  Proverbi  To- 
scani, nuovamente  ampliata  e pubblicata  da  Gino 
Capponi.  — Un  volume 1.  75 

Oltre  un  tesoro  di  lingua  viva  e schiettissima,  è un  insieme  di  utili 
insegnamenti  per  tutti:  anzi  un  manuale  di  prudenza  per  molti. 

MA.CAULA.Y  (T.  B.).  Storia  d’ Inghilterra,  tra- 
dotta da  Paolo  Emiliani  Griudici.  — Due  volumi.  . 3.  50 

L’ opera  del  Macaulay  popolarissima  in  Inghilterra,  divenne  in  breve 
popolare  ancora  in  Italia:  da  essa  si  apprende  per  quali  vie  quel  paese 
sia  pervenuto  a tanta  potenza,  a tanta  grandezza,  a tanta  prosperità. 

ROSINI  (Giovanni).  La  Monaca  di  Monza.  Storia 
del  secolo  XVII.  — Un  volume 1.  75 

Due  grandi  sentenze  sono  poste  in  azione  in  questo  libro,  cioè:  che 
l’uomo  non  deve  mai  sperare  d’ esser  felice  per  delitti;  e che  le  donne,  le 
quali  mancano  a’  loro  doveri , ne  hanno  la  punizione  per  lo  più  nella  non- 
curanza o nel  disprezzo  della  persona  stessa  per  la  quale  vi  mancano. 

SACCHETTI  (Franco).  Le  Novelle,  pubblicate  se- 
condo la  lezione  del  Codice  Borgbiniano,  con  note  ine- 
dite di  Y.  Borghini  e V.  Follini  per  Ott.  Gigli.  . . 3.  — 

Le  Novelle  di  questo  Autore  sono  assai  dilettevoli  per  la  piacevolezza 
dell’invenzione,  per  la  vivacità  degli  argomenti,  per  la  schiettezza  e per  la 
purità  della  lingua. 

Collezione  in-8. 

CA.VA.LCA.SEt.LE  (G.-B.)  e CROWE  (J.-A.). 
Storia  della  Eittura  in  Italia  dal  sec.  II  al 
sec.  XVI.  I pittori  della  Scuola  Senese  nel  sec.  XIV  e 
nd  primi  anni  del  seguente  ed  alcuni  altri  di  Pisa  e di  Lucca 
seguaci  di  guella  maniera.  — Volume  III  con  incisioni.  10.  — 

La  Storia  della  Pittura  in  Italia  è opera  di  lunga  mole  e di  accurata 
erudizione  artistica. 

SETTEG-AST  (H.).  L’  Alimentazione  del  Be- 
stiame, nuovamente  rifusa  ed  aumentata  dal  dottor 
Hugo  Weiske.  Prima  traduzione  italiana  di  Alessandro 
Vezzami  Pratonieri.  — Un  volume 5.  — 

Il  volume  illustrato  di  26  figure  disegnate  da  A.  Toller,  reca  prospetti 
statistici,  prezzi  di  foraggio  e misure  di  razioni;  ed  è reso  italiano  con 
tanta  diligenza,  da  poterlo  quasi  ritenere  come  opera  originale. 
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Successori  Le  Monnier,  Tipograp-Ecfìtori.  — ■ Fir^euze. 


^ibri  Scolastici. 

CINTOLESI  (dott.  Filippo).  Elementi  di  Meo- 
canica  ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  dei  Licei  e delle 
Scuole  professionali.  — Un  volume  ......  Lire  3. — 

I nuovi  programmi  d’insegnamento  trovano  in  questo  volume  il  loro 
completo  svolgimento,  sia  per  la  parte  generale  come  nella  complementare. 

LA-lsriDI  (Lorenzo).  Corrispondenza  commerciale 

ad  uso  degli  Istituti  Tecnici  e delle  Scuole  di  Commer- 
cio , seguita  da  un’  interessante  tecnologia  bancaria  e 
commerciale  con  Appendice  contenente  moduli  di  fat- 


tura, conti  correnti,  cambiali  ed  altri.  — Un  volumetto 
legato  in  tela 2.  — ^ 


Il  libro  è sotto  ogni  rispetto  pregievole  sia  per  le  cognizioni  commer- 
ciali cbe  somministra,  sia  per  lo  stile  che  usa  e per  la  convenienza  del 
dettato. 

TSCHERM AK  (Gustavo).  Trattato  di  Mineralo- 
gia. Traduzione  dal  tedesco  sulla  seconda  edizione  mi- 
gliorata, col  consenso  dell’  autore  di  Giuseppe  Grattaro- 
la,  ingegnere,  professore  ordinario  di  Mineralogia  nel 
R.  Istituto  di  Studi  Superiori  pratici  e di  perfeziona- 
mento, in  Firenze.  — Parte  sjpeeiale  con  406  incisioni 
originali.  — Un  volume  ....  * 7.  50 

Questa  ottima  traduzione  è raccomandata  vivamente  a tutti  coloro  che 
si  occupano  di  scienze  naturali. 


Collezione  di  Liingue  straniere, 

CLASSICI  STRANIERI  pubblicati  nell’ originale 
con  due  versioni  una  letterale  e 1’  altra  libera.  Nuovo 
metodo  di  esercitazioni  pratiche  nelle  lingue  straniere. 
— Tedesco.  — I.  — G-OETHE.  (Wolfango).  No- 
vella. — Un  volume  1.  50 

Nella  medesima  pagina,  sotto  il  testo  di  un’elegante  novella  del  Goe- 
the vi  si  legge  la  traduzione  libera,,  mentre  nella  pagina  di  contro  vi  si 
trova  la  costruzione  secondo  la  sintassi  diretta  italiana,  sminuzzata  nelle 
parti  elementari  del  discorso,  con  a lato  la  traduzione  letterale. 

RIZZI  (prof.  Italo).  Riccolo  manuale  dell’  Arabo 
volgare  d’  Egitto  con  temi  da  tradurre  dall’  arabo 
in  italiano  e dall’  italiano  in  arabo,  e con  Vocabolario  dei 
temi.  — Un  volume . 2.  50 

Fra  le  tante  Grammatiche  della  lingua  araba,  che  furono  fino  ad  ora 
pubblicate,  questa  godrà  presso  gl’  intelligenti  di  un  valore  maggiore. 


.«e- 


Successori  Le  Monnier,  Tipoirafl-Ec/itori.  — Firenze, 


biblioteca  delle  §iovaneite. 

Tutti  i volumi  sono  elegantemente  legati  in  tela  con  fregi  dorati, 
adorni  di  incisioni  disegnate  da  artisti  valentL 

ALF-A.NI  (Augusto).  Evelina.  Racconto,  — Un  vo- 
lume  Lire  2.  — 

n signor  Alfani  narra  i casi  della  Evelina  in  tutte  le  sue  particolarità 
con  stile  facile,  con  vivacità  di  colorito. 

CA. VERNI  (Raffaello).  Fra  il  verde  e i fiori  (No- 
zioni di  Botanica).  — Un  volume  2.  — 

E un  passatempo  de’  più  utili  e de’  più  dilettevoli  quello  di  studiare 
certi  segreti  svelati  a noi  dalla  scienza,  e che  offrono  un  immenso  interesse. 

IjEOF ARIDI  (G-iacomo).  Foesie  e Erose  scelte  e 
annotate  da  Caterina  Pigorini  Beri.  — Un  volume.  2.  — 

Da  ogni  scritto  pubblicato  in  questa  raccolta,  scaturiscono  insegna- 
menti  di  moralità  e di  verità  incontrastabili. 

MILANI  (Gustavo).  La  Cliimica  in  famiglia. 

Un  volume 2.  — 

Si  leggono  queste  pagine  col  diletto  di  un  romanzo  e con  1’  utilità  di  un 
trattato  scientifico. 

Collezione  bramante. 

% 

ARIOSTO  (Lodovico).  Orlando  Furioso.  — Due 


volumi 5.  — 

Lo  stesso  legato  in  tela 6.  — 


Questa  edizione  integra,  compresa  in  due  volumi,  è più  conveniente 
di  ogni  altra  per  la  mitezza  del  prezzo  e la  eleganza  della  stampa  nitida. 

FETRARC A (Francesco).  Le  Rime.  — Un  voi.  2.  50 
Lo  stesso  legato  in  tela 3.  — 

Le  Rime  sono  precedute  dalla  vita  del  poeta  che  il  Marshand  ricavò 
ingegnosamente  dalle  opere  latine  di  lui,  e con  molta  eleganza  fece  italiana. 

ZANELLA.  (Giacomo).  Foesie.  — Un  volume.  . 2.  — 
Lo  stesso  legato  in  tela 2.  50 

I Versi  dello  Zanella  hanno  vitalità:  e questa  devesi  ricercare  nella  cor- 
rettezza ed  eleganza  della  forma  letteraria  loro. 

(Edizione  di  gran  b^sso. 

IDE  FICCOLELLIS  (Giovanni).  Liutai  antichi 
e moderni.  Note  critico-biografìclie.  — Un  voi.  con 
24  tav.  in  fototipia  e 11  illustr.  intercalate  nel  testo.  20.  — 

L’Autore  offre  in  questa  monografìa  un  volume  che  riuscirà  gradito  ai 
cultori  della  musica:  esso  è frutto  di  studi  severi  e dispendiosi,  attinti  a 
fonti  originali,  con  l’aiuto  delle  più  recenti  pubblicazioni  sull’  argomento. 


JLnmmzl  della  NUOVA.  ANTOLOGIA 


PRESSO  LE  LIBRERIE 

G.  B.  PARAVIA  c&  COMP. 

ROMA-TOBINO-MILANO-FIRENZE 


BASILIO  MAGNI 


Professore  di  Lettere  italiane  e Storia  nel  R.  Istituto  di  Belle  Arti  in  Roma 


JDJEJLìIjO  studio 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 


Un  bel  volume  in-16  — L.  2. 


Opera  da  raccomandarsi  agli  alunni  dei  Licei,  Ginnasi,  Scuole  Tecniche  e Normali 
e a tutti  gli  amatori  dello  studio  delle  patrie  lettere. 

Del  libro  del  Magni  non  può  darsi  una  sintesi,  percliè  esso 

è il  più  sintetico  scritto  che  io  m’abbia  veduto  in  tal  genere.  Ranalli  è amplissimo 
in  quei  suoi  quattro  aurei  volumi  che  han  per  titolo  « Il  magistero  di  letteratura:» 
opera,  come  ‘apparisce  dal  frontespizio,  fatta  più  per  i maestri  che  per  gli  scolari, 
pei  quali  invece  è fatto  meglio  il  libro  dell’autore.  Ma  quasi  ci  pare  che  quel  che 
si  trova  nel  Magistero,  si  dica  pur  qui  con  parole  più  concise  e con  ordine  più  preciso. 
Quanto  bene  non  farebbero  i presidi  dei  licei  del  regno  se  mettessero  questo 

Ilibriccino  alle  mani  degli  alunni  liceali,  — di  quei,  ben  s’  intende,  ai  quali  la  smania 
di  scrivere  senza  faticar  tanto,  ossia  senza  avere  studiato  la  lingua,  come  prescrive 
l’autore  parlando  della  forma,  non  ha  ancor  travolto  il  cervello  e corrotto  il  gusto 
letterario.  Noi  vediamo  in  questo  lavoretto,  piccolo  di  mole  ma  saggio  e veramente 
dotto,  raffigurate  dall’autore  quelle  tre  qualità  dello  scrivere,  che  Michele  Colombo 
diceva  bastanti  a renderlo  perfetto  : semplicità,  brevità,  e chiarezza:  ed  egli  pure 
scrive  in  siffatta  maniera:  semplice  senza  iattanza  o alterigia,  ha  contemperato  le 
altre  due  doti  in  guisa  che  è ben  difficile  dire  la  verità  in  modo  più  chiaro  e con 
brevità  diremmo  più  incisiva. .... 

{Balla  Rassegna  Italiana,  Voi,  IV,  fascicolo  3°). 

Perciò  come  va  fatto  buon  viso  a quei  libri 

che  si  pubblicano  per  ricondurre,  quanto  è possibile,  gl’italiani  nella  regia  via  della 
civiltà  cristiana,  che  sollevò  i padri  loro  al  primato  sullo  scorcio  dell’evo  medio  ; cosi 
va  fatto  a quelli  che  si  studiano  di  rimetterli  in  carreggiata,  affinchè  dal  lato  altresi 
della  letteratura,  non  corrano  a far  capo  nella  rozzezza  degli  Ostrogoti. 

Or  tal  è questo  volume  del  chiaro  signor  Magni,  il  cui  frontispizio  risponde  con 
verità  perfetta  alla  sostanza,  ed  è una  buona  guida  per  tutti  coloro,  specialmente 
giovani,  che  aspirano  ad  essere  italiani  nei  pensiero  e nella  forma,  nella  lingua  e 
nello  stile,'  cosa  ai  dì  nostri  rarissima,  avvegnacchè  la  professione  di  scrittore,  pel 
pubblico  italiano,  sia  diventata  più  comune  che  quella  del  falegname  e del  ciabattino  .... 

i Tutti  i punti  risguardanti  la  nostra  letteratura  egli 

tocca  in  breve,  ma  con  mano  esperta  e sicura;  e chi  ha  esercizio  dell’ arte  letteraria, 
non  può  non  riconoscere  ch’egli  possiede  l’argomento  che  tratta  ed  è nato  a trat- 
tarlo. Piacesse  quindi  al  cielo  che  questo  non  grosso,  anzi  piuttosto  tenue  volume 
fosse  maneggiato  e non  già  letto  trascorsivamente,  ma  studiato  e meditato  dalla  gio- 
ventù studiosa,  e singolarmente  dai  giovani  maestri  che  abbisognano  di  formarsi  un 
retto  criterio  ed  un  poco  di  buon  gusto  vero 

. . . Sarebbe  a desiderare  che  libri  sensati  e ben 

fatti,  pome  questo  del  Magni,  si  divulgassero  a larga  copia  in  Italia  dai  pochi,  i quali, 
educati  alla  vecchia  scuola  italiana,  serbano  ancora  le  tradizioni  ed  i metodi  acconci 
ad  allevare  iagegni  per  la  veramente  nostra  patria  lettera.tura . 


PKESSO  LE  LIBREEIE 


a B.  PARAVIA  & C. 


ROMA-MILANO-TORINO-FIRENZE 


Regolamento  11  ottobre  1885  (in  esecuzione  della  Legge  19  aprile  1885,  testo 
unico)  contenente  : Disposizioni  pel  pagamento  degli  stipendi,  per  la  nomina,  pel  li- 
cenziamento e pel  Monte  delle  Pensioni  dei  Maestri  elementari.  Testo  illustrato  da 

brevi  ccmmenti  da  Bruto  Amante L.  0,50 

Regolamento  per  gli  esami  di  abilitazione  all’insegnamento  di  alcune 
materie  (Scienze  naturali,  Disegno,  Computisteria  e Calligrafìa)  nelle  scuole  tec- 
niche e normali  e delle  lingue  straniere  negli  Istituti  di  istruzione  secondaria,  clas- 
sica e tecnica.  — Regio  decreto  novembre  1885  L.  0,40 

Regio  decreto,  Regolamento  e programmi  per  gli  esami  straordinari  di  abili- 
tazione airinsegnamento  secondario  e normale  (11  gennaio  1885,  n.  2910)  con  mo- 

difìcazioni  fatte  con  R.  Decreto  8 marzo  1885,  n.  3028  . . . . . . L.  0,60 

Regi  decreti  nn.  3443  e 3444  portanti  modifìcazioni  ai  regolamenti  universitari,  22 

ottobre  1885  L.  0,25 

Regolamento  generale  universitario  approvato  con  R.  Decreto  8 ottobre  1876 

e modifìcazioni  12  febbraio  1882  . . L.  0,45 

Regio  decreto  20  ottobre  1876  sulle  tasse  universitarie  ....  L.  .0,15 
Regolamento  generale  per  le  scuole  tecniche  approvato  con  R.  Decreto  21  giu- 

_ gno_1885  L.  0,50 

Disposizioni  regolamentari  didattiche,  orario,  istruzioni  e programmi  d’insegna- 
mento per  le  Scuole  Tecniche  del  Regno.  Regio  Decreto  21  giugno  1885  L.  0,60 
Regolamento  generale  per  gli  Istituti  tecnici  approvato  con  Regio  Decreto  21  giu- 
gno 1885  L.  0,60 

Disposizioni  regolamentari  didattiche,  Orario,  Istruzioni  e Programmi  d’inse- 
gnamento per  gl’istituti  Tecnici  del  Regno.  R.  Decreto  21  Giugno  1885  un  volume 

in-16  . . ‘ L.  1,80 

Amante  Bruto  — Comuni  e Maestri  — Manuale  di  Legislazione  e di  Giurisprudenza 
vigenti  sull’Istruzione  ed  Amministrazione  elementare  e normale.  — Testo  di  Leggi, 
R.  Decreti,  Regolamenti,  Circolari,  Programmi,  Massime  di  Corti,  di  Tribunali,  del 
Consiglio  di  Stato,  del  Ministero  e del  Consiglio  superiore  di  P.  I.  suH’Istruzione 
primaria,  sui  rapporti  giuridici  tra  Maestri  e Comuni  per  nomine,  licenziamenti, 
ecc.  ecc.  dal  1859  a tutto  il  1884.  — Un  volume  in  8 L.  4,00 


È APERTA  L’ASSOCIAZIONE 

AL 

BOLLETTINO  UFFICIALE 

CHE  SI  PUBBLICA  IN  ROMA 

PER  CURA  DEL  MINISTERO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


ANI^O  Xii  - i886 


Esso  pubblica:  Tutti  gli  atti  amministrativi  e legislativi  concernenti  le  scuole]  del 
Regno,  le  massime  che  il  Consiglio  Superiore  di  Pubblica  Istruzione  e PAmmini- 
strazione  Centrale  fìsseranno  in  materia  d’istruzione;  le  notizie  proprie  a dare  piena'^idea 
dell’operato  del  Ministero  e dei  suoi  intendimenti. 

Esce  una  volta  al  mese  in  un  fase,  in-8  gr.  di  32  pag.  e più,  se  bisogna. 

Alla  fine  di  ciascun  anno  viene  fuori,  in  aggiunta  del  Bollettino  e nello  stesso 
sesto,  una  pubblicazione  dalla  quale  si  ritrarrà  lo, Stato  del  Personale  insegnante,  di- 
rettivo ed  amministrativo  addetto  all’Istruzione  Pubblica,  al  31  dicembre  dell’anno  a cui 
la  pubblicazione  si  riferisce. 

Il  prezzo  dell’associazione  annua  è di  L.  9 collo  Stato  del  personale. 

Solo  Bollettino  Ufficiale  L.  8.  — Solo  Stato  del  personale  L.  1,3Ò« 

Anno  1®  e 2®  esauriti. — -Anni  3®,  4®,  5®,  6®,  7®,  8®,  9®,  10®  e 11®  L.  8 cadunog 


hro  assolutamente  indispensahile  e più  a 


buon  mercati 


Il  libro  assolutamente  indispensabile  e più  a buon  mercato 

Enciclopedia  Popolare  Illustrati 

DIRETTA 

dal  professor  FRANCESCO  SABATINI 


La  dispensa  di  8 pagine  illustrate  5 centesimi 


Contiene.  Storia,  Geografia,  Cronologia,  Mitologia,  Antichità,  Scienza  occul: 
Invenzioni  e scoperte.  Blasoni,  Linguistica,  Storia  letteraria,  Poesia,  M 
tematica.  Fisica,  Chimica,  Meccanica,  Medicina,  Anatomia,  Giurispr 
denza.  Astronomia,  Meteorologia,  Geologia,  Storia  naturale.  Igiene,  Fi] 
sofia.  Religione,  Scienza  militare,  Estetica,  Pittura,  Scultura,  Arci 
tettura.  Musica,  Economia  pubblica  e domestica.  Agricoltura,  Commerc 
Industria,  ecc. 

COMPILATA  SPILE  MIGLIORI  ENCICLOPEPIE  ITALIAl  E STRANIERE 

con  caratteri  espressamente  fusi^  carta  e stampa  di  lusso 

ILLUSTRATA  DA  8,000  ARTISTICHE  INCISIONI 


JPFlOGFtJLMMA. 

Il  rapido  o incessante  propagarsi  della  istruzione  in  ogni  classe  sociale  e lo  svilu] 
continuo  delle  scienze,  specialmente  di  quelle  che  riguardano  i fenomeni  della  natr 
se  fin  qui  resero  necessaria  una  SiAStlf,  ora  la  rendi 

del  tutto  indispensabile;  chè  veramente  non  per  altro  mezzo  potrebbe?!  giungere  s 
cognizione  delle  nuove  scoperte  scientifiche  più  facilmente  e con  maggior  sicurezza. 

Come  potrà,  per  esempi'^,  il  povero  maestro  del  villaggio  procurarsi  quanto  del 
giovare  aU’arte  sua  senza  una  guida  certa,  senza  una  indicazione  sicura?  Come  avrì 
tempo  per  rivolgere  miriadi  di  giornali,  per  ricercare  in  cumoli  di  Memorie  quella 
tizia  che  lò  interessa?  E dove,  pur  potendo,  troverà  accolti  tutti  quei  materiali  che  , 
abbisognano? 

Alle  sue  ricerche  si  oppongono  insuperabili  difficoltà,  che  solo  una  ENCICLOPEI 
può  sormontare.  — Ma  di  Enciclopedie  ne  abbiamo  parecchie  in  Europa,  e laGerma: 
e ringhilterra  e la  Francia  (per  non  parlare  deU’unica  pubblicata  in  Italia)  ne  offri 
di  recentissime  ed  ottime,  tutte  seguenti  il  progresso  della  scienza,  tutte  informate  i\ 
nuove  necessstà  dei  tempi.  Tuttavia  questi  Dizionari  enciclopedici  se  hanno  il  pregici 
esser  utili,  non  hanno  quello  di  essere  accessibili  a tubi,  perchè  scritti  in  lingue  s'* 
niere  e perchè  costosissimi. 

Tali  considerazioni  ci  determinarono  a pubblicare  una 
ISSA.  che  risponda  in  una  volta  ai  due  grandi  i 

sogni,  morale,  ed  economico,  degli  studiosi  in  Italia.  Una  EECICLOPEDIA  che  sob  t 
mente  tutto  espong^  quanto  è necessario  alle  arti  e alle  scienze,  che  tutto  ricordi  qual! 
appartiene  alla  storia,  che  desciiva  i monumenti  più  celebri,  che  spinga  P occhio  * 
dagatore  fino  alle  più  reiuote  regioni  del  polo,  che  dia  notizia  della  vita  e delle  oU 
dei  più  distinti  scrittori,  dei  più  valorosi  uomini  d'arme:  di  quanti  insomma  lasciar ì 
uForma  incancellabile  nel  mondo.  ^ ^ 

Una  ENCICLOPEDIA  che  ogni  curiosità  appaghi,  e che  possa  trovarsi  volentieri | 
le  mani  dei  dotti  come  sul  banco  delle  umili  officine,  che  porga  pascolo  a’  vecchi 
giovani,  che  insegni  insieme  ai  discenti  e ai  discepoli.  1 

Questo  lo  scopo  nostro  e a porlo  in  efietto  affidammo  la  direzione  di  così  vasti 
geloso  lavoro  al  professor  Francesco  Sabatini,  già  noto  nel  mondo  letterario  per  i sj 
studi  pedagogici  e per  le  sue  ricerche  linguistiche.  | 

In  tal  modo,  e non  sembra  che  possa  farsi  di  più,  vede  la  luce  in  Italia  la  pr 
EticicBitpcdia  Spopolare  (che  fcrse  è la  prima  anche  in  Europa)  che  rispc 
completamente  alle  esigenze  della  economia  e della  scienza. 

La  KWClCIiOl®El®IA  si  pubblica  a Dispense  di  S pagine  illustrate  in-4  grò 
a due  colonne  a centesimi  5 la  disjpensa.  — Ogni  60  dispense  formano  un  \olume\  dot 

Volume:  Ki.  3. 

Chi  manda  l<irc  3 alV Editore  Edoardo  I®erinio  - Vicolo  Sciarra,  62,  Ron'i 
sarà  abbonato  al  primo  Volume, 

llsciranno  4 Riispcnse  la  settimauLa,  splcndidameiile  illustrate 
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Il  regno  di  M.  Aurelio  presenta  un’importanza  speciale  nella 
storia  dell’impero  romano,  percliè  con  esso  può  dirsi  che  finì  il 
mondo  antico,  e si  inaugurò  un’era  novella.  È questa  una  giusta 
osservazione  fatta  dai  più  recenti  storici,  i quali  hanno  notomiz- 
zato  tutte  le  fasi  per  cui  passò  la  potenza  mondiale  di  Roma  nella 
sua  provvidenziale  missione  di  comporre  ad  unità  le  sparse  fami- 
glie del  mondo  antico,  preparando  così  la  diffusione  della  civiltà 
cristiana  e la  costituzione  delle  nazioni. 

Dopo  il  regno  di  queir  imperatore  filosofo  la  porpora  romana 
disonorata  dall’ indegno  suo  figlio  non  fu  più  ereditaria  come  sotto 
i primi  Cesari,  nè  adottiva  come  ai  giorni  degli  Antonini,  ma  di- 
venuta monopolio  delle  legioni  e delle  coorti  pretorie  passò  suc- 
cessivamente da  un  soldato  africano  ad  un  effeminato  orientale,  e 
da  questi  ad  un  barbaro  della  Tracia.  Da  quel  momento  in  poi  anda- 
rono sempre  più  scomparendo  le  divisioni  fra  conquistati  e con- 
quistatori, e ben  presto  tutti  gli  abitanti  del  vasto  impero  furono 
cittadini  romani. 

La  religione  della  vecchia  Roma  nata  dalla  mescolanza  delle 
prische  tradizioni  latine  con  l’ellenismo  dell’  Italia  meridionale,  co- 
minciò ad  alterarsi  profondamente,  e direi  quasi  a fondersi  al  Sole 
d’Oriente  per  assimilarsi  le  religioni  più  nobili  dell’Egitto,  della 
Siria,  della  Persia,  e dell’Asia  minore. 

Ma  in  questo  movimento  intellettuale  verso  un’  ideale  religioso 
più  puro  iniziato  già  molto  prima,  vi  fu  una  forza  non  compresa 
che  agi  ora  più  segreta  or  più  palese  su  tutte  le  classi  del  mondo 
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romano,  ed  agi  su  quelli  eziandio  che  la  ignoravano  o la  deride- 
vano: questa  forza  fu  il  cristianesimo. 

La  sublimità  della  teologia  cristiana,  la  elevatezza  della  morale 
evangelica,  si  presentarono  ad  un  mondo  avido  di  verità  e di  giu- 
stizia, e nauseato  delle  assurdità  politeistiche  e delle  crudeltà  ed 
ingiustizie  sociali.  Una  religione  che  per  la  prima  volta  invitava 
l’uomo  ad  invocare  l’unico  Iddio  col  dolce  nome  di  Padre,  che  di- 
ceva fratelli  il  romano,  il  greco  ed  il  barbaro,  il  console  e lo  schiavo, 
che  prometteva  al  giusto  non  già  un  eliso  fabbricato  dalla  fantasia 
dei  poeti,  ma  una  beatitudine  degna  di  lui  nell’unione  perfetta  con 
l’ente  supremo,  doveva  essere  accolta  con  entusiasmo  dalle  menti 
più  elette  dalle  anime  più  pure.  Ma  la  provenienza  del  cristiane- 
simo dalla  disprezzata  Giudea,  il  mistero  cristiano,  l’umiltà  della 
croce,  la  guerra  che  il  vangelo  bandiva  alle  passioni  più  vive  nel 
cuore  dell’uomo,  furono  le  cause  che  inimicarono  alla  nuova  reli- 
gione la  maggior  parte  dei  filosofi,  dei  magistrati,  dei  ricchi  e dei 
potenti,  i quali  poi  cercavano  di  tranquillizzare  lo  spirito  e di  appa- 
gare i desideri  del  cuore  nei  superstiziosi  culti  di  Iside  e di  Mitra. 

Ma  quantunque  fossero  proscritti  i seguaci  di  Cristo,  e la  loro 
religione  ignorata  e derisa  o calunniata  stupidamente,  pure  il  pen- 
siero cristiano  faceva  il  suo  cammino  : e penetrava,  ancorché  non 
conosciuto,  negli  abituri  del  povero,  nelle  prigioni  degli  schiavi,  nelle 
case  dei  patrizi  e nella  stessa  reggia  dei  Cesari.  La  tendenza  più 
mite  che  presero  i costumi  romani  nel  secondo  secolo  dell’  impero, 
il  diritto  romano  che  deposta  l’antica  fierezza  legale  venne  sem- 
pre più  informandosi  all’equità,  il  rispetto  che  cominciò  a sentirsi 
generalmente  per  le  donne  e per  i fanciulli,  le  istituzioni  fino  al- 
lora inaudite  di  ospizi  per  gli  orfani  abbandonati,  tutti  questi  fu- 
rono senza  dubbio  i primi  effetti  dell’ influenza  cristiana  nel  mondo. 

Nel  momento  di  queste  tendenze  morali  della  società  pagana 
salì  al  trono  il  virtuoso  M.  Aurelio  Antonino,  austero  seguace  della 
scuola  stoica  e della  rigida  morale  di  Epitteto.  Il  pensiero  filoso- 
fico ed  il  carattere  di  questo  grande  imperatore  ci  si  rivela  nel- 
l’aureo libro  delle  sue  meditazioni,  severo  esame  di  coscienza  fatto 
con  sé  medesimo  nei  momenti  che  gli  restavano  liberi  dalla  cura 
di  governare  il  mondo.  (1)  In  esso  egli  ci  ritrae  al  vivo  la  sua 

(1)  Il  libro  di  M.  Aurelio  s’ intitola  : Map>«ou  AvTOVivoi)  TOu  auTOxpà- 
TOpoq  TCOV  èiq  CSaUTOV  cioè  : I dodici  libri  delVim'peratore  Marco 

Antonino  intorno  a sé  stesso.  Una  delle  edizioni  migliori  per  commenti  e note, 
quantunque  assai  antica,  è sempre  quella  del  Gataker.  Cambridge,  1652. 
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anima  PxObile  e la  sua  mente  elevata,  e vi  troviamo  concetti  religiosi 
e morali  quali  giammai  fin  allora  furon  manifestati  da  alcun  scrittore 
pagano.  Sembra  quasi  d’ascoltare  un  seguace  della  morale  evangelica 
allorché  egli  dice  essere  un’ombra  la  vita  umana,  le  cose  di  quag- 
giù vane  e caduche,  ed  importar  solo  adorare  Iddio,  beneficare  gli 
uomini,  amarli  tutti  come  fratelli,  frenare  le  proprie  passioni,  vi- 
vere sobriamente. 

Sì,  la  filosofìa  e la  morale  di  M.  Aurelio  furono  un  effetto  del 
cristianesimo  di  cui  egli  subì  l’influenza  senza  esserne  conscio, 
tanto  che  giunse  a scrivere  nel  segreto  della  sua  stanza  imperiale 
quelle  stesse  sentenze  che  i cristiani  contemporaneamente  predi- 
cavano fra  le  tenebre  delle  catacombe.  Se  è vero  ciò  che  dice  Ter- 
tulliano che  l’anima  dell’uomo  è naturalmente  cristiana,  M.  Aurelio 
fu  cristiano  internamente  benché  pagano  di  professione,  e fu  cer- 
tamente di  spirito  più  cristiano  di  qualche  imperatore  pinzochere 
del  quarto  o del  quinto  secolo. 

Eppure  quest’uomo  grande  e virtuoso  non  conobbe  il  cristia- 
nesimo che  alitava  cosi  potentemente  d’intorno  a lui:  non  solo  non 
lo  conobbe  ma  non  volle  conoscerlo,  anzi  lo  disprezzo,  e lo  perse- 
guitò come  un  culto  superstizioso  e nemico  dell’  impero.  Fenomeno 
strano  e veramente  deplorando,  ma  che  trova  la  sua  spiegazione 
nelle  condizioni  speciali  dei  tempi,  e nei  pregiudizi  fatali  anche 
alle  menti  più  nobili. 

Il  vecchio  mondo  romano  finiva  in  quei  giorni,  come  osser- 
vammo fin  da  principio,  e prima  di  estinguersi  reagì  per  l’ ultima 
volta  per  istinto  di  conservazione  contro  le  nuove  tendenze  dell’u- 
manità,  e vi  reagì  con  tutta  la  forza  dei  suoi^pregiudizi  e delle  sue 
superstizioni.  G-randi  calamità  pubbliche  si  aggiunsero  a turbare 
l’impero:  i barbari  del  settentrione  invasero  le  provincie  romane, 
quindi  guerre  desolanti  e crudeli,  pestilenze,  inondazioni,  carestie. 
Sembrava  che  tutte  le  sventure  si  fossero  accordate  a contri- 
stare i primi  anni  di  regno  del  buon  Marco,  il  quale  a tutto 
provvide  con  la  sua  saggezza,  e seppe  tenere  a freno  i Quadi  ed 
i Marcomanni  col  suo  valore,  di  cui  resta  eterno  ricordo  la  colonna 
trionfale  eretta  in  Roma  nel  campo  marzio.  (1)  Ma  la  plebe  super- 

(1)  La  colonna  Antonina  che  ha  dato  il  nome  alla  omonima  piazza  e che 
trovasi  ancora  nell’antico  suo  posto.  I has sirilievi  che  ne  adornano  il  fusto 
rappresentano  gli  episodi  della  guerra  contro  quei  barbari  della  G-ermania. 
Intorno  alla  guerra  con  i Marcomanni  si  vegga  Giulio  Capitolino  nella  vita 
di  M.  Aurelio  cap.  13  e 14. 
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stiziosa,  commossa  da  tante  calamità  le  attribuì  alla  collera  degli 
dei,  i quali  doveano  essere  sdegnati  per  il  moltiplicarsi  degli  empi 
ribelli  al  loro  culto,  cioè  dei  cristiani.  Tertulliano  ci  attesta  che 
allora  come  altre  volte  questo  popolare  fanatismo  fu  la  causa  delle 
persecuzioni  contro  i cristiani.  « Se  il  Tevere  inonda  (egli  scrive),, 
se  il  Nilo  non  cresce,  se  vi  è un  terremoto,  una  pestilenza,  una 
carestia,  la  colpa  è dei  cristiani  che  hanno  irritato  gli  dei,  e si 
grida  da  tutte  le  parti  Christianos  ad  leonem.  » (1) 

M.  Aurelio  benché  saggio  e filosofo  fu  trascinato  dalla  corrente 
dei  pregiudizi  popolari  a sentimenti  ostili  contro  i cristiani,  e la  de- 
bolezza del  suo  carattere  fu  sopraffatta  dai  fanatici  che  lo  indussero 
alla  persecuzione.  Nè  la  sola  debolezza  infiuì  forse  in  questo  caso, 
ma  anche  la  superstizione  che  di  tanto  in  tanto  offuscava  la  serena 
limpidezza  intellettuale  del  principe  virtuoso.  Egli  che  confessava 
Tunità  di  Dio,  si  mostrava  poi  in  alcune  circostanze  scrupoloso  ado- 
ratore degli  dei  della  Grecia  e del  Lazio,  e dopo  aver  pensato  e 
scritto  cose  degne  di  un  cristiano  filosofo,  saliva  il  Campidoglio  e 
velato  il  capo  con  la  candida  toga  immolava  tori  ed  arieti  sull’altare 
di  Giove.  E tanto  frequenti  e copiosi  erano  i sagrifìzi  intimati  da  lui 
in  occasione  di  guerre  e di  vittorie,  che  meritò  dal  popolo  mordace 
di  Roma  la  satira  riportata  da  Ammiano  e che  forse  fu  scritta  sulle 
pareti  dello  stesso  palazzo  imperiale:  « A Marco  imijeratore  i bovi 
Manchi:-  Se  tu  torni  vincitore  è finito  per  noi,  » (2)  Nè  contento 
delle  superstizioni  romane  prendeva  parte  eziandio  ai  culti  segreti 
dell’Oriente,  e si  circondava  di  maghi  e di  impostori  i quali  preten- 
devano svelargli  il  futuro.  (3)  Insomma  M.  Aurelio  fu  l’esempio  più 
chiaro  di  ciò  che  val^a  una  mente  umana  anche  elettissima  lasciata 
intieramente  a sè  stessa,  e posta  in  un  ambiente  di  pregiudizi  di 
ignoranza  e di  superstizione.  Egli  fece  quanto  potè  per  distaccarsi  da 
quel  fango  ma  non  vi  riuscì  intieramente,  e dovette  pagare  il  suo 
contributo  ai  tempi  ed  alle  circostanze  nelle  quali  gli  toccò  in 
sorte  di  vivere. 

Tutto  ciò  spiega  lo  strano  fenomeno  che  ci  presenta  la  storia, 

(1)  Si  liber  ascendit  in  moenia,  si  Nilus  non  ascendit  in  arva,  si  coelum 
stetitf  si  terra  movit,  si  fames,  si  lues,  statim  Christianos  ad  leonem,  ( Tertul- 
liano, Apologetico,  c.  40). 

(2)  Amm.  Marcele.,  XXV,  lY,  17,  parlando  di  Ginliano  dice:  Marci  illius 
similis  Caesaris  in  quem  id  accepimus  dietimi  oi  XsuxOl  ]3Ó£<;  Màpxcp  TCp 
xahapi.  "'Av  cu  vixrjGTfg  rjixeig  aruoXóiie^a, 

(3)  Dione  Cassio,  LXXI,  9. 
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cioè  un  imperatore  umano,  buono,  generoso  e filosofo,  benefat- 
tore dei  suoi  popoli,  proclamante  la  fratellanza  di  tutti  gli  uomini, 
il  quale  emana  un  editto  sanguinoso  di  persecuzione  contro  i cristiani 
innocui,  tranquilli,  e senza  dubbio  la  parte  migliore  dei  sudditi  suoi. 

Egli  forse  nel  promulgar  quelFcditto  non  previde  le  crudeltà  e 
gli  orrori  che  doveano  avverarsi  in  tutto  l’impero  per  la  ferocia  dei 
singoli  presidi,  governatori  e magistrati  locali  ; ma  ad  ogni  modo 
tutto  ciò  fu  conseguenza  dei  suoi  ordini  inumani,  ed  è giusto  che  la 
storia  imparziale  nei  suoi  giudizi  ascriva  questa  pagina  ad  onta  pe- 
renne di  lui. 

E crudeltà  ed  orrori  vi  furono  per  ogni  dove.  Basta  leggere  il 
racconto  dei  martiri  di  Lione  descritto  a vivi  colori  in  una  lettera 
contemporanea  della  chiesa  di  quella  città  ai  cristiani  dell’Asia,  per 
avere  un’idea  della  ferocia  con  la  quale  anche  nelle  provinole  si 
eseguivano  gli  ordini  imperiali.  (1)  In  Roma  poi  oltre  tante  vittime 
dimenticate  s’immolarono  al  furore  pagano  il  gran  filosofo  s.  Giu- 
stino, e la  nobilissima  s.  Cecilia  appartenente  ad  una  delle  più  illustri 
famiglie.  (2) 

Fra  gli  episodi  commoventi  di  questa  persecuzione  risalta  quello 
di  Felicita  e dei  sette  suoi  figli,  che  appunto  perchè  nobili  di  nascita 
ed  ardenti  seguaci  della  fede  cristiana  furono  speciale  oggetto  di 
un  odio  implacabile. 

Gli  atti  del  martirio  di  questa  intiera  famiglia  stanno  fra  i 
pochi  che  possono  giudicarsi  sinceri,  e furono  compresi  nella  rac- 
colta del  Ruinart,  il  quale  non  può  accusarsi  davvero  di  critica 
troppo  indulgente.  (3)  Noi  li  possediamo  in  latino,  e la  compilazione 
che  ci  è pervenuta  non  è più  antica  del  quarto  secolo  : ma  il  Tille- 
mont  li  giudicò  tradotti  dal  greco,  ed  il  de  Rossi,  il  Doulcet,  l’Allard 
ed  altri  critici  son  di  parere  che  quel  racconto  sia  un  estratto  dello 
stesso  processo  verbale  del  giudizio,  fatto  scrivere  seduta  stante  dal 
giudice.  In  quel  documento  l’imperatore  regnante  è chiamato  Anto- 

(1)  Questo  prezioso  documento  è riportato  da  Eusebio,  Hist.  ecclesiast.. 
Libro  V. 

(2)  Sulla  persecuzione  di  M.  Aurelio  e le  sue  vittime  può  consultarsi  il 
recentissimo  libro  dell’Allard,  Histoire  des  persécutions  d’aprhs  les  documents 
archéologiques.  Paris,  1885,  voi.  I,  p.  39L  e seguenti. 

(3)  Acta  sincera  primorum  martyrmn.  Ai  documenti  raccolti  in  questa  im- 
portante collezione  dall’erudito  Benedettino  potrebbero  aggiungersene  molti 
altri,  ed  un  saggio  di  tale  supplemento  ce  lo  ha  dato  recentemente  il  chia- 
rissimo Le  Blant  nella  dotta  sua  opera  : Les  actes  des  martyrs  — Supplément 
mux  Acta  sincera  de  Dom  Ruinart.  Paris,  1882. 
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nino,  che  è uno  dei  nomi  di  M.  Aurelio,  ed  iì  prefetto  di  Roma  vien 
designato  alla  greca  col  solo  prenome  di  Publio.  Ora  il  de  Rossi  ha 
dimostrato  che  costui  fu  certamente  il  famoso  giureconsulto  Publio 
Salvio  Giuliano,  il  quale  resse  l’urbana  prefettura  sotto  il  regno  di 
M.  Aurelio  e precisamente  nell’anno  162.  Ed  il  dotto  archeologo  ro- 
mano trasse  pure  dal  contesto  degli  atti  prove  certissime  che  tale 
anno  fosse  la  data  di  quel  martirio,  essendovi  nominati  due  impe- 
ratori regnanti  ma  uno  solo  in  Roma,  circostanze  che  si  verificarono 
appunto  nei  162,  allorquando  M.  Aurelio  dimorava  nella  capitale  e 
Lucio  Vero  suo  collega  si  trovava  in  Oriente.  (1) 

Il  prefetto  P.  Salvio  Giuliano  chiamò  dunque  al  suo  tribunale 
Felicita,  donna  di  alto  lignaggio  ma  di  animo  più  nobile  ancora,  ed 
i suoi  sette  figli  da  lei  educati  virilmente  nell’esercizio  austero  delle 
cristiane  virtù,  ed  intimò  a tutti  di  obbedire  agli  editti  imperiali. 
L’interrogatorio  ebbe  luogo  secondo  gli  atti  nel  Foro  di  Marte,  cioè 
in  quello  di  Augusto  contiguo  al  massimo  Foro  di  Roma,  dove  si 
tenevano  d’ordinario  i processi  criminali,  essendo  vicino  a quel 
luogo  l’ufficio  dei  prefetto  urbano.  (2)  Interrogata  prima  la  madre  e 
poi  un  per  uno  i figliuoli,  tutti  con  voce  unanime  risposero  di 
esser  cristiani  e di  voler  morire  per  la  loro  fede:  nè  si  piegarono 
neppure  per  un  istante  alle  seduzioni  o alle  minacce  dell’astuto  pre- 
fetto. La  madre  gareggiava  con  i figli  nel  rispondere  franca  ed  ar- 
dita disprezzando  i tormenti  e la  morte  : e rivolta  ad  essi,  l’ultimo 
suo  addio  fu  un  grido  coraggioso  per  animarli  al  combattimento  : 
Guardate  il  cielo,  o miei  figli,  là  Cristo  vi  aspetta  con  i suoi  santi. 

Mandato  il  processo  verbale  all’ imperatore  venne  la  sentenza 
e la  condanna.  Si  volle  dare  una  soddisfazione  alla  plebaglia  tu- 
multuante avida  di  sangue  cristiano,  e le  vittime  divise  in  gruppi 
furono  affidate  a diversi  giudici  i quali  in  luoghi  diversi  le  fecero 
trucidare  spietatamente.  La  madre  sola  restò  in  vita  benché  può 
dirsi  che  sette  volte  morisse  nello  scempio  dei  figli  ; essa  correndo 
da  un  luogo  all’altro  li  incoraggiava  a morire  da  eroi,  e ne  com- 
pose infine  le  lacere  membra  per  raggiungerli  poco  dopo  immolata 
per  ultima. 

(1)  De  Rossi,  Bullettino  di  Arch,  crisi.,  1863,  pag.  19. 

(2)  Del  Poro  di  Angusto  restano  ancora  in  Roma  magnifici  avanzi  nel 
luogo  detto  VArco  dei  Pantani^  e secondo  i piu  recenti  topografi  poco  lungi 
di  li,  presso  il  Templum  TJrhis,  risiedeva  il  prefetto  di  Roma.  La  tradizione 
poi  che  in  quel  luogo  fossero  processati  e fors’  anche  tormentati  i martiri 
cristiani  si  è conservata  nella  vicina  chiesetta  chiamata  in  macello  martyrum. 
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Sublime  spettacolo  di  una  debole  donna  che  ferita  nel  più  vivo 
e santo  degli  affetti,  si  dimentica  delle  sue  angoscie  mortali  per 
non  pensare  che  alla  sua  fede  incrollabile  di  cristiana,  e ad  un  mondo 
migliore  che  l’attende  dopo  la  vita  terrena.  Spettacolo  veramente 
sublime  che  formò  l’ammirazione  dei  posteri,  e fè  prorompere  Pier 
Crisologo  in  quelle  stupende  parole:  « L'eroica  donna  si  aggirava 
fra  i sepolti  cadaveri  dei  figliuoli  più  lieta  che  fra  le  culle  dei  cari 
suoi  pargoli;  perchè  vedeva  in  ogni  ferita  una  vittoria,  un  premio 
in  ogni  tormento,  in  ogni  vittima  una  corona.  » (1) 

Negli  atti  non  v’ha  menzione  del  giorno  di  questo  sanguinoso 
martirio,  nè  del  luogo  ove  furono  sepolti  l’invitta  eroina  ed  i suoi 
figli:  e questo  particolare  è un  altro  indizio  dell’alta  antichità  di 
quel  documento  come  osserva  giustamente  il  de  Rossi.  Giacché 
essendo  divenuti  assai  celebri  quei  sepolcri  nei  secoli  della  pace, 
e solennissimo  il  giorno  10  di  luglio  consecrato  alla  loro  memoria, 
se  il  racconto  fosse  stato  composto  nel  quarto  o nel  quinto  secolo, 
quelle  due  indicazioni  non  sarebbero  certamente  mancate. 

Ma  il  giorno  della  morte  ed  i luoghi  di  quei  sepolcri  sono  re- 
gistrati in  un  documento  del  quarto  secolo,  cioè  nel  più  antico  calen- 
dario cristiano  di  Roma  finora  noto  che  di  cesi  Bucheriano,  ove 
si  legge  questa  preziosa  indicazione: 

« Sei  giorni  prima  delle  idi  di  luglio  (10  luglio)  deposizione  di 
Felice  e Filippo  nel  cimitero  di  Priscilla,  e in  quello  dei  Giordani 
la  deposizione  di  Marziale,  Vitale  ed  Alessandro  : e nel  cimitero  di 
Massimo  la  deposizione  di  Silano  (che  fu  rubato  dai  Novaziani)  (2) 
e la  deposizione  di  Gennaro  nel  cimitero  di  Pretestato.  (3) 

Qui  pertanto  troviamo  quattro  gruppi  di  sepolcri,  i quali  cor- 
rispondono ai  quattro  luoghi  dove  secondo  gli  atti  furono  trucidati 
quei  martiri.  Ed  infatti  Gennaro  che  fu  ucciso  isolatamente  ebbe 
la  sepoltura  sulla  via  Appia  nel  cimitero  di  Pretestato  lungi  dagli 
altri,  i 'quali  tutti  furono  tormentati  e sepolti  sulla  via  Salaria.  Ma 
in  questa  medesima  via  i sepolcri  corrispondono  ai  diversi  luoghi 
di  supplizio.  Felice  e Filippo  immolati  insieme  vennero  deposti  nel 

(1)  Discurrehat  laétior  inter  confvssa  cadaverat  quam  inter  cunahula  cara 
filiorum  : quia  internis  oculis  tot  cernéhat  bravia  quot  vulnera^  quot  tormenta  tot 
praemia,  quot  victimas  tot  coronaa.  Serm.  42. 

(2)  Cioè  i Novaziani,  scismatici  del  seooloterzo.il  furto  fatto  da  costoro 
delle  reliquie  di  Silano  prova  ohe  il  culto  dei  martiri  e delle  reliquie  loro 
era  già  in  vigore  nel  terzo  secolo,  quando  essi  si  distaccarono  dalla  Chiesa, 

(3)  Il  testo  latino  di  questo  calendario  è riportato  anche  in  appendice 
agli  Acta  martyrum  del  Ruinart. 
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cimitero  di  Priscilla,  Alessandro  Vitale  e Marziale  che  incontrarono 
in  uno  stesso  luogo  la  morte  ebbero  comune  la  tomba  nel  cimitero 
dei  Giordani,  e finalmente  Silano  che  ottenne  la  palma  separata- 
mente  dai  suoi  fratelli  fu  tumulato  nel  cimitero  di  Massimo.  Presso 
di  lui  fu  poi  deposta  dalla  pietà  dei  fedeli  anche  l’eroica  madre,  la 
quale,  coxue  disse  san  Gregorio  nel  suo  panegirico,  fu  la  prima  a 
soffrire  ma  l’ottava  ad  essere  coronata  « ad  xooenas  X)rùna  venit, 
sed  pervenit  oclava.  » (1) 

E questi  gruppi  di  sepolcri  furono  veduti  da  quei  devoti  pel- 
legrini che  dal  secolo  sesto  all’ottavo  visitarono  i nostri  cimiteri, 
e ne  lasciarono  semplici  ma  preziose  descrizioni:  e noi  li  troviamo 
indicati  con  l’ordine  stesso  negli  itinerari  da  essi  compilati  per 
guida  dei  loro  compaesani,  e che  ora  servono  mirabilmente  a re- 
stituire l’antica  topografìa  delle  catacombe  romane. 

Fin  dai  primi  tempi  della  pace  fu  grande  la  venerazione  per 
questi  eroi  e per  la  madre  loro,  anzi  il  giorno  di  quel  crudele 
supplizio  fu  detto  per  antonomasia  il  giorno  dei  martiri;  frase  che 
non  fu  usata  in  nessun  altro  caso.  (2)  Il  papa  Damaso,  il  poeta 
appassionato  dei  martiri,  compose  metrici  elogi  in  onore  dei  sette 
fratelli,  e con  i suoi  marmi  eleganti  adornò  quelle  tombe  glo- 
riose. Le  antiche  sillogi  manoscritte  ci  han  conservato  i testi  di 
alcuni  di  questi  carmi,  e il  titolo  originale  che  fu  posto  sul  sepolcro 
di  Gennaro  nell’Appia  si  rinvenne  fin  dal  1863  nel  cimitero  di  Pre- 
testato. (3) 

L’iscrizione  maestosa  nella  sua  semplicità  dice  soltanto  « Al 
ì)eatissimo  martire  Gennaro  Damaso  vescovo  fece  » alludendo  ai 
lavori  che  egli  avea  fatto  eseguire  sulla  tomba  di  quel  primo  fra 
i giovani  martiri.  E la  cripta  sua  sepolcrale  apparve  pure  nell’ipo- 
gèo dell’Appia,  e se  ne  vede  tuttora  nel  massimo  ambulacro  di 
quel  cimitero  il  prospetto  elegantissimo  decorato  di  opera  laterizia 
dei  tempi  appunto  di  M.  Aurelio. 

Sulla  tomba  della  madre  Damaso  scolpì  tre  versi  soltanto  che 
ci  pervennero  dal  codice  di  Verdun,  versi  semplici  e difettosi  anche 
nel  metro,  ma  che  bastano  ad  attestare  quanta  fosse  la  rinomanza 
di  quella  fortissima  donna:  « Imparate,  egli  dice,  ciò  che  valga  il 

(1)  Homil.  3 in  Evang. 

(2)  Cosi  leggiamo  in  una  iscrizione,  ove  la  data  dell’ 11  luglio  e indi- 
cata come  il  giorno  appresso  alla  gran  festa  dei  martiri  : posterà  die  marty- 
rorum.  Quest’epigrafe  si  conserva  nel  museo  cristiano  lateranense. 

(3)  De  Possi,  Bull,  di  Ardi,  crisi, ^ 1863,  n.  1. 
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dar  la  vita  per  il  Re  del  Cielo.  Una  donna  non  paventò,  ma  ani- 
mosa andò  incontro  con  i suoi  figli  al  ferro  omicida.  Essa  confes- 
sando Cristo  meritò  una  fama  immortale.  » 

DiSCITE  QVID  meriti  PRA2STET  PRO  REGE  FERIRI 
Foemina  non  timvit  gladivm  cvm  natis  obivit 
Confessa  christvm  mervit  per  sjecvla  nomen. 

Questo  sepolcro  adorno  di  sì  nobile  titolo  stava  come  dicemmo 
nei  cimitero  di  Massimo  sulla  via  Salaria,  cimitero  che  dalla  con- 
corde testimonianza  degli  antichi  itinerari  è indicato  come  il  primo 
su  quella  via  a partire  dalla  città.  Sopra  quelle  grotte  fu  nei  giorni 
della  pace  innalzata  una  basilica  in  onore  della  gloriosa  eroina,  e tutte 
le  cristiane  topografie  che  abbiam  ricordato  accennano  in  quel  luogo 
una  basilica  ovvero  ecclesia  sanctae  Felicitati^.  Allora  il  cimitero 
cambiò  nome,  e dimenticatosi  il  primitivo  di  Massimo  derivato  dal 
proprietario  del  luogo,  fu  detto  di  santa  Felicita;  la  basilica  fu  cir- 
condata da  altri  edifizi  per  uso  dei  custodi,  dei  preti,  e forse  anche 
dei  pellegrini,  e in  quel  luogo  divenuto  quasi  un  sobborgo  della 
città  si  ritirò  il  papa  Bonifacio  T,  allorché  nelFanno  418  dovette  ab- 
bandonare la  sua  residenza  per  lo  scisma  di  Eulalio  (1).  Estinto  lo 
scisma  e richiamato  Bonifacio  in  trionfo  dal  popolo  romano,  egli 
non  obliò  il  luogo  del  suo  ritiro  e la  martire  invitta  al  cui  patro- 
cinio avea  fatto  ricorso,  ma  volle  scegliersi  in  quella  stessa  basilica 
la  sepoltura,  e fece  incidere  sull’ingresso  di  questa  un  altro  carme 
per  celebrare  la  gloria  della  sua  protettrice.  In  quei  versi  accenna 
l’atroce  supplizio,  e la  descrive  poi  in  mezzo  ai  figli  nei  gaudi  del 
cielo,  coronata  siccome  una  vincitrice  da  un  serto  di  fiori: 

Insòntes  pveros  seqvitur  per  amcena  vireta 
Tempora  victricis  florea  serta  ligant. 

Ma  tante  insigni  memorie  perirono  dopo  il  secolo  nono,  allor- 
ché trasferite  le  reliquie  dei  martiri  nelle  interne  chiese  di  Roma, 
le  catacombe  furono  abbandonate;  la  cripta  sotterranea  col  volger 
degli  anni  fu  riempita  di  terra,  le  iscrizioni  infrante  e disperse, 
la  basilica  atterrata,  e le  sue  pietre  adoperate  per  altre  costru- 
zioni. La  memoria  stessa  del  luogo  peri,  ed  i primi  esploratori 
delle  catacombe  dopo  l’abbandóno  del  medio  evo,  il  Ciacconio  ed 
il  Bosio,  non  seppero  rinvenire  il  vero  posto  del  cimitero  di  s.  Fe- 

(1)  V.  Liher  pontificalis  nella  vita  di  quel  papa. 
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licita;  anzi  il  primo  di  questi  con  errore  manifesto  lo  indicò  sulla 
via  Appia,  ingannato  da  un  documento  medievale,  mentre  tutti  i 
più  antichi  e sinceri  lo  assegnano  alla  Salaria. 

La  gloria  di  ritrovare  il  vero  cimitero  di  Felicita  era  ri  serbata  al 
grande  riordinatore  della  topografia  di  Roma  cristiana,  all’illustre  Gio- 
vanni Battista  de  Rossi,  il  quale  con  la  scorta  degli  antichi  itinerari 
seppe  distinguere  fra  le  molte  regioni  cimiteriali  della  via  Salaria 
la  regione  corrispondente  a quel  cimitero , ed  esplorandone  le 
grotte  rovinose  trovò  l’iscrizione  di  due  antichi  fedeli,  che  vollero 
comprarsi  la  sepoltura  « ad  sanctara  Felicitatem.  » Fu  questa  la 
controprova  più  luminosa  che  le  sue  congetture  aveano  colto  nel 
segno,  e che  il  sotterraneo  posto  allora  sotto  la  vigna  Carcano 
sulla  via  Salaria  ad  un  miglio  da  Roma,  era  il  vero  cimitero  di  Fe- 
licita dove  essa  ebbe  la  sepoltura  insieme  al  suo  figliuolo  Silvano. 
Ma  nulla  appariva  peranco  in  quelle  caverne  che  accennasse  alla 
tomba  della  martire  illustre,  ed  il  luogo  rovinoso  rendeva  difficile 
una  escavazione  Ora  ciò  che  forse  non  avrebbe  prodotto  uno  scavo 
regolare  è stato  effetto  del  caso. 

Venduta  negli  scorsi  mesi  la  vigna  Carcano  alla  Banca  Tibe- 
rina, e divisa  da  questa  in  tante  aree  fabbricabili,  si  cominciò  a 
cavare  i consueti  pozzi  di  fondazione  per  costruire  un  nuovo  edi- 
fizio.  Il  pozzo  penetrò  in  una  parte  fino  ad  ora  ostruita  del  sot- 
terraneo cristiano,  e mise  alla  luce  la  parete  di  una  stanza  rive- 
stita di  intonaco  screpolato  e cadente,  sul  quale  restano  gli  avanzi 
di  un’antica  pittura.  Questo  dipinto  di  stile  bizantino  del  secolo 
settimo  rappresenta  la  martire  fra  le  immagini  dei  suoi  sette  figliuoli, 
e perciò  la  sua  presenza  indica  con  sicurezza  la  prossimità  del 
sepolcro  di  lei.  Infatti  è noto  da  molti  altri  esempi  che  sulle  tombe  dei 
martiri  o vicino  ad  esse  si  costumava  ritrarre  le  immagini  loro 
per  accendere  vieppiù  la  pietà  dei  fedeli  ; e queste  pitture  eseguite 
in  tempi  nei  quali  più  non  si  seppelliva  nelle  catacombe,  indicano 
sempre  un  luogo  frequentato  e tenuto  in  venerazione,  cioè  la 
cripta  storica  di  un  martire  o la  sua  prossimità. 

Nell’alto  della  parete  testé  scoperta  havvi  il  busto  del  Salva- 
tore, il  quale  con  atteggiamento  maestoso  è in  atto  di  benedire,  e 
sotto  di  lui  è disposta  in  bell’ordine  la  schiera  dei  martiri.  Nel  mezzo 
sta  Felicita  col  capo  adorno  di  nimbo,  alla  sua  sinistra  quattro 
dei  figli,  due  dei  quali  conservano  l’iscrizione  dei  loro  nomi  Phi- 
lipims,  Martialis:  alla  sua  destra  gli  altri  tre,  e due  di  questi  sono 
accompagnati  da  qualche  lettera  residua  del  nome  « Januarius, 
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Silvanus.  Ognuno  dei  santi  avea  sul  capo  la  corona  trionfale, 
e perciò  la  scena  rappresentava -la  loro  glorificazione,  e Cristo  che 
dopo  averli  incoronati  li  benediceva. 

Il  prezioso  dipinto  è tutto  lacero  per  le  rovine  che  in  tanti 
secoli  gli  sono  precipitate  sopra  dall’alto,  ed  il  sotterraneo  stesso 
è ostruito  per  ogni  dove  dalle  terre  di  scarico  : di  modo  che  non 
può  ancora  decidersi  se  la  tomba  di  Felicita  fosse  posta  precisa- 
mente  ov’è  la  pittura,  ovvero  a poca  distanza  da  quella.  Si  veggono 
lì  presso  molti  avanzi  di  costruzioni  che  potrebbero  aver  fatto 
parte  della  storica  cripta,  ma  bisogna  aspettare  la  decisione  degli 
scavi  che  potranno  eseguirsi  in  quel  luogo. 

Si  discende  nell’ipogèo  recentemente  scoperto  per  una  scala 
angusta  e rovinosa  praticata  entro  un  ambulacro  già  preesistente, 
nelle  pareti  del  quale  si  veggono  i consueti  loculi  sepolcrali.  La 
scala  ha  i gradini  marmorei  logorati  dall’attrito  continuo  degli 
antichi  visitatori  che  per  molti  anni  laggiù  discesero,  e volgendo 
a destra  circa  la  sua  metà  si  trova  la  cripta  nascosta  ancora  fra 
le  rovine,  nella  cui  parete  si  veggono  i pochi  avanzi  della  descritta 
pittura.  A destra  ed  a sinistra  della  scala  si  aprono  quelle  stanzuccie 
dette  cubiculi  coi  loro  arcosoli  scavati  nel  vivo  sasso,  e dai  repiani 
si  diramano  gallerie  sotterranee  che  si  incrociano  insieme.  La  straor- 
dinaria quantità  di  lucerne  fittili  trovate  nello  scavo  prova  che  il 
sotterraneo  fu  talvolta  splendidamente  illuminato,  la  qual  cosa  dovea 
aver  luogo  nel  giorno  anniversario  dei  martiri.  Il  descenso  continua 
per  lungo  tratto  sotterra,  e va  a metter  capo  ad  una  specie  di  pozzo 
sormontato  da  un  arco  sul  quale  appariscono  languide  tracce  di 
figure  dipinte  ma  irriconoscibili.  Sull’intonaco  restano  ancora 
alcuni  chiodi  confitti  fin  da  età  assai  remota,  ed  ai  quali  forse  do- 
veano  appendersi  lucerne  o di  terra  cotta  o di  bronzo.  La  vasca  ha 
in  alto  il  suo  sbocco  per  l’acqua  ed  in  basso  l’apertura  di  scolo,  ed 
è munita  di  una  lastra  marmorea  nella  parte  anteriore,  che  si  vede 
logorata  dall’attrito  dei  recipienti  immersi  ripetutamente  là  dentro 
per  lungo  lasso  di  tempo  per  attingere  acqua;  vi  rimangono  inoltre 
gli  avanzi  della  condottura  laterizia  la  quale  alimentava  quel  ricet- 
tacolo. 

È probabile  che  la  vasca'  descritta  adorna  di  pitture,  e alla 
quale  conduceva  direttamente  la  scala  dei  visitatori,  fosse  un  an- 
tico battistero  colà  stabilito  per  devozione  della  vicina  tomba  dei 
martiri  nei  tempi  della  pace,  allorquando  il  cimitero  di  s.  Felicita 
fu  attorniato  da  abitazioni  che  formarono  una  specie  di  sobborgo 
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intorno  alla  basilica  a lei  consacrata.  E questo  monumento  bat- 
tesimale assai  raro  nelle  catacombe  romane  darebbe  cosi  un  pre- 
gio maggiore  a questo  luogo  già  per  se  stesso  tanto  importante. 
Parecchie  iscrizioni  sono  pure  venute  in  luce  dai  pochi  scavi 
fin  qui  eseguiti,  e queste  son  tutte  sepolcrali  per  lo  più  del  secolo 
quarto  e di  poca  importanza.  Una  di  esse  ci  offre  la  data  conso- 
lare del  34G,  ed  un’altra  di  una  fanciulla  di  nove  anni  si  chiude 
con  la  bella  espressione:  Manet  in  'pace  et  in  Christo. 

Intanto  possiamo  conchiudere  con  sicurezza  che  la  scala  testé 
rinvenuta  è quella  che  fu  praticata  dai  pellegrini  e dai  visitatori 
devoti  degli  antichi  secoli  prima  dell’abbandono  di  questo  luogo, 
cioè  prima  del  medio  evo,  e che  la  tomba  di  Felicita  e di  Sil- 
vano dovea  trovarsi  in  prossimità  della  stanza  dipinta,  ove  l’eroica 
madre  venne  effigiata  in  mezzo  ai  sette  suoi  figli. 

D’innanzi  a quel  mutilo  affresco  di  rozzo  stile  bizantino  quante 
memorie  si  affacciano  alla  mente  del  visitatore  ! Nella  sovrastante 
campagna  ebbe  luogo  uno  di  quei  sanguinosi  supplizi  che  saranno 
un’onta  perpetua  al  regno  di  Marco  Aurelio  ; qui  fu  deposto  Silvano 
il  quarto  dei  sette  eroici  fratelli,  qui  ebbe  sepoltura  Felicita  la 
gloria  delle  madri  cristiane,  qui  vennero  tante  generazioni  per 
ritemprarsi  a magnanimi  e generosi  sentimenti  : quaggiù  discesero 
commossi  a pregare  tanti  pellegrini  della  remota  Germania  e del- 
r ultima  Tuie!  Damaso  scolpi  su  queste  pareti  il  ricordo  del  gran 
trionfo  con  gli  eleganti  caratteri  dei  suoi  carmi  famosi  ; Boni- 
facio si  rifugiò  in  quest’asilo  fuggendo  le  insidie  degli  scismatici, 
e vi  tornò  poi  a sciogliere  il  cantico  di  vittoria  e vi  fu  deposto 
presso  la  sua  patrona! 

Ma  un  luogo  di  si  grandi  memorie  è apparso  cosi  all’improv- 
viso più  per  destare  i nostri  desideri  che  per  appagarli.  L’edifìzio 
moderno  la  cui  fondazione  ha  casualmente  rivelato  la  cripta  dipinta 
cuopre  una  vasta  zona  dell’area  cimiteriale,  e con  i suoi  piloni  di 
fondamento  ostruisce  in  gran  parte  la  cripta  medesima  e le  gallerie 
circostanti,  rendendo  per  tal  modo  impossibile  una  regolare  esca- 
vazione.  La  preziosa  pittura  sarà  salva  per  le  cure  della  commissione 
di  sacra  archeologia  e del  ministero  della  pubblica  istruzione,  ma 
si  dovrà  rinunziare  ad  uno  scavo  compiuto  in  tutte  le  sue  parti,  e 
quale  si  avea  il  diritto  di  aspettare  in  seguito  a cosi  bella  scoperta. 

Noi  richiamiamo  su  questo  fatto  l’attenzione  di  chi  governa, 
affinchè  in  mezzo  al  turbine  del  moderno  movimento  edilizio  si  prov- 
veda una  volta  a tutelare  resistenza  delle  catacombe  romane,  le  quali 
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racchiudono  monumenti  preziosi  ed  unici  al  mondo,  che  celati  nelle 
viscere  del  nostro  suolo  suburbano  sono  esposti  senza  difesa  a tutti 
i capricci  e le  avidità  dei  proprietari. 

Si  trovano  specialmente  in  pericolo  i cimiteri  più  vicini  alla  città 
nella  zona  delle  nuove  costruzioni,  come  questo  di  s.  Felicita,  l’altro 
di  Nicomede  presso  la  porta  Pia,  quello  di  s.  Valentino  fuori  la  porta 
del  Popolo,  ed  altri  ancora.  Nè  i più  lontani  stanno  al  sicuro  da 
ogni  danno  : giacché  o si  costruisce  anche  nei  punti  più  remoti,  o 
si  aprono  cave  di  pozzolana  che  penetrano  a traverso  le  gallerie  ci- 
miteriali, siccome  più  volte  è avvenuto  con  grave  danno  dei  mo- 
numenti cristiani. 

La  Commissione  di  sacra  archeologia  che  a nome  del  Pontefice 
cura  le  escavazioni  nelle  catacombe  come  in  luoghi  sacri  che 
appartengono  di  pieno  diritto  alla  sua  giurisdizione,  è sommamente 
benemerita  per  le  insigni  scoperte  che  ha  fatto,  e non  risparmia  fati- 
che e dispendi  per  accorrere  dove  il  bisogno  è più  grave  e prov- 
vedere a tutto  con  intelligente  ed  amorevole  cura.  Ma  spetta  a 
chi  regge  la  cosa  pubblica  di  coadiuvarla  nel  suo  nobile  compito, 
e metter  leggi  severe  che  tolgano  all’arbitrio  dei  speculatori  quei 
monumenti,  i quali  sono  retaggio  del  pubblico,  e formano  una  delle 
glorie  più  belle  della  nostra  Roma. 


Orazio  Marucchi. 


LA  PICCOLA  PROPRIETÀ 

ED  lE  CREDITO  AGRARIO 


1. 

Il  probleaia  del  credito  agrario  ha  ripreso  in  tempi  recenti  un 
carattere  di  grande  attualità  ed  importanza.  A ciò  hanno  note- 
volmente contribuito  l’ iniziativa  degli  onorevoli  Pavesi  e Luzzatti 
col  progetto  di  legge  7 maggio  1884;  il  disegno  del  ministro  G-ri- 
maldi,  del  29  novembre  1884  (n.  268)  nonché  la  relazione  dell’ono- 
revole Pavesi,  dei  21  marzo  1885;  e più  d’ogni  altra  cosa  vi  con- 
corsero le  strettezze  che  Tagricoltura  attraversa,  e le  speranze 
talvolta  modeste  troppo,  tal  altra  esagerate  che  in  molte  e recenti 
discussioni  furono  riposte  nel  credito  come  mezzo  di  sollievo  alle 
condizioni  della  patria  agricoltura. 

Non  è mio  intendimento  di  percorrere  intiero  il  vasto  campo 
del  credito  agrario.  Mi  limiterò  ad  un  semplice  punto,  che  potrà 
anche  parere  secondario,  ma  del  quale  non  si  tenne  conto  abba- 
stanza nei  recenti  disegni  di  legge.  Alludo  in  particolar  modo  al 
credito  agrario  in  favore  della  piccola  proprietà  e se  vuoisi  an- 
che un  po’  della  media,  e di  cui  ho  potuto  con  agio  conoscere  le 
condizioni  e i bisogni  in  mezzo  alle  native  colline.  E sarei  lieto  se 
le  mie  parole  in  parte  alcuna  giovassero  a quella  classe  cosi  grande 
e cosi  laboriosa  dei  piccoli  e modesti  proprietari!  che  è tanta  parte 
della  ricchezza  nazionale  e del  progresso  sociale  e politico  del 
paese.  (1) 

(1)  Tra  le  mig-liori  e recenti  monografie  sul  credito  agrario,  con  parti- 
colare riguardo  alla  piccola  proprietà,  gioverà  qui  ricordare  l’ottimo  lavoro 
dell’avv.  Felice  Mangili,  Il  Credito  agrario  (Milano,  Dumolard),  E.  Bonamico, 
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Già  nel  1882,  Tonorevole  Luzzatti,  nella  sua  relazione  quale 
presidente  dell’ Associazione  delle  Banche  popolari,  con  fina  ana- 
lisi distingueva  tre  specie  di  credito  all’agricoltore,  secondo  la  di- 
versa j^ersona.  Egli  così  opportunamente  scriveva  : 

« Il  credito  dell’agricoltore  può  avere  tre  garanzie  : il  suo  fondo 
se  è proprietario  ; la  sua  industria  se  è e la  sua  capa- 

cità morale,  se  è semplice  coltivatore.  In  Italia  non  è ordinata  che  la 
prima  forma  di  credito  ; e per  l’ indole  degli  Istituti  che  lo  distri- 
buiscono e per  le  spese  notevoli,  riguarda  segnatamente  i ricchi 
proprietari  e i medii  più  che  i piccoli.  È uopo  di  studiare  il  modo 
di  organizzare  a favore  dei  piccoli  proprietarii  il  benefìcio  dei  mu- 
tai colle  cartelle,  temperando  le  fiscalità  acerbe.  Le  nostre  Banche 
popolari  nella  loro  modesta  cerchia  perchè  non  potrebbero  emet- 
tere le  cartelle  a profìtto  dei  loro  piccoli  agricoltori,  cogli  stessi 
privilegi  che  si  consentono  ai  grandi  Istituti,  e che  meglio  che 
privilegi,  abbreviando  e precisando  le  lunghe  procedure  civili,  fa- 
stidiose e costose,  si  potrebbero  considerare  come  i preludi  delle 
riforme  future  e le  anticipazioni  del  futuro  diritto  comune!  Sa- 
rebbe il  modo  italico  di  riprodurre  il  tipo  germanico  del  credito 
fondiario  ordinato  nelle  associazioni  locali  dei  proprietari.  » 

Queste  parole  definiscono  assai  bene  il  tema  a cui  intendo  re- 
stringere la  mia  trattazione,  relativa  al  modo  di  organizzare  a fa- 
vore dei  piccoli  proprietarii  il  benefìcio  del  credito.  Se  non  che 
lo  stesso  onorevole  Luzzatti  nella  sua  Relazione  del  1885,  a ragione 
avverte  come  il  credito  al  proprietario  possa  avere  tre  forme 
diverse  a seconda  della  natura  sua  intrinseca  e dello  scopo  a cui 
intende.  Egli  infatti  si  esprime  cosi  : 

«Si  possono  immaginare  tre  specie  di  credito  agrario:  una  è 
la  più  frequente  e ha  il  carattere  del  credito  commerciale,  essen- 
zialmente personale  esteso  agli  agricoltori.  La  seconda  specie,  mista 
di  personale  e di  reale,  richiede  per  l’indole  degli  impieghi  a cui 
le  somme  tolte  a prestito  si  dedicano,  un  più  lungo  rimborso.  La 

Ordinamento  del  credito  agrario  (Torino,  Unione  tip.-edit.'"'.  André  Gyòrgy, 
Défectuosités  du  crédit  pour  les  petits  propriétaires  (Budapest,  Pallas). 

Intorno  al  progetto  di  legge  ùell’on.  Grimaldi,  sull’ordinamento  del  cre- 
dito agrario,  sono  importanti  le  considerazioni  dell’  avv.  Pietro  Manfredi, 
lette  al  R.  Istituto  Lombardo  il  12  febbraio  1885,  e lo  studio  deU’avvocato 
Felice  Mangili  (Milano,  Dumolard),  nel  quale  sono  assai  bene  indicate  le 
difficoltà  che  la  legislazione  attuale  oppone  al  credito  agrario  per  la  piccola 
proprietà. 
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terza  specie,  di  più  squisita  fattura,  è un  credito  agrario  speciale, 
con  cui  si  vorrebbe  provvedere  a più  sollecite  e straordinarie  tra- 
sformazioni delle  colture,  e che  non  può  ottenersi  se  non  con  spe- 
ciali aiuti  e nei  limiti  nei  quali  questi  aiuti  straordinarii  siano 
possibili  ed  efficaci.  » 

L’onorevole  Luzzatti  giustamente  osserva  che  le  Banche  popo- 
lari e le  Casse  di  risparmio  curano  particolarmente  in  Italia  la 
prima  specie  di  credito  agrario  personale  sotto  forma  di  cambiali, 
specialmente  allorché  danno  alle  cambiali  agrarie  una  scadenza  di 
sei  mesi  e consentono  i rimborsi  per  rinnovazione  che  vanno  oltre 
Fanno.  È innegabile  che  nei  luoghi  in  cui  felicemente  fiorirono  le 
Banche  popolari,  il  proprietario  vi  ottiene  a buone  e facili  condi- 
zioni il  danaro  necessario  a brevi  operazioni  agrarie.  Sotto  questo 
aspetto  le  Banche  popolari  rendono  grandi  benefizi  alla  proprietà 
ed  alFagricoltura  nazionale,  e forse  sarebbe  solo  a desiderarsi,  che 
dovendo  gli  Istituti  popolari  spesso  ricorrere  al  risconto  presso  i 
maggiori  Banchi  d’emissione,  fossero  anche  questi  autorizzati  a 
tenere  nel  loro  portafoglio  una  certa  proporzione  di  cambiali  a sei 
mesi.  La  breve  scadenza  di  tre  mesi  di  rado  risponde  al  giro  nor- 
male degli  affari  agrari;  e qualora  agli  Istituti  d’emissione  fosse 
accordata  in  prudente  misura  la  facoltà  che  si  invoca,  ben  tosto 
si  vedrebbe  che  la  produzione  nazionale  ne  trarrebbe  vantaggio  e 
si  avrebbe  un  pregiudizio  di  meno. 

Ma  per  il  maggiore  sviluppo  del  cy^edito  agrayno  2'^ersonale 
mediante  cambiali  a breve  scadenza,  noi  dobbiamo  fare  soprattutto 
a fidanza  nella  diffusione  in  tutte  le  provincie  del  regno  delle  Banche 
cooperative  popolari  secondo  le  norme  savie  e sane  proposte  dall’ono- 
revole Luzzatti  e dall’Associazione  centrale  di  Milano.  A quest’opera 
altamente  civile  e patriottica  devono  cooperare  coll’ingegno  e con  la 
mano  tutti  coloro  che  amano  il  progresso  del  paese.  Io  spero  non 
lontano  il  giorno  in  cui  la  nostra  penisola  rifulgerà  ingemmata  di 
centinaia  di  modeste  e vigorose  Banche  popolari.  Saviamente  sor- 
rette dagli  Istituti  d’emissione,  alcuni  dei  quali  entrarono  risoluta- 
mente  in  questo  nobile  arringo  ; collegate  fra  di  loro  in  gruppi  locali 
nelle  diverse  regioni:  affratellate  da  una  qualche  istituzione  cen- 
trale ; intrecciate  in  un  duplice  sistema  locale  e nazionale  di  clear- 
ing liouses  0 stanze  di  compensazione,  le  Banche  cooperative  po- 
polari italiane  formeranno  in  allora  una  salda  organizzazione  del 
credito  che  sarà  una  leva  potente  del  progresso  economico  del  paese 
e che  formerà  l’ammirazione  del  mondo  civile. 
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Se  non  che  la  cambiale  con  le  sue  scadenze  a data  breve  e 
fissa,  colle  rinnovazioni,  gli  avalli,  le  spese  e i disturbi  che  trae 
seco  è del  tutto  disadatta  a quelle  forme  di  credito  agrario  che 
tengono  più  del  reale  che  del  personale.  Da  esse  soprattutto  dob- 
biamo riprometterci  la  trasformazione  delle  colture,  l’incremento 
del  bestiame,  il  progresso  delle  industrie  agrarie,  tuttora  così  scarse 
e deficienti.  E mentre  la  grande  proprietà  trova  facile  adito  ai  mag- 
giori Istituti,  al  credito  fondiario  e alle  Casse  di  risparmio,  fa  d’uopo 
organizzare  un  sistema  facile  ed  efficace  di  credito  agrario  per  mo- 
deste somme,  che  presentino  il  vantaggio  di  lunghe  scadenze  e di 
eque  ragioni  d’interesse.  Ne  trarrà  speciale  giovamento  la  piccola  e 
la  media  proprietà. 

IL 

Un  illustre  storico  dell’agricoltura  inglese,  il  professor  Tborold 
Rogers,  nella  sua  opera  : Six  centuries  of  worli  and  wages  (Londra, 
1884),  scrive  a proposito  della  crisi  agraria  (capitolo  XVH)  che  la 
principale  causa  di  rovina  cent’anni  or  sono  fu  precisamente  la 
stessa  di  oggidì:  t7^ox)X)a  ierra  in proiorietà  e troppo  poco  capitale 
per  coltivarla.  parole  più  che  all’Inghilterra  si  potrebbero 

applicare  all’Italia,  dove  è generale  la  lagnanza  dell’ insufficienza 
di  capitale  nel  proprietario  a coltivare  la  terra  ch^ei  possiede.  È 
uno  stato  di  cose  che  traluce  quasi  da  ogni  pagina  dell’ Inchiesta 
agraria  e specialmente  dalla  relazione  dell’onorevole  Branca  per  la 
Basilicata  e le  Calabrie.  « L’ Italia  agricola,  scrive  pure  dottamente 
il  senatore  Lampertico  nella  relazione  sull’Inchiesta  doganale,  ha 
tutte  le  attitudini  di  perfezionamento  e di  prosperità,  ma  a questa 
sola  condizione,  di  sostituire  alle  forme  di  economia  rurale,  che 
esauriscono  ogni  virtù  produttiva,  quelle  che  mediante  il  capitale 
la  reintegrano  e accrescono.  » Qualora  si  estendessero  all’  Italia  i 
computi  del  Rogers  che  ritiene  necessario  un  capitale  agrario  di 
lire  740  per  ettaro,  sarebbero  circa  15  miliardi  di  lire  che  occor- 
rerebbero a rendere  intensiva  la  produzione  della  superfìcie  colti- 
vabile del  nostro  paese. 

Il  discutere  dei  vantaggi  che  la  nazione  in  genere  risentirebbe 
da  un  aumento  della  produzione  agraria  mediante  maggior  impiego 
di  capitale,  parrebbe  senz’altro  superfluo.  Se  con  i metodi  ordinari 
un  ettaro  di  terreno  dà  un  reddito  lordo  di  lire  200,  lo  spingere  con 
maggiori  capitali  la  produzione,  ad  esempio,  a lire  300  può  giovare 
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aH’economia  nazionale,  quand’anche  le  100  lire  di  nuovo  prodotto 
fossero  ottenute  in  media  con  100  lire  di  nuova  spesa.  Perchè 
anche  in  questo  caso  estremo  si  accresce  il  volume  della  produ- 
zione, e ciò  trae  per  conseguenza  un  maggior  volume  di  scambi, 
un  incremento  nella  domanda  di  lavoro,  una  vita  economica  più 
attiva  e ringagliardita.  Ma  se  per  ogni  100  lire  di  nuovo  prodotto  cor- 
risponde una  spesa  media  inferiore,  ad  esempio,  di  sole  70  od  80  lire, 
si  apre  un  margine  di  guadagni  che  consentirà  un  aumento  di  pro- 
fitto per  il  proprietario  e di  salario  per  il  contadino.  E questo  deve 
essere  il  risultato  di  ogni  operazione  economica  ben  divisata,  co- 
sicché al  vantaggio  progressivo  dell’  economia  nazionale  venga 
ad  associarsi  quello  individuale  di  coloro  che  lavorano  e producono. 
11  che  sarà  tanto  più  facile  in  quanto  che  non  poche  spese  di  eser- 
cizio e le  imposte  sono  per  loro  natura  quasi  costanti,  cosicché 
diminuisce  la  loro  quota  percentuale  con  l’aumento  del  prodotto. 
Nè  tarderà  a risentirne  i beneficii  il  bilancio  dello  Stato,  le  cui 
entrate  si  alimentano  in  un’infinita  miriade  di  modi  diversi  con 
l’aumento  della  produzione,  degli  scambi  e dei  consumi.  La  solidità 
del  bilancio  e il  pareggio  assoluto  fra  l’entrata  e la  spesa  deve  essere 
l’obbiettivo  dell’ar/c  della  finanza;  ma  la  vera  scienza  va  più  in  là. 
Essa  deve  continuamente  dare  la  prevalenza  a quella  finanza  che 
alimenta  il  tesoro  con  il  progresso  della  ricchezza  pubblica  e del 
benessere  nazionale,  e trasformare  quei  sistemi  tributari  empirici 
che  stremano  le  forze  produttive  del  paese. 

Un  sacrificio  del  Tesoro  diventa  quindi  non  solo  legittimo  ma 
costituisce  un  atto  savio  ed  oculato  ogni  qualvolta  v’ha  previsione 
ragionevole  che  lo  Stato  ne  sarà  compensato  da  un  maggiore  svi- 
luppo delle  forze  produttrici  del  paese.  Nel  cercare  un  sollievo  alle 
presenti  strettezze  della  patria  agricoltura  parmi  chiaro  che  si 
debba  in  prima  linea  dare  la  scelta  a quei  mezzi  che  rendendo 
migliori  e più  intensive  le  colture,  aumentano  la  produzione  e 
quindi  armonizzano  fra  di  loro  l’ interesse  di  chi  produce  e di  chi 
consuma  e del  bilancio  dello  Stato  : e si  debba  con  molta  cautela 
appigliarsi  a quei  mezzi  facili,  molto  empirici,  ma  spesse  volte 
eziandio  molto  illusorii,  che  tentano  spostare  il  danno  da  una  classe 
all’altra  di  cittadini,  o che  mirano  a scuotere  quel  bilancio  dello 
Stato  che  è fondamento  della  pubblica  e privata  fortuna. 

Eppure  non  dì  rado  ci  occorre  udire  che  la  facilità  del  credito 
avvolge  di  spesso  gli  agricoltori  in  uno  stato  gravoso  di  debiti  e 
li  sovraccarica  di  interessi  a cui  non  possono  far  fronte  con  il 
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reddito  del  suolo.  Secondo  questa  opinione,  che  da  taluni  fu  pure 
espressa  nella  recente  inchiesta  sul  credito  agrario  della  Sociètè 
nationale  cVagriculhire  di  Francia,  la  facilità  del  credito  più  che 
un  vantaggio  diventerebbe  un  nuovo  malanno  per  gli  agricoltori. 

E di  proprietari  che  a grado  a grado  diventano  indebitati  tanto 
da  essere  tratti  a rovina  sono  tutt’altro  che  radi  gli  esempi. 

Ma  di  questa  obbiezione  non  ci  sarà  diffìcile  sgombrare  la  via, 
perchè  essa  riposa  su  di  una  strana  confusione  d’idee,  quale  ci  è 
palesata  dall’esperienza  propria  d’ogni  giorno,  per  chi  vive  in  mezzo 
alla  campagna. 

Il  credito  per  sè  stesso  non  è nè  un  bene,  nè  un  male,  ma  di- 
venta runa  0 l’altra  cosa  a seconda  dell’uso  a cui  è rivolto.  Or 
bene  nelle  campagne  non  è infrequente  il  cattivo  uso  del  credito. 
Appunto  per  la  difficoltà  di  procacciarselo,  soprattutto  per  il  piccolo 
proprietario,  questi  non  vi  ricorre  che  in  casi  estremi,  in  parti- 
colar  modo  per  acquisto  di  nuove  terre  o per  i bisogni  della  fami- 
glia. Ora  l’uno  e l’altro  costituiscono  per  lo  più  un  cattivo  uso  del 
credito.  Il  proprietario  che  cede  al  desiderio  di  acquistare  nuove 
terre  ricorre  a prestiti  solo  per  quella  parte  di  capitale  che  non 
possiede  : e per  restringere  quanto  più  può  il  suo  debito,  impiega 
nel  nuovo  acquisto  molta  parte  del  danaro  che  serviva  alla  col- 
tivazione del  fondo  antico.  In  allora  ad  un  ampliamento  della  pro- 
prietà, tiene  dietro  una  diminuzione  del  capitale  agrario  per  ettaro, 
per  guisa  che  deteriora  la  coltivazione  del  fondo  e scema  il  pro- 
dotto. Quindi  nel  tempo  stesso  in  cui  il  proprietario  si  addossa  una 
passività  spesse  volte  onerosa,  diminuisce  il  reddito  suo,  e non  v’ha 
meraviglia  alcuna  se  peggiora  la  sua  condizione  economica. 

Analogo  è il  caso  in  cui  si  tratti  di  credito  di  consumo.  Quando 
il  proprietario  ricorre  ad  esso  è già  in  strettezze:  ha  già  dilapi- 
dato od  esaurito  tutto  il  capitale  d’esercizio  del  fondo:  il  reddito 
è scarso  e non  copre  gli  interessi  del  debito.  Nel  linguaggio  dei 
campi  è il  proprietario  che  si  mangia  il  podere.  Ma  si  l’uno  che 
l’altro  caso,  quand’anche  frequente  ne’  comuni  rurali,  non  depone 
contro,  ma  in  favore  del  credito:  esso  dimostra  che  il  fondo  de- 
perisce e il  proprietario  rovina  quando  per  calcolo  sbagliato  o per 
spensieratezza  manca  il  capitale  agrario.  Donde  l’importanza  di 
una  buona  e facile  organizzazione  del  credito  che  ponga  il  capi- 
tale agrario  a disposizione  di  coloro  che  sanno  e possono  farne 
buon  uso. 

Nè  vorrei  tacere  che  talvolta  anche  1’  eccesso  d’ impiego  di 
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capitale  in  un  fondo  e la  coltura  troppo  intensiva  nuoce.  Nella 
maggior  parte  dei  casi,  può  essere  facile,  poco  costoso  e rimune- 
rativo il  portare  da  10  a 15  ettolitri  per  ettaro  la  produzione  di 
grano  di  un  campo,  ma  è assai  più  costoso  e difficile  1’  elevarla 
poscia  da  15  a 20  e più  ancora  da  20  a 25.  Quindi  la  convenienza 
che  l’impiego  di  capitali,  sotto  forma  di  lavoro  e concime,  sia  fatto 
in  modo  giudizioso.  Ma  buona  parte  dell’economia  rurale  italiana 
è ancora  ad  un  gradino  cosi  basso,  che  il  margine  dell’  impiego 
rimunerativo  del  capitale  non  potrà  essere  tanto  presto  coperto. 

Che  un  maggiore  e giudizioso  impiego  di  capitale  debba  riu- 
scire vantaggioso  all’agricoltura  della  piccola  e media  proprietà, 
è dimostrato  dai  fatti  che  cadono  sotto  l’osservazione  d’ogni  giorno. 
Prendasi,  ad  esempio,  la  vendemmia  nella  regione  della  collina. 
Nella  maggior  parte  dei  poderi  si  osserva  di  spesso  che  una  metà 
della  vigna  di  per  sè  sola  dà  i due  terzi  e fors’  anche  i tre  quarti 
del  prodotto,  mentre  l’altra  metà  del  vigneto,  per  difetto  di  nuove 
piantagioni  e migliori  colture,  frutta  assai  meno.  La  recente  in- 
chiesta agraria  del  Baden  ha  posto  assai  bene  in  rilievo  anche  per 
quello  Stato  come  nei  poderi  a coltura  mista  di  vigna,  prato  e 
campo,  la  vigna  assorbe  quasi  tutto  il  concime  del  fondo,  cosicché 
scema  notevolmente  il  prodotto  specialmente  del  campo,  il  che  de- 
prime la  rendita  dell’intiero  podere.  A tali  inconvenienti  non  sì 
ripara  che  aumentando  il  capitale  d’esercizio  del  proprietario,  so- 
prattutto mediante  la  facilità  del  credito. 

In  tali  casi  l’applicazione  del  capitale  alle  parti  neglette  del 
fondo  può  spesso  dare  risultati  assai  soddisfacenti  e fruttare  un 
alto  interesse  del  danaro.  Ciò  avviene  perchè  al  reddito  del  nuova 
capitale  d’esercizio  si  aggiunge  quello  del  capitale  terra,  prima  quasi 
inoperoso  per  mancanza  di  sufficiente  coltivazione. 

Ma  donde  trarremo  tutti  questi  capitali  da  cui  si  deve  alimentare 
il  credito  all’agricoltura? 

Francamente  non  ci  pare  che  in  Italia  difetti  il  capitale  per 
iniziare  in  modo  efficace  il  credito  agrario.  Le  Casse  di  risparmio 
italiane  raccolgono  oggidì  in  depositi  e conti  correnti  a saggi 
moderati  di  interesse  circa  un  miliardo  e cento  milioni  di  lire:  vi 
si  aggiungano  le  somme  che  affluiscono  alle  Casse  postali,  alle 
Banche  popolari,  alle  Società  di  credito  ordinario,  e che  comples- 
sivamente elevano  a circa  due  miliardi  l’ammontare  dei  depositi 
sotto  diverse  forme  raccolti  negli  Istituti  di  varia  natura.  E il  corso 
della  rendita  pubblica  e più  ancora  quello  delle  cartelle  fondiarie 
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ci  indicano  che  il  capitale  sarebbe  all’uopo  pronto  ad  accorrere. 
Conchiuderemo  adunque  colla  bella  sentenza  del  senatore  Lamper- 
tico  secondo  cui  « non  è tanto  il  capitale  che  manchi,  quanto 
l’impiego  del  capitale  nell’agricoltura,  e quindi  la  necessità  delle 
condizioni  industriali  e legislative,  che  possono  determinare  l’im- 
piego del  capitale  occorrente  ad  una  agricoltura,  la  quale  è in 
necessità  di  progredire,  sotto  pena  altrimenti  di  deperimento  e di 
decadenza.  » 

in. 

Tra  le  forme  di  credito  agrario  ha  acquistata  la  preminenza 
il  sistema  dei  Cash  Credits  della  Scozia,  intorno  ai  quali  debbo 
numerose  e precise  informazioni  alla  cortesia  dei  direttori  delle 
Banche  scozzesi. 

, La  sua  organizzazione  è semplicissima,  poiché  in  sostanza  ad 
altro  non  si  riduce  che  ad  un  conto  corrente  attivo  con  garanzia. 

L’agricoltore  o il  commerciante  domanda  alla  Banca  di  essere 
accreditato  per  una  data  somma,  di  rado  superiore  a lire  italiane 
25  mila,  offrendo  in  sicurtà  la  propria  firma  e quella  di  non  meno 
di  due  altri  garanti  che  con  lui  si  obbligano  solidariamente,  mediante 
semplice  scrittura  privata,  soggetta  al  solo  pagamento  della  tassa  di 
bollo  di  lire  1,23  per  mille.  Alcune  Banche  aggiungono  all’atto  della 
stipulazione  l’onorario  del  notaio  {solicitor)  che  per  un  credito  di 
lire  25  mila  varia  fra  le  50  e le  80  lire  a seconda  dei  diversi 
Istituti.  Talvolta  il  debitore  offre  per  garanzia  fondi  rustici  od 
urbani,  ma  il  caso  è raro. 

Se  la  domanda  è accolta,  il  credito  viene  aperto  a quell’ufBcio 
della  Banca  che  è preferito  dal  debitore.  Nell’atto  di  stipulazione 
la  Banca  si  riserva  il  diritto  di  chiudere  il  credito  ed  esigere  il 
pagamento  ogni  qualvolta  lo  creda  opportuno.  Talora  è stabilito 
un  preavviso  di  tre  mesi  a favore  del  correntista,  ed  è prescritta 
una  grave  multa  a suo  carico  in  caso  di  ritardato  pagamento.  Ma 
in  pratica,  ciò  non  avviene  mai  finché  il  debitore  e i suoi  garanti 
sono  solvibili;  cosicché  il  Cash  Credit  é essenzialmente  a lunga 
scadenza,  di  dieci,  venti  e più  anni. 

La  Banca  si  riserva  pure  il  diritto  di  variare  a piacimento  e 
senza  preavviso  il  saggio  dell’ interesse:  ma  in  realtà  le  variazioni 
d’interesse  seguono  pressoché  costantemente  quelle  della  ragione 
dello  sconto  della  Banca  d’ Inghilterra.  Esse  sono  assai  frequenti  : ma 


430  LA  PICCOLA  PROPRIETÀ  ED  IL  CREDITO  AGRARIO 

tutte  le  Banche  hanno  imo  stesso  saggio  óf  interesse,  che  fissano 
di  comune  accordo  e che  è d’ordinario  dell’  1 al  2,  e talvolta  per- 
sino al  2 1/2  per  cento,  superiore  a quello  della  Banca  d’ Inghilterra. 
Ciò  basta  a dissipare  non  poche  illusioni  e errori  diffusi  in  Italia 
intorno  al  buon  mercato  eccezionale  del  credito  agrario  in  Iscozia. 
Gli  agricoltori  di  quel  paese  classico  delle  banche,  di  rado  pagano 
solo  il  41/2  d’interesse  all’anno,  più  di  spesso  il  5:  non  di  rado 
anche  il  6,  talvolta  pure  il  6 ^/2.  Su  44  variazioni  d’interesse  che 
si  fecero  negli  ultimi  undici  anni  (1874-84),  si  ebbe  undici  volte 
il  saggio  del  4,50  per  cento:  diciotto  volte  quello  del  5 per  cento: 

2 volte  quello  del  5,50:  dieci  volte  quello  del  6 e tre  volte  il  6,50 
per  cento.  La^media  del  decennio  1873-84  fu  di  4,96  per  cento. 

L’agricoltore  0 correntista  non  ritira  d’un  tratto  la  somma  che 
gli  è accordata  : egli  non  ottiene  che  un’apertura  di  credito  per 
ii  quale  la  Banca  gli  consegna  un  libretto  di  conto  corrente  ed 
un  altro  di  chèqnes.  Quando  desidera  fare  pagamenti,  tira  chèques 
sulla  Banca,  che  li  paga  fino  a concorrenza  del  credito.  Quando 
invece  ha  somme  disponibili  ha  convenienza  a versarle  imme- 
diatamente presso  la  Banca  che  le  deduce  dallo  ammontare  del 
debito,  cosicché  il  calcolo  degli  interessi  si  fa  soltanto  sopra  le 
somme  effettivamente  prelevate  di  giorno  in  giorno.  È questo  uno 
dei  vantaggi  essenziali  del  Cash  Credit  che  non  costituisce  un 
prestito  fisso  e costante,  ma  un  vero  conto  corrente  attivo,  su 
cui  il  debitore  opera  continuamente.  Sarebbe  impossibile  disco- 
noscere gli  immensi  vantaggi  di  siffatto  sistema.  In  virtù  di  esso 
l’agricoltore  che  ha  compiute  le  poche  formalità  necessarie  per 
l’apertura  del  conto  corrente,  viene  a godere  di  un  credito  che 
è continuamente  a sua  disposizione,  che  gli  costa  nulla  fino  al 
momento  in  cui  non  se  ne  giova,  e al  quale  non  ricorrerà  che 
quando  e nella  misura  che  realmente  gli  occorre.  Per  seguire  un 
concetto  del  Hume  nel  suo  Essai/  on  thè  balance  of  trade,  sic- 
come un  agricoltore  ottiene  un  credito  press’  a poco  uguale  alle 
sue  sostanze,  e siccome  questo  credito  equivale  per  lui  a moneta 
in  contanti,  è evidente  che  un  agricoltore  in  certo  qual  modo  conia 
in  contanti  il  suo  fondo,  le  sue  scorte,  i suoi  prodotti,  e può  ado- 
perarli in  pagamento  come  se  fossero  la  valuta  corrente  del  paese. 

La  superiorità  del  conto  corrente  sul  sistema  usuale  delle  cam- 
biali è indiscutibile.  Colla  cambiale,  l’agricoltore  paga  l’interesse  sul- 
l’intiera somma  che  ottiene  in  isconto  anche  se  la  spende  solo  grada- 
tamente. Invece  col  conto  corrente  ei  preleva  di  giorno  in  giorno 
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quanto  gli  occorre  per  i lavori  campestri,  ecc.  La  cambiale  ha  sca- 
denza breve  e fìssa  : quindi  sono  continue  le  apprensioni  dell’agri- 
coltore di  non  trovarsi  in  pronto  per  il  pagamento  : spesso  gli  oc- 
corrono rinnovazioni  che  gli  costano  disturbi  e spese  (bollo,  prov- 
vigione!): altre  volte  ha  il  danaro  disponibile  prima  della  scadenza 
e continua  a pagar  l’interesse  per  un  prestito  ohe  più  non  gli 
é^ccorre.  Al  contrario  nel  Cash  Credit  la  scadenza  è remota,  quasi 
indefìnita;  ma  d’altra  parte  l’agricoltore  ben  sapendo  che  gli  è 
dedotto  r interesse  su  quanto  versa,  si  affretta  a riportare  alla 
Banca  tutto  ciò  che  incassa.  Ne  viene  che  in  realtà  fagricoltore 
paga  in  capo  d’anno  una  somma  d’interessi  assai  minore  che  se 
avesse  ottenuto  lo  stesso  credito  su  cambiali  anche  ad  interesse 
più  modico.  Per  ultimo  il  conto  corrente  risponde  perfettamente 
alla  natura  speciale  delle  operazioni  agrarie  : per  le  quali  le  spese 
si  , fanno  gradatamente  di  settimana  in  settimana,  di  mese  in  mese, 
mentre  i raccolti  o le  vendite  avvengono  assai  più  tardi,  e d’or- 
dinario in  forti  partite. 

I fattori  che  contribuirono  alla  diffusione  del  Cash  Credit  nella 
Scozia  sono  essenzialmente  quattro.  Devesi  anzitutto  annoverare  il 
grande  numero  di  uffici  di  Banca  per  cui  dieci  poderosi  istituti 
hanno  complessivamente  934  succursali  che  si  diramano  in  un  paese 
la  cui  popolazione  è inferiore  a quattro  milioni,  e che  può  essere 
paragonato  al  Piemonte  e Liguria  uniti.  Per  tal  modo  vi  si  verifica 
quella  prima  condizione  cosi  bene  espressa  dall’onorevole  Grimaldi, 
secondo  cui  « non  v’è  credito  agricolo  possibile  che  non  sia  credito 
locale.  » La  grande  abbondanza  dei  depositi  che  affluiscono  alle 
Banche  scozzesi  e che  ora  superano  i due  miliardi  di  lire  nostre 
consente  loro  di  immobilizzare  in  conti  correnti  agrari  a lunga 
scadenza  una  parte  delle  giacenze  non  soggette  alle  vicende  dei 
versamenti  e dei  ritiri.  E soprattutto  ha  giovato  e giova  alla  Scozia 
l’incomparabile  mitezza  delle  tasse  che  si  riducono  ad  un  diritto 
di  bollo  di  lire  1,23  per  mille,  e le  facilità  e la  sollecitudine  di 
una  speciale  procedura  giudiziaria  per  l’esecuzione  forzata.  Nel- 
l’atto di  apertura  del  credito  il  correntista  dichiara  di  accettare  in 
giudizio  come  prova  ineccepibile  il  conto  presentato  dalla  Banca  e 
estratto  dai  suoi  libri.  Per  lo  più  in  fine  d’anno  il  correntista 
firma  sul  libro  della  Banca  la  chiusura  del  proprio  conto.  Mediante 
semplice  registrazione  del  suo  credito  nel  libro  di  « Council  and 
Session  » la  Banca  ottiene  dal  magistrato  {thè  ìieeper  of  thè  Re- 
gister)  ordine  di  pagamento  esecutivo  entro  sei  giorni,  e contro 
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di  esso  non  si  può  sollevare  alcuna  opposizione,  se  non  previo 
pagamento. 

Mediti  il  legislatore  italiano  su  queste  savie  misure  e pensi 
agli  enormi  progressi  che  ancora  deve  fare  la  nostra  legislazione 
fiscale  e civile! 


Da  quanto  precede,  parmi  poter  dedurre  che  il  modo  più  sem- 
plice per  risolvere  la  questione  del  credito  agrario  in  favore  della 
piccola  proprietà  sarebbe  quello  di  rendere  possibile,  facile  e con- 
veniente anche  al  modesto  proprietario  di  ottenere  l’apertura  di 
un  conto  corrente  presso  la  Banca  del  luogo.  Converrebbe  in  una 
parola  riprodurre  in  Italia  il  Cash  Credit,  adattandolo  alle  nostre 
condizioni  speciali. 

A tale  uopo  giova  studiare  quali  nuove  riforme  legislative  e 
fiscali  convenga  proporre  e quali  congegni  e strumenti  di  credito 
occorra  adottare,  affinchè  questa  aspirazione  possa  tradursi  in  pra- 
tica. Giacché  è da  tenere  in  mente  che  il  Cash  Credit  è la  forma  più 
facile,  più  conveniente  e più  efficace  di  credito  agrario  che  finora  si 
conosca.  Ma  affinchè  raggiunga  il  suo  scopo,  occorrono  condizioni 
speciali  per  le  Banche  che  lo  accordano,  per  la  garanzia  su  cui  si 
fonda,  per  l’interesse  e la  scadenza  a cui  è pattuito. 

Quanto  alle  Banche,  il  conto  corrente  dev’essere  accordato  es- 
senzialmente da  Istituti  locali:  fa  d’uopo  che  la  Banca  abbia  cono- 
scenza sicura  del  cliente  e che  questi  alla  sua  volta  possa  fare 
operazioni  di  ritiri  e di  versamenti  ogni  qualvolta  gli  occorra  senza 
gravi  disturbi  e soprattutto  senza  spese  di  qualsiasi  natura.  Or 
bene  secondo  i dati  del  progetto  Grimaldi,  nel  novembre  1884  si 
avevano  in  Italia  431  comuni  che  possedevano  una  Cassa  di  rispar- 
mio od  una  Banca  sia  cooperativa  sia  di  credito  ordinario.  Te- 
nendo conto  degli  aumenti  posteriori,  e delle  agenzie  o succursali 
delle  varie  Banche,  ben  si  può  dire  che  in  Italia  esistono  oltre  500 
località  con  uno  o più  uffici  di  un  Istituto  di  credito.  Si  autorizzi 
ognuno  d’essi  ad  operazioni  di  credito  agrario  nella  forma  che  qui 
si  propone,  e si  avvicinerà  sempre  più  il  giorno  in  cui  ogni  pro- 
prietario italiano  troverà  alla  sua  portata  uno  o più  uffici  di  Banca 
disposti  ad  aprirgli  un  credito. 

Se  non  che,  come  bene  osserva  l’onorevole  Pavesi,  il  credito 
nasce  spontaneo  ovunque  il  capitale  incontra  sufficiente  garanzia* 
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È questa  la  base  del  credito  per  la  Banca,  la  quale  deve  soprat- 
tutto volere  die  la  garanzia  sia  sicura  e facilmente  realizzabile, 
in  caso  di  mancato  pagamento. 

Nel  Cash  Credit  la  garanzia  è personale:  l’agricoltore  pre- 
senta due  0 più  garanti  che  si  obbligano  solidalmente  con  lui. 
Ma  si  ricordi  bene  che  il  Cash  System  non  è un  credito  alla  pro- 
prietà, ma  un  credito  al  fìttaiuolo  o farmer.  Quindi  la  garanzia  è 
personale  come  si  addice  all’organismo  agrario  della  Scozia.  Nel 
caso  nostro  si  tratta  invece  di  credito  al  proprietario,  e mi  pare 
troppo  naturale  che  il  suo  fondo  costituisca  per  lui  la  migliore 
garanzia.  Non  disconosco  punto  l’obbiezione  di  Léon  Say,  che  « le 
crédit  sur  gage  n’a  jamais  été  que  i’enfance  du  crédit.  (1)  » Ma 
qui  appunto  si  tratta  di  dar  vita  nel  nostro  paese  ad  una  forma  di 
credito  che  deve  necessariamente  passare  per  lo  stadio  dell’infanzia, 
e fu  sempre  grave  errore  della  legislazione  degli  Stati  giovani  di 
voler  troppo  precorrere  i tempi  e i progressi  della  vita  del  paese. 

Una  buona  garanzia  personale  è spesso  difficile  ad  ottenersi 
dal  proprietario  per  la  ritrosia  che  ognuno  sente  ad  impegnarsi  a 
lungo  per  altri:  gli  è costosa  se  il  garante  esige  una  rimunera- 
zione; gli  può  essere  pericolosa  se  all’uopo  domanda  il  contrac- 
cambio delia  firma.  E in  quest’ultimo  caso  scema  pur  di  molto  la 
sicurezza  della  Banca.  La  quale  è sempre  minore  nel  credito  per- 
sonale a lunga  scadenza,  non  potendo  Tlstituto  creditore  facil- 
mente premunirsi  contro  il  dissesto  economico  dei  suoi  clienti,  o 
contro  i creditori  ipotecari  del  debitore  e dei  garanti. 

Quindi  a mio  avviso  è innegabile  la  superiorità  della  garanzia 
reale  mediante  ipoteca,  cosichè  il  Cash  Credit  si  trasformerebbe 
in  un  conto  corrente  ipotecario,  che  per  distinguerlo  nei  suoi  ca- 
ratteri speciali,  chiamerò  d’ora  innanzi,  conto  corrente  agrario. 
Ma  ciò  gioverebbe  ancora  a poco  se  non  si  provvedesse  a togliere 
di  mezzo  gli  ostacoli  che  si  oppongono,  alla  diffusione  di  questo  utile 
strumento  di  credito  per  l’agricoltura.  È veramente  doloroso  lo  scor- 
gere che  sono  le  nostre  cosidette  leggi  civili  che  sotto  pretesto  di 
proteggere  il  proprietario  lo  inceppano  e lo  spogliano  spietatamente. 

Un  primo  aiuto  al  nuovo  credito  agrario  lo  si  avrà  dalla  for- 
mazione di  un  buon  catasto  geometrico,  di  cui  tanto  si  difetta  in 
molte  parti  d’Italia.  E forse  gioverebbe  associarvi  qualche  metodo 
sollecito  e pratico  di  accertamento  e registrazione  della  proprietà. 


(1)  Leon  Say,  Bix  jours  dans  la  Haute- Italie.  — Paris,  1883,  pag.  29. 
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come  ce  ne  porge  esempio  degnissimo  di  studio  la  legislazione 
delle  colonie  d’Australia,  nota  sotto  il  nome  di  Torrens  Act. 

Se  non  che  ai  difetti  e alle  lacune  del  catasto  e del  titolo 
giuridico  della  proprietà  rimedia  forse  totalmente  il  carattere  af- 
fatto locale  del  credito  ipotecario  cdie  qui  si  propone.  La  legitti- 
mazione della  proprietà  trentennaria  e la  perizia  del  fondo,  richiesta 
dagli  Istituti  di  credito  fondiario,  è causa  di  tante  formalità,  spese 
e disturbi,  da  rendere  assolutamente  impossibile  il  credito  al  pic- 
colo proprietario.  Ma  la  Banca  del  luogo,  senza  costosi  documenti 
e senza  perizie,  conosce  perfettamente  il  titolo  giuridico  e il  va- 
lore dei  fondi  dei  proprietari  del  contado.  Il  decidere  suU’apertura 
di  un  conto  corrente  ipotecario  in  tal  caso  non  costerebbe  nè  alla 
Banca  nè  al  cliente  maggiori  disturbi  e spese  di  quello  che  av- 
venga attualmente  per  l’ ammissione  allo  sconto  di  qualsiasi  pro- 
prietario del  luogo. 

Ma  qui  si  presentano  le  formalità  lìscali  e giuridiche,  che  per 
un  piccolo  mutuo  ipotecario,  più  che  enormi,  sono  assurde.  Il  Man- 
gili, così  competente,  ha  calcolato  che  per  un  mutuo  di  lire  1000, 
colla  relativa  iscrizione  e cancellazione  ipotecaria,  la  spesa  ascende 
a lire  120,  delle  quali  50  circa  spettano  all’ erario.  Nella  Scozia, 
per  un  Cash  credit  il  Governo  non  percepisce  che  un  diritto  di 
bollo  di  lire  1,23  per  mille  ! Finché  dura  questo  stato  di  cose,  il 
parlare  di  credito  agrario  per  la  piccola  proprietà  è una  derisione. 
Non  intendo  addentrarmi  nel  vasto  problema  dell’ordinamento  giu- 
ridico e fiscale  della  proprietà  fondiaria;  ma  se  vogliamo  fare  un 
serio  e vero  esperimento  di  credito  agrario  alla  piccola  proprietà 
bisogna  recidere  con  mano  sicura  le  formalità  giuridiche  e fiscali 
che  vi  si  oppongono. 

Quindi  nei  lìmiti  di  somma  e di  tempo,  di  cui  dirò  più  oltre, 
io  sono  risolutamente  d’avviso  che  fa  duopo  accordare  alla  Banca 
ed  al  cliente  la  facoltà  di  stabilire  un  conto  corrente  ipotecario 
mediante  semplice  scrittura  privata,  e che  a tutte  le  imposte  di 
bollo,  registro,  iscrizione  e cancellazione  ipotecaria  occorra  sosti- 
tuire un  diritto  fìsso  mitissimo,  anche  di  una  sola  lira.  Ciò  è con- 
forme alle  disposizioni  dell’articolo  9 della  legge  21  giugno  1869 
sul  credito  agrario,  e all’  articolo  12  del  progetto  di  legge  dell’ono- 
revole Grimaldi.  (Ij 

(1)  L’articolo  9 della  legge  21  giugno  1869  così  suona:  « Tutti  i con- 
tratti relativi  ad  aperture  di  credito  od  a prestiti  sopra  pegni,  acconsentiti 
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E questa  crederei  buona  e savia  finanza.  Per  vero,  siffatte 
agevolezze  fiscali  non  verrebbero  accordate  che  per  piccoli  conti 
correnti  ipotecari  aperti  dagli  Istituti  di  credito  sopra  garanzia  di 
sole  proprietà  rustiche,  e nell’interesse  del  credito  agrario.  Attual- 
mente il  numero  di  siffatte  operazioni  dev’essere  assai  ristretto; 
il  che  nell’ipotesi  peggiore  esporrebbe  l’erario  a ben  lievi  sacrifizi. 
Se  il  sistema  proposto  non  ottiene  favore  e diffusione  nella  pra- 
tica, è manifesto  che  l’erario  non  può  aver  danno  per  agevolezze 
fiscali  a cui  non  si  ricorre.  Ma  se  il  conto  corrente  ipotecario,  a 
somiglianza  del  Cash  credit^  si  generalizza  fra  i milioni  di  piccoli 
proprietari  italiani,  la  prosperità  dell’agricoltura,  rincremento  della 
ricchezza  e lo  sviluppo  delle  imposte  d’ogni  specie  largamente  rn 
compenseranno  lo  Stato  delle  sue  avvedute  concessioni.  Ma  perchè 
si  ottengano  effetti  serii  fa  duopo  accordare  ampie  e radicali  age- 
volezze fiscali:  le  mezze  misure  non  giovano  nè  allo  Stato  nè  al 
paese. 

Le  agevolezze  fiscali  sovra  chieste  mi  paiono  tanto  più  ragio- 
nevoli, ove  si  noti  che  nel  sistema  che  qui  si  propone,  l’ipoteca 
non  è che  una  specie  di  garanzia  latente  o dormiente,  a cui  la 
Banca  non  ricorre  che  quando  siano  falliti  tutti  gli  altri  mezzi  di 
pagamento.  Anche  per  il  conto  corrente  ipotecario,  le  qualità  per- 
sonali e la  bontà  degli  affari  del  cliente  devono  costituire  lapnma 
e vera  garanzia  per  la  Banca:  l’ipoteca  non  dovrebbe  servire 
che  di  cauzione  sussidiaria.  D’altra  parte,  nel  conto  corrente,  di 
rado  il  debitore  usa  dell’intiera  somma  per  cui  è accreditato, 
cosicché  sarebbe  anche  ingiusto  esigere  da  lui  le  tasse  relative 
all’intero  ammontare  dell’accreditamento. 

Ma  alle  Banche  occorre  pure  che  la  garanzia  reale  sia  facil- 
mente realizzabile.  E qui  veramente  dovrei  associarmi  agii  alti 
lagni  per  gii  oneri  che  gravitano  sugli  atti  giudiziari,  specialmente 
a danno  della  piccola  proprietà.  Uomini  competenti  e patriottici 
come  i senatori  Boccardo,  Lampertico  e Pecile  hanno  già  più 

da  Società  ed  Istituti  di  credito  agrario  potranno  risultare  da  scritture  pri- 
vate, registrate  mediante  il  pagamento  del  solo  diritto  fisso  di  una  lira  a 
titolo  di  abbonamento  per  le  vigenti  tasse  di  registro  e bollo  ed  altre  di 
qualunque  specie,  che  possano  competere  al  pubblico  erario  per  tal  maniera 
di  contratti.  » 

Non  si  tratterebbe  adunque  che  di  estendere  codesta  esenzione  ai  conti 
correnti  agrari  per  la  piccola  proprietà,  e di  adottare  norme  analoghe  per 
le  tasse  ipotecarie. 
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volte  elevato  la  loro  voce  autorevole,  ma  purtroppo  finora  inascol- 
tata. (1)  In  questo  stato  di  cose  il  meno  che  si  possa  desiderare 
si  è che  si  accordino  agii  Istituti  di  credito  in  genere  per  codesti 
conti  correnti  agrari  le  facilitazioni  di  procedura  spettanti  agli 
Istituti  di  credito  fondiario.  Oltre  ciò,  a somiglianza  della  legisla- 
zione scozzese,  il  conto  corrente  una  volta  giunto  a scadenza  do- 
vrebbe essere  considerato  come  titolo  esecutivo,  e godere  di  tutte 
le  disposizioni  che  si  riferiscono  al  pagamento  delle  cambiali.  (Ar- 
ticoli 323-24  Codice  commercio). 

La  ragione  dell’ interesse  è molto  variabile  nel  conto  corrente 
delle  Banche  scozzesi,  e per  lo  più  si  misura  su  quella  della  Banca 
d’ Inghilterra.  Parrà  quindi  opportuno  che  si  adotti  una  norma  ana- 
loga anche  per  il  conto  corrente  agrario,  specialmente  per  assicurare 
al  debitore  il  vantaggio  della  progressiva  diminuzione  nel  saggio 
degli  interessi  che  si  osserva  nei  paesi  civili.  Ad  evitare  tuttavia 
possibili  abusi  da  parte  di  qualcuna  delle  Banche,  ed  in  corrispet- 
tivo delle  agevolezze  fiscali  loro  accordate,  si  potrebbe  limitare  la 
ragione  dell’  interesse  sui  conti  correnti  agrari  ad  un  massimo  del 
2 per  cento  al  disopra  del  saggio  di  sconto  delle  Banche  d’emis- 
sione, 0 del  reddito  netto  della  rendita  dello  Stato.  In  tal  guisa  si 
avrebbe  per  lo  più  un  limite  massimo  del  6 al  7 per  cento. 

L’esempio  delle  Banche  scozzesi  che  esigono  dal  4 al  6 per  cento 
d’interesse  dagli  agricoltori  varrà  forse  a disperdere  le  illusioni 
così  frequenti  in  Italia  intorno  al  credito  agrario  a mitissimi  saggi. 
Io  sarei  felicissimo  che  ciò  fosse  possibile  : ma  farei  opera  di  cattivo 
cittadino  ingannando  gli  agricoltori  con  fallaci  speranze.  Ho  dovuto 
anzi  constatare  con  dolore  il  germogliare  in  Italia  di  una  letteratura 
utopistica  e malsana  che  con  Banche  d’emissioni,  Banche  agrarie 
e ipotecarie  vorrebbe  rinnovare  le  follie  e i disastri  di  Giovanni 
Lav/  ! 

L’interesse  dei  capitali  è determinato  dalle  condizioni  generali 
di  un  paese  e non  muta  che  con  quelle.  Le  buone  leggi  sul  credito, 
sulle  Banche,  sulla  circolazione  sono  indispensabili;  crederei  anzi 
che  si  debba  fare  un  progresso  nuovo  e risoluto  nel  prossimo  rior- 
dinamento delle  Banche  d’emissione:  ma  ogni  combinazione  artifi- 

(1)  Sono  notevolissime  le  savie  osservazioni  su  questo  argomento  del 
senatore  Lampertico  nella  Relazione  sullo  stato  di  previsione  delle  spese  pel 
Ministero  di  grazia  e giustizia  1884-85  (n®  134-A)  e nella  relazione  sulla 
inchiesta  doganale,  pagina  14. 
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ziosa  è inevitabilmente  destinata  a fallire.  Secondo  le  diverse  condi- 
zioni di  tempo  e di  luogo,  gli  Istituti  di  credito  in  Italia  non  ottengono 
ora  capitali  che  a saggi  che  variano  fra  il  3 e il  5 per  cento,  e non 
possono  in  massima  distribuirli  che  a ragioni  che  stiano  fra  il  4 e 
il  6.  Ogni  altra  aspirazione  è,  per  il  momento,  un  pio  desiderio,  ma 
nulla  più. 

Nè  credo  che  ciò  possa  essere  d’ostacolo  al  progresso  dell’agri- 
coltura. L’esempio  della  Scozia  lo  prova  di  per  sè.  Ogni  operazione 
ben  intesa,  sia  agraria,  sia  commerciale,  deve  fruttare  non  solo 
l’interesse  normale  del  capitale  impiegato  (che  in  Italia  si  valuta  al 
5 per  cento),  ma  anche  la  quota  d’ammortamento  e il  profitto  di 
chi  vi  attende.  Ciò  è tanto  più  facile  in  Italia,  dove  buona  parte 
dell’agricoltura  è ancora  ad  un  basso  grado  estensivo,  e dove,  come 
sopra  ho  detto,  un  maggior  impiego  di  capitale  ridesterebbe  molte 
energie  non  utilizzate  del  suolo.  In  nessun  paese  d’Europa,  e tanto 
meno  poi  nel  nostro,  sotto  il  punto  di  vista  del  tornaconto  econo- 
mico, sarebbe  da  consigliarsi  un’operazione  che  non  fruttasse  a chi 
l’intraprende  il  7,  l’S  ed  anche  più  per  cento  dei  capitali  impiegati. 
Ed  io  posso  assicurare  che  coloro  che  con  prudenza  e capacità 
investirono  capitali  in  miglioramenti  agrari  ne  ritrassero  frutti 
ben  maggiori.  Quando  sono  tanti  ancora  gli  impieghi  rimunerativi 
del  capitale,  lo  spingerlo  artifiziosamente  per  vie  improduttive,  non 
giova  nè  al  cittadino,  nè  al  paese. 

Nè,  dopo  averli  a lungo  esaminati  ed  anche  in  cuore  caldeg- 
giati, ho  mai  potuto  finora  imbattermi  in  Italia  in  alcun  progetto 
realmente  serio  di  prestiti  di  favore  da  parte  dello  Stato  all’agri- 
coltura. È questo  un  rimedio  alla  crisi  agraria,  invocato  da  taluni 
i quali  sforzano  un’antica  e ristrettissima  esperienza  felicemente 
fattasi  in  Inghilterra.  Sarà  questione  da  studiarsi,  ma  certamente 
non  risolta.  In  un  paese,  come  il  nostro,  dove  lo  Stato,  con  imposte 
e tasse  di  ogni  specie,  bollo,  registro,  ipoteche,  ricchezza  mobile,  ecc., 
assottiglia  e talvolta  isterilisce  le  fonti  del  credito,  perchè  prima  di 
escogitare  progetti  molto  seducenti  in  teoria,  ma  molto  difficili  in 
pratica,  non  si  pensa  ad  invocare  dal  Governo  che  lasci  in  pace 
e creditori  e debitori  e che  temperi  le  sue  fiscalità  sul  credito 
agrario  ? 

Condizione  essenziale  del  credito  agrario  è la  lunga  scadenza. 
Nella  Scozia  è in  pratica  indefinita.  Finché  un  agricoltore  è solido, 
e fino  a che  gli  può  occorrere,  conserva  il  suo  conto  corrente. 


438  LA  PICCOLA  PROPRIETÀ  ED  IL  CREDITO  AGRARIO 

Calcolando  il  tempo  necessario  per  Tammortamento  dei  capitali, 
un’operazione  agraria,  anche  per  semplice  trasformazione  di  col- 
ture, richiede  forse  in  media  una  diecina  di  anni.  Fissando  la  du- 
rata del  conto  corrente  agriirio  a circa  15  anni  si  ha  un  termine 
abbastanza  lungo. 

Sorge  però  la  difficoltà  per  le  Banche  di  poter  prestare  per 
così  lunghe  scadenze  le  somme  che  ricevono  in  deposito,  soggette 
a ritiro.  Ma  anzitutto  l’esperienza  ha  dimostrato  che  malgrado  le 
vicende  dei  versamenti  e dei  ritiri  resta  sempre  in  ciascuna  Banca 
un  fondo  di  depositi  quasi  intangibile.  È desso  appunto  che  con- 
sente alle  Banche  scozzesi  di  esercitare  il  Cash  Credit. 

Oltre  ciò  io  non  scorgo  difficoltà  veruna  ad  autorizzare  le 
Banche  ad  emettere  cartelle  agrarie  ad  interessi  diversi  soggette 
a rimborso  sia  mediante  estrazione  sia  mediante  acquisto  alla  pari. 
È una  superstizione  e nulla  più  quella  che  ora  ci  fa  proibire  remis- 
sione di  cartelle  alle  nostre  Banche.  Qualunque  di  esse  può  emet- 
tere all’ infinito  dei  « buoni  fruttiferi  » contro  depositi  a lunga 
scadenza:  per  qual  ragione  non  potranno  esse  emettere  delle  « car- 
telle » sotto  speciali  norme  e cautele?  (1) 

Quanto  alle  agevolezze  fiscali,  l’erario  potrebbe  risentirne  un 
vero  danno  nel  solo  caso  in  cui  sotto  l’apparenza  di  credito  agrario 
si  stipulassero  mutui  ipotecarii  ordinarli. 

A mantenere  tuttavia  a codeste  operazioni  il  loro  carattere 
agrario  e ad  impedire  che  la  speculazione  volga  ad  altri  intenti  le 
concessioni  delia  legge  si  potrebbero  adottare  speciali  misure.  Cia- 
scuna Banca  sarebbe  autorizzata  a compiere  codeste  operazioni  di 
credito  agrario  solo  entro  i confini  della  provincia,  o se  vuoisi) 
del  distretto  ipotecario  in  cui  da  due  anni  tiene  aperto  un  ufficio 
per  operazioni  bancarie.  Nessun  proprietario  potrà  ottenere  un 
credito  maggiore  di  lire  10  a 15  mila  sul  complesso  dei  beni  si- 
tuati in  uno  stesso  distretto  ipotecario.  L’ipoteca  non  durerà  in 
vita  che  15  anni,  alla  scadenza  dei  quali  non  potrà  essere  rinno- 

(1)  La  Banca  popolare  d’Acqui,  ottimamente  amministrata,  con  un  ca- 
pitale versato  di  lire  200,000,  ha  1,011,010  lire  in  buoni  fruttiferi  : la  Banca 
agricola  di  Tortona  con  un  capitale  versato  di  lire  50,000  ha  lire  1,273,632 
di  buoni  fruttiferi  a scadenza  fìssa.  Qualora  la  legge  consentisse  remissione 
di  cartelle  agrarie,  che  altro  non  sarebbero  che  un  perfezionamento  del 
« buono  fruttifero,  » tutte  queste  Banche  locali  si  troverebbero  in  grado  di 
esercitare  largamento  il  credito  agrario  a lunghe  scadenze.  Ciò  che  loro  lo 
impedisce  è uno  di  quei  idregiudizii  economici  ancora  tanto  frequenti  nella 
nostra  legislazione. 
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vaia  in  tutto  o in  parte  che  mediante  integrale  pagamento  delle 
tasse  ordinarie.  E gioverà  anche  vedere  se  non  convenga  adottare 
due  altre  disposizioni  speciali.  Per  la  prima,  V ipoteca  si  estingue- 
rebbe di  per  sè,  di  un  quinto  alFanno,  a cominciare  dal  decimo 
anno.  Ciò  avrebbe  per  effetto  di  obbligare  la  Banca  ad  esigere  un 
ammortamento  rateale.  Con  un’altra  disposizione  si  potrebbe  auto- 
rizzare  la  Banca  a sospendere  le  nuove  sovvenzioni  di  fondi,  od 
a richiedere  il  pronto  rimborso  delle  somme  già  anticipate  qualora 
da  giudizio  di  arbitri  risultasse  che  il  correntista  non  ha  in  buona 
fede  investite  le  somme  ricevute  in  operazioni  e miglioramenti 
agrarii.  Sotto  uguali  condizioni  si  potrebbe  pure  (benché  mi  paia 
discutibile)  accordare  agli  agenti  della  finanza  il  diritto  di  assog- 
gettare l’operazione  al  pagamento  integrale  delle  tasse  ordinarie. 

Codeste  misure  tutelerebbero  l’erario  contro  soverchie  dimi- 
nuzioni di  proventi,  e serberebbero  a questa  forma  di  credito  il 
suo  vero  carattere  di  credito  agrario  a favore  della  piccola  pro- 
prietà. Per  ultimo  diventa  ogni  giorno  più  indispensabile  un  com- 
pleto riordinamento  del  nostro  sistema  ipotecario.  Occorre  che  il 
Governo  intraprenda  d’ufficio  una  diligente  epurazione  delle  ipoteche 
fittizie.  L’ingegnere  Garbarino  (1),  conservatore  delle  ipoteche  a 
Casale  Monferrato,  e cosi  competente  in  codeste  materie,  facendo  lo 
spoglio  di  alcuni  registri  di  iscrizione  del  1835  trovò  che  oltre  il 
70  per  cento  delle  ipoteche  attuali  erano  fittizie!  Occorre  non  solo 
una  epurazione  diligente,  ma  anche  un  ordinamento  speciale  che 
induca  le  parti  a far  cancellare  un’ipoteca,  appena  essa  ha  cessato 
di  essere  valida. 

V. 

Poche  parole  basteranno  a spiegare  come  in  pratica  sarebbe 
facile  l’attuazione  del  credito  agrario  qui  proposto  a favore  della 
piccola  e media  proprietà.  Esso  si  informa  ai  dotti  studii  dell’ono- 
revole Luzzatti  e dell’associazione  delle  Banche  popolari,  e nelle 
sue  linee  essenziali  riproduce  quel  sistema  di  Cash  Credit  da  cui 
data  la  rigenerazione  dell’agricoltura  della  Scozia. 

Il  proprietario  si  presenta  all’Istituto  o Banca  locale  e chiede 
di  essere  accreditato  in  conto  corrente  per  una  somma  che  può  va- 
li) Ing.  Giuseppe  Garbarino,  Perequazione  e catasto,  — Casale  Monfer- 
rato, 1885. 
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riare  da  qualche  centinaio  di  lire  a non  più  di  10  o 15  mila.  A ga-* 
ranzia  egli  offre  un’  iscrizione  ipotecaria  di  qualunque  grado  sopra 
i propri!  fondi  rustici,  situati  nel  distretto  ipotecario  o nella  pro- 
yincia  in  cui  opera  la  Banca.  Questa  esamina  la  domanda  del  proprie- 
tario, sotto  l’aspetto  della  bontà  della  garanzia  ipotecaria  ch’egli 
offre,  della  sua  moralità  e attività,  e soprattutto  dell’abilità  sua  a 
rimborsare  il  prestito  in  un  termine  non  maggiore  di  dieci  a quin- 
dici anni.  È un  giudizio  sommario  perfettamente  analogo  a quello 
che  il  Consiglio  d’amministrazione  o il  Comitato  di  sconto  fa  per 
ogni  cliente  alla  sua  prima  ammessione  allo  sconto.  Nel  ristretto 
ambiente  del  comune  rurale,  la  Banca  può  conoscere  perfettamente, 
senza  spesa  e disturbi,  il  titolo  giuridico  e il  valore  dei  fondi  rustici 
del  cliente  nonché  le  sue  qualità  personali. 

Ammessa  la  domanda,  ad  esempio,  per  lire  diecimila,  il  cliente 
e la  Banca,  redigono  una  scrittura  privata,  che  a somiglianza  di 
quanto  si  prescrive  in  molte  leggi  inglesi,  potrebbe  essere  compilata 
su  di  un  modulo  determinato  dal  regolamento  relativo  alla  nuova 
legge  sul  credito  agrario.  Speciali  disposizioni  verrebbero  introdotte 
a favore  degli  analfabeti.  Questa  scrittura  sarebbe  redatta  in  più 
copie,  su  carta  soggetta  a bollo  di  50  centesimi;  alle  varie  tasse 
di  bollo,  registro  ed  ipotecarie,  sarebbe  sostituita  la  tassa  fìssa 
di  una  lira.  Questa  dovrebbe  essere  la  sola  ed  unica  imposta  a cui 
verrebbe  soggetta  l’operazione.  A cura  della  Banca  si  provvede,  se- 
condo le  norme  del  Codice  civile,  alla  registrazione  dell’atto  ed  alla 
iscrizione  della  relativa  ipoteca. 

Compiute  queste  brevi  e semplici  formalità,  la  Banca  consegna 
al  proprietario  un  libretto  di  conto  corrente  agrario,  in  cui  è ac- 
creditato per  la  somma  ammessa  dal  Comitato  di  sconto.  Nei  tempo 
stesso  gli  consegna  un  libretto  di  cfiègiies  in  bianco,  con  i quali 
eseguisce  i suoi  pagamenti  e fa  i ritiri  di  somme  che  gli  occorrono. 
Entro  i limiti  deU’accreditamento  egli  può  a piacere  ritirare  o 
versare  : i versamenti  vanno  senz’altro  a diminuzione  del  suo  debito. 
Da  parte  sua  il  correntista  s’ impegna  di  impiegare  in  buona  fede 
il  credito  ottenuto  in  operazioni  agrarie,  sotto  pena  di  decadenza 
dal  credito  e di  pagamento  integrale  delle  tasse  ordinarie,  previo 
giudizio  di  'probivdri. 

Alla  fine  di  ogni  anno,  si  regolano  gli  interessi  passivi  a carico 
del  correntista,  sulle  sole  somme  di  cui  ha  effettivamente  disposto 
e sotto  immediata  deduzione  dei  suoi  versamenti.  Il  saggio  delFin- 
teresse  è stipulato  di  comune  accordo  all’apertura  del  conto  cor- 
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rente  : la  Banca  lo  può  variare  indistintamente  per  tutti  i corren- 
tisti, mediante  semplice  avviso  pubblico,  e seguendo  le  oscillazioni 
del  mer<jato,  entro  i limiti  di  cui  si  è sopra  discorso.  Ad  assicurare 
a favore  del  proprietario  il  minor  saggio  d’interesse,  e a promuo- 
vere la  concorrenza  fra  le  varie  Banche  locali,  il  correntista  può 
in  ogni  tempo  chiudere  il  suo  conto  presso  un  Istituto  di  credito 
ed  aprirlo  presso  un  altro  del  luogo,  ed  è ammessa  senza  veruna 
spesa  0 tassa,  la  relativa  sostituzione  ipotecaria. 

Le  Banche  avrebbero  facoltà  di  raccogliere  i capitali  loro  oc- 
correnti mediante  emissione  sussidiaria  di  cartelle  agrarie,  nominative 
e girabili,  a diversi  saggi  di  interesse,  rimborsabili  alla  pari  o me- 
diante sorteggio:  esse  avrebbero  nell’ipoteca  una  speciale  garanzia. 
Queste  emissioni  sono  assai  frequenti  nella  Svizzera.  E le  piccole 
Banche  locali  e gli  Istituti  minori  non  tarderebbero  a coordinarsi 
per  remissione  di  codeste  cartelle  colle  Banche  maggiori  e con 
le  grandi  Casse  di  risparmio.  Non  sarebbe  forse  impossibile  attuare 
una  specie  di  compartecipazione  e quasi  di  riassicurazione,  per 
guisa  che  la  piccola  Banca  locale  nelle  più  remote  convalli,  diventi 
la  feconda  distributrice  dei  capitali  che  affluiscono  ai  grandie  pode- 
rosi Istituti. 

Trascorsi  i dieci  o i quindici  anni  dall’apertura  del  conto  cor- 
rente, il  proprietario  è tenuto  al  rimborso,  che  potrebbe  anche 
essere  prescritto  dalla  legge  a rate  annuali,  durante  l’ultimo  quin- 
quennio. A misura  che  una  rata  giunge  a scadenza,  mediante  sem- 
plice atto  di  protesto  o di  registrazione,  diviene  titolo  esecu- 
tivo a guisa  di  cambiale.  L’ipoteca  a termine  di  legge  è estinta, 
e non  può  mantenersi  in  vita  o riaccendersi  entro  un  certo  tempo 
dall’Istituto  creditore  e per  l’ammontare  del  credito  senza  paga- 
mento integrale  delle  tasse  ordinarie.  Questo  pagamento  è pure  in 
ogni  caso  dovuto  dall’Istituto  di  credito,  prima  che  possa  proce- 
dere ad  atti  di  esecuzione  immobiliare.  A questa  si  applicano  le 
disposizioni  speciali  introdotte  a favore  degli  Istituti  di  credito 
fondiario. 

Identiche  norme  potrebbero  regolare  il  conto  corrente  per 
somme  maggiori  di  lire  IO  o 15  mila,  colla  sola  riduzione  alla 
metà  delle  tasse  di  bollo,  registro  ed  ipotecarie  stabilite  dalle  leggi 
vigenti. 

Il  risultato  di  codesta  organizzazione  del  credito  agrario  parmi 
evidente.  Nella  Scozia,  dove  l’economia  rurale  ha  per  base  l’af- 
fitto, il  farmer  o fittaiuolo  porta  in  tasca  nel  suo  libretto  di  Cash 
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Credit,  mobilizzato  in  contanti  il  valore  delle  scorte,  del  be- 
stiame, dei  concimi,  delbonestà  e dell’ attività  sua  e dei  suoi  ga- 
ranti. In  Italia,  dove  la  media  e la  piccola  proprietà  hanno  tanta 
importanza  economica  e sociale,  ogni  proprietario  intelligente  e 
onesto  porterà  nel  suo  libretto  di  « Conto  corrente  agrario  » mo- 
bilizzato in  parte  il  valore  del  suo  fondo.  Sarà  per  lui  un  tesoro, 
una  forza  latente,  a cui  ricorrerà  nei  momenti  del  bisogno.  Al 
povero  agricoltore  italiano  così  impotente  per  mancanza  di  capi- 
tali, così  travagliato  dall’usura  e non  di  rado  costretto  ad  antici- 
pare, con  perdita,  la  vendita  dei  suoi  pi’odotti,  si  aprirà  l’animo 
a migliori  speranze.  Al  sudore  della  fronte,  al  lavoro  paziente  e 
tenace  associando  le  risorse  del  credito,  ei  potrà  finalmente  uscire 
dalla  vecchia  carreggiata  di  un’agricoltura  estensiva  e esauritrice, 
e lavorare  alla  propria  fortuna  e airaumento  della  ricchezza  na- 
zionale. 

Ho  fiducia  che  in  tal  modo  sarà  possibile  iniziare  un  serio 
esperimento  di  credito  agrario  nella  maggior  parte  delle  provincie 
italiane.  Le  poche  riforme  giuridiche  a tale  uopo  necessarie  non 
alterano  sostanzialmente  e in  parte  alcuna  le  norme  del  Codice 
Civile:  anzi  esse  trovano  per  lo  più  la  loro  prima  origine  e giu- 
stificazione nelle  leggi  vigenti  sul  credito  agrario  e fondiario  o 
nel  disegno  che  sta  dinnanzi  alla  Camera  (1).  Maggiori  ma  non 
meno  necessarie  sono  le  agevolezze  fiscali,  anch’esse  conformi  alla 
legge  del  21  giugno  1869  (art.  9)  e al  progetto  dell’onorevole  Gri- 
maldi. Non  mi  rimane  quindi  che  ad  esprimere  il  desiderio  che  la 
Commissione  delia  Camera  aggiunga  un  nuovo  titolo  al  progetto 
del  Governo,  nell’  intendimento  di  largamente  promuovere  il  cre- 
dito a favore  della  proprietà  mediante  il  « Conto  corrente  agrario 
con  garanzia.  » 

Per  certo  può  qualunque  ordinamento  dare  luogo  ad  inconve- 
nienti, e non  tutti  i proprietari  italiani  sapranno  trarre  profitto 
dal  credito  che  loro  verrebbe  aperto.  Ma  lo  scopo  delle  leggi  so- 
ciali non  dev’esser  quello  di  infrenare  le  energie  e le  attività  degli 
uomini  operosi  ed  oculati  per  preservare  dalla  decadenza  coloro 
che  fanno  cattivo  uso  delie  proprie  sostanze.  La  classe  dei  piccoli  e 

(1)  La  ?'ola  eccezione  che  non  ha  ancora  precedenti  nelle  leggi  attuali 
è quella  alfariicolo  1989  del  Codice  Civile,  che  per  inscrizione  di  ipoteca 
richiede  che  la  sottoscrizione  di  chi  Tha  acconsentita  sia  autenticata  da  no- 
tajo.  Per  molte  ragioni  io  credo  in  questo  caso  speciale  superflua  F auten- 
ticazione, che  costa  spese  e disturbi. 
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medii  proprietari  italiani  è in  generale  laboriosa,  sobria  e pru- 
dente. Ma  anche  fra  essi  si  compierà  una  selezione  inevitabile  e 
solo  i migliori  sopravviveranno. 

La  proprietà  italiana  attraversa  un  periodo  di  sofferenze.  Da 
più  parti  si  corre  alla  ricerca  di  rimedi,  di  attuazione  talvolta 
difficile,  tal’altra  impossibile,  e non  sempre  efficaci.  Il  benessere 
della  proprietà  non  può  ottenersi  che  con  il  risorgimento  della 
agricoltura,  che  solo  dipende  dalla  più  intensa  e razionale  appli- 
cazione di  lavoro  e di  capitale.  Nel  contadino  italiano,  l’agricol- 
tura nazionale  ha  un  lavoratore  impareggiabile  nel  sostenere  le 
più  ardue  fatiche.  Ciò  che  le  difetta  è il  capitale.  Ad  essa  conviene 
largamente  aprire  le  sorgenti  vive  del  credito,  non  andando  alla 
ricerca  di  disegni  grandiosi  od  utopistici,  ma  rimuovendo  con  mano 
ferma  e decisa  tutti  gli  ostacoli  che  abbiamo  accumulati  a danno 
deH’agricoltore  nazionale. 

Di  credito  agrario  in  Italia  si  è parlato  molto,  ma  si  è fatto 
poco:  Uno  ad  ora  ci  siamo  pasciuti  di  speranze,  di  delusioni  e di 
parole.  Cominciamo  da  modesti  inizii  e lavoriamo  seriamente.  Spesse 
volte  noi  dipingiamo  alle  nostre  menti  il  prodigioso  sviluppo  della 
agricoltura  transatlantica  e le  nuove  concorrenze  dei  giovani  con- 
tinenti. Pensiamo  in  allora  che  anche  colà  i maggiori  progressi 
non  si  debbono  solo  aH’abbondanza  delle  ricchezze  naturali,  ma 
all’ indomita  energia  delle  popolazioni,  e allo  spirito  savio  e libe- 
rale delle  leggi  civili  e fiscali. 

La  vecchia  Europa  ha  sotto  questo  rispetto  non  poco  da  im- 
parare dai  suoi  arditi  e giovani  figli! 


Maggiorilo  Ferraris. 


L’EPISTOLAEIO  DI  GINO  CAPPONI  ('> 


Persona  mesta  e sacra  appari  a veramente  Gino  Capponi  a chi 
per  la  prima  volta  gli  si  presentava. Le  condizioni  d’Italia  toglie- 
vano di  giovare  alla  patria  coi  fatti,  quando  il  Capponi  avea  pari 
al  volere  le  posse:  la  cecità  lo  ridusse  più  e più  a vivere  nell’al- 
tezza della  sua  mente,  quando  sarebbe  venuto  per  lui  il  momento 
dell’azione.  Giovanissimo,  era  rimasto  vedovo:  padre  di  due  bam- 
bine, le  care  affezioni  superstiti  non  eran  per  lui  che  preparazione 
a grandi  doveri  e grandi  lutti.  Chi  legga  i Ricordi,  che  di  sè  scrisse 
e con  tanta  affezione,  intelligente  affezione,  ha  pubblicato  il  Ta- 
barrini,  vedrà  quanto  studio  ponesse  il  Capponi  persino  in  quella 
età  che  suole  essere  più  distratta,  e in  cui  cercava  pur  esso  la 
distrazione  dei  viaggi,  a fortificarsi  di  studi  e sopratutto  dello  spi- 
rito di  osservazione,  e maturare  il  pensiero.  Quanta  in  lui  la  vita, 
la  nobile  vita,  di  quegli  anni,  e che  si  volea  in  qualche  modo  pur 
espandere  ! ma  di  delusione  in  delusione  gli  venia  sparendo  dinanzi 
quella  Patria,  che  sola  a lui  ne  avrebbe  dato  occasione  degna,  de- 
siderata. Quando  oramai  gli  eran  sopravvenuti  quegli  anni,  nei 
quali  quell’avanzo  di  vita,  che  ci  rimane,  non  si  espande,  ed  il 
pensiero  si  arrovescia  sopra  sè  medesimi,  più  non  gli  rima- 
neva, che  seguire  con  la  trepidazione  di  chi  ama,  ma  colla  fer- 
mezza di  chi  crede,  nella  meditazione  assidua  i nuovi  destini  d’Italia. 
Sempre  però  coll’animo  aperto  a tutto  quello  che  è bene,  a tutto 
quello  che  è grande  : e a settantanni,  pure  celiando,  ma  con  quanta 
sapienza!,  dichiarava  di  stare  per  quelle  risoluzioni,  che  hanno  in 
sè  qualcosa  dell’animoso,  e se  vuoisi  anche,  del  poetico.  Opera 
egregia  ha  fatto  il  signor  Carraresi  nel  pubblicare  questo  Episto- 

(1)  Le  lettere  di  Gino  Capponi  e di  altri  a lui^  raccolte  e pubblicate 
da  Alessandro  Carraresi,  — Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1882-85.  Voi.  4. 
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lario,  che  comincia  da  quando  il  Capponi  avea  soli  quindici  anni, 
e si  chiude  con  una  lettera  del  7 gennaio  1876.  Il  che  vuol  dire, 
che  nell’Epistolario  del  Capponi,  il  quale  fu  in  relazione  d’amicizia 
con  pressoché  quanti  hanno  contribuito  a far  l’Italia,  si  specchia 
lucidissima  la  storia  di  questa,  che,  succeduta  all’età  delle  preponde- 
ranze straniere,  può  dirsi  l’età  dell’indipendenza.  Nelle  lettere  dei 
primi  anni  cerchereste  invano  la  giovanile  baldanza:  in  quelle  de- 
gli ultimi  anni  cerchereste  ancora  meno,  se  possibile,  la  senilità: 
in  tutte  l’abito  nobilmente  pensoso,  non  scevro  dalla  tristezza  di 
chi  non  trova  il  mondo  esteriore  in  proporzione  colle  sue  facoltà, 
o di  chi  riconosce  non  più  in  proporzione  coi  nuovi  eventi,  se  non 
la  potenza  dell’ intelletto,  l’età.  Bene  perciò  l’Aleardi  salutava  l’anima 
grande  e melanconica  di  Gino  Capponi,  e quale  ti  appariva  in  sulle 
prime,  allorché  a lui  ti  avvicinavi  siccome  uomo  circondato  da  tanta 
venerazione  d’Ixaliani  e stranieri,  tale  pieppiù  attraeva  gli  animi 
di  quanti  abbiano  avuto  ventura  d’entrare  con  lui  in  consuetudine. 

Nel  periodo  d’anni  compreso  nel  primo  volume  delle  Lettere, 
non  si  avrebbero  che  sei  lettere  per  anno:  in  quello  del  secondo 
e quarto  volume  salirebbero  a venticinque:  in  quello  del  terzo  a 
ventuna.  Il  primo  volume  abbraccia  trendadue  anni:  il  secondo, 
nove:  il  terzo,  tredici:  il  quarto,  dodici.  Il  numero  delle  lettere  per 
volume,  minore  però  nel  primo,  si  aggira  intorno  a duecento  ses- 
santa. Computi  pedanteschi,  dirà,  m’ imagino,  qualche  lettore  pedante: 
eppure  no,  perché  essi  di  per  sé  soli  ci  dicono  molto,  e basterebbe 
che  ci  dicessero  già  questo  solo,  che  nell’  Epistolario  non  é tutto 
l’uomo,  e che  l’Epistolario  va  letto  con  accanto  accanto  gli  scritti 
del  Capponi  editi  dal  Tabarrini,  colle  memorie  del  Tabarrini:  Gino 
Capponi,  i suoi  tempi,  i suoi  studi,  i suoi  amici  ; con  Gino  Capponi  e il 
suo  secolo  di  Alfredo  Reumont,  con  quanti  insomma  da  Gino  Capponi 
han  tratto  occasione  d’illustrare  la  Storia  d’Italia,  o dalla  Storia 
d’Italia  han  tratto  argomento  a illustrare  Gino  Capponi.  Certo  però  a 
nessun  altro  spettava  maggior  diritto  di  farsi  editore  di  questo  Episto- 
lario, che  non  s’appartenesse  al  Carraresi,  ingegno  culto  ed  ornato  e 
bennata  anima,  che  per  si  lungo  periodo  di  tempo  fu  segretario  al 
Capponi,  e veramente  fa  degno  d’averne  le  confidenze  più  intime. 
Noi  vorremmo  che  l’Epistolario  di  Gino  Capponi  non  tanto  fosse 
argomento  d’un  articolo  fugace,  quanto  lettura  educatrice,  poiché 
non  sapremmo  un  altro  additarne,  che  al  pari  di  questo  per  no- 
biltà di  pensiero  e di  forma,  per  nomi  illustri,  per  dignità  di  fatti 
si  elevi  alla  grandezza  d’Italia. 
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Gino  Capponi  si  è detto,  nè  solo  da  Italiani,  Tultirao  forse  della 
grande  progenie  dei  patrizi  fiorentini.  E certamente  il  grande  nome 
storico,  la  onorata  cittadinanza  contribuito  hanno  non  poco  all’au- 
torità che  Italiani  e stranieri  sono  stati  ben  presto  disposti  a 
concedergli.  Che  volete?  hanno  contribuito  a dare  legittimità  al 
risorgimento  italiano  presso  coloro,  che,  saliti  al  governo  degli 
Stati,  in  nome  del  diritto  popolare,  disdegnavano  come  gente  nuova 
coloro,  che  in  nome  dello  stessissimo  diritto  aspiravano  a costituire 
l’Italia,  a darle  anzi  Tindipendenza,  l’essere.  Nonostante  una  frase, 
resa  dal  Giusti  famosa,  dobbiam  riconoscere  nel  Lamartine  un 
estimatore  degno  di  Gino  Capponi,  e d’uopo  è dirlo,  delle  speranze 
d’Italia.  Bene:  io  non  so  se  si  possa  più  nobilmente,  più  efficace- 
mente esprimere  l’azione,  che  Gino  Capponi  esercitato  ha  sui  nuovi 
destini  d’Italia,  di  quello,  che  il  Lamartine  abbia  fatto  alla  Camera 
dei  deputati  in  Francia  nel  gennaio  1848,  allorché  a coloro,  che 
metteano  in  sospetto  l’Italia,  citava  le  parole  stesse  d’uno  degli 
uomini,  il  cui  gran  nome  avrebbe  potuto  stare  alla  pari  con  quello 
del  Lafayette,  ed  alludeva  al  Capponi.  11  Capponi,  a giudizio  ffiel 
Colletta,  ancor  giovane,  si  era  già  sfiorentinato.  Eppure  ! eppure 
se  a lui ‘non  fosse  stata  patria  e stanza  Firenze,  sarebbe  stato 
veramente  il  Capponi? 

Ma  no  certo  : in  qualunque  altra  parte,  meno  ospitale  d’Ita- 
lia, a lui  non  avrebbero  fatto  capo  nè  i più  insigni  uomini  della 
patria  nostra,  nè  uomini  di  Stato  quali  erano  o quali  eran  chia- 
mati a divenire  un  giorno,  come  Thiers,  come  Gortchakofi*.  E Fio- 
rentino apparia  veramente,  quando  lo  udivi,  anche  ne’suoi  ultimi 
anni,  chè  tale  lo  facea  manifesto  la  stessa  pronuncia.  Più  facil- 
mente avviene  che  si  smetta  la  pronuncia  natia  da  chi  non  sa 
serbare  sè  stesso  in  mezzo  a chi  parla  altro  linguaggio,  ed  è tratto 
di  necessità  a imitarlo  o contraffarlo.  Conobbi  uomini  di  vasta  col- 
tura, vissuti  lontano  dalla  terra  nativa,  in  mezzo  a genti  straniere, 
e che  tuttavia  conservano  l’accento,  le  frasi  del  dialetto  patrio, 
di  cui  quasi  non  si  sapeva  come  avessero,  non  dirò  serbato,  ma 
nemmeno  acquistato  già  l’uso.  Bensì  i viaggi,  le  amicizie  e più  di 
tutto  ancora,  l’abito  della  mente  avean  dato  ben  presto  al  Cap- 
poni una  singolare  ampiezza  ed  elevatezza  di  giudizi!,  che  senza 
ombra  di  ostentazione  esprimeva  scolpitamente  ed  in  forma  di 
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detti  sentenziosi,  ma  i quali  ritraevano  autorevolezza  dalla  intrin- 
seca evidenza  ancor  più  che  dall’autorità  deU’uomo.  La  città,  che 
si  gloria  di  quell’  illustre  casato,  e che  a sè  attraeva  non  pure 
quanto  d’illustre  ha  l’Italia,  l’Europa,  certamente  ha  contribuito 
a nutrire  del  pari  nel  Capponi  la  conoscenza  erudita  delle  cose  an- 
tiche, non  meno  che  quella  viva  e pratica  delle  moderne,  tanto 
che  il  Gioberti  a buon  diritto  ne  meravigliava.  Il  Capponi  insomma 
non  sapremmo  in  verini  modo  imaginare  fuori  non  dirò  nemmeno 
della  sua  Toscana,  ma  della  sua  Firenze:  nè  sapremmo  altrimenti 
spiegarci  in  che  modo  essendosi  posto  ad  opere  di  polso  assai  tardi, 
avrebbe  potuto  acquistarsi  un’opinione  piuttosto  unica  che  rara, 
non  pure  in  Toscana,  non  pure  in  Italia,  ma  sin  dove  capiva  quei 
cerchio  che  da  ogni  parte  convergeva  i suoi  raggi  di  eletta  col- 
tura siccome  a centro  sull’Arno,  nel  palazzo  Buondelmonti,  ove 
Giampietro  Vieusseux  avea  fondato  il  suo  Gabinetto  mondiale,  nel 
palazzo  di  Pietro  Capponi,  nel  cuore  infine  d’Italia. 

II. 

Il  Giordani  mirabilmente  descrisse  quella  eccellenza  e matu- 
rità di  studi,  che  si  richiede  alla  dignità  di  scrittore  italiano,  e 
dinanzi  a sè  si  proponeva  come  esemplare  Gino  Capponi.  Però  io 
penso,  che  non  solo  un’alta  consapevolezza  dei  doveri  delio  scrit- 
tore, ma  la  sfiducia  nelle  cose  della  patria  assai  più  che  diffidenza 
di  sè  facesse  lungamente  alieno  il  Capponi  non  già  dallo  studio, 
che  era  in  lui  assiduo  non  pure  colla  penna  in  mano,  ma  nei  cir- 
coli, nei  viaggi,  sempre,  bensì  daU’ufficio,  per  quanto  nobile,  di 
scrittore.  Nfmto  olio,  e troppo  era  l’ozio  che  le  condizioni  d’Italia 
creavano,  nimio  olio  et  ingenio  iiberrimo  affhiens,  è naturale, 
che  il  Capponi  non  trovasse  modo  degno  di  versare  la  piena  del 
pensiero  e dell’affetto.  Più  tardi  paragonava  l’impeto  di  que’sen- 
timenti,  che  gli  ragionavano  dentro,  aH’umore,  che  s’affretta  ad 
uscire  dal  vaso  capace,  ma  dallo  stretto  orifizio  appena  esce  a 
goccia  a goccia. 

Tutto  ciò  spiega  fabbandono,  lo  sconforto,  il  disgusto,  che  do- 
mina ranirao  del  Capponi,  ma  quanto  lontano  da  accasciamento 
codardo  ! E se  disperava  era  questa  la  disperazione  d’anima,  che, 
presa  da  santo  amore,  piglia  novo  ardimento.  Quando  parea  più 
scettico  suU’avYenire  d’Italia,  ciò  non  era  se  non  nel  significato 
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originario  e buono,  o d’uomo  considerativo.  Nel  1827  avea  detto, 
la  rivoluzione  cominciata  colla  distruzione  della  Bastiglia  essere 
terminata  colla  resa  di  Cadice  : ed  il  Colletta  gli  chiedeva,  se  dunque 
nel  golfo  di  Cadice  fosse  rimasto  assorto  il  moto  delle  nazioni.  Cer- 
tamente no:  ma  il  Capponi  senza  la  pretensione  di  stabilire  periodi 
storici,  che  cominciano  e si  chiudono,  che  è una  bellezza,  quando 
lo  storico  vuole  che  comincino  e si  chiudano,  capiva  benissimo, 
che  ci  vuole  un  intervallo,  una  sosta,  giusto  il  tempo  che  sia  fi- 
nita una  generazione,  30  anni  poniamo,  perchè  vengano  a matu- 
rità nuove  cose,  nuove  idee.  E quando  nel  1847  si  era  già  nello 
esordio  di  un  periodo,  di  un’èra  nuova,  ricordava  d’aver  detto  nel 
1880  esser  quel  fatto  un  incidente  intromessosi,  ma  poiché  credeva 
a queste  leggi,  ne  ebbe  un  certo  senso  dentro  sè  medesimo,  e pre- 
sagì, che  i nuovi  tempi  non  si  sarebbero  manifestati  che  tra’l  45 
e 50.  Ma  intanto  il  Capponi  non  abbandonava  il  suo  posto  : in  aspet- 
tazione 0 perfino,  se  vuoisi,  nella  disperazione  del  risorgimento  della 
patria  e dei  grandi  doveri  che  questo  avrebbe  portato  con  sè,  stu- 
diava quale  si  fosse  il  dovere  di  tutti  i giorni,  non  cercava  di  più, 
non  ambiva  di  più.  Nulla  più  gli  era  alieno  quanto  l’atteggiarsi 
artificioso,  il  far  della  vita  un  romanzo.  Il  romanzo,  se  mai,  lo  avea 
dentro  sè,  e non  era  disposto  di  cederlo  a un  editore.  « Io  stimo, 
scriveva  egli,  la  forza  d’un  povero  portatore  a cercine  e fune,  ma 
non  quella  di  un  istrione.  Poiché  infine  a portare  la  nostra  soma, 
tutta  la  nostra  soma,  della  forza  ci  vuole:  ed  in  questo  consiste 
la  legge  sociale,  la  legge  morale.  E se  il  povero  facchino  curvo 
sotto  al  peso  della  fatica  sogna  la  sorte  di  Cesare,  è più  accosto 
a Cesare  che  non  il  mimo  che  lo  contrafà.  Io  povero  soldato  Ro- 
mano vo  del  mio  passo,  carico  del  mio  bagaglio,  della  mia  tenda, 
della  mia  armatura,  e talvolta  piglio  animo  a ridermi  di  voi  trion- 
fatori! Certo  che  è più  facile  gabellarsi  il  pallio  gettando  il  suo 
iceiglit,  come  un  jocketj  inglese,  ma  ciò  non  significa  essere  i più 
forti.»  Non  saprei  imaginare  lettere  di  più  robusti  sensi  e linguaggio 
di  quelle  che  diresse  al  Capponi  il  Colletta  : perchè  desse  scopo  e 
direzione  aU’irrequietezza  dello  spirito,  scopo  e direzione  alla  vita. 
« Scrivi,  opera,  spera  »;  « poni  ad  atto  la  tua  irrequietezza  » ; « se 
tu  fessi  balordo,  qual  ti  reputi,  saresti  felice.  » Ma  il  Capponi,  a 
cui  eran  dirette  queste  oneste  rampogne,  era  pure  colui,  che  a donna 
francese,  d’ingegno  elegante  e arguto  spirito,  scriveva:  « vous  étes 
heureuse:  voilà  pourquoi  je  ne  vous  aime  plus.  » La  avea  un  giorno 
udita  dire,  parlando  del  Machiavelli:  « que  certains  hommes  ont 
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besoin  du  succès,  » e confessava  esservi  qualche  cosa  in  questo 
motto,  che  gli  era  rimasta  neiranima,  poiché  infine  questa  è tutta 
la  storia  di  molti  infelici.  Ma  non  era  il  successo  ch’egli  ambisse: 
non  lo  scioperio,  tanto  temuto  dal  Colletta  in  lui  tanto  mirabil- 
mente disposto  a operare,  da  cui  si  lasciasse  vincere.  Ma  no:  il 
Capponi  si  poneva  all’opera  sollecito,  e non  era  lui  che  mancasse 
alla  patria,  mancava  a lui  la  patria,  ed  intanto  il  Capponi,  ma  non 
inoperosamente,  sapeva  attendere.  Ma  in  questi  stessi  anni,  in  cui 
si  compiaceva  de’ viaggi,  sopratutto  nella  Gran  Bretagna,  fisso  avea 
l’animo  all’Italia:  e non  si  dava  pace  sino  a che  non  fosse  eretto 
un  monumento  a Dante,  andava  già  disegnando  un  giornale,  quale 
dovea  essere  più  tardi  VAntolooict:  e più  tardi,  promoveva  V Ar- 
chivio storico  italiano,  non  so  se  più  modestamente  o sapiente- 
mente  versando  in  esso  tanta  copia  di  dottrina. 

III. 

In  uomo  di  alta  meditazione,  quale  precipuamente  fu  Gino 
Capponi,  ci  piace  scoprire  il  germe  de’ suoi  giudizii,  il  filo  de’ suoi 
pensieri.  Il  Capponi  era  uomo  eminentemente  positivo,  ossia,  in- 
tendiamoci, osservatore  dei  fatti,  il  che  poi  non  vuol  dire,  tutt’al- 
tro,  che  dei  fatti  non  si  formasse  giudizio  adeguato  secondo  un 
principio  di  ordine  morale  sempre.  Avea  bisogno,  come  solea  dire, 
di  qualche  cosa  di  grosso,  ossia  di  qualche  fatto  notevole,  impor- 
tante, che  legittimasse  le  congetture  che  si  studiava  di  trarne,  e 
che  non  volea  fondare  nell’aria.  Si  conceda  un’interruzione,  o dirò 
meglio,  ci  si  conceda  di  seguire  il  metodo  del  Capponi  non  pure 
nelle  cose  storiche  e politiche,  ma  nel  processo  pur  anco  mera- 
mente scientifico.  Comprendeva  dunque  benissimo  che  il  metodo, 
la  via,  di  cui  le  scienze  non  possono  fare  a meno,  è l’analisi,  ma 
poi,  argutamente  soggiungeva,  l’uomo  non  può  stare  sempre  sulla 
via,  e al  modo  stesso  non  può  stare  sempre  sulla  scienza.  E però, 
sapendo  non  potere  raggiungere  mai  il  palazzo  che  sta  in  fondo,  si 
fabbrica  intanto  per  suo  riposo  delle  capanne.  Il  che  significa,  delle 
teorie,  delle  ipotesi,  delle  induzioni,  tutto  un  edifìcio  insomma  di- 
verso da  tutto  quello  che  cade  immediatamente  sotto  i sensi.  Son 
capanne  talvolta  di  frasche,  ma  intanto  l’uomo  ne  ha  bisogno  a 
riposarsi  e a ripigliar  forza  ed  a sentire  tutta  la  vita.  Poi  ne  ha 
bisogno,  proseguiva,  forse  a rompere  l’abitudine  di  cercare  dimo- 
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strazione  ad  ogni  cosa,  cioè  anche  alle  cose  non  negabili,  che  perciò 
sono  non  dimostrabili.  Oltre  di  che  il  Capponi  si  richiamava  a quello 
che  è dentro  di  noi,  e che  pur  esso  ha  i suoi  diritti:  dove  non  si 
fa  via  perchè  non  ve  n’è  da  fare,  ma  idee,  sentimenti,  che  sono 
necessità  della  vita  ed  hanno  quindi  fecondità.  Si  è detto  che  certe 
verità  non  son  sempre  dimostrate  bene:  ed  è vero,  quando  delie 
verità  di  un  ordine  di  cognizioni  si  va  a cercare  la  dimostrazione 
in  un  ordine  di  cognizioni  diverso:  siccome  quando  ai  fatti  che  si 
desumono  dalle  scienze  fìsiche,  si  contrappone  non  già  la  rettifi- 
cazione dei  fatti  medesimi,  desunta  dalle  scienze  stesse,  ma  la  ne  - 
gazione  attinta  ad  altre  scienze. 

Sì,  tutto  vero:  ma  intanto  le  negazioni  vostre,  quelle  nega- 
zioni che  voi  credete  opporre  alle  verità  d’ordine  morale  o che 
voi  alla  vostra  volta  desumete  dalle  scienze  fìsiche,  non  reggono 
al  soffio  d’un  giorno,  e continuamente  si  mascherano  sotto  nuove 
forme  senza  sottrarsi  al  destino  di  essere  sotto  qualsiasi  forma 
riconosciute  siccome  vacue.  E in  quella  vece  le  cose  non  negabili, 
e perciò  non  dimostrabili,  a cui  alludeva  il  Capponi,  e tutto  quello 
che  è dentro  di  noi  ed  ha  i suoi  diritti,  resiste  alle  negazioni  vo- 
stre, sussiste  attraverso  i vostri  labili  sistemi,  e quello  che  è più  si 
mantiene  mirabilmente  fecondo  per  quanto  l’ intelletto  e Fanimo 
spaziano  nel  vero,  nel  buono,  nel  bello.  Questa,  che  dovea  essere 
interruzione,  apparirà  quindi  piuttosto  un  anello:  poiché  ricondu- 
cendoci ora  ai  fatti  storici,  ai  fatti  politici,  che  costituivano  l’og- 
getto delle  meditazioni  di  Gino  Capponi,  noi  lo  vediamo  sopra- 
tutto intento  a coordinarli,  collegarli,  mi  si  passi  la  frase,  a rico- 
verarli sotto  a quel  qualunque  asilo  che  di  tempo  in  tempo  si 
offriva  alle  speranze  d’Italia.  E per  quanto  esposto  dalie  buffe  set- 
tentrionali ad  essere  portato  via,  che  vale?  se  l’uomo  non  ces- 
sava dal  proseguire  il  suo  cammino,  sempre  coll’occhio  fìsso  a 
quel  palazzo  che  stava  in  fondo,  con  a lettere  d’oro  scritto  in 
fronte  il  nome  d’Italia? 

IV. 

Quanto  si  abusa  oggidì  delle  voci  desunte  dalle  scienze  del- 
Forganismo!  11  metodo  che  Gino  Capponi  teneva  nelFosservare  i 
fatti  storici  e politici,  gli  permetteva  d’usarne  con  una  freschezza, 
che  si  conserva  tuttora  dopo  che  son  tanto  sciupate.  Chi  si  con- 
fonde quando  ode  il  Capponi  parlare  della  democrazia  organica  e 
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tradizionale,  che  sale  perfino  le  scale  di  Palazzo  Pitti?  E significa 
assenza  di  prepotenze,  e quindi  di  rancori  e odii  feudali  ; benevo- 
lenza reciproca  de’varii  ordini  di  cittadini:  agiatezza  modesta,  mo- 
dica anzi,  ma  non  turbata  dalFostentazione  di  subiti  guadagni.  Assai 
bene  corrispondeva  a questo  modo  tenuto  dal  Capponi  nel  rendersi 
contezza  e ragione  dei  fatti  storici  e politici  quella  frase  del  La- 
martine,  deir«  action  vitale  qui  se  réveille  non  révolutionnairement 
mais  organiquement  en  Italie.  » E il  dir  questo,  e il  riconoscere 
siccome  buona  la  costituzione  organica  del  paese  era  lo  stesso  che 
dire,  che  si  andava  innanzi  e che  a dispetto  di  tutto  si  sarebbe  an- 
dati innanzi  sino  a fare  quello  che  infine  si  è fatto,  nientemmno 
che  ntalia.  Però  non  asseriremo  che  il  metodo  tenuto  dal  Capponi 
sia  idoneo  a non  sgarrare  giammai:  niente  del  tutto,  ma  è idoneo, 
idoneissimo  a farci  accorti  se  per  avventura  non  abbiam  colto  nel 
segno,  a rimetterci  in  via,  a portarci  d’un  tratto  a quel  punto  della 
via,  dove  ci  è d’uopo  di  non  mancare  se  ivi  convergono  tutte  le 
forze  vive  della  nazione. 

Ne  darò  un  esempio.  Quando  Gino  Capponi  venne  chiamato  a 
quella  Consulta,  che  dovea  dare  alla  Toscana  un  nuovo  ordina- 
mento politico,  avvezzo,  siccome  sempre,  a prender  le  mosse  dai 
fatti,  non  pensava  già  di  acclimare  (adopero  una  parola  che  lo  stesso 
Capponi  mi  passa  per  buona)  una  o l’altra  delle  Costituzioni  stra- 
niere: prendeva  le  mosse  dalle  istituzioni  municipali  e provinciali 
antiche  fra  noi  e profondamente  radicate,  e avrebbe  voluto  me- 
diante di  queste  dare  più  largo  fondamento  al  Governo,  incomin- 
ciando dal  rialzare  imunicipii  evenendo  su  fino  ad  una  Consulta. 
Mettersi  sul  vero,  sta  bene  ; ma  poi  lo  stesso  Capponi  raccomandava 
ad  Alfredo  di  Reumont  di  non  giudicare  troppo  storicamente,  le 
cose,  poiché  si  esporrebbe  a giudizii  incompiuti  affatto.  Poiché  non 
possiamo  fondarci  che  su  que’  fatti,  che  son  noti  a noi,  che  ab- 
biamo, per  così  dire,  alla  mano  : ma  intanto  altrifatti  si  son  com- 
piuti, e noi  allora  ci  troviamo  dinnanzi  alle  conseguenze  non  di 
quelli  soltanto  che  a noi  era  stato  possibile  di  porre  sulla  bilancia, 
ma  di  tutti  insieme;  ci  troviam  vinta  la  mano,  ci  accorgiamo  d’es- 
sere oltrepassati  nei  nostri  desiderii,  e noi,  poveri  operai,  vediamo 
svolgersi  un  disegno  alla  cui  esecuzione  abbiamo  contribuito,  ma 
il  quale  non  possiamo  attribuirci.  Certamente  il  Capponi  tenea  in 
gran  conto  i particolari,  i quali  sono  gli  imponderabili  delFistoria 
e fanno  fare  salti  al  pensiero  come  ai  telegrafi.  Ma  nel  far  di  cap- 
pello al  Sagredo,  come  a patrizio  veneto,  quanto  aU’intendersi  di 
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politica,  avvezzato  com’era  da’ suoi  vecchi  a tenerla  sempre  dinanzi 
agli  occhi,  « noi  altri,  vecchi  popolani,  soggiungeva,  differiamo  in 
questo  da  voi  Senatori,  che  da  fatti  minutissimi  passiamo  subito  a 
pensieri  troppo  universali;  » il  che,  avvertiva,  se  non  è il  modo  di 
far  la  politica,  è però  quello  di  giudicarla.  E perciò  allorché  lo  tur- 
bavano fatti  straordinarii  e non  previsti,  si  abbandonava  al  pen- 
siero, che  conciliare  insieme  le  contrarietà  che  sono  nella  natura 
delle  cose,  e poi  quelle  che  sono  nei  sentimenti,  e poi  quelle,  se 
volete,  anche  dei  pregiudizi!,  ecc.,  lo  farà  Domeneddio,  ed  il  tempo 
suo  ministro,  e gli  uomini  senza  sapere  di  farlo.  « Usciti  dalPinerzia 
e dalle  piume,  scrive  a Cesare  Balbo  nel  1848,  chi  oserà  gettarsi 
ora  nel  buio  della  tempesta?  e buio  è davvero,  mio  caro  Cesare. 
Io  spero  nella  Provvidenza  che  vuole  troppo  manifestamente  qual- 
cosa di  grande.  » E in  quello  stesso  anno  ad  Alfredo  Reumont:  « Io 
spero  nel  buon  senso  italiano;  spero  nella  forza  che  mi  pare  sia 
nelle  cose  italiane;  e confido  nella  Provvidenza,  che  lavora  in  tutto 
ciò  di  prima  mano.  » 

V. 

Accennammo  alla  parte,  che  ebbe  Gino  Capponi  nello  Statuto, 
che  si  diede  la  Toscana  nel  1848:  e del  Capponi  è il  proemio  dello 
Statuto,  che  il  Granduca  sanciva  il  15  febbraio,  quattro  giorni  dopo 
che  a Firenze  era  giunta  la  notizia  dello  Statuto  concesso  da  Carlo 
Alberto.  Accenniamo  ora  ai  pensieri  di  Gino  Capponi  quanto  alle 
leggi  elettorali  e quanto  alla  costituzione  del  Senato.  Avrebbe  vo- 
luto, come  si  è detto,  per  un  nuovo  ordinamento  dello  Stato  lavo- 
rare sulla  base  vera  che  dà  il  paese,  e che  per  lui  consisteva  nel 
Comune  e nella  Provincia.  A questo  avea  rivolto  il  pensiero  quando 
non  si  sperava  imminente  la  Rappresentanza  Nazionale:  i fatti  ormai 
soverchiavano.  E tuttavia  non  abbandonava  del  tutto  quel  suo  primo 
concetto,  dando  bensì  la  massima  larghezza  all’elettorato,  ma  quanto 
più  fosse  possibile,  avvicinando  l’eleggibile  all’elettore.  Fatta  questa 
concessione  alle  idee,  che  avrebbe  prediletto,  il  Capponi  dava  però 
alla  legge  elettorale  base  larghissima,  imponendo  grande  fiducia 
neH’indole  conservativa  della  democrazia  in  un  paese  come  la  To- 
scana, in  cui  la  democrazia  non  avea  addosso  una  aristocrazia 
potente.  Ma  poi  il  Capponi  perfettamente  intendeva,  che  le  pre- 
sunzioni d’idoneità,  quelle  almeno  possibili  nello  stato  sociale  odierno, 
poca  0 nessuna  malleveria  danno,  e tant’è  fidare  nella  libera  azione, 
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con  cui  le  forze  sociali  arrivino  esse  medesime  a limitarsi  reci- 
procamente. 11  che  certamente  non  è più  vero,  allorché  alcune 
delle  forze  sociali,  e precisamente  quelle  che  eminentemente  son 
chiamate  ad  agire  nel  nome  deU’ordine  sociale,  si  condannano  de- 
liberatamente a inazione,  e lasciano  buon  giuoco  alle  altre. 

Ed  anche  oggidì  veri,  più  che  mai  veri,  appariranno  i pensieri 
del  Capponi  sulla  costituzione  del  Senato.  Allorché  si  é discussa 
la  legge  elettorale,  vi  fu  chi  timidamente,  ma  nel  solo  modo  pos- 
sibile perché  non  gli  si  desse  sulla  voce,  dimostrava,  che  l’am- 
pliamento del  diritto  elettorale  non  avrebbe  dovuto  in  alcun  modo 
scompagnarsi  da  una  più  robusta  costituzione  del  Senato.  Avvi  per- 
fino chi  dubita  che  nemmeno  questa  dia  modo  ad  una  Camera  alta, 
a un  Senato  qualchesisia,  di  esercitare  efficacemente  il  suo  uflìcio 
nella  odierna  democrazia.  Sembra  ne  dubitasse  il  Capponi  medesimo, 
ma  poi  soggiungeva,  che  se  certe  istituzioni  hanno  a cadere,  sia 
bene  cadano  a petìtti  passi,  secondo  la  frase  di  Carlo  I d’Angiò, 
perchè  non  cadano  intere  e che  la  dignità  si  mantenga.  Il  Capponi 
quindi  avrebbe  voluto  sin  dal  1848  che  il  Senato  tutta  quell’auto- 
rità, che  nei  nuovi  tempi  gli  è possibile  di  esercitare,  la  esercitasse, 
e pensava  che  a ciò  contribuirebbe  il  renderlo  elettivo.  Solo  sti- 
mava necessario  di  aspettare,  che  prima  fossero  costituiti  i Con- 
sigli provinciali,  ma  quando  questi  costituiti  fossero,  dichiarava, 
che  la  proposizione  sarebbe  da  farsi  deliberatamente  e con  sicu- 
rezza. Con  ciò  il  Capponi  accennava  pur  anco  al  modo  che  a lui 
sarebbe  piaciuto  di  tenere;  però  non  è qui  da  fermarci  a questo 
più  che  ad  altro  modo,  e basti  di  tutto  ciò  cogliere  il  pensiero  fon- 
damentale. Ed  è questo,  che  il  titolo  di  Senatore  non  è titolo  d’onori- 
ficenza, ma  di  ufficio,  e che  ufficio  del  Senato  non  è quello  di  de- 
corazione per  quanto  veneranda  per  vetustà  ma  si  di  Assemblea 
Legislativa.  Tutti  si  dichiarano  persuasi,  che  un  Senato  può  ren- 
dere ufficii  eminenti  in  certi  momenti  supremi  : ma  se  intanto  lo 
avete  lasciato  da  parte  come  strumento  disusato  1 Nè  penso  che  la 
nazione  abbia  saputo  male  al  Senato,  allorché  in  più  di  un’occa- 
sione ha  esercitata  quest’ alta  missione,  nè  le  relazioni  fra  il  Senato 
e gli  altri  poteri  pubblici  si  può  dire  che  ne  sentissero  pregiudizio. 
Quanto  però  dovea  accadere,  è accaduto,  e niuno  è che  possa  dis- 
simularsi le  grosse  difficoltà,  che  vennero  più  e più  ponendo  il  Se- 
nato pressoché  nell’  impossibilità  di  anche  solo  modificare  una  legge. 
Nel  Senato  non  sono  parti  politiche,  ma  peggio  è,  se  non  le  parti 
politiche,  ma  le  momentanee  consociazioni  d’ interessi  varii  dieno 
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di  volta  in  volta  il  tracollo,  ed  assicurino  in  tal  modo  la  assoluta 
preponderanza  d’un  Ministero  qualunque,  e che  un  Ministero  non 
dovrebbe  augurarsi  mai.  Noi  siamo  contenti  di  aver  ricordato  : 
1°  che  Gino  Capponi,  come  già  Cesare  Alfieri  ed  altri  tali  uomini, 
hanno  desiderato  una  diversa  costituzione  del  Senato  ; 2°  che  ad 
ogni  modo,  il  Senato  comunque  costituito,  deve  adempiere  rufficio 
suo.  Nè  questo  può  se  non  vi  concorriamo  un  po’  tutti  : Senatori 
e Senato  non  solo,  ma  Camera  dei  Deputati,  Governo,  tutti  insomma. 

VI. 

Prima  l’indipendenza,  poi  la  libertà,  ed  infine  Tunità:  cosi  si 
diceva  nel  1848  dagli  uomini  di  maggior  sonno,  e principalissima- 
mente da  Cesare  Balbo.  Dunque,  intendiamoci  bene,  anche  l’unità: 
ma  si  pensava  che  questa  sarebbe  il  coronamento  dell’edificio,  che 
pel  momento  fosse  prematuro,  che  fosse  anzi  dannoso  il  pensarvi. 
« Il  faut  vèrter  les  questions,  » come  diceva  il  Gambetta  tanti  anni 
dopo  a Romans.  Presto  detto:  ma  quelli  che  ai  pensatori  appari- 
vano come  tre  momenti  storici,  non  tardarono  a farsi  riconoscere 
come  condizioni  parimenti  essenziali  alla  vita  della  nazione.  Da 
principio  non  si  pensava  tutto  al  più  che  all’unione,  e questa,  o 
mediante  leghe  solamente  economiche  o mediante  federazioni:  al- 
l’unità no,  come  impossibile. 

Le  lettere  di  Gino  Capponi  son  in  questo  di  particolare  im- 
portanza, e contribuiscono,  parmi,  a rettificare  quella  contrappo- 
sizione troppo  assoluta  che  si  fa  tra  gli  aderenti  a idee  di  fede- 
razione e i fautori  della  unità.  E certissimamente  sarebbe  tanto 
erroneo  l’ascrivere  a questi  il  Capponi,  quanto  l’attribuire  al  Cap- 
poni il  pensiero  di  ristabilire  comunque  federazioni,  che  diremo 
storiche,  le  federazioni  di  cui  l’Italia  negli  scrittori  politici  del  se- 
colo XVI  e XVII  ebbe  i migliori  trattati,  e nella  sua  storia  la  più 
triste  esperienza,  appunto  come  si  è detto  della  moneta.  È veris- 
simo: il  Capponi  credeva  impossibile  l’unità,  od  almeno  non  dura- 
tura, efimera,  e che  in  sè  portava  il  germe  della  dissoluzione, 
come  la  chiama  in  una  lettera  a scrittore  Inglese  nel  1848,  unitè 
dìssolvanie.  Si  noti  che  il  Capponi  dava  l’intonazione  alla  opi- 
nione moderata:  quella  opinione,  come  scriveva  il  Capponi  me- 
desimo il  1847  al  Baldasseroni,  ministro  del  Granduca,  che  oggi 
regna,  quella,  alla  quale  partecipa,  si  può  dire,  la  totalità  degli 
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uomini  di  qualche  conto,  sostiene  con  tutte  le  forze  Fattuale  or* 
dine  di  cose;  ma  conoscendo  il  presente,  e non  volendo  nè  sa- 
pendo chiudere  gli  occhi  alFav venire,  si  contrappone  risolutamente 
a ogni  movimento  retrogrado,  e cerca  promuovere  quelle  buone 
istituzioni,  le  quali,  col  dare  ai  Governi  una  forza  vera,  m.anten- 
gono  l’ordine,  e fanno  pigliare  ai  Governi  stessi  più  salde  radici 
in  quella  società  cui  presiedono.  L’opinione  moderata  dunque,  come 
egregiamente  disse  il  Lamartine  alla  Camera  dei  deputati  in  Fran- 
cia, quale  era  professata  dall’uomo  « véritablement  libéral  (Gino 
Capponi),  mais  qui  ne  séparé  pas  ce  libéralisme  de  la  pensée  con- 
servatrice qui  est  dans  son  àme,  » questo  si  proponeva:  « faire 
adopter  les  idées  nouvelles,  et  les  faire  patronner  par  le  pouvoir 
ancien.  » Dunque  si  capisce  bene,  come  all’unità  politica  non  si 
pensasse,  ma  il  Capponi,  ma  l’Azeglio,  ma  quelli  che  ci  pensavano 
meno,  in  tutti  i modi  scongiuravano  qualsiasi  pericolo,  che  gli 
Stati,  nei  quali  si  trovava  divisa  già  l’Italia,  si  suddividessero,  si 
smembrassero,  dessero  luogo  a nuovi  Staterelli.  Ma  quegli  stessi 
si  studiavano,  che  fra  gli  Stati  d’Italia  si  formassero  leghe,  al- 
leanze, federazioni:  e che  gli  Stati  vacanti  non  venissero  già  ri- 
costituiti,  ma  si  incorporassero  nell’  uno  o nell’altro  degli  Stati  che 
sussistevano.  Nel  febbraio  1848,  quando  la  Sicilia  chiedeva  non 
solo  un  Parlamento  proprio,  ma  e forse  un  re,  l’Azeglio  non  si 
dava  pace,  e caldeggiava  presso  il  Capponi,  che  Napoli,  Roma, 
Firenze,  Genova,  Torino  mandassero  deputati  a Palermo,  i quali 
Iraternamente  cercassero  di  comporre  le  cose  ed  indurre  i Sici- 
liani a non  far  causa  da  sè.  Questa  sarebbe  stata  una  nuova  di- 
visione d’Italia,  che  addolorava,  impensieriva  FAzeglio.  Si  avver- 
sava la  repubblica,  perchè  senza  un  regno  e un  regno  forte  avreb- 
bero preso  il  di  sopra  gli  orgogli,  e gli  Statucci  municipali:  e si 
favoriva  la  costituzione  di  uno  Stato  robusto  perchè  incompatibile 
con  la  repubblica.  Le  due  idee  si  davano  la  mano.  Si  capiva  che  era 
passato  il  tempo  dei  piccoli  Stati.  « La  Toscana,  come  era,  nulla 
avrebbe  potuto  fare  di  buono,  perchè  nulla  avrebbe  potuto  fare 
di  grande,  » sagacemente  osservava  il  Guerrazzi:  avea  bisogno  di 
una  marina  guerresca  e d’un’altra  mercantile,  d’un  territorio  ca- 
pace ad  alimentare  i commerci  : come  conseguire  tutto  questo  ri- 
manendo a dimensioni  di  fattoria?  Qiiell’amminìstrare  le  cose  in 
famiglia,  come  si  solea  dire  offlcialmente,  o,  come  diceva  il  Fos- 
sombroni,  da  vinai,  non  era  più  possibile,  dacché  gli  incrementi 
economici  portavano  con  sè  un  proporzionato  assetto  della  cosa 
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pubblica  ed  un  grande  sviluppo  delle  forze  amministrative.  In  mezzo 
a tutto  ciò,  se  il  Capponi  non  credea  possibile  l’unità,  non  pen- 
sava però  nemmeno  a federazioni  come  le  antiche,  fondate  cioè 
s\x\V equilibrio,  e che  in  sè  nutrivano  il  germe  delle  diffidenze, 
delle  discordie.  Ed  ecco  il  pensiero  fondamentale  di  tutte  le  idee 
politiche  del  Capponi  e che  parmi  non  sempre  si  sia  avvertito  da 
quelli  che  senza  più  e per  quegli  anni  ne  fanno  un  federalista.  Il 
Capponi  mirava  sopratutto  a questo:  che  si  desse  all’Italia  « quel- 
que  chose  de  solide.  » 

Principalissimamente  dunque,  in  cima  di  tutti  i suoi  pensieri, 
stava  la  formazione  d’uno  Stato  grosso,  e questo  il  Piemonte.  La 
federazione,  sta  bene:  ma  la  federazione  dove  si  sarebbe  per  ne- 
cessità ineluttabile  di  cose  formato  questo  Stato.  Avrebbe  dispia- 
ciuto lo  Stato  grosso  ai  Francesi:  agli  Inglesi  anche:  ma  non  biso- 
gnava per  questo  fermarsi:  il  Capponi  anzi  si  impazientiva,  che  in 
ciò  il  Piemonte  non  procedesse  abbastanza  risolutamente:  « sin  dal 
principio  della  guerra,  » è il  Capponi  che  così  si  esprime,  « il  Pie- 
monte avrebbe  dovuto  apertamente  dichiarare  che  vuole  per  sè  gii 
Stati  vacanti.  » Il  Capponi  avea  dunque  perfettamente  capito,  che 
il  Piemonte  era  il  macigno  da  cui  avrebbe  sventolato  su  tutta 
Italia  la  bandiera  nazionale.  Gli  pareva  che  in  Piemonte  si  fosse 
saputo  fin  da  principio  porre  le  cose  in  modo  pratico:  era  una 
consolazione  questa,  di  sentir  discorrere  delle  cose  italiane  con 
un  poco  di  fondamento,  da  lui  trent’anni  aspettata,  scrive  il  Cap- 
poni nei  primi  tempi  del  risorgimento  italiano.  E nel  1849,  quando 
pareva  ormai  compromessa  la  fortuna  d’Italia,  « per  carità,  scrive 
alD’Azeglio,  salvate  voi,  che  è un  salvare  tutti  noi,  perchè  voi  siete 
il  pot  de  terre.  » Le  lettere,  anche  in  antecipazione  della  raccolta 
del  Carraresi  pubblicate  dal  Rendu,  dimostrano,  come  il  Capponi 
abbia  accettato  poi  Fimità.  Però,  come  si  scorge,  allorché  si  di- 
cesse senza  più,  che  il  Capponi  prima  aderiva  alla  Confedera- 
zione, è vero,  d’uopo  è notare,  è verissimo,  però  non  alle  federa- 
zioni per  cui  fosse  rimessa  fuori  la  maledetta  parola  (è  il  Capponi, 
che  si  esprime  cosi)  di  equilibrio  italiano,  ad  una  federazione  bensì, 
in  cui  avesse  pure  prevalenza  lo  Stato  grosso, *ed  al  quale  dichia- 
rava sarebbe  stoltezza  gli  altri  invidiassero  gli  acquisti.  Se  il  Cap- 
poni anche  in  progresso  di  tempo  procedeva  cauto,  non  era  la  diffi- 
denza di  questo  predominio,  da  cui  fosse  trattenuto  : poiché  ai  di 
nostri  l’aggregarsi  non  è un  soggettarsi  e le  conquiste  e centralità 
soverchie  sono  oggi  parole  che  non  hanno  senso.  Certamente  che 
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si  dovea  ad  ogni  modo  portare  il  Piemonte  in  Italia,  e non  l’Italia 
in  Piemonte  : certo  che  la  cupola  del  Duomo  non  era  un’arcata  in 
via  di  Po.  Ma  il  Capponi  non  avrebbe  mai  consentito,  che  la  Toscana 
non  avesse  a servire  in  mano  dei  politici,  se  non  come  materia 
commerciabile,  e quando  si  trattò  davvero  di  unità  nazionale,  ab- 
biam  veduto,  che  il  Capponi  non  fu  esitante:  ci  rimettiamo  per 
questo  alle  citate  lettere  pubblicate  dalRendu. 

VII. 

Vorremmo  aver  messo  in  tutti  la  persuasione  dell’  unità  somma 
che  si  può  trarre  dalle  Lettere  di  Gino  Capponi  quanto  alla  storia 
del  risorgimento  nazionale,  come  poi  per  la  storia  degli  uomini, 
che  più  si  son  segnalati  nelle  lettere,  cominciando  dal  Foscolo  e 
dal  Leopardi.  Noi  ci  siam  limitati  a giovarci  delle  lettere  del  Cap- 
poni per  quanto  concerne  la  costituzione  stessa  della  unità  della 
Patria,  e per  chiarire  il  processo  de’suoi  giudizi!,  l’ indole  della  sua 
mente,  il  segreto  dell’autorità  sua  grande.  Ma  quale  miniera  ine- 
sauribile di  notizie  pur  anco  particolari,  di  illustrazioni  varie  di 
storia,  di  economia,  di  filosofìa  e di  religione  le  lettere  di  Gino 
Capponi  ! In  qualche  lettera  si  occupa  dì  proverbi  e ne  chiede  con- 
tezza a Cesare  Cantù:  in  qualche  altra  si  sofferma  sul  si  può  e 
non  si  può  della  lingua:  si  trattiene  perfino  sul  j^oria  fuori  o jJGria 
i fori  Dantesco.  Mi  si  conceda  di  farmi  un  po’  d’onore  coi  Commen- 
tatori dell’ Allighieri.il  Capponi  sta  per  quest’ultima  lezione,  e col 
Capponi  è d’accordo,  imaginate  chi  mai,  Alessandro  Manzoni.  Ma  sì, 
il  Manzoni  nei  Promessi  Sposi:  «...Finalmente  nuovi  casi,  più  ge- 
nerali, più  forti,  più  estremi,  arrivarono  anche  a loro,  fino  -agli  in- 
fimi di  loro,  secondo  la  scala  del  mondo:  come  un  turbine  vasto, 
incalzante,  vagabondo,  scoscendendo  e sbarbando  alberi,  arruf- 
fando tetti,  scoprendo  campanili,  abbattendo  muraglie,  e sbattendo 
quà  e là  i rottami,  solleva  anche  i fuscelli  nascosti  tra  l’erba,  va 
a cercare  negli  angoli  le  foglie  passe  e leggiere,  che  un  minor  vento 
vi  aveva  confinate,  e le  porta  in  giro  involte  nella  sua  rapina.  » 
E da  questi  fuscelli,  da  queste  foglie  e fiori  d’uomini  grandi  traggo 
argomento  ad  esprimere  al  signor  Carraresi  un  voto.  Probabilmente 
pubblicherà  un’appendice, un  quinto  volume:  bene,  gli  saremo  grati 
anche  più,  se  colla  diligenza,  di  che  già  gli  dobbiamo  riconoscenza, 
aggiungesse  un  indice  di  tutto  l’Epistolario,  per  materia.  Sarebbe 
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questa  la  maniera  più  certa  perchè  nemmeno  i fiori  di  un’erudi- 
zione varia,  ricca,  eletta  rimanessero  confinati  negli  angoli,  e ve- 
nissero con  amore  raccolti  da  chi  avesse  opportunità  di  porli  a 
profitto,  e le  opportunità  sarebbero  moltissime.  Un  indice,  che  alla 
voce  « Istruzione  » ci  additasse  tutte  le  sollecitudini  del  Capponi  per 
i’educazione  della  donna,  o le  sue  discussioni  col  Matteucci  sul- 
l’ordinamento degli  studi:  un  indice,  che  ci  mettesse,  come  sot- 
t’occhio,  le  bellissime  lettere  del  Capponi  sull’Economia  agraria, 
ohe  ci  desse  lo  spoglio  di  quella  dottrina  storica,  che  il  Capponi 
versa  a piena  mano  in  tante  lettere,  particolarmente  col  Capei, 
col  Troya,  col  Reumont....,  che  non  solo  ci  aiutasse  in  somma  a 
profittare  delle  lettere  del  Capponi,  ma  d’altri  a lui  sopra  un’in- 
finità di  punti,  che  nemmeno  sospetteremmo  vi  fossero,  non  che 
lumeggiati,  accennati,  sarebbe  di  per  sè  il  migliore  degli  articoli 
bibliografici. 


Fedele  Lampertico. 


UN  MAESTRO  DI  MUSICA  ITALUNO 


AMILCARE  PONCHIELLI. 


È morto  uno  dei  maestri  di  musica  che,  dopo  il  Verdi,  tenevano 
il  campo  con  maggior  onore  in  Italia.  Milano  che  singolarmente  lo 
amava  e dove  egli  aveva  conseguito  le  sue  più  segnalate  vittorie, 
gli  ha  fatto  i più  solenni  funerali  che  si  sien  visti  nella  metropoli 
lombarda  dopo  quelli  di  Alessandro  Manzoni;  nelle  altre  città  ita- 
liane, se,  com’era  naturale,  fu  minore  la  manifestazione  esterna  del 
lutto,  certamente  non  è stato  meno  intenso  il  dolore.  L’arte  musicale 
di  carattere  prettamente  italiano  — l’arte  nazionale  come  un  tempo 
la  chiamavano  — può  essere  ormai  paragonata  a un  maestoso  e 
vetusto  ediflzio  in  rovina;  ogni  giorno  si  stacca  un  pezzo  del  bel 
monumento  e cade  in  frantumi  e si  sminuzza  in  polvere.  Manca 
l’architetto  che  sappia  restaurarlo  e restituirlo  nella  primitiva 
forma.  Ci  siamo  rassegnati  a vederlo  disfarsi  e scomparire;  eppure 
il  rumore  di  ogni  sasso  che  precipita  si  ripercuote  nei  nostri  cuori. 
I giovani  passano  e sorridono  ; noi  d’ una  generazione  che  sta  per 
tramontare,  volgiamo  mestamente  lo  sguardo  al  passato.  Ci  pare 
che  con  queU’ediflzio  crolli  tutto  un  mondo  di  cui  fummo  parte. 
Abbiamo  torto  di  rammaricarci  tanto  ; come  neH’ordine  fìsico  così 
nell’  intellettuale  tutto  si  consuma  e tutto  si  rinnova.  L’arte,  checché 
se  ne  voglia  dire,  segue  anch’essa  le  vicende  e i destini  dell’ uma- 
nità. In  questa,  la  cresciuta  facilità  delle  comunicazioni  e il  più 
frequente  scambio  delle  idee  vengono  attenuando  sempre  più  le 
diversità  di  razza  e di  costumi.  Nelle  arti,  pertanto,  prende  il  sopra v- 
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vento  V eclettismo  che  per  alcuni  significa  progresso,  per  altri  rinunzia 
alla  propria  nazionalità.  E nella  musica  (poiché  delle  altre  arti  ci  rite- 
niamo incompetenti  a discorrere)  succede  un  altro  fatto  meritevole 
di  nota:  vale  a dire  che  nel  contributo  che  ciascuna  nazione  porta 
a questa  specie  di  arte  universale  che  si  viene  sostituendo  all’arte 
nazionale,  l’Italia  poco  dà  e molto  riceve.  Noi  vediamo  scomparire 
tutti  i caratteri  della  nostra  scuola  musicale  o,  per  lo  meno  siffatta- 
mente confondersi  con  quelli  di  altre  scuole,  che  quasi  non  ne  rimane 
più  traccia.  La  scuola  francese,  emanazione  della  scuola  italiana,  ha 
resistito  con  maggior  vigore,  sebbene  anch’essa  sia  in  via  di  trasfor- 
mazione; noi  invece  abbiamo  deposto  le  armi  e ci  siamo  dati  inte- 
ramente in  balia  della  Germania,  che  ormai  accenna  a prendere  il 
sopravvento  nel  movimento  musicale. 

Tutti  i nostri  giovani  maestri,  nessuno  escluso,  procedono  verso 
il  medesimo  scopo,  la  germanizzazione  della  musica  italiana.  Al- 
cuni, padroni  del  tecnicismo  dell’arte  vanno  direttamente,  con  passo 
sicuro  a quella  meta;  altri  non  sorretti  da  studi  sufficienti,  cam- 
minano barcollando  e mirando  a un  ideale  che  sono  impotenti  a 
raggiungere.  Strano  a dirsi,  questa  nuova  generazione  di  maestri 
italiani  non  subisce  il  fascino  del  Yerdi,  ma  quello  del  Wagner. 
Il  Verdi  rimane  in  Italia  come  una  gloria  artistica,  alla  quale  ben 
pochi  osano  negare  palesemente  il  dovuto  omaggio  di  ammira- 
zione e dì  riverenza;  scarsa  è però,  oggidì,  l’azione  sua  sull’indi- 
rizzo degli  studi  musicali,  e i giovani  lo  dicono  l’insigne  rappre- 
sentante di  un’arte  che  tramonta  e che  nelle  opere  di  lui  ha  proferito 
la  sua  ultima  parola.  Dei  maestri  italiani  che  lo  hanno  preceduta 
e ch’egli  additò  alla  gioventù  studiosa,  dicendo:  tornate  alV an- 
tico, nessuno  ha  interpretato  il  consiglio  nel  senso  che  si  dovesse 
far  ritorno  alle  pure  fonti  della  musica  italiana.  Se  le  sue  parole 
avessero  conseguito  il  desiderato  effetto,  se  fossimo  risaliti  al  se- 
colo decimosesto,  o anche  soltanto  al  decimosettimo,  avremmo 
visto  che  dall’Italia  e dal  medesimo  punto  di  partenza  avean  preso 
le  mosse  le  diverse  scuole  musicali,  seguendo  poi  ciascuna  la  via 
ch’era  più  conveniente  al  proprio  carattere  nazionale;  e che,  di  là  par- 
tendo, anche  la  nostra  scuola  aveva  proseguito  il  proprio  commino 
fino  al  Verdi,  trasformandosi  secondo  il  genio  dei  diversi  campo-^ 
sitori,  ma  conservando  pur  sempre  inalterato  il  proprio  carattere. 
Il  che  potremmo  agevolmente  dimostrare,  se  non  ci  trattenesse  il 
timore  di  uscir  dai  confini  del  presente  articolo.  Ci  basta,  per  ora,. 
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di  aver  richiamato  Fattenzione  dei  lettori  sopra  un  fatto,  o,  per 
meglio  dire,  sopra  una  condizione  di  cose  troppo  evidente  per  poter 
esser  negata. 

Siamo  dunque  alla  fine  d’ un  periodo  artistico  che  ha  durato. 
In  mezzo  a varie  vicende  e con  successive  trasformazioni,  per 
ben  tre  secoli.  Non  ricerchiamo  se  questa  fine  fosse  inesorabilmente 
segnata  da  una  leggo  fatale;  forse  avremmo  la  prova  del  contrario 
nella  ripugnanza  che  la  maggior  parte  del  pubblico  italiano  sente 
e dimostra  pel  nuovo  indirizzo  o,  più  esattamente,  pel  nuovo  ca- 
rattere che  si  vuol  dare  all’arte,  e nella  sua  grande  soddisfazione 
ogniqualvolta  si  trova  in  presenza  di  una  schietta  manifestazione 
delFarte  nazionale.  E neanche  ci  fermeremo  a provare  con  argo- 
menti irrefragabili,  che  non  intendiamo  tarpar  le  ali  al  genio,  poi- 
ché y italianità  delFarte  musicale  come  noi  F intendiamo,  non  la 
condanna  alF  immobilità  e tanto  meno  al  regresso,  ma  si  è conci- 
liata sempre  con  la  massima  varietà  delle  forme,  con  tutte  le  in- 
noTazioni,  con  tutti  i progressi,  come  è fatto  manifesto  dalla  storia 
della  musica  nel  nostro  paese. 

Le  opere  teatrali  del  Ponchielli  appartengono  al  tipo  pretta- 
mente italiano.  Questo  fu  detto  sulla  sua  tomba;  questa  fu  la  mag- 
gior lode  che  i suoi  ammiratori  gli  tributarono.  In  mezzo  al  con- 
certo dei  rimpianti  che  da  ogni  parte  si  leva,  riesce  malagevole  e 
molesto  il  determinare  il  vero  valore  dell’artista  scomparso  nel  fiore 
degli  anni.  Si  teme  di  parer  ingiusti  o in  un  verso  o nell’altro,  di 
peccar  d’esagerazione  oppure  di  rendere  alla  memoria  dell’estinto 
un  troppo  scarso  omaggio.  DifiScili  sono  sempre,  e di  rado  impar- 
ziali i giudizi  sui  contemporanei,  e più  di  ogni  altro  quelli  sulle 
tombe  chiuse  di  fresco.  E tuttavia  non  possiamo  indugiare  la  pub- 
blicazione di  questi  cenni.  Sarebbe  essa  ancora  opportuna  e desi- 
derata, non  diciamo  fra  qualche  anno,  ma  fra  qualche  mese?  Pas- 
sata la  presente  commozione,  il  nome  e le  opere  del  Ponchielli 
risplenderanno  di  luce  ancor  tanto  viva,  da  giustificare  uno  studio 
paziente  e un  profondo  esame  ? 

Questo  dubbio  che  abbiamo  palesato  con  la  nostra  consueta 
franchezza,  ci  persuade  a scrivere  oggi  del  compianto  maestro  e 
delle  opere  sue,  che  relativamente  alla  sua  troppo  breve  carriera, 
furono  assai  numerose. 

Delle  biografie  del  Ponchielli  sono  stati  pieni  nei  giorni  scorsi 
i giornali  quotidiani,  che  della  sua  vita,  delie  sue  vicende,  delle  sue 
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lotte,  delle  sue  abitudini  narrarono  i più  minuti  particolari.  Natural- 
mente sulla  maggior  parte  di  questi  sorvoleremo  per  non  ripetere 
cose  già  troppo  note.  La  carriera  artistica  del  Ponchielli  si  divide 
in  due  periodi  : il  primo  irto  di  triboli  e di  spine  ; il  secondo  fortuna- 
tissimo. A lui  vivo  fu  almeno  resa,  e in  ampia  misura,  quella  giu- 
stizia che  altri  artisti  non  meno  di  lui  valenti  ed  insigni  non  otten- 
nero che  dopo  morti.  Si  direbbe  che  mentre  intorno  al  povero 
Ponchielli  imperversavano  le  sventure,  una  fata  benefica  lo  abbia 
toccato  sul  capo.  Certo  è che  per  lui  il  passaggio  dall’oscurità  alla 
fama,  dalla  miseria  all’agiatezza  fu  repentino  e inaspettato.  Nato 
neH’agosto  del  1834,  a Paderno  presso  Cremona,  Amilcare  Ponchielli 
ebbe  i primi  insegnamenti  musicali  dal  padre,  ch’era  organista  del 
paese.  Mandato  più  tardi  al  Conservatorio  di  Milano  vi  studiò  il 
contrappunto  e la  composizione  sotto  la  direzione  di  egregi  mae- 
stri, fra  i quali  citeremo  il  Mazzucato  e Lauro  Rossi.  Uscito  dal 
Conservatorio,  rimasto  solo  e privo  di  appoggi,  si  ridusse  alla  sua 
Cremona  aspettando  che  gli  si  aprissero  le  porte  di  qualche  teatro. 

Lo  troviamo  immerso  in  un  mare  di  guai  fino  al  1872:  orga- 
nista alla  sua  volta  in  un  paesello,  direttore  dei  concerti  munici- 
pali prima  a Piacenza  e poi  a Cremona,  non  inconsapevole  però 
del  proprio  valore,  nè  avvilito  e accasciato,  come  a taluno  piacque 
asserire,  ma  provvisto  ad  esuberanza  della  cosi  detta  filosofia  che 
insegna  a sopportare  pazientemente  le  ingiustizie  del  destino,  alle 
quali  s’aggiunsero  per  lui  anche  le  ingiustizie  degli  uomini,  chè 
avendo  egli,  il  futuro  autore  della  Gioconda  e dei  Liinani  con- 
corso per  una  cattedra  nel  Conservatorio  di  Milano,  non  l’ottenne. 
A Cremona,  per  opera  principalmente  del  suonatore  di  fiauto  Piatti 
che  gli  fu  amico  costante  fino  all’ultimo  e largo  d’aiuti,  potè  fi- 
nalmente dar  saggio  di  sè  sulle  scene  e far  rappresentare  quei 
Prowxssi  sposi  che,  riprodotti  dopo  alcuni  anni  a Milano,  dove- 
vano aprirgli  la  via  ai  suoi  maggiori  trionfi.  Delle  altre  opere  che 
egli  scrisse  in  quel  primo  periodo  della  sua  carriera  e o caddero 
0 non  ebbero  neanche  l’onore  della  rappresentazione,  non  è il  caso 
di  parlare.  Il  Ponchielli  stesso  dimostrò  coi  fatti  di  non  attribuire 
ad  esse  una  grande  importanza,  giacché  nei  giorni  lieti  non  si  curò 
di  trarle  daH’oblìo,  una  eccettuata,  la  Savoiarda,  che  rifece  col 
titolo  di  Lina.  Ma  rappresentata  al  teatro  Dal  Verme,  quando  già 
l’autore  era  pervenuto  alla  celebrità,  questa  Lina  non  risorse  a 
novella  vita,  il  che  forse  persuase  il  Ponchielli  a non  ritentare 
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resperimento  con  altri  de’ suoi  antichi  lavori.  Uno  solo  di  questi, 
oltre  i Promessi  sposi,  vive  ancora,  ed  è la  musica  del  ballo  Le 
due  gemelle  del  coreografo  Pallerini.  Non  la  si  può  dire  un  capo- 
lavoro, neanche  di  musica  coreografica;  il  Ponchielli  la  scrisse 
stretto  dal  bisogno,  e in  troppe  pagine  di  essa  è più  evidente  la 
cura  di  far  presto  che  quella  di  far  bene.  Tuttavia  in  qualche  punto 
sorge  ad  un’altezza  a cui  le  musiche  dei  balli  italiani  raramente 
pervengono.  Alcune  danze  sono  squisitamente  elaborate  e qua  e 
là  la  parte  mimica  è musicalmente  illustrata  con  grande  efficacia 
drammatica.  Sventuratamente,  il  ballo  del  Pallerini  era  men  che 
mediocre;  passò  quasi  inosservato  e con  esso  passò  inosservata  la 
musica  del  Ponchielli.  Solamente  dopo  che  questi  ebbe  conquistato 
con  le  sue  opere  il  favore  del  pubblico,  la  musica  delle  Due  gemelle 
ritornò  a galla  e sovr’essa  si  fermò  l’attenzione  degl’intelligenti, 
che  ne  riconobbero  i pregi  fuor  del  comune  e vi  rinvennero,  per 
così  dire,  il  germe  delle  bellissime  danze  che  il  Ponchielli  intro- 
dusse nei  Lituani,  nella  Gioconda  e nel  Figliuol  prodigo. 

La  fortuna  del  Ponchielli  incominciò,  come  abbiamo  detto,  nel 
1872,  allorquando,  sempre  per  iniziativa  di  amici  e mecenati,  i suoi 
Promessi  sposi  vennero  riprodotti  al  teatro  Dal  Verme  di  Milano. 
Chi  conosce  le  condizioni  dei  teatri  milanesi,  sa  come,  da  parecchi 
anni,  non  contino  di  regola  generale  che  i successi  conseguiti  alla 
Scala.  Due  sole  eccezioni  si  ebbero  dal  1872  fino  ad  ora:  una  per  i 
Promessi  sposi  del  Ponchielli,  l’altra  più  recente,  per  le  Villi  del 
Puccini.  Entrambe  queste  opere,  tanto  diverse,  furono  rappresentate 
la  prima  volta  in  teatri  di  secondaria  importanza  ; entrambe,  non 
precedute  da  quei  soliti  e ormai  vieti  artifizi  coi  quali  si  solletica 
la  curiosità  del  volgo,  domandarono  schiettamente  e quasi  ingenua- 
mente  il  giudizio  del  pubblico.  Alla  prima  rappresentazione  dei 
Promessi  sposi  al  teatro  Dal  Verme  non  erano  presenti  gli  editori 
interessati  nè  i critici  pronti  a soffiar  nelle  trombe  della  fama.  E 
i critici  e gli  editori  non  si  commossero  neanche  alle  prime  notizie 
del  trionfo  decretato  dal  pubblico  al  maestro.  Al  Dal  Verme,  al 
Carcano  la  messe  dell’alloro  è sempre  tanto  copiosa!  Fu  mestieri 
pertanto  che  la  legittimità  del  successo  si  afiermasse  in  altro  modo. 
Quando  si  seppe  che  il  pubblico,  senza  i consueti  fervorini  dei  gior- 
nali, accorreva  ogni  sera  in  folla  al  Dal  Verme,  allora  s’incominciò 
a credere  seriamente  che  il  successo  dei  Promessi  sposi  prendesse 
origine  davvero  dai  meriti  dell’opera.  Allora  la  vox  populi  ridestò 
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anche  la  voce  dei  critici  e gli  editori  fiutarono  il  maestro  sul  quale 
potevasi  fare  sicuro  assegnamento. 

S’ ingannerebbe  a partito  chi  credesse  che  i Promessi  sposi 
del  Dal  Verme  di  Milano  fossero  quelli  stessi  che  il  Ponchielli  avea 
posti  in  iscena,  qualche  anno  prima,  a Cremona.  La  nuova  edi- 
zione è considerevolmente  corretta  e rinnovata.  Invitato  a com- 
battere una  battaglia  a Milano,  il  Ponchielli  capi  la  difiìcoltà  di  vin- 
cerla o,  quanto  meno,  di  uscirne  onorevolmente  con  gli  antichi 
suoi  Promessi  sposi  di  Crcm.ona.  Se  non  gliene  fosse  mancato  il 
tempo,  forse  li  avrebbe,  in  quella  occasione,  rifatti  di  pianta.  Cosi 
come  sono,  sembrano  scritti  da  due  maestri  diversi;  quasi  tutto 
ciò  che  appartiene  alla  prima  edizione  pecca  di  trivialità  e per  la 
qualità  delle  melodie,  nella  forma  e nella  condotta  dei  pezzi,  ri- 
corda troppo  le  opere  del  Verdi  della  prima  maniera.  La  parte 
rinnovata,  invece,  manifesta  intendimenti  personali,  segue  più  fe- 
delmente le  peripezie  del  dramma,  è meglio  e più  diligentemente 
istrumentata,  ed  anche  L inspirazione  è in  essa  più  nobile.  I Pro- 
mcssi  sposi,  bene  accolti  sempre  sulle  scene  di  secondo  e terzo 
ordine,  non  hanno  mai  potuto  prender  posto  nel  repertorio  dei  pri- 
mari teatri.  E ciò  si  spiega  per  più  ragioni:  innanzitutto  perchè, 
come  abbiamo  testé  notato,  lo  stile  della  musica  non  è uguale  da 
cima  a fondo  e i Promessi  sposi,  anziché  un’opera  propriamente 
detta,  sono’  un’accademia  di  pezzi  musicali  in  parte  pregevolissimi 
e in  parte  mediocri;  e poi  perchè  il  soggetto  che  il  Ponchielli 
volle  rivestire  di  note  non  è punto  adatto  ad  un’opera  in  musica. 
Il  libro  immortale  del  Manzoni  è di  quelli  che  non  si  toccano  senza 
commettere  un  grave  peccato  di  profanazione;  appartengono  a 
quelle  manifestazioni  dell’  ingegno  umano,  alle  quali  un’arte  diversa 
da  quella  che  le  ha  concepite,  nulla  può  aggiungere.  Il  Meyerbeer, 
uomo  coltissimo,  a chi  lo  esortava  a mettere  in  musica  qualche 
dramma  di  Shakspeare,  rispondeva  tornar  inutile  l’ufiìcio  della  mu- 
sica là  dove  il  soggetto  era  stato  così  completamente  trattato  da 
non  aver  d’uopo  di  altri  ornamenti.  E aveva  ragione.  Altrettanto 
va  detto  dei  Promessi  sposi,  e tutti  i maestri  che  si  affaticarono 
a trarne  fuori  un’opera  in  musica,  così  il  Petrella  come  il  Pon- 
chielli,  furono  sopraffatti  dalla  grandezza  dell’argomento  e par- 
vero pigmei  che  accorressero  ad  aiutare  un  gigante. 

Tuttavia  quest’opera  del  Ponchielli  servì  a palesare  all’Italia 
un  musicista  di  vaglia,  e al  maestro,  fino  a quel  giorno  lasciato 
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in  dsparte,  sorrisero  tosto  benevolmente  gli  editori  e gT  impresari. 
A lui  fu  dato  r incarico  di  scrivere  un’opera  per  la  Scala,  e cosi 
vennero  alla  luce,  nel  1874,  i Lituayii  die,  per  giudizio  degl’in- 
telligenti, sono  forse  la  migliore  opera  del  maestro  cremonese.  Nei 
Lituani  il  Poncliielli  ha  dato  veramente  la  misura  del  proprio  in- 
gegno e della  propria  dottrina.  Il  soggetto  patriottico  male  si 
presta  ad  una  grande  varietà  di  colori.  Il  difetto  dei  Lituani 
sta  principalmente  nella  tetraggine  del  dramma,  la  quale  ne- 
cessariamente si  ripercuote  nella  musica  e produce  negli  uditori 
come  un  senso  di  stanchezza.  Lo  provò  il  pubblico  milanese  la 
prima  volta  che  quest’opera  fu  rappresentata;  lo  provammo  an- 
che noi  quando  la  udimmo  alla  Scala.  La  musica  dalle  linee  se- 
vere e grandiose,  dal  carattere  quasi  mistico,  risponde  mirabilmente 
al  dramma  al  quale  s’accompagna;  raramente,  alla  sfuggita,  risuona 
in  essa  la  nota  dell’amore;  è maestosa  ma  non  simpatica,  solenne 
ma  non  geniale.  Eppure  l’onda  melodica,  schiettamente  italiana, 
vi  scorre  abbondante,  ma  somiglia  troppo  a un  mare  tranquillo, 
non  increspato  dalla  più  leggera  brezza.  Si  desidera  un  po’  di  tem- 
pesta che  rompa  queh’oppri mente  monotonia.  E poi  se  nei  Lituani, 
come  in  tutte  le  opere  del  Ponchielli,  anzi  più  che  in  qualunque 
altra,  regna  la  melodia,  è anche  vero  che  a questa  manca  spesso 
quel  carattere  di  novità  che  le  sarebbe  necessario  per  imprimersi 
bene  nella  mente  degli  uditori.  Il  torto  di  questa  musica  è di  non 
lasciar  traccia  di  sè  nella  mente  e tanto  meno  nel  cuore  di  chi 
l’ascolta.  Si  ammira  l’opera  d’arte  ma  non  ci  si  sente  attratti  verso 
di  essa,  non  ci  punge  il  desiderio  di  riudirla,  non  rimane  nemmeno 
il  dubbio  di  non  averne  bene  afferrati  i particolari  e apprezzate 
le  bellezze.  No,  essa  è chiara  nella  sua  grandiosità,  procede  sicu- 
ramente, non  si  cela  sotto  il  velo  degli  artifizi;  eppure  non  seduce, 
non  affascina,  non  commuove.  Questi  sono  i difetti  del  dramma, 
e difìficiimente  la  musica  avrebbe  potuto  riuscire  diversa.  Così  av- 
viene che  l’opera  nella  quale  più  si  palesa  tutto  il  valore  del  Pon- 
chielli, non  sarà  mai  quella  che  piacerà  maggiormente  al  pubblico. 

Per  questo  riguardo  le  va  innanzi  la  Gioconda  rappresentata 
pure,  la  prima  volta,  alla  Scala  di  Milano,  e nella  quale  l’autore 
ha  rimesso  più  volte  le  mani.  Si  disse  da  principio  che  la  Gioconda 
meritava  di  vivere  per  la  potenza  drammatica  dell’atto  quarto  e per 
pochi  pezzi  degli  atti  precedenti.  Il  Ponchielli  si  preoccupò,  forse 
più  che  non  dovesse,  di  questa  sentenza,  e così  ebbero  origine  le 
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modificazioni  da  lui  recate  agii  atti  secondo  e terzo,  e in  ispecie  il  fi- 
nale concertato  che  ormai  ha  avuto  tre  edizioni.  Alcuni  di  questi 
cambiamenti,  per  avventura  i meno  importanti,  sono  stati  utili; 
in  altri,  come  a cagion  d’esempio,  nel  finale  già  citato,  è troppo 
evidente  lo  studio  di  conseguir  l’applauso  volgare  e di  fare  al  pub- 
blico le  più  ampie  concessioni.  Non  analizzeremo  un’opera,  come 
questa,  notissima,  che  gode  da  parecchi  anni  in  alto  grado  il 
favor  popolare  e ha  portato  il  nome  del  Ponchielli  fuori  d’Italia. 
Lo  stile  è in  essa  meno  sostenuto  che  nei  Lituani,  ma  in  compenso 
vi  è maggiore  varietà.  Una  delle  ragioni  principali  del  suo  costante 
successo  sta  nel  libretto  del  Boito  che  lo  ha  tolto  Angelo  tiranno 
di  Padova  di  Vittor  Hugo.  Già  su  questo  medesimo  soggetto  il  Mer- 
cadante  aveva  scritto  una  delle  migliori  sue  opere  : il  Giuramento. 
Lo  strano  pregiudizio  che  nell’opera  italiana  il  libretto  debba  esser 
considerato  cosa  adatto  secondaria,  è distrutto  dalla  storia  del 
nostro  teatro  melodrammatico.  In  nessuno  dei  nostri -ycrz  capolavori 
la  musica  va  unita  ad  un  cattivo  dramma.  Per  non  parlare  dei  più 
antichi,  di  Rossini,  di  Bellini,  di  Donizetti,  dello  stesso  Verdi  vivono 
soltanto  le  opere  nelle  quali  la  musica  si  sposa  al  dramma  efficace 
0 alla  piacevole  commedia.  La  musica  teatrale  non  raggiunge  il 
proprio  scopo  quando  non  la  sorregge  l’azione  comica  o dramma- 
tica. Ciò  era  vero  in  passato  com’è  vero  oggi,  ed  è assolutamente 
falso  che  i nostri  grandi  maestri  non  badassero  ai  libretto.  E 
se  qualche  volta  non  se  ne  sono  curati,  hanno  scritto  della  musica 
che  il  tempo,  giudice  inesorabile,  ha  giustamente  condannata  al- 
l’obblio.  Nè  avrebbe  potuto  essere  altrimenti.  È canone  fondamen- 
tale della  scuola  italiana  che  la  parte  veramente  essenziale  dell’opera 
teatrale  debba  svolgersi  sul  palcoscenico  anziché  nell’orchestra.  Or 
bene,  ciò  non  può  farsi  con  diletto  o commozione  degli  spettatori,  se 
l’azione  affidata  ai  personaggi  sulla  scena  è insulsa  e priva  d’in- 
teresse. Per  contro,  se  il  dramma  è potente,  l’opera  teatrale  vive 
spesso  anche  quando  la  musica  non  è tutta  oro  puro  e finissimo. 
Potremmo  citare  molti  esempi  a sostegno  della  nostra  tesi;  ma  basta 
a dimostrare  che  siamo  nel  vero  la  Gioconda,  che  accanto  ad  al- 
cune pagine  squisitamente  belle,  altre  parecchie  ne  contiene  meno 
pregevoli,  alle  quali  fa  perdonare  l'interesse  suscitato  dal  dramma. 
Il  Boito  ne  ha  tolto  àAYY Angelo  di  Vittor  Hugo  l’idea  prima,  alla 
quale  molto  ha  aggiunto  di  suo.  E alcune  delle  aggiunte,  come,  a 
cagion  d’esempio,  il  personaggio  di  Barnaba  e l’episodio  della  cieca, 
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sono  felicissime.  Il  poeta  ha  trovato  modo  d’introdurre  nel  dramma 
anche  le  danze  senza  che  sembrino,  come  troppo  spesso  accade, 
un’appiccicatura.  E cosi  n’è  uscita  la  musica  della  notissima  Danza 
delle  ore,  che  sarebbe  da  citarsi  a modello  nel  suo  genere,  se  non 
la  deturpasse  alquanto  la  trivialissima  stretta  finale. 

Le  opere  del  Ponchìelli  che  seguirono  la  Gioconda,  non  ac- 
crebbero la  fama  del  loro  autore.  E qui  si  conferma  di  nuovo  ciò 
che  dicevamo  poc’anzi  intorno  airimportanza  del  libretto.  La  mu- 
sica del  Figliuol  prodigo  vale,  in  complesso,  più  di  quella  della 
Gioconda,  Vi  è,  come  nei  Lituani,  una  maggiore  unità  di  stile,  la 
nobiltà  delle  melodie  vi  si  mantiene  costantemente  ad  una  note- 
vole altezza,  tutti  i più  minuti  particolari  vi  sono  trattati  con  amore. 
Eppure  questa  musica  non  raggiunge  il  desiderato  effetto.  Il  Figliuol 
prodigo  del  Ponchielli  è scomparso  dalle  scene  come  il  Figliuol 
prodigo  dell’Auber,  e,  temiamo,  per  non  ritornarvi  più.  E l’Auber 
e il  Ponchielli  s’ingannarono  entrambi  scegliendo  un  soggetto  bi- 
blico che  non  si  prestava  ad  un’azione  drammatica.  L’opera  del 
maestro  francese  è riuscita  fiacca,  vuota,  in  alcuni  punti  puerile; 
quella  del  maestro  italiano  pare  prolissa,  monotona,  pesante.  La 
parabola  dei  figliuol  prodigo  contiene  tutt’  al  più  gli  elementi  d’uii 
oratorio,  non  già  quelli  d’un’opera  teatrale.  Mancano  le  passioni, 
e la  musica  non  può  darle  il  calore  e la  vita.  Nell’opera  del  Pon- 
chielli il  tenore  canta  una  frase  musicalmente  bella  e straziante 
nell’atto  di  abbandonare  la  casa  paterna.  Perchè  piange,  perchè  si 
dispera,  se  dipende  unicamente  dalla  sua  volontà  il  partire  o il 
rimanere  a casa?  Come  si  può  pretendere  che  il  pubblico  si  muova 
a pietà  della  sua  disperazione?  La  musica,  in  questo  caso,  somiglia 
troppo  a un'orgia  di  colori  sotto  i quali  non  si  veda  traccia  al- 
cuna di  disegno.  Il  Figliuol  prodigo  fu  accolto  a Milano  con  ri- 
spetto ma  senza  entusiasmo;  riprodotto,  se  non  erriamo,  a Torino, 
vi  terminò  la  sua  breve  carriera. 

Un  altro  soggetto  poco  fortunato  e che,  ciononostante  ha  ten- 
tato molti  maestri,  è la  Marion  Delorme.  Già  si  contano  cinque 
0 sei  opere  italiane  tratte  da  questo  dramma  di  Vittor  Hugo,  e 
nessuna  vive.  Vivrà  la  Marion  Delorme  del  Ponchielli?  Si  potrebbe 
osservare  che  neanche  il  dramma  di  Vittor  Hugo  è riuscito  mai  a 
conquistare  il  pubblico.  In  Francia  fin  dal  suo  primo  comparire 
fu  uno  dei  meno  applauditi  lavori  dell’illustre  poeta.  Recentemente 
lo  ha  riportato  sulla  scena  Sara  Bernhardt,  ma  con  mediocre  sue- 
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cesso.  In  Italia  parecchie  compagnie  drammatiche  si  provarono  a 
rappresentarlo  e fini  sempre  tra  le  disapprovazioni  degli  spetta- 
tori. È strano  che  dopo  la  cattiva  prova  fatta  da  parecchi  egregi 
maestri  che  avevano  posto  in  musica  la  Marion  Belorme,  il  Pon- 
chielli  se  ne  sia  innamorato  alla  sua  volta.  Anche  nella  tomba,  la 
famosa  cortigiana  seguita  a tradire  i suoi  amanti.  Su  quest’opera, 
l’ultima  data  alle  scene  dal  Ponchielli,  non  osiamo  ancora  pronun- 
ziare un  giudizio.  Rappresentata  la  prima  volta,  aneli’ essa  alla 
Scala  di  Milano,  nella  quaresima  del  1885,  è stata  accolta  con  fieri 
contrasti.  L’autore,  com’era  suo  costume,  s’alfrettò  a ritoccarla,  e 
cosi  emendata  la  Marion  Belorme  ha  avuto  a Brescia  un  cla- 
moroso successo;  ma  riprodotta  non  ha  guari  alla  Fenice  di  Ve- 
nezia è caduta,  non  sappiamo  se  per  colpa  della  musica,  o dell’ese- 
cuzione, 0 di  entrambe.  Fra  breve  la  si  rappresenterà  a Parma  e 
vedremo  se  la  sentenza  di  questa  città  sarà  conforme  a quella  di 
Venezia  o a quella  di  Brescia.  Le  sentenze  che  ne  sono  state  date 
finora,  non  hanno  ancora  acquistato  l’autorità  della  cosa  giudi- 
cata. Ma  ci  rende  alquanto  diffidenti  la  qualità  del  soggetto  già 
più  volte  provato  e sempre  con  risultato  negativo. 

Che  sarà,  fra  cinquant’anni,  delie  opere  dei  Ponchielli?  Non 
ci  sgomentano,  per  la  loro  vitalità,  i continui  cambiamenti  che  av- 
vengono nella  forma  delle  opere  in  musica,  nè  il  progresso  (se  così 
vogliamo  chiamarlo)  dei  procedimenti  tecnici  dell’arte.  Molte  opere 
dai  procedimenti  tecnici  semplicissimi  e dalle  forme  antiquate,  la 
Lucia  di  Lammermoor  per  esempio,  sono  ancora  piene  di  vita, 
di  gioventù,  di  freschezza.  Quando  i pensieri  melodici  portano  dav- 
vero l’impronta  del  genio,  la  questione  della  forma  diventa  secon- 
daria. Nelle  opere  del  Ponchielli  l’ invenzione  melodica  è genio, 
oppure  soltanto  sforzo  d’ingegno?  Abbiamo  oggi  una  nuova  scuola 
di  compositori  e di  critici  che  ridono  saporitamente  di  tutto  ciò 
che,  in  arte,  colpisce  e soggioga  a prima  giunta  il  pubblico.  Co- 
storo ignorano  o fingono  d’ignorare  che  il  pensiero  musicale  ve- 
ramente nuovo  e originale  s’imprime  tosto  nella  mente  di  chi  l’ode. 
Ciò  accade,  checché  se  ne  voglia  dire,  per  una  melodia  di  Beethoven 
non  meno  che  per  una  melodia  di  Rossini  o di  Verdi.  Naturalmente 
il  pubblico  profano  si  ferma  alle  prime  quattro  battute  e difficil- 
mente ritiene  a memoria  l’ulteriore  svolgimento  del  pensiero  mu- 
sicale; ma  se  in  questo  mancano  le  novità,  l’originalità,  la  facilità 
delle  prime  quattro  battute,  dello  simnio,  come  lo  chiamavano  i 
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critici  codini,  dite  pure  che  il  pezzo  di  musica  è frutto  di  pazienti 
fatiche,  non  già  di  un  genio  creatore.  Un’opera,  dunque,  può  es- 
sere melodica  quanto  si  Yuole,  anzi  italianamente  melodica,  ma 
di  quella  melodia  che  non  ha  contorni  suoi  propri,  e che  il  pub- 
blico non  distingue  fra  mille  altre.  Un  maestro  può,  come  il  Pon- 
chielli,  avere  un  carattere  artistico  suo  personale,  per  ciò  che 
riguarda  certe  parti  secondarie  dell’arte,  e non  prender  posto  nella 
schiera  degli  artisti  veramente  originali  e creatori.' 

Questo  nostro  modo  di  ragionare,  lo  sappiamo,  risponde  poco 
alle  esigenze  di  una  critica  moderna  che  fa  consistere  l’eccellenza 
■dell’arte  musicale  nella  sua  inaccessibilità,  e,  per  una  strana  con- 
fusione d’idee,  dice  volgare,  triviale  tutto  ciò  eh’ è chiaro  e sem- 
plice, e nega  che  la  maggiore  novità  vada  ordinariamente  unita 
alla  maggiore  semplicità.  Un  pensiero  melodico  può  essere  chiaro 
e vecchio  o triviale  al  tempo  stesso,  diciamo  noi,  ma  un  pensiero 
melodico  nuovo  è necessariamente  chiaro. 

Chiudiamo  la  breve  digressione  e ritorniamo  al  Ponchielli. 
L’autore  dei  Lituani  e della  Gioconda  ha  scritto  melodie  a pro- 
fusione. Quante  di  esse  hanno  un  tipo  originale?  Dal  loro  numero 
dipende  in  gran  parte  la  maggiore  o minore  vitalità  delle  opere 
alle  quali  appartengono.  Per  conto  nostro,  non  ci  crediamo  obbli- 
gati a far  pronostici. 

Si  assicura  che  il  Ponchielli  abbia  lasciato  qualche  altra  opera 
terminata,  il  che  ci  pare  assai  probabile,  essendo  egli  stato  un  in- 
defesso lavoratore.  Questo  fu  uno  de’ suoi  meriti  principali.  Il  Pon- 
chielli ha  lavorato  assiduamente  nell’avversa  e nella  buona  fortuna. 
Le  sventure  non  gli  tolsero  mai  la  volontà  e il  coraggio  di  lavo- 
rare; nei  giorni  del  trionfo  e dell’agiatezza  non  sentì  il  bisogno  del 
riposo.  Nella  qual  cosa  fu  molto  diverso  dalla  maggior  parte  dei 
maestri  italiani  sorti  dopo  il  Verdi,  i quali,  o si  sono  accasciati  sotto 
il  peso  e il  dolore  della  prima  caduta  o si  sono  addormentati  sugli  al- 
lori delle  prime  vittorie.  Il  Ponchielli  era  ormai  il  solo  maestro  che 
in  Italia  producesse  regolarmente  un’opera  ogni  due  o tre  anni.  La 
lunga  pratica  lo  aveva  portato  a scrivere  con  una  facilità  e una  rapi- 
dità straordinarie.  E il  teatro  non  bastava  alla  sua  attività.  In  qual- 
sivoglia occasione  gli  si  poteva  domandare  il  suo  tributo  musicale  ed 
egli  lo  concedeva  senza  farsi  pregare.  Cosi  il  Ponchielli,  e per  la  com- 
memorazione del  Donizetti  e per  l’ inaugurazione  della  ferrovia  del 
Gottardo  e per  altri  fatti,  ha  dato  alla  luce  un  numero  considero- 
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volo  di  lavori  d’occasione,  nei  quali  c’è  sempre  qualche  parte  com- 
mendevole. Negli  ultimi  anni  aveva  anche  assunto  T impegno  di 
dirigere  la  Cappella  del  Duomo  di  Bergamo.  Vi  si  recava  per  le 
solenni  funzioni  e per  queste  scriveva  continuamente  musica  sacra 
che  non  ci  risulta  sia  stata  pubblicata  per  le  stampe.  Quando  è 
morto  stava  lavorando  alle  Lamentazioni  di  Geremia  per  le  fun- 
zioni della  Settimana  Santa.  Tanta  attività  era  davvero  mirabile, 
e per  avventura  fu  anche  eccessiva,  giacché  è il  caso  di  dire  che 
qualche  volta  la  quantità  è andata  a scapito  della  qualità. 

Neppure  del  Ponchielli,  professore  di  composizione  nel  conser- 
vatorio di  Milano,  è agevole  formarsi  una  giusta  ed  esatta  opinione. 
Respinto,  come  narrammo,  da  quel  posto  la  prima  volta  che,  oscuro 
artista,  lo  aveva  chiesto,  lo  ottenne  poi  più  tardi  dopo  che  già 
la  sua  fama  era  stata  solennemente  consacrata  da  alcune  opere 
applaudite.  Ma  egli  da  troppo  breve  tempo  teneva  quell’ ufficio  per 
avervi  potuto  dare  tutta  la  misura  del  proprio  valore.  È,  a nostro 
avviso,  un  errore  il  pretendere  che  dalle  scuole  di  contrappunto 
e composizione  dei  Conservatorii  escano  necessariamente  degl’in- 
signi compositori.  A noi  basta  che  ne  escano  dei  valenti  musicisti. 
La  scuola  deve  dare  all’alunno  i sani  fondamenti  dell’arte,  ma  il 
compositore  si  forma  da  sé.  Del  resto  uno  degli  allievi  del  Pon- 
chielli, il  Puccini,  autore  delle  è già  entrato  con  onore  nella 
carriera  del  compositore  melodrammatico.  Il  Ponchielli  aveva  fatto 
egli  stesso  ottimi  studi  intorno  alla  parte  tecnica  dell’arte,  e ciò 
fa  supporre  che  ottimi  sieno  stati  pure  i suoi  insegnamenti.  Quanto 
all’indirizzo  ch’egli  può  aver  dato  ai  suoi  allievi,  crediamo  che  dal- 
l’indole sua  egli  fosse  portato  a lasciare  ad  essi  una  grande  libertà. 
TI  Puccini  non  è un  imitatore  del  Ponchielli,  anzi  se  n’è  grande- 
mente scostato  nelle  sue  Villi,  il  che  torna  a lode  e ad  onore  di 
entrambi.  Certo  è che  il  Ponchielli  da’suoi  allievi  fu  amatissimo, 
e questi  ne  piansero  sinceramente  la  morte.  Per  noi  il  timore  da 
taluno  manifestato  ch’egli,  nel  suo  insegnamento,  si  lasciasse  do- 
minare da  idee  grette  ed  esclusive,  e non  vedesse  l’arte  che  sotto 
un  solo  aspetto,  una  sola  forma,  quella  cioè  da  lui  prediletta,  non 
regge.  Abbiamo  le  prove  del  contrario,  in  primo  luogo  nel  Puc- 
cini che,  come  notammo,  segue  una  via  diversa  da  quella  del  suo 
maestro,  e poi  anche  nello  stesso  Ponchielli  col  quale  più  volte  ci 
siamo  intrattenuti  di  siffatte  questioni.  Fu  detto  che  l’autore  della 
Gioconda  non  capiva  e non  apprezzava  il  Wagner.  E quest’opi- 
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nione  generalmente  invalsa,  fu  in  qualche  modo  confermata  dal- 
l’imbarazzo in  cui  egli  si  trovò,  quando  al  teatro  Apollo  di  Roma, 
ammalatosi  Luigi  Mancinelli,  acconsenti  per  bontà  d’animo  a con- 
certare e dirigere  in  vece  sua  il  Lohengrin.  Son  rimasti  memo- 
rabili i comici  episodi  di  quelle  prove  che  riuscirono  ad  una  ese- 
cuzione tutt’altro  che  soddisfacente.  Ma  l’attitudine  a concertare 
e dirigere  in  teatro  sarebbe  mancata  al  Ponchielli  per  qualunque 
altra  opera  come  per  quelle  del  Wagner.  Chi  è stato  presente  alle 
prove  delle  opere  da  lui  medesimo  scritte,  ricorda  benissimo  che 
egli  si  affidava  interamente  al  Faccio  o a qualunque  altro  mae- 
stro fosse  a capo  dell’orchestra.  L’attitudine  a dirigere  è indipen- 
dente dai  meriti  del  musicista.  Il  più  illustre  compositore  di  musica 
può  essere  un  pessimo  direttore. 

Che  il  Ponchielli  si  sia  mostrato  impacciato  a concertare  il 
Lohengrin,  non  prova  ch’egli  non  intendesse  il  Wagner.  Lo  ab- 
biamo visto  noi  stessi  compreso  della  più  alta  ammirazione  a una 
rappresentazione  delle  WalMrie.  Però  a lui  piaceva,  e non  aveva 
torto,  che  ciascuno  scrivesse  secondo  il  proprio  modo  di  sentirei 
Egli  certamente  non  sentiva  come  il  Wagner,  e nelle  proprie  opere 
cercava  innanzi  tutto  il  dramma  umano.  Il  Wagner  è grande,  ma 
i suoi  profeti  son  piccini,  e la  scuola  wagneriana  non  può  pro- 
durre in  Italia  che  dei  maestri  bizzarri  e stravaganti  per  progetto. 
Il  dirlo  candidamente,  come  lo  diciamo  noi  e come  certamente  lo 
pensava  il  Ponchielli,  non  significa  non  intendere  e non  apprezzare 
il  Wagner,  e quel  ch’è  peggio,  rinnegare  i progressi  dell’arte  e 
l’ampia  libertà  e varietà  delle  sue  manifestazioni.  Anche  il  wagne- 
rismo,  come  lo  intendono  e lo  predicano  i suoi  fautori  fanatici 
e intolleranti,  diventa  un  letto  di  Procuste. 

A proposito  del  Ponchielli,  dobbiamo  ancora  aggiungere  che 
per  le  virtù  dell’uomo  aumentarono  straordinariamente  le  simpatie 
per  l’artista.  La  modestia,  la  bontà,  la  ingenuità,  per  cosi  dire,  del 
compianto  maestro,  erano  proverbiali.  Nessuno  ha  mai  udito  uscir 
dalle  sue  labbra  un  giudizio  men  che  benevolo  verso  i colleghi; 
dalla  critica  si  lasciò  sempre,  fin  troppo  mansuetamente,  guidare; 
tutt’al  più  qualche  rara  volta  gli  sfuggiva  un  frizzo  innocuo 
che  lo  compensava  delle  più  gravi  amarezze.  Ebbe  il  conforto 
della  domestica  felicità;  dopo  il  successo  dei  Promessi  sposi  al 
teatro  Dal  Verme  sposò  la  gentile  cantante  che  con  lui  aveva  di- 
viso le  ansie  della  battaglia  e gli  onori  del  trionfo.  Fu  indescri- 
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vibile  e commovente  la  sua  gioia  infantile  il  giorno  in  cui,  col 
frutto  delle  sue  fatiche,  potè  comprarsi  una  villetta  a Maggiernico. 
Da  Pietroburgo,  dov’era  stato  acclamato  e festeggiato,  ritornò  a 
Milano  con  un’ampia  pelliccia  della  quale  pareva  assai  più  lieto  e 
orgoglioso  che  degli  applausi  tributati  nella  capitale  della  Russia 
ai  Lituani  e alla  Gioconda! 

Tale  fu  l’uomo,  il  che  spiega  la  forza  d’animo  che  lo  sorresse 
nei  giorni  delle  più  aspre  lotte.  Aveva  inoltre  la  facoltà  d’isolarsi 
dal  mondo  esteriore,  di  concentrarsi  tutto  e quasi  rinchiudersi  nel- 
l’arte  sua.  La  cronaca  delle  sue  distrazioni  somministrerebbe  ma- 
teria ad  un  volume.  Parecchi  degli  aneddoti  narrati  dai  giornali 
sul  suo  conto,  sono  autentici;  altri  invece  inventati,  e di  questi 
ultimi  il  Ponchielli  s’infastidiva.  Noi  ci  asteniamo  dal  riferire  an- 
che i primi  perchè  sono  notissimi  e ormai  troppo  a lungo  hanno 
esilarato  le  brigate.  Una  di  queste  distrazioni  poco  mancò  gli  co- 
stasse la  vita.  Tutti  ricordano  che  il  Ponchielli  camminando  un 
giorno  sbadatamente,  cadde  dai  bastioni  di  Milano  e fu  raccolto 
tutto  pesto  e malconcio  e trasportato  all’ospedale,  dove  lo  salva- 
rono le  pronte  cure  dei  medici. 

Sventuratamente,  queste  non  valsero  a salvarlo  dal  fiero  morbo 
che  lo  colpì  ultimamente.  Il  Ponchielli  è morto  quando  più  amava 
la  vita.  Non  era  più  il  povero  artista  solo  e derelitto;  aveva  d’in- 
torno a sè  una  cara  famiglinola  ; la  miseria  avea  cessato  di  bat- 
tere alla  sua  porta;  nell’arte  egli  occupava  finalmente  un  posto  a 
pochi  concesso.  E chi  fu  presente  agli  ultimi  suoi  momenti,  sa  che 
a lui  dolse  il  morire,  e che  da’  suoi  cari  e dall’arte  sua  si  separò 
con  ineffabile  strazio. 

Milano  ha  reso  solenni  onori  alla  sua  salma.  Da  taluno  furon 
tacciati  di  esagerazione.  Perchè?  Si  può  discutere  intorno  al  Pon- 
chielli, ma  è pur  sempre  vero  ch’egli  fu  tra  i pochi  maestri  del 
nostro  tempo  che  seppero  tener  alta  la  bandiera  dell’arte  italiana 
nel  nostro  paese  e all’estero.  E l’omaggio  reso  dai  milanesi  al  Pon- 
chielli è stato  una  vera,  e,  speriamo,  non  inutile  affermazione  della 
nostra  nazionalità  anche  nel  campo  artistico. 

E qui  ci  piace  ritornare  al  punto  da  cui  siamo  partiti.  Il  concetto 
della  nazionalità  dellé  arti  è attuabile  ancora  in  questi  tempi  nei 
quali  l’umanità  tende  sempre  più  a distruggere  i confini  intellet- 
tuali fra  i diversi  popoli?  Il  carattere  italiano  che,  tolte  poche  ec- 
cezioni, invano  si  cerca  oramai  nei  nostri  libri,  nelle  nostre  statue. 
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nei  nostri  quadri,  è da  sperare  che  si  conservi  nella  musica,  e,  in 
ispecie,  nella  musica  teatrale? 

È un  fatto  da  tutti  avvertito,  che  Tltalia  risorta  politicamente 
a dignità  di  nazione,  avviata  a prosperità  nei  commerci  e nelle  in- 
dustrie, nelle  arti  invece  e nelle  lettere  è divenuta  più  che  mai 
ancella  e schiava  degli  altri  popoli.  Se  qualche  artista  o qualche 
scrittore  pensa  ed  opera  italianamente,  si  può  esser  certi  che  ap- 
partiene alla  generazione  che  staperiscomparire,echeha  conosciuto 
ritalia  oppressa  e divisa.  Il  sentimento  dell  italianità  e della  na- 
zionalità, vale  a dire  di  un  bene  ancora  da  conseguire,  era  allora 
tanto  vivo  ed  intenso,  che  informava  non  solo  il  movimento  po- 
litico, ma  ben  anche  tutto  il  movimento  scientifico,  letterario  ed 
artistico  del  paese.  Gli  uomini  cresciuti  a quella  scuola,  imbevuti 
di  quelle  tradizioni  si  son  serbati  fedeli  alla  religione  della  patria 
anche  nelle  manifestazioni  intellettuali.  Ma  per  legge  inesorabile  di 
natura,  il  loro  numero  diminuisce  ogni  giorno.  Ridotti  a pochi, 
guardano  dall’alto  con  occhio  di  profonda  pietà  tutto  questo  affac- 
cendarsi della  nuova  generazione  per  non  parere  più  italiana.  In- 
tendono che  sarebbe  inutile  il  tentare  di  opporsi  alla  corrente  che 
li  incalza  e fra  poco  li  sommergerà.  Son  gli  ultimi  difensori  di  un 
passato  che  crolla  e si  stringono  intorno  alla  loro  bandiera,  e muo- 
iono l’un  dopo  l’altro,  pensando  con  rammarico  ad  un’Italia  ideale 
per  la  quale  hanno  sofferto  e combattuto,  tanto  diversa  dall’Italia 
reale  che  troppo  male  li  ha  compensati  dei  loro  sacrifizi.  Sognavano 
essi  un’Italia  maestra  d’ogni  bella  e gentile  disciplina  e tutta  in- 
tenta a riprendere  l’antico  primato  nelle  opere  della  civiltà.  E vedono, 
invece,  un’Italia  che  rinnega  le  proprie  glorie  artistiche,  o,  quanto 
meno,  non  se  ne  cura,  e dagli  altri  popoli  aspetta  il  programma 
di  ciò  ch’essa  dovrà  fare  per  innoltrarsi  nella  via  del  progresso. 

Yi  è stato  eziandio  chi  ha  notato  che  la  morte  del  Ponchielli 
fu  più  dolorosamente  sentita  da  alcuni  ordini  sociali.  Da  quest’os- 
servazione si  trassero  le  più  strane  conseguenze  e si  giunse  per- 
fino a voler  fare  del  Ponchielli  un  rappresentante  dell’arte  demo- 
cratica da  contrapporsi  all’arte  aristocratica.  Questi  sono  assurdi 
ragionamenti.  È vero,  ad  ogni  modo,  che  il  principio  della  nazio- 
nalità dell’arte  conserva  in  Italia  pochi  fautori  nelle  classi  più 
elevate,  e non  ne  ha  alcuno  negl’ infimi  strali  sociali  che  le  questioni 
relative  al  proprio  benessere  materiale  pongono  sopra  perfino  al 
principio  della  nazionalità  politica.  Il  maggior  numero  delle  per- 
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sone  che  gli  son  rimaste  fedeli  e devote  sta  nelle  classi  medie  e 
queste  hanno  pagato  al  Ponchielli  il  più  copioso  tributo  di  lacrime. 

Ma  troppo  lungi  ci  condurrebbero  queste  indagini  che  potreb- 
bero anche  essere  giudicate  estranee  all’argomento  di  cui  ci  oc- 
cupiamo. E perciò  di  buon  grado  e spontaneamente  ci  fermiamo 
prima  che  il  lettore  ci  richiami  all’ordine. 


F.  d’Arcais. 
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V. 

Quando  furono  all’uscio  della  casa,  il  Cosmi  disse  alla  signora 
Teronica  : 

— Se  mi  permette  faccio  ancora  un  giretto  per  la  campagna 
con  Tommaso...  Ho  il  sangue  al  capo,  i nervi  in  tumulto:  l’aria 
notturna  mi  gioverà...  E poi  veda  che  bello  splendor  di  luna! 

— Sicuro  ! sicuro  ! — rispose  la  donna  ridendo.  — Gl’  innamo- 
rati e la  luna,  se  la  dicono  come  zuccaro  e latte...  Oh  scusi  se  il 
paragone  è poco  poetico...  Vada,  vada,  caro  avvocato...  Lei  ha  la 
chiave:  può  rientrare  quando  vuole:  sa  pure  che  è il  padrone  in 
casa  mia. 

I due  giovani  vennero  adagio  adagio  giù  della  via  maestra  e 
poi  entrarono  nella  strada  provinciale,  che  guidava  al  capoluogo 
del  circondario.  La  strada  varcava  il  ruscello,  quindi,  girando  in- 
torno al  villaggio,  passava  innanzi  alla  casa  di  Tommaso  e dietro 
quella  del  sor  Pasquale,  di  cui,  al  di  là  del  ruscello,  frammezzo 
agli  alberi,  si  vedevano  alcune  delle  finestre  e il  tetto  di  lastre 
grigie.  Le  finestre  erano  chiuse  e riflettevano  coi  vetri  i raggi 
della  luna,  che  batteva  limpida,  in  tutto  il  pieno  del  suo  splen- 
dore; una  sola  finestra  era  aperta  e faceva  un  buco  scuro  in  quella 
facciata  tutta  investita  dalla  luce. 

Tommaso  si  fermò  e diresse  a quella  parte  uno  sguardo  e un 
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sospiro.  I due  giovani,  poiché  avevano  lasciato  la  signora  Vero- 
nica, erano  stati  silenziosi,  immersi  l’uno  e l’altro  ne’ propri  pen- 
sieri ; il  sospiro  di  Tommaso  fece  riscuotersi  anche  Alberto,  il  quale 
si  fermò  eziandio  e vide  la  direzione  dello  sguardo  del  compagno. 

— Ah!  indovino,  — diss’egii:  — quella  finestra  laggiù  è della 
camera  della  signorina  Tilde. 

— Si,  — rispose  semplicemente  Tommaso,  immobile  nella  sua 
contemplazione. 

— E ci  scommetto  che  tu  molte  sere,  per  non  dir  tutte,  vieni 
qui  a mandarle  « sull’aure  » compiacenti  i tuoi  sospiri... 

— Oh  no  1 — interruppe  colla  medesima  ingenuità  il  buon  gio- 
vane. — Lo  facevo  un  tempo...  Essa  me  ne  ha  strapazzato.  Ha  detto 
ch’era  ridicolo...  E non  sono  mai  più  venuto. 

— È proprio  severa  e crudele  1 

— M’ha  detto  che  questo  è il  solo  momento  della  sua  giornata 
in  cui  la  vive  per  sé:  suona,  canta,  legge,  scrive,  fantastica...  ah! 
gli  è allora  appunto,  quando  crede  di  non  essere  ascoltata  da  nes- 
suno, che  bisognerebbe  udirla  a suonare  e cantare  !...  E m’ha  sog- 
giunto che  il  sapersi  spiata  da  qualcheduno  la  impacciava,  la  im- 
pazientiva, le  faceva  dispetto. 

In  quel  momento  dal  fondo  scuro  della  finestra  aperta  una  bianca 
figura  emerse  al  raggio  della  luna.  Il  mite  chiarore  avvolse  le  brune 
chiome,  il  pallore  del  volto,  il  rosso  sanguigno  delle  labbra,  il  can- 
dido accappatoio  che  Tilde  s’era  gettato  sulle  spalle.  L’occhio  acuto 
di  lei  dovette  scorger  subito  i due  giovani  sulla  strada,  dove  la 
luce  lunare  disegnava  nettamente  i contorni  delle  loro  persone,  e 
le  ombre  stendentisi  a terra,  perchè  ella  si  ritrasse  vivamente  e 
spari  nell’oscurità  del  fondo. 

— Andiamo,  andiamo,  — disse  sollecitamente  Tommaso;  — ci 
ha  veduti;  le  faremmo  dispiacere  rimanendo. 

— Tu  dici  che  gli  è cosi,  di  notte,  da  sola,  ch’ella  canta  e suona 
meglio  che  mai... 

— Si. 

— E io,  che  non  ho  [mai  potuto  udirla  finora,  la  sentirei  cosi 
volentieri  ! 

— E c’è  ilTmodo!  — esclamò  il  dabben  giovane,  come  colpito 
da  una  subita  ispirazione.  — Scendiamo  verso  il  ruscello;  vi  ci 
rimpiatteremo  sotto  gli  alberi:  non  potrà  vederci,  e saremo  ancora 
più  vicini  per  udire  dHmeglio. 

Vennero  alla  sponda,  in  faccia  a quelFalbereto,  dove  Tilde  so- 
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leva  lungo  il  giorno  passare  le  sue  ore  di  fantasticheria.  Tommaso, 
natura  espansiva,  spinto  in  quel  momento  da  un  bisogno  ancora 
maggiore  di  confidarsi,  disse  anche  questo  ad  Alberto,  e gli  narrò 
il  suo  colloquio  colla  giovane  lì  a quel  posto,  al  suo  ritorno  da 
Milano,  due  mesi  o poco  più  prima.  Il  fidanzato  di  Lisa  ascoltò  la 
confidenza  con  assai  maggior  interessamento  che  non  avesse  avuto 
fin’ allora  per  F infelice  amore  del  suo  antico  compagno;  anzi  lo 
sollecitava  e spingeva  a parlare  con  interrogazioni  e commenti  e 
segni  di  viva  simpatia. 

Nel  più  fitto  delle  sue  espansioni  Tommaso  s’interruppe,  e 
stringendo  forte  il  braccio  di  Alberto,  esclamò: 

— Ah  senti,  senti...  Oh  come  abbiamo  fatto  bene  a venire  ! 

In  quel  silenzio  notturno  si  alzava  una  voce  fresca,  pura,  lim- 
pida, soave,  argentina,  vibrante.  In  presenza  di  quella  splendida 
notte,  erompeva  quasi  spontaneo  dalle  labbra,  dall’animo  di  Tilde 
il  canto  della  cavatina  della  Norma  « Casta  diva.  » Mai  Alberto  non 
aveva  sentito  voce  di  donna  che  gli  penetrasse  così  addentro,  mai 
canto  che  lo  commovesse  si  dolcemente  ; mai  quella  melodia  larga, 
piana,  non  gli  era  sembrata  cosi  ricca  di  sentimento  e d’affetto. 
La  sua  natura  impressionabile  d’artista  ne  fu  profondamente  com- 
mossa: Tommaso  s’abbandonava  all’entusiasmo,  artista  in  cuore 
egli  pure,  e il  suo  entusiasmo  era  accresciuto  ancora  dall’ardenza 
del  suo  amore.  Quando  il  canto  fu  finito  o quella  voce  pareva  an- 
cora aleggiare  come  una  risonanza  d’eco,  i due  giovani  si  strin- 
sero le  mani  con  forza  quasi  per  comunicarsi  la  vibrazione  che 
quella  musica  aveva  loro  dato  ai  nervi,  e si  guardarono  con  oc- 
chi imbambolati  dalla  emozione. 

— Ma  la  è il  genio  del  canto,  — esclamò  Alberto:  — ma  quella 
ragazza  ha  un  tesoro  nella  sua  gola... 

— Un  genio!  — ripetè  Tommaso.  — Non  te  l’avevo  detto?  Hai 
sentito  quante  cose  ha  espresso  quel  suo  canto  ? Tante  che  la  pa- 
rola umana,  neppure  la  più  eloquente,  non  può  esprimere:  tante 
che  neppure  Bellini  medesimo  non  le  ha  sognate  !...  E dire  che 
tutte  quelle  cose  io  le  sento,  le  comprendo...  le  penso  meco  stesso... 
e non  le  posso  metter  fuori...  e invano  tento,  mi  sforzo...  e il  mio 
disgraziato  flauto  non  può...  non  sa... 

S’interruppe  ringoiando  quasi  le  parole:  era  il  suono  del  pia- 
noforte che  ora  si  diffondeva  per  la  quieta  aura  notturna.  Non  ci 
fu  preludio,  nè  preparazione,  nè  esitazione;  una  mano  sicura,  agile, 
nervosa,  fece  uscire  dallo  stromento  una  melodia...  La  riconobbero 
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subito  ambedue  i giovani:  Alberto  ebbe  un  brivido  di  piacere  e 
di  superbia  nella  sua  sorpresa,  Tommaso  sentì  invece  come  una 
puntura  al  cuore:  era  la  melodia  che  il  fidanzato  di  Lisa  aveva  im- 
provvisato poche  ore  prima. 

— Ah!  le  hai  fatto  molta  impressione,  — disse  Tommaso  guar- 
dando il  compagno  con  invidia  dolorosa,  — come  ora  essa  ne  ha  fatta 
a te...  Avete  due  talenti  che  son  fatti  per  intendersi...  e...  e...  — 
Il  pensiero  che  gli  si  era  fatto  preciso  in  questo  punto  gli  fu  tanto 
doloroso  che  quasi  gli  cacciò  le  lagrime  agli  occhi  e il  singhiozza 
alla  gola.  — Ma  tu  ami  Lisa,  non  è vero  ? — riprese  poi  prendendo^ 
le  mani  d’Alberto,  e stringendole  forte  : — Tu  l’ami  e per  davvero  f 
Tu  non  pensi,  tu  non  puoi  pensare  alla  Di  avolina! 

Alberto  cominciò  per  risentirsi:  quelle  parole  gli  produssero 
un’irritazione  quasi  che  fossero  oltraggiose. 

— Sei  matto  a pure  immaginare  di  simili  assurdità...  Sì,  io  amo 
Lisa,  e l’amo  per  davvero..,  e non  trovo  che  altro  fior  di  bellezza 
e di  grazia  le  sia  pur  paragonabile,  non  che  da  esserle  preferito... 

L’occhio  di  Tommaso,  ordinariamente  cosi  svagato  ed  incerto, 
aveva  preso  una  strana  insistenza  e fermezza  nel  fissare  il  sua 
amico,  tale  che  di  costui  l’impaziente  irritazione  s’accrebbe: 

— E spero  bene  che  mi  crederai,  — soggiunse  con  accento 
quasi  di  sfida,  — e ti  guarderai  bene  dall’accogliere  pur  l’ombra 
di  un  sospetto  che  m’ofiende,  che  è una  prova  di  disistima. 

Tommaso  chinò  lo  sguardo  e rispose  frammezzo  a due  sospiri: 

— Eh  no!...  Lo  sai  pure...  Nessuno  più  di  me  può  apprezzare 
la  seduzione,  il  fascino  che  quella  creatura  esercita... 

— Ma  io  sarei  colpevole,  — interruppe  Alberto  con  impeto,  ■ — 
sarei  un  tristo  se  cedessi  a quel  fascino...  ammessa  anche  la  ve- 
rità e la  potenza  di  esso...  Come!...  Io,  venuto  qui  per  queU’aìtra 
giovanotta,  che  è pure  una  bellezza,  una  perfezione  di  grazia  e di 
bontà;  io,  fidanzatomi  a Lisa  oggi  stesso...  e con  tutto  il  trasporto 
del  mio  cuore...  mi  rivolgerei  poscia  ad  un’altra  per  avere  udito 
una  bella  voce  e una  suonatina  di  piano?...  Eh  via:  sarebbe  da 
cattivo  e da  matto...  Bisognerebbe  proprio  che  colei  fosse  qualche 
cosa  di  diabolico  e non  si  potesse  sfuggire  al  suo  rnalefizio. 

Cambiò  ancora  di  tono  e si  pose  a ridere. 

— Ma  già  tutti  gli  innamorati  vedono  nella  loro  bella  un  mi- 
racolo di  sole  che  deve  acciecare  ogni  pupilla;  e io,  anche  a rischia 
di  spiacerti,  mio  buon  Tommaso,  D dirò  che  nel  tuo  sole  ci  veda 
di  molte  macchie  e nulla  che  mi  abbagli. 
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Tommaso  non  rispose  più  : chinò  il  capo  e si  contentò  di  man- 
dare un  altro  sospiro.  E intanto  il  pianoforte  della  Diavolina  segui- 
tava a diffondere  con  dolcezza,  con  tenerezza,  con  emozione  inef- 
fabili, note  piene  d’amore,  di  passione,  di  trasporto. 

Alberto  accompagnò  Tamico  fino  sulla  soglia  della  casa  di  lui, 
e poi  se  ne  tornò  solo  indietro.  Giunto  all’altezza  della  strada  donde 
si  vedeva  la  palazzina  del  sor  Pasquale,  quasi  involontariamente 
si  fermò.  Anche  la  finestra  che  poc’anzi  aveva  visto  spalancata  era 
chiusa;  ma  dietro  le  tendoline  appiccate  alle  invetrate  appariva 
un  lume  acceso.  Il  giovane  stette  un  poco  a fissare  quel  debole 
chiarore.  « Che  cosa  faceva  ella?  disse  a sè  stesso,  quasi  senza 
volerlo.  Che  cosa  pensava  ? » Il  suo  desiderio  penetrò  audace  là 
dentro,  stimolato  da  un’acre  curiosità,  a cogliere  non  sapeva  qual 
segreto.  Dopo  un  poco,  scosse  il  capo  e s’allontanò  lentamente. 

Un’altra  mutazione  successe  nei  rapporti  fra  Alberto  e Tilde. 
Egli  s’accorse  che  la  giovane  sfuggiva  con  cura,  più  che  potesse, 
le  occasioni  di  trovarsi  con  lui:  nel  salotto  non  compariva  più  nè 
giorno  nè  sera,  nè  nel  giardino,  nè  prendeva  parte  alle  passeggiate. 
Si  vedevano  a tavola,  quando  Alberto  pranzava  col  sor  Pasquale, 
la  qual  cosa  avveniva  sovente;  ma  essa  non  volgeva  lo  sguardo 
verso  di  lui,  non  gli  parlava  mai,  se  non  quando  era  strettamente 
necessario.  Alberto  s’irritava  di  questo  di  lei  contegno:  gli  pareva 
offensivo,  sprezzante;  voleva  mostrare  di  non  accorgersi  neppure 
de’  fatti  di  lei  ; parlava  più  animato,  più  cortese,  più  ingegnosa- 
mente cogli  altri,  con  Lisa  sopratutto;  sfoggiava  con  più  studio 
tutte  le  seduzioni  del  suo  spirito,  della  sua  coltura,  delle  sue  ele- 
ganze, della  sua  persona:  qualche  volta  il  suo  sguardo  guizzava 
verso  Tilde;  la  scorgeva  cogli  occhi  bassi,  fredda,  impassibile,  le 
ciglia  un  pochino  aggrottate,  e ne  sentiva  dispetto;  ma  avvenne 
pure  che  tal  fiata  ella  levasse  le  ciglia  e i loro  sguardi  s’incon- 
trassero : era  come  un  urto:  lo  sguardo  di  lui  aveva  del  rimprovero, 
dell’acrimonia,  dello  sdegno;  quello  di  lei  qualche  cosa  d’ironico, 
di  aspro;  poi  si  fuggivano  ratto;  non  sempre  però;  cominciarono 
per  insistere  in  quel  fissarsi,  quasi  l’uno  s’impuntasse  a non  ce- 
dere all’altro,  e poi  a un  tratto,  simultaneamente,  pur  non  volen- 
dolo, quasi  non  accorgendosene,  l’espressione  delle  loro  pupille 
prese  una  dolcezza  accalorata,  una  specie  di  comunicazione  affet- 
tuosa, di  intima  intelligenza,  e allora  la  fanciulla  di  subito  arros- 
siva, e si  levava,  e partivasene,  ed  egli  provava  una  certa  superba 
contentezza,  e un  delizioso  turbamento  di  cui  aveva  rimorso. 
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Il  guaio  era  che  se  questi  incontri  si  fossero  ripetuti  un  po’ 
sovente,  non  avrebbero  potuto  sfuggire  alFocchio  perspicace  e vi- 
gile della  signora  Veronica:  e si  ripeterono,  e non  isfuggirono  alla 
zia.  A mettere  in  maggior  sospetto  la  quale  s’aggiunsero  ancora 
altre  piccole  vicende,  osservazioni  e rapporti  d’altrui.  Alberto  era 
divenuto  d’umore  vario  e strano  : ora  distratto,  impacciato,  freddo  ; 
ora  esagerato  nell’espansione  d’un  ardore  che  non  pareva  del  tutto 
naturale:  un  giorno  veniva  nella  casa  del  sor  Pasquale  quattro, 
cinque  volte  ; un  altro  giorno  non  si  lasciava  vedere  che  la  sera, 
quando  la  zia  Veronica  se  lo  conduceva  seco.  Lisa  notava  codeste 
di  lui  stranezze,  e ne  sentiva  sospetto  e paura;  si  faceva  melan- 
conica, impaziente,  e il  suo  umore  imbizzarriva  vieppiù.  La  signora 
Veronica,  preoccupata  da’  suoi  sospetti  e posseduta  dalla  rabbia 
che  questi  le  destavano,  era  irritata,  accigliata  ancor  essa.  Il  sor 
Pasquale  non  aveva  iniziative  di  sorta,  nè  potere  alcuno  di  reagire, 
e subiva  l’ambiente  che  gli  facevano  l’umore  degli  altri  e le  cir- 
costanze; e l’ambiente  nella  sua  casa  diventava  ogni  giorno  più 
triste,  freddo,  rasentava  l’uggioso.  Tommaso  medesimo  se  ne  ac- 
corse; guardava  stupito,  faceva  seco  stesso  le  sue  osservazioni, 
crollava  il  capo  disgustato,  ma  non  diceva  una  parola  in  proposito, 
chè  non  aveva  il  coraggio,  nè  la  volontà,  nè  il  talento  di  dirla. 

Si  veniva  raccogliendo  la  materia  d’uno  scoppio;  si  preparava 
la  catastrofe  d’una  crisi.  Una  scintilla,  e lo  scoppio  sarebbe  avve- 
nuto ; una  spinta,  e la  crisi  sarebbe  precipitata.  L’ufficio  di  scintilla, 
di  spinta  doveva  assumerlo  Monica,  la  vecchia  serva. 

Una  mattina  la  vecchia  maligna  scese  giù  dalla  sua  cameretta 
con  un’aria  tra  di  trionfo,  tra  d’indignazione,  che  era  curiosa  a 
vedersi.  Aveva  dormito  poco;  ma  non  se  ne  doleva  perchè,  se  il 
canto  e il  suono  della  Diavolina  l’avevano  disturbata  fino  ad  ora 
tarda,  e se,  dopo,  ella  non  aveva  chiuso  occhio  per  immaginare 
seco  stessa  il  partito  da  prendere,  aveva  pure  la  gioia  di  tenere 
in  mano,  a suo  credere,  un  mezzo  sicuro  per  isbarazzarsi  di  Tilde. 

Menica  stette  spiando  con  attenzione  impaziente  l’arrivo  della 
signora  Veronica,  e,  appena  questa  comparve,  la  trasse  in  disparte 
seco,  parlandole  con  gran  mistero  e in  molto  vivace  maniera. 

« La  signora  Veronica  già  lo  sapeva  che  Diavolina  aveva  la 
brutta  usanza,  la  sera,  invece  di  andarsene  tranquillamente  a letto, 
di  star  su  a picchiare  il  piano  e canterellare  con  quanto  ne  aveva 
in  gola,  disturbando  la  onesta  gente  che,  dopo  aver  lavorato  tutto 
il  santo  giorno,  ha  bisogno  di  dormire.  Essa,  Menica,  se  n’era  la- 
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gnata,  ma  Diavolina  non  le  aveva  dato  retta;  aveva  provato  a 
ricorrere  al  signor  Pasquale,  ma  questi  che  si  lasciava  menar  pel 
naso  da  quella  furbacchiona,  aveva  dato  il  torto  a lei  Menica.  Da 
parecchie  sere  i suoni  e i canti  erano  più  intensi,  più  lunghi,  più 
indemoniati  che  mai:  essa,  Menica,  per  quanto  poco  accorta,  per 
quanto  poco  poetica,  aveva  capito  che  ci  doveva  esser  sotto  qual- 
che cosa.  Aveva  già  osservato  che  fra  un  suono  e un  canto,  Dia- 
volina se  ne  veniva  alla  finestra  e stava  lì  un  poco,  e le  era  sem- 
brato di  vedere  laggiù  sulla  strada  in  faccia  un’ombra  d’uomo  che 
andava  e veniva,  e si  fermava  di  quando  in  quando  ; ma  la  notte 
precedente  la  sua  era  diventata  certezza.  Aveva  proprio  visto  l’uomo 
il  quale  erasi  fermato  più  a lungo,  e giurerebbe  che  egli  aveva 
scambiato  dei  segni  colla  ragazza  alla  finestra,  e aveva  potuto  di- 
scernere chi  era  quell’uomo.  » 

Qui  esitò,  nicchiò,  si  fece  sollecitare,  pregare  dalla  signora 
Veronica,  la  cui  curiosa  ansietà  era  vivamente  eccitata,  e che  fra 
sè  temeva  già  pur  troppo  di  indovinare  chi  fosse  quell’uomo;  e 
finalmente  Menica  si  ridusse  a dichiarare  che  trattavasi  dell’av- 
vocato Cosmi,  il  fidanzato  di  Lisa. 

Era  vero.  Alberto  aveva  lottato  parecchi  giorni  contro  la  ten- 
tazione di  riudire  l’incanto  di  quei  suoni  e di  quella  voce,  e poi 
aveva  ceduto.  Non  visto  dapprima,  s’era  compiaciuto  di  assorbire 
quella  dolcezza  che  gli  s’insinuava  nel  sangue,  che  lo  invadeva, 
lo  inebriava:  aveva  ascoltato  di  nuovo  quella  sua  melodia,  variata, 
accresciuta,  perfezionata,  e gli  pareva  questo  un  unirsi  spirituale 
della  sua  coll’anima  di  quella  eletta  creatura,  uno  stringersi  di  mi- 
sterioso legame  fra  due  intelligenze,  fra  due  cuori  fatti  per  asso- 
ciarsi. 

— Ah!  come  ella  mi  comprenderebbe!  — esclamava  egli  seco 
stesso;  — e come  io  la  comprenderei!..  E già  l’indovino,  ed  essa 
pure  indovina  me!... 

E gli  appariva  alla  fantasia  la  figura  della  giovane,  fiera,  iro- 
nica, indifferente,  sprezzante,  poi  raggiante  gli  sguardi,  fremente 
d’emozione,  poi  nella  misteriosa,  incantevole  penombra,  in  cui  aveva 
contemplato  disegnarsi  le  svelte,  graziose  di  lei  forme  entro  il  vano 
della  finestra  la  sera,  al  carezzevole  chiarore  della  luna. 

Gii  nacque  impetuoso,  irresistibile  il  desiderio  di  rivederla  a 
quel  modo.  Usci  dall’ombra,  e comparve  alla  vista  di  Tilde,  nel  tratto 
illuminato  della  strada.  Di  primo  impulso  ella  si  ritrasse  vivamente, 
come  per  fuggire;  ma  subito  ristette,  parve  esitare:  quindi  risolu- 
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tamente  si  appoggiò  di  nuovo  al  davanzale  e guardò  fìsso  verso  di 
lui.  Alberto  sentì  che  essa  lo  aveva  tosto  riconosciuto.  Quello 
sguardo  di  lei  gli  dava  un  nuovo,  profondo  e dolce  turbamento;  pa- 
revagli  lo  interrogasse,  desioso,  ardente  e severo:  — Che  fai  tu  qui? 
Che  vuoi?  Che  cosa  vi  ti  conduce?  — E avrebbe  voluto  che  il  suo 
sguardo  rispondesse.  Che  cosa?  Non  sapeva  bene  egli  medesimo;  ma 
qualche  cosa  di  tenero,  di  affettuoso,  di  supplichevole.  Egli  stava 
immobile  ; e non  sapeva  che  la  sua  mossa  aggraziata,  le  forme  ele- 
ganti della  sua  persona  producevano  un  piacevole  effetto  al  gusto 
artistico  di  quella  giovane,  inclinata  dalla  natura  medesima  al  culto 
d’ogni  bellezza.  Tilde  si  ridrizzò,  stette  un  poco,  volta  di  profilo  a 
guardare  ancora  il  giovane:  poi  si  ritirò  lentamente,  con  mossa  che 
pareva  dire:  — Aspetta:  — ■ e subito  dopo  un  razzo  di  note  brillanti 
si  slanciava  dal  pianoforte  a cominciare  un  inno  musicale  che  era 
tutto  un’ebbrezza,  un  sogno,  un  mondo  fantastico  di  voluttà  ideali, 
di  passioni  sublimi. 

E cosi  avvenne  di  poi  per  tutte  le  sere  che  seguirono;  se  non 
che  si  guardavano  più  a lungo;  e,  in  quella  lontananza  in  cui  erano 
l’uno  dall’altra,  pareva  tuttavia  ad  ambedue,  che  gli  sguardi  parlas- 
sero, e acquistassero  un’eloquenza  sempre  maggiore  e dicessero  le 
più  meravigliose  e inaudite  cose  del  mondo.  Che  cosa  facessero  : non 
ne  avevano  ben  coscienza;  che  cosa  volessero:  non  se  lo  domanda- 
vano neppure  a se  stessi.  Di  giorno  si  vedevano  sempre  più  rara- 
mente, si  sfuggivano;  incontrandosi  scambiavano  appena  sguardi  e 
parole  ; ma  aspettavano  ambedue  con  acre  desiderio,  egli  con  vero 
spasimo  d’ansietà,  quell’ora  tarda  della  sera. 

La  signora  Veronica,  udite  le  rivelazioni  della  Menica,  senti  una 
indignazione  vivissima,  profonda  contro  i due  colpevoli,  e sopra 
tutto  contro  Diavolina,  che  essa  accusò  di  scellerati  raggiri,  di  sfac- 
ciata civetteria,  dell’infame  proposito  di  voler  rubare  lo  sposo  alla 
figliuola  dei  suoi  benefattori.  Ora  che  cosa  si  doveva  fare?  La  sua 
prima  ispirazione  fu  di  correre  dalia  Tilde,  dirle  sulla  faccia  quel  che 
si  meritava,  e levarsela  senz’altro  d’ infra  i piedi;  ma  la  prudenza  fu 
sollecita  a frenarla:  pensò  che  colei  non  era  tale  da  sopportare  in 
pace  una  scena  simile  e uno  sfratto  ignominioso  di  quella  sorte  ; che 
ne  sarebbe  nato  uno  scandalo,  dietro  il  quale  tutti  i suoi  progetti 
sarebbero  rovinati  senza  rimedio:  ed  ella  questo  non  lo  voleva,  e 
il  rimedio  sperava  che  si  potesse  trovare  senza  difficoltà. 

— Ma  che  razza  sono  mai  questi  benedetti  uomini  ! — borbot- 
tava intanto  seco  stessa:  — Gli  è sempre  quello  che  non  dovrebbero 


DIAVOLINA 


483 


toccare  a far  loro  gola.  Ecco  un  giovane  che  sta  per  isposare  la 
più  bella  e più  cara  fanciulla  che  sia  al  mondo.  Se  la  gli  si  ne- 
gasse, farebbe  il  diavolo  e peggio  per  poterla  avere;  poiché  gli 
viene  gettata  fra  le  braccia,  egli  va  a incapricciarsi  d’una  specie 
di  zingarella,  che  non  vale  neppure  un’unghia  dell’altra. 

Raccomandò  a Monica  di  non  lasciarsi  scappare  una  parola 
di  tutto  codesto  con  anima  viva,  sopratutto  con  Lisa  ! Guai  se 
questa  avesse  il  menomo  sospetto,  il  menomo  sentore  d’una  cosa 
simile!  La  serva  promise  tutto  quello  che  volle  la  signora  Vero- 
nica, e questa  si  ritirò  nel  viale  più  ombroso  e più  appartato  del 
giardino  a meditare  intorno  al  disegno  che  doveva  mettere  in  ese- 
cuzione. Dopo  forse  mezz’ora,  tornò  verso  la  casa  con  passo  riso- 
luto, cercò  di  suo  fratello,  lo  rinchiuse  con  sé  a chiave  nello  stu- 
diolo di  lui,  e diede  la  stura  all’ingorgo  di  parole  che  le  avevano 
accumulate  nel  gozzo  lo  sdegno,  la  riflessione,  quello  ch’essa  chia- 
mava la  sua  saviezza. 


VI. 

Il  buon  signor  Pasquale  cadde  proprio  dalle  nuvole.  Natural- 
mente, nel  suo  foro  interiore  non  credette  pur  una  delle  tante  odiose 
parole  che  accusavano  e maledivano  Diavolina  ; ma  secondo  la  so- 
lita debolezza  del  suo  carattere,  non  osò  neppure  contraddire  me- 
nomamente le  aflermazioni  così  risolute  e precise  della  sorella.  Si 
rannicchiò,  per  così  dire,  in  se  stesso,  e gli  occhi  a terra,  il  capo 
basso,  le  spalle  curve,  pensò,  per  lo  meno  male,  lasciar  passare  quel 
rovescione  e scolare  quel  torrente:  ma  fluita  la  parte  dell’esposi- 
zione del  male  e quella  delle  rampogne  (perchè  la  colpa  principale 
era  di  lui.  Pasquale,  che  aveva  voluto  scaldarsi  in  seno  quella 
serpe,  che  l’aveva  fatta  allevare  come  una  signora  e stare  a paro 
di  Lisa),  venne  la  parte  ancora  più  importante  e più  delicata  dei 
rimedi  da  applicarsi;  e il  povero  Pasquale  si  riscosse  tutto  e si 
conturbò  fino  nelle  ime  viscere,  quando  sentì  che  quella  parte  era 
a lui  che  toccava  compirla.  Due  cose  consigliava  il  senno  della  si- 
gnora Veronica:  prendere  l’avvocato  a quattr’occhi,  metterlo  a 
piè  del  muro,  e fissare  più  vicino  possibile  il  giorno  del  matrimo- 
nio, e frattanto  levarsi  quella  vipera  dai  piedi  e mandarla  più  lon- 
tano che  si  potesse. 

Pasquale,  come  era  da  preveùersi,  finì  per  curvare  il  capo  e 
promettere  tutto  quello  che  la  sorella  voleva. 
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— E bisogna  far  presto,  — soggiunse  quest’ultima.  — L’av- 
vocato non  tarderà  a venire,  e appena  giunto,  faremo  in  modo 
di  lasciarti  solo  con  lui,  e tu  entrerai  subito  subito  in  materia; 
e quanto  a Diavolina  vado  a cercarla  senz’altro  e te  la  mando. 

— Vado  a cercarla  io  stesso,  — disse  premurosamente  Pa- 
squale, che  temeva  l’impetuosità  e l’asprezza  della  sorella  verso 
Tilde;  e uscì  anche  lui  dallo  studio,  credendo  di  trovare  la  ra- 
gazza nel  pian  terreno,  occupata,  secondo  il  solito,  a qualche  fac- 
cenda domestica. 

Menica  era  sola  a spolverare  nella  sala;  richiesta,  disse  che 
Diavolina  era  andata  da  più  d’un’ora  al  solito  luogo  dove  soleva 
oziare,  nel  boschetto,  presso  la  sponda  del  ruscello;  che  pochi  mo- 
menti prima  anche  Lisa  avea  cercato  di  lei,  e se  n’  era  andata 
colà  a trovarla. 

— Va  bene, — disse  la  signora  Veronica:  — andiamci  anche 
noi:  io  prenderò  meco  la  Lisa,  e tu.  Pasquale,  potrai  parlare  fuor 
dei  denti  a Diavolina. 

Pasquale,  benché  assai  di  malanimo,  si  lasciò  tirare  verso  il 
ruscello. 

Accostandosi  udirono  la  voce  di  Lisa  garrire  concitata  e quella 
di  Tilde  rispondere  poche  parole  asciutte,  vibrate,  d’una  emozione 
contenuta,  ma  tremante.  Affrettarono  il  passo;  e appena  li  ebbe 
veduti,  Lisa  si  slanciò  al  collo  di  suo  padre,  e rompendo  in  pianto 
di  dolore  insieme  e di  rabbia,  esclamò  disperatamente: 

— Ah  babbo!  Liberami  da  quella  perfida,  da  quella  vipera. 

Ecco  che  cosa  era  avvenuto. 

Tilde,  all’ombra  degli  ontani,  fantasticava.  Da  qualche  tempo 
le  sue  fantasticherie  erano  più  frequenti,  più  lunghe,  più  profonde, 
e lasciavano  sulle  sembianze  di  lei  un  pallore,  una  mestizia,  una 
specie  di  scoraggiamento.  Ella  si  difendeva  contro  un  sentimento 
invasore,  che  l’aveva  assalita  alla  sprovveduta,  e scopriva  con  vera 
paura  che  le  sue  forze  a contrastargli  erano  assai  minori  di  quello 
che  voleva,  di  quello  che  avrebbe  creduto.  Provava  un’  irritazione 
segreta,  indicibile,  contro  se  stessa,  contro  la  sua  sorte,  la  vita, 
contro  tutto  e tutti  che  l’attorniavano,  e più  ancora  contro  quel- 
l’uomo che  era  venuto  a recarle  un  turbamento  inaspettato  che  a 
certi  momenti  le  tornava  sgradito,  penoso,  che  spesso  la  tormen- 
tava come  un  rimorso,  e che  pure,  in  ratti,  luminosi  istanti,  le 
apriva  la  visione  d’un  paradiso.  Che  cosa  ne  sarebbe  avvenuto? 
Dicevasi  che  le  bisognava  fare  qualche  cosa  ; e le  mancavano  la  riso- 
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luzione  e le  forze;  e la  si  lasciava  prendere  da  un’inerzia,  in  cui 
s’intorpidiva  l’anima  incerta,  indebolita,  inferma.  Era  come  chi  si 
sente  trascinare  da  una  corrente  che  lo  porta  ad  un  abisso,  che 
dopo  avere  lottato  colle  onde  e visto  l’impossibilità  di  uscirne, 
chiude  gli  occhi  e s’abbandona. 

Quella  mattina  i suoi  pensieri  erano  più  tristi,  più  acutamente 
penosi,  più  sgomenti  del  solito.  Presentiva  qualche  cosa  di  grave, 
d’irreparabile;  ne  aveva  paura,  e insieme  quasi  lo  desiderava;  tro- 
vavasi  in  una  specie  d’attesa  angosciosa,  dalla  quale  era  impaziente 
d’uscire.  Sentì  un  passo  d’uomo  accostarsi  ; il  sangue  le  corse  vio- 
lento al  cuore  ; senza  vedere,  cogli  occhi  fissi  a terra,  ella  sapeva 
chi  s’accostava,  chi  era  colui  che  si  fermò  in  quel  punto  li,  dinanzi 
a lei.  Ella  sollevò  lo  sguardo,  e le  sue  pupille  s’incontrarono  in 
quelle  di  Alberto  che,  pallido  per  emozione,  la  fissava  con  espres- 
sione di  un  ardente  amore  traboccante.  Anch’egli  aveva  lottato; 
anch’egli  aveva  sentito  paura,  sdegno  e rimorso  di  quel  che 
provava;  anche  a lui  era  mancato  il  coraggio  di  prendere  una 
buona  risoluzione,  era  mancata  la  forza  di  vincere.  Già  più  volte 
la  tentazione  l’aveva  afferrato  e trascinato  colà  dove  Tommaso  gli 
aveva  detto  che  Tilde  passava  tutta  sola  parecchie  ore  del  giorno; 
ma  poi  l’immagine  della  Lisa  era  venuta  a metterglisi  sul  suo  cam- 
mino, ed  egli  era  fuggito.  Ora  quella  strana  fanciulla  egli  l’aveva 
veduta,  melanconica,  il  capo  reclinato,  la  persona  cosi  graziosamente 
atteggiata  in  un  abbandono  seducente;  Tattrazione  era  stata  più 
forte  ; egli  trovavasi  là,  dritto  innanzi  a lei,  e i loro  occhi  s’erano 
incontrati  e n’ erano  sprizzate  faville. 

Tacquero  per  un  poco. 

— Lei  qui  l — disse  poi  Tilde  abbassando  gli  occhi. 

— Si...  Ho  bisogno  di  parlarle... 

La  fanciulla  fece  un  moto  di  stupore,  e si  alzò  in  piedi  quasi 
spaventata. 

— Ah!  non  mi  fugga,  come  fa  sempre,  — esclamò  Alberto. 

Tilde  s’era  affatto  ricomposta,  e col  coraggio  d’ un’anima  va- 
lente in  presenza  del  pericolo,  aveva  ripreso  la  sua  solita  appa« 
rente  freddezza  e il  contegno  di  superba  indifferenza. 

— Io  la  fuggo  ? — diss’ella  sorridendo  ironicamente.  — - E per- 
chè dovrei  fuggirla?  Non  so  vederne  la  cagione,  come  non  so  veder 
quella  che  Lei  abbia  di  parlarmi. 

— Io  ho  sempre  avuto  una  smaniosa  curiosità  di  indovinare 
gli  enimmi. 
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— E ne  ha  trovato  ano  qui  ? 

— Sì,  in  Lei. 

— E non  potendo  indovinarlo,  vuol  domandare  aU’enimma  me- 
desimo che  si  spieghi?  La  Sfinge,  signor  Edipo, non  può  dir  nulla, 
perchè  non  ha  nulla  da  rivelare.  E ne  avesse  pur  anco,  chi  le  dice 
che  lo  vorrebbe?  E perchè  dovrebbe  volerlo  con  Lei,  che  conosco 
appena? 

Alberto  interruppe  vivamente: 

— Ci  conosciamo  da  poco,  ma  ci  sentiamo  compagni.  L’emo- 
zione dell’arte  ci  ha  rivelati  d’ima  medesima  natura...  Ah!  non  osi 
negarlo!...  Le  nostre  anime  si  sono  salutate  sorelle. 

Tilde  scosse  le  spalle  e si  pose  a guardare  al  di  là  del  ru- 
scello dove  danzavano  gli  atomi  ai  raggi  del  sole,  battendo  il  pie- 
dino in  terra  con  certa  impazienza. 

— Che  cosa  vuole  possa  esserci  di  comune  fra  un  ricco  gio- 
vane elegante  e una  povera  fanciulla  villereccia  come  sono  io? 
Sono  due  destini  affatto  diversi  i nostri.  Anime  sorelle?  Lei  nello 
splendore,  io  nell’oscurità. 

— Ma  Ella  è fatta  per  ogni  splendore;  ma  le  basta  volerlo,  ed 
Ella  potrà  imporsi  regina  al  mondo:  regina  di  talento,  di  grazia, 
d’ogni  attrattiva... 

— Lei  crede  ? — lo  interruppe  Diavolina  sarcasticamente,  con 
un  misterioso  sorriso. 

— Ed  Ella  anzi  lo  deve,  — continuò  Alberto,  scaldandosi  viep- 
più: — è un  peccato  nascondere,  sotterrare,  perdere  così  i pre- 
ziosi doni  onde  l’ha  favorita  la  Provvidenza. 

Tilde  lo  interruppe  di  nuovo  con  quel  suo  accento  mezzo 
ironico  : 

— Ed  è per  dirmi  codesto  che  Lei  desidera  parlarmi? 

Il  giovane  rimase  un  istante  infradue:  gli  venivano  alle  lab- 
bra parole  che  non  voleva,  che  temeva  dire,  e che  pure  aveva  una 
gran  tentazione  di  pronunziare;  la  fanciulla  s’accorse  di  quella  lotta 
in  lui,  e parve  compiacersene.  Anche  in  lei  avveniva  uno  strano 
contrasto:  pensava,  sapeva  che  avrebbe  dovuto  troncare  quel  col- 
loquio, che  avrebbe  dovuto  respingere  quei  sentimenti  che  aleg- 
giavano sulle  labbra  d’Alberto,  e già  stavano  per  prorompere,  che 
avrebbe  dovuto  impedirne  la  manifestazione;  e sentiva  in  pari  tempo 
una  mordente  curiosità  di  udire  quelle  parole,  un’acre  voluttà  di 
sfidare  quel  pericolo,  di  provocare  lo  scoppio. 

— Si,  — disse  finalmente  Alberto,  — la  sua  sorte  m’interessa. 
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Vorrei  vederla  giungere  ai  trionfi,  alla  gloria  che  Ella  si  merita...  che 
forse  ha  sognato... 

Di  avolina  ebbe  un  baleno  negli  occhi,  di  cui  egli  s’accorse. 

— Vorrei  poterla  aiutare  a conseguire  quell’alto  destino  a cui 
la  chiamano  le  sue  facoltà,  le  sue  aspirazioni,  l’impulso  dell’anima. 
Non  lo  neghi.  La  luce  l’attrae,  le  altezze  la  invitano.  Qui  Ella  vegeta; 
ed  ha  bisogno  di  vivere. 

— Oh  ! i miei  sogni  ! — proruppe  allora  la  fanciulla  in  quella 
sua  maniera  che  pareva  un  parlar  seco  stessa:  — Chi  li  può  dire  i 
miei  sogni?...  Si,  ne  ho  fatti  di  belli,  luminosi,  potenti.  Brillare...  e sia 
pur  anco  estinguersi  ratto;  ma  brillare  d’abbagliante  splendore  : 
afferrare  il  fantasima  ardente,  e circondarsene  d’ un’aureola,  e spa- 
rire in  un’apoteosi  di  gloria;  misurarsi  colla  passione  e palpitare 
con  tutto  l’ardore  del  sangue,  e consumarsi. 

Si  frenò:  riprese  l’accento  dell’ironia,  d’una  dolorosa  ironia: 

— I sogni  sono  un  inutile  passatempo  degli  impotenti.  Si  sogna 
sempre  quello  che  non  si  può  conseguire.  I fanciulli  sognano  di 
prendere  la  luna  e le  stelle  cui  nessuno  può  dar  loro. 

— E Lei  non  ha  che  da  volere  per  prenderle.  Può  esserle  di 
aiuto  una  mano  che  le  si  porga...  Eccola  qui...  Perchè  non  accette- 
rebbe la  mia? 

E tese  effettivamente  la  destra  verso  di  lei.  Diavolina  serrò  al 
petto  le  braccia  incrociate,  come  per  torsi  alla  tentazione  di  afferrar 
quella  mano. 

— Con  che  pretesto,  con  che  diritto,  a qual  titolo  mi  porge- 
rebbe Ella  un  tale  aiuto? 

— A qual  titolo?...  con  che  diritto?  — esclamò  egli,  lasciandosi 
trasportare  dalla  passione.  — Con  quello  d’ una  devozione  assoluta, 
intera,  ardente,  illimitata...  Tilde,  è da  poco  tempo  ch’io  la  conosco, 
ma  dal  primo  istante  ch’io  l’ho  veduta,  ho  sentito  che  c’era  qualche 
cosa  in  lei  che  m’avvinceva,  che  le  nostre  due  vite  non  potevano 
passarsi  accosto  indifferenti  senza  influire  Luna  sull’altra;  per 
quanto  facessi,  ho  dovuto  pensare  a Lei...  e ben  presto  non  ho 
potuto  più  pensare  ad  altro  che  a Lei...  Mi  sono  avvisto  che  l’amo, 
e mi  pare  che  l’ho  sempre  amata... 

La  fatai  parola  era  sfuggita  ; e il  suono  di  essa  li  riscosse  am- 
bedue quasi  dolorosamente.  Fin  dal  primo  istante  che  s’erano  tro- 
vati insieme  lì,  soli,  avevano  avuto  il  presentimento,  la  paura  che 
essa  sarebbe  pronunziata;  ma  non  l’ayrebbero  voluto  nè  lui  nè  lei, 
ma  si  lusingavano  ambedue  nella  speranza  che  sarebbe  evitata. 
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Ora  quel  suono  li  colpi  come  qualche  cosa  d’inesorabile  che  li 
avesse  sovraccolti. 

Diavolina  impallidì,  chiuse  gli  occhi  un  momento,  come  per 
non  veder  più  quel  volto  acceso,  quello  sguardo  fiammeggiante,  quel 
labbro  fremente,  o fors’anche  come  volendo  conservarne  tal  quale 
nelFanima  l’ immagine.  Quelle  parole  le  ronzavano  intorno  al  capo, 
glie  lo  circondavano  d’ una  dolcezza  di  musica,  le  parevano  contenere 
tutto  il  bene,  tutto  il  bello,  tutto  il  sublime  del  pensiero  e dell’affetto 
umano.  La  sua  anima  fu  invasa  da  una  vera  ebbrezza.  Riaprì  essa 
gli  occhi  e ritrovò  Leffluvio  ardente  di  quella  passione  che  raggiava 
su  di  lei.  Al  pallore  delle  sue  guancie  successe  un  vivo  rossore.  La 
si  curvò  un  pochino  verso  di  lui,  e ficcandogli  nelle  pupille  il  suo 
sguardo  acuto,  proruppe  con  voce  bassa,  contenuta,  ma  vibrante 
d’un  intimo  fremito: 

— Lei  m’ama!...  Lei  ama  me!...  È possibile?  È vero? 

— Se  è vero?.,.  Oh  se  potessero  parlare  le  mie  veglie  angosciate  ! 
Se  ella  potesse  scorgere  nel  mio  cuore  le  dolorose  traccie  delle  mie 
lotte!...  Sì,  ho  lottato  fin  che  ho  potuto.  Ma  è stato  un  potere  irre- 
sistibile a trascinarmi  verso  di  Lei;  un  potere  che  s’impadronì  del 
mio  pensiero,  deH’animo,  di  tutto  Tesser  mio...  Quando  odo  la  sua 
voce,  un  fremito  mi  corre  per  le  vene;  quando  la  sera  mi  beo  nella 
dolcezza  del  suo  canto  — un  canto  come  quello  degli  angeli  — tutta 
mi  si  appalesa  nella  sua  luce,  nella  sua  altezza  l’anima  sua;  quando 
incontro  il  raggio  di  quello  splendore  divino  che  emana  dalle  sue 
pupille,  si  riscuote  in  me  la  più  intima  fibra...  E quello  sguardo 
me  lo  vedo  sempre  dinanzi,  come  quando  s’ è guardato  il  sole...  e 
il  suo  pallido  volto,  e il  sorriso  fra  mesto  e superbo,  e la  messa 
elegante  e negletta,  e tutto  tutto  di  Lei  mi  sta  impresso  nel  cervello, 
e mi  possiede,  e non  mi  lascia  più  pace. 

La  strana  fanciulla  aveva  un  sorriso  di  superbia,  di  gioia  irrom- 
pente, di  audacia. 

— La  passione!  ~ esclamò  essa,  sempre  con  quella  voce  quasi 
soffocata:  — la  passione,  che  arde,  trabocca,  tutto  supera  e tra- 
volge.., 

— Si,  tutto  ! — riprese  Alberto  con  più  impeto  ancora;  — tutto 
son  pronto  a porre  in  oblio...  tutto  ad  arrischiare  per  te...  I miei 
giuramenti...  l’onore  della  mia  parola...  che  più  m’importa? 

Ma  la  Tilde  si  riscosse  dolorosamente. 

— Ah!  i suoi  giuramenti?  — interruppe  con  tono  di  amara 
ironia:  — e se  Lei  li  viola  così  facilmente,  chi  potrà  ancora  prestarle 
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fede?  Le  belle  frasi  Ch’Ella  dice  ora  a me,  non  è molto  tempo  che 
le  avrà  dette  ad  un’altra... 

— Ah  ! Ella  è severa  !...  Ed  ha  ragione...  Ma  perche  è in  Lei 
tanto  fascino?  Ella  mi  ha  gettato  in  faccia  i miei  impegni  con 
un’altra...  Ebbene,  glie  lo  giuro,  a nessuna  mai  ho  detto  quello 
che  adesso  mi  trabocca  dal  cuore  per  Lei,  perchè  nessun’  altra  mai 
me  lo  ha  finora  ispirato...  Mi  sono  illuso. 

In  Diavolina  il  commovimento  si  veniva  cambiando  in  un’  irri- 
tazione quasi  stizzosa. 

— Di  codeste  illusioni  bisogna  sopportarne  le  conseguenze,  — 
disse  con  tono  poco  meno  che  acerbo.  — Altro  affetto  Ella  non  do- 
veva lasciar  nascere  nel  suo  cuore:  soffocarlo,  non  lasciarne  scorgere 
nemmeno  una  traccia,  ecco  il  suo  dovere. 

Alberto  fece  un  movimento. 

— Sì,  suo  dovere,  — ribattè  Diavolina  con  più  forza,  quasi 
con  collera. — Come  oserebbe  Lei  offrire  ad  una  fanciulla  il  suo  amore 
già  giurato  ad  un’altra?  È un  oltraggio  mortale,  è un  terribile  do- 
lore... forse  per  ambedue.  Una  di  esse,  quella  dapprima  lusingata, 
l’ama  dicerto...*  E se  anche  l’altra... 

— Ah  Tilde! 

E la  fanciulla  con  impeto  sempre  crescente: 

— Se  quella  poveretta,  isolata,  sceverata  sempre  da  ogni  ardente 
affetto,  inavvezza  alle  infuocate  parole  della  passione,  sentisse  va- 
cillante il  cervello,  tumultuarle  il  cuore;  si  sentisse  involontaria- 
mente, inconsciamente  sedurre,  trascinare  l’anima,  e a un  punto 
scoppiasse  in  lei,  tanto  più  forte,  quanto  la  sua  indole  è più  violenta, 
scoppiasse  il  fuoco  della  passione? 

— Ah!  se  cosi  fosse!  — proruppe  il  giovane,  prendendole  una 
mano,  eh’ essa  gli  lasciò,  quasi  non  accorgendosene;  — se  il  tuo 
cuore  si  fosse  desto  per  me!  Se  una  scintilla  sola  di  quel  fuoco 
che  m’arde  fosse  penetrata  in  te,  tutto  il  resto  non  sarebbe  più 
nulla.  Oh  come  saremmo  felici!...  Come  vorrei  circondarti  la  vita 
di  devozione  e d’amore! 

Diavolina  ritirò  bruscamente  la  sua  dalla  mano  di  lui. 

— E Lisa?  — gli  disse  con  aspro  accento. 

— E che  m’importa  di  lei?...  Non  l’ho  mai  amata  davvero, 
ora  me  ne  accorgo...  Non  ho  mai  amato  nessuna...  Non  parliamo 
più  di  lei. 

Essa  lo  afferrò  ad  un  braccio  con  mossa  quasi  violenta,  e guar- 
dandolo fieramente  gli  gridò: 

Voi.  I,  Serie  III  — 1 Febbraio  1886. 
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— Sì  che  bisogna  parlarne...  perchè  è un  delitto  quello  che  voi 
fate,  è un’infamia  quella  a cui  volete  trascinarmi. 

— Che  importa?  Che  importa?...  Io  t’amo. 

— Questo  amore  è iniquo...  è mio  obbligo  respingerlo. 

— No,  se  tu  pur  mi  ami...  Fuggiamo  insieme...  ti  porterò  dove 
tu  vorrai...  Nello  splendore  del  mondo,  dove  tu  sarai  regina...  In 
una  solitudine,  dt)ve  saprò  tenerti  luogo  di  tutto  col  mio  amore... 
Vieni:  la  felicità  ci  aspetta. 

— Felicità?...  Sarà  ella  possibile  col  rimorso  della  colpa?...  Fe- 
licità?... Ma  io  mi  sentirei  scendere  sul  cuore  come  goccio  di  lava 
ardente  le  lagrime  della  figliuola  di  chi  mi  accolse,  della  figliuola 
dei  miei  benefattori... 

Alberto  mandò  un’  esclamazione,  sentì  come  un  buffo  di  aria 
ghiaccia  che  lo  percotesse  nel  volto,  gli  parve  scorgere  l’immagine 
di  Lisa  piangente  frammettersi  fra  lui  e la  Tilde,  indietrò  di  un 
passo  e chinò  gli  occhi. 

Diavolina  stette  un  poco  guardandolo  in  una  strana  maniera  ; 
aveva  incrociato  al  seno  le  braccia  e ve  le  stringeva  forte  come  per 
reprimervi  il  tempestoso  tumulto  del  cuore;  nell’espressione  del  suo 
sguardo  c’era  un’ironia,  un’ansietà,  un’ombra  di  disappunto.  Parve 
aver  di  subito  misurato  in  quella  le  forze  della  passione  in  Alberto 
e trovatele  minori  di  quanto  s’  aspettava. 

— Lo  vedete?  — riprese  dopo  un  poco.  — Una  sola  parola 
basta  a farvi  arretrar  voi,  a far  rientrare  me  in  me  stessa,  se  mai 
ne  fossi  uscita  un  istante...  Una  sola  parola  ci  condanna.  Voi  siete 
lo  sposo  della  figliuola  dei  miei  benefattori! 

Pesò  bene  su  queste  parole,  come  se  si  compiacesse  a flagel- 
larne con  esse  il  cuore  del  giovane. 

— Nulla  vi  può  essere  di  comune  fra  noi. 

Alberto  chinò  il  capo  e non  trovò  una  parola.  La  Tilde  stette 
un  momento  contemplandolo  sempre  di  quella  guisa;  allora  egli 
alzò  gli  occhi  e travide  quello  strano  di  lei  sguardo;  provò  come 
una  puntura;  si  riaccostò  e fece  per  parlare. 

— Non  più!  — esclamò  ella  con  forza.  — Non  più  una  parola 
deve  essere  pronunziata  fra  noi.  Separiamoci,  stimandoci  almeno  : 
separiamoci  per  sempre...  Io  dimenticherò  le  vostre  parole;  dimen- 
ticate voi  le  mie...  Fuggitemi:  questo  dev’essere  l’ultimo  nostro 
colloquio...  Lo  voglio,  ve  lo  comando...  La  vita  avrebbe  forse  po- 
tuto essere  un  Eden  per  noi...  La  sorte  non  l’ha  voluto...  Sia  Ella 
felice!...  Io  ho  vissuto  sinora  nell’ombra...  e continuerò... 
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— Tilde!...  Io... 

— Lei  non  può  nulla  per  me...  C’è  un  abisso  fra  di  noi...  Mi 
lasci...  Consulti  la  sua  coscienza  e faccia  il  suo  dovere...  Io  saprò 
fare  il  mio. 

Alberto  curvò  il  capo  e volse  di  nuovo  a terra  gli  occhi,  che 
non  osavano  più  fissarsi  in  quelli  della  fanciulla:  sentiva  nell’a- 
nmia  un  tumulto  confuso,  in  cui  c'era  irritazione  © vergogna. 

— Ah!  Lei  è crudele  ! — disse  con  voce  sommessa  : — ma  ha  ra- 
gione... Questo  sia  dunque  fra  noi  un  ultimo  addio!...  Vuol  Ella  al- 
meno darmi  la  mano,  come  ad  un  amico? 

Tilde,  senza  esitare,  glie  la  porse.  Il  giovane  la  prese,  la  strinse, 
si  chinò  su  di  essa  e vi  pose  un  bacio  lungo  ; poi  alzò  lo  sguardo  sul 
volto  della  fanciulla,  uno  sguardo  pieno  di  rimpianto,  di  supplica- 
zione, d’amore;  mandò  un  sospiro,  mormorò  un  addio  e s’allontanò 
ratto,  come  fuggendo. 

Diavolina  stette  un  poco,  immobile,  a seguitare  collo  sguardo 
quel  sogno  impossibile  di  romanzo,  che  le  fuggiva  per  sempre,  con 
un’  amarezza  di  dispetto,  di  vergogna,  di  pentimento,  ancor  essa,  per 
quello  che  era  avvenuto:  poi  si  riscosse  e si  volse  per  avviarsi  verso 
casa.  Si  trovò  innanzi  Lisa  pallida,  i lineamenti  contratti,  sfavillanti 
di  collera  gli  occhi,  la  quale  con  labbra  frementi,  con  voce  mezzo 
soffocata,  con  accento  d’iha  insieme  e disprezzo,  le  gridò: 

— Scellerata  ! Traditrice  ! Infame  ! 

Venuta  a cercare  di  Tilde,  ella  era  sopraggiunta  in  sul  finire  del 
colloquio  fra  i due  giovani;  vistili  insieme,  traverso  i tronchi  degli 
alberi,  aveva  sentito  una  subita  dolorosissima  puntura  di  sospetto, 
cui  confermarono  ed  afforzarono  l’animazione  dei  gesti  e degli 
sguardi,  la  commozione  dei  volti  che  mutò  in  ambedue  quando  la  si 
fu  ancora  accostata  di  pochi  passi.  Si  fermò  tremante  dietro  un'al- 
bero e tese  avidamente  l’orecchio.  Non  potè  udire  distintamente  le 
parole,  ma  senti  che  l’accento  era  commosso,  appassionato,  come  era 
l’espressione  di  quei  volti.  Volle  slanciarsi  innanzi,  e gliene  mancò 
proprio  la  forza.  Quando  vide  il  bacio  lungo  di  Alberto,  accompa- 
gnato da  tanta  tenerezza  di  ^sguardo,  credette  svenire;  si  sorresse 
all’albero  e la  vista  le  si  offuscò;  riavutasi  di  subito,  vide  Tilde 
sola  e camminò  verso  di  lei. 

All’insulto  gettatole  in  faccia  Diavolina  si  morse  le  labbra  e un 
tìvo  rossore  le  corse  alle  guancie. 

— Che  di’  tu.  Lisa?  Che  pensi? 

E Lisa,  in  cui  lo  sdegno  saliva  all’accesso  del  furore,  proruppe  : 


492 


DIAVOLINA 


— Penso  che  è ingrato,  che  è schifoso,  che  è vile  quello  che 
tu  fai. 

— Lisa! 

— Che  Giuda  ha  vestito  in  te  forme  e panni  femminili,  anima 
trista  ! 

— Ma  di  che  dunque  m’accusi  ? 

— Di  quello  che  ho  visto  coi  miei  proprii  occhi...  qui...  adesso... 

— Hai  tu  udito  quel  che  s’ è detto  ? — domandò  con  vivacità 
Diavolina, 

— Mi  basta  quel  che  ho  veduto...  Perfida,  maligna  e falsa,  lo  sei 
stata  sempre;  ma  a tal  punto,  a tale  eccesso,  non  l’avrei  mai  creduto. 
Non  hai  dunque  nè  coscienza,  nè  vergogna,  nè  pudore?...  E osi  starmi 
dinnanzi,  e guardarmi  in  viso...  Abbassa  quegli  occhi,  china  quel 
capo,  curva  le  ginocchia  innanzi  a me... 

Tilde  incrociò  le  braccia  al  petto  con  mossa  che  le  era  solita,  e 
levò  fieramente  la  testa.  In  quella  sopraggiunsero  Pasquale  e Ve- 
ronica;  e Lisa  si  gettò  disperatamente  al  collo  del  padre. 

(La  fine  al  pi'ossimo  fascicolo). 


V.  Bersezio. 


EMULAZIONE  E PROGRESSI 

DELLE  BANCHE  D’EMISSIONE  IN  ITALIA 


È dubbio  se  la  legge  del  1874,  che  governa  ancora  gl’istituti 
di  emissione  nella  nostra  patria,  sia  atta  a conservare  le  specie  me- 
talliche, trattenendole  quando  la  forza  centrifuga  de’  cambi  le 
sospinga  a emigrare,  richiamandole  quando  già  effettivamente  ab- 
biano valicati  i confini.  Di  tal  difetto  non  può  rimproverarsi  quella 
legge,  preparata  quando  ancora  vigeva  il  corso  forzato  de’  bi ghetti 
della  Banca  Nazionale,  nè  pareva  prossimo  il  momento  di  liberarsene 
e di  provvedere  interamente  al  ristauro  della  circolazione  metallica. 
Ma  è,  per  contrario,  fuori  di  ogni  dubbio  che  da  essa  trae  ori- 
gine l’esperimento  più  nuovo  e più  fecondo  che  la  storia  del  credito 
registri  in  questi  ultimi  anni,  e che  ha  procacciato  all’ Italia,  consi- 
derata da  questo  singolare  aspetto,  una  grande  e non  attesa  fortuna. 
Uno  dei  suoi  principali  intendimenti  era  quello  di  rompere  la  cer- 
chia regionale  in  cui,  salvo  la  Banca  Nazionale,  restavano  come 
imprigionati  gl’istituti  di  emissione,  stimolandoli  e rinfervoran- 
doli  a una  gara  salutare,  a una  pacifica  emulazione.  E poiché  il 
presagito  effetto  non  apparì  subito,  venne  censurato  e tenuto  falso 
il  presagio  da  taluni  spiriti  increduli,  che,  avendo  l’occhio  corto, 
non  sanno  divinare  ciò  che  non  si  vede,  paghi  e superbi  di  quella 
critica  dozzinale,  eh’ è la  potenza  degli  impotenti.  Ma  quel  provvido 
effetto,  allora  con  sagacia  preconizzato  e con  fiducia  aspettato  dal- 
l’onorevole Minghetti,  si  può  osservare  oggidì  luminosamente. 

A due  Istituti  mirava  particolarmente  la  curiosità  degli  eco- 
nomisti e l’aspettativa  degli  uomini  d’affari,  intendiamo  alla  Banca 
Nazionale  del  regno  e al  Banco  di  Napoli.  La  prima,  nata  nelle 
antiche  provincie,  si  era  colle  fortunose  vicende  d’Italia  mutata 
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di  piemontese  in  nazionale,  portando  il  suo  yessillo  dall’Alpi  al 
mare  sicano,  accomunando  l’equità  dell’  interesse  e i vantaggi  del 
credito  a regioni  cosi  diverse  e in  cosi  diverso  modo  travagliate 
dall’usura  e dalla  penuria  de’  capitali.  Quantunque  la  premesse  e la 
incalzasse  il  pungolo  del  legittimo  utile  dei  propri  azionisti,  tut- 
tavia un  alto  pensiero  di  Stato  1’  aveva  dominata  e frenata.  E se 
dalla  sollecitudine  dei  guadagni  onesti  e dei  dividendi  traeva 
l’abilità  delle  precise  e rapide  movenze,  la  severità  degli  ordini 
amministrativi,  la  vigilanza  de’  riscontri  sottilmente  e assiduamente 
esercitata;  dalla  coscienza  del  grande  privilegio,  ond’era  rivestita, 
traeva  il  senso  della  sua  missione  nazionale.  E in  tal  modo  rappre- 
sentava sovente  in  sè  stessa  quella  felice  armonia  tra  l’utile  indivi- 
duale e il  generale,  che  nelle  cose  economiche  è tanto  facile  e co- 
mune d’immaginare  quanto  arduo  e raro  di  conseguire. 

Il  Banco  di  Napoli,  col  quale  essa  si  trovò  in  contatto  nelle  pro- 
vinole meridionali  prima,  e poscia  nell’ Italia  centrale  e settentrio- 
nale, avea  una  costituzione  interamente  diversa,  essenzialmente  sto- 
rica. Questo,  come  il  Banco  di  Sicilia,  è m\' opera  ; cioè  non  ap- 
partiene ad  azionisti,  ma  esso  medesimo  è il  soggetto  della  propria 
personalità  giuridica.  A nostra  notizia,  non  havvi  al  mondo  altro 
esempio  di  opere  pie  che  esercitino  in  tal  guisa  l’ ufficio  della  emis- 
sione. Anche  fuori  era  nota  più  di  un’opera  pia  che  esercitasse  il 
risparmio,  il  prestito  sovra  pegno,  il  credito  cambiario,  ipotecario  ; ma 
l’esperimento  di  attribuir  loro  l’ indole  di  Banca  d’emissione  è intera- 
mente italiano.  Ond’è  che  gli  stranieri,  studiando  l’ordinamento  del 
Banco  di  Napoli,  se  ne  maravigliano,  (I)  e non  sanno  interamente  ca- 
pacitarsi come  un  Istituto  a forma  di  pubblico  ente  morale,  quasi 
panteistico,  e non  inspirato  dai  vigili  accorgimenti  dell’  interesse  in- 
dividuale, possa  governare  la  emissione  dei  biglietti,  a cui  deve  cor- 
rispondere un  portafoglio  cauto  e relativamente  a breve  scadenza, 
e le  riserve  metalliche  ponderate  nella  loro  attinenza  colle  ragioni 
dello  sconto.  Ma  in  tali  istituzioni  collettive  esercitano  una  gran 
forza  le  consuetudini  della  tradizione,  la  venerazione  storica,  l’or- 
goglio locale.  E se  da  una  parte  mancano  gli  avvedimenti  dell’inte- 
resse individuale,  la  stabilità  nell’ amministrazione  e talora  anche, 
per  le  vicende  delle  elezioni  o delle  nomine  semipolitiche,  la  più 
sagace  oculatezza  nella  scelta  dei  migliori;  dall’altro  lato  operano 

(1)  Vedi  r ultimo  volume  dei  rapporti  dei  Consoli  degli  Stati  Uniti  di 
America  sul  credito. 
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particolari  forze  morali,  le  quali,  per  la  stessa  lentezza  e lo  stesso 
disinteresse,  possono  servire  di  valido  freno  e di  spontanea  gua- 
rentigia alle  emissioni.  Nè  vuoisi  tacere  che  nella  Scandinavia,  a 
modo  di  esempio,  è vivissima  la  controversia,  se  la  emissione  dei 
biglietti,  sottratta  ai  lucri  di  particolari  compagnie  di  azionisti, 
non  debba  cedersi  interamente  a un  Banco  di  Stato,  il  quale  divenisse 
come  il  bilanciere  della  circolazione;  e già  si  è fatto  qualche  primo 
passo  in  questa  via. 

Ma,  per  tornare  al  proprio  argomento,  conviene  aggiungere 
che  le  nostre  Casse  di  risparmio,  gloriose  per  antica  benemerenza, 
sono  anch’  esse  governate  a forma  di  opera  pia  e hanno  in  pa- 
recchi luoghi  tentate  le  più  delicate  operazioni  di  credito,  peroc- 
ché in  economia  politica  non  si  approda  veramente  se  non  quando 
alle  forze  delFinteresse  individuale  bene  inteso  e regolato  dalla  con- 
correnza, si  aggiungano  o si  contrappongano  anche  le  altre  imma- 
nenti della  tradizione,  delle  aggregazioni  collettive  e impersonali. 
Per  questo  in  molti  luoghi  le  Casse  di  risparmio  sono  amministrate 
con  quel  medesimo  amore  e interesse  onde  si  regge  il  municipio 
0 altra  simile  pubblica  istituzione. 

E,  in  questa  materia,  ci  pare  che  la  particolare  fortuna  d’I- 
talia consista  in  ciò,  che  la  Banca  di  emissione,  costituita  dagli 
azionisti,  si  arricchisce  di  elementi  sociali,  collettivi;  mentre  la  Banca 
esercitata  a forma  d’opera  pia  è alla  sua  volta  necessariamente 
tratta  a emulare,  per  quanto  è possibile,  l’altra,  nei  felici  avve- 
dimenti di  combinazioni  sagaci,  che,  pur  dettate  dall’  interesse  in- 
dividuale, di  consueto  si  accordano  con  quello  generale.  Questo 
accordo  è stato  sempre  provocato,  e il  contrasto  smorzato  dalle 
leggi,  dalle  relazioni  di  buon  vicinato  e da  quel  mirabile  spirito 
di  italianità  che,  nelle  cose  più  difficili,  sa  pur  sempre  trovare 
il  giusto  equilibrio  e la  dialettica  armonia.  Cosi  la  questione  del 
credito  si  è andata,  in  questi  ultimi  anni,  manifestando  e matu- 
rando sotto  forme  nuove  e quasi  inavvertite,  atteggiandosi,  per 
effetto  di  organiche  evoluzioni,  in  tal  guisa  da  fare  assumere  a 
tutta  la  nostra  circolazione  un  aspetto  peculiare,  ignoto  a qual- 
siasi altra  nazione.  Mentre  i soliti  predicatori  di  riforme,  delle  quali 
ogni  giorno,  tanto  per  non  perdere  l’abitudine,  hanno  da  proporne 
una  nuova,  invocano  a squarciagola  la  riforma  delle  Banche  di 
emissione,  queste  si  vanno  da  sè  medesime  quotidianamente  mo- 
dificando in  guisa  da  far  sorgere,  come  vedremo  in  appresso,  il 
legittimo  dubbio  se  non  giovi  meglio  che  il  legislatore  in  gran 
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parte  si  astenga  e rispetti  ciò  che  il  senso  economico  del  paese 
va  spontaneamente  elaborando  e preparando  all’infaori  d’ogni  sua 
azione.  Le  forme  e i modi  della  diffusione  e del  perfezionamento  del 
credito  non  possono  determinarsi  a priori  dal  cervello  di  nessun 
legislatore,  anche  più  sapiente  del  nostro. 

Si  badi  bene  che  nelle  presenti  ricerche,  noi  ci  limitiamo  per 
ora  a considerare  il  problema  della  massima  divulgazione  del  cre- 
dito nei  rispetti  della  estensione  e dell’ intensità,  lasciando  in  di- 
sparte l’altra  seguente  che  formerà  argomento  di  un  particolare 
lavoro:  se  noi  usciti  di  fresco  dal  corso  forzato,  coll’economia  na- 
zionale e la  circolazione  ancora  inferme  e stentate,  possiamo 
meglio  governare  e salvare  le  nostre  supreme  riserve  metalliche 
le  quali,  per  molteplici  ragioni,  sono  quasi  intieramente  in  mano 
delle  Banche  di  emissione,  con  una  sola  o più  di  queste,  con  uno 
solo  o più  centri  di  riserve.  Al  qual  problema,  quando  si  ammet- 
tesse la  convenienza  di  una  riserva  sola,  se  ne  collegherebbe  na- 
turalmente un  altro  politico-amministrativo  ancora  più  arduo  e 
più  alto:  se  tale  unica  e suprema  riserva  metallica,  fondamento 
della  circolazione,  debba  essere  custodita  e amministrata  da  una 
società  di  azionisti  o da  un  istituto  delegato  dallo  Stato. 

Ma  questo  tema  gravissimo,  tale  da  rendere  attoniti  al  solo  an- 
nunziarlo, sebbene  non  manchino  scrittori  e legislatori  che  hanno 
già  in  pronto  tutte  le  soluzioni,  come  dicemmo,  ora  lo  lasciamo  da 
parte.  E ci  volgeremo  piuttosto  a considerare  addentro  queste  nuove 
evoluzioni  organiche  delle  Banche  di  emissioni,  rispondenti  ai  nuovi 
bisogni,  ora  in  accordo  ora  in  contrasto  tra  loro,  ma  sempre  con- 
formi alla  vera  utilità  nazionale. 

Prima  di  addentrarci  in  questo  tema,  ci  sia  lecito  di  comparare 
brevemente  le  condizioni  del  credito  in  Italia  con  quelle  delle 
altre  nazioni,  considerandolo  dall’aspetto  della  sua  diffusione  e dal- 
l’attitudine a conseguirla. 

In  Italia  esistono  sei  Banche  di  emissione,  le  quali  oramai  nei 
luoghi  principali  competono  fra  loro,  e,  anche  dove  non  tengono 
sedi  0 succursali,  diffondono  i loro  biglietti  mediante  le  delegazioni 
della  rappresentanza  pel  cambio  e in  tal  modo  compiono  affari  che 
altrimenti  non  potrebbero  concludere.  (1)  E poiché  oramai,  in  più  di 

(1)  Le  operazioni  di  sconto  e di  anticipazioni  compiute  dagli  istituti  di 
emissione  nell’anno  1884  cosisi  riassumono  (in  milioni  di  lire)  nelle  diverse 
regioni  d’Italia: 
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quattrocento  luoghi  esistono  Banche  popolari  delle  quali  circa  360 
hanno  la  forma  di  cooperazione,  cioè  escludono  la  speculazione  e l’a- 
lea dagli  affari  di  credito,  è dato  a tutte  le  sei  Banche  di  esercitare, 
oltre  a tutte  le  altre  forme  e maniere  di  istituzioni,  la  loro  azione  be- 
nefica, in  400  luoghi.  (1)  La  quale  si  effettua  specialmente  con  prov- 
viste di  biglietti  gratuiti  o quasi  gratuiti,  con  risconti  a interesse  di 
favore,  con  dare  alle  loro  cambiali  il  carattere  di  bancaMlì  e con 
altre  agevolezze  di  varia  sorte,  fra  cui  notabilissima  è quella  dei 
vaglia  e delle  fedi  di  credito.  E ognuna  di  queste  operazioni  può  ac- 
cumularsi sopra  una  sola  banca,  o,  secondo  l’indole  e l’importanza 
sua,  distinguersi  e sceverarsi.  Ora,  a nostra  notizia,  in  pochissimi 
luoghi  le  Banche  di  emissione  hanno  in  tanto  breve  tempo  con- 
quistata una  cosi  larga  e nuova  clientela,  nè  sono  cosi  scese  agli 
ultimi  uffici  del  credito,  favorendo  e premiando  i minori  sconti,  an- 
ziché caricarli  di  sovratasse. 

Infatti  la  Banca  di  Francia,  a modo  di  esempio,  solitaria  nella 
sua  onnipotenza,  non  ha  questa  sete  di  protezione  verso  gii  istituti 
minori  che  accreditano  i più  oscuri  e meschini  clienti.  Quindi  essa  è 
costretta  ad  accettare  in  numero  stragande  le  minute  cambiali,  ma 
onerate  della  provvigione  che  i piccoli  mercanti  devono  pagare  ai 
banchieri  per  la  terza  firma.  Onde  è poi  naturale  che  la  maggior 
parte  dei  piccoli  sconti  si  smarrisca  per  via,  nelle  mani  dell’usuraio, 
del  notaio  e del  privato  banchiere.  Cotale  inferiorità  rispetto  alla 
diffusione  del  credito  è accertata  da  un  uomo  autorevolissimo, 
Leone  Say. 

Nel  Regno  Unito  le  Banche  spargono  le  loro  succursali,  onde 
avviene,  per  esempio,  che  116  Banche  per  azioni  hanno  1598  uffizi 
succursali  ; e nella  Scozia  10  Banche  di  emissione  ne  hanno  934.  Ri- 
guardo alla  potenza  del  credito,  non  è possibile  un  paragone  fra  il 

Italia  Settentrionale.  Banca  Nazionale,  milioni  793,1  : Banco  di  Napoli 
122,3:  Banca  N.  Toscana  28,5:  Banco  di  Sicilia  6,3:  Totale  950,2. 

Italia  Centrale.  Banca  Nazionale  milioni  434,5:  Banco  di  Napoli  61,5: 
Banca  N.  Toscana  138,2:  Banca  Romana  115,3:  Banco  di  Sicilia  22,5:  Banca 
Toscana  di  credito  47,4:  Totale  819,4. 

Italia  Meridionale.  Banca  Nazionale  316,1  : Banco  di  Napoli  226,9:  To- 
tale 543,0. 

Italia  Insulare.  Banca  Nazionale  154,7:  Banco  di  Sicilia  81,1:  To- 
tale 235.8. 

(1)  Nell’  anno  scorso  si  istituirono  in  Italia  non  meno  di  120  Banche 
popolari  nuove,  tutte  forma  cooperativa.  È in  verità  un  incremento  rapido 
e maravigiioso. 
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provetto  gigante  inglese  e l’adolescente  pigmeo  italiano.  Ma  per  il 
riguardo  etico  amministrativo  vien  fatto  di  chiedere,  se  il  regime 
dei  piccoli  centri  di  risparmio  e di  credito,  liberi  e indipendenti,  come 
Banche  popolari,  Casse  di  risparmio,  Casse  di  prestito  e simili,  non 
sia  da  preferirsi,  per  far  discendere  la  luce  del  credito  fin  nei  re- 
cessi più  dimenticati,  destandovi  e rinvigorendo  le  minime  forze  la- 
tenti. (1) 

Rimane  la  Germania,  la  Scandinavia  e il  Belgio. 

Nei  paesi  tedeschi  le  molteplici  Banche  di  emissione  non  sen- 
tono quella  reciproca  gara  che  è stimolata  e accesa  in  Italia  dalle 
diverse  forme  amministrative  e dalla  possibilità  di  operare  simul- 
taneamente in  più  luoghi;  quantunque  anche  là  le  Casse  di  prestiti, 
le  Casse  di  risparmio  libere,  le  Banche  popolari  (meno  coordinate 
che  da  noi  colle  Banche  di  emissione,  tanto  è vero  che  hanno  una 
Banca  propria  centrale),  diffondano  il  credito  mirabilmente.  Inoltre 
conviene  osservare  che  la  ragione  dell’interesse  si  mantiene  alta, 
sebbene  il  saggio  ufficiale  della  Banca  dell’Impero  di  assai  poco 
superi  quello  della  Banca  di  Francia  e resti  al  di  sotto  del  nostro. 

Nel  Belgio,  i Compimrs  d’escompie  cointèressès  della  Banca 
nazionale  rappresentano  felicemente  un  tipo  tramezzante  tra  le 
succursali  legate  alla  sede  centrale  e la  Banca  popolare  autonoma. 
Il  che  spiega  in  parte  il  lento  diffondersi  delle  Banche  popolari  e 
delle  Unioni  di  credito  in  una  nazione,  dove  è potentemente  pro- 
spera e operosa  l’economia  nazionale. 

Nella  Svezia  accanto  a una  Banca  di  Stato  stanno  le  Banche 
di  emissione  coordinate  fra  loro  mediante  una  Clearing  Hon^se  ; 
ma  in  quei  paesi  le  abitudini,  attitudini  e condizioni  economiche 
sono  troppo  diverse  dalle  nostre  per  poterne  trarre  un  esempio 
profìcuo. 

Negli  Stati  Uniti  la  democrazia  del  credito  si  manifesta  in  un 
notabile  numero  di  Banche  di  emissione,  conosciute  sotto  il  nome  di 
«National  Banks.  » Secondo  l’ultima  statistica,  nell’ottobre  passato 
si  avevano  2714  istituti  di  tal  fatta,  con  una  circolazione  comples- 
siva di  1345  milioni  di  lire  italiane.  A guarentigia  di  tale  circola- 
zione le  Banche  avevano  depositato  1535  milioni  di  titoli  di  debito 
pubblico  degli  Stati  Uniti.  E questo  sistema,  che  concorda  la  li- 

(1)  Di  questa  opinione  è anche  la  Quarterly  Review  di  gennaio,  in  un 
articolo  nel  quale  si  ragiona  con  molta  simpatia  delle  cose  nostre  e ove  si 
rimprovera  alle  Casse  di  risparmio  inglesi  di  impiegare  i loro  depositi  soltanto 
in  rendita. 
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bertà  e l’eguaglianza  colle  più  severe  guarentigie,  gigantesco  al  pari 
di  tutte  le  altre  imprese  e manifestazioni  economiche  di  quel  singo- 
larissimo continente,  non  sopporta  il  paragone  con  alcuno  degli 
ordinamenti  bancari  d’Europa. 

Intanto  lo  stato  del  nostro  credito,  quale  si  è venuto  spon- 
taneamente formando,  ha  preso  un  suo  peculiare  aspetto,  un  suo 
proprio  tipo,  che,  per  la  eterna  mutabilità  de’ giudizi  in  si  fatte 
materie,  ad  alcuni  sembra  anarchico,  ad  altri  invece  organico  e 
rispondente  alle  odierne  condizioni  della  economia  nazionale.  Per- 
chè vi  ravvisano  il  principio  di  un  futuro  allargamento  sempre  più 
democratico  del  credito,  quando  saremo  divenuti  meno  poveri  di 
scorte  metalliche  e potremo  senza  tema  attenuare  la  ragione  media 
dell’interesse. 

Tuttavia,  come  dicemmo,  questa  forma  nazionale  del  credito 
non  va  esente  per  parte  di  altri  dalle  censure  e dalle  obiezioni, 
di  cui  le  due  principali  paiono  le  seguenti. 

In  prima  si  dice,  non  doversi  artificialmente  provocare  la  dif- 
fusione dei  biglietti  delle  Banche  minori  di  emissione,  mutando  in 
loro  succursali  e rappresentanze  le  Banche  popolari,  le  Casse  di 
risparmio  ed  altrettali  liberi  istituti,  i quali  danno,  di  consueto, 
cauzioni  di  rendita:  con  che  si  verre]>be indirettamente  ad  atteg- 
giare il  nostro  al  sistema  americano. 

Al  che  si  può  rispondere  che  i biglietti  emessi  dagli  Istituti, 
se  acquistano  maggiore  solidità  dalle  cambiali  avallate  dalle  Banche 
minori  e dal  supplemento  di  garanzia  in  titoli  di  rendita,  non 
rimangono  in  circolazione  se  non  per  la  quantità  comportata  dalle 
condizioni  del  mercato.  E non  si  creano  già  bisogni  fittizi,  e non 
si  esalta  nè  si  deprime  artificiosamente  l’economia  nazionale,  ma 
anzi  questa  si  feconda  e si  avviva  illuminando  colla  face  del  credito 
anche  i più  tarlati  e tenebrosi  ridotti  dell’usura. 

L’altra  obbiezione,  ancora  più  sottile,  oppone  : che  le  Banche 
di  emissione,  in  tal  guisa  mutuando  i loro  biglietti,  più  non  hanno 
un  portafoglio  di  sicura  e rapida  liquidazione  a breve  scadenza, 
ma  rappresentano  e raccolgono  affari  multiformi,  per  i quali  si 
rendono  necessarie  frequenti  rinnovazioni  e svariate  tendenze  e 
scadenze.  Ora  il  biglietto  di  banca  cessa  di  essere  l’indice  esatto 
della  circolazione,  se  non  rappresenta  un  portafoglio  di  carattere 
essenzialmente  commerciale  e di  incontrovertibile  sicurezza.  Al- 
l’agricoltura, all’industria,  alle  operazioni  a lunga  scadenza  prov- 
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vedano  altre  forme  di  credito,  in  conformità  alla  legge  della  divisione 
del  lavoro. 

I lettori  consentiranno  che  abbiamo  con  piena  sincerità  riferita 
l’obbiezione,  che  non  ci  pare  inespugnabile.  Già  prima  che  il  credito 
si  concedesse  agli  Istituti  minori,  il  Banco  di  Napoli,  la  Banca 
nazionale  toscana,  il  Banco  di  Sicilia  e la  Banca  romana  avevano 
Tabitudine  di  scontare  a scadenza  più  lunga  di  tre  mesi  e con 
iterate  rinnovazioni.  È forse  un  vecchio  errore  il  credere  gli  alfari 
agrari  meno  solidi  che  i commerciali;  sono  di  consueto  più  lenti 
ma  più  sicuri;  e quando  i buoni  raccolti  avvengono,  il  buon 
campagnuolo  paga.  E d’alt  ’a  parte,  anche  in  sì  fatte  operazioni, 
ogni  Banca  d’  emissione  si  attiene  al  suo  statuto  e non  risconta 
le  cambiali  se  non  quando  sieno  consentanee  al  proprio  termine 
legale.  Certo  la  circolazione  in  Italia  sarebbe  troppo  incerta  e mal- 
sicura, se  il  portafoglio  corrispondente  ad  essa  avesse  un  esclusivo 
carattere  agrario;  ma  con  tale  composizione  mista  invece  si  accosta 
a un  tipo  ideale,  temperando  la  vertiginosa  rapidità  del  commercio 
colla  cauta  lentezza  dell’agricoltura.  Persino  nei  più  travagliosi 
momenti  delle  crisi  (salvo  di  quelle  che  conducono  al  corso  forzato 
senza  difesa  possibile)  la  parte  dei  biglietti  che  corre  al  cambio,  a 
ragguaglio,  è minima.  E inoltre,  anche  in  questa  materia,  accade 
quel  fatto  comune  che,  non  conoscendosi  ancora  una  soluzione 
certa  e perfetta,  conviene  raffrontare  i danni  ai  vantaggi  e repu- 
tare la  soluzione  meno  cattiva  quella  dove  i secondi  superano  i 
primi. 

E ora  tornando  al  nostro  tema  dopo  questa  necessaria  digres- 
sione, possiamo  confermare  che  il  presente  atteggiamento  del  credito 
nella  nostra  patria,  ha  qualche  cosa  di  tipico  e di  organicamente 
sano  ; e sia  quindi  da  assecondare,  anziché  contrastare,  la  benefica 
evoluzione. 

Ma  è tempo  di  scendere  a un  esame  analitico,  perchè,  a furia 
di  beffarda  sfiducia  e melanconici  dubbi  sulle  cose  nostre,  siamo 
ridotti  a tale  che  in  Italia  si  ammettono  subito,  senza  prova,  le 
accuse  d’inferiorità,  difetti  ed  errori,  mentre  poi  si  domanda  ine- 
sorabilmente la  prova  delle  asserite  virtù.  Riconoscere  che  siamo 
ora  sulla  buona  strada  e che  la  legge  del  1874  non  ci  mena  affatto 
a quella  rovina,  dipinta  a ogni  poco  con  si  foschi  colori  da  tutti 
gli  economisti  più  o meno  intransigenti,  quale  pervicacia  e quale 
eresia  ! 
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E incominciamo  dall’  Istituto  che  è insieme  fondamento  e fa- 
stigio della  nostra  circolazione,  e che  trae  splendore  e valore  da  due 
nomi  intemerati  e benemeriti  deH’economia  nazionale,  quelli  del 
Bombrini  e del  Grillo.  A narrare  distesamente,  e secondo  l’impor- 
tanza dell’argomento,  tutto  ciò  che  ha  operato,  iniziato  e promosso 
Famminis trazione  della  Banca  nazionale  in  questi  ultimi  anni,  occor- 
rerebbe un  volume  e ce  lo  vieta  qui  lo  spazio  e il  fren  dell’arte.  Nel- 
l’incremento e nella  diffusione  del  credito  popolare  e agrario,  nel 
servizio  dei  corrispondenti,  nella  istituzione  del  credito  fondiario, 
nel  concorso  dato  alle  stanze  di  compensazione,  nella  emissione  dei 
vaglia  cambiarli  gratuiti,  nelle  compre  e vendite  dei  valori  per  conto 
dei  terzi,  si  è sperimentato  sagacemente  e creato  tutto  un  mondo 
nuovo,  che  ricorda  le  nostre  antiche  tradizioni  bancarie  del  medio 
evo  e merita  diligente  studio  ed  osservazione. 

Discorriamone  brevemente.  Gli  atti  della  Banca  nazionale  dimo- 
strano com’essa  aiutasse  con  savia  e accorta  misura,  fin  dai  loro 
esordi,  le  nascenti  fratellanze  di  credito  popolare.  Il  prospetto  che 
riportiamo  qui  sotto  è più  eloquente  di  ogni  discorso.  (1) 

La  prima  cifra,  che  si  riferisce  al  1879,  di  97  milioni,  può  consi- 
derarsi come  la  media  degli  aiuti  pórti  negli  anni  anteriori.  Le  altre 
che  seguono  indicano  l’aumento  costante  di  tali  aiuti,  i quali,  in 
tutto  il  sessennio  si  avvicinano  a 839  milioni  di  lire. 

E poiché  parliamo  di  gare  e concorrenze  nel  bene,  e vogliamo 
ad  ogni  instituto  imparzialmente  attribuire  il  suo  merito,  è giustizia 
notare  che  i primi  aiuti  davvero  efficaci  accordati  dal  Banco  di 
Napoli  alle  Banche  popolari  cominciano  nel  1882  e 83,  e hanno 


(1) 

Sconti 

Anticipazioni 

1879  1 

Banche 

popolari  L. 

90,129,121 

L. 

3,594,627 

Id. 

agrarie  > 

3,117,997 

» 

205,122 

1880  1 

Id. 

popolari  » 

104,186,219 

» 

6,003,421 

Id. 

agrarie  » 

3,294,566 

» 

192,600 

1881  1 

r. 

popolari  » 

130,198,000 

> 

1,056,700 

Id. 

agrarie  » 

6,727,600 

» 

— 

1882  1 

Id. 

popolari  » 

156,553,059 

» 

643,094 

Id. 

agrarie  2> 

8,368,951 

» 

___ 

1883  1 

Id. 

popolari  » 

155,400,571 

» 

141,223 

Id. 

agrarie  » 

6,287,632 

» 

1,023,696 

1884  1 

Id. 

popolari  » 

150,521,550 

» 

1,317,644 

Id. 

agrarie  » 

9,863,935 

> 

— 

Sconti  e anticip. 

L.  97,046,867 
> 113,676,806 
» 137,982,300 
» 165,565,104 
» 162,853,122 
» 161,703,129 


In  sei  anni  L.  838,827,328 
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acquistato  una  vera  importanza  soltanto  sotto  la  sapiente  e corag- 
giosa amministrazione  del  conte  Giusso. 

Infatti  neir82  la  relazione  annuale  del  Banco  di  Napoli  fa  sa- 
pere ch’esso  concede  alle  Banche  popolari  il  risconto  dell’uno  per 
cento  sotto  la  ragione  ufdciale;  nel  1883  si  assegnano  5 milioni  a 
tali  sconti  in  prò  delle  Banche  popolari  e agrarie.  Gli  sconti  a saggio 
ridotto,  nel  1883,  furono  per  lire  4,249,348;  neU’anno  successivo  am- 
montarono a lire  14,674,364.  E la  sua  azione  non  è rimasta,  come 
prima,  ristretta  a favore  delle  sole  Banche  popolari  del  Mezzodì,  ma 
si  è allargata  a quelle  di  tutta  Tltalia. 

Esamineremo  appresso,  ragionando  del  Banco  di  Napoli,  il 
diverso  metodo  degli  aiuti;  ora  torniamo  alla  Banca  nazionale,  a 
cui  spetta  la  iniziativa.  Essa  fin  da  principio  scórse  la  grande 
utilità  nazionale  delle  nuove  istituzioni,  la  loro  robustezza  e serietà, 
chiaramente  discernendo  come,  per  loro  mezzo,  sarebbesi  resa  più 
efficace  e feconda  la  sua  propria  azione,  addentrandosi  in  quelle 
cieche  e profonde  làtèbre  del  mondo  economico,  dove  nessuna  Banca 
di  emissione,  direttamente  e da  sè  sola,  mai  potrebbe  scendere. 

Le  Banche  popolari  sorte  nel  Mezzodì  per  diretto  impulso  ed 
aiuto  della  Banca  nazionale,  innanzi  che  i Banchi  di  Napoli  e di 
Sicilia  avessero  preso  le  nuove  e potenti  iniziative,  non  sono 
meno  di  ventuna.  La  Banca  nazionale  ha  pure  favorito  T istituzione 
di  Banche  agrarie,  e soprattutto  della  Banca  agricola  e industriale 
della  Basilicata  con  sede  in  Potenza  e della  Banca  di  Credito 
agrario  a Civitavecchia,  la  prima  delle  quali  ha  già  fondate  tre 
agenzie  nella  provincia,  e altre  ne  promuove. 

Una  lettera  circolare  del  direttore  generale  della  Banca  na- 
zionale del  12  luglio  1884  (documento  nel  quale  certamente  si  ri- 
vela la  salutare  emulazione  del  Banco  di  Napoli)  ragiona  con  tale 
bontà  e saviezza  di  propositi  che  ai  nostri  lettori  non  riuscirà 
discaro  vederli  qui  distesamente  riportati  : 

« Già,  con  la  mia  lettera  del  27  marzo  1882  ai  presidenti  dei 
Consigli  amministrativi,  partecipata  anche  a'direttori  di  succursale, 
assumendo  l’alto  ufficio  cui  venni  chiamato  dalla  fiducia  e benevo- 
lenza del  Consiglio  superiore,  ebbi  ad  esprimere  che  questa  direzione 
generale  avrebbe  ricordato  sempre  di  avere  la  rappresentanza  di 
una  Banca  che  è e dev’essere  italiana.  E considerato  il  cammino 
fatto  nel  campo  economico  e quello  che  restava  ancora  da  fare 
per  aumentare  la  produzione  e ricchezza  del  paese,  esternai  come, 
a conseguire  questo  intento  nella  parte  che  è inerente  all’azione 
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della  Banca,  avrebbe  giovato  lo  stimolare  la  creazione  di  Istituti 
intermedi  e specialmente  quella  delle  Banche  popolari  foggiate  sul 
tipo  più  sicuro  e corretto,  dove  ancora  non  erano,  e di  favorirle 
nel  loro  sviluppo,  quando  avessero  presentato  garanzia  di  buona 
e savia  amministrazione. 

€ Successivamente,  con  la  circolare  n^^  337  del  9 maggio  dello 
stesso  anno,  rammentate  le  disposizioni  della  circolare  n®  1,  sog- 
giunsi che  esse,  in  sostanza,  dovevano  essere  intese  nel  senso  di 
estendere  l’azione  delle  succursali  anche  ai  luoghi  più  rilevanti 
della  provincia  e del  circondario  nel  quale  risiedono.  Perciò  rac- 
comandai ai  signori  direttori  di  adoperarsi  ad  allargare  la  buona 
clientela  facendo  conoscere  alle  persone  e ditte  o società  dei  vari 
centri  i servizi  molteplici  cui  la  Banca  intende  e le  agevolezze  che 
essa  procaccia  ai  suoi  clienti. 

« Anche  in  questo  incontro  ebbi  cura  di  rilevare  come,  ope- 
rando in  quel  modo,  la  Banca  avrebbe  potuto  corrispondere  vie 
meglio  ai  suoi  fini  d’istituto  essenzialmente  nazionale  e divenire 
sempre  più  condizione  necessaria  della  vita  economica  del  paese. 

« Nel  medesimo  anno,  inaugurato  con  la  convenzione  fatta 
fra  la  Banca  e il  Banco  del  commercio  monzese  il  servizio  dei 
corrispondenti,  ammesso  già  dai  nostri  statuti,  venni  a colorire 
ancor  più  l’accennato  disegno  e a darvi,  nella  parte  che  dipen- 
deva da  questa  Direzione  generale,  la  maggiore  efficacia. 

« Con  questi  principi!  e con  questa  armonia  d’intenti  e di 
opera,  che  concorrono  a formare  la  base  della  politica  della  Banca, 
i rapporti  fra  questa  e il  paese  sono  cresciuti  notevolmente.  Già 
il  nostro  Istituto,  per  mezzo  del  considerevole  sviluppo  del  servizio 
dei  corrispondenti,  ha  reso  bancabili  molte  piazze  secondarie,  oltre 
quelle  nelle  quali  ha  uno  stabilimento  proprio;  sta  aumentandoti 
numero  delle  sue  succursali  per  soddisfare  ai  vari  bisogni  che  si 
manifestano,  e intende  con  ogni  cura  ad  ottenere  che  i nuovi 
rapporti  creati  e le  nuove  vie  che  saranno  aperte,  ora  e poi,  con- 
tribuiscano efficacemente  al  maggiore  utile  dell’Amministrazione 
e a quello  del  paese.  » 

Ricordati  questi  principii  e raccomandazioni,  la  circolare  prega 
i direttori  indistintamente  di  trarne  norma  alla  loro  condotta  e 
regola.  Poi  soggiunge  : « Per  quanto  sia  vero  che  i grandi  centri 
riassumono  in  sè  stessi  il  più  e meglio  che  vi  ha  di  vita  nella 
provincia  dalla  quale  prendono  il  nome,  pure  anche  i direttori  di 
sede  devono  vedere  che  la  tendenza  dell’epoca  presente  è avviata 
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verso  Tautonomia  dei  piccoli  centri,  i quali  aspirano  ad  emanci- 
parsi dai  centri  principali  ed  a vivere  di  vita  propria;  e vi  rie- 
scono. Laonde  è necessario  che  la  Banca,  seguendo  questo  movi- 
mento al  quale  non  gioverebbe  di  opporsi,  estenda  la  sua  azione 
in  tutti  i centri  raccogliendo  clienti  e aderenti  da  per  tutto  dove 
si  va  sviluppando  la  vita  commerciale  ed  industriale  del  paese.  » 

E la  circolare  chiude  come  segue: 

« Spero  e credo  che  i signori  direttori  seconderanno  questa 
Direzione  generale  nelle  sue  cure  e ne’  suoi  intenti.  Ho  quindi  piena 
fiducia  che  essi  non  dimenticheranno  nessuno  degli  interessi  che 
sono  loro  affidati,  e che  nello  stesso  tempo  avranno  ben  presente 
il  carattere  nazionale  della  Banca,  il  bisogno  di  immedesimarla 
sempre  più  nella  vita  del  paese  e l’interesse  grande  di  mantenerle 
il  posto  e r efficacia  di  primo  Istituto  del  Regno.  » 

Tutto  questo  mostra  chiaramente  quale  opera  feconda  abbia 
impresa  la  Banca,  diffondendo  il  credito  nei  luoghi  più  oscuri  e 
remoti,  favorendo  sodalizi,  istituendo  ditte  e corrispondenti  col- 
l’obbligo  di  non  scontare  a un  saggio  maggiore  dell’uno  o due 
per  cento  di  quello  della  Banca,  anche  dove  più  imperversava 
l’usura  e dominava  la  ragione  del  18  e fino  del  60  per  cento,  e il 
giogo  più  duro  e crudele  pesava  sul  collo  de’ taglieggiati  produttori. 

Intorno  al  servizio  dei  corrispondenti,  che  è una  delle  nuove 
forme  nelle  quali  si  manifesta  l’operosità  dei  Banchi  di  emissione 
italiani,  particolarmente  della  Banca  Nazionale,  del  Banco  di  Na- 
poli e della  Banca  Toscana,  sarebbe  difficile  determinare  a chi  spetti 
il  merito  d’ averne  prima  concepita  e attuata  la  provvida  idea.  Si 
fatto  servizio  fu  inaugurato  dalla  Banca  Nazionale  nel  1882  e trasse 
la  sua  origine  dall’articolo  25  degli  statuti,  il  quale  ammette  che 
le  cambiali,  pagabili  fuori  della  città  dove  la  Banca  ha  una  sede 
0 una  succursale,  possano  rimettersi  per  l’ incasso  a un  corrispon- 
dente scelto  dal  Consiglio  superiore.  Ma  non  si  può  dubitare  come 
la  legge  del  1874,  dando  rapida  divulgazione  alle  succursali  e al 
cambio  dei  biglietti  del  Banco  di  Napoli  in  tutta  Italia,  facesse 
fiorire  anche  questo  particolar  ramo  di  affari.  Il  servizio  è di 
preferenza  commesso  alle  Banche  popolari,  agli  Istituti  di  credito 
ordinario,  e alle  Gasse  di  risparmio  che  rivestano  l’ indole  di  So- 
cietà anonime;  ma  può  anche  essere  affidato  a Società  in  acco- 
mandita e a ditte  particolari. 

Nelle  relazioni  annue  della  Banca,  e in  quella  che  precede  il 
disegno  di  legge  per  il  riordinamento  degli  Istituti  di  emissione,  se 
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ne  ragiona  con  copia  di  notizie.  Quest’ultimo  notabile  documento, 
ricordate  le  agenzie  cointeressate  della  Banca  Nazionale  del  Belgio 
e il  sistema  dei  corrispondenti,  onde  sommamente  si  giova  a dif- 
fondere il  credito  il  Banco  dei  Paesi  Bassi,  prosegue  in  questi 
termini  : 

« E qui  ci  sia  consentito  di  osservare  che  non  è necessario 
andar  all’estero  per  dimostrare  la  convenienza  di  accogliere  co- 
testo  sistema,  imperocché  la  Banca  Nazionale  del  Regno  lo  ha  di 
già  egregiamente  iniziato  e cerca,  entro  i limiti  della  necessaria 
prudenza,  di  diffonderlo  ognor  più.  Essa  difatti  ha  già  stipulato 
numerose  convenzioni  con  Banche  popolari,  Società  ordinarie  di 
credito  e Casse  di  risparmio  costituite  per  azioni,  per  affidar  loro 
l’esazione  delle  cambiali  da  essa  scontate. 

« Ora,  se  col  sistema  dei  corrispondenti  non  si  porta  molto 
avanti  l’ azione  della  Banca  per  le  operazioni  di  sconto,  si  agevola 
grandemente  ad  essa  l’ammissione  di  effetti,  il  cui  trattario  è domici- 
liato in  centri  lontani  dagli  attuali  stabilimenti:  da  una  parte  la  Banca 
può  ammettere  allo  sconto  anche  effetti  pagabili  in  località  nelle 
quali  non  abbia  propria  sede  o succursale,  e dall’  altra  chi  emette 
la  cambiale  non  è costretto  a domiciliarla  ove  esiste  una  sede  o 
succursale. 

« Inoltre  la  Banca  Nazionale  ha  potuto  creare  altri  rapporti 
bancari  fra  le  piazze  provvedute  di  una  sua  succursale  e quelle 
dove  esiste  un  corrispondente.  Infatti  la  Banca  emette  assegni  ban- 
cari sui  suoi  corrispondenti,  e questi,  a lor  volta,  sono  autorizzati 
in  massima  ad  emetterne  su  tutte  le  sedi  e succursali  di  quella, 
nei  limiti  del  credito  che  loro  viene  aperto  mediante  una  cauzione 
speciale. 

« Con  questo  sistema  vi  è la  potenzialità  che  tutti  gli  Istituti 
di  credito  e di  risparmio  possano  diventare  corrispondenti;  per 
tal  via  si  porterebbe  al  massimo  grado  la  diffusione  del  credito 
della  Banca,  unendo  la  massima  forza  al  massimo  discentramento  : 
così,  traendo  profitto  della  mirabile  moltiplicità  dei  nostri  Banchi, 
si  attua  per  l’Italia  quel  voto  che  Léon  Say  recentemente  espri- 
meva pel  suo  paese.  » 

I vantaggi  per  il  pubblico  non  sono  di  piccola  rilevanza.  In- 
nanzi che  il  servizio  dei  corrispondenti  fosse  istituito,  le  cambiali 
scontabili  presso  la  Banca,  o rimesse  alla  medesima  per  l’incasso, 
dovevano  restringersi  a quelle  domiciliate  nei  luoghi  dove  la  Banca 
aveva  una  sede  o una  succursale;  il  debitore  doveva  assoggettarsi 
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alle  formalità  ricliieste  dalla  elezione  d’un  domicilio  diverso  dalla 
sua  dimora  abituale,  provvedere  i fondi  alcuni  giorni  prima  della 
scadenza,  correre  i rischi  derivanti  dal  trasporto  del  danaro  e 
soggiacere  al  pagamento  della  provvigione  al  proprio  committente, 
e delle  spese  di  posta.  Tutti  questi  carichi  aggravanti  il  già  troppo 
oneroso  interesse  del  danaro  sono  scomparsi;  si  è dato  al  credito 
il  più  ampio  discentramento  comportabile  dalle  Banche  di  emis- 
sione; i negozi  commerciali  hanno  avuto  nuovo  alimento;  si  sono 
moltiplicati  e resi  più  sicuri  e fecondi  i rapporti  da  luogo  a luogo. 
Alla  fine  dell’  82  le  piazze  rese,  come  si  dice,  bancabili  per  mezzo 
dei  corrispondenti  orano  50,  e oggi  i corrispondenti  ascendono  a 
183  e le  piazze  rese  bancabili  a 285;  così  le  79  sedi  principali  e 
succursali  della  Banca  Nazionale  possono  scontare  su  364  piazze  ; 
e all’esazione  dei  recapiti  ricevuti  per  l’incasso,  i corrispondenti 
hanno  facoltà  di  accettare  ed  estinguere  i vaglia  cambiari  gratuiti, 
emettere  assegni  sugli  stabilimenti  della  Banca  e pagarli,  e,  in  ge- 
nerale, compiere  un  somigliante  servizio  per  tutti  i titoli  di  emis- 
sione della  Banca, 

Tutti  questi  nuovi  alveari  del  credito  operano  proprio  colla 
mirabile  industria  e precisione  delle  api;  e,  come  senza  le  Banche 
di  emissione  provvidamente  disposte  sarebbe  venuta  meno  ai  Banchi 
minori  l’occasione  e lo  stimolo  a tali  affari  prima  intentati,  cosi 
senza  i secondi  sarebbe  mancato  alle  prime  il  fondamento.  Sono 
scambievoli  i giovamenti  e reciproca  deve  essere  la  gratitudine; 
ma  la  virtù  del  discentramento,  come  sempre,  è riposta  negli  or- 
ganismi più  tenui  e semplici,  nelle  cellule  minori  dove  ha  origine 
la  vita;  la  sapienza  di  chi  è in  alto  sta  nel  coordinarle  e nei  sa- 
perne trarre  profitto  a comune  vantaggio. 

Egualmente  fecondo,  e,  senza  dubbio,  effetto  di  nobile  emu- 
lazione, è il  servizio  dei  vaglia  cambiarìl  gratuiti.  Qui  certo  la 
Banca  compete  col  Banco  di  Napoli  nella  gara  del  bene,  che  è la 
sola  pregevole  e bella.  Il  Banco  di  Napoli  è,  come  vedremo,  quasi 
la  matrice  e il  seminario  di  tutte  le  istituzioni  che  si  coìlegano  al 
conto  corrente  gratuito  e ai  suoi  peculiari  movimenti  mediante 
gli  assegni  di  varia  forma,  nati  in  Italia  e italianamente  ad- 
dimandati  « fedi  di  credito  ».  L’Amministrazione  della  Banca  Na- 
zionale non  poteva  non  innestarli,  a sua  maniera,  nel  tallo  dello 
Istituto  principale;  non  poteva  non  imitare  il  Banco  di  Napoli, 
senza  il  pericolo  di  perdere  il  posto  che  le  compete  nella  circola- 
zione fiduciaria  del  regno.  E si  può  sicuramente  asserire  che  quella 
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benefica  emulazione  ha  reso  per  la  Banca  Nazionale  necessario  un 
servizio  assai  provvido  e proficuo,  che  altrimenti  spontaneamente 
non  avrebbe  impreso.  Il  pungolo  salutare  della  concorrenza  le 
avrà  fatto  a un  tempo  imitare  una  buona  azione  e compiere  un 
buon  affare.  L’utilità  che  essa  già  trae  dai  vaglia  gratuiti  le 
ha  reso  sommamente  profittevole  l’apparente  disinteresse;  anche 
nel  campo  del  credito  chi  semina  i benefizi  con  una  tal  quale  spen- 
sierata prodigalità,  spesso  ne  raccoglie  a più  doppi  messe  abbon- 
dante. 

Il  Consiglio  superiore  della  Banca  nazionale  ha  proceduto  in 
questa  riforma  per  gradi.  Da  principio  autorizzò  remissione  dei 
nuovi  vaglia  per  qualunque  somma  non  minore  di  lire  1000  ; poi 
ridusse  il  mmzmtmi  a lire  500;  indi  lo  attenuò  ancora  a 100.  E 
tutto  questo  si  compiè  con  fulminea  rapidità  neH’anno  1885,  magna 
festinaiione,  come  è dato  a tali  grandi  istituti.  Così  ridotto  fin  dallo 
scorso  novembre  il  minimum  a lire  100,  i vantaggi  del  vaglia  gra- 
tuito possono  essere  usufruiti  dal  maggior  numero,  accostandosi  sem- 
pre più  alla  comodità  della  fede  di  credito.  Sufi’indole  economica  e 
giuridica  di  siffatti  vaglia  conviene  indugiarsi  alquanto,  perocché  la 
Banca  nazionale,  pure  emulando  il  Banco  di  Napoli,  vi  ha  impron- 
tato il  suo  sigillo  originale. 

I vaglia  gratuiti  sono  emesssi  per  qualunque  somma,  non  in- 
feriore a lire  100,  a favore  di  chiunque  ne  faccia  domanda  contro 
il  versamento  della  somma  corrispondente.  Sono  pagabili  da  tutti 
gli  stabilimenti  della  Banca,  compresi  quello  emittente,  e servono  ai 
pagamenti  presso  i suoi  corrispondenti.  Essi  giovano  quindi  a qual- 
siasi operazione  fra  commercianti,  potendosi  fare  la  loro  trasmis- 
sione con  semplice  girata  a tergo,  o anche  colla  sola  firma  in 
bianco  del  possessore.  Essi  rendono  incolume  il  trasporto  dì  nume- 
rario 0 di  biglietti  da  ogni  rischio  e spesa  ; quindi  costituiscono 
un  eccellente  strumento  di  rimessa  da  piazza  a piazza.  Adoperati 
nei  pagamenti,  possono  fornir  la  prova  della  liberazione  conseguita, 
dacché  vengano  conservati  nelle  casso  della  Banca.  Per  il  privato, 
servono  anche  come  una  riserva,  specialmente  là  dove  le  comuni- 
cazioni fra  i vari  luoghi  riescono  difiicili  e lente.  Il  possessore  di 
vaglia  per  grosse  somme  può  sempre  farli  cambiare  in  altri  per 
somme  minori.  Perchè  dunque  il  vaglia  della  Banca  nazionale  non 
è ancora  accolto  dai  ricevitori  e dalle  tesorerie  governative  a so- 
miglianza delle  fedi  di  credito  dei  Banchi?  Cotale  disparità  di 
trattamento,  sebbene  trovi  la  sua  spiegazione  nel  silenzio  della 
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legge,  non  ci  sembra  conforme  agli  interessi  della  popolazione.  Per 
ultimo,  al  vaglia  cambiario  gratuito  ha  tenuto  dietro  anche  la 
gratuità  della  rivalsa.  Perciò  i conti  di  ritorno,  istituiti  nelle  piazze 
dove  esiste  una  sede  o una  succursale  della  Banca,  vanno  immuni 
da  qualunque  spesa  per  mediazione,  certificato,  bollo  e cambio  della 
rivalsa. 

E cosi  lo  Stato,  che  cogli  uffici  postali  muove  anch’  esso 
concorrenza  aspra  e feconda  al  risparmio  libero,  comincia  a sen- 
tire gli  effetti  delle  Banche  di  emissione  nei  vaglia;  i vaglia  po- 
stali ornai  sono  troppo  cari  di  fronte  alla  gratuità  del  Banco  di 
Napoli  e della  Banca  Nazionale. 

Qui,  se  il  lungo  tema  non  ne  facesse  divieto,  gioverebbe  com- 
parare tecnicamente  (studio  nuovo  e non  mai  fatto)  le  fedi  di 
credito  e i vaglia  gratuiti  nostri  cogli  analoghi  servizi  delle  Banche 
straniere,  e specialmente  con  i tanto  celebrati  della  Banca  di  Francia, 
della  Banca  dell’  Impero  germanico  e altrettali.  In  tale  studio  la 
Banca  nazionale  e il  Banco  di  Napoli,  vicendevolmente  perfezio- 
nati, risplenderebbero  di  bella  luce  e sovrasterebbero  al  paragone 
degli  Istituti  forestieri.  Avvertano  bene  i lettori  che  noi  non  ci 
riferiamo  allo  chèque  come  strumento  di  compensazione  e in  rap- 
porto alle  stanze  dei  pubblici  pagamenti,  dove,  a malgrado  i pro- 
gressi fatti,  noi  siamo  ancora  inferiori,  come  ora  vedremo. 

Tali  stanze  di  compensazione  non  hanno  qui  in  Italia  di  gran 
lunga  raggiunta  l’importanza  di  quelle  di  Londra  e di  New- York; 
ma  tuttavia  la  loro  prima  vita  è cagione  a bene  sperare.  Quando 

10  scrittore  di  questo  articolo,  mosso  dall’esempio  di  Livorno, 
propose  alla  Camera  di  sancire  le  stanze  di  compensazione  nella 
legge  che  aboliva  il  corso  forzato,  non  confidava  che  il  loro  in- 
cremento sarebbe  stato  cosi  promettente  sapendo  per  prova  come 
anche  i più  modesti  desideri  di  riforma  divengano  nel  fatto  pre- 
suntuosi. 

La  Banca  nazionale  ha  secondato  tale  incremento  delle  stanze 
di  compensazione,  assumendone  la  suprema  direzione  a Milano,  a 
Bologna,  a Catania,  a Firenze,  e poscia  a Genova.  Il  prospetto  che 
pubblichiamo  qui  sotto  dimostra  l’opera  feconda  di  simili  stanze.  (I) 

(1)  Secondo  T ultima  statistica  relativa  all’ottobre  1885  si  avevano  in 
Italia  sette  stanze  di  compensazione  a Livorno,  Genova,  Milano,  Roma,  Cagliari, 
Catania,  Firenze.  Le  liquidazioni  totali  salirono  nel  mese  a 463,314,864  lire: 

11  danaro  impiegato  fu  in  media  di  16.03  per  cento.  Due  di  queste  stanze, 
Genova  e Roma,  non  fanno  alcun  uso  di  contanti,  ma  liquidano  mediante  asse- 
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E a tal  proposito  conviene  notare,  che,  secondo  vedremo  ap- 
presso ragionando  del  Banco  di  Napoli,  la  benefica  emulazione  non 
è andata  del  tutto  scevra  da  qualche  invidiuzza;  infatti,  a Milano, 
quel  Banco  non  partecipa  alle  stanze,  e a Torino  invece,  donde 
la  Banca  nazionale  spiccò  il  primo  volo  poderoso,  è invece  il  Banco 
di  Napoli  che  le  esercita.  Pace,  pace,  noi  gridiamo  ai  contendenti, 
i quali  ben  sanno  che  in  Italia,  con  tante  deficienze  nel  credito, 
c’è  posto  e gloria  per  tutti!  Ma  è lealtà  riconoscere  che  la  Banca, 
nella  fondazione  delle  stanze  dei  pubblici  pagamenti,  secondo  do- 
vrebbersi  chiamare  con  nome  italiano,  ha  trovato  in  principio  in- 
credulità e indifferenza;  ha  lottato  e lotta  con  indefessa  perseve- 
ranza, e ha  preceduto  il  Banco  destatosi  più  tardi.  Il  fatto  è che, 
sebbene  sieno  ancora  incompiute  e non  aiutate  dal  valido  uso  dello 
chèque,  universale  in  Inghilterra,  la  istituzione  delle  stanze  dei 
pubblici  pagamenti  reca  già  molto  utile,  risparmiando  assai  nume- 
rario di  metallo  e di  carta. 

E ora  di  due  altre  operazioni  dobbiamo  dare  notizia:  una  ri- 
guardante il  servizio  di  compra-vendita  dei  valori  per  conto  di 
terzi;  l’altra,  l’istituzione  del  credito  fondiario.  La  prima  di  non 
grande  rilievo;  importantissima  la  seconda. 

Con  deliberazione  del  13  febbraio  1884,  le  succursali  della  Banca, 
poste  nelle  piazze  dove  non  esiste  una  Borsa  di  commercio,  ebbero 
facoltà  di  fare,  per  conto  dei  terzi,  acquisti  e vendite  di  tutti  i 
titoli  pubblici  sui  quali  la  Banca  consente  anticipazioni,  e delle 
azioni  della  stessa  Banca.  Questo  servizio  viene  eseguito  per  mezzo 
■ della  direzione  generale,  alla  quale  solamente  devono  essere  rivolte 
le  domande  tanto  di  compra  quanto  di  vendita. 

Per  la  compra,  il  committente  deve  depositare  alla  succursale 
una  somma  equivalente  almeno  a un  quinto  del  presunto  importo 
dei  titoli  da  acquistarsi.  Sulla  somma  anticipata  dalla  Banca  per 
la  differenza,  egli  deve  pagare  un  interesse  ragguagliato  al  saggio 
corrente  per  le  anticipazioni  e al  tempo  decorso  dal  giorno  del- 
l’acquisto a quello  del  saldo. 

gni  sugli  istituti  di  emissione  o con  buoni  di  constatazione  di  credito.  Presso 
altre  stanze  l’impiego  di  danaro  varia  da  un  massimo  di  44.68  per  cento 
a Bologna  ad  un  minimo  di  8.07  a Catania. 

Le  stanze  di  Milano,  Bologna,  Catania,  Firenze  e Genova  sono  esercitate 
dalla  Banca  Nazionale. 

Ancora  nelle  liquidazioni  troppo  prevalgono  quelle  per  titoli  su  quelle 
per  le  lettere  di  cambio. 
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Per  la  vendita,  il  committente  deposita  presso  la  succursale  i 
titoli  0 i valori  da  vendersi,  e può,  volendo,  ottenere  il  pronto 
pagamento  dei  medesimi  fino  a quattro  quinti  del  prezzo  presunto, 
purché  paghi  alla  Banca  un  interesse  ragguagliato  al  saggio  cor- 
rente per  le  anticipazioni  e al  tempo  interceduto  tra  l’ordine  di 
vendita  e l’esecuzione  di  essa. 

Il  trasporto  dei  titoli  è fatto  a rischio  e pericolo  del  commit- 
tente. Sull’importo  dei  titoli  acquistati  o venduti,  la  Banca  per- 
cepisce la  provvisione  dell’uno  per  mille.  Le  domande  di  compra, 
nello  stesso  anno  1884,  primo  del  nuovo  servizio,  furono  366  per 
un  valor  nominale  di  lire  7,499,600.  Quelle  di  vendita  ascesero  a 
399  per  lire  4,320,500.  Tale  servizio,  d’allora  in  poi,  ha  preso  sempre 
maggior  vita;  esso  favorisce  il  collocamento  dei  capitali  nei  mi- 
gliori valori,  e agevola  le  vendite  dei  valori  posseduti. 

Ma  è tempo  di  trattare  di  maggiori  cose,  ossia  dell’istituzione 
del  credito  fondiario. 

Il  Banco  di  Napoli  ha  preceduto  la  Banca  nazionale  in  questo 
speciale  officio  del  credito,  ma  non  può  dirsi  che  la  seconda  siasi 
fatta  trascinare  dall’esempio  del  primo.  La  legge  del  1866  impediva 
ad  essa  di  imprendere  prima  si  fatto  servizio.  Allora  l’esercizio  del 
credito  fondiario  si  volle  affidare  a istituii  che  avessero  l’indole 
di  corpo  morale,  e troppo  tardi,  a nostro  umile  avviso,  il  legisla- 
tore italiano  si  avvide  della  necessità  di  aprire  anche  a tal  forma 
di  credito  un  più  Tasto  e libero  campo.  I bisogni  della  proprietà 
sono  grandissimi  e svariati,  e anche  qui  c’è  posto  per  tutti;  ma 
forse  spetterà  alla  Banca  nazionale  il  merito  e l’onore  d’avere  sve- 
gliato dal  profondo  letargo  i sonnolenti.  Essa  ha  offerto  patti  mi- 
gliori, minor  perdita  di  tempo  e di  spese.  Tutti  gli  altri  istituti  ora 
fanno  a gara  d’ imitarla,  appropriandosene  i concetti  e le  norme. 
Qui  la  Banca  non  è emula,  ma  emulata;  e,  sebbene  arrivata  ultima, 
può  dirsi  fra  i primi. 

Innanzi  di  addentrarci  nei  minuti  particolari  di  questo  fecondo 
istituto,  si  affaccia  la  seguente  obbiezione  : se  la  principale  Banca 
di  emissione,  custode  delle  supreme  riserve  metalliche  nazionali, 
possa  distogliere  una  parte  del  suo  fondo  di  riserva,  per  dedicarlo 
ad  operazioni  estranee  alla  guarentigia  dei  biglietti  pagabili  a vista 
e al  latore.  A noi  questa  obbiezione  è sempre  parsa  più  sottile  che 
vera.  Il  credito  fondiario  ha  la  sua  malleveria  nella  corrispondenza 
fra  il  maggior  valore  delle  ipoteche  accese  e delle  cartelle  emesse  ; e 
basta  un  fondo  di  riserva  anche  lieve,  come  si  è veduto  nella  Cassa  di 
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risparmio  di  Milano  e negli  altri  istituti  congeneri, 'per  far  fronte 
ai  possibili  ritardi  nel  pagamento  dei  debiti  ipotecari.  E d’altronde 
il  credito  fondiario  costituisce  una  sezione  a parte,  dotata  di  una 
particolare  riserva,  secondo  l’esempio  della  Banca  austro-ungarica, 
unico  istituto  di  emissione  di  quella  monarchia.  E come  mai  si  sol- 
leverebbe contro  la  Banca  nazionale  una  obiezione  che  non  fu  mai 
fatta  contro  il  Banco  di  Napoli,  istituto  di  emissione  pur  esso?  Qui 
l'emulazione  appare  feconda.  Fino  a che  il  credito  fondiario  era 
interamente  esercitato  da  opere  pie,  ne  era  lento  il  progresso.  Dal 
più  operoso  istituto,  la  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  al  più  pigro, 
la  Cassa  di  risparmio  di  Cagliari,  non  poche  domande  di  mutui 
erano  spesso  mortificate  dalia  cautela  lenta  e sonnacchiosa.  Il  pro- 
prietario, nel  frattempo,  andava  talvolta  in  malora;  e in  alcuni 
luoghi,  la  cartella  assai  perdente,  aveva  quasi  Taspetto  d’una  par- 
ticolare usura  dovuta  all’angustia  del  mercato.  Oggidì  la  Banca 
nazionale  costringerà  tutti  quelli  istituti  a riformarsi,  se  non  vo- 
gliono languire,  e si  unificherà  in  tutta  Italia,  anche  per  la  pro- 
prietà fondiaria,  la  ragione  dell’interesse  colla  cartella  comune. 
Ond’è  che  gli  istituti,  i quali  l’hanno  sotto  la  pari,  devono  emu- 
lare la  Banca  nazionale  o ritirarsi. 

E già  la  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  la  più  potente  e la  più 
fortunata,  vuole  con  baldo  proposito  contrastare  il  terreno;  e se 
imiterà  in  questa  opera  del  credito  fondiario  l’azione  che  ha  eser- 
citata il  Banco  di  Napoli  nell’ordine  dell’emissione,  potrà  tener  testa 
e vincere.  Ossia  speriamo  che  non  vi  sieno  nè  vincitori  nè  vinti, 
ma  che  la  riconoscenza  dei  proprietari  italiani  saluti  la  comune 
vittoria.  Perchè  la  Banca  non  resterà  soccombente,  rispondendo 
il  suo  disegno  e i mezzi  usati  neH’attuarlo,  ai  desideri  e ai  bisogni 
del  nostro  tempo. 

Il  fondo  assegnato  per  ora  dalla  Banca  alle  operazioni  di  cre- 
dito fondiario  è di  25  milioni,  tolti  dal  fondo  di  riserva.  La  metà 
è destinata  ai  mutui  in  contante  che  devono  stipularsi  affinchè  la 
Banca  possa,  a termini  di  legge,  ottenere  la  facoltà  di  emettere 
cartelle  fondiarie  fino  alla  somma  di  250  milioni.  L’altra  metà  è 
destinata  ai  crediti  correnti  ipotecari,  a tenore  delia  legge  stessa. 
Tutti  gli  stabilimenti  delia  Banca,  in  numero  di  79,  e,  tra  breve, 
di  80,  sono  agenzie  del  credito  fondiario;  altre  no  saranno  isti- 
tuite presso  i corrispondenti,  avuto  riguardo  ai  luoghi  e alla  loro 
distanza  dagli  uffici  della  Banca. 

Le  cartelle  fondiarie  di  questa  saranno,  carne  si  sa,  del  tipo 
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4 per  cento  colia  ricchezza  mobile  a carico  del  credito  fondiario. 
L’annualità  dovuta  dai  mutuatari  si  ragguaglia  a lire  5.55  per  ogni 
100  di  capitale  originale  del  mutuo,  se  questo  è fatto  per  la  durata 
di  50  anni;  se  la  durata  è minore,  l’annualità  cambia  in  propor- 
zione. In  questa  si  comprende  l’interesse,  la  imposta  di  ricchezza 
mobile,  i diritti  di  commissione,  ridotti  a 30  centesimi,  i diritti  era- 
riali e la  quota  di  ammortamento. 

Pei  mutui  in  contanti  fino  aH’ammontare  di  dodici  milioni  e mezzo 
l’annualità  viene  ragguagliata  al  valore  presunto  delle  cartelle  fon- 
diarie della  Banca  in  relazione  a quelle  degli  altri  Istituti. 

Si  può  facilmente  presagire  che,  col  tempo,  la  Banca  diverrà 
il  centro  del  credito  fondiario  del  Regno.  Per  i mutui  fondiari, 
fino  a un  certo  punto,  sarà  sufficiente  la  facoltà  di  emettere  car- 
telle per  il  decuplo  del  capitale  assegnato  a tali  operazioni.  Ma 
per  i conti  correnti  ipotecari,  forma  di  credito  gradita  a moltis- 
simi, come  potranno  bastare  i dodici  milioni  e mezzo?  Questi  sa- 
ranno ben  presto  insufficienti  alle  domande.  Perciò  crediamo  che 
la  Banca  dovrà  pensare  ad  altri  provvedimenti,  e,  molto  proba- 
bilmente, essa  si  rivolgerà  al  risparmio,  e,  in  generale,  al  capitale 
inoperoso,  per  attirarlo  a sè  con  un  interesse  di  poco  minore  a quello 
da  lei  percepito  in  detti  conti  correnti  ipotecari.  Facendo  ragione 
dei  tempi  e dei  bisogni  che  incalzano,  si  potrebbe  arrivare  fino 
alla  congettura  che  il  credito  fondiario,  per  la  necessaria  vicenda 
delle  cose,  si  muti  in  parte  anche  in  credito  agrario,  vuoi  diretta- 
mente,  vuoi  col  concorso  di  speciali  intermediari  di  sua  scelta.  11 
quesito  è inviscerato  nel  rinnovamento  economico  che  si  va  com- 
piendo ; ma  per  ora  non  è lecito  più  che  intravederne  la  possibilità. 
Tuttavia  il  Banco  di  Napoli,  come  vedremo,  ha  già  aperto  anche 
questi  nuovi  orizzonti. 

Per  altro  ben  maggiori  emulazioni,  inspirate  tutte  al  concetto 
del  discentramento  e della  flessibilità  de’  suoi  strumenti,  noi  de- 
sidereremmo a profitto  del  credito  fondiario.  I piccoli  mutui,  fatti 
veramente  coll’intento  di  trasformazioni  e d’  incrementi  agrari, 
sfuggono  e sfuggiranno  sempre  all’azione  dei  grandi  Istituti.  Ma  i 
minori  fra  questi,  che  vedono  da  vicino  il  proprietario  e hanno  agio 
di  sorvegliare  l’uso  da  lui  fatto  del  denaro  preso  a prestito,  sa- 
prebbero dare  giusto  valore  alla  piccola  proprietà,  quando  avessero 
anch’essi  licenza  di  emettere  cartelle  fondiarie  corrispondenti  ai 
mutui.  Questa  riforma,  accompagnata  a una  non  lieve  mitigazione 
dei  diritti  ipotecari  per  i piccoli  mutui,  agevolerebbe  davvero  alle 
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infime  e medie  fortune  i benefizi  del  credito  fondiario,  che  senza 
sforzo  si  trasformerebbe  in  agrario,  quando  le  somme  ottenute  verso 
l’ipoteca  del  fondo  si  volgessero  ad  accrescere  l’industria  agraria. 
Date,  per  esempio,  alle  Banche  popolari  di  Cremona,  di  Lodi,  di 
Bergamo  la  facoltà  di  emettere  tali  cartelle,  e,  nella  cerchia  del 
luogo,  troveranno  chi  le  acquisti  anche  sopra  alla  pari,  fra  quella 
medesima  clientela  che  affida  loro  milioni  di  depositi.  Ai  piccoli 
e mezzani  proprietari  i benefizCdel  credito  fondiario  sono  accor- 
dati solo  in  teorica;  colla  nostra  proposta  diverrebbero  anche  per 
loro  effettivi.  Così  è accaduto  in  Germania  e in  Svizzera,  dove 
non  s’intenderebbe  una  riforma  del  catasto  ad  uso  civile  ed  eco- 
nomico, restringendo  i privilegi  del  credito  fondiario  a poche  isti- 
tuzioni. 

Sappiamo  d’urtare,  così  dicendo,  alcune  erronee  opinioni  as- 
sai radicate,  ma  stimiamo  d’esser  nel  vero.  Per  il  piccolo  e mez- 
zano agricoltore,  quando  si  temperino  le  odierne  feroci  fiscalità, 
la  malleveria  del  proprio  podere  sarà  sempre  il  modo  più  idoneo 
a procurarsi  col  credito  i mezzi  di  migliorarlo,  e la  Banca  popo- 
lare e la  Cassa  di  risparmio  locali  gl’istituti  più  atti  a sommini- 
strarglieli alle  migliori  condizioni. 

Perchè  quanto  accennammo  per  le  Banche  popolari,  vale  an- 
che per  le  Casse  di  risparmio,  le  quali  in  molti  luoghi,  come,  per 
esempio,  a Verona,  fanno  grandi  e utili  operazioni  di  credito  fon- 
diario, senza  possedere  lo  strumento  atto_a  moltiplicarlo,  essendo, 
per  una  viziosa  legislazione,  prive  della  facoltà  di  emettere  le 
cartelle  fondiarie,  sussidiate  dalla  speciale  procedura.  A noi  prese 
vaghezza  di  comparare  un  affare  di  credito  fondiario  secondo  le 
norme  della  Banca  nazionale  e quelle  della  Cassa  di  risparmio  di 
Verona,  e ci  è parso  che  questa,  benché  priva  del  benefizio  delle 
cartelle,  offra  condizioni  migliori.  (1)  Il  che  prova,  che  istituti, 
ignoti  nel  gran  mercato  del  credito,  possono  fare  un  gran  bene 
coltivando  le  clientele  locali,  e che,  nel  giudicare  la  loro  opera, 
conviene  spogliarsi  dai  preconcetti  di  sistema.  Prima  si  errava 
imprigionando  il  credito  fondiario  nelle  sole  opere  pie,  ora  si  sba- 
glia confinandolo  entro  il  dominio  de’grossi  capitali. 

(1)  Da  un  diligente  calcolo  di  confronto  risulta  che  per  un  prestito  fon- 
diario a 40  anni  d’ammortamento,  la  quota  annuale  della  Cassa  di  risparmio 
di  Verona  sarebbe  di  5,84325  e quella  della  Banca  Nazionale  di  5,91000; 
con  una  differenza  in  meno  a favore  della^Cassa  di  Verona  di  0,06675.  Oltre 
ciò  la  Cassa  di  risparmio  di  Verona  offre  alcune  altre  agevolezze. 
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E cosi  cì  sembra  d’avere  epilogato  in  un  prospetto,  certo  troppo 
breve,  le  ultime  feconde  prove  ed  evoluzioni  della  Banca  nazio- 
nale, i cui  benefìci  effetti  non  si  possono  ancora  presagire  in  tutta 
la  loro  pienezza.  Perocché,  mentre  la  circolazione  cosi  sottilmente 
si  elabora  e si  perfeziona,  la  produzione,  specialmente  Tagraria, 
è stata  colta  da  un  fiero  malessere,  travagliata  da  una  violenta 
crisi.  Se  questo  ordinamento  del  credito  si  fosse  attuato  dieci  anni 
fa,  a quest’ora  se  ne  sarebbe  sentito  un  immenso  benefìzio  ; e oggi 
si  sperimenta  una  gran  ;verità,  che  non  andrebbe  mai  dimenti- 
cata, come  cioè  la  produzione  prevalga  sempre  alla  circolazione. 
Per  quanto  sia  perfetto  il  sistema  delle  arterie  e delle  vene,  la 
vita  non  può  prosperare  lieta  e rigogliosa  se  non  si  formi  una  massa 
di  sangue  buona  e copiosa. 

Ma  un’altra  osservazione  conviene  tener  presente.  I nuovi  be- 
nefìzi del  credito  non  possono  più  cessare,  non  solo  per  il  van- 
taggio che  ne  traggono  gl’istituti,  ma  altresì  per  la  loro  feconda 
rivalità.  Se  uno  indugia  o sonnecchia,  l’altro  subito  lo  sopravvanza; 
se  uno  trascura  un  ramo  d’affari,  l’altro  vi  rivolge  l’occhio  so- 
lerte e lo  preoccupa.  E noi  vedremo  come  oggi  famministrazìone 
del  Banco  di  Napoli,  della  Banca  nazionale  toscana  e del  Banco 
di  Sicilia  sieno  da  uno  spirito  benefìco  animate  e spronate  a una 
gara  salutare  di  onesta  concorrenza.  Nessuno  può  più  arrestarsi; 
l’emulazione  è continua  e scambievole;  e,  se  meno  tristi  giornate 
splenderanno  alla  produzione  italiana,  il  credito  non  mancherà 
certo  agli  affari,  mentre  anzi  oggidì  in  alcune  parti  e in  alcune 
circostanze  la  gara  degli  istituti  si  è fatta  sì  viva  che  gli  affari 
mancano  al  credito. 

(Continua). 


Luigi  Luzzatti. 


SONETTI  EOMANESCHI  INEDITI  DEL  BELLI 


Tra  pochi  giorni,  per  i tipi  del  Lapi  di  Città  di  Castello,  uscirà 
un  volume  della  raccolta  completa  de’  Sonetti  del  Belli,  pubblicata 
dal  nipote  del  poeta,  per  cura  di  Luigi  Morandi. 

Questa  edizione,  in  cinque  o al  più  sei  volumi  che  si  pubbliche- 
ranno in  due  anni,  è l’unica  che  sia  fatta  sugli  autografi,  e com- 
prenderà tutti  i Sonetti  del  Belli,  che  sommano  a poco  meno  di  2200. 

Più  di  1300  sono  affatto  inediti,  e anche  gli  altri  già  pubbli- 
cati possono  la  maggior  parte  considerarsi  come  inediti;  giacché 
nell’edizione  Salviucci,  che  ne  contiene  805,  la  lezione  originale  fu 
spessissimo  alterata  e guasta  dalla  Censura  pontificia  o da  altri  per 
essa;  nell’edizione  Barbèra,  che  ne  contiene  200  (di  cui  circa  150 
già  compresi  nella  prima),  quantunque  il  Morandi  sì  sforzasse  di 
restituirli  alla  vera  lezione,  ciò  non  sempre  gli  venne  fatto,  per- 
chè allora  gli  mancavano  gli  autografi;  e finalmente,  in  una  re- 
cente edizione,  che  ha  riprodotto  quella  del  Salviucci,  ai  guasti  già 
fatti  dalla  Censura  pontificia  si  è aggiunta  la  arbitraria  soppres- 
sione|di  quasi  tutte  le  note  e molti  e gravissimi  errori  di  stampa. 

Dobbiamo^  alla  cortesia  dell’  Editore  di  poter  offrire  a’  nostri 
lettori  un  saggio  de’  sonetti  inediti,  compresi  nel  volume  che  sta 
per  pubblicarsi.  Le  note  tra  parentesi  quadra  sono  del  Morandi; 
le  altre  son  tutte  del  Belli  stesso. 
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L’OJJO  SANTO. 


E ccome  vói  che  stii,  povero  Nino! 

Sta  eh'  un  momento  more  e un  antro  campa  : 

E ssi  nun  fussi  che  jje  gusta  er  vino, 

Già  nun  ce  ne  sarìa  manco  la  stampa. 

Mo  aspetta  fra  Ppetronio  cdr  Bambino 
De  la  Rescèli:  (1)  e ccasomai  la  scampa, 

Ha  ffatto  voto  d’attaccà  una  zampa  (2) 

A la  Madonna  de  Sant’ Agostino.  (3) 

A bbon  conto,  jerzera  ebbe  ’na  stretta 
Ner  magna  ccerto  pane  e ccompanatico, 

Che  io  communicònno  pe’  stalfetta. 

E ’r  prete  poi,  che  de  ste  cose  è ppratico, 

Je  vòrze  puro  (4)  dà,  ddoppo  un’ oretta, 

Quela  cosa  ppiù  ppeggio  der  viatico. 

5 gennaio  1832, 


(1)  [Il  Bambino  dell’Araceli,  che  si  porta  al  letto  degli  ammalati,  come 
ultimo  rimedio.]  — (2)  Il  voto  di  vnna. gambetta  di  argento.— (3)  Tenuta  da  pochi 
anni  in  concetto  di  sommamente  miracolosa.  E statua,  e si  chiama  la  Ma- 
donna del  Parto,  — (4)  [Gli  volle  pure.] 
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LA  VEDOVA  CO’  SSETTE  FUJI. 


È un  mese  eh’  er  più  ffìjjo  piccinino 
Lo  manno  a scola  equi  a l’ Iggnorantelli,  (1) 

E ggià  principia  a ffà  li  bbastoncelli  (2) 

E a rrescità  alFammente  l’abbichino,  (3) 

Uno  a Ttatagiuvanni  (4)  fa  l’ombrelli, 

Un  antro  a Sammicchele  (5)  è scarpellino, 

E ar  più  ggranne  ch’è  entrato  all’Orfanelli  (6) 

J’ impareno  li  studi  de  latino. 

Le  tre  ffemmine,  Nina  (7)  se  n’annétte,  (8) 
Nannarella  (9)  se  l’è  ppresa  la  nonna, 

E Nnunziatina  sta  a le  Zoccolette.  (10) 

E io  la  strappo  via,  povera  donna, 

Cdr  rimette  le  pezze  a le  carzette, 

Sin  che  nun  me  provede  la  Madonna. 

6 gennaio  1832. 


(1)  Le  scuole  gratuite  di  S.  Salvatore  per  Pistruzione  primaria. — (2)  Le 
aste  colla  penna.  — (3)  A mente  l’abbachino,  l’abbaco.  — (4)  Ospizio  fondato 
da  un  Giovanni,  a cui  dicevano  Tata  (padre).  Vedi  nell’opera  pubblicata  da 
monsignor  Mori  chini. — (5)  Ospizio. — (6)  Idem. — (7)  [Caterina.]  — (8)  Se  ne 
andò:  morì. — (9)  [Da  Marianna,  formano  Nanna  e Nannarella.]  — (10)  Con- 
servatorio di  povere  fanciulle. 
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LI  PAPALINI. 

Va’  mmo  a ddi  a li  sordati  che  ttiè  er  Papa: 

« Tu  sse  ’na  crapa,  tu  ssei  ’na  carogna, 

Tu  nun  zei  bbono  da  tajjà  una  rapa, 

Tu  nun  hai  core  d’infilà  un’assogna!  » (1) 

Propio  carogna,  si!,  ggiust’una  crapa! 

Antro  che  ggente  da  grattà  la  rogna  ! 

Le  panze  da  sbuscià.  Ilei  se  le  capa;  (2) 

E addimannelo  a cquelli  de  Bbologna.  (3) 

Pe  ssapé  si  cche  armata  sopraffina, 

Tu  ffatte  legge  dar  cumpar  de  Checca 
Lo  spappiello,  (4)  ch’usci  jjer’  a mmatina> 

Disce  eh’ è ttruppa  da  nun  dajje  pecca. 

Gente  che  sse  sa  fth  la  dissciprina, 

E a bbonprascito  (5)  suo  mena  a l’ inzecca.  (6) 

27  gennaio  1832. 

(1)  Sugna.  [«Pochi  i buoni  uffiziali:  i più  venuti  in  grado  ^er  favore, 
per  protezioni’,  per  servilità;  gente  da  comparsa,  e non  bella;  nè  codici,  nè 
buoni  regolamenti,  nè  ordini  disciplinari,  nè  onore  di  corpo  e di  divisa;  rac- 
colti i soldati  qua  e colà,  e descritti  per  via  di  vile  premio:  brutta  e cat- 
tiva gente,  specialmente  i fanti,  meno  brutta  e meno  cattiva  la  cavalleria. 
Invilita  e vilipesa  così  la  nobile  arte  militare;  proverbiale  ingiuria  lo  ap- 
pellativo di  soldato  del  papa.»  Farini,  Lo  Stato  Romano;  Firenze,  1850; 
voi.  I,  pag.  136.]  — (2)  [Sceglie.]  — (3)  Allude  alla  specie  di  guerra  tra  le  Le- 
gazioni e Roma  in  gennaio  1832.  — (4)  Carta.  Nome  scherzoso,  tratto  dal  fran- 
cese — (5)  Beneplacito.  — (6)  A caso.  [«  Le  truppe  vincitrici,  » condotte 

dal  colonnello  Barbieri,  « si  lasciarono  andare  in  Cesena  a tanto  eccesso  di 
soldatesca  licenza,  siccome  quelle  che  in  gran  parte  erano  raccogliticcie, 
che  non  ebbero  rispettato  il  santuario  della  Madonna  del  Monte,  grandemente 
venerato  dai  fedeli.  E giunte  a Forlì,  commisero  inaudita  opera  di  sangue, 
perocché,  incominciato  senza  buona  ragione  a sparar  d’archibusi  in  sul  ca- 
dere del  giorno  sui  cittadini  curiosi  e tranquilli,  ne'  uccidessero  venticin- 
que, di  età,  sesso  e condizione  diversi,  ed  incrudelissero  sul  morti...  Li  Zam- 
boniani  poi,  » cioè  i « gregari  reclutati  in  fretta,  Dio  sa  come  e dove  3>  dallo 
Zamboni,  « operarono  assassini!  e tumulti  a Bologna,  a Lugo,  a Ravenna, 
dovunque  andarono,  e 1 i cittadini  sgomentati  accoglievano  gli  Austriaci  in 
qualità  di  protettori,  ed  in  qualche  luogo  li  chiamavano  ed  invitavano.  » Fa- 
RiNi,  Op.  e voi.  citato,  pag.  65.  — Cfr.  anche  il  sonetto:  Lenotizsie  ecc.,  5 feb- 
braio 32]. 
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LE  NOTIZZIE  DE  L’UFFISCIA.LT.  (1) 


Verzo  ventitré  ora,  er  padroncino 
Me  fesce  curre  ar  Cacas  (2)  co’  ttre  ffichi,  (3) 

A ccrompà  callo  callo  (4)  er  bullettino 
De  la  bbattajja  contro  a li  nimmichi. 

Pe’  cquesto,  ar  Venezziano  (5)  Ili  vviscino, 

Disse  er  decan  de  la  contessa  Fichi 
Che  l’esercito  nostro  papalino 
Ha  tFatto  ppiù  bbrodezze  (6Ì  de  l’ antichi. 

Disce  che  uperto  a fìir  de  cannoneggio  (7) 

Er  paese  de  Bbraschi  e Cchiaramonti,  (8) 

Ce  fu  ’na  spizzicata  (9)  de  saccheggio  ; (10) 

E cche  ddoppo  passati  su  li  ponti,  (11) 

Cuanno  funno  (12)  a Ffrolli  fésceno  peggio.  (13) 

Pe’  mmorti  poi  s’ha  da  tira  li  conti.  (14) 

5 febbraio  1832. 


(1)  Notizie  uficiali,  relative  alle  giornate  del  ?0  e del  21  gennaio  1832. 
[Cfr.  il  sonetto:  Li  Papalini^  27  genn.  32.]  — (2)  Stamperia  Crac«5  e gabi- 
netto de’  fogli  in  Piazza  di  Sciarra. --  (3)  Tre  baiocchi.  — (4)  [Caldo  caldo.] 
Appena  fatto,  translato  preso  dal  pane  che  si  sforna.  — (5)  Nel  contiguo 
caffè  detto  del  Veneziano,  sogliono  convenire  i servitori  decani  delle  sale 
nobili,  ed  ivi  sentenziare  per  diritto  e per  rovescio  su  tutto.  [«  E si  davano 
tale  importanza,  che  parlando  di  Gregorio  X'VI,  che  avea  creato  vari  car- 
dinali in  un  solo  concistoro,  dissero:  E facile  nominare  cardinali;  il  diffi- 
cile è trovar  loro  dei  decani.  » Silvag  i,  La  Corte  e la  Società  romana  ecc., 
voi.  T,  cap.  II:  Il  caffè  del  Veneziano.l  — (6)  Prodezze.  — (7)  Analogia  di  «a 
fil  di  spada.  » — (8)  Cesena.  — (9)  Alcjuanto.  — ^ (10)  .Alcuni  lo  negano,  ma...  — 
(11)  11  ponte  sul  Savio,  oltre  Cesena.  — (12)  Furono.  — (13)  Si  allude  alla 
manbassa,  fatta  senza  ordine  superiore  dai  pontifìci  sul  popolo  di  Forlì,  per 
lo  sbigottimento  nato  in  essi  da  un  colpo  di  fucile  uditosi  nelle  vicinanze 
del  bivacco.  11  far  peggio  si  dice  dai  Romaneschi  anche  in  buon  senso,  per 
« far  di  più.  » — (14)  Nacque  tra  i fogli  ima  certa  discordanza  numerica. 
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ER  FORNARO  FURBO.  (1) 

Cuer  panzanera  (2)  der  Curato  mio 
Yiun  me  guardava  ppiù  ssino  da  ggiugno. 

Che  ddiàscusci  (3)  averà,  discevo  io, 

Sto  frate  cane,  ché  mme  svorta  er  grugno?  (4) 

Che  ffo!  Mm’infìrzo  un  giorno  er  cudicugno,  (5) 

E jje  faccio  la  caccia  in  Borgo-pio: 

Passa:  io  me  caccio  er  fongo  (6)  ar  Padre  Zugno:  (7) 

Lui  secco  secco  m’arisponne  : « Addio.  » 

E io:  « Padre  Curato,  in  parrocchietta  (8) 

Troverete  una  pizza...  » — « Oh  Mmèo  ! (9)  bbon  giorno, 
Cosa  fai,  fljjo  mio?  come  sta  Bbetta? 

Checchino  cresce?  te  va  bbene  er  forno?  » 

M’acchiappa  er  zampo,  (10)  me  sce  dà  ’na  stretta; 

Poi  curre  a ccasa;  e cche  cce  trova?  Un  corno. 

Roma,  24  novembre  1832. 


(1)  [Per  gustare  questo  sonetto,  bisogna  ricordarsi  del  potere  poliziesco, 
che  avevano  i parrochi  sotto  il  governo  pontificio,  e del  quale  cosi  discorre 
il  Pianciani  nella  Rome  des  Papes  (Bale-London,  1859;  voi.  I,  pag.  149:  «Les 
curés  ont,  à Rome,  une  immense  autorilé:  ils  pauvent,  à toutes  heures,  pé- 
nétrer  dans  toutes  les  maisons  sous  le  prétexte  d’y  veiller  aux  bonnes  moeurs 
et  au  respect  des  préceptes  de  la  religion;  la  force  politique  doit  leur  obéir 
et  la  force  militaire  doit,  en  cas  de  réquisition  de  leur  part,  se  mettre  à 
leur  disposition.  Ils  ont  des  espions  ofRciels  et  officieux,  la  police  ecclésia- 
stique  leur  est  confiée  dans  les  paroisses  ; en  matière  politique,  ils  opèrent 
secrétement;  ils  peuvent  ordonner  des  perquisitions,  des  arrestations,  sous 
prétexte  de  manquement  à la  foi;  leur  déposition  fait  foi  devant  les  tribu- 
naux  ecclésiastiques  ; devant  les  autres,  elle  peut  à peine  étre  discutée...»]  — 
(2)  Nome  dato  a’ più  abbietti  della  plebe.  [Nel  plur.,  panzenere.  Dal  mo- 
strare tra  i panni  logori  e scarsi  la  pancia  annerita  dal  sole.  Oggi  non  se 
ne  vedono  più  ; ma  il  nome  è rimasto  anche  neH’Umbria  nel  senso  metaforico, 
ed  è testimonio  di  tempi  assai  più  tristi  de’ nostri.]  • — (3)  Diavolo.—  (4)  Viso. — 
(5)  Abito  [Ma  sempre  in  tono  scherzevole.]  — (6)  [Mi  cavo  il  cappello.]  — 
(7)  Nome  di  sprezzo.  — (8)  Stanza  di  residenza  del  parroco.  [Più  propria- 
mente : è quella  stanza  attigua  alla  chiesa  e per  solito  a pianterreno,  nella 
quale  il  parroco  dà  le  sue  udienze  ai  parrocchiani.]  — (9)  [Bartolommeo.]  — 
(10)  Mi  afferra  la  mano. 
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ER  BOTTEdARO. 


Chi  un  bùscio  (1)  de  bbottega^'cqua  vvò  upri,  (2) 
Prima  de  tutto  je  bbisogna  annà 
Da  Monziggnor  Governatore,  (3)  e Uà 
Aspetta  un  anno  che  jje  dichi:  (4)  Si. 

Finarmente  opri  ; e ècchete  (5)  de  equa 
Monziggnor  de  la  Grascia  pe’  ssenti 
Si  cciài  liscenza,  (6)  e cquanno,  e ccome,  e echi: 

E,  vvisto  tutto,  te  la  fa  sserrà. 

Rimedj  st’antra  : e ècchete  de  su 
Er  Cardinal  Vicario  pe’  vvedé 
Si  è tutto  vero  quer  che  ddichi  tu. 

Quann’è  ppoi  tutt’in  regola,  ch’edè?(7) 

Scappa  un  editto;  e ssenza  ditte  (8)  ppiù, 

Te  se  maggneno  (9)  er  bùscio  e cquer  che  cc’è. 

Roma,  29  novembre  1832. 


(1)  Buco.  — (2)  Vuole  aprire.  — (3)  [Il  prelato  che  soprintendeva  alla 
polizia  di  Roma  e di  tutto  lo  stato.]  — (4)  Gli  dica.  — (5)  Eccoti. — (6)  Se  ci 
hai  licenza;  se  hai  licenza. — (7)  Che  è?  ' — (8)  Dirti. — (9)  Ti  si  mangiano. 
Voi.  I,  Serie  III  — 1 Febbraio  1886. 
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ER  GIUDISCE. 


Li  mozzini  (1)  de  Roma,  sor  Lodato,  (2) 

Propio  nun  hanno  un  fir  (3)  d ’aducazzione  ; 

E cquanno  so’  a Tudienza  in  cuer  zalone, 

Strilleno  come  stassino  ar  mercato. 

Chi  vvò  r intimo,  chi  la  scitazzione, 

Chi  cchiede  er  giuramento  e echi  er  mannato. 

Chi  ingiuria  er  Cancejjere  e echi  er  Prelato; 

E ttutti  inzieme  vònno  avé  rraggione. 

Jeri,  a la  fine,  er  Monziggnore  mio, 

Fattose  inzino  in  faccia  pavonazzo, 

Sarto  in  piede  e strillò  : « Zzitti,  per  dio  ! 

Ch’edè,  ssignori  miei,  sto  schiaramazzo  ? 

Se  tratta  equa  eh’ è ggià  un  par  d’ora,  ch’io 
Do  le  sentenze  senza  intenne  un  c....!  » 

Roma,  1 dicembre  1832. 


(1)  Mozzini  e mozzorecchi,  diconsi  in  Roma  i «legnici.»  — (2)  Deo- 
dato.  — (3)  Un  filo. 
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LI  SPARAGNI.  (1) 


Vivenno  papa  Pio  (2)  messe  uguarmente 
A Rroma  un  Presidente  (3)  per  urione.  (4) 

Come  fu  mmorto  lui,  papa  Leone 
Ristrinze  ogni  du’  urioni  un  Presidente. 

Ma  a li  sette  scartati  puramente  (5) 

Je  seguitò  a ffà  ddà  la  su’  penzione; 

Poi  venne  un  antro  Pio  (6)  d’antra  oppiggnóne,  (7) 

Ch’  arimesse  cuer  ch’era  anticamente. 

Però  li  sette  Presidenti  novi, 

Lui  nu’  li  ripijjò  da  li  levati, 

E pperò  st’antri  musi  oggi  sce  trovi. 

Nun  c’è  mmejjo  che  cquanno  se  sparagna! 

E accusi  da  cuattordisci  pagati 

Mo  sso’  vventuno,  e oggnun  de  cuesti  magna. 

Roma,  3 dicembre  1832. 


(1)  Risparmi.  — (2)  [Pio  YIT.]  — (3)  Presidenti  di  polizia,  die  equi- 
valgono anche  in  certo  modo  a’ giudici  di  pace  ne’ minimi  affari  civili.  — 
(4)  Rione.  Sono  in  Roma  XIV.  — (5)  Altresì.  — (6)  [Pio  Vili.]  — (7)  Opinione. 
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UN  PRIVILEGGIO. 

Da  cristiano!  (1)  Si  mmoro  e ppo’ arinasco, 

Pregh’Iddio  d’arinasce  a Rroma  mia. 

Yamm’a  ccerca  un  paese  foravia 
Dove  se  vóti  com’a  Rroma  er  fiasco  ! 

Vamm’a  ccerca  p’er  monno  st’aricasco  (2) 

De  potè  ffà  un  delitto  chessessia,  (3) 

Eppoi  trovà  una  cchiesa  che  tte  dia 
Un  bèr  càmiscio  (4)  bbianco  de  damasco. 

L’hai  visto  a Ssan  Giuvanni  Decollato 
Cuello  che  ffesce  a ppezzi  er  friggitore, 

Come  la  Compaggnia  l’ha  llibberato? 

L’hai  visto  con  che  ppompa  e ccon  che  onore 
Annava  in  priscissione  incoronato, 

Come  potrebbe  annà  IFimperatore?  (5) 

Roma,  5 dicembre  1832. 

(1)  [Come  se  dicesse:  « Te  lo  giuro,  da  cristiano!  »]  — (2)  [Ricasco  : ciò 
che  si  guadagna  di  più  delFordinario,*  incerto.]  — (3)  [Qualsiasi.]  — (4)  Cà- 
mice: specie  di  sacco  o zimarra.  — (5)  Fra  gii  altri  privilegi  disimi!  fatta 
goduti  da  varie  fraternità  dì  Roma,  è notabile  la  prerogativa  di  cui  è in- 
vestita la  Compagnia  di  S.  Giovanni  Decollato,  che  è quella  che  va  a tu- 
mulare i cadaveri  dei  giustiziati  morti  penitenti,  dappoiché  gF  impenitenti 
gettansi  in  una  specie  di  fogna  scavata  appiè  del  cosi  detto  Muro-torto, 
avanzo  delle  antiche  costruzioni  della  Villa  Domizia  sul  Pincio,  e formante 
oggi  parte  del  pomerio  romano  di  Onorio,  tra  le  porte  Flaminia  e Pinciana. 
La  Compagnia  dunque  poteva,  e potrebbe  anche  adesso,  liberare  un  mal- 
fattore da  morte,  e menarlo  processionalmente  con  torchio  acceso  nelle  mani, 
vestito  di  damasco  bianco,  e coronato  di  alloro,  in  segno  di  trionfo  della 
misericordia  sulla  giustizia.  [Di  parecchie  di  queste  liberazioni  abbiamo  do- 
cumenti nelle  Giustizie  a Roma  delFAdemollo.  Ecco,  per  esempio,  un  brano 
d’una  lettera  dWvvisi,  del  23  luglio  1701:  «Avendo  permesso  Sua  Santità 
alla  Compagnia  di  S.  Giovanni  decollato  della  Nazione  fiorentina  l’osservanza 
al  privilegio  di  liberare  un  reo  dalla  forca.  Domenica  mattina  fu  veduta 
processionalmente  et  in  gran  numero  portarsi  alle  carceri  a ricevere  la  gra- 
fia del  Prigione,  quale  vestito  di  porpora  con  corona  di  lauro  in  capo  fu 
condotto  alla  chiesa  suddetta,  ove  fatte  le  debite  cerimonie  di  ringratia- 
mento  a Dio,  lo  banehettò  per  tre  giorni;  doppo  di  che  fu  lieentiato  eoa  il 
solito  regalo  di  quel  luogo  Pio.»] 
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ER  RIFUGGIO.  (1) 


A le  curte:  te  vói  sbrigà  d’Aggnesa, 

Senza  er  risico  tuo?  Bbe’,  ttu  pprocura 
D’ammazzalla  viscino  a cquarcbe  cchiesa: 

Poi  scappa  drento,  e nnun  avé  ppavura. 

In  zarvo  che  tu  ssei  doppo  l’impresa, 
Freghete  der  mannato  de  cattura; 

Ché  a echi  tte  facci  l’ombra  de  Tolfesa 
Una  bbona  scommunica  è ssicura. 

Lassa  fà:  staccheranno  la  liscenza  : (2) 

Ma  ppe’  la  grolla  der  timor  de  Ddio 

O’è  ssempre  cuarche  pprete  che  cce  penza.  (3) 

Tu  nun  ze’  un  borzarolo,  né  un  giudio, 

Ma  un  cristiano  ch’ha  pperzo  la  pascenza: 
Duncue,  tu  mmena,  curri  in  chiesa,  e addio. 

Roma,  5 dicembre  1832. 


(1)  [V.  il  sonetto  precedente.] -- (2)  [La  licenza  del  Vicariato  per  arre- 
starti.] — (3)  [E  che  troverà  modo  di  ottenerti  la  grazia,  profittando  di  qual- 
cuno de 'privilegi  accennati  neh  a nota  5 del  sonetto  precedente.] 
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LA  FREBBE. 


Succede  istessamente  a mmi’  marito. 

Si  nun  è una,  è ll’antra  settimana, 

Turutùf  (1)  j’arioca  (2)  la  terzana, 

Che,  ssi  lo  vedi,  è ppropio  arifìnito. 

Li  ggiorni  che  nun  viè  sta  frebbe  cana, 

Sta  mmoscio  e arresta  Ili  ttutto  anniscito;  (3) 

E mme  ggira  pe’  ccasa  cór  marito,  (4) 

Freddo  ppiù  dde  la  pietra  de  funtana. 

Cuann’esce  er  zole,  verz’er  mezzoggiorno, 

Tanto  s’azzarda  mezz’oretta  a spasso; 

Ma  cquanno  piove  me  sta  ssempre  attorno. 

La  notte  poi  lo  lasso  stà,  lo  lasso. 

Mo  tfra  de  noi  che  cce  pò  èsse?  un  corno.  (5) 

Sia  pe’  l’amor  de  Ddio  : fascémo  passo.  (6) 

Roma,  8 dicembre  1832. 


(1)  Segno  di  ripetizione  o sopravvegnenza,  — (2)  [Gli  rinnoca.]  Traslato 
preso  dal  giuoco  dell’oca,  e vale:  «ripetere  il  punto.»  — (3)  Tristanzuolo, 
assiderato,  accidioso:  di  tutte  queste  cose  un  poco. — '(4)  Caldano. — (5) Nulla. — 
(6)  [Fa  jpasso,  nel  noto  giuoco  della  passatella^  chi  rinunzia  alla  bevuta.] 
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ER  DISCISSETTE  GGENNARO. 

Nostròdine  (1)  cór  zanto  madrimonio  (2) 

Sém’iti  a vvisità  Ssanta  Pressede,  (3) 

E ddoppo  a Ssammartino,  (4)  e ddoppo  a Yvede  (5) 

A bbenedi  le  gubbie  a Ssant’ Antonio.  (6) 

Er  prete  era  cuer  pezzo  de  demonio  (7) 

De  don  Pangrazzio,  e stava  in  cotta  in  piede 
A aspetta  eco’  l’asperge  (8)  che  la  fede 
Je  portassi  le  bbèstie  ar  mercimonio. 

Porchi,  somari,  pecore,  cavalli, 

S’  ainàveno  (9)  tutti  in  una  turma, 

Pieni  de  flocchi  bbianchi,  e rrossi  e ggialli; 

E ddon  Pangrazzio,  fascenno  (10)  una  toppa  (li) 

De  quadrini,  strillava  a cquella  sciurma  : (12) 

« Fijji,  la  carità  nnun  è mmai  troppa.  » 

Roma,  8 gennaio  1833. 

(1)  Noi.  Miodine  vuol  dire  « io;»  vostròdine^  « voi;  » er  z or  odine, 
« egli.»  — (2)  Con  la  moglie. — (3)  Chiesa  sulFEsquilino,  sopra  le  Terme  di 
Nevato,  nell’antico  Vico  Laterizio.  — (4)S.  Martino,  altra  chiesa  elegantissima, 
contigua  alla  predetta.  — (5)  Vedere.  — (6)  [Gnbbia:  pariglia  di  cavalli.] 
Notissima  benedizione  di  bestie  [che  si  faceva,  e si  fa  ancora,  ma  con  molto 
minor  concorso,  il  17  gennaio,  giorno  di  sant’Antonio],  con  retribuzione  di 
candela  ed  elemosine  in  numerario.  [«  Fra  i tanti  privilegi  concessi  alle 
confraternite  al  principiare  del  secolo  XIX,  v’era  quello  goduto  dalla  con- 
fraternita di  S.  Eligio  dei  fabbri-ferrai,  consistente  nel  diritto  esclusivo  di 
benedire  nel  giorno  di  S.  Antonio  cavalli,  asini,  muli,  porci,  capre,  ecc. 
Questi  animali,  bardati  pomposamente,  con  fiori  e pennacchi,  erano  condotti 
alla  chiesa  insieme  ad  oblazioni  e larghe  elemosine  da  fare  invidia  ad  altra  cor- 
porazione.Di  fatti  le  monache  dì  S.  Antonio  sulFEsquilino  non  tardarono  ad  escir 
fucri  e dimostrare  che  S.  Eligio  non  avea  nulla  che  fare  con  S.  Antonio,  e 
tanto  fecero  e dissero,  che  giunsero  a togliere  ai  fabbri-ferrai  quel  privi- 
legio. Reclamarono  questi,  ma  tutto  fu  inutile  e niente  ottennero.  Laonde 
la  badessa  del  monastero  ogni  anno  a tempo  debito  emanava  un  editto  mi- 
nacciante pene  a nostro  arbitrio  contro  chiunque  osasse  benedire  qualunque 
specie  di  bestie  senza  il  suo  permesso;  editto  che  può  riscontrarsi  nella 
collezione  casanatense.  Il  giorno  pertanto  della  festa  del  santo,  una  quan- 
tità di  persone  si  recava  aU'Esquilino  per  vedere  condurre  gli  animali  stra- 
namente ornati  a ricevere  la  benedizione,  ed  offrir  le  oblazioni  al  prete  che 
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la  impartiva  sulla  porta  della  chiesa,  il  quale  era  assistito  da  un  chierico 
specialmente  incaricato  di  raccogliere  le  oblazioni.  Colà  si  vedevano  le  cop- 
pie di  cavalli  della  Corte  pontificia,  tutta  la  cavalleria  e il  treno  in  tenuta 
di  parata,  i cavalli  e altri  animali  dei  privati.  Fra  questi  poi  i cocchieri 
facevano  a gara  per  mostrare  al  pubblico  la  loro  abilità  nel  guidare.  Sopra 
tutti  gli  altri  era  atteso  con  impazienza  l’arrivo  delle  attaccate  dei  principi 
di  Piombino  e Doria-Pamphily,  i cocchieri  dei  quali  si  mostravano  guidando 
fino  a 18  coppie  di  cavalli,  messi  a rango,  e superando  ogni  difficoltà.  An- 
che il  corpo  dei  Pompieri  celebrava  la  festa  di  S.  Antonio  nei  rispettivi 
quartieri,  ed  essi  pure  conducevano  in  gran  tenuta  le  loro  macchine  al- 
l’Esquilino  per  farle  benedire!  » Silvagni,  Op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  196-98.]  — 
(7)  Pezzo-di-demonio  : uomo  grande  e grosso.  — (8)  Aspersorio.  — (9)  Amarsi: 
afi'rettarsi  ansiósamente.  — (10)  Facendo.  — (11)  Cumulo.  — (12)  Ciurma. 
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I FENOMENI  DELLA  SPECIE  UMANA. 


Presso  qualunque  popolo  mentre  la  grande  massa  degllndivi- 
dui  possiede  facoltà  fisiche  o morali  le  quali  oscillano  fra  limiti  poco 
variabili,  alcuni  esseri  dotati  di  speciali  attitudini  fisiologiche  escono 
dalla  media  comune,  a volte  si  spiccatamente  da  costituire  dei 
casi  veramente  singolari.  Rivolgendo  le  ricerche  a ciò  che  ha  re- 
lazione con  uno  straordinario  sviluppo  delle  facoltà  fisiche  umane, 
come  ha  fatto  il  Guyot-Daubès  in  un  suo  recente  lavoro,  si  ot- 
tiene una  curiosa  raccolta  di  documenti  riferentisi  ad  atti  straor- 
dinari di  forza,  di  agilità,  di  destrezza,  che  permette  di  conside- 
rare tali  atti  nel  loro  vero  aspetto,  spogliati  delle  leggendarie 
inverosimiglianze,  distinguendo  ciò  che  è dovuto  alla  natura  e 
quello  che  è dovuto  all’ artificio.  Qui  appresso  sono  passati  in  ra- 
pida rassegna  tutti  questi  esseri  straordinari,  che  giustamente 
ponilo  esser  chiamati  i fenomeni  della  specie  umana. 

Va  menzionata  per  prima  la  forza  fìsica,  il  grande  agente  di 
selezione  dei  nostri  antenati,  origine  di  quelle  supremazie  che  per- 
vennero sino  a noi.  Oggi  la  sua  preponderanza  è scemata^di  molto 
per  effetto  delle  armi  da  fuoco  e delie  macchine.  Nell’antichità  questa 
forza|fìsica,  accompagnata  dalia  generosità  e dal  coraggio,  è perso- 
nifìcata  negli  Ercoli  che  rinvengonsi  nella  mitologia  di  tutti  i popoli. 
Nella  storia  sono  frequenti  gli  esempi  di  uomini  dotati  di  forza 
straordinaria,  come  l’imperatore  Massimino  che  da  giovane  giunse 
ad  abbattere  sedici  lottatori  in  un  sol  giorno,  o come  quel  soldato 
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di  Carlo  V che  vinceva  i suoi  compagni  alla  corsa  portando  un  mon- 
tone sulle  spalle.  Ma  venendo  ad  un’epoca  più  recente  e lasciando 
che  alla  leggenda  subentri  l’osservazione  diretta  e scrupolosa,  sono 
da  citarsi  gli  studi  del  dottor  Désaguliers  sugli  ercoli  e sugli  acrobati 
e sugli  artifici  da  essi,  più  o meno  scientemente,  adoperati. 

Il  dottor  Désaguliers  ebbe  a persuadersi,  osservando  gli  esercizi 
di  un  certo  Eckeberg,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sansone,  che  al- 
lorquando l’ercole  o si  opponeva,  stando  disteso  orizzontalmente, 
alla  trazione  di  più  uomini,  o sosteneva  coi  piedi  dei  pesi  enormi 
puntellandosi  colie  braccia  ad  una  sbarra,  approfittava  sempre  della 
grande  resistenza  delie  ossa  e dei  muscoli.  È stato  riconosciuto  che 
le  ossa  delle  gambe  possono  resistere  ad  uno  sforzo  in  direzione  ad 
esse  parallela,  di  2200  chilogrammi;  le  ossa  poi  del  bacino,  per  la 
loro  particolare  conformazione,  resistono  ad  uno  sforzo  anche  mag- 
giore. Per  questi  esercizi  dell’Eckeberg  non  v’era  bisogno  di  una 
forza  straordinaria;  invece  un  altro  ercole,  citato  dal  Désaguliers, 
nominato  Topham,  possedeva  una  forza  prodigiosa  della  quale  sapeva 
malamente  approfittare.  Questo  Topham,  con  una  cinta  passata  sul 
suo  collo,  sollevava  tre  botti  piene  di  acqua,  del  complessivo  peso  di 
835  chilogrammi;  schiantava  una  corda  di  cinque  centimetri  di  dia- 
metro, e colle  sole  mani  alzava  un  blocco  di  pietra  pesante  364 
chilogrammi.  Più  straordinario  ancora  era  il  montanaro  Lapiada 
che  teneva  immobile  un  toro  afferrandolo  per  le  corna,  e che  po- 
stosi sotto  un  carro  di  fieno,  lo  sollevava  e lo  teneva  in  equilibrio 
sulla  schiena. 

In  fatto  di  forza  è considerevole  la  pressione  che  da  alcuni 
individui  può  svilupparsi  collo  stringer  delle  mascelle.  Ordinaria- 
mente tale  pressione  varia  dai  20  ai  30  chilogrammi,  ma  essa  può 
giungere  sino  ai  70.  Non  è diffìcile  rincontrare  individui  che  coi 
denti  sopportano  pesi  considerevoli,  come  quelli  di  un  cannon- 
cino 0 di  una  persona  adulta,  e che  arrivano  a tagliare  coi  denti 
delle  grosse  corde  e persino  dei  chiodi.  Altri  invece  posseggono  una 
forza  straordinaria  nelle  mani;  a questo  proposito  va  ricordata 
un’attrice  francese  che  colie  mani  ripiegava  un  piatto  d’argento 
in  forma  di  coppa,  e che  era  capace  di  spezzar  colle  mani  una 
moneta.  Altro  esempio  di  forza  non  comune  era  il  conte  di  Sas- 
sonia che  un  giorno,  mancandosi  ad  un  convito  di  cavaturaccioli, 
ne  fabbricò  uno  prendendo  un  chiodo  e arrotolandoselo  sul  dito. 
Per  schiacciare  colle  dita  una  noce  è necessario  uno  sforzo  varia- 
bile dai  12  ai  15  chilogrammi,  mentre  una  nocciuola  richiede  una 
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pressione  di  25  a 30  chilogrammi;  per  piegare  una  moneta  lo  sforzo 
deve  raggiungere  i 70  chilogrammi. 

I dentisti  giapponesi  levano  i denti,  senza  servirsi  d’istrumenti, 
serrandoli  tra  il  pollice  e l’indice;  per  giungere  a questo  grado  di 
forza  e di  abilità  essi  si  esercitano  a staccare  colle  dita  dei  ca- 
vicchi infissi  sempre  più  profondamente  in  un  pezzo  di  legno,  e 
arrivano  cosi  a staccare  senza  scossa,  e come  senza  sforzo,  qualsiasi 
dente.  In  media  un  fanciullo  può  esercitare,  collo  stringere  delle 
proprie  dita,  una  pressione  di  circa  6 chilogrammi;  in  una  donna 
abituata  a rozzi  lavori  questo  sforzo  va  sino  ai  20  chilogrammi, 
ed  in  un  uomo  non  sorpassa  quasi  mai  i 30.  Tanto  questa  forza 
delle  dita,  quanto  quella  assai  più  grande  delle  mani,  è assoluta- 
mente  indipendente  dalla  robustezza  del  corpo,  e spesso  persone 
di  delicata  conformazione  posseggono  nelle  loro  dita  e nelle  loro 
mani  una  forza  considerevole. 

In  certi  esercizi  Tabilità  viene  in  aiuto  della  forza,  e cosi  alcuni 
ercoli  che  piegano  una  sbarra  di  ferro  percuotendola  sul  loro  brac- 
cio, approfittano  dell’ impulso  che  acquista  la  estremità  della  sbarra 
e che  la  fa  agire  come  una  leva.  Alcuni  spezzano  con  un  pugno 
dei  ciottoli  dei  quali  hanno  prima  bene  osservato  il  senso  delle 
venature  e che  tengono  un  poco  sollevati  prima  di  percuoterli; 
altri  invece  ricorrono  addirittura  alla  soperchieria  ed  alzano  con 
grande  fatica  dei  pesi...  di  cartone.  Lo  sforzo  muscolare  può  essere 
aumentato  stringendo  i muscoli,  come  fanno  i saltimbanchi,  con 
apposite  fasciature.  In  generale  poi  lo  sforzo  è solo  possibile  dopo 
una  larga  inspirazione,  precisamente  perchè  allora  i muscoli  che 
s’inseriscono  sul  petto  e sulla  scapola,  trovano  un  punto  di  ap- 
poggio nei  polmoni  rigonfi.  Non  esiste  relazione  tra  la  corporatura, 
il  peso  e la  forza  dei  singoli  individui,  ed  anzi  è facilissimo  il  tro- 
vare dei  nani  di  forza  prodigiosa.  Un  nano  irlandese,  Owen  Farrel, 
portava  quattro  uomini,  due  per  ciascun  braccio. 

Una  attitudine  che  può  notevolmente  svilupparsi  coll’esercizio 
è quella  della  resistenza  alla  corsa.  È noto  come  la  corsa  occu- 
passe il  primo  posto  fra  i giuochi  olimpici,  e come  i poeti  greci 
cantassero  le  lodi  dei  vincitori.  Quale  esempio  di  veloci  corridori 
vanno  ricordati  i peicli  del  G-ran  Turco  che  percorrevano  160  chi- 
lometri in  24  ore;  nell’India  coloro  che  s’incaricano  di  recapitar 
le  lettere  sono  capaci  di  fare  di  corsa  48  chilometri  al  giorno.  Per 
questa  resistenza  alla  corsa  è famoso  il  marinaio  Mensen  che  fece 
e vinse  la  scommessa  di  andare  da  Parigi  a Mosca  (2500  chilo- 
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metri)  in  quindici  giorni.  Lo  stesso  Mensen  venne,  nel  1836,  in- 
caricato dalla  Compagnia  delle  Indie  di  portar  la  corrispondenza 
da  Calcutta  a Costantinopoli,  attraverso  all’Asia  centrale;  egli  compì 
il  tragitto  di  9000  chilometri  circa,  in  soli  59  giorni,  vale  a dire 
in  un  terzo  di  meno  del  tempo  che  sarebbe  stato  necessario  ad 
una  veloce  carovana.  Corridore  famoso  era  in  questi  ultimi  tempi 
il  nostro  Bargossi,  e corridori  più  modesti,  ma  dotati  di  grande 
resistenza,  sono  i nostri  fattorini  postali  i quali,  al  termine  della 
loro  carriera,  hanno  fatto  tanto  cammino  da  equivalere  a varie 
volte  il  giro  del  nostro  globo.  Si  citano  casi  di  corse  straordi- 
narie fra  i corrieri  che  anticamente  i nobili  inglesi  tenevano  al 
loro  servizio.  Uno  di  tali  corrieri,  essendo  stato  incaricato  dal  duca 
di  Home  di  recapitare  una  lettera  ad  Edimburgo,  fece  il  viaggio 
di  andata  e ritorno  in  una  sola  notte,  percorrendo  112  chilometri, 
con  grande  meraviglia  del  suo  padrone  che  al  mattino  seguente 
credeva  che  egli  non  fosse  nemmeno  partito.  In  occasione  di  un 
pranzo  dato  dal  duca  di  Landerdale  uno  di  questi  corrieri,  per 
recarsi  a prendere  in  un  altro  castello  un  oggetto  mancante  alla 
mensa,  percorse,  in  due  ore,  48  chilometri.  Nelle  corse  che  oggi 
si  fanno  dai  corridori  di  professione,  la  velocità  che  ordinariamente 
si  mantiene  per  qualche  ora  è di  un  chilometro  ogni  tre  minuti 
e mezzo  circa. 

Abbiamo  detto  che  la  resistenza  alla  corsa  può  essere  aumen- 
tata in  modo  straordinario  dall’  esercizio,  il  quale  non  giova  tanto 
a rendere  più  resistenti  i muscoli,  quanto  ad  aumentare  l’ampiezza 
della  respirazione.  Risulta  infatti  dalle  esperienze  del  Maroy  che 
dopo  cinque  mesi  di  esercizio  non  solo  la  corsa  è più  veloce,  ma 
le  inspirazioni  diminuiscono  di  numero  ed  aumentano  di  ampiezza 
in  modo  da  non  presentar  differenza  fra  lo  stato  di  riposo  e quello 
di  moto.  I polmoni  si  abituano  ad  ampie  dilatazioni  e possono 
così  sopperire  ai  bisogni  di  una  rapida  circolazione  del  sangue. 
In  Inghilterra  vi  sono  alcuni  individui  che  esercitano  questo  me- 
stiere di  sviluppare  negli  amatori  la  resistenza  alla  corsa;  essi 
raggiungono  lo  scopo  rendendo  più  robusti  i muscoli  del  soggetto 
e sottoponendolo  ad  un  regime  di  alimenti  molto  nutritivi  sotto 
piccolo  volume,  con  esclusione  quasi  assoluta  di  bevande.  Presso 
gli  antichi  esisteva  il  pregiudizio  che  la  milza,  a causa  della  doglia 
che  in  essa  si  risente  dopo  un  violento  esercizio,  fosse  un  organo 
nocivo  ai  corridori;  si  adoperavano  perciò  alcune  bevande  atte  a 
struggerla,  e Plinio  cita  una  pianta,  Vequisetum,  come  dotata 
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di  questa  proprietà.  Nel  XVII  secolo  alcuni  medici  asserivano  che 
con  un  colpo  ben  assestato  in  quella  parte  del  corpo  ove  è pros- 
sima la  milza,  essa  veniva  staccata;  naturalmente  tutte  queste 
pratiche,  fondate  su  di  un  pregiudizio,  non  avevano  alcun  effetto. 

Tra  i nuotatori  si  noverano  individui  capaci  di  azioni  straordi- 
narie, e ciò  sino  nei  tempi  più  remoti,  come  ci  mostra  la  poetica 
leggenda  di  Leandro,  che  per  raggiungere  la  propria  amante  era 
costretto  ad  attraversare  due  volte  in  una  notte  l’ Ellesponto,  largo 
7 stadi,  ossia  1295  metri.  Quasi  tutti  i popoli,  sia  antichi  che  mo- 
derni, posti  in  prossimità  del  mare,  appariscono  naturalmente 
buoni  nuotatori;  i greci  ed  i siciliani  sono  nuotatori  famosi,  ma 
prima  di  tutti  par  che  vengano  i maltesi,  i quali  hanno  ereditato 
l’agilità  degli  antenati  e si  conservano  ancora  oggi  nuotatori  di  una 
forza  prodigiosa. 

Tra  i nuotatori  celebri  moderni  va  ricordato  lord  Byron  che 
volle  attraversare  a nuoto  l’ Ellesponto,  e impiegò  un’ora  per  una 
traversata  di  oltre  1900  metri;  lo  stesso  Byron  un  giorno  a Venezia 
nuotò,  senza  stancarsi,  per  quattr’ore  e mezza  di  seguito.  Si  sono 
avuti  dei  casi  di  persone  che  attraversarono  lo  stretto  di  Messina 
e di  altre  che  compirono  la  traversata  dello  stretto  di  Calais,  tra- 
versata che  presenta  molte  difficoltà  e che  ha  la  considerevole 
larghezza  di  34  chilometri.  Un  inglese,  il  Cawill,  nel  1877  la  com- 
piva tutta  a nuoto  in  12  ore  e quarantacinque  minuti.  Mediante 
galleggianti  applicati  al  corpo  o con  vestiti  impermeabili  che  rac- 
chiudano delle  tasche  d’ aria,  si  può  ottenere  che  un  individuo 
possa  restare  per  varie  ore  nell’acqua  senza  fatica  nè  pericolo , 
come  mostrava  il  Boyton  co’  suoi  esercizi.  Ogni  tanto  si  ode  a par- 
lare di  apparecchi  che  permettono  di  camminar  sull’acqua;  tali 
apparecchi  consistono  quasi  sempre  in  piccoli  galleggianti  da  ap- 
plicarsi al  piede  e che  permettono  di  scivolar  sull’acqua;  ma  il 
continuo  e non  facile  mantenimento  deU’equilibrio  è causa  che  in 
pratica  questi  apparecchi  non  riescano  di  alcuna  utilità. 

Ha  relazione  coll’esercizio  del  nuoto  la  resistenza  a dimorar 
lungo  tempo  sott’acqua.  Le  antiche  storie  abbondano  di  esagerati 
racconti  su  questo  soggetto,  ed  Erodoto  narra  di  un  certo  Scillia 
il  quale,  dopo  aver  tagliate  le  gomene  che  tenevano  attaccate  le 
navi  di  Serse,  si  salvò  nuotando  per  tre  leghe  sott’acqua.  Il  padre 
Kircher  cita  il  siciliano  Pescecola,  pescatore  di  corallo  e di  ostri- 
che, che  aveva  fatto  dell’acqua  il  proprio  elemento.  Avuta  cono- 
scenza dei  prodigi  che  quest’uomo  compiva,  Federico  re  di  Napoli 
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lo  indusse  ad  esplorare  il  fondo  del  mare  presso  Scilla,  gettandovi 
degli  oggetti  preziosi;  ma  al  secondo  tentativo  Taudace  palombaro 
più  non  riapparve.  Si  asserisce  da  alcuni  che  certi  palombari,  come 
i maltesi,  possano  restare  sott’acqua  per  dieci  minuti  ed  anche  un 
quarto  d’ora.  Tutto  ciò  è esagerato,  e la  resistenza  dell’uomo  sot- 
t’acqua non  può  oltrepassare  i tre  minuti.  L’esagerazione  è tuttavia 
giustihcata,  causata  coni’è  da  quel  sentimento  di  angoscia  che  pro- 
vasi allorquando  si  conta  il  tempo  dall’istante  in  cui  un  individuo 
è scomparso  sott’acqua,  e che  in  mancanza  di  dati  sicuri  di  rife- 
rimento, ci  fa  credere  ad  un  trascorrer  del  tempo  assai  più  grande 
del  vero.  Per  i pescatori  di  perle,  di  corallo,  di  spugne,  il  lavoro 
è tanto  più  penoso,  e la  resistenza  sott’acqua  diviene  tanto  minore, 
quanto  più  grande  è la  profondità  cui  devono  giungere.  Esempio 
di  grande  resistenza  in  questo  senso  ce  rolFrono  in  Algeria  i rei- 
ìiassa,  operai  che  hanno  la  specialità  di  riparare  i pozzi  artesiani; 
si  è constatato  che  in  un  caso  questi  palombari  discendevano  al 
fondo  di  un  pozzo  profondo  33  metri,  e potevano  restare  senza  re- 
spirare per  due  minuti  e mezzo. 

In  condizioni  assai  migliori  di  quelle  dei  palombari  di  profes- 
sione, operano  quegli  acrobati  che  eseguiscono  i loro  esercizi  negli 
acquari,  e non  è diffìcile  trovare  qualcuno  di  questi  uomini-pesci 
0 donne-sirene  che  rimangono  sott’acqua  sino  a tre  minuti.  Si  volle 
spiegare  tale  singolare  resistenza,  sia  ammettendo  una  speciale 
conformazione  del  cuore,  sia  ritenendo  che  con  un  nutrimento  for- 
mato totalmente  di  vegetali,  si  rendesse  il  sangue  meno  bisognoso 
di  ossigeno.  Invece  la  resistenza  in  quistione  dipende  da  polmoni 
bene  sviluppati  e perfettamente  sani  ; essa  sviluppasi  coll’esercizio, 
ed  è probabile  che  nelle  famiglie  di  palombari  si  trasmetta  per  ere- 
dità nei  figli.  Oggi,  dopo  le  vaste  applicazioni  dello  scafandro  e 
delle  campane  ad  aria,  la  grande  resistenza  deH’organismo  umano 
sott’acqua  ha  perduta  in  gran  parte  la  sua  utilità  ed  è divenuta 
un  semplice  oggetto  di  curiosità. 

Nella  bizzarra  casta  degli  acrobati,  vanno  menzionati  quelli 
equilibristi  che  compiono  i loro  esercizi  camminando  sulle  corde 
tese.  I greci  ed  i romani  erano  assai  appassionati  per  questa  sorte 
di  giuochi  di  agilità,  e si  hanno  medaglie  e pitture  antiche,  nelle 
quali  questi  equilibristi  sono  raffigurati.  Nei  secoli  passati,  in  occa- 
sione di  grandi  solennità  e di  pubbliche  feste,  si  aveva  sempre 
qualche  funambolo  che  discendeva  sulla  corda  dalla  sommità  di 
qualche  elevato  edifìcio.  Ai  nostri  giorni  ebbero  grande  voga  gii 
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esercizi  del  Blondin,  che  attraversò  varie  volte  sulla  corda  le  ca- 
scate del  Niagara.  In  questa  specie  di  esercizi  che  interessano  non 
solo  pel  pericolo  che  presentano,  ma  anche  per  la  sveltezza  di  chi 
gli  eseguisce,  il  funambolo  in  generale  si  serve  del  bilanciere  per 
opporsi  continuamente  alle  forze  che  tenderebbero  a farlo  preci- 
pitare. Egli  risolve  praticamente  e di  continuo  un  curioso  problema 
di  meccanica  e la  sua  abilità  dipende  anche  dalla  sua  forza  mu- 
scolare, perchè  tanto  più  egli  è sicuro  quanto  più  è pesante  il  bi- 
lanciere ; tale  abilità  è quindi  tanto  più  grande  in  quei  funamboli 
i quali  per  mantenersi  in  equilibrio  sulla  corda,  si  servono  della  resi- 
stenza deH’aria  mediante  banderuole  o ventagli,  od  anche  più  sempli- 
cemente mediante  le  sole  braccia.  L’esercizio  diviene  inoltre  assai 
più  straordinario  quando  il  funambolo  opera  su  di  una  corda  non 
tesa,  ed  in  tal  genere  di  esercizi  sono  celebri  gli  acrobati  indiani 
che  si  mantengono  in  equilibrio,  con  una  piramide  di  vasi  di  creta 
sulla  testa,  su  di  una  corda  oscillante,  e gii  acrobati  cinesi,  alcuni 
dei  quali  camminano  sulla  corda  appoggiandovi  sopra  le  punte  di 
due  corna  di  bufalo  che  tengono  legate  ai  piedi.  Altri  esseri  che 
escono  dal  comune  sono  quelli  nei  quali,  mediante  pratiche  ripe- 
tute, si  è ottenuta  una  grande  mobilità  nelle  articolazioni,  ed  uno 
sviluppo  anormale  di  alcuni  muscoli.  Cotesti  individui  possono  fare 
assumere  al  proprio  corpo  strane  attitudini,  e compiere  movimenti 
che  si  direbbero  impossibili. 

Certi  giuocolieri  giungono,  a forza  di  pratica,  ad  una  preci- 
sione e rapidità  di  movimenti  veramente  ammirabili;  per  convin- 
cersi di  questo  basta  pensare  quanto  debba  esser  difficile  il  far 
balzare  di  continuo  tra  le  due  mani  un  certo  numero  di  palle,  od  an- 
che più  oggetti  disparati  fra  loro  per  forma  e per  peso.  Eppure 
questi  movimenti,  malgrado  la  loro  sorprendente  rapidità,  si  com- 
piono con  tale  esattezza  matematica  e con  tale  sicurezza  di  colpo 
d’occhio,  che  provano  a qual  punto  di  perfezione  certi  sensi,  come 
il  tatto  e la  vista,  possono  arrivare  se  convenientemente  esercitati. 
Altri  giuocolieri  costruiscono  degli  edifizi  con  dei  pezzi  di  legno 
così  esattamente  disposti,  che  alla  menoma  scossa  crollano  pre- 
sentando nuove  forme  prestabilite  e regolari;  oppure  questi  pez- 
zetti di  legno  vengono  lanciati  alla  rinfusa  e ricadendo  si  dispon- 
gono in  forme  geometriche  e complicate.  È noto  che  i giuocolieri 
giapponesi  hanno  anche  la  specialità  di  servirsi  nei  loro  esercizi 
dei  piedi  così  bene,  come  delle  mani. 

Una  singolare  attitudine  fisiologica  è presentata  da  coloro  che 
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inghiottono  spade,  bastoni,  forchette  ecc.  ; in  questi  individui  la 
gola  perde  la  sua  squisita  sensibilità  e si  abitua  al  ripetuto  con- 
tatto di  corpi  anormali.  A forza  di  esercizio  gli  organi  interni, 
come  l’esofago  e lo  stomaco,  si  spostano  e si  deformano  un  poco 
per  dar  passaggio  ad  una  lama,  in  modo  che  questa  può  penetrare 
sino  ad  una  profondità  di  62  centimetri.  Gl’ inghiottitori  di  spade 
hanno  reso  importanti  servigi  alla  medicina;  per  mezzo  di  essi  si 
è potuto  stabilire  il  grado  di  resistenza  cui  può  giungere  un  am- 
malato per  l’introduzione  delle  sonde,  e lo  Stevens,  con  uno  di 
questi  giuocolieri,  potè  eseguire  i suoi  importanti  studi  sul  succo 
gastrico  umano.  L’abilità  di  questi  acrobati  non  si  limita  ad  in- 
ghiottire lame  di  spade;  essi  possono  anche  introdurre  nel  loro 
stomaco  dei  grossi  ciottoli,  che  poi  rigettano  per  effetto  di  una 
contrazione  dello  stomaco  stesso.  Narra  il  barone  Hùbner,  che  du- 
rante il  suo  viaggio  in  Cina,  egli  vide  uno  di  tali  giuocolieri  che 
inghiottiva  sei  piccole  tazze  di  porcellana,  rigettandole  poco  dopo. 
Certe  persone  possono  rendere  insensibile  non  più  la  gola,  ma  la 
cornea  opaca  dell’occhio,  in  modo  da  poter  sopportare,  tra  la  pal- 
pebra e l’occhio,  una  moneta  da  cinquanta  centesimi.  Nell’India 
certi  giuocolieri  sollevano  dei  corpi  relativamente  pesanti  attaccati 
ad  una  cordicella  al  cui  capo  sta  un  bottone  metallico  che  essi 
stringono  fortemente  tra  le  loro  palpebre;  oppure,  rovesciandosi 
indietro,  afferrano  colle  palpebre  due  pagliuzze,  preventivamente 
infitte  nel  terreno. 

Rimane  finalmente  da  parlare  di  quella  classe  di  persone  che 
sanno  adoperare  le  armi  da  fuoco  con  una  sicurezza  che  a volte 
ha  del  meraviglioso.  L’arte  del  tiratore  teoricamente  è ben  semplice; 
è la  pratica  invece  che  è difficile,  e che  esige  un  esercizio  così  co- 
stante, da  non  sembrare  esagerato  se  i tiratori  di  professione  asse- 
riscono di  sparare  sino  a sessantamila  colpi  aU’anno.  È nei  paesi 
semiselvaggi,  come  in  alcune  parti  deH’America,  dove  Farina  da  fuoco 
è r indispensabile  compagna  dell’uomo,  che  s’incontrano  tiratori  fa- 
mosi. A detta  dei  viaggiatori,  nel  Kentucky  i tiratori,  per  stabilire 
il  loro  grado  di  abilità,  sogliono  infiggere  un  chiodo  in  una  tavola, 
e poscia  cacciarvelo  dentro  colpendolo  nella  testa  con  una  palla. 
Questi  tiratori  eseguiscono  un  altro  esercizio  anche  più  difficile;  essi 
attaccano  ad  un  albero  un  pezzo  di  scorza  biancastra  che  fa  da  ber- 
saglio, e coi  successivi  colpi  colgono  sempre  nel  foro  che  ha  lasciato 
la  prima  palla  entro  al  bersaglio.  I cacciatori  che  fanno  il  commercio 
delle  pelli  di  animali,  come  lo  scoiattolo,  cercano  sempre  di  non 
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colpire  ranimale  per  non  guastarne  la  pelle,  ma  colpiscono  invece 
il  ramo  dell’albero  su  cui  l’animale  è arrampicato;  la  scossa  che 
risente  l’animale  è sufficiente  a farlo  cader  morto.  È noto  poi  come 
i cacciatori  di  fiere  a pelle  assai  spessa  siano  costretti,  per  ucci- 
dere la  belva,  di  colpirla  o nell’occhio  od  all’attacco  della  spalla; 
in  questi  casi  il  cacciatore  riesce  non  solo  in  grazia  alla  propria 
abilità,  ma  anche  pel  proprio  sangue  freddo. 

Come  in  altri  esercizi  sopradescritti,  anche  nel  tiro  l’abilità 
proviene  dall’abitudine;  muscoli  e nervi  si  modificano,  la  vista  si 
fa  più  acuta,  e quasi  automaticamente  si  compiono  quei  movi- 
menti che  hanno  per  risultato  la  straordinaria  precisione  del 
colpo.  Vi  ha  di  più,  che  coll’abitudine  sparisce  quella  naturale  emo- 
zione per  la  quale  quasi  sempre  un  tiratore  novizio  fa  tremar 
l’arma  al  momento  di  lasciare  andare  la  botta.  È inutile  il  soffer- 
marsi a considerare  quanta  influenza  possano  esercitare  sulla  giu- 
stezza del  tiro,  la  carica,  la  pulizia  dell’arma,  le  condizioni  atmo- 
sferiche ecc.  ; ma  è interessante  l’osservare  quale  enorme  numero 
di  colpi  si  sparano  in  una  guerra,  per  giungere  a risultati  poco 
considerevoli.  Cosi  si  è calcolato  che  nella  battaglia  di  Solferino 
nell’armata  franco-sarda  sono  stati  tirati  700  colpi  per  ogni  soldato 
ferito,  e 4200  per  ogni  soldato  morto.  Nella  guerra  franco-germa- 
nica è stato  calcolato  che  ogni  morto  dell’esercito  francese  cor- 
risponde a 1300  colpi  ; come  si  vede  sono  superati  anche  i calcoli 
del  maresciallo  di  Sassonia,  secondo  il  quale  in  una  battaglia,  per 
uccidere  un  soldato,  si  consumava  il  suo  peso  in  piombo. 

Fra  i tiratori  famosi  vanno  ricordati  coloro  che  sono  capaci 
di  colpire  colla  palla  delle  loro  armi  una  moneta  gettata  in  aria. 
Alcuni  giungono  a bucare  dei  piatti  parimenti  lanciati  in  alto.  I 
tiratori  di  professione  compiono  esercizi  più  ammirabili  ancora, 
come  quello  di  colpire  una  carta  tenuta  loro  davanti  per  taglio,  o 
di  spezzare  una  noce  posta  sul  capo  di  qualche  persona,  o di  co- 
gliere con  un  doppio  colpo  due  oggetti  che  essi  stessi  lanciano 
in  aria. 
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La  crisi  ministeriale  in  Inghilterra  — Suoi  probabili  effetti  sulla  politica 
estera  del  governo  inglese  — Gladstone  e i deputati  irlandesi  — La  Grecia 
e le  Potenze  — l a politica  estei'a  delT  Italia  — Gli  avversari  del  Gabi- 
netto Depretis  — Confusione  parlamentare  — Sue  cause  — La  perequa- 
zione fondiaria  — Lo  elezioni  generali. 


La  caduta  del  ministero  Salisburv  in  Inghilterra  ò stata  un  fatto 
inaspettato,  del  quale  dobbiamo  innanzi  tutto  occuparci.  Quali  sieno  le 
condizioni  della  nuova  Camera  dei  Comuni  abbiamo  già  detto  a più 
riprese.  Lo  sfacelo  dei  partiti  storici  è evidente.  Nel  partito  liberale  è 
entrato  un  nuovo  elemento  del  quale  conviene  tener  conto,  l’elemento 
radicale;  nel  partito  conservatore  non  tutti  rimangono  fedeli  alle  antiche 
tradizioni  e c’è  chi  vorrebbe  una  trasformazione  in  armonia  coi  tempi 
e collo  stato  presente  del  Regno  Unito.  In  mezzo  a questi  partiti  costi- 
tuzionali e parlamentari  stanno  i parnellisti,  i quali  domandano  l’auto- 
nomia legislativa  dell’ Irlanda  mediante  un  Parlamento  separato:  qualche 
cosa  di  simile  a ciò  che  esiste  neH’Austria-Ungheria.  Era  chiaro  che  i 
parnellisti,  essendo  entrati  neU’Assemblea  in  numero  di  oltre  ottanta,  sa- 
rebbero stati  in  grado  di  spostare  la  maggioranza  dall’uno  aU’altro  partito. 
Narrammo  a suo  tempo  i tentativi  fatti  e dai  liberali  e dai  conserva- 
tori  per  ottenere  l’appoggio  dei  deputati  irlandesi.  Il  ministero  Salisbury 
era  disposto  a fare  all’ Irlanda  molte  concessioni,  eccettuata,  beninteso, 
quella  dell’autonomia  legislativa,  e fu  allora  che  il  Gabinetto  conserva- 
tore, visti  tornar  vani  i suoi  sforzi  per  la  conciliazione,  ritrasse  il  piede 
da  quella  via  nella  quale  si  era  imprudentemente  inoltrato  e ritornò  alle 
minacce  e ai  provvedimenti  coercitivi,  del  qual  cambiamento  di  politica 
riguardo  all’ Irlanda  si  ebbe  un  saggio  nel  discorso  della  Corona.  Era 
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da  aspettarsi  die  i deputati  irlandesi,  considerando  essere  imminente  la 
repressione,  avrebbero  colto  la  prima  occasione  favorevole  per  unirsi 
agli  avversari  del  Gabinetto. 

Aggiungasi  che  il  signor  Gladstone,  non  sappiamo  con  quanto  ac- 
corgimento, li  aveva  lusingati.  Veramente  non  si  ò mai  potuto  sapere 
in  modo  preciso  che  cosa  egli  volesse  fare  a prò  dell’Irlanda.  Quando 
una  volta  accennò  aU’autonomia,  tutto  il  suo  partito  gli  fu  contro,  pro- 
testando, ed  il  signor  Gladstone  si  affrettò  a dichiarare  che  nessuno 
più  di  lui  era  tenero  dell’ integrità  del  Regno.  Fiù  tardi  lasciò  nuova- 
mente intendere  di  avere  in  mente  altri  disegni  per  la  pacificazione 
deirirlancla,  ma  quali  fossero  questi  disegni,  nè  egli,  nè  altri  per  lui 
ha  detto. 

Intanto  però  agl’  irlandesi  premeva  sopra  ogni  altra  cosa  di  ro- 
vesciare il  ministero  ; conoscevano  le  disposizioni  di  lord  Salisbur}-,  e bi- 
sognava impedire  che  questi  ponesse  ad  effetto  le  sue  minacce.  La  crisi 
significava  guadagnar  tempo,  e nella  più  sfavorevole  ipotesi  i liberali 
venendo  al  potere  non  li  avrebbero  sottoposti  ad  un  trattamento  peg- 
giore di  quello  che  annunziavano  loro  i conservatori.  Perciò  nella  di- 
scussione deir  indirizzo,  avendo  i radicali  proposto  in  favore  dell’agri- 
coltura e delle  classi  meno  agiate  un  emendamento  che  suonava  biasimo 
al  ministero,  i parnellisti  lo  votarono  e riuscirono  come  si  prevedeva  a 
mettere  il  Gabinetto  in  minoranza. 

Lord  Salisbury  e i suoi  colleghi  presentarono  lo  dimissioni,  che  la 
Regina,  dopo  avere  alquanto  esitato,  finì  per  accettare.  La  Corona  doveva 
necessariamente  mostrarsi  perplessa.  Chiunque  succeda  a lord  Salisbury, 
il  nuovo  ministero  si  troverà  in  condizioni  poco  dissimili  da  quelle  del 
Gabinetto  dimissionario.  Mentre  scriviamo,  ancora  non  si  conoscono  i 
risultati  delle  trattative  iniziate  dal  signor  Gladstone,  ma  si  sa  che  gravi 
difficoltà  sono  da  superare  per  giungere  alla  formazione  di  un  ministero 
liberale  che  abbia  qualche  probabilità  di  vivere.  Da  una  parte  il  signor 
Gladstone  è obbligato  a chiamare  nel  Gabinetto  parecchi  membri  del 
partito  radicale,  fiche  allontanerà  da  lui  molti  liberali  moderati;  e da 
altro  canto  deve  trovar  modo  d’impedire  che  i parnellisti  combattano 
lui  come  hanno  combattuto  Lord  Salisbury.  Evidenlemcnte  i deputati 
irlandesi,  se  vedessero  deluse  le  proprie  speranze  da  un  ministero  libe- 
rale, ripeterebbero  il  giuoco  e si  unirebbero  ai  conservatori  contro  il  si- 
gnor Gladstone,  come  si  sono  uniti  ai  liberali  o,  per  meglio  diro,  ai 
radicali  contro  Lord  Salisbury.  Ignoriamo  qual  fondamento  abbia  la 
voce  che  un  posto  nella  nuova  amministrazione  sia  stato  oflerto  al  si- 
gnor Parnell.  Questi  non  lo  potrebbe  accettare  senza  aver  la  certezza  di 
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effettuare  tutto  intero  il  programma  irlandese.  Ma  un  ministero  il  quale 
avesse  il  coraggio  di  proporre  al  Parlamento  la  separazione  parlamentare 
e legislativa  dell’ Irlanda,  sarebbe  immediatamente  rovesciato  dai  con- 
servatori e dai  liberali  insieme  riuniti.  Ci  sarebbe,  per  verità,  il  supremo 
rimedio  di  sciogliere  la  Camera  dei  Comuni  e di  ricorrere  a nuove  ele- 
zioni generali;  ma  a che  gioverebbe?  Molto  probabilmente  la  nuova 
Camera  sarebbe  uguale  alla  presente.  Si  è,  dunque,  in  una  via  priva  di 
uscita,  e se  ne  conchiude  che  il  parlamentarismo  non  fa  oggi  miglior 
prova  in  Inghilterra  che  in  altri  paesi.  Il  prestigio  delle  istituzioni  in- 
glesi è grandemente  offuscato  da  questi  fatti  e tutta  l’azione  governativa 
è arrestata  ostruzionismo  irlandese. 

Lasciando  in  disparte  le  questioni  interne,  gli  effetti  della  crisi  sono 
ora  funesti  all’ Inghilterra  anche  nelle  questioni  internazionali.  Il  ministero 
Salisbury  è caduto  mentre  si  preparava  ad  operare  energicamente  in 
favore  della  pace  europea,  trattenendo  colla  forza  la  Grecia  dal  muover 
guerra  alla  Turchia.  Non  ritorneremo  sulle  cose  già  esposte  in  più  oc- 
casioni. L’intimazione  di  disarmare  fatta  collettivamente  dalle  potenze 
alla  Grecia  è rimasta  priva  di  effetto.  Il  governo  inglese,  forse  il  più 
interessato  a prevenire  un  conflitto  armato  tra  la  Grecia  e la  Turchia, 
aveva  ordinato  alia  sua  squadra  di  far  fuoco  contro  le  navi  greche  che 
avessero  accennato  a compiere  qualche  atto  ostile  alla  Porta.  Le  cose 
stavano  a questo  punto  quando  sopraggiunse  la  crisi.  Il  signor  Gladstone 
ha  esortato  la  Grecia  a non  precipitare  gli  avvenimenti  e a rimet- 
tersi in  calma,  E il  governo  greco  ha  dato  finora  ascolto  a questi  ami- 
chevoli consigli,  forse  confidando  che  la  causa  ellenica  sia  per  trovare 
un  potente  aiuto  in  un  ministero  liberale  inglese.  Al  quale  proposito 
però  bisogna  osservare  che  il  signor  Gladstone  non  ha  preso  alcun 
impegno.  Forse,  se  diventerà  ministro,  rifuggirà  dall’adoperare  la  forza 
contro  la  Grecia.  Ma  ci  sia  lecito  di  porre  in  dubbio  ch’egli  voglia  pa- 
trocinare efficacemente,  presso  le  altre  potenze,  lo  pretensioni  elleniche. 

Ma  le  incertezze  nelle  quali  è ricaduta  la  politica  inglese  esercite- 
ranno una  influenza  diretta  o indiretta  sulle  risoluzioni  degli  altri  Ga- 
binetti europei?  A questa  domanda  è per  avventura  prematuro  il  ri- 
spondere ora;  tuttavia  non  parrà  soverchio  ardire  il  nostro  se  espri- 
miamo alcune  congetture  che  ci  sembrano  approssimarsi  al  vero.  Non 
crediamo  che  la  crisi  inglese  valga  a modificare  sostanzialmente  le  ri- 
soluzioni dei  tre  Imperi,  se  essi  hanno  concordemente  deciso  di  man- 
tenere la  pace  con  qualsivoglia  mezzo.  In  questo  caso  un  ministero  Glad- 
stone lascerebbe  ad  essi  una  più  ampia  libertà  d’azione.  Il  Gladstone 
vede  troppo  bene  gl’  imbarazzi  d’ogni  fatta  in  cui  l’ha  posto  l’occupa- 
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zione  delFEgitto,  per  pensare  sul  serio  a qualche  intervento  attivo  su 
qualche  altro  punto  del  continente,  fosse  pur  anche  la  penisola  dei 
Balcani.  A conservare  la  pace  sono  assolutamente  interessati  i tre  Im- 
peri, perchè  sanno  che  a questo  solo  patto  può  durare  la  loro  amicizia. 
Il  giorno  in  cui  scoppiasse  una  guerra  in  Oriente,  ciascuno  di  essi  non  pren- 
derebbe consiglio  che  dal  proprio  interesse.  È da  sperare  pertanto  che 
l’azione  delle  principali  potenze  continuerà  a mostrarsi  concorde  ed  ener- 
gica per  vietare  alla  Grecia  di  porre  ad  effetto  i suoi  disegni  bellicosi. 
L’ufficio  dell’Italia  in  questo  concerto  europeo  è ben  determinato,  e ri- 
sulta chiaramente  anche  dalle  parole  pronunziate  alla  Camera  dal  Conte 
di  Robilant,  ministro  degli  affari  esteri,  nonché  dai  documenti  diplo- 
matici recentemente  presentati  e distribuiti  al  nostro  Parlamento.  L’Ita- 
lia si  adopera  in  favore  di  tutte  le  proposte  che  sono  indirizzate  a scopo 
pacifico,  ed  è perciò  naturale  che  sia  più  strettamente  unita  alle  potenze 
che  vogliono  la  pace  con  maggior  sincerità,  e specialmente  alla  Germania, 
Ciò  risulta  in  modo  evidente  dai  documenti  testé  ricordati,  i quali  con- 
fermano pure  le  nostre  antiche  asserzioni  intorno  alla  estensione  degli 
impegni  assunti  dall’Italia  mediante  la  sua  adesione  aH’alleanza  austro- 
germanica. Noi  siamo  impegnati  finché  si  tratta  di  guarentire  la  pace, 
ma  saremmo  sciolti  da  ogni  vincolo  e padroni  delle  nostre  risoluzioni 
nel  caso  di  una  conflagrazione  europea.  Le  istruzioni  inviate  dal  mini- 
stro degli  affari  esteri  al  nostro  ambasciatore  a Vienna  non  lasciano 
alcun  dubbio  su  questo  proposito. 

La  politica  estera  seguita  dal  nostro  governo  è quella  che  noi  pure 
abbiamo  costantemente  patrocinata.  Nè  crediamo  che  dalla  medesima  ci 
possa  far  deviare  la  crisi  inglese,  Re  salirà  al  potere  il  signor  Gladstone, 
le  nostre  relazioni  saranno  probabilmente  più  cordiali  coi  ministero  li- 
berale che  non  lo  fossero  col  Gabinetto  conservatore,  ma  l’indirizzo  della 
nostra  politica  estera  non  ne  verrà  mutato,  almeno  fino  a che  in  Italia 
dureranno  alla  direzione  della  cosa  pubblica  gli  attuali  ministri.  Ma 
quali  e quante  sono  le  probabilità  che  il  presente  ministero  italiano  ri- 
manga ancora  lungamente  in  ufficio?  Ecco  la  domanda  che  si  vien  ri- 
petendo da  più  parti.  Da  parecchi  giorni  grosse  nuvole  oscurano  il  nostro 
orizzonte  parlamentare,  e ci  conviene  esaminare  alquanto  minutamente 
le  condizioni  dei  nostro  ministero  rispetto  alla  Camera. 

Incomincieremo  dal  dire  che  neanche  oggi  vediamo  alcun  fatto 
nuovo  all’interno  o all’estero,  pel  quale  si  giustifichi  un  cambiamento 
nelle  disposizioni  degli  uomini  che  finora  hanno  appoggiato  il  Gabi- 
netto Depretis.  Riguardo  alla  politica  estera,  le  dichiarazioni  del  Conte 
di  Robilant  e i documenti  diplomatici,  come  abbiamo  dette  più  sopra,  prò- 
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clnssero  ima  favorevole  impressione  nell’opinione  pubblica.  AU’interno  nulla 
di  importante  è venuto  a turbare  la  quiete  profonda  del  paese.  I^a  stessa 
elezione  di  Pavia  non  lia  avuto  le  conseguenze  clic  se  ne  temevano. 
L'’esposizione  finanziaria  deH’onorevole  Magliani,  della  quale  altri  deve 
render  conto  nella  nostra  Rivista,  non  ha  rivelato  uno  stato  di  cose  che 
da  gran  tempo  fosse  ignoto. 

L’onorevole  Magliani  non  ha  negato  la  necessità  di  una  finanza 
austera,  che  egli  è il  primo  a volere;  però  al  tempo  stesso  ha  vittoriosa- 
mente confutato  le  accuse  dei  pessimisti.  E la  verità,  che  torna  a suo 
grande  onore,  verrà  ancor  maggiormente  in  luce  nella  discussione  finanzia- 
ria, che  Fonorevole  ministro  si  è affrettato  ad  accettare.  Eppure,  cionon- 
ostante, è fuor  di  dubbio  che  vediamo  un  grande  affaccendarsi  degli 
avversari  del  Gabinetto  per  rovesciarlo,  e che  T urgenza  di  uscire  da  uno 
stato  di  cose  difficile  e increscioso  è ammessa  da  tutti,  così  dagli  amici 
come  dagli  oppositori  del  ministero.  L’antica  opposizione  pentarchica 
non  esiste  più,  la  maggioranza  si  è scissa  sulla  legge  della  perequazione 
fondiaria,  nella  Camera  non  abbiamo  più  partiti  ben  ordinati,  nè  tam- 
poco gruppi  alquanto  numerosi.  È incominciata  la  cancrena  che  invade 
le  assemblee  decrepite.  I giorni  della  presente  Camera  sono  contati:  nella 
più  favorevole  ipotesi,  se  tutto  procedesse  regolarmente,  fra  qualche 
mese  si  dovrebbe  ricorrere  alle  elezioni  generali.  Ora,  parecchi  uomini 
politici  non  solamente  sono  mossi  dalla  solita  ambizione  del  portafoglio, 
ma  sono  anche  punti  dal  desiderio  di  avere  essi  una  parte  attiva  nelle 
elezioni  che  non  vorrebbero  venissero  fatte  dai  ministero  Depretis  com’è 
ora  costituito.  Si  capisce  che  a ciò  sieno  interessati  i nemici  del  pre- 
sente indirizzo  governativo,  ma  si  spiega  pure  che  così  la  pensino 
alcuni  uomini  ragguardevoli  a questo  indirizzo  devoti.  I risultati  di 
alcune  recenti  elezioni  parziali  li  hanno  sgomentati  e fanno  temere 
che,  nel  momento  della  lotta,  sia  per  venire  meno  pel  ministero  del- 
r interno  quel  vigore  eh’  è ritenuto  indispensabile  per  vincere.  Nulla 
prova  che  costoro  abbiano  ragione;  noi  però  abbiamo  l’obbligo  di  pren- 
dere atto  di  queste  disposizioni,  nelle  quali  si  trova  una  parte  dell’As- 
semblea legislativa.  I^a  confusione  e il  disordine  vengono  accresciuti  dagli 
avversari  della  perequazione  fondiaria,  i quali,  fiutato  il  vento,  hanno 
rinunziato  a combatterla  apertamente,  ma  vorrebbero  per  vie  indirette 
impedire  che  entrasse  in  porto.  Perduta  la  speranza  che  nasca  qualche 
grosso  intoppo  prima  che  l’abbia  votata  la  Camera  dei  deputati,  hanno 
immaginato  un  altro  mezzo  per  raggiungere  lo  scopo;  vorrebbero  cioè 
promuovere  la  crisi  ministeriale  nell’intervallo  di  tempo  che  deve  pas- 
sare tra  il  voto  della  Camera  e quello  del  Senato.  Se  il  loro  disegno  si 
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effettuasse,  così  nel  caso  che  il  ministero  fosse  costretto  a dimettersi 
come  in  quello  che  si  sciogliesse  la  Camera,  della  perequazione  fondiaria 
non  ancora  approvata  dal  Senato  non  si  parlerebbe  più  nella  corrente 
sessione. 

L’artifizio  a parer  nostro  è troppo  grossolano.  Se  regnasse  la  lo- 
gica, dovrebbero  cooperare  a mandarlo  a vuoto  anche  molti  deputati 
che,  quantunque  non  sieno  gran  fatto  amici  del  ministero  Depretis,  pur 
tuttavia,  rappresentando  province  che  vogliono  la  perequazione,  hanno 
interesse  di  non  permettere  che  la  caduta  del  ministero  abbia  per  con- 
seguenza il  rinvio  deir  invocata  riforma  alle  calende  greche.  La  bat- 
taglia al  ministero  non  dovrebbe  adunque  esser  data  prima  che  il 
progetto  di  legge  fosse  votato  dal  Senato.  Così,  ripetiamo,  impone  la 
logica,  e cosi  pensano  tutti  coloro  che,  in  buona  fede  e seriamente,  de- 
siderano che  il  benefizio  della  perequazione  fondiaria  venga  assicurato 
al  paese.  Se  per  colpa  della  maggioranza  della  Camera  la  perequazione 
fondiaria  non  diventasse,  nella  corrente  sessione,  legge  dello  Stato,  gli 
elettori  delle  province  favorevoli  alla  riforma  no  chiederebbero  severo 
conto  ai  loro  mandatari.  Il  che  non  toglie  che  oggi  il  prevedere  il  fu- 
turo sia  tutt’altro  che  facile. 

È quindi  malagevole  il  pronosticare  anche  ciò  che  succederebbe  nel 
caso  che  la  crisi  avvenisse.  Spetterebbe  certamente  alla  Corona  il  decidere, 
ma  nessun  uomo  politico  nella  presente  Camera  riuscirebbe  a raccogliere 
intorno  a sè  una  maggioranza  fida  e sicura.  Chiunque  succedesse  al  Depretis 
dovrebbe  tentare  l’estremo  rimedio  delle  elezioni  generali.  Posta  questa  ne- 
cessità, nessuna  considerazione  vieterebbe  alla  Corona  di  concedere  all’on. 
Depretis  e ai  suoi  colleghi  la  facoltà  di  sciogliere  essi  la  Camera.  Ve- 
diamo anche  noi  i pericoli  di  questa  soluzione  : le  elezioni  generali,  fin- 
ché è ancora  aperta  la  questiono  della  perequazione  fondiaria,  non  po- 
tranno essere  fatte  serenamente  e tranquillamente  come  sarebbe  a 
desiderare.  Ma  d’altro  canto,  questo  grave  inconveniente,  al  pari  che 
pel  ministero  Depretis,  esisterebbe  per  qualunque  altro  Gabinetto  che 
in  tale  condizione  volesse  interrogare  gli  elettori.  Anzi  sarebbe  mag- 
giore se  i nuovi  ministri  fossero  notoriamente  avversi  alla  perequa- 
zione. 

In  tanta  incertezza  è da  augurare  che  il  ministero  trovi  la  forza 
necessaria  per  obbligare  i rappresentanti  della  nazione  a dargli  un 
voto  di  fiducia  che  lo  aiuti  a governare  fino  a che  la  Camera  dovrà 
morire  di  morte  naturale.  Quanto  a ricostituire  su  salde  basi  la  mag- 
gioranza che  esisteva  prima  che  venisse  in  discussione  il  progetto  di 
legge  sulla  perequazione  fondiaria,  bisogna  pur  troppo  deporne  la  spe- 
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ranza.  Lo  studio  principale  dell’onorevole  presidente  del  Consiglio  deve 
rivolgersi  a condurre  a termine  quella  riforma,  per  fare  poi  a tempo 
opportuno  le  elezioni  generali  in  condizioni  favorevoli.  Ma  sventura- 
tamente con  le  ire  partigiane  e con  gli  interessi  materiali  offesi  non  si 
ragiona. 

Roma,  31  gennaio  1886. 


X. 


L’esposizione  finanziaria  veduta  nel  testo  officiale  — Mercato  monetario  — 
Cronaca  monetaria  — La  questione  dell’argento  negli  Stati  Uniti  e nel 
Messico.  Un  meeting  in  Inghilterra  — Dichiarazioni  del  ministro  prus- 
siano delle  finanze  — Un’interpellanza  alla  Camera  francese  — Il 
dottor  Bamberger  e l’Unione  latina  — Rassegna  delle  borse  — Situa- 
zione delle  principali  banche  (Appendice). 


La  esposizione  finanziaria,  aspettata  questa  volta  più  del  solito,  per 
ragioni  e considerazioni  che  tutti  conoscono,  e più  del  solito  discussa, 
è segno  da  alcuni  giorni  a svariati  commenti  e ad  apprensioni  più  o meno 
giuste,  le  quali  fanno  nascere  il  desiderio  che  sottentri  ad  esse  quanto 
più  presto  possibile  un  esame  coscienzmso  e spassionato  della  cosa. 

Vediamo  dunque  come  si  è manifestata  questa  esposizione,  che  ad 
alcuni  pare  quasi  un  fatto  nuovo,  e vediamo  a che  cosa  ha  concluso. 

Il  discorso  dell’onorevole  ministro  delle  finanze  si  compone  di  due 
parti.  La  prima  tratta  della  esposizione  finanziaria  quale  emerge  dal 
conto  consuntivo  dell’ esercizio  1884-85  e quale  si  prevede  col  disegno 
di  legge  di  assestamento  dei  bilancio  1885-86  e con  gli  stati  di  previ- 
sione deirentrata  e delia  spesa  per  l’esercizio  finanziario  1886-87.  La 
seconda  riguarda  alla  influenza  che  i provvedimenti  di  riforme  tribu- 
tarie, sottoposti  dal  Governo  al  Parlamento,  potranno  avere  sul  bilancio 
e sulla  situazione  finanziaria. 

Le  previsioni  per  l’esercizio  1884-85  diedero  a vedere  che  mentre  le 
risorse  ordinarie  del  bilancio  avrebbero  contribuito  alla  estinzione  dei  debiti 
redimibili  per  la  somma  di  8 milioni,  la  esecuzione  delle  spese  straordi- 
narie e transitorie,  stanziate  nel  bilancio  per  effetto  delle  leggi  del  1881 
e 1882,  avrebbero  reso  necessaria  la  creazione  di  un  nuovo  debito  am- 
mortizzabile  di  34  milioni  e mezzo  all’incirca,  la  quale  si  sarebbe  fatta 
ponendo  mano  alla  risorsa  eccezionale  delle  obbligazioni  ecclesiastiche. 
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I risiiltamenti  furono  diversi,  corno  lo  vicende  del  tempo  al  quale  sì 
riferiscono;  ma,  tirate  le  sommo,  tenuto  conto  delle  cause  e contingenze 
straordinarie  che  arricchirono  il  bilancio  o lo  danneggiarono,  si  viene  alla 
conclusione  che  Tcsercizio  1884-85  ha  coperto  tutte  le  spese  etfettive, 
ordinarie  e straordinarie,  e lo  sbilancio  del  movimento  dei  capitali,  e ha 
lasciato  un  avanzo  di  oltre  mezzo  milione,  vantaggiandosi  per  oltre 
21  miliori  con  risorse  che  sarebbero  andate  aU’esercizio  successivo. 

Le  conclusioni  sul  bilancio  di  assestamento  per  Tesercizio  1885-86 
sono  pur  troppo  non  liete,  ma  non  sono  gran  fatto  dissimili  da  quelle 
che  Tonorevolo  ministro  ha  lasciato  prevedere  nella  esposizione  finan- 
ziaria del  7 dicembre  1884  e nella  discussione  finanziaria  dello  scorso 
giugno. 

II  bilancio  di  assestamento  viene  a presentare  un  deficit  di  lire 
50,746,174.66;  il  quale,  per  efietto  dell’ applicazione  della  legge  sulla 
marina  mercantile  e in  dipendenza  di  nuovi  aggravi  derivanti  da  disegni 
di  legge  in  corso,  aumenta  ulteriormente  di  8.9  milioni  di  lire.  Si  ha 
cosi  la  deficienza  totale  di  circa  60  milioni,  che  per  una  parte,  e cioè 
per  la  somma  di  40,825,000  lire,  è determinata  da  spese  iiltra-str aor- 
dinarie per  lavori  pubblici  e per  opere  di  difesa  militare,  cui  vien  con- 
trapposta la  risorsa  straordinaria  delle  obbligazioni  ecclesiastiche,  e per 
raltra,  da  una  deficienza  apparente  che  deriva  dal  doversi  reintegrare 
alla  competenza  della  entrata  per  le  dogane  una  somma  di  maggiori 
introiti  che  per  applicazione  formale  della  legge  di  contabilità  spetta 
aU’esercizio  1884-85  nel  quale  fu  riscossa. 

Guardando  al  passato,  queste  conclusioni  dovrebbero  essere  attenuate 
alquanto.  Infatti  i conti  consuntivi  degli  anni  1880  e seguenti  dimo- 
strano che  le  maggiori  entrate  ordinarie  al  di  là  delle  previsioni  danno 
un  importo  medio  annuale  di  lire  21.4  milioni  e che  le  economie  con- 
seguite nello  stesso  tempo  presentano  l’importo  medio  annuale  di  lire 
7.4  milioni.  Questi  dati  potrebbero  far  sperare  che  anche  il  conto  con- 
suntivo dell’esercizio  1885-86  desse  un  margine  di  15  a 20  milioni  per 
fronteggiare  una  parte  delle  spese  ultra-straordinarie.  Ma  l’onorevole 
ministro  non  vi  si  ferma;  egli  stesso  credo  che  forse  bisognerà  conten- 
tarsi di  assai  più  modesta  previsione. 

I dati  per  l’esercizio  1886-87  lasciano  presagire  una  situazione  molto 
più  facile.  Essi  fanno  prevedere  un  avanzo  di  circa  quattro  milioni  che 
deriverebbe  per  intero  dalla  eccedènza  della  entrata  ordinaria.  In  ogni 
modo  l’onorevole  ministro  spera  che  questo  esercizio  verrà  chiuso  in 
perfetto  equilibrio,  senza  il  ricorso,  neppure  in  minima  parte,  ai  mezzi 
straordinari.  « Go’ mezzi  finanziari  normali  egli  dice— - si  provvedcrà. 
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dopo  le  ordinarie,  anche  a tutte  le  spese  straordinarie,  comprese  quelle 
a cui  i suddetti  mezzi  eccezionali  erano  dal  Parlamento  destinati  ; e,  se 
non  si  provveder^  p .manco  aH’ammortamento  dei  debiti  nella  misura 
della  entrata  del  movimento  dei  capitali,  si  fronteggeranno  senz’altro  le 
maggiori  spese  effettive  proposte  con  vari  disegni  di  legge  non  ancora 
approvati.  » 

Ma  fin  qui  la  situazione  finanziaria  è stata  veduta  sotto  un  solo 
aspetto.  Ora  conviene  esaminarla  sotto  l’aspetto  nuovo  che  avrà  per 
effetto  dell’ulteriore  svolgimento  dato  all’opera  della  riforma  tributaria. 
Quale  sarà  la  influenza  di  questa  riforma  sui  bilanci? 

La  perdita  totale  della  finanza,  in  conseguenza  degli  sgravi  proposti, 
ammonterà  a 59  milioni  di  lire,  dei  quali  28  e mezzo  per  la  fondiaria 
e 80  milioni  e mezzo  pel  sale,  risalendo  ai  risultamenti  finanziari  del- 
l’anno solare  1884.  Ma  questa  perdita  non  si  avvererà  tutta  a un  tratto 
e non  sarà  costante  in  ciascun  anno.  Per  la  fondiaria,  fino  a tutto  giu- 
gno 1887,  vi  sarà  la  perdita  di  9 milioni  e mezzo  pel  primo  decimo; 
poi,  nell’esercizio  1887-88,  si  avrà  quella  di  altri  9 milioni  e mezzo 
pel  secondo  decimo;  in  fine,  nell’esercizio  1888-89,  ricorrerà  una  perdita 
eguale  pel  terzo  decimo.  Pel  sale,  tenuto  conto  dei  miglioramenti  che 
saranno  determinati  da  un  aumento  nel  consumo,  la  perdita  per  l’eser- 
cizio 1886-87  sarà  di  28  milioni;  per  l’esercizio  1887-88,  di  26.5  mi- 
lioni; per  l’esercizio  1888-89,  sarà  di  25  milioni.  Il  calcolo  è basato 
sopra  un  maggior  provento  annuale  di  1.5  milioni. 

Abbiamo  dunque  due  specie  di  perdita;  l’una  ascendente,  per  la 
fondiaria,  l’altra  discendente,  pel  sale. 

Per  contro  vengono  le  maggiori  entrate  che  si  presumono  dagli  au- 
menti che  si  avranno  dai  generi  coloniali,  dai  tabacchi,  dalle  tasse  sugli 
affari  e dal  lotto;  i quali,  per  l’esercizio  1886-87,  sono  calcolati  nell’ im- 
porto di  58.2  milioni  di  lire,  — per  l’esercizio  1887-88,  nell’importo  di  72.8 
milioni  — e per  l’esercizio  1888-89,  nella  somma  di  87.4  milioni  di  lire. 

Eccone  il  riassunto  e il  confronto  : 


Sul  bilancio 

Perdite 

Maggiori  entrate 

Differenza  attiva 

1886-86 

Mil. 

17.2 

Mil.  » 

Mil.  » 

1886-87 

» 

37.5 

» 58. 3 

» 20.8 

1887-83 

» 

45.5 

» 72.8 

» 27.3 

1888-89 

» 

53.5 

» 87. 4 

0 33.9 

Mil.  153.  7 

Mil.  218.  5 

Mil.  82.0 

Se  non  che  questa  apparenza,  invero  assai  lieta,  è fallace.  Dalle  mag- 
giori entrate  prevedute  dev’essere  sottratta  la  parte  dell’aumento  natu- 
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rale,  che  senza  le  nuove  tariffe  sui  generi,  di  consumo,  sopra  le  tasse 
sugli  affari  e sul  lotto,  questi  varii  cespiti  avrebbero  continuato  a dare 
come  in  passato,  ossia  sulla  base  della  più  certa  esperienza.  Queste  de- 
trazioni riescono  senz’ alcun  dubbio  ad  una  nuova  maggior  perdita  pel 
bilancio. 

Lo  stato  che  segue  ne  è la  conferma. 


Sul  bilancio 

Perdita 

Maggiore 

entrata 

teorica 

Detrazioni 

Entrata 

effettiva 

Scoperto 

1885-86 

Mil. 

17.2 

Mil.  » 

Mil.  » 

Mil.  » 

Mil. 

» 

1886-87 

» 

37.5 

» 58. 3 

» 

23.4 

» 34.9 

» 

2.6 

1887-88 

» 

45.5 

» 72. 8 

33.8 

» 39. 0 

» 

6.5 

1888-89 

» 

53.5 

» 87.4 

» 

44.2 

» 43. 2 

» 

10.3 

Mil. 

153.7 

Mil.  218.  5 Mil. 

101.4 

Mil.  117. 1 

Mil. 

19.4 

Dopo  ciò  l’onorevole  ministro  viene  ad  altre  spiegazioni,  dirette  a 
far  conoscere  che  il  bilancio  potrà  sopportare  queste  perdite  senza  che 
l’equilibrio  finanziario  sia  scosso.  Non  possiamo  riferire  qui  le  partico- 
larità del  suo  discorso;  ma  ci  proponiamo  di  darne  più  innanzi  il  rias- 
sunto, il  quale  basta,  almeno  al  nostro  parere,  a far  vedere  chiaramente 
come  la  situazione  si  dimostri.  Intanto  crediamo  di  dover  premettere  che 
egli,  entrando  nelle  previsioni  su  gli  esercizi  futuri,  ossia  su  quelli  pel 
1887-88  e pel  1888-89,  ha  detto  come,  in  quanto  alla  entrata,  si  possa 
ritenere  che,  tolto  l’aumento  normale  de’  cespiti  considerati  nella  riforma 
tributaria,  crescerà  di  15  milioni  in  ciascun  esercizio,  e in  quanto  alla 
spesa,  ha  mantenuto,  per  la  parte  ordinaria,  la  larga  previsione  di  un 
aumento  annuale  di  16  a 17  milioni,  e per  la  parte  straordinaria  l’ha 
consolidata  fino  ad  un  importo  di  89  milioni,  oltre  ai  7 del  fondo  di 
riserva,  per  porre  il  bilancio  al  coperto  di  qualunque  eventualità  e di 
qualunque  urto  impreveduto  e imprevedibile. 

E cosi,  quale  sarà  la  situazione  finanziaria  nel  periodo  transitorio 
dei  quattro  anni  necessari  al  pieno  svolgimento  delia  riforma? 

A questa  domanda  l’onorevole  ministro  ha  risposto  come  segue  : 

« Nel  1885-86  non  si  potrà  fare  a meno  di  usare  della  risorsa 
straordinaria  votata  già  dal  Parlamento  nel  1881  e 1882,  per  far  fronte 
ad  alcune  spese  straordinarie  militari  e di  lavori  pubblici. 

« Nel  1886-87  sarà  pur  necessario  di  usare  di  quella  risorsa,  e per 
cuoprire  i 15  milioni  di  spese  ultra  straordinarie,  e per  colmare  il  deficit 
del  movimento  dei  capitali  per  l’estinzione  dei  debiti. 

« Nel  1887-88  si  cuoprirà  non  solo  il  deficit  del  movimento  de’  capi- 
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tali,  ma  anche  per  più  di  tre  milioni  la  somma  delle  spese  ultra  straor- 
dinarie di  12  milioni. 

« Nel  1888-89  l’eccedenza  della  entrata  ordinaria  cuoprirà  tutto, 
lasciando  un  avanzo  definitivo  di  più  di  tre  milioni.  » 

L’onorevole  ministro  ha  avvertito  che  i risultamenti  dei  conti  con- 
suntivi saranno  certamente  migliori  delle  previsioni  che  furono  fondate 
sopra  calcoli  molto  austeri  ; pure  ha  creduto  di  lasciarle  e considerarle 
tali  quali. 

Passati  i quattro  anni  finanziari  di  dure  prove,  l’onorevole  ministro 
presume  che  la  situazione  finanziaria  dello  Stato  sarà  migliorata  gran- 
demente; egli  crede  che  allora  continuerà  la  linea  ascendente  dei  con- 
sumi col  beneficio  finanziario  delle  nuove  tariffe,  giacché  i tributi  sui 
consumi  meno  necessari  o voluttuarii  hanno  una  base  larga  e quasi  in- 
definita di  progressione  nel  corso  perenne  della  produzione  del  lavoro 
e della  agiatezza  pubblica. 

Peraltro,  affinchè  i risultamenti  preveduti  possano  essere  conseguiti, 
occorrono  tre  condizioni.  La  prima  e più  essenziale,  secondo  lui,  è che 
siano  approvati,  senza  stralci,  e senza  sostanziali  modificazioni  e restri- 
zioni, i provvedimenti  che  egli  ha  proposto  con  l’intento  di  risarcire 
prima  e di  rafforzare  poi  il  bilancio.  La  seconda  condizione  è che  i nuovi 
provvedimenti  possano  essere  applicati  fra  condizioni  economiche  del 
paese,  se  non  mollo  vantaggiose,  nemmeno  estremamente  difficili,  cioè 
in  condizioni  medie  e normali.  La  terza  è,  che  negli  esercizi  transitorii, 
de’  quali  è stato  parlato,  la  spesa  pubblica  resti  contenuta  ne’  limiti  del 
suo  programma,  ossia,  come  abbiam  veduto,  in  un  aumento  della  spesa 
ordinaria,  che  non  sorpassi  i 17  milioni,  e nel  consolidamento  di  tutta 
la  spesa  straordinaria  nella  somma  complessiva  di  89  milioni.  Se  soprav- 
verrà il  bisogno  di  nuove  maggiori  spese,  bisognerà  provvedere  ad  esso 
o cól  differire  o col  diminuire  le  spese. 

Alla  situazione  che  egli  vagheggia  contribuirà  pure  lo  stabilimento 
definitivo  della  Cassa  delle  pensioni  civili  e militari.  Perciò  egli  ha  in- 
teressato la  Camera  a discutere  il  disegno  di  legge  che  le  è stato  pre- 
sentato da  circa  due  anni. 

L’onorevole  ministro  ha  poi  insistito  sulla  necessità  della  creazione 
dell’  istituto  normale  deH’ammortamento  del  debito  pubblico,  che  è,  del 
resto,  prescritto  dalia  stessa  legge  organica,  la  quale  fondò  il  Gran  Li- 
bro, ed  ha  annunziato  che  fra  poche  settimane  avrebbe  avuto  l’onore  di 
presentare  al  Parimente  un  disegno  di  legge  per  la  conversione  dei  de- 
biti redimibili,  ora  esistenti,  e per  fondare  la  Cassa  di  ammortamento 
di  tutto  il  debito  consolidato.  Sul  primo  oggetto,  ossia  sulla  creazione 
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di  un  istituto  normale  di  ammortamento,  egli  ha  osservato  che  « volgendo 
alla  estinzione  gradualo  di  tuttala  massa  del  debito  perpetuo  una  parte  dei 
fondi  che  s’ inscrivono  ora  nel  bilancio  pel  rimborso  contrattuale  dei  debiti 
redimibili,  potrà  ottenersi  una  non  scarsa  dotazione  per  Tammortamento 
del  consolidato  con  benefìcio  inestimabile  del  credito  dello  Stato,  al  quale 
nessun?  utilità  arrecano  oggi  i saltuari  e disuguali  rimborsi  di  alcuni  spe* 
cialissimi  prestiti,  che  non  pesano  sul  mercato,  e l’estinzione  de’quali  inav- 
vertita e confusa  colle  ordinarie  e colle  accidentali  operazioni  del  Te- 
soro, non  può  avere  alcuna  azione  diretta  sulle  condizioni  economiche 
dello  Stato  e del  paese.  » Sul  secondo,  ossia  sulla  conversione  dei  de- 
biti redimibili,  ha  avvertito  che  questa  deve  ora  essere  fatta  per  altre 
vie,  « non  più  neW  intento  di  ristorare  il  bilancio,  ma  per  Vallo  scopò 
di  risollevare  il  credito;  non  più  per  allontanare  a perpetuità  la  estin- 
zione del  debito  pubblico,  ma  per  avere  il  modo  d’ intraprenderla  con 
azione  efìicace  e colla  fondazione  di  un  istituto  permanente  ed  auto- 
nomo. » 

Finalmente  non  ha  taciuto  che  anche  in  mezzo  a tante  cure  e a tanti 
bisogni,  altri  problemi,  che  toccano  alla  parte  più  vitale  della  economia 
pubblica,  richiamavano  di  urgenza  la  sollecitudine  del  Governo  e del  Par- 
lamento. Questi  problemi  sono  quello  monetario  e quello  bancario.  Egli 
giudica  la  proroga  deirUnione  monetaria  appunto  come  l’abbiamo  chie- 
sta e interpretata  noi,  « non  una  soluzione  definitiva,  ma  un  provvedi- 
mento consigliato  dagli  interessi  pratici  e speciali  del  nostro  paese,  che 
ha  indubitata  utilità  nel  presente,  e non  solamente  non  pregiudica  l’av- 
venire, ma  ci  agevola  la  via  ad  un  migliore  assetto  della  nostra  circo- 
lazione, e ci  garantisce  i benefìcii  della  fortunata  abolizione  del  corso 
forzoso.  » In  quanto  al  problema  bancario,  egli  ha  detto  che  il  disegno 
di  legge,  il  quale  dovrà  regolare  la  circolazione  fiduciaria  dei  nostri  Isti- 
tuti di  emissione,  ricomparirà  fra  breve  « con  emendamenti  dettati  da 
ulteriore  esperienza  e da  maggiori  studi,  » ed  ha  espresso  la  speranza 
che  questa  Legislatura  « potrà  forse  aggiungere  agli  altri  titoli  di  be- 
nemerenza verso  il  paese  anche  quello  di  discutere  e votare  una  legge 
fondamentale  del  credito,  ispirata  a principii  di  sana  economia  e di  vera 
libertà  economica.  » 

Questa  è,  crediamo,  nella  sostanza,  la  esposizione  finanziaria  dell’ono- 
revole ministro  delle  finanze.  Ora  sieno  permessi  ancora  a noi  brevi 
commenti. 

La  stampa,  in  generale,  ha  riconosciuto  che  le  condizioni  del  bi- 
lancio non  sono  normali;  ma  ha  fatto  intendere  chiaramente  che  prima 
di  pronunziarsi  in  modo  assoluto  sull’opera  deU’onorevole  Magliani  at- 
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tende  l’esito  della  discussione  finanziaria  clie  terrà  dietro  al  compimento 
di  quella  sulla  perequazione  fondiaria. 

Fra  i principali  diarii  qualcheduno  ha  ammesso  che  l’edifizio  finan- 
ziario, nonostante  il  deficit  che  durerà  in  proporzioni  non  gravi  durante  il 
periodo  transitorio,  ò ancora  solido  ; qualche  altro  ha  osservato  che  il  di- 
savanzo annunziato  potrà  non  essere  permanente  e quindi  non  assumere 
il  carattere  di  un  vero  pericolo  per  l’equilibrio  del  bilancio,  se  in  breve 
tempo  cesseranno  in  tutto  o in  parte  le  spese  straordinarie,  e se  le  entrate 
potranno  crescere  per  aumento  naturale  e per  nuove  imposte,  senza  che 
vengano  paralizzate  dalle  crescenti  spese.  In  fine  altri  diarii  si  sono  com- 
piaciuti che  ronorevole  Magliani  abbia  scoperto,  almeno  in  parte,  il  velo 
che  secondo  loro  nascondeva  la  verità  della  situazione  finanziaria  ed  hanno 
espresso  la  speranza  che  il  Ministero  in  generale,  reso  edotto  delle  condi- 
zioni del  bilancio,  penserà  sul  serio  ai  provvedimenti  che  sono  reclamati 
dalla  necessità  di  sistemare  l’equilibrio  della  finanza  nazionale.  Dei  diarii 
che  hanno  parlato  per  partito  preso,  mettendo  la  politica  anche  nella  finanza, 

0 che  hanno  nella  critica  passato  il  segno,  non  ci  occupiamo.  Benché  fac- 
ciano molto  rumore  e tentino  di  sovrastare  con  mezzi  che  non  ci  sembrano 

1 più  atti  a infondere  fiducia  di  stabilità  nel  credito  del  paese,  pure  ci  pare 
che  il  solo  indicarli  verrebbe  a dar  loro  maggior  peso  di  quello  che  essi 
stessi  sentono  e hanno. 

C'è  un  disavanzo  innegabile,  il  quale  durerà  forsanche  al  di  là  delle 
previsioni  dell’onorevole  Magliani;  ma  da  ciò  allo  squilibrio  finanziario, 
allo  scuotimento  dello  basi  del  bilancio,  la  distanza,  fortunatamente,  è an- 
cora molta.  In  quanto  al  resto,  ci  permettiamo  di  credere  per  conto  nostro 
che  l’onorevole  Magliani  non  ha  scoperto  proprio  nulla  più  di  quello  che 
si  sapesse,  e non  dubitiamo  di  soggiungere  che  se  la  situazione  è difficile, 
e se  vi  è colpa  in  ciò,  o negligenza,  la  Camera  in  generale  può  dire  il  me 
lioenìtet,  perchè  i risultamenti  dei  quali  si  meraviglia  e si  duole  sono  in 
gran  parte  sua  opera.  Perciò  ci  ha  stupito  di  leggere  come  le  parole  del- 
l’onorevole Magliani  abbiano  potuto  impensierire  tutti  quelli  cui  sta  a 
cuore  la  saldezza  delle  nostre  finanze  e l’equilibrio  del  bilancio,  come  se 
le  ingenti  spese  straordinarie  alle  quali  ci  siamo  dati  e gii  sgravi  ottenuti 
od  estorti  fossero  opera  propria  di  lui  e non  dipendessero  da  condizioni 
eccezionali  e singolarissime  che  sono  note  a tutti. 

Ma  che  su  ciò  si  faccia  ancora  mmggior  luce,  se  possibile,  sarà  un 
gran  bene  senza  dubbio,  purché  il  fine  sia  quello  di  raddrizzare  i giu- 
dizi di  molti  e di  incamminare  tutti,  ministri  e Parlamento,  nella  sola 
via  oggi  praticabile,  e nella  quale  è imposto  di  contenere  rigorosamente 
la  spesa  dentro  limiti  giusti  e di  far  senno.  Il  lato  debole  non  è in  un 
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disavanzo  di  60  o di  75  milioni,  in  un  bilancio  di  oltre  tre  miliardi;  non 
è nella  necessità  di  por  mano  a risorse  straordinarie,  già  votate,  per 
colmarlo,  ma  è nella  inclinazione  agli  sgravi  e alle  spese  nuove,  nella 
facilità  e insistenza  che  si  mette  nel  domandarle  e nella  correntezza 
ad  approvarle,  senza  che  vi  sieno  contrapposte  nuove  entrate.  È tempo 
che  almeno  la  responsabilità  morale  della  cosa  non  sia  rimandata  ulte- 
riormente dall’un  partito  all’altro  e che  tutti  rinsavino.  Come  si  provve- 
derebbe  a nuove  crisi  quando  sopravvenissero  ? 

In  conclusione,  il  -discorso  dell’onorevole  Magliani  va  preso,  secondo 
noi,  in  un  solo  senso  che  ci  pare  il  più  giusto;  nel  senso  di  un  avver- 
timento per  richiamare  le  menti  di  tutti,  non  a discussioni  teoriche  o 
di  partito,  ma  allo  studio  e all’approvazione  dei  provvedimenti  più  ac- 
conci a ristorare  il  bilancio  senza  che  ne  vengano  turbate  nè  le  ragioni 
della  finanza  nè  quelle  della  economia  pubblica,  e al  mantenimento  del 
credito.  Speriamo  che  le  discussioni  e deliberazioni  della  Camera  dimo- 
streranno che,  nonostante  lo  screzio  di  pochi,  essa  rimane  salda  in  questo 
proposito. 

In  riguardo  alFistituto  di  ammortamento,  consideriamo  che  la  sola 
idea  non  basta  a chiarire  la  cosa.  Quindi  ci  par  savio  di  attendere  che 
il  pensiero  dell’onorevole  Magliani,  ottimo  in  sè  stesso,  si  esplichi  nel 
disego  di  legge  che  ha  promesso. 


Mentre  la  stampa  americana,  come  dicemmo  nel  bollettino  prece- 
dente, s’accalorava  nella  discussione  delie  cause  che  avevano  prodotto 
il  rapido  rialzo  del  cambio  su  Londra,  e nei  più  si  faceva  strada  la 
persuasione  che  l’invio  d’oro  annunziato  per  l’Europa  altro  non  fosse 
che  un  brutto  giuoco  di  borsa,  due  nuove  spedizioni  d’oro  di  500,000 
dollari  ciascuna,  partite  da  Nev/-York  il  12  e il  22  per  la  Francia  e 
l’Inghilterra  rispettivamente,  sono  venute  ad  avvalorare  i timori  dap- 
prima concepiti  ed  a sconvolgere  di  nuovo  le  condizioni  di  quel  mercato. 
Accennammo  già  come,  appena  si  ebbe  sentore  del  primo  invio  di: 
600,000  dollari,  i saggi  del  mercato  libero  salirono  fino  a 6 per  cento, 
e si  mantennero  in  seguito  intorno  a 4 per  cento.  Dipoi,  fattasi  gene- 
rale quella  persuasione  cui  abbiamo  accennato,  e ritenendosi  che  altre 
spedizioni  non  sarebbero  seguite,  il  mercato  tornò  a saggi  moderati; 
anzi  si  può  dire,  che  se  prima  aveva  esagerato  nel  rialzo,  dopo  esagerò 
nel  ribasso.  La  prima  carta  dal  4 per  cento,  scese  a poco  alla  volta  al 
2 per  cento,  e i prestiti  brevi  furono  negoziati  fino  a I per  cento.  Con- 
seguenza immediata  di  questo  ottimismo  fu  un  nuovo  rialzo  del  cambio 
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SU  Londra,  ed  un  eguale  ribasso  di  quello  su  Parigi,  e quindi  l’esodo 
di  un  milione  d’oro. 

Nulla  sappiamo  ancora  delle  discussioni  suscitate  nella  stampa  ame- 
ricana da  questa  nuova  calamità^  come  chiamò  il  Chronicle  la  prima 
spedizione  d’oro  per  Londra;  ma  gli  ultimi  telegrammi  da  New-York, 
i quali  segnano  il  saggio  libero,  anche  dopo  il  ribasso  dello  sconto  a 
Londra,  fra  il  5 e il  6 per  cento,  dicono  chiaramente  che  le  apprensioni 
sono  tornate  e che  il  mercato  è intento  ad  impedire  per  quanto  può  che 
l’esodo  dell’oro  continui. 

Peraltro  lo  Statista  nell’ultimo  suo  numero,  osserva  che,  quantun- 
que il  cambio  americano  si  mantenga  oscillante  sul  punto  d’importazione 
a Londra,  la  Banca  d’ Inghilterra  non  deve  far  calcolo  su  nuovi  ìnvii 
d’oro  dall’America,  poiché  questi  avrebbero  l’effetto  di  far  rialzare  im- 
mediatamente lo  sconto  su  quel  mercato  e di  mantenerlo  alto  in  guisa 
da  impedire  le  esportazioni,  sino  a che  ogni  timore  non  fosse  cessato 
completamente. 

Il  Paris  Bourse^  alla  sua  volta,  crede  tutto  l’opposto.  Negli  anni 
di  cattivo  raccolto,  esso  dice,  l’Europa  fu  costretta  a chiedere  all’ Ame- 
rica le  derrate  delle  quali  aveva  difetto,  e dovette  pagarle  con  tanto 
oro.  Ora,  da  due  anni  in  qua,  il  raccolto  europeo  è stato  sufficiente,  e 
l’America,  speculando  sui  nostri  bisogni,  ha  mantenuto  i prezzi  ad  un 
tale  livello  che  ha  dato  buon  giuoco  all’India  di  farle  una  efficace  con- 
correnza. In  questa  condizione  di  cose  non  dovrebbe  sembrare  strano  se 
20  0 30  di  quei  milioni  d’oro  facessero  ritorno  in  Europa. 

Quanto  a noi,  abbiamo  già  accennato  la  volta  precedente  qual  sia 
il  pensier  nostro  sulla  cosa  : ora  siamo  lieti  di  vedere  che  esso  sia  con- 
sentito in  parte  anche  dal  reputato  diario  americano,  il  New  York  He- 
ralcl^  il  quale,  alludendo  alle  presenti  difficoltà  dell’America,  viene  a 
questa  conclusione  : «in  siffatta  condizione  di  cose,  non  è a stupirsi  che 
i nostri  capitalisti  investano  il  loro  danaro  in  tratte  sull’estero;  il  signor 
Tilden,  la  cui  prudenza  amministrativa  è pari  alla  saggezza  politica,  ha 
acquistato,  or  non  è molto,  una  somma  considerevole  di  tratte  sull’  In- 
ghilterra. » 

Possiamo  poi  soggiungere  che,  considerando  quanto  il  mercato  ame- 
ricano si  mostra  geloso  del  suo  oro  e come  d’altra  parte  l’esportazione 
del  cotone  continua  su  vasta  scala,  vi  è luogo  a credere  che  i cambi  esteri 
sulle  piazze  americane  non  permetteranno  considerevoli  esportazioni  d’oro, 
tanto  più  dopo  il  fatto  importantissimo  testé  avvenuto  del  ribasso  nel 
valore  del  danaro  a Londra  e a Berlino. 

Il  cambio  su  Parigi  chiude  a 5.17  V2  per  il  60  giorni  che  fa  il 
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)3reve  a 515;  quello  su  Londra,  a 60  giorni,  chiude  a 4.89,  e per  il  breve 
a 4.89  1/2. 

Le  situazioni  delle  Banche  associate  di  Neio  York,  dal  9 al  23  gen- 
naio, recano  un  aumento  di  16  milioni  nel  fondo  metallico  ed  una  di- 
minuzione di  2 milioni  negli  sconti  e nelle  anticipazioni.  Dal  confronto 
fra  la  situazione  al  23  con  quella  al  24  gennaio  dell’anno  scorso,  il  primo 
capitolo,  a 481  milioni,  riesce  maggiore  di  117.1  milioni;  il  secondo,  a 
1697.5  milioni,  appare  cresciuto  di  27.5  milioni.  L’eccedenza  della  ri- 
serva legale  ammonta  a 162.1  milioni,  contro  97.1  milioni  alla  mede^ 
sima  data  dell’anno  passato. 

11  21  del  mese  di  gennaio  la  Banca  d’Inghilterra  ha  ribassato  il 
saggio  ufficiale  dal  4 al  3 per  cento.  Per  verità  siffatto  provvedimento 
ha  recato  sorpresa  anche  a coloro  i quali  ritenevano  che  lo  sconto  al  4 per 
cento  fosse  troppo  sproporzionato  allo  condizioni  del  mercato  libero. 

Intanto  la  condotta  dei  direttori  della  Banca  ha  dato  argomento  a cri- 
tiche assai  vivaci,  le  quali  mirano  a mettere  in  sodo  se  fu  un  errore 
il  rialzare  lo  sconto  dal  3 al  4 per  cento  il  23  dicembre  scorso,  come  par- 
rebbe dimostrato  dal  contegno  del  mercato  libero  e delle  Joint  stock  Banks, 
0 se  errore  fu  il  riportarlo  testé  al  3 per  cento,  proprio  quando  i cambi 
incominciavano  a tornare  favorevoli  a Londra.  Il  Times,  V Economist  e 

10  Statisi  dicono  che  i direttori  hanno  precipitato  il  ribasso,  tanto  che 
fra  poche  settimane  dovranno  ricorrere  ad  un  nuovo  rialzo  al  4 per  cento  ; 
e,  più  che  d’altro,  si  mostrano  sorpresi  dei  cambiamenti  troppo  bruschi 
che  i direttori  con  soverchia  facilità  fanno  subire  allo  sconto.  Perché, 
domandano  essi,  8 forse  non  a torto,  perchè  questo  sbalzo  di  1 per  cento?  Se 

11  23  dicembre  scorso  il  saggio  fosse  stato  portato  al  3 V2  per  cento, 
non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  cambiarlo  ora,  per  tornare  da  capo,  pro- 
babilmente, fra  poche  settimane. 

Se  non  che  se  si  tien  conto  delle  ragioni  che  guidano  i direttori  a 
variare  lo  sconto,  ossia  del  valore  del  denaro  sul  mercato  libero  e dello 
stato  dei  cambi,  i fatti  avvenuti  trovano  la  loro  spiegazione.  La  Banca 
d’Inghilterra  in  questi  ultimi  tempi  ebbe  a trovarsi  in  una  posizione  abba- 
stanza critica  ; da  un  lato,  i cambi  sfavorevoli,  donde  una  costante  perdita 
d’oro;  dall’altro,  grande  abbondanza  di  capitali  fluttuanti,  e per  conse- 
guenza saggi  bassi  sul  mercato  libero.  II  rialzo  del  23  dicembre  fu  mo- 
tivato dallo  stato  dei  cambi  cui  era  urgente  provvedere:  il  ribasso  del 
21  gennaio,  dopo  che  questi  ebbero  piegato  alquanto,  fu  consigliato  dalle 
condizioni  del  mercato  libero,  il  quale  s’ imponeva.  Senonchè  alcuni  con- 
siderano la  pletora  attuale  come  momentanea,  mentre  altri  la  riguar- 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA  555 

dano  come  duratura;  di  qui  la  disparità  delie  opinioni  riguardo  all’op- 
portunità  o meno  del  ribasso  deiruno  per  cento. 

L’esodo  d’oro  per  la  Germania,  pel  momento,  è cessato;  oltre  agli 
invii  dairAmerica,  ultimamente  sono  giunte  alla  Banca  delle  buone  par- 
tite d’oro  daH’Australia  e daH’Egitto:  in  complesso,  neU’ultima  quindi- 
cina, sono  entrate  nelle  sue  casse  160,000  sterline.  Però,  nonostante 
questo,  nè  lo  siocJi  metallico,  nè  la  riserva,  sono  ancora  tali  da  rassi- 
curare troppo;  infatti  il  primo  non  giunge  a 21  milioni  e la  seconda  è 
a 12.4  milioni.  Lo  scopo  del  rialzo  è stato  quindi  raggiunto  solo  in  parto, 
e resta  ora  a vedere  se  col  nuovo  ribasso  la  posizione  della  Banca  po- 
trà rafforzarsi,  o se  piuttosto  dovranno  lamentarsi  altre  perdite  del  pre- 
zioso metallo. 

Tutto  ciò  dimostra  die  le  nostre  previsioni  in  riguardo  al  valore 
del  denaro  sul  mercato  inglese,  in  contraddizione  con  quello  àaWEcono- 
misi  e del  Times,  si  sono  avverate  pienamente.  I saggi  sono  venuti  sce- 
mando via  via,  tanto  che  sono  stati  segnati  perfino  a 1 V2  p-i"  la  miglior 
carta  a tre  mesi,  e a 2/4  per  i prestiti  brevi  ; in  liquidazione  il  denaro 
è stato  facile  a circa  2 1/2  per  cento.  Nò  può  sembrare  probabile  che 
questa  condiziono  di  cose  sia  por  cessare  per  ora,  c che  i saggi  del  mer- 
cato libero  si  avvicinino  allo  sconto  ufficiale,  se  si  tien  conto  che  gli 
affari  languono  già  da  tempo  e che  al  presente  si  risentono  anche  delle 
difficoltà  della  politica  interna. 

Continua  la  domanda  di  carta  estera,  specialmente  di  quella  germa- 
nica, belga  ed  italiana.  Il  cambio  su  Berlino  a tre  mesi  chiude  a 20.52; 
quello  su  Bruxelles  a 25.37  1/2;  quello  sull’Italia  a 25.52  1/2. 

I cambi  indiani  sono  leggermente  migliorati:  tuttavia  l’argento  è de- 
bole a 46  Vs  pence  per  oncia,  e i dollari  messicani  sono  negoziati  a 45  Ng. 

I movimenti  più  importanti  avvenuti  nello  situazioni  della  banca 
d’Inghilterra,  dal  13  al  28  gennaio,  sono  l’aumento  di  47.6  milioni  nel 
fondo  metallico;  quello  di  71.3  milioni  nella  riserva,  e la  diminuzione 
di  36.2  milioni  nel  portafoglio. 

Dal  confronto  della  situazione  al  28  con  quella  al  29  gennaio  del- 
l’anno scorso,  risulta  che  il  fondo  metallico  è maggiore  di  6.3  milioni 
e che  la  riserva  è cresciuta  di  15.4  milioni. 

La  proporzione  fra  quest’ultima  e i depositi,  già  a 35  V2  per  cento, 
è salita  a 43.37  per  cento. 

Nel  mercato  di  Parigi  non  è avvenuto  alcun  mutamento  degno  di 
nota  : nonostante  il  rialzo  nel  saggio  dell’interesse  sui  buoni  del  tesoro, 
che  è stato  portato  da  2 a 2 V2  per  cento  per  quelli  a tre  mesi  c da 
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2 1/2  a 2 3/4  per  quelli  a 4 mesi,  il  capitale  fluttuante  sul  mercato  li- 
bero è tanto  abbondante,  che  lo  sconto  rimane  invariato  a 2 V2  per 
cento  per  la  carta  di  commercio  e a 2 per  le  accettazioni  di  banca. 

Il  ribasso  avvenuto  nello  sconto  ufficiale  della  Banca  d’Inghilterra, 
e in  quello  della  Banca  Imperiale  di  Germania,  hanno  influito  assai  nei 
cambi  di  Parigi  su  Londra  e Berlino.  Lo  chèque  su  Londra,  che  la- 
sciammo a 25.  24  72  , scese  gradatamente  a 25.20  per  chiudere, 
debole,  a 25.18;  quello  su  Berlino,  da  122  7i6,  ribassò  a 122  7i6.  La  lira 
italiana  fa  1/4  di  perdita  per  la  breve  : per  la  lunga,  è alla  pari. 

Coi  cambi  tanto  favorevoli  alla  piazza  di  Parigi,  l’oro  ha  conti- 
nuato ad  affluire  alla  Banca  da  varie  parti,  specialmente  da  Madrid  e 
da  Vienna;  mentre  l’unica  domanda  di  esportazione  è stata  quella  di 
tre  milioni  per  l’Avana. 

L’oro  in  verghe  è offerto  a 72  per  mille  di  premio;  l’argento  a 215 
per  mille  di  perdita,  con  pochi  affari. 

I movimenti  più  importanti  avvenuti  nelle  situazioni  della  Banca 
di  Francia  dal  14  al  28  gennaio,  sono  gli  aumenti  di  9 milioni  nel 
fondo  in  oro,  di  3.9  nel  fondo  in  argento,  e di  87.1  milioni  nei  depositi. 

Dal  confronto  fra  la  situazione  al  28  con  quella  al  29  gennaio  1884, 
apparisce  che  il  fondo  in  oro,  a 1152.2  milioni,  è aumentato  di  153.9 
milioni,  e che  quello  in  argento,  a 1083.4  milioni,  è anch’esso  maggiore 
di  56.5  milioni.  Il  portafoglio,  nell’  importo  di  765.4  milioni,  è diminuito 
di  262.3  milioni. 

La  Banca  Nazionale  del  Belgio  ha  ribassato  lo  sconto  ufficiale,  il 
giorno  24,  dal  3 72  al  3 per  cento:  ciò  prova  che  la  situazione  del 
mercato  continua  a migliorare.  Infatti  il  denaro  è abbondante  ed  i cambi 
rimangono  favorevoli  alla  piazza  di  Bruxelles,  nonostante  il  ribasso  nel 
saggio  della  Banca.  Segniamo  il  Londra  a 25.18  72  fi  Parigi  a 99.97  72. 

Grazie  a questa  buona  condizione  di  cose,  le  azioni  della  Banca 
Nazionale,  segnate  alla  fine  del  dicembre  scorso  a 3010,  sono  ora  ri- 
cercate a 3070.  Il  dividendo  dei  secondo  semestre  dell’esercizio  1885  è 
stato  fissato  in  54  franchi  ; così  quello  distribuito  neH’anno  riesce  a 108 
franchi,  contro  franchi  112  nell’anno  1884. 

Anche  la  Banca  dell’ Impero  Germanico  nel  giorno  22  ha  ridotto 
il  suo  saggio  di  sconto  dal  4 al  3 72  pei*  cento,  e ha  portato  l’inte- 
resse sulle  anticipazioni  su  fondi  germanici  dai  4 72  al  4 per  cento,  e 
quello  sulle  anticipazioni  su  altri  fondi  dal  5 al  4 72  per  cento,  È questa 
la  terza  volta  che  la  Banca  Imperiale  scende  collo  sconto  al  di  sotto  del 
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4 per  cento;  la  prima  volta  fu  alla  data  del  16  maggio  1876,  nella  quale 

10  portò  al  3 1/2,  e la  seconda  al  21  marzo  1879  in  cui  andò  al  3 per 
cento. 

Le  ragioni  del  ribasso  presente  sono  palesi  : il  fondo  metallico  della 
Banca  da  parecchi  anni  a questa  parte  non  ò mai  stato  così  forte,  e 

11  pericolo  di  un  efflusso  di  numerario  per  Londra,  nelle  condizioni  nelle 
quali  versa  ora  quel  mercato,  è scongiurato.  Perciò,  di  fronte  alla  pletora 
del  denaro,  il  portafoglio  della  Banca  non  poteva  più  mantenere  il  4 per 
cento,  e il  ribasso  deliberato  corrisponde  in  tutto  e per  tutto  al  rinvilio  del 
frutto  del  capitale.  Se  la  Banca  imperiale  non  cedeva,  quelle  private 
l’avre  obero  sopraffatta. 

Rimane  tuttavia  assai  dubbio  se  la  Banca,  col  provvedimento  preso, 
potrà  ottenere  l’effetto  d’ingrossare  il  proprio  portafoglio.  Nella  Borsa 
l’abbondanza  del  denaro  è ora  così  grande  che  ogni  domanda  è subito 
soddisfatta,  e,  ciò  che  più  monta,  a condizioni  più  miti  di  quelle  fatte 
dal  maggiore  Istituto.  Basti  dire  che  nei  mercato  libero  le  cambiali  hanno 
trovato  facilità  di  sconto  al  2 per  cento,  e che  anche  in  liquidazione  il 
danaro  non  ha  oltrepassato  il  prezzo  di  2 V2  psi*  cento.  Si  è osservata 
invece  deficienza  di  titoli. 

E questo  il  segno  di  una  grande  ricchezza  del  mercato  ? Disgrazia- 
tamente molte  ragioni  inducono  a credere  il  contrario.  Lo  spirito  di 
intrapresa  fa  difetto  ogni  giorno  più,  ed  una  grave  crisi  economica  co- 
mincia a pesare  su  tutte  le  piazze.  Il  commercio  e le  industrie  non  ba- 
stano, quali  sono  ora,  ad  assorbire  i capitali  disponibili,  e intanto  i 
prezzi  seguono  un  movimento  retrogrado.  Di  qui  il  dilagamento  del  da- 
naro inoperoso,  il  quale  durerà  fino  a che  la  condizione  accennata  di 
cose  non  potrà  aver  termine. 

Le  situazioni  della  Banca  dell’Impero  Germanico,  dal  7 al  23  gen- 
naio, recano  un  aumento  nel  fondo  metallico  e nei  depositi  di  43.9  e 
12.8  milioni  rispettivamente,  ed  una  diminuzione  nel  resto  dei  capitoli. 
Le  due  principali  sono  quelle  che  cadono  sul  portafoglio  e sulla  circo- 
lazione: la  prima  di  72.2  milioni,  la  seconda  di  108.2  milioni.  Il  fondo 
metallico,  a 830.6  milioni,  è maggiore  da  anno  ad  anno  di  89.0  mi- 
lioni. 

Anche  pel  mercato  di  Vienna  si  ha  la  nota  comune  dell’abbon- 
danza. Per  la  prima  carta  è stato  fatto  il  saggio  da  2 ^8  a 3 per 
cento  ; quella  commerciale  è stata  negoziata  intorno  al  3 1/4  per  cento. 

In  conseguenza  del  rialzo  di  i/s  , avvenuto  ultimamente  sull’ar- 
gento, il  cambio  su  Londra  è ribassato  da  126.95  a 126,25:  i pezzi 
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da  20  franchi  hanno  piegato  da  10.06  a 10.02;  i reichsmarcks  da 
62.25  a 62. 

L’abbondanza  del  danaro  dura  ancora,  ma  a cagione  della  fine  del 
mese  il  saggio  dello  sconto  è riuscito  un  poco  più  alto.  Prima  carta, 

3 Vs  psi'  cento;  carta  di  commercio,  da  3 1/4  3 ^/s  per  cento,  1 ri- 

porti sono  stati  facili  e a prezzi  miti. 

A Pietroburgo  lo  sconto  fuori  banca  rimane  fra  51/206  per 
cento.  Il  cambio  su  Amburgo  è a 200  ’i'/s  ; la  carta  su  Londra  si  man- 
tiene a 23  19/32  ; i fra^ichi  sono  negoziati  a 247  3^4. 

L’aggio  dell'oro  a Bucarest  è a 16.35  per  cento. 

La  Banca  Nazionale  ha  concluso  testé  col  Governo  una  convenzione, 
che  riguarda  ai  rimborso  dei  biglietti  ipotecari  circolanti  a debito  dello 
Stato  c alla  proroga  del  suo  privilegio.  Con  questa  convenzione  il  Go- 
verno si  procaccia  il  modo  di  estinguere  a suo  agio  il  debito  derivante 
da  quei  biglietti  ; la  Banca  ha  ottenuto  la  proroga  della  sua  concessione 
al  1912. 

Per  i mercati  italiani,  possiamo  dire  che  la  situazione  è rimasta 
presso  a poco  identica  a quella  che  presentammo  nella  rassegna  antece- 
dente. Se  non  che,  prendendoli  nell’  insieme,  dobbiamo  soggiungere  che 
le  disponibilità  sono  aumentate,  e che  per  conseguenza  il  danaro,  anco 
per  i riporti,  è divenuto  più  facile,  e che  il  saggio  di  questi  nella  li- 
quidazione ricorrente  è riuscito  più  mite  che  nella  liquidazione  del  mese 
passato.  I riporti  sulla  rendita  sono  rimasti  fra  30  e 35  centesimi;  quelli 
sui  valori  hanno  variato  fra  il  5 V2  e il  6 per  cento.  Il  saggio  dello 
sconto  per  la  carta  lunga  è ancora  al  4 per  cento. 

I cambi,  sempre  più  deboli;  quello  su  Francia  in  particolare  è ca- 
duto in  qualche  piazza  anche  al  di  sotto  di  100.20.  Ma  si  dubita  che 
questa  situazione  possa  durare. 

Gli  affari  in  sete  sono  stati  piuttosto  calmi;  tuttavia  i prezzi  sono 
rimasti  fermi.  Questo  indica  che  la  situazione  si  mantiene  buona.  Le 
notizie  che  si  hanno  da  Lione  lo  confermano. 

La  esposizione  finanziaria,  per  quanto  amara  in  alcuni  risultamen ti, 
non  è in  fatto  riuscita  una  novità  por  nessuno.  La  situazione  è in  sò 
stessa  tale  da  obbligare  le  menti  e gli  animi  a serie  riflessioni,  ma  non 
dimostra,  nè  che  le  basi  del  bilancio  sieno  alterate,  nè  che  la  finanza 
italiana  sia  precipitata  di  nuovo  nel  baratro  del  disavanzo  e debba  re- 
sfarvi. 
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Quello  che  scaturisce  principalmente  da  essa,  è il  bisogno  di  fer- 
marci nella  foga  delle  spese  e di  contenere  i desideri  nei  limiti  del 
possibile.  Speriamo  che  questo  bisogno  si  farà  vedere  ancor  meglio  nella 
discussione  che  si  attende,  e che  questa,  trionfando  di  tutte  le  arti,  darà 
modo  all’onorevole  Magliani  di  rendere  ancora  nuovi  servigi  alla  pub- 
blica finanza  ed  al  paese. 

Pel  24  febbraio  prossimo  è indetta  in  Firenze  l’adunanza  generale 
degli  azionisti  della  Banca  Nazionale  italiana,  i quali  sono  convocati, 
come  di  consueto,  per  udire  la  relazione  del  direttore  generale  sulle 
operazioni  iell’esercizio  or  ora  decorso  e per  approvare  i conti  relativi. 
Ci  riserbiamo  di  tornarvi  su  a cosa  compita,  ma  intanto  crediamo  op- 
portuno di  dare  alcuni  cenni  del  conto  Profitti  e Perdite,  che  va  annesso 
alla  lettera  di  convocazione  agli  azionisti. 

Ecco  talune  cifre.  La  massa  degli  utili  lordi  conseguiti  durante 
l’anno  adeguò  l’importo  di  lire  35,225,517,  il  quale  fu  maggiore  per  lire 
3,560,728  di  quello  ottenuto  nel  1884.  Di  questa  somma,  lire  13,678,118 
andarono  nelle  spese,  le  quali  ebbero  un  aumento  insignificante,  non 
ostante  l’apertura  della  nuova  azienda  del  credito  fondiario,  ma  le  tasse 
vi  hanno  troppo  larga  parte  ; lire  2,192,712  sono  il  risconto  del  porta- 
foglio al  3]  dicembre  ; il  resto,  nella  somma  di  lire  19,354,685,  rappre- 
senta gli  utili  netti  erogabili,  i quali  pure  ebbero  su  quelli  del  1884 
l’aumento  di  lire  2,564,331. 

L’esame  della  parte  attiva  di  questo  conto  cresce  importanza  ai 
dati  riferiti.  11  provento  dato  dagli  sconti  e dalle  anticipazioni  ammontò 
a lire  18,072,273,  contro  lire  10,459,721,  importo  di  questo  stesso  cespite 
nell’anno  antecedente;  lire  9,998,562  furono  prodotte  da  interessi  su 
titoli  e da  utili  sopra  vendite  operate;  lire  1,411,516  rappresentano  gli 
interessi  in  conto  corrente  coi  corrispondenti,  e lire  703,249  quelli  sull’an- 
ticipazione al  Tesoro,  la  quale  nell’anno  scorso  dette  un  minor  provento 
di  lire  190  mila.  La  valutazione  della  rendita  posseduta  dalla  Banca,  come 
avvertimmo  l’altra  volta,  è rimasta  invariata. 

Frale  spese  figurano  in  primo  luogo  le  tasse  con  lire  5,422,946  e con 
una  diminuzione  di  quasi  lire  670  mila  suH’esercizio  antecedente,  la  quale 
cade  soprattutto  sulla  ricchezza  mobile  per  le  alienazioni  di  titoli  fatte 
dalla  Banca  durante  l’anno.  Vengono  poi  le  spese  di  amministrazione,  le 
quali  ascesero  a lire  4,808,004;  gli  interessi  passivi  pagati,  che  importano 
lire  857,678,  e Tammortamento  di  lire  1.2  milioni  a diminuzione  di  per- 
dite presunto  nelle  cambiali  in  sofferenza.  Ciò  dimostra  la  cura  costante 
neiramministrazione  di  tenere  tutte  le  attività  della  Banca  nei  limiti  del 
vero  e anche  al  disotto. 
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Gli  utili  netti,  risultanti  nella  somma  accennata  di  19,354,685  lire, 
furono  erogati  nel  modo  seguente:  lire  17,600,000  vennero  distribuite 
agli  azionisti,  in  ragione  di  lire  43  per  azione  nel  primo  semestre  e di 
lire  45  nel  secondo,  interessi  e dividendo  compresi;  lire  1,430,000  fu- 
rono assegnate  al  fondo  di  riserva,  il  quale  ascende,  come  si  sa,  a lire 
36,452,000.  Il  residuo  di  lire  324,685  fu  riportato  a conto  nuovo;  e 
di  queste,  lire  100,000  furono  destinate,  come  di  consueto,  ad  opere  di 
beneficenza. 

Le  situazioni  della  stessa  Banca  Nazionale,  fra  il  31  dicembre  e il 

20  gennaio  1886,  presentano  Taumento  di  1.8  milioni  nel  fondo  in  oro  e 
quello  di  3.8  milioni  nel  fondo  in  argento,  e la  diminuzione  di  circa  18 
milioni  nel  portafoglio,  la  quale  dipende  dai  rimborsi  delle  scadenze  della 
fine  d’anno  che  sono  per  solito  ragguardevoli.  Nel  passivo  dimostrano  la  di- 
minuzione di  30.8  milioni  nella  circolazione  e quella  di  6.3  milioni  nei  de- 
biti a vista,  e l’aumento  di  12.1  milioni  nei  depositi. 

Per  gli  altri  Istituti  di  emissione  abbiamo  le  situazioni  al  31  di- 
cembre, le  quali  confrontate  con  quelle  al  20  dello  stesso  mese  presen- 
tano, nella  parte  attiva,  la  differenza  in  meno  di  1.9  milioni  nel  fondo 
in  oro,  Taumento  di  7.2  milioni  nel  fondo  in  argento,  quello  di  9.6  nei 
biglietti  già  consorziali  e di  Stato,  quello  di  8.8  milioni  nel  portafoglio, 
che  ammontava  complessivamente  a 218.1  milioni,  e la  diminuzione  di 
4.8  milioni  nelle  anticipazioni.  Nella  parte  passiva  recano  l’aumento  di 

21  milioni  nella  circolazione,  che  saliva  a 379  milioni,  e quello  di  10.9 
milioni  nei  depositi. 


Le  notizie  di  America  dimostrano  che  la  questione  dell’argento,  per 
quanto  agitata  colà  più  del  solito,  non  è ancora  venuta  al  punto  di  una 
decisione. 

La  cronaca  è questa.  I senatori  Beck,  Pugh,  Vance  e il  rappre- 
sentante Reagan  hanno  fatto  discorsi  in  favore  della  continuazione  della 
coniazione  dell’argento.  Il  Beck,  come  appare  dal  Congressional  Record 
per  la  seconda  sessione  del  48°  Congresso,  è uno  dei  vecchi  e princi- 
pali sostenitori  della  coniazione  del  dollaro.  Il  senatore  Macpherson  ha 
parlato  contro.  Intanto  la  Commissione  della  coniazione  deve  aver  in- 
cominciato le  sue  sedute  appunto  in  questi  giorni;  essa,  per  quello  che 
se  ne  sa  dalle  notizie  già  date  e dalle  più  recenti,  è senza  dubbio  favo- 
revole alla  coniazione  dell’argento. 

L’agitazione  fuori  del  Congresso  è ancora  più  viva.  Le  principali 
case  di  commercio  di  New  York  hanno  presentato  al  senatore  Evarts 
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una  petizione  con  la  quale  lo  pregano  di  combattere  la  continuazione 
del  Bland-bill;  i prestatori  di  danaro  esigono,  a buon  conto,  che  i capi- 
tali che  danno  e gl’  interessi  che  questi  producono,  debbano  essere  rim- 
borsati e pagati  in  oro.  All’opposto,  il  partito  dell’argento  è venuto  for- 
mando un’associazione  bimetallica  con  sede  in  Washington,  alla  quale 
partecipano  molti  senatori  e rappresentanti;  essa  tien  dietro  alla  que- 
stione con  molto  interesse  e ha  sedute  frequentissime. 

È voce  che  si  stia  maturando  una  legge,  secondo  la  quale  il  G-o- 
verno  sarebbe  autorizzato  a pagare  tutti  i suoi  impegni  in  oro  e in  ar- 
gento nella  proporzione  nella  quale  i due  metalli  si  trovano  presente- 
mente  nelle  casse  del  tesoro.  Ciò  porterebbe  a dare  due  terzi  in  oro  e 
un  terzo  in  argento.  Ma  si  crede  che  quando  il  Congresso  potesse  ap- 
provarla, il  presidente  vi  opporrebbe  il  suo  veto. 

In  conclusione,  se  pur  la  parola  è appropriata  al  caso  presente,  le 
discussioni  fatte  fin  qui  nel  Congresso  conducono  a credere  che  la  mag- 
gioranza è favorevole  alla  legge  di  Bland  e che  questa  per  ora  non  verrà 
nè  abolita  nè  sospesa.  La  notizia  recentissima  di  una  nuova  proposta 
del  senatore  Sherman  per  la  cessazione  della  coniazione  dell’argento  non 
toglie  e non  aggiunge  nulla  alla  cosa.  Si  può  dire  soltanto  che  il  signor 
Sherman,  senatore  per  l’Ohio,  già  fautore  della  proposta  Morrill,  com- 
battuta dal  Beck,  ha  messo  innanzi  quel  bill  per  ragioni  di  coerenza  e 
per  averne  motivo  a un  nuovo  discorso  in  quel  senso. 

La  Camera  nazionale  di  commercio  del  Messico  ha  indirizzato  al 
presidente  della  Repubblica  una  memoria  sulla  questione  dell’argento. 
Considerando  che  se  il  ribasso  del  prezzo  di  questo  metallo  continuasse, 
gl’ interessi  minerari  del  Messico  sarebbero  rovinati,  e che  questa  rovina 
trarrebbe  seco  una  grave  crisi  commerciale,  giacché  i tre  quarti  delle 
mercanzie  importate  sono  pagabili  in  dollari  messicani,  la  Camera  ha 
chiesto  la  soppressione  dei  diritti  di  esportazione  sui  legnami  e lo  sta- 
bilimento di  una  imposta  sulla  circolazione  e la  esportazione  dell’oro. 

Le  notizie  del  Messico  alle  ultime  date  annunziano  intanto  che  il 
danaro  vi  era  abbondante  e che  i negozianti  avevano  aggiornato  le  loro 
rimesse  in  Europa  e agli  Stati  Uniti  sperando  un  miglioramento  dei 
prezzi  dei  metallo  bianco. 

luidi  International  Monetari!  Standard  Association  ha  tenuto  a Londra 
in  questi  giorni  il  suo  meeting  annuale.  Il  numero  delle  persone  accorsevi  è 
stato  notevole.  Il  presidente,  signor  H.  Gibbs,  che  i nostri  lettori  conoscono, 
ha  fatto  la  storia  della  questione  monetaria  dal  1873  in  poi  e ha  parlato 
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degrinconvenienti  che  il  mantenimento  del  monometallismo  aureo  arreca 
airinghilterra.  Ma  si  è confortato  considerando  che  la  causa  del  bimetal- 
lismo va  facendo  ])rogTessi  anche  nel  Regno  Unito  e che  l’alleanza  con 
la  lega  del  doppio  tipo  nel  Lancashire  ha  aggiunto  nuove  forze  all’Asso- 
ciazione. 

Un  altro  oratore,  il  signor  R.  Barclay  di  Manchester,  ha  perorato  per 
la  nomina  di  una  Commissione  la  quale  abbia  l’incarico  di  domandare  al 
Governo  di  cooperare  con  i paesi  stranieri  bimetallici  allo  stabilimento 
di  un  rapporto  internazionale  fra  l’oro  e l’argento. 

Il  meeting  ha  risoluto  che  in  considerazione  dell’interesse  sempre  cre- 
scente della  questione  dell’argento  nel  Lancashire  e nella  provincia  in 
generale,  si  abbiano  a fare  sforzi  diretti  ad  interessare  le  classi  ope- 
raie alla  causa  del  doppio  tipo.  A questo  scopo  si  porrà  mano  alla  for- 
mazione di  una  lega  bimetallica  sopra  una  base  popolare,  la  quale  pren- 
derà il  posto  dell’associazione  internazionale. 

Il  Times^  che  ò monometallista  aureo  ad  ogni  costo,  dà  a questi 
fatti  poca  0 nessuna  importanza,  ma  un’altra  parte  della  stampa  comincia 
ad  occuparsene,.  E per  quanto  non  sappiamo  lusingarci  che  la  nuova 
lega  potrà  procedere  speditamente  ne’suoi  passi,  pure  crediamo  che,  se 
avrà  costanza,  il  tempo  l’aiuterà. 

La  lotta  fra  i bimetallisti  e i monometallisti  in  Germania  continua 
con  la  tenacia  e vivacità  che  sogliono  esservi  messe  dalle  dee  parti. 

Il  fatto  più  rilevante  di  questi  giorni  si  ha  dalle  dichiarazioni  del 
ministro  delie  finanze  prussiane  in  risposta  ad  una  interpellanza  dei  de- 
putato Rickert.  Queste  dichiarazioni  furono  espresso  nella  seduta  delia 
Camera  dei  deputati  del  21  gennaio. 

Il  ministro  disse  che  non  si  doveva  vedere  in  lui  un  partigiano 
fanatico  del  tipo  aureo  e che  egli  non  era  insensibile  ai  gravi  danni  che 
il  deprezzamento  dell’argento  ha  recato  anche  alia  Germania;  ma  che  la 
situazione  di  questa  non  era  così  critica,  come  si  vuol  Air  credere  da 
coloro  che  hanno  portato  l’agitazione  monetaria  nei  circoli  rurali  e ve 
la  mantengono.  Soggiunse  che  il  Governo  studierà  la  questione  tanto 
nell’interesse  generale,  quanto  nell’interesse  che  presenta  in  se  stessa; 
ma  che  da  ciò  al  menar  buone  le  petizioni  che  riescono  uniformemente 
alla  domanda  del  pronto  stabilimento  della  doppia  valuta  internazionale 
vi  era  un  abisso. 

Queste  dichiarazioni  hanno  fatto  credere  e dire  che  il  Governo  prus- 
siano ha  inteso  di  finirla  col  bimetallismo,  o poco  meno  ; ma  crediamo 
che  questa  interpretazione  sia  arbitraria  ed  errata.  Quella  che  il  ministro 
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Von  Scholz  vorrebbe  terminare  o veder  terminata  è l’agitazione  rurale 
che  ha  messo  e mette  molti  nella  condizione  di  andar  dietro  a vani  fan- 
tasmi; ma  altra  cosa  sarebbe  se  ripresa  la  questione  fra  i Governi,  questi 
e la  Germania  con  essi  potessero  volger  la  mente  a proposte  efficaci  ed 
accettabili. 

Il  telegrafo  ci  reca  l’annunzio  di  una  domanda  d’interpellanza  del 
deputato  barone  Soubeyran  al  ministro  francese  delle  finanze  sulla  cir- 
colazione monetaria.  Giudicando  dal  passato,  si  può  presumere  che  egli 
insisterà  sulla  convenienza  di  riconvocare  la  conferenza  internazionale 
del  1881,  la  quale  venne  aggiornata  sine  dìe.  Auguriamo  che  egli  trovi 
un  ministro  diverso  dal  signor  Tirard  e che  lo  sue  vedute  possano  es- 
sere accettate  con  vantaggio  anche  da  altri  Stati. 


Abbiamo  letto  con  la  massima  attenzione  il  nuovo  libro  del  dottor 
Bamberger  : Le  sorti  delV  Uìiione  latina,  e mantenendo  la  nostra  promessa 
ne  diamo  oggi,  per  quanto  lo  spazio  ci  consente,  un  ampio  riassunto. 

Premettiamo,  che  la  nostra  aspettazione  è stata  in  gran  parte  delusa. 
Conoscendo  il  valore  e la  competenza  del  dottor  Bamberger  nella  questione 
monetaria  ci  attendevamo  da  lui  un  assalto  serio,  ordinato,  vigoroso,  non 
dei  colpi  alla  cieca  dati  per  partito  preso.  Il  libro,  che  vorrebbe  essere  una 
severa  requisitoria  contro  gli  Stati,  che  compongono  l’Unione  latina  e 
contro  il  bimetallismo,  abbonda  di  frizzi  e di  frasi  più  o meno  mordaci,  ma 
non  getta  un  nuovo  raggio  di  luce,  per  quanto  minimo,  sul  problema  mo- 
netario. 

Per  il  dottor  Bamberger  l’Unione  latina  bimetallista,  dopo  lunga  ma- 
lattia di  consunzione,  è morta  uccisa  dai  farmaci  somministratile  dai  suoi 
padrini.  Di  lei  non  resta  che  una  larva,  la  quale  pel  bene  del  mondo  do- 
vrebbe affrettarsi  a sparire.  Intanto,  mosso  da  lodevole  pietà,  il  dottor  Bam- 
berger ha  inteso  col  nuovo  lavoro  di  apprestarle  i funebri,  non  badando 
nei  suoi  impeti  generosi  che  forse  l’Unione  dopo  morta  è più  viva  di 
prima. 

Il  libro  del  dottor  Bamberger  è distribuito  in  IO  capitoli  e contiene 
in  appendice  un  estratto  delle  discussioni  alla  Camera  belga  nella  tornata 
11  agosto  1885. 

Il  primo  capitola  porta  per  titolo  ; Sguardo  retrospettivo  sui  tentativi 
di  riporre  V argento  nella  sua  anteriore  posizione.  L’autore  comincia  col 
dire  che  presso  tutti  i popoli  civili  si  è cercato  recentemente  di  ridare  al- 
l’argento il  suo  potere  come  misura  dei  valori.  La  Francia  soprattutto, 


564 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


colla  sua  grande  influenza  nei  paesi  latini,  e col  peso  della  sua  immensa 
ricchezza,  si  è sforzata  sino  al  1874  di  presentare  al  mondo  come  modello 
il  suo  sistema  monetario,  ed  ha  continuato  tenacemente  nella  sua  propa- 
ganda bimetallista  anche  dopo  la  limitazione  e la  successiva  sospensione 
della  coniazione  dell’argento,  decretata  dall’  Unione  latina.  Gli  Stati  colle- 
gati alla  Francia,  ossia  la  Svizzera,  il  Belgio,  l’Italia,  quantunque  mal  vo- 
lentieri, la  seguirono  nella  sua  campagna. 

D’altra  parte  — prosegue  il  dottor  Bamberger  — gli  Stati  Uniti, 
spinti  dalia  grande  produzione  ..li  argento  del  loro  territorio,  hanno  creato 
una  legge  speciale,  il  Bland  bill,  allo  scopo  di  porre  un  argine  al  suo  de- 
prezzamento. 

L’Olanda,  dopo  avere  pochi  anni  or  sono  stentatamente  ammessa  la 
valuta  aurea,  si  è limitata  a sospendere  la  coniazione  dell’argento,  a de- 
cretare la  coniazione  libera  e illimitata  dell’oro,  e ad  inaugurare  in  realtà 
il  monometallismo  gobbo.  Anche  nella  classica  Inghilterra  non  sono  man- 
cati conati  per  rialzare  artificiosamente  il  prezzo  dell’argento  sotto  il 
pretesto  di  favorire  i rapporti  commerciali  del  paese  con  l’India  e con 
la  China.  In  Germania  l’agitazione  bimetallista  è stata  ed  è tuttora  viva, 
e seppe  ottenere  una  prima  vittoria  nel  1879,  quando  il  governo  tede- 
sco, stupefacendo  il  mondo,  decretò  la  sospensione  delle  vendite  di  ar- 
gento. Ebbe  poi  un  vistoso  premio  della  sua  operosità  nella  conferenza 
internazionale  tenuta  a Parigi  nel  1881  allo  scopo  di  creare  una  Unione 
monetaria  universale  a base  bimetallica.  È stato  proprio  un  peccato, 
esclama  ironicamente  l’autore,  che  la  Conferenza  abbia  prodotto  il  risul- 
tato che  tutti  sanno;  le  fatiche  dei  rurali  e dei  socialisti  cristiani  te- 
deschi avrebbero  meritato  un  miglior  guiderdone. 

Ma  che  fare  ? le  cose  sono  più  forti  degli  uomini,  e la  nuova  forma 
assunta  dai  commerci  e dalla  civiltà  si  è pronunziata  contro  l’ulteriore 
uso  delPargento,  come  moneta  a pieno  valore,  e contro  la  possibilità  di 
stabilire  e mantenére  un  rapporto  fìsso  di  valore  tra  i due  metalli  nobili. 
E questa  verità  non  è compresa  — conclude  il  dottor  Bamberger  — da 
quei  bimetallisti,  i quali,  scorgendo  che  il  rapporto  fìsso  tra  l’oro  e l’ar- 
gento I : 15  V2  oggi  ò diventato  impossibile,  domandano,  come  il  Gibbs, 
ch’esse  sia  mutato  in  quello  di  1 : 18  per  metterlo  in  armonia  col  rap* 
porto  commerciale  dei  due  metalli. 

Queste  osservazioni  del  dottor  Bamberger  si  confutano  da  se  stesse. 
Se  è vero  che  tutti  gli  Stati  civili  si  sono  occupati  di  recente  afììnchè 
l’argento  continui  a restare  insieme  all’oro  il  medium  dei  cambi,  ciò 
signifìca  che  la  nuova  forma  assunta  dai  commerci  e dalla  civiltà,  in 
luogo  di  opporsi  all’ulteriore  uso  dell’argento  a moneta,  lo  domanda  im- 
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penosamente.  Ciò  significa,  che  tutti  gli  Stati  civili  hanno  riconosciuto 
una  verità  negata  soltanto  dai  monometallisti  intransigenti,  ossia  che  la 
quantità  di  oro  di  cui  il  mondo  dispone  non  è sufficiente  a soddisfare  i 
suoi  bisogni  monetari.  E se  il  signor  Gibhs  ha  proposto  di  variare  il 
rapporto  tra  l’oro  e l’argento  come  1 : 15  I/2  in  quello  di  1 ; 18,  ciò 
vuol  dire  ch’egli  si  inchina  ai  fatti  e desidera  che  le  leggi  monetarie 
vi  si  conformino. 

Il  secondo  capitolo  del  libro  del  signor  Bamberger,  che  si  intitola- 
Per  la  storia  delV  Unione  latina^  non  ha  nulla  di  interessante  per  i nostri 
lettori.  In  esso  è fatta  la  cronaca  particolareggiata  di  tutte  le  vicende 
attraversate  dairUnione  dal  1865  sino  ad  oggi. 

Il  terzo,  quarto,  quinto,  settimo,  ottavo  capitolo  trattano  della  ce- 
lebre clausola  di  liquidazione  e formano  la  parte  sostanziale  del  libro.  Ne 
riassumeremo  i concetti  principali. 

La  clausola  di  liquidazione  stipulata  nel  nuovo  atto  pel  rinnova- 
mento dell’Unione  — dice  il  dottor  Bamberger  — ha  una  speciale  im- 
portanza per  il  popolo  tedesco  per  due  ragioni  : 1°  perchè  essa  è una 
prova  che  l’Unione  latina  è in  pieno  processo  di  dissoluzione  ; 2°  perchè 
essa  dimostra  che  anche  in  seno  ad  una  Unione  monetaria,  basata  sul 
bimetallismo,  l’argento  è spogliato  della  sua  veste  monetaria,  e l’oro  sol- 
tanto è riconosciuto  il  metallo  atto  alla  coniazione  delle  monete  a pieno 
valore. 

Il  dottor  Bamberger  prosegue  osservando  che  se  nella  Convenzione 
del  1865  non  si  stipulò  alcuna  clausola  di  liquidazione,  ed  ora  non  si 
trovò  il  bisogno  di  concluderne  una  particolare  per  l’oro,  ciò  dimostra 
che  una  clausola  di  liquidazione  non  era  un  corollario  necessario  della 
Unione  latina.  Se  la  si  è voluta  all’opposto  oggi  per  l’argento,  è perchè 
gli  Stati  dell’Unione  non  riconoscono  più  questo  metallo  atto  a disimpe- 
gnare le  funzioni  monetarie. 

La  clausola  di  liquidazione  — soggiunge  l’autore  — si  risolve  in 
un  atto  ingiusto  perpetrato  dal  forte  contro  il  debole.  Quale  è infatti 
la  responsabilità  che  contrae  uno  Stato  coniando  moneta  a pieno  valore? 
Per  rispondere  a questa  domanda  bisogna  ricordare  che  la  moneta  le- 
gale si  compone  di  due  fattori  : 1°  di  un  dato  valore  intrinseco;  2°  del  suo 
potere  riconosciuto  come  mezzo  di  pagamento.  Uno  di  questi  due  fat- 
tori può  mancare;  e di  ciò  lo  Stato  è responsabile.  Se  lo  Stato  mette 
fuori  di  corso  una  data  moneta,  il  pubblico  non  deve  soffrire  veruna 
perdita;  esso  deve  ottenere  in  cambio  una  moneta  precisamente  equi- 
valente alla  vecchia  al  momento  in  cui  la  nuova  legge  ebbe  principio 
di  esecuzione.  Ma  qui  si  arresta  la  responsabilità  dello  Stato.  Il  valore 
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futuro  di  una  moneta  non  può  essere  preveduto  nè  tampoco  stabi- 
lito in  antecedenza  dalla  legge. 

La  responsabilità  internazionale  è una  tacita  ed  inevitabile  conse- 
guenza della  responsabilità  nazionale.  Gli  Stati  che  hanno  concluso  tra 
loro  una  lega  monetaria  non  possono,  in  mancanza  di  un  patto  espresso, 
ritenersi  reciprocamente  responsabili  del  valore  futuro  della  moneta  sia 
d’oro  sia  d’argento.  La  clausola  di  liquidazione,  voluta  dalla  Francia,  si- 
gnifica semplicemente  che  se  durante  il  corso  della  convenzione  si  altera 
l’accettato  rapporto  di  valore  tra  l’oro  e l’argento,  ciascuno  Stato  colle- 
gato ha  l’obbligo  di  cambiare  il  surphis  della  moneta  che  ha  dimi- 
nuito di  valore  con  la  moneta  che  ha  maggior  pregio.  Il  delegato  belga 
all  ultima  conferenza  ha  avuto  pienamente  ragione  nel  sostenere  che  la 
coniazione  aelìa  moneta  non  implica  la  responsabilità  del  suo  valore,  e 
che  le  esplicite  disposizioni  in  riguardo  alla  moneta  divisionaria  d’argento 
contenute  nella  convenzione  dell’Unione  latina,  portavano  a concludere 
che  gli  Stati  collegati  non  avevano  avuto  l’intenzione  di  pattuire  ob- 
blighi speciali  di  rimborso  per  la  moneta  di  argento  ordinaria. 

Fin  qui  il  dott.  Bamberger,  al  quale  crediamo  superfluo  di  rispon- 
dere dopo  quanto  abbiamo  scritto  ripetutamente  in  argomento,  e perchè 
la  cosa  oggi  ha  un  interesse  puramente  accademico.  Soltanto  non 
vogliamo  pretermettere,  come  egli,  che  ebbe  una  cura  speciale  di 
sfogliare  i verbali  dell’ultima  conferenza,  poteva  astenersi,  dopo  quanto 
venne  messo  in  luce  con  essa,  di  ripetere  col  signor  Pirmez,  che  il  Belgio 
fu  la  vittima  deU’Unione  latina.  Come  ha  osservato  egregiamente  il  de- 
legato svizzero,  il  signor  Lardj,  il  Belgio  ha  voluto  spontaneamente 
assumersi  una  specie  di  rdfe  provvidenziale  in  riguardo  alla  coniazione 
dell’argento.  Se  esso  si  fosse  limitato  ai  suoi  150  milioni  di  scudi  che 
possedeva  nel  1865,  avrebbe  evitata  ogni  ditferenza  con  gli  altri  Stati 
dell’  Unione. 

Il  capitolo  6^^  verte  sulla  politica  monetaria  dell’  Italia.  L’autore  fa 
anzitutto  la  storia  deH'abolizione  del  corso  forzoso  nel  nostro  paese.  Os- 
serva poi  che,  quale  membro  dell’Unione  latina,  l’Italia  dovette  ammettere 
il  sistema  bimetallico  ; ma  che  gli  italiani,  i quali  sono  innati  cultori  della 
scienza  economica,  non  credettero  mai  seriamente  che  attraverso  il  corso 
coatto  dovessero  giungere  e fermarsi  al  bimetallismo. 

Dice  che  l’Italia  nel  1865  uni  i suoi  sforzi  a quelli  del  Belgio  e 
della  Svizzera  affinchè  l’Unione  latina  ammettesse  il  monometallismo  oro, 
e che  i suoi  atti  e leggi  interne  più  recenti  hanno  avuto  lo  scopo  di 
preparare  il  terreno  per  sciogliersi  al  più  presto  dall’Unione,  e inaugu- 
rare la  valuta  aurea.  Affermazione  quest’ ultima  — ■ soggiungiamo  noi  — 
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affatto  gratuita,  percliè  le  disposizioni  prese  dal  nostro  Governo  dopo 
Tabolizione  del  corso  forzoso  rimpetto  alla  circolazione  metallica  e alle  ri- 
serve delle  banche  di  emissione  hanno  inteso  semplicemente  di  impedire 
l’esodo  momentaneo  dell’oro  dal  paese.  Del  resto,  il  dott.  Bamberger  do- 
vrebbe ricordare  che  le  questioni  monetarie  non  sono  quelle  che  pos- 
sono esser  vedute  e sciolte  alla  stregua  semplicemente  di  un  principio 
astratto.  Che  in  Italia  molti  inclinino,  non  da  ora,  al  monometallismo  aureo, 
è cosa  da  non  recarsi  in  dubbio;  ma  anco  i monometallisti  aurei  hanno 
ammesso  la  convenienza  del  mantenimento  dell’ Unione,  e sono  ben  pochi 
quelli  i quali  credono  che  l’argento  possa  nelle  condizioni  d’ora,  esser 
gettato  via  come  un  ingombro  incomodo  e un  arnese  inutile.  Anche  il 
dott.  Bamberger  dovrebbe  saperne  qualche  cosa. 

Nel  capitolo  nono  che  porta  per  titolo:  U annunzio  della  esclusiva 
valuta  aurea  nelV  Unione  latina,  l’autore  prendendo  per  base  la  pro- 
posta fatta  dai  delegati  svizzeri  alla  Conferenza,  diretta  ad  ottenere 
che  r Unione  diminuisse  di  4 a 500  milioni  la  massa  delle  sue  monete  di 
argento,  e le  discussioni  cui  questa  proposta  diede  origine,  viene  alla 
conclusione  che  la  base  dell’Unione  latina  è realmente  il  monometal- 
lismo aureo.  Alle  moneto  di  argento  deH’Unionc  — soggiunge  il  dott.  Bam- 
berger — è stato  dato  con  una  finzione  giuridica  ed  economica  un  de- 
terminato valore  gemantito  dalla  malleveria  reciproca  degli  Stati  collegati. 
La  differenza  tra  gli  scudi  e la  moneta  di  carta  non  è più  di  qualità, 
ma  di  quantità;  l’Unione  ha  formalmente  riconosciuto  che  gli  scudi  sono 
degli  assegnati  ! 

E qui  giocondamente  finisce  la  pubblicazione  del  dott.  Bamberger 
perché  il  capitolo  decimo  si  limita  a riportare  il  testo  della  Convenzione  del 
G novembre.  Nella  foga  di  combattere  l’Unione,  l’autore  tedesco  è di- 
ventato l’alleato  più  convinto  del  signor  Cernuschi,  prendendone  a pre- 
stito perfino  i vocaboli.  Sventuratamente  per  entrambi  le  cose  son  più 
forti  degli  uomini;  l’Unione  latina,  nonostante  i loro  attacchi,  riman- 
salda  e continuerà  a portare  i suoi  benefici  frutti  ai  popoli  che  la  com- 
pongono, finché  non  si  trovi  una  soluzione  razionale,  della  grossa 
questione  monetaria,  clic  possa  essere  accettata  almeno  dalla  maggio- 
ranza degli  Stati. 


L’ottimismo  è sempre  la  nota  dominante  nel  mondo  finanziario.  Gli 
avvenimenti  politici  della  quindicina  non  hanno  punto  arrestata  la  in- 
clinazione sempre  più  decisa  all’aumento,  e questa  ha  continuato  ad 
avere  un  potente  aiuto  neila  pletora  del  denaro,  che  ingombra  i prin* 
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cipali  mercati  europei,  e nello  scoperto.  Il  discorso  della  Regina  d’ In- 
ghilterra, benché  grave  di  difficoltà  per  la  politica  interna,  non  ebbe 
alcuna  influenza  palpabile  nè  sui  fondi  indigeni,  nè  sui  valori  egiziani 
e russi.  La  caduta  del  Ministero  Salisbury  sopra  una  mozione  d’ordine 
secondario,  connessa  colla  questione  irlandese,  fu  appena  avvertita  dallo 
Stock  Exchange  col  ribasso  di'  un  ottavo  nel  consolidato.  Successiva- 
mente la  lettera  di  Gladstone  ad  un  gruppo  di  notabili  greci,  diretta 
a sconsigliare  qualsiasi  attacco  contro  la  Turchia,  ebbe  l’effetto  di  dis- 
sipare qualunque  dubbio  sulle  intenzioni  del  futuro  Ministero  inglese 
nella  questione  balcanica;  e ora  i consolidati,  nei  confronto  con  la  quindi- 
cina antecedente,  presentano  un  guadagno  netto  di  3/iq.  La  dimostrazione 
navale  in  corso  per  impedire  alla  Grecia  un  attacco  contro  la  Porta 
è stata  intesa  e scontata  come  un  eccellente  indizio  pacifico.  Ma  ascol- 
terà la  Grecia  i saggi  consigli  dell’Europa?  L’attitudine  delle  borse  in- 
dicherebbe che  esse  non  vi  mettono  dubbio;  e se  ciò  accadrà,  noi  ne 
saremo  lieti  anche  per  la  Grecia.  In  fine  le  apprensioni  destate  dal  primo 
voto  della  Camera  francese  sulla  legge  dell’amnistia  sono  sparite  del 
tutto  ; la  Commissione  parlamentare,  che  sta  esaminando  il  progetto,  si 
è dichiarata  in  maggioranza  favorevole  alle  idee  del  signor  Frejcinet. 

Le  notizie  della  liquidazione  di  fine  mese  sono  ottime.  La  liquida- 
zione si  è fatta  da  pertutto  in  modo  assai  agevole,  in  mezzo  all’abbon- 
danza del  danaro  e con  riporti  mitissimi.  Ciò  accadrà,  si  crede,  anche 
nella  borsa  di  Parigi,  dove  incomincia  oggi.  Dei  resto  il  mercato  Pa- 
rigino pare  scordarsi  sempre  più  della  sua  potenza  di  una  volta.  Per- 
dura l’atonia  nella  speculazione  seria,  e continua  io  spettacolo  delle 
operazioni  fatte  in  gran  parte  fra  i coulissiers. 

La  nostra  rendita  è stato  uno  dei  titoli  più  favoriti.  Vuoisi  che  il 
rialzo  persistente  che  Y ha  portata  al  corso  di  97  82  in  breve  tempo,  sia 
stato  determinato  soprattutto  dagli  acquisti  fatti  per  conto  di  una  delle 
prime  case  di  Parigi.  Checché  ne  sia,  par  degno  di  nota  che  nè  il  corso 
tondo  di  97,  nè  i più  aiti  corsi  successivi  hanno  promosso  realizzazioni 
di  speciale  entità. 

Le  rendite  estere  hanno  avuto  ottimo  contegno.  Eccettuata  la  ren- 
dita austriaca,  tutte  le  altre  sono  in  aumento. 

Lo  borse  italiane  si  sono  risentite  della  ottima  disposizione  di  quelle 
straniere.  L’esposizione  finanziaria  dell’onorevole  Magiiani  è stata  ac- 
colta senza  soverchie  apprensioni.  li  mondo  finanziario  intende  che  in 
un  bilancio  di  3 miliardi  e mezzo  un  deficit  transitorio,  anche  di  parec- 
chi milioni,  non  può  far  breccia,  purché  si  dica  fin  qui  e non  più.  Con- 
tutto ciò  esse  non  hanno  dissimulato  una  certa  renitenza  a seguire  la 
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borsa  di  Parigi  in  un  movimento  che  è parso  loro  un  po’  spinto  per  il 
tempo.  Nei  valori  in  generale  vi  è stata  piuttosto  debolezza  ; ma  su  que- 
sto le  borse  nostre  si  sono  trovate  in  pieno  accordo  con  le  altre. 

Chiudiamo  presentando  i corsi  tra  il  16  e il  31  gennaio. 

Per  le  rendite  straniere  abbiamo  i seguenti  prezzi.  L’ammortizzabile 
francese,  da  83.45  a 84.15;  il  3 per  cento  perpetuo,  da  81.40  a 82; 
il  4 1/2  per  cento,  da  110.50  a 110.90.  I consolidati  inglesi,  da  100  a 
100  1/4.  La  rendita  germanica,  da  104.70  a 105;  quella  prussiana,  da  104.60 
a 105;  la  russa,  da  100.20  a 100.30.  La  rendita  austriaca,  in  carta,  da 
84.30  a 84.25;  quella  in  oro,  da  112.60  a 112.25;  la  rendita  ungherese, 
da  101.30  a 101.50.  La  rendita  spagnuola,  da  53  2/4  a 55  ^1%, 

La  rendita  italiana  5 per  cento  aumentò,  a Parigi,  da  96.47  a 97.75; 
a Londra,  da  95  a 96  ; a Berlino,  da  97.20  a 98.30.  Nelle  piazze 

italiane  è cresciuta,  in  media,  da  96.59  V2  a 97.70. 

Il  3 per  cento,  da  63.50  a 64.50,  ossia  a 4.50  al  di  sopra  della  pari. 

In  riguardo  ai  prestiti  cattolici,  segniamo,  il  Blount  da  98.25  a 98.80; 
il  Rothschild,  da  98.75  a 99.00;  i certificati  del  Tesoro,  da  98.25  a 
99.10. 

Le  cartelle  fondiarie  continuano  nel  loro  movimento  al  rialzo.  Per- 
ciò abbiamo  le  fondiarie  di  Roma,  da  462  a 475;  quelle  di  Napoli,  da 
497  a 4993/4;  quelle  di  Milano  da  509  a 511;  quelle  di  Cagliari,  da  473 
a 476  ; le  Senesi,  da  506  a 506  1/2  ; quelle  di  Bologna,  da  495  a 495  1/2  ; 
quelle  di  Torino,  da  505  a 508. 

Le  obbligazioni  della  Società  Immobiliare  sono  rimaste  al  prezzo 
di  500  ; le  azioni  della  stessa  Società,  hanno  oscillato  fra  777  1/2  e 779. 

Le  azioni  del  mobiliare  italiano,  sono  salite  da  939  a 950. 

Le  obligazioni  del  prestito  di  Roma,  in  crescente  aumento,  da  478 
a 480  con  viva  domanda  a questo  prezzo.  L’  Unificato  di  Napoli,  da 
448  1/2  a 456  1/4. 

Passando  ai  valori  bancari,  abbiamo  le  azioni  della  Banca  Nazio- 
nale da  2256  a 2205  ex  dividendo;  quelle  della  Banca  Nazionale  To- 
scana da  1153  V2  a 1154;  quelle  della  Banca  Tòscana  di  credito  a 524  ; 
quelle  della  Banca  Romana,  in  buona  vista,  da  1020  a 1035.  Le  azioni 
della  Banca  generale  hanno  variato  da  623  a 624;  quelle  del  Banco  di 
Roma,  da  741  a 743.  Le  azioni  della  Banca  di  Torino,  da  833  a 834  1/2  ; 
quelle  della  Banca  Tiberina,  da  689  a 692  ; quelle  della  Banca  Subal- 
pina e di  Milano,  da  246  1/2  a 24:4;  quelle  del  Banco  Sconto  e Sete  da 
450  a 457  V2.  Le  azioni  della  Banca  Lombarda  da  716  a 717. 

Relativamente  ai  valori  ferroviari,  segniamo  le  obbligazioni  Pa- 
lermo-Trapani,  prima  emissione,  da  318  a 320  ; quelle  di  seconda  emis- 
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sione,  da  312  a 314  1/2  ; le  sarde  A,  da  308  1/2  a 309;  le  sarde  B,  da 
305  a 305  V2  ; quelle  nuove,  da  309  a 309  V2.  Be  Pontebbane,  da  465 
a 475;  le  Meridionali  austriache,  da  315  a 316;  le  Meridionali  nostre, 
in  ottima  vista,  da  309  1/2  a 312  s/4  ; i buoni  da  540  a 544. 

Le  azioni  meridionali,  da  677  a 695,  con  larghe  contrattazioni  a 
Parigi  anche  a 698;  le  Palermo -Trapani,  da  424  a 425;  le  Mediterranee, 
da  565  a 566;  le  azioni  delle  ferrovie  sicule,  intorno  a 550,  ma  senza 
affari;  le  Sarde  di  preferenza,  stazionarie  a 260. 

Per  i valori  negoziati  nella  Borsa  di  Milano  registriamo  le  azioni 
del  cotonifìcio  da  335  a 314  1/2  poi,  in  qualche  ripresa,  fino  a 318;  quelle 
del  lanifìcio  Rossi,  da  1205  a 1200,  con  scarsi  affari;  quelle  del  linifìcio, 
da  338  a 334  neglette;  quelle  della  raffìneria  degli  zuccheri,  da  406  1/2  a 
432.50  circa,  nelfaspettazione  di  un  dividendo  che  si  fa  ascendere  a 
40  lire.  Le  azioni  della  Navigazione  generale,  da  409  a 415, 

Per  Roma  abbiamo  le  azioni  dell’Acqua  Marcia,  da  1778  a 1782; 
le  condotte  d’acqua,  da  538  a 532;  quelle  del  gaz,  da  1755  a 1770.  Le 
azioni  della  Banca  Provinciale  hanno  oscillato  tra  300  e 301;  quelle 
della  Fondiaria  italiana,  da  343  a 338;  le  Omnibus,  da  474  a 476. 

Le  azioni  della  Società  Veneta  e quelle  del  Credito  Meridionale, 
sempre  agli  stessi  prezzi;  le  une  a 300,  le  a altre  520,  0 poco  più. 

Il  cambio  su  Francia  a vista,  chiù  le  debole  a 25.25  ; quello  a tre 
mesi  ha  oscillato  fra  99.42  1/2  e 99.40.  Il  Londra  lungo  tra  25.06  e 25.07  ; 
lo  chèque^  da  25.31  a 25.25.  Il  Berlino  a tre  mesi,  da  123.20  a 123.15. 


fiOI.LETTINO  CIBLIOGBAFICO 


LETTERATURA  E POESIA. 


I^a  letteratura  italiana  nei  primi  quattro  secoli  (XCII-XVl).  Quadro 
storico  di  B-affaello  Fornaciari.  — In  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1885. 

Il  Disegno  storico  del  professor  Fornaciari,  giunto  oramai  alla  sua 
quinta  edizione,  è generalmente  lodato  come  il  più  sintetico  lavoro  che 
si  abbia  sulla  storia  della  letteratura  patria.  Bensì  gli  stessi  pregi  di 
quel  sostanzioso  compendio  facevano  nascere  il  desiderio  di  più  partico- 
lari notizie  che  molti  tra  i lettori  non  potevano  facilmente  procurarsi. 
A simil  bisogno,  particolarmente  sperimentato  nelle  scuole,  sopperisce 
ora  l’autore,  trasformando  il  suo  disegno  in  quadro,  rispetto  ai  primi 
quattro  secoli;  ed  è un  quadro  non  di  tinte  smaglianti,  ma  di  luce 
quieta  e armonicamente  diffusa,  il  quale,  anche  per  la  fina  correttezza 
delle  linee,  ricorda  le  tele  della  buona  scuola  fiorentina.  Trattasi  sem- 
pre di  un  lavoro  didattico , dove  i concetti  sistematici,  le  nebulosità 
estetiche,  gli  audaci  voli  del  pensiero  sarebbero  stati  fuor  di  luogo  ; ed 
invece  si  richiedevano  temperanza  e serenità  di  giudizi,  metodo  rigoroso 
e gusto  eletto,  che  sono  appunto  qualità  proprie  del  professor  Forna- 
ciari e rendono  i suoi  libri  così  proficui  per  l’ istruzione  dei  giovani.  Egli 
si  tiene  stretto  ai  fatti,  e raccoltili  con  coscienziosa  diligenza,  li  espone 
in  bell’ordine  con  luminosa  sobrietà.  Straordinaria  è veramente  la  sup- 
pellettile d’informazioni  attinte  a ottime  fonti  e sagacemente  |vagliate 
che  si  contengono  nel  presente  volume  di  400  pagine;  eppure  il  discorso 
procede  sempre  limpido  e filato,  senz’ombra  d’ intralcio  nè  di  confusione. 
Dopo  una  introduzione  sopra  la  letteratura  e i suoi  generi,  le  due  prime 
lezioni  si  aggirano  sulle  origini  della  lingua  e i principii  della  letteratura; 
ciascuna  delle  tre  seguenti  è dedicata  a Dante,  al  Petrarca  e al  Boc- 
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caccio;  la  sesta  agli  scrittori  minori  del  secolo  XIV.  Il  Rinascimento  e 
la  letteratura  italiana  nel  XV  danno  argomento  alia  settima  e all’ottava. 
Vengono  poi  una  lezione  intorno  all’ Ariosto,  una  intorno  al  Machiavelli 
e al  Guicciardini  ed  un’altra  intorno  al  Tasso  ; le  ultime  quattro  ragio- 
nano degli  altri  scrittori  di  quel  tempo.  L’opera  si  chiude  con  un  rias- 
sunto per  generi  della  letteratura  del  cinquecento;  tanto  più  utile  in- 
quantochè  l’A.  non  si  è astretto  alla  esclusiva  osservanza  di  tal  divisione, 
piuttosto  precettiva  che  storica , ma  ha  spesso  preferito  aggruppare  ac- 
conciamente, secolo  per  secolo,  poeti  e prosatori  a seconda  delle  varie 
sedi  letterarie  in  cui  fiorirono,  conformandosi  al  naturale  svolgimento 
dei  fatti  : savio  avvedimento  che  molto  contribuisce  alla  chiarezza  della 
trattazione,  in  così  vasta  materia,  e che  giova  altresì  (come  avverte  egli 
stesso)  a conservare  il  legame  fra  la  storia  ci^^ile  e la  letteraria.  Fino 
dal  quattrocento,  per  esempio,  Firenze,  Milano,  Ferrara,  Napoli  ebbero, 
ciascuna  per  sè,  una  importante  vita  intellettuale,  che  faceva  capo  a 
Lorenzo  de’  Medici,  a Lodovico  il  Moro,  agli  Estensi,  agli  Aragonesi. 
Poi  ancor  più  si  mantenne  e si  accrebbe  nell’età  posteriore  simil  par- 
tizione geografica  di  studi  e di  scuole;  e cosi  ora  gli  uni  e le  altre  com- 
pariscono ritratte  nel  presente  quadro,  colle  debite  gradazioni  d’ombra 
e di  luce,  appresso  agli  spiriti  magni  che  stanno  in  prima  fila. 

Ne  si  contenta  il  valente  professore  di  dare  una  serie  ordinata  di 
nomi  e di  fatdi , ma  inizia  i giovani  anche  alla  critica  e alla  bibliografia, 
sussidi  indispensabili  alle  discipline  letterarie.  Senza  entrare  in  polemi- 
che inopportune,  fa  menzione  delle  principali  controversie  e persino  dei 
dubbi  più  arrischiati,  dicendo  in  brevi  termini  e con  discreto  riserbo, 
quale  opinione  gli  sembri  da  prescegliere  ; per  lo  più  nel  testo  introduce 
soltanto  le  conclusioni;  ed  in  certe  note,  poste  in  calce  ad  ogni  capitolo, 
reca  le  prove,  aggiunge  nuovi  ragguagli,  cita  le  fonti,  registra  opere, 
opuscoli,  articoli  di  periodici  autorevoli.  Inoltre  ricorda  le  principali  edi- 
zioni delle  opere  classiche,  additandone  le  peculiari  qualità.  Chi  voglia 
rendersi  ragione  della  maniera  tenuta  dall’A.,  legga,  tra  le  altre,  le  le- 
zioni sull’ Ariosto,  sul  Machiavelli  e sul  Tasso.  In  quest’  ultima,  par- 
tendosi da  un  rapido  cenno  sulla  restaurazione  cattolica  italiana,  di 
cui  Torquato  può  dirsi  il  poeta,  descrive  le  romanzesche  vicende  e ritrae 
r indole  morale  e letteraria  di  quel  grande  infelice  colla  scorta  delle  sue 
stesse  lettere  e di  altri  suoi  scritti.  Attribuisce,  senza  esagerazione,  la 
parte  che  ebbero  la  nascita,  il  clima,  Teducazione  ed  i tempi  a for- 
marne l’ingegno  ed  il  cuore.  Passa  poi  ad  esaminare  l’importanza 
dell’epopea  nel  cinquecento  e del  tema  da  lui  preso  a cantare,  le  perse- 
cuzioni e gli  onori  fruttatigli,  i meriti  e i difetti  della  Gerusalemme, 
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nella  prima  e nella  seconda  forma;  e così  pure,  meno  estesamente  ri- 
spetto alle  prose,  Aminta,  alle  liriche  ecc.,  accoglie  e fa  sue  alcune 
tra  le  più  luminose  intuizioni  del  De  Sanctis  citandolo  sempre,  come 
usa  per  tutti  ; e le  fa  veramente  sue,  spogliandole  d’ogni  forma  troppo 
assoluta  e paradossale.  Qualche  tenue  manchevolezza,  inevitabile  in  opera 
di  lunga  lena,  sarà  corretta  certamente  in  una  prossima  edizione;  e 
verrà  pure  rimediato  un  inconveniente  di  maggiore  entità,  confessato 
lino  a un  certo  punto  dall’ A.  medesimo!  Il  quale  si  era  accìnto  al  la- 
voro coll’intenzione  di  raffazzonare  il  disegno  storico,  ma,  curr enti  rota, 
gli  riuscì  un’opera  affatto  nuova.  Quindi  fra  le  due  prime  lezioni,  che 
erano  già  composte  secondo  l’antico  modello  ed  il  rimanente  si  nota  una 
tal  quale  disuguaglianza.  La  terza,  che  discorre  di  Dante  ed  è rifatta 
di  sana  pianta,  espone  con  sintesi  magistrale  la  vita  del  poeta  (non 
senza  tener  conto  de’  più  recenti  studi,  e così  di  quasi  tutte  le  opposi- 
zioni critiche  del  Bartoli  contro  la  tradizione),  la  cronologia  ed  il  concetto 
delle  opere  minori  e della  Commedia,  la  fama  e la  fortuna  di  quest’ultima. 
Se  non  che  dovrebbe  essere  alquanto  allargata  perchè  stesse  meglio  in 
proporzione  collo  spazio  concesso  ad  altri  scrittori.  In  conclusione  il 
quadro  del  professor  Fornaciari  è non  solo  un  manuale  storico  prezioso 
per  l’insegnamento,  ma  un  lavoro  originale  pel  concetto  e pel  metodo, 
condotto  con  sentimento  d’arte  e con  rettitudine  di  criterio,  ricco  d’una 
copiosissima  erudizione.  È da  desiderare  che  l’egregio  A.  compia  V im- 
presa tessendo  almeno  la  storia  letteraria  dei  secoli  XVII  e XVIII. 

Fumo.  Nuovi  versi  di  S.  De  Chiara.  — Eoma,  Gasa  editrice  di  C.  VerJusi 
e C.,  1886. 

Non  è fumo  accidioso  nè  borioso  di  estranio  cucine;  è fumo  paesano, 
del  focolare  domestico:  il  poeta  cosentino,  lodato  autore  d’altri  versi,  offre 
agli  amici  l’espressione  di  affetti  sentiti  in  comune:  carità  del  loco  natio, 
amor  di  figlio  e di  fratello,  pietà  pe'  miseri  e per  gli  oppressi.  Non  è 
nè  verista  nè  idealista,  ma  verista  e idealista  ad  un  tempo;  e rifugge 
(secondochè  dice  in  una  arguta  e garbata  prefazioncella)  così  dalla  vec- 
chia come  dalla  moderna  maniera.  In  fatti  i sentimenti  che  liveste  di 
forma  eletta  e prettamente  italiana,  gli  sgorgano  naturalmente  dalFanimo, 
commosso  ai  dolori  o alle  gioie  della  vita  quotidiana.  La  quale  porge 
tuttavia,  a chi  sa  intenderla,  larga  varietà  d’argomenti.  Alcune  poche 
(e  non  le  migliori)  di  queste  poesie  sono  scherzose,  ed  una  è pure  di 
soggetto  storico  ; ma  le  più  cantano  invece  le  pene  e i desideri  d’ amore, 
la  lontananza  dalla  madre  adorata,  le  bellezze  e le  miserie  di  Napoli,  le 
speranze  perdute,  le  dubbiezze  dell’avvenire.  Il  verso  è sempre  facile  e 
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armonioso,  piano  e di  buona  scuola,  lo  stile  poetico.  Se  qua  e là  s’ in- 
contra qualche  rima  'poltrona,  altrove  si  veggono  difficoltà  metriche  fe- 
licemente superate  (per  esempio  nei  carmi  Ideale  e Mergellina).  Infine 
tutto  il  volumetto  spira  rettitudine  di  coscienza,  squisitezza  di  gusto  e 
sincero  culto  dell’arte. 


Iris,  di  Marino  Morelli.  — Milano,  tip.  Fratelli  Treves,  1885. 

Il  signor  Morelli,  lodato  autore  di  altri  volumi  di  versi,  rirnan 
fermo  nei  suoi  antichi  amori  e nei  suoi  antichi  propositi.  Sarò  codino^ 
dice  egli;  è la  taccia  che  certi  catecumeni  danno  di  woì  vecchi  liberali; 
ma  non  vuol  porsi  in  viso  nessuna  maschera^  nè  cantare  in  coro  con 
coloro  che  gettan  fango  sulla  donna  e pescano  pensieri  e immagini  di 
nordica  padella.  A lui  piace  l’oro  grezzo  più  dell’oro  lucido;  e con  sem- 
plicità di  forma  manifesta  gli  onesti  sentimenti  suscitati  nel  suo  animo 
sia  dagli  spettacoli  della  natura,  sia  dai  casi  della  vita.  Sebbene  si  la- 
gni di  essere  uno  spostato,  costretto  a trattar  di  negozi  e di  conteggi, 
si  vede,  da  questa  nuova  prova,  che  non  è infedele  al  culto  delle  Muse 
e dei  buoni  studi  ai  quali  fu  educato.  La  rettitudine  e la  gentilezza  dei 
sentimenti  che  ispirano  la  sua  facile  vena  debbono  conciliargli  la  stima 
e la  simpatia  di  tutti  i galantuomini. 


STORIA. 

Le  due  spedizioni  militari  di  Giulio  li,  tratte  dal  Diario  di  Paride  Grassi, 
bolognese,  da  Luigi  Ferri.  — Bologna,  1886.  Un  volume  di  363  pagine  in 
8(>  grande. 

Il  Diario  del  famoso  maestro  delle  cerimonie  della  Cappella  papale 
sotto  i due  pontificati  di  Giulio  II  e di  Leone  X,  comprende  un  periodo 
di  18  anni,  e precisamente  dal  12  maggio  1504  al  9 dicembre  1521, 
giorno  delle  esequie  di  Leone  X.  Il  Grassi  seguì  l’esempio  dato  dal  suo 
predecessore  nell’ufficio  di  ceremoniere  papale,  Giovanni  Burchard,  il  quale 
pure  notò  giornalmente  tutto  quanto  risguardava  il  suo  ufficio.  Ma  il 
Grassi  diede  alle  sue  annotazioni  più  largo  sviluppo  ; alle  messe,  alle  benedi- 
zioni, ai  concistori,  ai  ricevimenti  solenni,  insomma  ad  ogni  particolare  del 
cerimoniale  della  corte  pontificale,  egli  intrecciò  fatti  e notizie  di  grande 
importanza  per  la  storia  di  que’ tempi.  «In  una  età,  scrive  il  Frati,  in 
cui  il  papato,  segnatamente  sotto  Giulio  II,  immischiandosi  in  tutte  le 
discordie  dei  principi,  in  tutti  i tumulti  delle  armi,  si  trovò  trascinato 
nel  mezzo  dei  procellosi  avvenimenti  che  agitavano  in  quel  torno  di  tempo 
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l’Italia  e l’ Europa,  non  può  a meno  il  giornale  di  Paride  di  mettere  il 
lettore  in  grado  di  conoscere  da  autentica  fonte  gran  parte  delle  vicende 
di  questo  rilevante  periodo,  e di  scrutare  dappresso  la  gigantesca  figura 
di  Giulio  II,  quale  si  rileva  dagli  atti  giornalieri  di  lui,  fedelmente  tra- 
mandatici dal  suo  cerimoniere.  » 

Sebbene  parecchi  traessero  profitto  dal  « Biarium  curiae  romanae  » 
del  Grassi,  fra’ quali  Pietro  Monod  nel  suo  trattato  « Del  titolo  regio 
dovuto  alla  Casa  di  Savoia,  » C.  G.  Hoffmann  nella  sua  « Nova  col- 
lectio  script.^  » è sopratutti  Oderico  Rinaldi  nella  « Continuazione  degli 
Annali  Ecclesiastici  del  Baronie,  » esso  rimase  fin  qui  presso  che  ignorato 
per  essere  tuttora  nella  maggior  parte  inedito.  Lodevolissimo  fu  quindi 
il  pensiero  dell’egregio  archeologo  bolognese  di  mettere  alla  luce  quella 
parte  del  Diario  che  presenta  maggiore  importanza  storica.  Essa  con- 
tiene due  grandi  episodi  del  pontificato  di  Giulio  II,  cioè  a dire,  le  sue 
spedizioni  militari  : nelle  quali,  dice  il  Frati,  egli  potè  spiegare  tutta  la 
fierezza  e audacia  dell’animo  suo,  e quell’ardore  guerresco  che  sorti  da 
natura,  più  proprio  di  principe  secolaresco  che  di  pontefice. 

Del  Diario  del  Grassi  sono  pervenuti  a noi  tredici  esemplari  mano- 
scritti : ma  tutti  essi  cominciano  alla  data  del  maggio  1504  : i due  esem- 
plari, per  esempio,  posseduti  dalla  biblioteca  nazionale  di  Parigi  comin- 
ciano coir  « Itinerarium  Julij  II,  » all’  agosto  1506.  Dei  detti  tredici 
esemplari,  l’A.  ne  ebbe  quattro  a sua  disposizione,  uno  bolognese,  due 
romani  e un  parigino,  tutti  scorretti  : e vagliando  le  lezioni  da  ciascuna 
di  esse  copie,  ci  diede  una  edizione  critica,  la  quale  aggiunge  grande 
pregio  alla  sua  pubblicazione. 

Rispetto  alla  prima  spedizione  diretta  contro  Giovanni  II  Bentivo- 
glio,  signore  di  Bologna,  il  Frati  riferisce  per  intero  la  parte  del  Diario 
che  comprende  la  partenza  del  papa  da  Roma  fino  al  suo  ritorno  trionfale 
nella  metropoli.  Particolare  importanza  hanno  in  questa  parte  del  lavoro 
le  due  bolle  di  Giulio  II  ( 1’  una  per  la  istituzione  dei  40  consiglieri  dello 
Stato  di  Bologna,  in  sostituzione  dei  16  del  Reggimento,  l’altra  contro 
il  Benti voglio  e la  città),  di  cui  l’A.  ha  corredato  il  testo  del  Diarista, 
il  quale  in  più  luoghi  parla  di  quei  documenti.  Della  bolla  contro  i Bo- 
lognesi il  Rinaldi  aveva  pubblicato  una  parte  : ma  la  pubblicazione  sua, 
oltre  che  imperfetta  rispetto  alla  quantità,  lo  era  più  ancora  rispetto  alla 
scelta  del  passo  pubblicato.  Ciò  che  sopratutto  caratterizza  la  bolla  di 
Giulio  (ed  è appunto  la  parte  omessa  dal  Rinaldi)  si  è la  iracondia  contro 
il  Bentivoglio  e la  città  che  traspira  dal  suo  tenore  : anche  essa  appa- 
risce come  una  vera  crociata  indetta  contro  l’uno  e l’altra.  11  Frati  trasse  il 
documento  dall’archivio  Vaticano,  e lo  pubblicò  in  appendice  al  testo  gras- 
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siano.  L’altra  bolla  fu  tratta  dall’ A.  dall’Archivio  di  Stato  di  Bologna, 
in  cui  cercasi  invano  la  prima  bolla,  la  quale,  nella  breve  riscossa  dei 
Bentivoglio  del  1511,  andò  distrutta  insieme  con  la  famosa  statua  mi- 
chelangiolesca di  papa  Giulio. 

La  seconda  spedizione  ebbe  per  obbiettivo  la  ricuperazione  di  Fer- 
rara. Di  essa  il  Frati  riporta  integralmente  la  parte  che  comprende  il 
viaggio  e la  fermata  del  papa  a Bologna  e ai  luoghi  da  lui  visitati  in 
quella  congiuntura  fino  al  suo  ritorno  in  Roma. 

La  pubblicazione  del  testo  del  celebre  Diarista  è preceduta  da  una 
esposizione  sulla  vita  del  Grassi,  che  è piena  di  interesse,  pel  ritratto 
che  ci  dà  nel  Grassi  dei  costumi  della  curia  romana  di  quei  tempi,  e 
della  insaziabile  cupidigia  che  aveva  epidemicamente  invaso  tutti  quanti 
vi  appartenessero. 

Nei  tempi  nostri,  ne’  quali  gli  scrittori  si  improvvisano,  e la  febbre 
di  far  molto  e presto  ha  invaso,  essa  pure  epidemicamente,  i nostri  pub- 
blicisti, una  pubblicazione  come  questa,  pensata,  paziente,  erudita,  ha 
maggiore  ragione  di  essere  accolta  con  soddisfazione  dagli  studiosi  e 
merita  al  dotto  autore  il  pubblico  plauso. 

Parmcclie  e §»aueulotti  nel  secolo  XWIIE  di  Ernesto  Masi. — Milano,  Fra- 
telli Treves,  1886. 

Il  titolo  esprime  felicemente  qual  sia  il  filo  che  lega  i vari  scritti 
raccolti  in  quei  libro,  e che  li  riduce  tutti  ad  una  certa  unità.  Fra  il 
Metastasio,  ultimo 'poeta  imperiale^  e gli  scrittori  del  teatro  giacobino 
nel  triennio  repubblicano  (1796-99)  corre  per  l’ Italia  un  primo  periodo 
di  contrasti  moltiformi,  di  lotte  palesi  od  occulte  e di  profonda  trasfor- 
mazione, onde  finisce  il  vecchio  mondo  creato  dal  medioevo,  ed  ha  prin- 
cipio una  nuova  età.  E sono  quelli  i due  termini  estremi  dei  soggetti 
trattati  nel  presente  volume,  ai  quali  fa  da  appendice  la  piacevole  pit- 
tura d’un  buon  uomo,  morto  or  son  25  anni,  misera  reliquia  di  una 
generazione  scomparsa.  Lodato  autore  di  varie  opere  storiche  e biogra- 
fiche, sulla  Renata  di  Francia  e i Burlamacchi,  e Albergati-  Ca- 
pacelli,  editore  e illustratore  ingegnoso  delle  Lettere  del  Goldoni  e delle 
Fiabe  del  Gozzi,  il  signor  Masi  ha  singolare  attitudine  a cogliere  e a 
riprodurre  la  vita  intima,  la  fisionomia  propria,  le  riposte  attinenze  delle 
persone,  delle  cose,  degli  avvenimenti  ; conosce  poi  a menadito,  in  ogni 
sua  manifestazione  artistica  e politica,  il  secolo  XVIII;  « strano  secolo 
(sono  sue  parole)  il  quale,  con  tutte  le  esteriorità  della  decadenza,  porta 
dentro  di  sè,  tutte  le  potenze  occulte,  donde  uscirà  la  società  moderna  ; 
strano  secolo,  il  quale,  secondo  il  vecchio  epigramma  del  Roncalli,  sem- 
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brava  nato  per  godere,  anziché  per  pensare,  e morì  pazzo  per  aver  troppo 
pensato,  » Pertanto  il  suo  lavoro,  mentre  da  un  lato  dà  anche  assai  più 
che  non  prometta,  dall’altro  fa  nascere  il  desiderio  che  l’A.  imprenda 
a scrivere  una  compiuta  storia  morale  e letteraria  di  quel  tempo,  di  cui 
sparsamente  ha  ritratto  diverse  fattezze  con  tocchi  efficaci  e con  fino 
atticismo. 

Non  tutto,  senza  dubbio,  è perfetto  in  questi  scritti  : chi  voglia  cer- 
care il  pel  nell’uovo,  potrà,  per  esempio,  lagnarsi  di  qualche  manchevo- 
lezza nei  ritratti  (buoni  peraltro  e veri  nella  sostanza)  delle  à\xe  parrucche 
coronate  Vittorio  Amedeo  III  e Carlo  Emanuele  IV  ; poiché,  rispetto  al 
primo,  sarebbe  giovato  il  determinarne  più  pienamente  le  mire  politiche 
nella  lega  coll’Austria  e nella  guerra  di  Francia;  rispetto  al  secondo 
non  sembra,  esatto  il  giudicare  che  il  suo  regno  cominci  quasi  dal  suo 
triste  esilio,  nel  dicembre  del  98,  trascurando  i due  anni  antecedenti, 
ai  quali  anzi  sarebbe  da  attribuire  la  massima  importanza.  Il  teatro 
giacobino  in  Italia  è un  originale  e mirabile  capitolo,  desunto  da  docu- 
menti ignorati  o poco  noti,  non  tanto  della  storia  del  teatfo,  quanto 
di  quella  storia  delle  idee  morali  onde  il  signor  Masi  dovrebbe  (come  si 
è detto)  arricchire  le  lettere  patrie.  Pure,  la  parte  introduttiva,  dove 
l’A.  compendia,  attingendone  le  notizie  ad  ottime  fonti,  le  vicende  del 
teatro  giacobino  in  Francia,  non  è condotta  con  ordine  rigoroso,  nè  va 
senza  qualche  ripetizione.  Infine  vi  sarebbero  forse  da  appuntare  due  o 
tre  espressioni  non  assolutamente  giuste,  delle  quali  sono,  in  parte  al- 
meno, da  accagionare  due  scrittori  citati  dal  Nostro.  Ma  tutto  ciò  si 
avverte,  giova  ripeterlo,  perchè  la  rara  felicità,  cosi  dei  concetti  come 
della  forma,  rende  più  schizzignosi  sopra  i nèi  che  altrove  passerebbero 
inosservati.  E in  conclusione  è da  dire  che  ÌSi politica  goldoniana  al  pari 
degli  altri  appunti  sul  nostro  poeta  comico,  i drammi  lagrimevoli,  la 
commedia  reazionaria,  i racconti  della  Nonna,  ì\  salotto  d" Isabella  Al- 
brizzi,  Vincenzo  Monti,  la  figlia  del  Monti  e tutti  quanti  gli  scritti  con- 
tenuti nel  volume  annunziato  sono  più  istruttivi  di  parecchie  storie  e 
più  attraenti  di  moltissimi  romanzi. 

5 Flavi,  Poema  drammatico  in  IX  parti,  di  Gr.  E.  Filippo  Zamboni. — 
Firenze,  tip.  dell’Arte  della  Stampa,  1885. 

Questo  poema  drammatico  fa  riscontro  all’  altro  del  medesimo  scrit- 
tore intitolato  Roma  nel  Mille  ed  annunziato  già  dalla  Nuova  Anto- 
logia. Rappresenta  le  vicende  di  Giulio  Sabino,  di  Langre,  imperatore 
delle  Gallie  e poi  vinto  e perseguitato  da  Vespasiano,  amato  e soccorso 
dalla  sua  fida  sposa  Eponia.  La  scena  è nel  prologo  e nel  primo  atto 
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in  Gallia;  negli  altri,  in  Roma.  Accampamento  di  Galli  sollevati,  ten- 
zone poetica  fra  sacerdoti  di  varii  culti,  fornice  di  Nemesi  frequentata 
da  gustatori  di  veleno,  tempio  di  Giove  Capitolino,  casa  d’  un  patrizio 
stoico,  vivaio  di  Domiziano  sul  Celio,  clivo  Capitolino,  e vie,  piazze, 
dirupi  servono  di  sfondo  alla  varia  e molteplice  azione.  Le  persone  del 
dramma,  individuali  e collettive,  le  voci,  le  comparse,  sono  tante  che  è 
impossibile  enumerarle.  L’A.  vuol  ritratte,  ne’ suoi  molteplici  aspetti,  la 
vita  deir  impero  romano  al  tempo  dei  Flavi,  ch’egli  ci  mostra  quali  ipo- 
criti e tristi  tiranni.  Il  suo  concetto  fondamentale  sembra  espresso  nel 
Salmo  antelucano  (che  è il  migliore  dei  molti  canti  lirici)  e nelle  pa- 
role d’Eponia: 

Cadran  tutti  gli  dei;  sola  immortale 
Di  lor  nume  restando  all’universo 
L’intelligenza:  e amor... 

È un’opera  strana,  piena  di  contrasti  e d’ inuguaglianze,  di  luce  e 
di  oscurità,  di  versi  buoni  e mediocri...;  ma  vi  si  ravvisa  la  manife- 
stazione d’un  nobile  e gagliardo  ingegno,  quale  è quello  del  signor  Zam- 
boni, professore  alla  R.  Accademia  di  commercio  di  Vienna  e autore  del 
primo  lavoro  originale  italiano  sulla  schiavitù  domestica  nel  medioevo 
e sulle  relazioni  di  Dante  con  Cunizza  e gli  schiavi. 

Breve  aiota  storica  sul  tentativo  dei  earbouari  di  Citeriore  Calabria 
nel  8833,  di  Pietro  M.  Greco.  — Cosenza,  tip.  Migliaccio,  assuntore  R. 
Riccio,  1885. 

È noto  che  il  professore  Luigi  Maria  Greco,  pregiato  autore  degli 
Annali  di  Citeriore  Calabria  e d’altri  lavori,  scrisse  un’  importante  nar- 
razione del  tentativo  dei  carbonari  nel  1813,  tentativo  che  fu  tra  le 
prime  e più  notevoli  manifestazioni  per  l’indipendenza  e le  franchigie 
costituzionali.  Coscienzioso  indagatore  dei  fatti,  egli  fu  per  altro  indotto 
da  una  inesatta  testimonianza  ad  accagionare  due  dei  congiurati.  Con- 
sole e Cortese,  d’avere  svelato  la  trama  all’intendente  francese  Flach. 
Ma  due  anni  dopo  la  pubblicazione  della  sua  narrazione,  cioè  nel  1878, 
essendo  venuto  in  chiaro  dell’errore  commesso,  preparò  una  memoria 
per  rettificarlo:  ma  la  morte  gl’ impedì  di  eseguire  il  proprio  disegno. 
Ora  il  suo  nipote  Pietro  Maria  Greco,  che  degnamente  ne  continua  il 
nome,  le  tradizioni  e gli  studi,  avendo  trovato  quella  memoria  fra  i 
voluminosi  documenti  lasciati  dal  compianto  storico,  ha  pensato  bene 
di  trarne  argomento  alla  nota  che  annunziamo.  In  essa  espone  con  più 
larghezza  le  cose  fin  qui  accennate,  e v’aggiunge  preziose  notizie  sulle 
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ragioni  che  mandarono  a vuoto  il  tentativo  dei  carbonari.  È un  atto 
che  onora  del  pari  i due  scrittori  calabresi  e che  giova  aU’accertamento 
della  verità.  Confidiamo  che  il  signor  Greco  atterrà  la  promessa  di  pub- 
blicare altre  notizie  desunte  dalle  carte  del  suo  illustre  congiunto. 

FILOSOFIA. 


Scritti  Olosofìci  e pedag'og'ici  di  Angelo  Yaldarnini.  — Firenze,  Celimi, 
1885.  (Un  voi.  di  pag.  420). 

Il  recente  volume  del  professor  Valdarnini  contiene  vari  ed  im- 
portanti scritti  di  filosofìa  e di  pedagogia  teorica  ed  applicata,  i quali, 
benché  non  abbiano  un  rigoroso  nesso  logico  come  si  addice  a un  trat- 
tato scientifico  che  svolga  un  soggetto  unico,  non  sono  però  affatto  sle- 
gati fra  loro.  Del  resto  crediamo  che  il  professor  Valdarnini,  oltre  cedere 
al  bisogno  dei  tempi  nostri  e all’esempio  datoci  da  insigni  scrittori  di 
Francia  e d’Italia  in  questo  genere  di  pubblicazioni,  egli  che  insegna 
filosofìa  e pedagogia  nell’istituto  superiore  femminile  di  Magistero  in 
Roma,  vi  sia  stato  indotto  anche  per  debito  d’ufficio,  almeno  indiretta- 
mente. 

Nella  prima  parte  del  volume,  consacrata  ad  argomenti  di  filosofìa 
speculativa  e civile,  l’autore  svolge  anzitutto  la  moderna  teorica  dell’umana 
conoscenza  e della  Morale  in  rapporto  colle  dottrine  del  Kant.  È uno 
studio  lungo  ed  accurato  inteso  ad  esaminare  ne’  suoi  diversi  aspetti 
l’odierno  significato  della  relatività  della  conoscenza  umana  e della 
scienza. 

Analizzando  i fatti  della  conoscenza,  egli  combatte  il  Formalismo 
kantiano  ed  il  puro  Fenomenismo,  perchè  non  solo  menano  diritto  alla 
relatività  soggettiva  di  tutta  la  conoscenza  umana,  ma  perchè  darebbero 
una  Morale  affatto  relativa.  Nel  secondo  scritto  intorno  allo  Spirituali- 
smo scientifico  e alla  vita  sociale,  l’autore  mentre  assegna  la  debita 
parte  all’esperienza  ed  ai  risultati  più  notevoli  delle  scienze  positive, 
ritiene  insufficiente  e imperfetto  il  metodo  esclusivamente  sperimentale 
ristretto  all’osservazione  esterna  e all’analisi  fisiologica,  quando  si  voglia 
applicare  allo  studio  ed  alle  ragioni  di  tutti  i fatti ’dello  spirito.  E ne  dà  poi 
una  conferma  esaminando  le  conseguenze  non  buone  nell’ordine  sociale 
ove  tutta  la  Psicologia  non  si  distinguesse  affatto  dai  risultati  e dalle 
leggi  della  fisiologia. 

Il  Valdarnini  è indotto  cosi  a propugnare  il  dinamismo  dello  spirito 
umano,  non  segregato  però  dal  dinamismo  fisiologico  e dal  realismo  uni- 
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versale.  Nel  terzo  lavoro  son  posti  in  evidenza  con  sana  critica  e pre- 
cisione i meriti  filosofici  dell’insigne  naturalista  e fisiologo  Andrea  Cesal- 
pino,  esaminando  sopratutto  V Appendice  alle  questioni  peripatetiche, 
scritto  pregevole  ma  poco  noto  o che  non  era  stato  bene  analizzato 
da  quanti  scrissero  prima  intorno  al  filosofo  aretino.  Nei  due  scritti 
successivi  l’autore  parla  colla  debita  riverenza  ed  imparzialità,  ma  certo 
non  senza  entusiasmo,  della  vita  civile  e della  filosofia  del  Mamiani.  Ci 
pare  bensì  che  meriti  speciale  attenzione,  anche  per  la  storia  della  mo- 
derna questione  economico  sociale  in  Italia,  quello  che  esamina  accura- 
tamente i pensieri  del  Mamiani  su  detta  questione,  desunti  dall’esame 
del  libro  sulle  Questioni  sociali  e dallo  scritto  del  1838  col  titolo:  Do- 
cumenti pratici. 

Nella  seconda  parte,  dedicata  alla  pedagogia  teorica  e pratica,  ab- 
biamo altri  cinque  scritti  che  hanno  per  oggetto  la  pedagogia  del  Kant, 
l’insegnamento  filosofico  nei  nostri  licei,  la  missione  della  donna  nella  so- 
cietà moderna,  l’indole  e l’ordinamento  dei  due  recenti  istituti  superiori 
femminili  di  Magistero  in  Roma  e in  Firenze,  e la  riforma  delle  nostre 
scuole  secondarie  classiche,  tecniche  e professionali.  Chiaro  e sostanzioso 
è il  proemio  dell’autore  alla  versione  del  trattato  pedagogico  dei  Kant.  Ma 
sarebbe  stato  meglio  a nostro  avviso  che  egli  avesse  inscritto  in  questo 
volume  il  puro  discorso  originale  sulla  pedagogia  del  Kant,  riservando  la 
sua  traduzione  per  una  pubblicazione  a parte.  Nelle  proposte  riforme  dei 
nostri  studi  secondari  classici  e tecnici,  abbiamo  notato  il  concetto  largo  e 
comprensivo  dei  fini  teorici  e pratici  che  l’autore  vorrebbe  far  conseguire 
agli  alunni,  specialmente  dei  Licei  ed  Istituti  tecnici.  Nobile  ed  alta  è la 
missione  che  il  Valdarnini  assegna  alla  donna  nelle  moderne  società  ci- 
vili, epperò  vorrebbe  che  i due  istituti  superiori  femminili  fossero  innalzati 
ad  un  grado  veramente  universitario,  riformando  in  pari  tempo  le  scuole 
normali.  Senza  seguire  pienamente  i concetti  eie  riforme  dell’autore,  ci  è 
piaciuta  la  proposta  di  fondare  indetti  istituti  due  nuove  cattedre,  una 
di  lettere  latine  e l’altra  di  letteratura  comparata. 

Nell’appendice,  infine,  l’autore  rileva  opportunamente  i meriti  di 
Alberico  Gentile  di  fronte  al  moderno  diritto  internazionale,  riproducendo 
insieme  un  breve  studio  analitico  del  trattato  De jure  belli  daini  fatto 
sino  dal  1875. 

Questo  nuovo  libro  del  professore  Valdarnini  può  certamente  dar 
luogo  ad  alcune  riserve  secondo  il  punto  di  vista  in  che  si  giudicano 
le  sue  dottrine;  ma  nissuno  potrà  negare  l’utilità  che  possono  ricavarne 
gli  studiosi  delie  scienze  filosofiche  e pedagogiche. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


581 


PEDAGOGIA. 

l^ezioni  snll’arte  del  dire  del  dottor  Angblo  Lerra,  ad  uso  della  4^  e 5^  classe 
de’  Ginnasi.  — Eoma,  1885,  tip.  Metastasio. 

Chiunque  prenda  in  mano  questo  libro  non  dura  fatica  a intendere 
che  l’Autore  è di  que’  maestri  che  hanno  la  rara  abilità  di  farsi  inten- 
dere da’  giovanetti  parlando  al  cuore  più  che  all’  intelletto,  e insegnando 
loro  molte  cose  utilissime,  senza  che  si  avveggano  della  difficoltà  delle 
medesime. 

Diversi  anni  sono  tutto  lo  studio  letterario  si  riduceva  alla  elocu- 
zione: la  rettorica  consisteva  nell’andare  a caccia  di  belle  frasi,  d’ima- 
gini  peregrine,  di  concetti  nuovi  e arditi,  e migliore  cacciatore  si  era 
colui  che  ne  raccoglieva  maggior  numero.  Il  male  si  è che  dura  tuttodì 
il  pessimo  abito.  L’ottimo  Bernardi,  nel  suo  aureo  Avviamento  alVarte 
del  dire,  con  molta  ragione  osserva  : « si  usa  ancora  in  alcune  scuole  di 
sciorinare  le  regole  dell’arte  come  gl’intingoli  nelle  ricette,  senza  mo- 
strare donde  e come  derivino,  nè  la  ragionevolezza  loro,  senza  insomma 
alcun  ordine  logico;  e c’ è chi  fa  adottare  anch’oggi  nella  IV  ginnasi  ile 
V aureo  trattatello  àeW  Elocuzione  di  P.  Costa.  » 

Il  Bernardi,  giudice  autorevolissimo  e certo  non  sospetto,  ha  messo 
il  dito  sulla  piaga,  additando  coraggiosamente  quello  che  è tuttora  un 
grande  difetto  delle  nostre  scuole.  La  maggior  parte  de’  cosi  detti  trat- 
tati di  rettorica,  che  inondano,  fastidiose  cavallette,  la  nostra  povera 
letteratura  scolastica,  non  porgono  alcuna  idea  chiara  dell’arte,  confon- 
dono gli  elementi  sostanziali  del  discorso  coi  particolari,  mescolano  le 
qualità  logiche  con  le  letterarie,  e così  appresso. 

Sarebbe  ingiustizia  negare  che  in  quest’ultimo  ventennio  sono  an- 
che venuti  alla  luce  molti  buoni  libri  di  precetti  letterarii,  alcuni  dei 
quali,  come  il  Rigatini,  il  Pizzi,  il  Mestica,  il  Bernardi;  ma,  chi  per 
un  verso  e chi  per  un  altro,  non  rispondono  interamente,  in  mezzo  a 
molti  e indiscutibili  pregi,  a’  veri  bisogni  delle  nostre  scuole.  Sono,  poi, 
come  il  Pizzi,  generalmente  disadatti  a’  giovanetti  che  frequentano  le 
scuole  ginnasiali,  perchè  di  troppo  difficile  comprensione. 

Il  Lerra  ha  pensato  appunto  a’  ginnasii,  e con  lezioni  facili  e piane’ 
con  parole  e modi  schietti  e chiari,  si  è sforzato  di  condurre  a mano 
a mano  le  giovani  intelligenze  a quegli  studii  più  elevati  e più  dotti 
che  si  fanno  nei  licei  con  la  guida  del  Pomari,  deH’Amicarelli,  del  Fer- 
rieri  e di  altri  valenti.  « L’autore,  » diremo  qui  col  Romanelli,  che  ha 
dato  di  queste  Lezioni  giusto  e pregevole  giudizio,  « non  esce  mai 
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fuori  col  dire  ; si  fa  così  e così,  ma  poggia  le  regole  sopra  fondamenti 
razionali,  sopra  i fatti  ripensati,  prendendo  le  mosse  da  ciò  che  accade 
in  noi  e fuori  di  noi,  ascendendo  dai  fenomeni  letterarii  alle  leggi  che 
li  governano,  e dalle  leggi  più  su  alle  ragioni  loro,  tutto  rischiarato  con 
esempii  nuovi,  con  dichiarazioni  geniali  e vivaci  : tantoché  nel  maestro 
ci  si  scorge  l’artista.  Or  questo  ci  vuole:  partire,  cioè,  anche  nelle  dot- 
trine elementari,  dalla  considerazione  della  natura;  altrimenti  i giovani 
crederanno  legittima  la  critica  del  così  mi  piace  ; nè  si  riescirà  a libe- 
rare questa  nuova  Arcadia  del  deforme  e del  laido  che  ci  rintrona  le 
orecchie,  gorgogliando  stridule  note  tra  il  fango.» 

Certo  non  tutto  in  queste  Lezioni  è perfetto:  qua  e colà  sono  a 
notare  alcune  leggere  imperfezioni  e omissioni:  qualche  capitolo,  come 
quello  ad  esempio  che  tratta  degli  idiotismi,  è talvolta  oscuro  e incom- 
piuto : qualche  lezione,  come  quella  sulla  lirica,  non  sulhcientemente  ela- 
borata e chiara;  specie  in  sul  finire  del  libro,  si  risente  la  fretta  onde  fu 
scritto  ; ma  tutti  questi  sono  nei  in  confronto  alle  molte  bellezze  e a'  pregi 
indiscutibili  di  questo  trattato,  che  non  dubitiamo,  con  serena  coscienza, 
di  caldamente  raccomandare  a tutti  gfi  insegnanti  ginnasiali,  e che  ver- 
remmo vedere  adoperato  nella  maggior  parte  delle  nostre  scuole. 

SCIENZE  ECONOMICHE 

Oesehfclite  uiad  Krlìlk  der  H.apltafi^iiis-X'heorieen  {Storia  e critica  dellè 
teorie  sulV interesse  del  Capitale)  von  Dr.  Bohm-Bawerk.  — Innsbruck,  Uni- 
versitàts-Buchhandlung,  pag.  XII-498  in  8. 

È la  prima  parte  di  un’opera  importante,  che  l’autore  ha  intrapreso 
con  ricco  corredo  di  dottrina  e con  chiarezza  di  vedute  e precisione  d’idee. 
In  questo  primo  volume  si  contiene  una  larga  esposizione  critica  delle 
molteplici  teorie  espresse  o sostenute  dagli  economisti  intorno  all’interesse 
del  capitale;  nell’altro,  che  attendiamo  con  vivo  interesse,  verrà  formulata 
e svolta  sullo  stesso  argomento  la  teoria  che  l’autore  propugna  come 
positiva  e razionale  e che  e’intravvede  fin  d’ora  da  tutto  ciò  ch’egli 
ha  detto. 

L’autore  comincia  col  dire  dell’antica  opposizione  all’interesse  del 
capitale,  delle  leggi  che  lo  vietavano  e degli  argomenti  addotti  in  con- 
trario dai  filosofi  e dai  canonisti.  Parla  quindi  della  reazione  che  si  mani- 
festò prima  nella  pratica  e poi  si  accentuò  sempre  più  nella  teoria  contro 
quelle  opinioni  e leggi  proibitive  dell’  interesse  ; e dimostra  lo  svolgimento 
delle  idee  che  si  è avverato  in  tal  senso  da  per  tutto  negli  Stati  europei, 
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specialmente  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  fino  al  Turgot  e allo 
Smith,  presso  i quali  la  ragione  dell’interesse  trionfa  contro  gli  ostacoli 
primitivi.  Ma  appunto  allora  divenne  più  grave  e difficile  in  teoria 
la  quistione  del  fondamento  e del  saggio  dell’ interesse,  che  hanno  trovato 
differenti  spiegazioni  presso  gli  economisti  moderni.  E qui  l’autore,  dopo 
di  avere  accennato  ad  alcune  dottrine  incolori  o vaghe  e indeterminate, 
distingue  le  varie  opinioni  teoriche  nel  modo  seguente:  teoria  della  pro- 
duttività; teoria  dell’uso;  teoria  delhastinenza;  teoria  del  lavoro,  e teoria 
dello  sfruttamento  (Ausbeutungs-Theorie).  Entra  nei  particolari  caratte- 
ristici di  queste  teorie,  facendone  una  critica  minuta,  sottile,  pregevo- 
lissima. Accetta  in  parte  la  teoria  dell’astinenza,  pur  dichiarandola  incom- 
pleta e dimostrandone  le  lacune;  ma  combatte  a fondo  le  altre  dottrine, 
come  sostanzialmente  erronee,  o incapaci  di  darci  la  ragione  vera  dell’  in- 
teresse; e in  ispecie  confuta  abilmente,  con  vigore  di  ragionamenti  e 
acume  di  osservazioni  la  dottrina  ultima,  sostenuta  dai  socialisti,  criticando 
le  idee  del  Rodbertus  e del  Marx.  Il  problema  dell’  interesse,  egli  dice 
nelle  conclusioni,  è assai  complesso;  è un  problema,  non  di  produzione, 
nè  di  distribuzione  semplicemente,  ma  soprattutto  di  valore.  La  produzione 
costituisce  il  punto  di  partenza  o la  sorgente,  la  distribuzione  è il  risultato 
finale  o la  foce  della  corrente,- la  quale  ha  il  suo  corso  ordinario  nello  stadio 
in  cui  i beni  prodotti  passano  di  mano  in  mano  nella  circolazione  prima 
di  essere  ripartiti  definitivamente.  Le  dottrine  che  si  riferiscono  esclu- 
sivamente alla  sorgente,  come  quelle  della  produttività,  e quelle  del  pari 
che  riguardano  il  risultato  finale,  come  quelle  del  socialismo,  non  servono 
in  nessun  modo  a spiegarci  il  fatto;  che  ha  le  sue  radici  nella  produzione, 
dimostra  i suoi  efifetti  nella  distribuzione  del  prodotto,  ma  si  svolge  e 
si  compie  nell’intervallo  di  tempo,  in  cui  ì\  valore  del  prodotto  appare 
quale  forma  regolare,  fonte  donde  emana  la  ripartizione  stessa  o la  retri- 
buzione dei  vari  produttori.  Le  altre  dottrine  invece,  che  assumono  come 
principio  e fondamento  il  concetto  del  valore,  stanno  nel  vero;  perchè 
nelle  relazioni  del  valore  e nella  circolazione  delle  ricchezze  ha  i suoi 
precedenti  la  distribuzione,  e qui  appaiono  e si  distinguono  le  linee  fon- 
damentali delle  varie  parti  del  reddito,  come  salario,  interesse  e simili. 
Ma  anche  in  queste  l’autore  trova  delle  lacune  e dei  difetti,  che  molto 
abilmente  sa  mettere  in  rilievo.  In  ispecie  sembra  assai  acuta,  stringente 
e in  parte  nuova  la  confutazione  delle  dottrine  socialistiche,  e segnata- 
mente  di  quella  del  Rodbertus  ; il  quale  non  tiene  conto  delle  difierenze 
di  tempo  che  intercedono  fra  i vari  momenti  della  produzione  dalle  prime 
prestazioni  d’opera  al  prodotto  compiuto,  differenze  a cui  il  nostro  autore 
attribuisce  molta  importanza  nella  quistione  dell’ interesse  e del  profitto. 
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E in  generale  dobbiamo  dire  che  il  libro  del  Bòhm-Bawerk  è degno 
di  molte  lodi,  ricco  di  osservazioni  giuste  e sottili,  scritto  con  serenità 
d’ intonazione  scientifica,  con  forma  sobria  e obbiettiva.  Si  potrebbe  osser- 
vare che  non  sempre  l’autore  distingue  nettamente  la  quistione  dell’in- 
teresse propriamente  detto,  da  quella  del  profitto,  e non  risale  alle  cause 
che  producono  una  tale  differenza  nella  teoria  e nella  pratica.  Ma  di  ciò 
diremo  ^n  appresso,  quando  uscirà  il  secondo  volume,  del  quale  ci  occu- 
peremo pure  in  questa  rivista. 

’Wag’es  and  earning  of  thè  working*  classe»  {Salari  e ^profitti  della  classe 
lavoratrice)  ; Report  to  Sir  Arthur  Bass,  by  Leone  Levi.  — London,  Mur- 
ray, 1885;  pag.  VII-151,  in-8^ 

lì  nome  del  Levi  è conosciuto  favorevolmente  per  alcune  pubblica- 
zioni statistiche,  molto  pregiate,  fra  le  quali  una  comparsa  nel  1867  sui 
salari  e sul  reddito  delle  classi  lavoratrici.  Questo  argomento  è stato 
negli  ultimi  anni  nuovamente  studiato  dall’autore  ; il  quale  ha  raccolto 
i risultati  delle  nuove  ricerche  nel  libro  citato,  in  cui  si  trovano  rifusi 
alcuni  discorsi  tenuti  in  varie  occasioni  sui  medesimi  quesiti. 

L’autore  tratta  da  prima  del  reddito  della  classe  lavoratrice  rela- 
tivamente alla  produzione  e al  reddito  delle  altre  classi  sociali  ; indi  de- 
scrive la  condizione  economica  dei  lavoranti  in  due  epoche  differenti, 
1857  e 1884;  discute  poi  la  quistione  dei  cangiamenti  avvenuti  nella 
distribuzione  delle  ricchezze  fra  le  classi  della  società,  e finalmente  passa 
in  rassegna  minuta  i proventi  degli  operai  nei  singoli  rami  d’industria. 
Riferisce  dati  statistici  in  grande  copia  così  relativamente  ai  salari,  come 
alle  spese  e ai  vari  redditi,  e qua  e là  tocca  di  qualche  questione  teo- 
rica e istituisce  confronti  con  dati  più  o meno  antichi,  ma  con  eccessiva 
parsimonia  e senza  il  proposito  di  entrare  in  una  discussione  profonda, 
0 in  un  esame  comparativo  minuto  e completo.  Il  còmpito  dell’autore 
si  è limitato  a fornire  materiali  copiosi,  importanti,  e arrecare  argomenti 
di  fatto  mercè  gli  opportuni  confronti  in  favore  di  una  tesi  sostenuta 
da  altri,  e in  Inghilterra  validamente  dal  Giffen,  secondo  cui  un  miglio- 
ramento sostanziale  continuo  si  sarebbe  verificato  nelle  condizioni  eco- 
nomiche delle  classi  lavoratrici.  E noi,  senza  negare  il  valore  e l’impor- 
tanza dei  dati  forniti  dal  Levi,  o disconoscere  alcuni  miglioramenti 
innegabili,  che  si  riscontrano  nello  stato  degli  operai,  vogliamo  osservare 
soltanto  due  cose  : 1°  che  non  sempre  quei  dati  sono  scevri  di  qualsiasi 
errore  od  hanno  un  significato  preciso  ; 2®  che  l’uso  di  essi  non  è sempre 
corretto  e il  loro  maneggio  specialmente  nel  confronto  fra  salari  e prezzi 
delle  merci  non  è tale  da  condurre  alla  conclusione  generale  voluta 
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dairautore.  Qua  e là  sorgono  dubbi  intorno  alle  fonti  degli  stessi  dati, 
e la  dimostrazione  della  tesi  sostenuta  non  è chiara,  completa  e al  co- 
perto di  ogni  obbiezione. 

Il®  Morcellenient,  par  Alfred  De  Foville.  — Paris,  Guillaumin,  1885,  p.  283. 

L’autore,  già  noto  favorevolmente  per  alcuni  importanti  lavori  sta- 
tistici ed  economici,  tratta  di  una  quistione,  lo  sminuzzamento  della  pro- 
prietà fondiaria,  che  in  Francia  ha  suscitato  controversie  e preoccupazioni 
gravi  e continue.  E divide  il  suo  tema  in  tre  parti,  secondo  una  triplice 
distinzione  accurata  e precisa,  parlando  prima  della  divisione  giuridica 
del  possesso  fondiario,  indi  della  ripartizione  parcellare  per  specie  e metodi 
diversi  di  coltura,  e infine  della  divisione  di  fatto,  ossia  della  dispersione 
dei  fondi  appartenenti  allo  stesso  proprietario  o delle  terre  separate  e 
formanti  l’intiero  possesso  individuale. 

Valendosi  di  documenti  ufficiali  e di  pregiate  opere  private,  egli 
traccia  la  storia  della  proprietà  fondiaria  in  Francia  e ne  descrive  le 
mutazioni  per  i tre  rispetti  suaccennati  ; risale  ad  alcuni  concetti  generali 
e a certi  precedenti  dei  secoli  scorsi  per  indi  esporre  i fatti  relativi  allo 
stato  dei  terreni  nell’epoca  nostra  ; esamina  le  ragioni  addotte  dagli  scrittori 
intorno  alla  predetta  quistione,  e sottopone  ad  una  rigorosa  critica  le 
opinioni  dominanti.  Il  libro  è ricco  di  notizie  interessanti  e di  dati  stati- 
stici, attinti  alle  migliori  fonti,  ricchissimo  di  dottrina  eletta  e felicemente 
concepito,  con  serenità  e obiettività  ammirabili.  In  quistioni  assai  dibattute 
e spesso  annebbiate,  nelle  quali  i più  sogliono  manifestare  idee  e tendenze 
parziali,  l’autore  vi  porta  una  luce  sicura,  desunta  dallo  studio  dei  fatti, 
e dimostra  un  criterio  scientifico  superiore  alle  discussioni  appassionate 
0 convenzionali.  Lo  sminuzzamento  della  proprietà,  egli  dice,  non  è te- 
mibile in  Francia,  ove  avrebbe  ancora  una  lunga  via  da  percorrere  ; stan- 
techè  la  grande  proprietà  forma  ancora  quasi  la  metà  della  superficie 
censita,  e la  grandissima  un  terzo  circa.  E inoltre  un  soverchio  frazio- 
namento dei  terreni  non  può  durare  a lungo,  producendo  effetti  dannosi 
e lesivi  dell’interesse  privato,  come  dimostrano  i fatti  medesimi.  D’al- 
tronde nella  crisi  presente,  in  cui  soffrono  danni  e proprietari  e affittaiuoli, 
a causa  del  ribasso  dei  prezzi  del  grano  e d’altri  prodotti  agrari  e della 
contemporanea  elevazione  dei  salari  e degli  affitti,  senza  dire  degli 
scarsi  ricolti,  quelli  che  ne  soffrono  meno  sono  certamente  i piccoli  pos- 
sessori che  coltivano  i fondi  per  conto  proprio.  Così  l’esperienza  più 
recente  e i nuovi  fatti  servono  a confermare  un’idea  che  ha  avuto  soste- 
nitori valenti  e accaniti  oppositori.  La  conclusione  ultima,  a cui  conducono 
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gli  studi  del  DeFoville,  è,  che  mentre  non  dee  temersi  un  frazionamento 
soverchio  dei  possessi  fondiari  e delle  terre  coltivate  per  molti  e molti 
anni,  a cagione  dello  stesso  giuoco  degl’  interessi  privati,  la  piccola  pro- 
prietà coltivatrice  d’altra  parte  dimostra  qualità  così  buone  e una  tale 
forza  di  resistenza  da  superare  agevolmente  difficoltà  non  lievi,  dinanzi 
a cui  i rapporti  più  complessi  della  grande  proprietà  si  perturbano  o si 
rompono.  E checché  voglia  dirsi  di  certe  affermazioni  troppo  recise  e dei 
giudizi  securi  dell’autore,  egli  è certo,  che  il  suo  libro  ha  fornito  nuovi 
argomenti  e gittate  nuova  luce  sulle  quistioni  difficili  della  proprietà  e 
della  coltura  delle  terre,  e si  consulterà  con  molto  profitto  da  coloro  che 
si  occupano  di  simili  materie.  La  chiarezza  dell’esposizione  e la  lucidità 
dei  ragionamenti  sono  pari  alla  dottrina  sobria  e profonda.  Insomma  questo 
libro  occuperà  degnamente,  a parer  nostro,  un  posto  distinto  in  quella 
letteratura  francese  di  coso  agrarie,  eh’ è così  ricca  e cosi  cospicua. 

SCIENZE  GIURIDICHE. 

MS  comisiie  eli  Massari  weS  secoM  liill  e Studio  storico-giuridico  di 

Satta-Branca.  — Roma,  Ermanno  Loescher  e C.,  pag.  188. 

L’autore  comincia  dal  deplorare  che  manchi  tuttavia  una  storia  della 
legislazione  della  Sardegna;  e non  sappiamo  dargli  torto.  La  storia  del 
diritto  particolare  dell’isola  è ancora  di  là  da  venire;  ed  è male  che 
nessuno  siasi  accinto  ad  illustrarla,  perchè  siamo  anche  noi  d’avviso 
che  potrebbe  somministrare  argomento  di  utili  raffronti  e ammaestra- 
menti. Lo  che  significa  eziandio,  che  lodiamo  l’autore  perchè  vi  ha  de- 
dicato le  sue  giovani  forze,  tanto  più  che  l’opera  sua  è degna  di  essere 
presa  in  serio  esame,  sebbene  non  sia  scevra  da  difetti.  Noi  lo  diciamo 
francamente:  i due  primi  capitoli  non  ci  vanno  a sangue.  L’autore  vi 
discorre  dell’origine  del  comune  di  Sassari,  della  sua  amicizia^  com’egli 
la  chiama,  coi  Pisani,  e alleanza  (anche  questa  parola  è sua)  col 
comune  di  Genova  ; ma  dubitiamo  proprio  che  l’amore  del  natio  loco  gli 
abbia  fatto  velo  agli  occhi,  e prendere  per  amicizia  o alleanza  ciò  che 
in  fondo  voleva  dir  soggezione.  Non  crediamo  cioè,  che  la  condizione 
politica  di  Sassari  fosse  quella  di  un  comune  libero,  che  conserva  la 
propria  indipendenza  o autonomi,  come  -evuole  l’autore,  dal  momento  che 
riceve  il  podestà  da  una  città  dominante,  e deve  giurare  obbedienza  ad 
essa,  e assumere  come  proprie  tutte  le  paci  e le  guerre  di  essa  verso 
qualunque  persona  o stato,  salvo  di  averne  subsidium  et  auocilmm. 

Invece  gli  altri  capitoli  ci  son  piaciuti.  L’autore  vi  discorre  della 
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età  e delle  fonti  della  legislazione  sassarese;  dell’indole  del  comune  o 
del  primo  ordinamento  politico  di  esso;  dell’ordinamento  del  comune  se- 
condo gli  statuti  del  1316;  delle  leggi  civili  del  comune;  delle  leggi 
criminali  ; dell’ordine  e rito  giudiziario.  È una  esposizione  molto  chiara 
e coscienziosa,  che  attinge  direttamente  agli  statuti  e anche  ad  altre  fonti, 
raffrontandone  qua  e là  le  disposizioni  con  altro  di  quei  tempi  ; cercan- 
done le  origini,  e studiando  la  influenza  che  possono  aver  esercitato,  specie 
sulla  Carta  de  logu.  Così  la  vita  politica  e giuridica  del  comune  ci  si  para 
dinanzi  in  tutta  la  sua  verità  storica  : se  vogliamo  è un  quadro  di  pic- 
cole proporzioni,  ma  ben  riescito.  Lo  che  però  non  vuol  dire  che  vor- 
remo approvare  tutto,  neppur  qui.  Ciò  che  1’  autore  dice  (pag.  59  s.) 
per  dimostrare  che  Sassari  ha  avuto  leggi  scritte  prima  ancora  del  1294, 
abbisognerebbe,  so  non  altro,  di  un  più  attento  esame  : certo  così,  come 
sta,  non  persuade.  Anche  quella  specie  di  malleveria  universale  delle 
fare  alla  decania,  delle  decanie  alla  centuria,  delle  centurie  alla  giudi- 
catura, che  l’autore  intravede  (pag.  73  s.)  nelle  antiche  istituzioni  ger- 
maniche, è tal  cosa,  che  ha  fatto  completamente  il  suo  tempo,  e a cui 
nessuno  più  presta  fede.  In  altro  luogo,  parlando  dei  servi  (pag.  110), 
ricorda  come  le  leggi  italiane  più  tarde,  ispirandosi  a certi  sentimenti 
di  mitezza,  abbiano  protetto  il  pudore  delle  ancelle;  e gli  sfugge  che  le 
prime  traccie  di  cotesta  protezione  possono  vedersi  negli  editti  longo- 
bardi. Altrove  leggo  questo  (pag.  113):  che  l’età  minore  era  di  durata 
più  breve  che  nel  diritto  romano;  ma,  se  non  andiamo  grandemente 
errati,  pare  che  Fautore  confonda  l’età  minore  colia  impubertà,  perchè 
dice  che  a 18  anni  cominciavano  gli  obblighi  di  cittadino,  e la  respon- 
sabilità penale,  e la  disponibilità  dei  beni  : cose  tutte  che  anche  il  di- 
ritto romano  ammetteva  dopo  raggiunta  la  pubertà,  che  si  raggiungeva 
proprio  coi  12  o 14  anni.  Nè  può  dirsi  (p.  114)  chè  il  mundio  del  pa- 
dre sui  figli  fosse,  per  le  antiche  consuetudini  barbariche,  meno  rigo- 
roso di  quello  che  era  la  patria  potestà  presso  i Romani.  Nè  la  Noxae 
datio  dei  Romani  ha  nulla  di  comune  (p.  118)  coll’obbligo  che  poteva 
avere  una  persona  di  servire  il  creditore  per  un  prezzo  annuo  determi- 
nato dalla  legge,  se  mancava  assolutamente  la  datio.  E neppure  vor- 
remmo consentire,  senza  più,  all’opinione  (p.  120),  che  il  datario  fosse 
estraneo  al  diritto  romano,  se  anche  i Romani  conoscevano  la  donatio 
propter  nupiias ; o che  (p.  125)  il  diritto  romano  non  abbia  proibita 
l’usura,  se  anch’esso  ne  aveva,  a più  riprese,  fissato  un  massimo.  Forse 
uno  studio  un  po’  più  attento  del  diritto  romano  gioverebbe  all’autore 
anche  per  le  sue  ricerche  di  diritto  medievale;  ma  ad  ogni  modo  non 
possiamo  che  incoraggiarlo  a continuare. 
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Filosofla  «lei  IMritto  di  Luigi  Miraglia,  professore  ordinario  di  diritto  nella 

R.  Università  di  Napoli.  Volume  primo:  Parte  generale.  Diritto  privato. 

— Napoli,  1885,  pag.  411,  in  8. 

Il  compatto  volume,  pubblicato  dal  chiaro  professore  di  Napoli,  è 
evidentemente  il  frutto  di  una  vasta  preparazione  scientifica  e di  una 
non  breve  esperienza  dello  insegnamento.  Esso,  insieme  al  secondo,  che 
tratterà  del  diritto  pubblico,  manterrà  la  promessa  fatta  ì\e\V Avvertenza 
preliminare  : — dare  un  corso  compiuto  di  Filosofia  del  Diritto  ad  uso  dei 
giovani  studenti  della  facoltà  di  giurisprudenza.  E di  fatti  in  tutta  la 
trattazione  è serbato  il  carattere  proprio  di  un  corso  di  tal  natura. 
L’organismo  degl’ istituti  giuridici  vi  è esposto  secondo  i principii  di 
ragione,  ma  con  prevalenza  spiccata  delle  attinenze  col  diritto  positivo 
e con  speciale  riguardo  alle  forme  più  recenti  della  sua  evoluzione.  È 
però  che,  oltre  che  all’elemento  razionale  assoluto  e alle  dottrine  tradi- 
zionali, è fatto  largo  posto  a quello  che  potrebbe  dirsi  l’elemento  con- 
tenzioso del  nuovo  diritto  o alle  dottrine  che  si  disputano  il  campo  circa 
il  suo  sviluppo  ulteriore.  Pregio  notevolissimo  e,  come  ciascuno  intende, 
connesso  allo  accennato  carattere  dell’opera,  è il  trovarsi  estesa,  nella 
parte  speciale,  l’indagine  filosofico-giuridica  a vari  argomenti,  i quali 
finora  sono  stati  di  esclusiva  competenza  delle  discipline  politiche  e 
sociali.  Basti  ricordare  i capitoli  sulla  proprietà  e sulle  sue  varie  forme, 
in  cui  sono  largamente  discusse  le  opinioni  degli  scrittori  socialisti  delle 
varie  gradazioni  — e quelli  sul  diritto  di  famiglia,  nei  quali  è fatto 
tesoro  dei  più  recenti  studi  sociologici  dello  Spencer,  del  Mac  Lennan, 
del  Bachofen,  del  Giraud  Teulon  e di  altri. 

La  modernità  del  punto  di  veduta  è il  pregio  dell’opera  del  Mira- 
glia, che  meglio  la  distingue  dai  Trattati  adoperati  ordinariamente  nelle 
nostre  scuole  di  diritto.  A questa  si  aggiunge  la  grande  perspicuità 
della  forma  e l’abbondanza  della  dimostrazione.  Sebbene  il  libro  sia  un 
vero  e proprio  sistema  o trattato,  appare  evidente  la  sua  origine  didat- 
tica. Ed  al  fine  didattico,  che  l’autore  s’è  in  primo  luogo  proposto,  non 
sono  certo  di  nocumento  le  citazioni  e le  digressioni  frequenti.  Senza 
essere,  secondo  il  vezzo  odierno,  annegato  nelle  note  bibliografiche,  il  libro 
del  Miraglia  risparmia  ai  giovani  una  quantità  grande  di  riscontri  e di 
letture  accessorie.  Chi  sa  come  tali  riscontri  si  desiderano  più  di  quello 
che  si  facciano,  non  rimprovererà  all’autore  l’esuberanza  non  rara  delle 
illustrazioni. 

Gli  elogi,  non  superiori  al  merito,  che  abbiamo  fatti  finora  del- 
l’opera in  esame,  non  traggono  seco  certamente  un  completo  assenso 
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nelle  singole  opinioni  espresse  dall’autore.  Non  avremmo,  per  esempio, 
tanto  facilmente  accettate  le  idee  dello  Stein  circa  l’usura;  nè,  nella 
questione  della  indissolubilità  del  matrimonio,  avremmo  tanto  lievemente 
accennato  ai  danni  del  divorzio  in  certe  condizioni  di  moralità  sociale. 
Ma  più  che  dell’  assenso  generale  nelle  singole  questioni  — impos- 
sibile per  un  libro  che  ne  comprende  tante  — l’autore  deve  essere 
contento  della  generale  approvazione,  la  quale  certamente  non  mancherà 
al  metodo  e ai  criteri  direttivi  del  suo  lavoro. 


NOTIZIE 


La  ditta  Giacomo  Agnelli  di  Milano  ha  pubblicato  recentemente  : 

L'arte  della  parola  nel  discorso^  nella  drammatica^  nel  canto ^ di 
E.  Franceschi. 

U introduzione  allo  Studio  della  letteratura  italiana^  diL.Sailer. 

Manuale  completo  di  storia  naturale,  del  professore  Raffaele  Al- 
tavita. 

— Il  signor  avv.  F.  B.  Lugani  ha  pubblicato  una  illustrazione  storica 
ed  artistica  della  casa  di  Pietro  da  Cortona  posta  in  Roma  sotto  il  Cam- 
pidoglio e che  già  si  è cominciata  a demolire  per  il  monumento  del  re 
Vittorio  Emanuele. 

— In  una  delle  ultime  adunanze  dell’ istituto  archeologico  germa- 
nico in  Roma  il  professor  Lanciani  parlò  della  recente  scoperta  avvenuta 
presso  il  Testaccio  di  un  sepolcro  repubblicano  di  Sulpicio  Galba,  ed 
illustrò  la  topografìa  dei  grandi  magazzini  di  olio  e di  vino  che  sorge- 
vano in  quella  località  e che  per  i moderni  lavori  sono  tornati  in  luce. 

— - Nell’ultima  seduta  dell’ Accademia  romana  di  Archeologia  il  com- 
mendator  Visconti  ha  illustrato  una  base  di  un  antico  thesaurus  dedicato 
ad  Ercole,  e collocato  sulla  via  tiburtina  a poca  distanza  dalla  città. 

— A Nemi  presso  Albano  sono  continuati  gli  scavi  del  gran  tempio 
di  Diana  nel  fondo  del  principe  Orsini  a spese  dell’ambasciatore  d’In- 
ghilterra. Si  sono  trovati  molti  avanzi  delle  antiche  sostruzioni,  ed  alcune 
celle  con  pavimento  a mosaico,  in  una  delle  quali  una  iscrizione  che  ne 
ricorda  la  edifìcazione  nei  tempi  imperiali. 


L’Allard  ha  pubblicato  in  questi  giorni  un  importante  lavoro  sto- 
rico sulle  persecuzioni  nella  Spagna  durante  i primi  secoli  del  cristia- 
nesimo. 

— Il  Maury  ha  scritto  nel  Journal  des  savants  un  articolo  assai 
rimarchevole  sulle  antichità  americane  col  titolo:  Les  anciens  villes  du 
Nouveait  Monde, , 

— Il  Cagnat,  già  noto  per  i suoi  lavori  di  epigrafìa,  ha  reso  conto 
degli  scavi  ultimi  i nella  Tunisia  eseguitcon  un  opuscolo  intitolato: 
Explorationss  épigraphique  et  archéologiques  en  Tunisie.  Paris. 
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— Una  descrizione  molto  estesa  dei  costumi  dei  vari  popoli  tanto 
nell’antichità  che  nei  tempi  moderni  si  può  trovare  nel  bel  libro  del- 
l’Hottenroth:  Le  costume,  les  armes^  usiensiles  des  peuples  anciens  et 
modernes^  con  75  tavole,  Paris. 

— A proposito  del  millenario  dei  grandi  civilizzatori  dei  popoli 
slavi,  Cirillo  e Metodio,  molte  monografìe  sono  apparse  su  quei  due  per- 
sonaggi. Una  delle  meglio  riuscite  è quella  di  Adolfo  d’ A vril  che  tratta 
della  storia  dei  Slavi,  della  loro  letteratura  e della  loro  liturgia  fìn  dal 
secolo  nono.  Saint  Cyrille  et  saint  Méthode,  Première  tutte  des  Alle- 
mands  cantre  les  Slaves.  Paris. 

— Presso  la  città  di  Nantes  si  sono  scoperte  le  rovine  di  un  circo 
e di  un  teatro  dell’  epoca  romana.  Si  faranno  grandi  escavazioni  per 
mettere  alla  luce  le  varie  parti  di  questi  monumenti. 

— Il  solerte  editore  parigino  signor  J.  Rouam  ha  aggiunto  re- 
centissimamente alla  sua  raccolta  delle  Guides  du  collectionneur , un 
nuovo  dizionario,  quello  Des  marques  et  monogrammes  des  graveurs, 
dovuto  alla  collaborazione  dell’illustre  Duplessis  conservatore  delle  stampe 
alla  Biblioteca  Nazionale,  e di  Boucliot,  archivista  nello  stesso  Istituto. 
È questo  un  manuale  prezioso  contenente  oltre  2500  marche  di  in- 
cisori di  tutti  i paesi,  libro  che  può  riuscire  utile  a coloro  che  non  po- 
tendo dedicare  agli  studi  della  storia  dell’arte  molto  tempo,  intendono 
nondimeno  acquistare  quelle  cognizioni  che  sono  oggi  necessarie  per 
vivere  in  mezzo  alla  Società  colta  e civile. 

— Il  nuovo  libro  dello  Zola,  V Oeuvre^  del  quale  si  è già  tanto  par- 
lato, è defìnitivamente  annunziato  per  i primi  del  corrente  mese. 


Un  lavoro  di  molto  pregio  per  la  storia  de’ primi  secoli  cristiani 
è quello  recente  del  dott.  Ritschl  sopra  Cipriano  i suoi  scritti  ed  i suoi 
rapporti  con  le  altre  chiese  : Cyprian  von  Kartago  und  die  Verlassung 
der  KtrcJie.  Gòtti ngen. 

— Dopo  il  classico  lavoro  del  Papencordt  su  Cola  da  Rienzi,  que- 
sto celebre  personaggio  storico  è stato  recentemente  tratteggiato  assai 
bene  dallo  Schmitz  con  la  monografìa  edita  testò:  Cola  di  Rienzi  Roms 
tribun.  Freiburg. 

— Un  altro  lavoro  che  mostra  l’attività  con  cui  si  lavora  nell’ar- 
chivio  vaticano  riaperto  agli  studiosi  dal  papa  Leone  XIII  è il  dottis- 
simo scritto  del  P.  Delifle,  sotto-archivista  della  Santa  Sede,  sui  registri 
papali  del  secolo  XIII,  ed  il  loro  catalogo:  Die  'pàbstlicìien  Register- 
hànde  des  XIII  Jahrhunderts^  und  der  Inventar  derselben  von  1839. 
Berlino  1880. 

— Lo  stesso  autore  ha  trattato  pure  l’importante  argomento  delle 
Università  nel  medio  evo  fìno  al  1400  dando  notizie  di  grande  rilievo 
e poco  conosciute  : Die  Univer sitate  des  Mittelalters  bei  1400.  Berlino  1886. 

— I recenti  scavi  eseguiti  nella  Paflagonia  e le  tombe  scavate 
nell’ interno  dei  suoi  monti  sono  oggetto  di  una  illustrazione  con  dise- 
gni e fac-simili  di  Gustavo  Hirschfeld: 

Die  Paphlagonisclie  Felsengràber.  Ein  Beitrag  zur  Kunstgeschiclite 
Kleinasiens.  Berlino. 
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NOTIZIE 


— Il  più  completo  manuale  di  epigrafìa  latina  per  uso  special- 
mente  delle  lezioni  è quello  che  ha  recentemente  pubblicato  il  Willa- 
movitz  a Gottinga  col  titolo  di  Lectiones  epigraphicae.  Vi  sono  unite 
parecchie  tavole  dalle  quali  si  apprendono  le  varie  forme  dei  caratteri 
e le  abbreviature  in  uso  nelle  iscrizioni. 

— L’Accademia  delle  scienze  di  Berlino  ha  festeggiato  giorni  sono 
l’anniversario  della  nascita  del  suo  organizzatore,  Federico  il  Grande,  con 
una  seduta  pubblica,  cui  prese  parte  anche  il  socio  onorario  feldmare- 
sciallo conte  Moltke.  Il  discorso  di  circostanza  venne  pronunciato  dall’il- 
lustre professor  Mommsen,  segretario  della  sezione  storico-fìlosofìca  del- 
l’Accademia stessa. 


È morto  a Venezia  il  cavaliere  Sebastiano  Tecchio,  già  presidente 
del  Senato  del  regno.  Aveva  circa  ottant’anni  e si  può  dire  di  lui  che 
partecipò  a tutte  le  vicende  del  risorgimento  nazionale.  Nel  1848  fu 
inviato  a Torino,  rappresentante  del  governo  provvisorio  che  chiedeva 
l’annessione  delle  province  venete  al  regno  di  Sardegna.  Nel  1849  fu 
ministro  dei  lavori  pubblici  nel  Gabinetto  Rattazzi.  Poi  passò  in  Pie- 
monte gli  anni  dell’esilio,  esercitando  la  professione  dell’avvocato.  Dopo 
il  1859  entrò  in  Parlamento  e nel  1862  la  Camera  dei  deputati  lo 
elesse  suo  presidente.  Nel  1866, riunite  le  province  venete  al  regno  di 
Italia,  Sebastiano  Tecchio  venne  nominato  senatore  del  regno  e fu  capo 
della  deputazione  che  presentò  a Vittorio  Emanuele  i voti  delle  popola- 
zioni venete.  Nominato  pure  presidente  della  Corte  d’appello  di  Venezia 
tenne  questo  ufficio  fìno  a che  non  ebbe  raggiunto  l’età  di  75  anni.  Mi- 
nistro della  giustizia  nel  Gabinetto  Rattazzi  del  1867,  presidente  del 
Senato  dal  novembre  1876  al  maggio  1884,  cavaliere  dell’ Annunziata, 
ebbe  Sebastiano  Tecchio  tutti  gli  onori  che  la  patria  poteva  tributare 
ad  uno  de’  suoi  fìgli  più  devoti. 


Prof.  Fr.  PROTONOTARI,  Direttore, 


David  Marchionni,  Responsàbile, 


SITUAZIONI 


DELLE 

PRINCIPALI  BANCHE  DI  EMISSIONE 

IN  ITALIA.  E FUORI 
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BANCHE 

Data 

Riserve  di  Cassa  (D 

Pcrinf. 

(2) 

Aulici}!, 

Circol. 

Depos. 

Speeie  metalliea 

per  0/0  di  eireolaz. 

Seonto  utfieiale 

Sconto  del  mercato 

Ammontare 

Differenza 

x; 

0 

< 

Y. 

0 

< 

H 

x; 

0 

H 

Y, 

0 

Oro 

L.  (3) 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

Oro 

L. 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L.  i 

L. 

L. 

L. 

L. 

America 

Banche  associate 
(li  New- York 

Capitale 

L.  265,000,000 

9 genn. 1885 
16  » 1885 

23  » 1885 

24  » 1881 

465.5 

485.  5 

481.5 

464.5 

155. 5 

167.0 

165.0 

170.0 

» 

-4-  '"16.0 

4-  117.0 

» 

+10.0 
- 5.0j 

1699.5 

1696.5 

1697. 5 
1670.0 

49.5 
49.0 
49.0 

73. 5 

1 ^ 
p.'e) 

1917.0 

194.95  ^^-' 
'1936.51  >2 
1749.5 

1 1 

0/0 

IO 

c3 

5 

a 

51/2 

Inghilterra 

Capitale 

L.  363,825,000 

6 genn. 1885 
13  » 1885 

20  » 1885 

28  » 1885 

29  » 1884 

499.1 

512  1 
523.8 

546.  7 
540.3 

y> 

» 

+ 47.  6 

— 6.4 

» 

>> 

1006.2 
952. 2 
922.  9 
916. 1 
877.5 

» 

>> 

» 

» 

623.3 

609.5 

607. 6 

599.6 

608.6 

825.9 

761.6 

781.8 

789.1 

750.1 

43  37 

00 

co 

^ c3 

t' 

11/2 

Francia 

Capitale 

L.  182,500,000 

7 genn. 1885 
14  » 1885 

21  » 1885 

23  » 1885 

29  » 1884 

1151.2 

1143.3 
1147.7 
1152.2 

998,3 

1082.4 

1079. 5 
1081.0 
1083. 4 
1026. 9 

» 

» 

v> 

4-  1.0 
-fl53.0 

4-  LO 
-|-56.  5 

» 

737.  s' 
727.8' 
706.6; 
765.4: 
1027. 7j 

443. 7 2913.  ol 

438.9  2961.71 

442.9  2916.4; 

441.8  2901.3 

1 302. 2 2987. 7 1 

! 483.9 
455.9 

412.4 
543.0 

449.4 

93  20 

co 

co 

00 

(N 

21/2 

Italia 

Banca  Nazionale 

Capitale 

L.  150,000,000 

31  die.  1885 
10  genn.  1885 
20  » 1885 

20  » 1884 

169.7 

170.7 
171.0 

203.7 

23.4 
23.6 
32. 2 

35!  2 

23.9 

24.9 
23.4 
42.2 

» 

+ L9 

—32.1 

» 

» 

4-3.8 

— 3.0 

-0.5 

j-18.8 

398.0 

378.1 
330.  6 
261.6 

74.1 
73.6 

74.2 
33.4 

569.0 

552. 1 
j 538.  7 

j 525. 8j 

59.4 

68.9 

71.6 

62.8, 

37  86 

>0 

co 

co 

ini 

ci 

S 

40/0 

Altri  Istituti 

Capitale 

L.  101,750,000 

20  die.  1885 
31  die.  1885 

109.8 

107.9 

20.3 

27.5 

63.0 

72.6 

4-7.4 

» 

+ 9.6 

209.3 

218.1 

71.1 

66.3 

358.0 

379.0 

81.0 

91.9 

35  70 

5 

> 

Grecia 

Capitale 

L.  18,000,000 

30  nov.  1885 

31  die.  1885 
31  die.  1884 

39.3 

7.1 

31.4 

» 

— 32.2 

— 32.3 

31.9 

35.6 

24.2 

13.7 
14  8 
18  1 

51.8 
77  0 
69.7 

10.7 

14.8 
17.4 

50  57 

1(0 

00 

co 

co 

0 

> 

Belgio 

Capitale 

L.  50,000,000 

7 genn.  1885 
14  » 1885 

21  » 1885 

24  » 1884 

1 

107.4 

106.3 

108.4 

97.3 

» 

» 

» 

— 0. 9 
' + 10.8 

» 

291.2 

294. 3 
291.1 
293.0 

9.8 

9.9 
10.8 

359.5 
363. 8 

359.6 

351.6 

62.5 
58.8 
62.  5 

62.6 

30  12 

ìO 

co 

co 

0^ 

0 c 

1-0  g 

tc 

30/0 

Svizzera 

Capitale 

L.  117,000,000 

2 genn.  1885 

9 » 1885 

16  » 1885 

17  » 1884 

49.1 

49.1 

49.1 

46.8 

19.0 

19.4 
19.7 

24. 4 

» 

» 

» 

f 2. 3 

» 

0.7 
— 4.7 

» 

» 

» 

50 

> 

50 

136.5 
136.0 
132.  8 
127.7 

> 

51  70 

OlO 

O^g 
00 
=3  g 
52,  S) 
(mÌ-I 

» 

Spagna 

Capitale 

L.  150,000,000 

2 genn.  188£ 
9 » 1885 

16  » 1881 

. 161.4 

. 149.8 

149.8 

» 

» 

— 11.6 

7> 

50 

694.7 

828.6 

822.1 

1 

» 

473.1 

477.0 

482.0 

233.2 

241.2 
254.0 

31  10 

1.0 

00 

co 

tp 

1 

0 

> 

Olanda 

Capitale 

L.  33,600,000 

9 genn.  1835 
16  » 1885 

23  » 1885 

24  » 1884 

100.7 

100.8 
101. s 

57.2 

201.3 

201.3 

201.7 

194.6 

» 

— 0.5 
-1-44.  0 

-'r  0 4 

-4  7.1 

50 

50 

> 

166.3 

116.5 

111.6 
124.8 

87.7 

88.5 

87.0 

113.1 

428.4 
432.3 
431.  9 
473.7 

39.9! 

10 

27.9 

>(0 

co 

di  p 

0 

0* 

21i2 

1 Rum  enia 

^Capitale 

L.  12,000,000 

26  die.  1885 

7 genn. 1885 

8 » 1884 

31.9 
' 34.7 

33.2 

25.9 

25.9 

25.8 

—''0. 2 
+ l'5 

» 

16.1 
15.  8 
16.4 

16.7 
15.9 

25.8 

98.8 

98.4 

87.0 

22.7 

21.7 
28.9 

33  20 

1 

c3 

IO 

)) 

APPENDICE  AD  BOLLETTINO  FINANZIARIO  DELLA  QUINDICINA 


595 


Unche 

Data 

Riserve  di  Cassa 

Porlaf. 

Anlicip. 

Circo!. 

Depos. 

^ Specie  metallica 

per  O/o  di  circo!. 

Sconto  ufficiale 

Sconto  del  mercato 

Ammontare 

Differenza  (4) 

Eh" 

» 

O 

§ 

c 

r. 

0 

1 

<1 

H 

§ 

s 

s 

<1 

H 

Z 

o 

g 

< 

Oro 

L.  (3) 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L. 

Oro 

L. 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

L- 

L. 

L. 

L. 

L. 

Serbia 

Capitale 

10,000,000 

27  giu.  1885 

1.3 

7> 

» 

» 

»■ 

2.5 

0.1 

1.5 

0.1 

88  83 

|0/0 

0/0 

» 

lusf ria 

Capitale 

225,000,000 

7 gann.  1885 
15  » 1885 

23  » 1885 

23  » 1881 

172.7 
171.5 
170.9 

196.7 

325.4 

325.3 

326.6 

318.6 

11.4 

9.3 

4.2 

11.9 

>> 

- 1.8 
-.5.S 

+ 0.9 

+ 7.7 

- 7.2 

r” 

329.9 
311.6 
301.2 

359. 9 

66.3 

63.1 

60.1 

1 77.5 

916.1 

888.4 

873.2 

881.5 

6.7 

5.6 

5.1 

2.9 

56  90 

1 co 
00 
co 

1 

1 g) 

30/0 

ortogailo 

Capitale 

44,000,000 

30  nov.  1885 

7.3 

» 

» 

» 

27.6 

7.6 

28.1 

7.2 

26  05 

6 

» 

Svezia 

Capitale 

49,000,000 

30  nov.  1885 
30  die.  1885 
30  » 1884 

17.6 

19.1 

18.4 

4.8 

3.4 

4.4 

'ili 

- 1.4 
-LO 

53.3 

45.1 

52.2 

40,  1 

42.7 

36.8 

55.2 

56.4 

54.1 

20.2 

20.9 

20.1 

39  90 

00 

rO 

CO 

» 

nche  privale 

Capitale 

78,230,026 

30  nov.  1885 

31  die.  1885 

30  » 1884 

11.2 

12.4 

11.6 

14.4 

14.7 

16.7 

» 

» 

+ 1.2 
4-  0.8 

+ 0.3 
- 2.0 

» 

» 

160.4 

171.3 

169.3 

116.2 

115.4 

117.1 

71.6 
71.2 

87.7 

322.0 

312. 4 

309.4 

28  55 

4 

» 

Morvegia 

Capitale 

14,013,462 

30  nov.  1885 

39,3 

» 

» 

»■ 

31.9 

13.7 

51.8 

10.7 

|75  90 

oo 

-Q 

» 

animarca 

Capitale 

64,800,000 

30  nov.  1885 

71.3 

» 

» 

» 

36,1 

41.1 

95.4 

31.5 

75  O/o 

IO 

CO 

d 

)> 

ìermania 

ca  (lell’Itnpero 
Capitale  : 

150,000,000 

7 genn. 1885 
14  » 1885 

23  » 1885 

23  > 1884 

776.7 

806.7 

830.6 

741.6 

23.8 

28.3 

25.5 

30.1 

-f"  43. 9 
+ 89.0 

- 1.3 

+ 4. 6j 

548.8 

495. 0 
476.7 

477.1 

82.1 

55.1 

49.2 
55.9 

1027.3 

972.7 

919.2 

905.0 

349.4 

342.8' 

262.2 

290.2 

90  30 

s 

2 

20i0 

nelle  private 

Capitale 

185,415,000 

30  nov.  1885 

101.4 

0.7 

'9' 

» 

343.0 

36.2 

254. 4 

102.1 

39  40 

4 

1 

lussia 

Capitale  : 
100,000,000  : 

16  die.  1885 
24  1885 

51  » 1884 
51  » 1884 

■681.4 

681.4 

681.4 

681.4 

4.5 

4.5 

4.5 

4.5 

1117.1 

1157.2 
1157. 6 
1087. 4 

» 

> 

» 

» 

-f40.5 
+ 70.2 

81.0 

81.8 

82.7 

92.5 

61.9; 
60.6  ■ 
60.9  ' 
79.1  ! 

3981.1 

4041.2 
4041.6 
3953.4 

566.4 

509.3 

357.8 

587.9 

17  40' 

] 

XO 

co 

?ì.+  i 
ó 

CO 

CN 

51i2 

a 

3 0io 

N O T :e 


q-sto  viene  indicato  con 

olio  ope'razioni  di  sconto  da  quelle  di  anticipazione,  o dove  il  porta- 

r e’de,  pctafoglio ‘’viene  'indicai 

to)  JVhiioni  e centinaia  di  ini!le.|Iire5nostre. 

unióne  eoSpondenwfa"^^^^^^  piùirecente  e fra  questa  e la 

©La  proporzione  per  cento  Ira  le  specie  motailieho  e la  circolazione  cade  suila  situazione  all-ultima  dala 


Annunzi  della,  NUOVA  ANTOLOGIA 


Istampato  il  primo  volume  delle 

OPERE  COMPLETE 

dell’Abate  LUIGI  TOSTI,  Cassinese 

LA  CONTESSA  MATILDE  » 


CON  INTERESSANTI  DOCUMENTI  INEDITI 


Edizione  di  lusso  con  caratteri  fusi  espressamente  dalla  Casa  Flinsch  di  Francoforte 
Meno  e carta  eccellente  delle  fabbriche  del  Fibreno. 

Si  è ridotto  il  prezzo  del  volume  per  i non  abbonati  a L.  4,50. 

Chi  manda  L.  4,'?5  a Loreto  Pasqualucci  in  Roma,  Yia  delle  Carrozze,  3,  riceverà 
olume  affrancato. 

Gli  abbonati  aggiungano  alle  L.  4,  prezzo  del  volume,  centesimi  ®5  per  l’affranca- 
ito,  ovvero  55  per  Tassicurazione,  e lo  riceveranno  subito. 

Si  accettano  anche  abbonamenti  parziali  alle  singole  opere,  purché  non  siano  per 
IO  di  cinque  volumi.  Ogni  volume  L.  4,  oltre  le  spese  postali. 

ELENCO  DELLE  OPERE. 


•toria  della  Badia  di  Monte-Cas- 
sino, illustrata  con  note  e documenti.  Voi.  4 

>toria  di  Bonifazio  Vili  e de’  suoi 
tempi,  con  documenti  inediti » 3 

Storia  della  Lega  Lombarda,  illu- 
strata con  note  e documenti » 1 

istoria  di  Abelardo  e dei  suoi  tempi.  » 1 

toria  del  Concilio  di  Costanza,  con 

nuovi  documenti » 3 

itoria  dell’  origine  dello  Scisma 
I greco >>  3 

la  contessa  Matilde  e i Romani 
i Pontefici,  con  documenti  inediti.  . . » 1 


L 


8.  Prolegomeni  alla  Storia  universale 

della  Chiesa Voi.  3 

9.  Salteri  (del  Pellegrino,  di  Maria,  del  Sol- 

dato)   » 1 

10.  Il  Veggente  del  secolo  XIX,  Mea- 

lech,  0 II  libro  del  povero,  e Uriele 
(inedito) ± 

11.  Torquato  Tasso  e i Benedettini 

Cassinesi » 1 


12.  Scritti  vari 


3 


13.  Studio  sulla  vita  e sulle  opere  di 

L.  Tosti,  per  L.  P » 1 


Ilo  in  via  di  pubblicazione  i primi  fascicoli  deH’importantissimo 

miONARIO  EPIGRAFICO  DI  ANTICHITÀ  ROilANE 

DI 

ETTORE  DE  RUGGERO 

Professore  di  antichità  classiche  nella  R.  Università  di  Roma. 


ijOgni  fascicolo  di  tre  fogli  in  4®  grande  (24  pagine)  costerà  agli  abbonati  unta  lira. 
t'Se  ne  daranno  possibilmente  due  al  mese. 

|ill  dizionario  sarà  compreso  in  50  fascicoli  circa. 

fciDello  stesso  autore:  MANUALE  DI  EPIGRAFIA  LATINA,  un  volume  in-8®  di  300  pagine 
, a L.  3 per  gli  abbonati,  e 5 pe’  non  abbonati  al  Dizionario, 


I 


Lettere,  vaglia,  abbonamenti  vanno  diretti  a LORETO  PASQUALUCCI  in  Roma,  via  delle 
izze,  3. 
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La  New- York  (Mutua) 

AUTORIZZATA  IN  ITALIA  PER  REGI  DECRETI  NEL  1878 

con  ingenti  ge.r amie;  elezione  di  domicilio  e giurisdizione  locale 


La  non  avendo  degli  azionisti  da  letribiiire,  è la  sola  Compagn 

di  assicurazioni  sulla  vita  tra  tutte  quelle  che  operano  in  Italia,  che  accordi  ai  suoi  a 

sicurati  la  totalità  degli  utili  di  assicurazione  e di  collocamento  di  fondi,  la  sola  cl 
applichi  il  sistema  delle  sii  degli  otììII,  senza  dee 

denza,  colle  quali  venne  raggiunto  Tapice  desiderabile  dell  assicurazione,  cioè  la  più  ec 

nomica  eia  più  sicura  nei  casi  riuniti  di  morte  e di  vita. 

Con  queste  polizze  che  mantengono  assoluto  il  diritto  di  riduzione  del  capitale  a - 
sicurato  dopo  il  pagamento  di  tre  premi  annui,  si  può  stipulare  colla  combinazione  i 
caso  di  morte  per  la  vAta  intera,  a premio'gvitaUzio  ed  a premi  limitati,  il  cui  ^tasso 
molto  tenue  in  confronto  dell’  importanza  del  capitale  pagabile  alla  morte  dell  assicurai 
senza  che  quest’ultimo  faccia  un  atto  di  esclusiva  abnegazione  in  favore  degli>’edi.  ^ : 

La  Polizza  di  accamulazione  degli  utili,  senza]  decadenza,  riuni-^ce  ‘^infatti  tutti 
vantaggi  delle  altre  combinazioni,  permettendo  dopo  t®,  e anni  da  fissarsi  pei 
cumulo  degli  utili  — di  convertire  il  contratto  vìÌssISm® Jin  una  wfsa  Fls®Fsa  p 
la  vecchiaia  dell’assicurato  stesso,  a condizioni  che  colle  altre  Compagnie  si  raggiung 
rebbero  appena,  mediante  un’assicurazione  lajquale  richiedereboe  un  prem 

doppio-  „ t a 

Prima  di  sottoscrivere  una  proposta  con  qualsivoglia  Compagnia,  si  confrontii 
le  tariffe,  le  condizioni  generali  delle]  polizze,  ed  il  meccanismo  delle  combinazioni  c( 

accumulazione,  senza  decadenza,  della  INevs-ùorh. 

Nessuna  Compagnia  può  far  valere  un  rango  più  prospero  e più  accreditato 
quello  che  occupa  la  ; nessuna  può  vantare  maggiore  stabilità  e sicurez? 

ma.giore  sviluppo  costante  e progressivo  di  operazioni, qe  maggior  prudenza,  vigilan 
e lealtà  amministrativa. 

1 fondi  di  garanzia  della  New-York  si  elevavano  al  R gennaio  18^5  a n 

lioni  di  fianchi.  Possiede  circa  S®  milioni  di  franchi  d’immobili  a New-York,  Pani 
Berlino  e Vienna,  ove  sono  collocati  i suoi  uffici. |I  capitali  assicurati  in  corso  sa 
vano  ad  ma  di  franchi  circa,  ripartiti  da  Poh? 

— ed  aveva  già  pagati  - dalla  sua  fondazione  (18^5)  ai  suoi  a==sicurati,’  milio 
di  franchi,  compresi  134  milioni  per  riparti  di  utili.  Queste  cifre  indicano  una  Comi 
gnia  di  primo  ordine  tra  le  più  grandi  compagnie  del  mondo. 

DIREZIONIpN  ITALIA 

. noma.  Via  Condotti,  42  — Yia  di  Po,  9 
Agenzie  nelle  principali  città  del  Regno. 
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LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICURAZIONI 


Società  anonima  per  azioni  — Capitale  sociale  L.  40,000,000 
Capitale  versato  L.  8,000,000. 


La  Compagnia  assicura  fabbricati,  mobili,  merci,  macchine  ecc. 
contro  i danni  deH’incendio,  dello  scoppio  del  fulmine,  del  gas,  degli 
apparecchi  a vapore. 

Istituita  nel  1879  La  FOWDIJLFIIA.  ha  esteso  le  sue  opera- 
razioni  in  ogni  Provincia  d’Italia.  I valori  da  essa  assicurati  ascen- 
dono a tutto  il  1885  . a Lire  1,622,662,000,  gli  indennizzi  pagati  a 
Lire  5,594,660.  17. 

La  FONJDIJkMIA.  è fra  le  Compagnie  prescelte  dalla  Banca 
Nazionale  nel  Regno  per  l’assicurazione  dei  fabbricati  offerti  in  ipo- 
teca per  le  operazioni  di  Credito  Fondiario. 

La  Compagnia  ha  comuni  colla  FONUIA.FÌIA  "VITA,  le 
rappresentanze  in  tutte  le  città  d’Italia.  La  sua  sede  è Firenze,  Via 
Tornabuoni,  17,  palazzo  proprio;  in  Roma  è rappresentata  dal  Banco 
Cerasi y Via  del  Babuino,  51. 


Presso  tutti  gli  Agenti  della  Compagnia  si  possono  ottenere 

schiarimenti,  prospetti  e tariffe.  (1) 
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BANCO  DI  NAPOLI 


CONCORSO  PER  ALUNNATO. 

Vista  la  deliberazione  del  Consiglio  generale  del  20  aprile  1880  in  ordine  all’ am- 
missione degli  alunni. 

Vista  la  precedente  deliberazione  di  questo  Consiglio  di  Amministrazione  del  26  mag- 
gio 1885  con  cui  veniva  abolita  l’ammissione  degli  alunni  contatori  senza  concorso,  e 
disposto  di  provvedersi  a tali  posti  con  gli  applicati  del  ramo  contabile  e con  gli  alunni 
ammessi  in  seguito  di  concorso,  secondo  l’ordine  di  graduazione. 

Sulla  proposta  del  Direttore  generale,  e viste  le  esigenze  del  servizio. 

Delibera  bandirsi  un  concorso  pubblico  per  N.  30  posti  alle  seguenti  condizioni: 

1®  Che  i concorrenti  siano  cittadini  italiani; 

2®  Che  abbiano  nel  16  dicembre  1885  compiuta  la  età  di  anni  18,  e che  non  ab- 
biano oltrepassati  i 30; 

3*’  Che  si  trovino  muniti  di  licenza  ginnasiale  o di  scuola  tecnica,  ovvero  che 
presentassero  altri  titoli  che  siano  licon  tsciuti  equipollenti  dal  Consiglio  d’amministrazione; 

4°  Che  provino  con  certificato  dell’autorità  municipale  del  luogo  ove  abbiano  di- 
morato negli  ultimi  due  anni  la  loro  buona  condotta;  salvo  sempre  l’apprezzamento  del 
Consiglio  d’amministrazione  in  ordine  alle  qualità  morali  degli  aspiranti; 

5®  E di  non  avere  alcun  carico  sui  registri  penali. 

Il  concorso  avrà  luogo  nei  giorni  19  e 20  febbraio  1886  nella  sede  centrale  di  Na- 
poli, e nelle  sedi  di  Bari,  Firenze,  Milano,  Roma  e Torino. 

Le  domande  dovranno,  insieme  ai  documenti,  essere  consegnate  per  tutto  il  giorno 
30  del  prossimo  gennaio,  non  oltre  le  ore  4 pomeridiane  improrogabilmente,  presso  la 
Direzione  generale  in  Napoli,  Sezione  personale. 

Per  quei  candidati  poi  che  intendessero  esporsi  al  concorso  presso  taluna  delle  sud- 
dette località  di  Bari,  Firenze,  Milano,  Roma  e Torino,  le  dimande  saranno  consegnate 
ai  rispettivi  Preposti  delle  Sedi,  in  una  ai  relativi  documenti,  per  tutto  lo  stesso  giorno  30 
detto  mese  di  gennaio,  e non  oltre  le  ore  4 pomeridiane  precise. 

Nella  domanda  il  candidato  dovrà  dichiarare  in  quale  delle  suddette  Sedi  egli  in- 
tenda presentarsi  per  l’esame,  segnandovi  pure  con  precisione  il  luogo  di  sua  abitazione. 

Non  si  terrà  conto  delle  domande  già  presentate,  salvo  a ripresentarle  nei  termini 
e nelle  forme  di  sopra  stabilite. 

Presso  le  rispettive  Sedi  sarà  affisso,  otto  giorni  prima  di  quello  assegnato  per  la 
prova,  l’elenco  di  coloro,  che  il  Consiglio  avrà  ammessi  a concorrere,  con  la  indicazione 
del  locale  e dell’ora  designati  per  il  concorso. 

Le  prove  verseranno  sulle  seguenti  materie: 

a)  Ragioneria  e computisteria; 

ò)  Nozioni  economiche  intorno  al  Credito,  alle  Banche  ed  alla  Statistica; 

c)  Rapporto  e corrispondenza  in  materia  amministrativa,  da  servire  anche  come 
saggio  di  calligrafia; 

d)  Versione  dell' italiano  in  francese  e viceversa,  e facoltativamente  pure  in  altre 
lingue. 

Rimane  proibito  espressamente  l’uso  dei  libri,  meno  i dizionari  per  le  versioni  delle 
lingue  estere. 

Nel  dì  19  febbraio  saranno  svolte  le  materie  indicate  con  le  lettere  A e 6,  e nel 
seguente  giorno  quelle  distinte  colle  lettere  Bel). 

Durante  un  anno  gli  alunni  presteranno  servizio  senza  diritto  a retribuzione  alcuna. 
Questo  termine  rimarrà  prolungato  di  diritto  fino  a che  non  si  faccia  luogo  a vacanza 
di  posto  organico  e che  l’alunno  sia  riconosciuto  idoneo  a poterlo  occupa-"e. 

Dal  giorno  in  cui  passeranno  a stipendio  od  anche  prima  durante  1 alunnato,  gli 
alunni  dovranno  mettersi  a disposizione  dell’amministrazione  per  essere  destinati  in  qua- 
lunque Sede  o Succursale,  ove  il  bisogno  del  servizio  lo  richieda,  e senza  potervisi  ri- 
fiutare sotto  qualsivoglia  motivo. 

Roma,  i6  decemhre  1885. 

11  Consiglio  d’ Amministrazione  Centrale. 
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Questa  pubblicazione,  che  non  è mai  venuta  meno  a 
nessuna  delle  promesse  con  cui  si  annunziò  da  principio, 
entra  ora  nel  suo  quarto  anno  di  vita.  Accolta  assai  favo- 
revolmente sino  dal  suo  primo  apparire,  non  solo  tra  noi, 
ma  fra  gli  stranieri  ancora  che  con  amore  e con  zelo  si 
occupano  delle  cose  nostre,  essa  prese  in  breve  tempo  mi 
posto  cospicuo  tra  le  pubblicazioni  periodiche  della  peni- 
sola, ed  è divenuta  indispensabile  oramai  a quanti  atten- 
dono con  serietà  di  propositi,  e son  molti,  allo  studio  della 
letteratura  nazionale.  Vi  collaborano  i migliori  nostri  cri- 
tici ed  eruditi.  La  bibliografia,  tanto  trascurata  fra  noi, 
vi  tiene  il  posto  che  le  compete,  ed  è fatta,  osiamo  affer- 
marlo, con  quella  competenza,  con  quella  imparzialità,  con 
quel  rigore,  da  cui  solamente  può  ritrarre  credito  e auto- 
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G.  B.  PARAVIA  COMP. 

ROMA-TOBINO-MILANO-FIRENZE 

RECENTISSIME  PUBBLICAZIONI 

Cav.  aditeo  tarchiani 

MI  LIBRI  DI  tOllRCK)  IlliCRlITORl  i PMIIII  MPflI 

Fase.  I e II  : Libri  inventari  e prime  note 
Fase.  Ili  : Libro  giornale  — Fase.  IV  : Libro  mastro. 

Prezzo  (lei  tre  quaderni  L.  2,10  - Separatamente  Cent.  70  cadmio 


Dello  stesso  Autore: 


LEZIONI  TEOEICO-PBATIOHE 

DI  EAGIONEEU  E DI  COMPDTISTEEIA 

applicata  alle  azSeade  damesticlic,  osommercialt 
ed  ag;rarìe  eosiipilate  secando  i nuovi  pco^caDumi  del  Qovecno 
per  Se  scuole  tecnictie,  nornaali 
ag^rarie,  di  cosnsnercio  e d^  arti  e mestieri 


Un  volume  di  pagine  312  - Lire  DUE 


Appena  stabiliti  i nuovi  programmi  ministeriali  per  l’insegnamento  della  Com- 
putisteria nelle  Scuole  Tecniche  per  l’anno  scolastico  1885-86,  in  base  ai  medesimi 
si  pubblicò  la  prima  edizione  di  questo  libro,  e tanto  venne  favorevolmente  accolta 
dai  Sigg.  Professori  e dagli  studiosi,  che  già  è per  esaurirsi.  Gli  editori  sono  lieti  di 
poter  pubblicare  alcuni  tra  gli  unanimi  e numerosi  giudizi  emessi  sopra  questo  libro. 


Anche  l’ insegnamento  elementare 

della  ragioneria  e della  computisteria 
deve  ispirarsi  alle  buone  e rette  idee  del- 
l’amministrazione economica  e non  essere 
Un  insegnamento  senza  base  e senza  scopo. 
E che  il  Tarchiani  sia  stato  guidato  da  que- 
sto concetto  lo  si  vede  subito  osservando 
le  materie  trattate  nella  prima  parte. 
Detto  dell’amministrazione  economica  e 
delle  varie  aziende,  passa  a trattare  della 
sostanza  amministrabile,  delle  attività  e 
delle  passività,  non  senza  però  discorrere 
in  modo  elementare  della  proprietà,  del 
lavoro  come  fonte  di  sostanza  e del  modo 
di  valutare  le  sostanze  stesse.  Dopo  di 
che,  detto  delle  persone  che  hanno  azione 
ed  interesse  nell’  azienda,  fa  una  breve 
esposizione  delle  funzioni  amministrative, 
destinate  a dare  idea  vera  e viva  dell’or- 
ganismo  aziendale.  Fatta  poscia  la  classi- 
ficazione dei  fatti  amministrativi  termina 
col  definire  la  ragioneria  e la  computi- 
steria. 

Tutto  ciò  è esposto  con  quel  garbo  che 
solo  possiede  uno  già  abituato  all’  inse- 
gnamento, che  sa  adattarsi  alle  giovani 
intelligenze  alle  quali  destina  il  libro,  ma 
nel  tempo  stesso  con  buona  conoscenza 
della  materia  che  tratta. 

La  seconda  parte  è destinata  allo  stu- 


dio delle  aziende  commerciali,  dei  fatti, 
della  legislazione  e dei  documenti  si  com- 
merciali che  industriali.  La  terza  parte 
infine  tratta  della  tenuta  dei  libri  in  par- 
tita semplice  e doppia  e dello  studio  dei 
conti  correnti  ad  interessi,  e,  natural- 
mente, non  mancano  i modelli  dei  libri 
e dei  conti,  e non  mancano  neppure  le 
tavole  numeriche. 

Ma  tali  modelli  non  vanno  a togliere  il 
posto  all’esposizione  della  materia,  che  è 
sempre  abbondante,  piana,  facile,  elemen- 
tare. Perciò  crediamo  che  il  cav.  A.  Tar- 
chiani abbia  reso  un  buon  servigio  alle 
scuole  e ai  maestri  pei  quali  ha  scritto  il 
suo  libro,  e ai  quali  noi  vivamente  lo  rac- 
comandiamo. 

(L’ Amministrazione  Italiana  — Eoma, 
19  dicembre  1885). 

E una  pubblicazione  che  sarà  utile  prin- 
cipalmente per  l’insegnamento  nelle  scuole 
tecniche  in  base  ai  nuovi  programmi,  e 
merita  particolare  menzione  pel  capitolo 
che  tratta  degli  elementi  delV Amministra- 
zione economica  in  generale,  essendo  i 
nuovi  studi  e le  nuove  teoriche  svolte 
con  molta  chiarezza  e precisione. 

(Eivista  d’’ Amministrazione  e Contabiliti 
— Como,  dicembre  1885). 


ALESSANDRO  TORLONÌA 


Il  primo  ricordo  nella  mia  fanciullezza  intorno  al  principe  Don 
Alessandro  Torlonia  risale  a quando  egli  dette  una  gran  festa  alla 
sua  villa  Nomentana  il  2 di  giugno  1842.  Abituato,  sebbene  in  te- 
nera età,  alle  grandezze  di  Roma  papale,  alla  magnificenza  dei  prin- 
cipi romani,  io  vidi  in  quel  giorno  una  eleganza  ed  un  lusso  che 
non  era  proprio  di  veruna  famiglia  patrizia  del  tempo.  Le  feste  di 
villa  Borghese  nel  mese  di  ottobre  erano  feste  campestri  fatte  belle 
principalmente  dalla  moltitudine  giuliva  — in  codesta  festa  invece 
era  il  proprietario  stesso  della  villa  l’attore  principale  della  rappre- 
sentazione. 

Allora  Torlonia  era  nel  vigore  della  virilità  — bell’uomo,  alto 
della  persona,  fìsonomia  regolare,  con  capelli  e favoriti  neri,  sguardo 
vivace,  pórtava  con  fierezza  il  peso  dei  suoi  tesori  e dei  suoi  titoli  — 
sua  moglie,  donna  Teresa  Colonna,  giovane  di  19  anni,  una  figura 
di  Diana  e un  portamento  da  regina,  ispirava  affetto  e rispetto  — 
impossibile  immaginare  una  bellezza  più  soave  e più  maestosa.  E 
questi  due  personaggi  circondati  da  una  vera  corte  di  dame  e di  ca- 
valieri, con  un  seguito  di  domestici  in  superbe  livree  rosse,  come 
le  indossano  i domestici  di  Casa  reale,  con  equipaggi  ricchissimi, 
con  cavalli  di  pura  razza  inglese  rendevano  immagine  piuttosto  di 
principi  sovrani  che  di  ricchi  signori. 

Fino  a quel  tempo  le  feste  di  Torlonia  erano  state  sempre  di 
carattere'  privato  ; ora,  volendo  emulare  il  Borghese  anche  nelle 
pubbliche  magnificenze,  il  principe  banchiere  invitò  il  Sovrano  e il 
popolo  romano  alla  sua  villa  per  assistere  alFinnalzamento  di  due 
obelischi  che  intendeva  dedicare  alla  memoria  dei  suoi  genitori. 

Questa  villa  detta  Nomentana  posta  ad  un  miglio  fuori  Porta 
Pia,  fu  acquistata  dal  duca  Don  Giovanni  e arricchita  da  Don  Ales- 
sandro. Architetto  ne  fu  il  Caretti.  V’è  un  casino  di  stile  del  se- 
colo XV,  con  camere  dipinte  da  Coghetti,  Bigioli,  Podesti  e Carta. 
Anfiteatro  elittico  più  grande  del  Corea  (Umberto  P),  tempio  a Mi- 
nerva, ricco  Cafè-Haus,^  tempio  a Saturno,  palazzo  con  portico  su 
disegno  del  Caretti;  dodici  camere  a piano  terra,  biblioteca,  camera 
detta  dei  poeti  ©d  artisti  italiani,  opera  del  Caretti,  gran  sala  da 
pranzo  con  volta  d’ordine  corinzio  dipinta  da  Massabò  e Coghetti, 
sala  di  Bacco  con  affreschi  di  Podesti;  camera  gotica,  camera  egizia. 

Voi.  1,  Serie  III  — 16  Febbraio  1886. 
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camera  elitticc^,  con  sculture  di  Thorwaldsen,  dal  quale  fece  dise- 
gnare ed  eseguire  grandiosi  piatti  di  argento  di  forma  celliriiana 
che  ornano  le  pareti  di  una  gran  sala.  Una  cappella  in  fondo  a lungo 
viale  sacro  a santo  Alessandro  I papa,  dipinta  da  Garetti  con  scul- 
ture d’Aureli.  Una  scuderia  a uso  inglese.  E tutti  questi  edifìzi  cir- 
condati da  grandi  viali  di  mirti,  da  grandiosi  gruppi  di  alberi,  da 
getti  d’acqua  perenne,  spaziano  dall’alto  della  via  Nomentana  sulla 
sterminata  campagna  romana,  chiusa  in  fondo  dai  colli  laziali  che 
si  protendono  in  giro  sull’azzurro  del  cielo  dai  monti  tiburtini  alle 
sponde  del  mare. 

Nella  pianura  dominata  dal  palazzo  sorge  un  obelisco  di  gra- 
nito bigio  rosa;  uno  simile  trovasi  collocato  tra  due  grandi  bacini 
d’acqua  formanti  due  laghetti.  Questi  obelischi  presi  dalle  cave  di 
Baveno  lavorati  al  monte  Sernpione  corsero  per  il  Po  sopra  chiatte; 
per  mare  andarono  a Venezia,  e di  là  sul  bastimento  Fortunato 
vennero  alla  foce  del  Tevere,  lo  rimontarono  sino  alla  confluenza 
deR’Aniene  che  risalirono  sino  al  ponte  Nornentano,  donde  furono 
trasportati  alla  Villa.  I lavori  furono  diretti  da  Alessandro  Cialdi, 
capitano  della  marina  pontifjcia.  Nella  base  di  amendue  furono  scol- 
piti geroglifici  disegnati  daD.  Luigi  Ungarelli,  barnabita,  che  com- 
pose il  museo  Gregoriano  egizio  in  Vaticano  Questi  geroglifici 
furono  tradotti  in  latino  da  monsignor  Gabriele  Laureani. 

Il  primo,  quello  della  gran  piazza,  venne  innalzato  sotto  la 
direzione  del  cav.  Carnevali  la  sera  del  4 giugno  1842,  presenti 
Gregorio  XVI,  il  re  Luigi  di  Baviera,  letterati,  artisti,  signore  in 
gran  numero  e molto  popolo,  circa  7000  persone.  L’obelisco  fu 
dedicato  al  padre,  D.  Giovanni,  morto  il  25  febbraio  1829;  il  mo- 
nolite è alto  palmi  46. 

Quando  l’obelisco  sorse  sul  suo  piedistallo  vi  furono  plausi 
interminabili,  e poi  fuochi  all’Anfiteatro,  tutto  illuminato  e riboc- 
cante di  gente. 

Il  26  luglio  fu  elevato  l’obelisco  in  memoria  della  madre  morta 
il  4 novembre  1840.  Questo  secondo  monolite  fu  innalzato  in  40 
minuti  e inceppato  in  28.  I lavori  furono  eseguiti  dal  Carnevali, 
il  concorso  del  popolo  fu  immenso  e Torlonia  lo  banchettò  come 
un  edile  dell’epoca  romana. 

Si  disse  che  in  seguito  a guasti  e danni  fatti  alla  villa  in  tale 
occasione  dalla  plebe  briaca,  Torlonia  non  avrebbe  mai  più  data 
una  festa  pubblica;  ciò  non  è vero:  il  F di  giugno  1846  si  doveva 
ripetere  una  grande  festa  alla  villa;  tutto  era  apparecchiato  per 
solennizzare  il  natalizio  di  D.  Alessandro,  il  popolo  romano  ricer- 
cava avidamente  i biglietti  d’ingresso,  che,  del  resto,  si  davano  a 
chiunque  li  domandava,  quando  ammalatosi  e morto  proprio  il  I^^ 
dì  di  giugno  il  papa  Gregorio  XVI,  la  festa  non  ebbe  più  luogo, 
con  grande  dolore  del  popolo  romano,  avido  sempre  di  spettacoli 
e divertimenti. 

Queste  magnifiche  feste  pubbliche  furono  precedute  e seguite 
da  altre  feste  che  si  ripeterono  oltre  un  mezzo  secolo,  durante  il 
quale  i Torlonia  fecero  gli  onori  di  Roma.  La  più  antica  ricordata 
dai  diaristi  del  tempo  fu  data  la  seconda  domenica  di  ottobre  del  1797 
da  Giovanni  Torlonia  banchiere  alla  sua  villa  al  Gianicolo,  in 
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onore  di  Giuseppe  Bonaparte  ambasciatore  della  Repubblica  fran- 
cese a tempo  del  Direttorio.  La  seconda  festa  pur  ricordata  la 
dette  lo  stesso  Giovanni  Torlonia  il  giorno  19  aprile  1802  in  onore 
del  generale  Gioacchino  Murat  aiutante  di  campo  di  Napoleone  Bo- 
naparte  primo  console.  Di  queste  due  feste  memorabili  torneremo 
a parlare  quando  ci  occuperemo  deH’origine  delle  opinioni  politi- 
che di  don  Giovanni  Torlonia.  Notiamo  soltanto  che  il  banchiere 
del  1798,  era  già  divenuto  marchese  di  Roma  Vecchia  — titolo 
conferitogli  da  Pio  VII  — e desiderato  dalla  moglie  Anna  Maria 
Sculteis  vedova  Chiaveri,  la  quale  vivendo  già  in  mezzo  alla  no- 
biltà romana  agognava  di  portarne  un  titolo.  Perchè,  e questo  è 
bene  a sapersi,  v’era  tanta  differenza  tra  una  cittadina  ed  una  pa- 
trizia che  le  grandi  dame  quando  ricevevano  le  loro  pari  principesse  o 
duchesse,  nelle  serali  conversazioni  le  facevano  accompagnare  sino 
alla  porta  di  casa  con  quattro  torcie;  quando  ricevevano  le  nobili 
inferiori  di  titolo  le  facevano  accompagnare  con  due  torcie  ; e se 
ricevevano  signore  senza  titolo,  queste  dovevano  contentarsi  di 
veder  lume  con  la  lanterna  del  proprio  domestico  se  non  volevano 
scendere  le  scale  all’oscuro. 

Pertanto  donna  Anna  Maria  fu  prima  ricevuta  dal  papa  (4  di- 
cembre 1801),  al  quale  la  presentò  donna  Costanza  Bruschi,  poi 
fece  il  giro  del  patriziato,  e finalmente  dette  una  festa  in  propria 
casa  al  palazzo  Raggi  al  Corso  nella  prima  domenica  del  carne- 
vale del  1802.  Essa  già  aveva  avuto  gli  onori  di  una  cena  in  casa 
Odescalchi,  cena  che  si  ripetè  in  quaresima  con  150  coperti  in 
barba  iìoìiV inclitlto  del  Cardinal  Vicario. 

Nell^  stesso  anno  donna  Anna  Maria  divenne  niente  di  meno 
che  duchessa  di  Bracciano  perchè  suo  marito  aveva  acquistato  il 
1®  di  settembre  1802  il  feudo  degli  Odescalchi,  che  ne  erano  pos- 
sessori dal  1698,  epoca  in  cui  lo  ebbe  don  Livio  Odescalchi  alla 
morte  di  don  Flavio  Orsini  di  cui  era  il  maggiore  creditore.  In 
tale  occasione  vi  fu  nuova  visita  al  Papa  in  carrozza  coi  fiocchi; 
e visita  al  cardinale  Segretario  di  Stato  che  era  Consalvi,  e altra 
visita  alla  'a^omba  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e innalzamento 
in  casa  del  Baldacchino  in  segno  di  giurisdizione  feudale.  Inoltre 
grande  festa  popolare  a Bracciano,  e festa  e ricevimento  in  Roma, 
La  duchessa  di  Bracciano  era  ormai  in  mezzo  a tutta  la  nobiltà, 
e lo  prova  il  fatto  che  nel  giovedì  grasso  (21  febbraio  1805)  essa 
faceva  parte  della  famosa  mascherata  ideata  dal  Bischi,  in  cui  si 
rappresentò  II  Concilio  degli  Bei  (affresco  delia  Fcirnesina),  e la 
Torlonia  vi  sostenne  la  parte  di  Giunone  colla  Chigi,  la  Rospigliosi, 
la  Bruschi,  la  Giustiniani,  la  Carradori,  altre  dame  e dodici  pa- 
trizi. La  piccola  figlia  di  Torlonia  Teresa,  che  fatta  adulta  divenne 
sposa  di  Marescotti,  vi  sostenne  la  parte  di  Amore. 

Il  poeta  Giraud,  che  divulgò  una  satira  mordente  per  tale 
mascherata,  fu  indulgente  con  la  Torlonia.  Ecco  i versi  : 

Ogni  merito  di  Giunone  in  te  si  serba 

Ma  tu  non  sei,  com’ella  era,  superba. 

Durante  l’impero,  1809-1814,  la  fortuna  del  nuovo  duca  di  Brac- 
ciano andò  crescendo  come  crebbe  a dismisura  la  sua  potenza. 
Amico  dei  Bonaparte,  nelle  grazie  del  cardinale  Fesch,  zio  dello 
imperatore,  che  fu  ambasciatore  di  Francia  presso  il  papa,  Tor- 
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Ionia  fu  fornitore  cleiresercito,  banchiere  di  tutti  i Bonaparte  che 
si  videro  in  Roma. 

Quando  l’imperatore  promulgò  il  decreto  datato  dal  campo 
imperiale  di  Vienna  il  17  maggio  1809,  che  riuniva  Roma  all’im 
pero,  si  pensò  di  mandare  a Parigi  una  deputazione  per  render 
grazie  a Napoleone. 

Tale  deputazione  fu  composta  del  duca  Bruschi,  maire  di  Roma, 
e dei  principi  Gabrielli,  Colonna  d’ Avella,  Aldobrandiiii,  Santacroce, 
Falconieri  e Spada,  del  cav.  Palombi,  del  conte  Marescotti  e del  duca 
di  Bracciano.  Ricevuta  daU’imperatore,  la  deputazione  romana  ebbe 
udienza  anche  dall’ imperatrice,  fu  ammessa  alla  tavola  di  corte,  ai 
ricevimenti  alle  Tuileries,  e fu  conferita  a ciascun  membro  la  croce 
della  Legione  d’onore.  La  duchessa  di  Bracciano  partecipò  agli 
onori  del  marito,  fu  ammessa  anche  lei  ai  circoli  di  corte,  e pel 
suo  lusso,  il  suo  buon  gusto  delle  loileties,  i suoi  brillanti  e la 
coltura  sua  parve  a tutti  una  dama  provetta.  Comprendeva  essa 
infatti  le  arti  e amava  gli  artisti.  Fu  essa  che  commise  a Canova 
il  famoso  gruppo  di  Ercole  e Bica  che  si  vede  nel  palazzo  Tor- 
lonia  in  piazza  Venezia,  essa  che  eccitava  il  marito  ad  esser  me- 
cenate di  artisti;  fu  essa  che  volle  si  costruisse  il  più  bel  palazzo 
moderno  suH’antica  dimora  dei  Frangipane  e dei  Cenci  Bolognetti. 

Difatti  Giovanni  Torlonia,  acquistato  questo  palazzo,  si  mise  a 
rifarlo  con  infinita  magnificenza,  di  guisa  che  il  vestibolo,  le  scale, 
le  porte,  le  gallerie  rendono  immagine  di  una  reggia  piuttosto 
che  di  una  abitazione  privata,  tanto  vi  sono  profusi  i marmi,  i 
bronzi,  le  statue  e le  pitture,  le  quali  cose  (e  se  ne  faceva  a lui 
un  demerito)  erano  tutte  moderne,  di  maniera  che  ogni  genera- 
zione di  artisti  lavorò  per  lui,  nei  palazzo  e nella  villa,  e non  si 
esagera  atfermando  che  per  molti  anni  le  arti  belle,  come  le  arti 
industriali,  non  ebbero  in  Roma  che  un  unico  mecenate,  Torlonia. 

Le  sale  del  palazzo  vennero  dipinte  a fresco  dai  migliori  pittori 
del  tempo,  come  Coghetti,  Paoletti,  Capalti  e Podesti  ed  altri;  i 
migliori  scultori  ebbero  commissione  di  adornarle  di  statue,  busti 
e bassirilievi.  Essi  furono  Giason,  AVolff,  Thorwaldsen  e Tenerani. 

Donna  Anna  Maria  godette  famiclzia  di  madama  Letizia  madre 
dell’imperatore,  e quando  si  ecclissò  la  fortuna  dei  Bonaparte,  e 
la  illustre  vegliarda  rimase  in  Roma  quasi  nell’ isolamento  (mori 
nel  1836),  la  Torlonia  restò  sempre  amica  di  madama  Letizia  e 
dei  figli  Gerolamo,  Luigi  e Luciano,  anche  quando  il  mostrar  loro 
una  certa  benevolenza  non  era  esente  da  qualche  disgusto  per 
parte  del  governo  del  papa. 

In  questo  secondo  periodo,  dopo  cioè  la  ristaurazione  papale, 
la  più  antica  festa  che  abbiamo  trovato  notata  fu  quella  del  car- 
nevale 1820-21  in  una  sera  memorabile,  quando  il  principe  eredi- 
tario di  Baviera,  poi  re  Luigi,  incontrò  nelle  sale  di  l’orlonia  quella 
meravigliosa  Sirena  della  marchesa  Fìorenzi,  allora  sposa  freschis- 
sima, e che  egli  consolò  di  una  brusca  accoglienza  fattale  dalla 
padrona  di  casa.  L’illustre  Fracassetti  presente  a quella  festa,  ci 
narrò  distesamente  il  caso  che  non  ripetiamo  avendone  già  di- 
scorso dififusamente  altrove. 

Quivi,  in  mezzo  a tanti  cavalieri  e damigelle,  donna  Anna 
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Maria  scelse  i mariti  delle  sue  figlie,  e la  moglie  del  suo  primo- 
genito. Non  v’era  che  una  difficoltà  da  superare,  scegliere  fra  molti 
pretendenti. 

Torlonia  ebbe  tre  figli,  Marino,  Alessandro  e Carlo,  e due  fi- 
glie, Teresa  e Maria  Luigia.  La  figlia  maggiore  sposò  il  conte  Fran- 
cesco Marescotti,  già  compromesso  nella  rivoluzione  romana;  avo 
della  Venosa  e della  Martini;  la  seconda  figlia  si  maritò  con  don 
Domenico  Orsini  padre  del  principe  attuale  e padre  delle  Barbe- 
rini, Sacchetti  e De  Gori;  e il  figlio  don  Marino  sposò  donna  Anna 
Sforza  Cesarini,  ava  del  duca  don  Leopoldo  Torlonia,  sindaco  di 
Roma.  Don  Carlo  fu  commendatore  di  Malta,  e don  Alessandro 
non  si  maritò  che  a 40  anni  con  donna  Teresa  Colonna. 

Cosi  con  quattro  matrimoni  i Torlonia  contrassero  tosto  pa- 
rentela con  la  più  cospicua  nobiltà  romana. 

Enrico  Beyle,  esimio  scrittore  francese,  innamorato  di  Roma, 
che  visitò  per  ben  sei  volte  dal  1810  al  1827  e scrisse  interi  vo- 
lumi sui  costumi  romani  e italiani,  descrive  una  festa  in  casa  Tor- 
lonia nella  sua  opera  Prornenacles  clans  Rome. 

Cosi  scrive  sotto  la  data  dellTl  settembre  1827: 

« 1 balli  del  principe  Torlonia  in  Roma  sono  superiori  a quelli 
che  dava  Napoleone  I.  Egli  ha  tardato  dieci  anni  prima  di  an- 
dare ad  abitare  il  suo  palazzo  in  piazza  di  Venezia. 

« Questa  sera  Torlonia  (cioè  don  Giovanni)  raccontava  in  un 
modo  assai  curioso  la  rivalità  dei  principi  romani  che  sollecitavano 
la  mano  delle  sue  figlie. 

« I quattro  lati  del  cortile  del  suo  palazzo  sono  occupati  da 
magnifiche  gallerie  che  comunicano  con  più  saloni  vastissimi  nei 
quali  si  balla. 

« I migliori  pittori  viventi,  come  Palagi,  Camucini,  Laudi,  li 
hanno  dipinti.  Un  salone  è stato  costruito  a posta  per  collocarvi 
l’Èrcole  di  Canova.  Nelle  sere  dei  balli  questo  gruppo  è illuminato 
in  una  maniera  pittoresca  con  delle  masse  di  lumi  poste  nei  punti 
indicati  dal  Canova  stesso. 

« Le  feste  del  Torlonia  sono  più  belle  di  tutte  quelle  dei  so- 
vrani d’Europa;  per  esempio,  vi  è sempre  molta  gente,  ma  non 
vi  è mai  la  folla  di  un  raiit.  » 


« In  quella  sera  presso  Torlonia  si  trovava  la  povera  Miss 
Bathurst. 

« Torlonia,  continuava,  indicando  il  figlio  maggiore  Marino: 
questi  è un  semplicione,  egli  ama  i quadri,  le  arti,  le  statue.  Io 
gli  lascierò  tre  milioni  di  scudi,  e due  ducati;  ma  l’altro,  Ales- 
sandro, è assai  differente;  egli  è un  uomo,  egli  conosce  il  valore 
del  denaro,  pertanto  a lui  lascerò  il  mio  banco;  egli  ne  aumenterà 
le  ricchezze,  le  estenderà  e un  giorno  voi  lo  vedrete  divenire 
ricco,  non  già  più  di  un  principe  qualunque,  ma  più  ricco  di  tutti 
i principi  romani  presi  insieme  ; e se  egli  arriva  ad  avere  la  metà 
della  prudenza  di  suo  padre,  egli  riuscirà  a fare  suo  figlio  papa. 

« Torlonia  è vecchio,  piccolo,  con  lo  sguardo  inquieto  e col 
panciotto  bianco  lunghissimo,  come  lo  porta  suo  figlio. 

« Oggi  si  parla  molto  del  signor  di  Saint-Pric...  che  avendo 
vissuto  da  stordito,  si  è abbruciato  le  cervella  dacché  Torlonia, 
che  era  il  suo  banchiere,  gli  aveva  negato  un  prestito  di  poche 
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migliaia  di  franchi.  Il  giorno  dopo  della  di  lui  morte,  giunse  a Tor- 
lonia  la  lettera  che  lo  autorizzava  a somministrargli  altro  denaro. 

« È impossibile  trovare  damigelle  di  più  nobili  maniere  delle 
figlie  del  Duca  di  Bracciano,  che  forse  arrossiscono  un  poco  dei 
modi  del  loro  padre,  ma  io  non  ho  mai  veduto  balli  superiori  ai 
suoi,  vi  si  trova  il  comfort  wnìio  alla  suprema  eleganza. 

« Madama  Chamfort  diceva  che  quando  si  va  nella  grande  so- 
cietà è necessario  ogni  mattina  avaler  un  craimud. 


« La  bella  marchesa  Florenzi  ha  per  rivale  miss  W...  che  torna 
dalle  Indie. 

« In  casa  Torlonia  si  vedeva  la  principessa  Giustiniani,  la  cui 
famiglia  era  stata  rovinata,  raccontare  le  galanterie  della  sua  gio- 
vinezza. 

« Torlonia  fece  dissotterrare  il  Circo  di  Romolo,  il  quale  aveva 
1524  piedi  di  lunghezza  ed  895  di  larghezza.  In  mezzo  alla  spina 
vi  era  Tobelisco  che  si  vede  a Piazza  Navona.  Il  circo  aveva  dieci 
fila  di  gradini.  Il  ballo  di  Viganò,  La  Ventale,  rappresenta  il  Circo, 
copia  fedele  di  questo,  messo  a nudo  da  Torlonia.  Il  Viganò  è be- 
nemerito della  storia  e delFarch oologia.  Non  si  era  mai  veduto 
alcun  che  di  simile.  » 

Nelle  feste  di  Torlonia  si  videro  personaggi  politici,  uomini  di 
Stato,  artisti  celebri,  dame  famose  e famosi  diplomatici,  dei  due 
mondi.  Non  v’era  persona  distinta  che  venendo  in  Roma  non  de- 
siderasse di  esser  presentata  in  casa  Torlonia;  non  v’era  ricco 
straniero  che  non  si  munisse  di  una  commendatizia  pel  suo  banco. 
— Principi  spodestati,  principi  regnanti  frequentarono  le  sale  del 
palazzo  Torlonia.  — Quivi  si  videro  Don  Carlos,  Don  Miguel,  la 
regina  Cristina  vedova  di  Carlo  Felice,  la  regina  Cristina  di  Spagna, 
i Bonaparte,  la  Casa  di  Sassonia,  di  Baviera,  di  Lorena,  i Romanotf, 
gli  Hohenzollern,  gli  Orleans,  e ogni  generazione  di  principi  di  Ger- 
mania che  si  confondevano  fra  i prelati  e i cardinali,  non  meno 
galanti  dei  cavalieri,  e non  meno  avidi  di  ammirare  le  braccia  e 
il  seno  nudo  delle  dame,  dei  più  licenziosi  gentiluomini. 

Il  giorno  15  dicembre  1838,  era  giunto  in  Roma  il  granduca 
Alessandro,  giovane  di  20  anni,  figlio  di  Nicolò,  che  divenuto  im- 
peratore nel  1854  liberò  i servi  della  gleba,  introdusse  istituzioni 
civili  in  Russia,  e per  gratitudine  fu  morto  barbaramente  da  oscuri 
settari.  Allora  non  c’erano  strade  ferrate,  e si  viaggiava  princi- 
palmente per  istruirsi  ; quindi  non  si  rimaneva  in  una  città  come 
Roma  per  tre  o al  più  per  quattro  giorni  ; il  granduca  vi  rimase 
due  mesi.  Egli  andò  ad  alloggiare  al  palazzo  Odescalchi,  presso  il 
ministro  di  Russia  conte  Potemkin. 

11  senatore  di  Roma,  che  era  il  principe  Orsini  cognato  di  Don 
Alessandro  Torlonia,  diede  in  suo  onore  una  festa  a piazza  Navona, 
che  il  granduca  andò  a vedere  dalla  loggia  del  palazzo  Doria  Pan- 
phily.  Ivi  si  fece  una  corsa  di  fantini,  che  fu  l’ultima  di  questo  ge- 
nere vedutasi  in  Roma.  Di  più  si  eseguì  una  giostra  di  tori  all’an- 
fìteatro  Corea,  terminando  lo  spettacolo  con  fuochi  di  artificio  tanto 
graditi  ai  romani  che  si  chiamavano  focìietti,  per  distinguerli  dai 
grandi  fuochi  della  girandola  che  s'incendiava  sul  Castel  S.  Angelo. 
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Il  principe  Toiionia  D.  Alessandro  (il  padre  era  morto)  volle 
onorare  il  granduca  Alessandro  con  una  festa  al  suo  palazzo  a Scos- 
sacavalli,  acquistato  appositamente  per  darvi  i grandi  balli.  Il  diver- 
timento fu  molto  variato  ; in  un  salone  era  eretto  un  piccolo  teatro 
per  eseguirvi  l’opera  di  Bellini  / Ca^juleti  e i MonteccM,  che  in 
quel  tempo  era  stata  cantata  in  Roma,  con  gran  plauso  del  pub- 
blico, dalla  Orisi,  dalla  Forconi  e dal  tenore  Basadonna  che  fu- 
roreggiavano; gli  stessi  artisti  la  eseguirono  presso  Torlonia.  Lo 
spettacolo  fu  seguito  dalle  danze  e dalla  cena,  in  quel  tempo  il 
principe  Torlonia  non  era  ancora  ammogliato,  e gli  onori  di  casa 
li  facea  tuttavia  la  vecchia  duchessa  vedova.  Alla  tavola  d’onore 
v’erano,  oltre  i padroni  di  casa  e il  granduca,  l’ambasciatore  d’Au- 
stria Lùtzow  e l’ambasciatrice,  il  conte  e la  contessa  Potemkin,  il 
senatore  con  la  moglie  donna  Luisa  Toiionia,  il  principe  di  Galitzin, 
governatore  di  Mosca,  la  duchessa  di  Sutherland,  prima  dama  di 
onore  della  regina  d’Inghilterra,  il  duca  di  Broglio,  il  duca  di  De- 
wonshire  liglio  di  quella  famosa  dama  ardente  ammiratrice  delle 
cose  romane  che  fece  illustrare  in  vari  modi.  Mentre  si  cenava, 
cantavano  nella  galleria  diversi  pezzi  di  musica  Cesare  Giannelli, 
Oreste  Tommasoni,  e il  maestro  Capocci.  Dopo  la  cena  si  ballò  di 
nuovo  e la  festa  riuscì  stupendamente.  Una  cosa  che  fece  molta 
impressione  in  quella  sera  fu  questa,  che  il  granduca  scelse  a sua 
ballerina  la  bellissima  contessa  Cini,  nata  Prosperi,  madre  della  Mid- 
leton  e della  Cirella. 

11  granduca  visitò  gallerie,  musei,  biblioteche  e studi  di  ar- 
tisti ; volle  anche  salire  sulla  s}:ecola  del  Campidoglio  per  fare  una 
visita  aU’illustre  astronomo  Scarpellini.  Il  granduca  disse  (in  ita- 
liano) allo  scienziato  di  conoscerlo  per  fama  e avere  amato  di  co- 
noscerlo personalmente;  dopo  aver  visitato  il  gabinetto  scientifico 
si  ritirò.  Il  dimani,  per  mezzo  del  primo  segretario  di  ambasciata 
signor  Kirwikoff  mandò  un  anello  con  otto  brillanti  allo  Scarpel- 
lini come  suo  ricordo.  Ora  si  manda  un  diploma  di  carta  di  nessun 
valore  con  obbligo  a chi  lo  riceve  di  comperarsi  una  croce. 

Oltre  al  Beyle  altri  autori  stranieri  hanno  scritto  sulle  feste  di 
Torlonia,  e fra  questi  il  Desnarie  e il  Thackeray  ; ma  cosi  il  Francese 
nome  T Inglese  per  mostrarsi  spiritosi  furono  maligni,  non  dissero 
il  vero  e fecero  piuttosto  la  caricatura  che  la  descrizione  dei  balli 
0 ricevimenti  di  Torlonia.  La  verità  è che  non  la  cedevano  ai  più 
sontuosi  che  si  davano  nelle  maggiori  città  d’Europa,  e superavano 
per  eleganza  i balli  di  casa  Boria  e di  casa  Borghese,  favoriti  so- 
pra tutto  dalla  magnificenza  degli  appartamenti. 

11  principe  don  Alessandro  si  ammogliò  nel  1840  con  donna 
Teresa  Colonna  e per  circa  quindici  anni  ella  fece  mirabilmente  gli 
onori  di  casa  e presiedette  alle  feste. 

Uno  dei  primi  pensieri  della  Torlonia  fu  di  fare  eseguire  un 
busto  colossale  di  Vittoria  Colonna  per  donarlo  alla  protomoteca 
capitolina.  Il  donativo  si  fece  solennemente  il  12  di  maggio  1845, 
con  una  tornata  di  pastorelle  di  Arcadia  che  cantarono  le  iodi  della 
famosa  poetessa. 

Non  possiamo  chiudere  questa  succinta  descrizione  delle  feste 
di  Torlonia  senza  parlare  di  alcune  feste  pubbliche  le  quali  ave- 
vano un  carattere  politico. 

Torlonia,  come  vedremo  in  seguito,  fu  tra  quelli  che  saluta- 
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rono  con  gioia  rinnalzamento  al  trono  di  Pio  IX  e lo  incoraggia- 
rono delle  riforme.  Era  quello  il  momento  tipico*  delie  feste  poli- 
tiche, e principi,  prelati  e cardinali  si  affrettarono  a dar  pranzi 
e balli  per  affermarsi  molto  liberali  ! 

Tra  le  feste  che  dette  Torlonia  in  quel  tempo,  una  rimase  asso- 
lutamente memorabile.  Pregò  il  conte  Marchetti,  amico  personale 
di  Pio  IX,  e poi  ministro  degli  affari  esteri,  a scrivere  un  inno  per 
la  circostanza,  il  quale  inno  fu  posto  in  musica  nientemeno  che 
da  Rossini. 

L’Accademia  Filarmonica  lo  eseguì  la  sera  del  primo  deU’anno 
1847  nell’ aula  magna  del  Campidoglio.  Vi  si  udirono  cento  voci 
di  ambo  i sessi  accompagnate  da  grande  orchestra  con  effetto  mi- 
rabile. V’intervennero  tredici  cardinali,  il  conte  di  Siracusa  fratello 
del  re  di  Napoli,  la  principessa  di  Sassonia  moglie  del  comm.  De 
Rossi,  l’eletta  della  società  romana,  e gli  stranieri  più  ragguarde- 
voli che  erano  in  Roma,  in  tutto  1200  persone.  NeH’interno  della 
sala  v’erano  iscrizioni  allegoriche  dettate  da  Francesco  Spada,, 
l’amico  intimo  del  poeta  romanesco  Belli. 

L’ultima  festa  patriottica  che  dette  Torlonia,  la  fece  eseguire 
nel  teatro  di  Apollo  di  sua  proprietà.  Fu  una  serata  musicale  ese- 
guita a benefìzio  dei  combattenti  per  Venezia  nel  1849. 

Feste  private  non  furono  riprese  che  nel  1851,  e la  prima  fu  la 
sera  del  3 marzo  al  palazzo  a Scossacavalli,  nella  quale  festa  inter- 
vennero 1300  persone.  Altre  feste  furon  date  in  febbraio  e marzo 
nei  tre  anni  successivi,  li  22  febbraio  1855,  la  principessa  Torlonia, 
dojDO  quindici  anni  di  matrimonio,  dette  alla  luce  una  bambina  a 
cui  fu  imposto  il  nome  dell’ava  Anna  Maria,  attiude  duchessa  di 
Ceri.  L’anno  vegnente  la  principessa  partorì  un’altra  bambina  che 
non  fu  sana,  e morì  fanciulla.  Da  quel  momento,  in  seguito  a 
grandi  sofferenze,  la  principessa  non  godette  più  buona  salute  e 
quindi  cessarono  tutte  le  feste.  Dopo  quel  tempo  l’appartamento  fu 
occupato  dalla  legazione  di  Portogallo,  e l’ambasciatore  maresciallo 
Saldhana  vi  dette  anche  lui  sontuosi  ricevimenti. 

Se  però  Torlonia  non  dava  più  i suoi  grandi  ricevimenti,  il  fausto 
evento  della  nascita  di  donna  Anna  Maria  non  poteva  passare  senza 
una  festa,  e difatti  un  tale  avvenimento  venne  celebrato  con  una 
festa  che  dette  il  cav.  Griuseppe  Spada,  fratello  di  Francesco,  vice- 
principe  e direttore  del  Banco  Torlonia. 

Lo  Spada,  uomo  di  gran  mondo,  studioso,  ed  amantissimo  delle 
cose  romane,  ebbe  molta  parte  nelle  intraprese,  nelle  feste  e nelle 
opere  di  beneficenza  del  principe.  In  quella  occasione  fece  scrivere 
una  cantata  a quattro  voci  dalia  veterana  di  Arcadia  contessa  Dio- 
nigi Orfei;  la  poesia  fu  posta  in  musica  dal  bravo  Mililotti.  La  ese- 
guirono l’Armellini  e la  Sirani  Rosati,  e i signori  Badalucchi 
e D’Antoni.  V’era  coro  di  pastori  e pastorelle,  e suonavano  le  arpe 
la  De  Rocchis  e la  Zarlatti:  insomma  eseguirono  la  cantatale  più 
distinte  filarmoniche  di  Roma  e i migliori  dilettanti.  La  festa  fu  data 
nel  grande  appartamento  del  palazzo  Valentini  (ora  prefettura  di 
Roma)  sulla  piazza  dei  SS.  Apostoli,  ove  dimorava  ed  ove  soleva 
ricevere  sontuosamente  lo  Spada.  Alla  festa  intervennero  prelati, 
cardinali,  e tutta  l’alta  Società  romana,  a cui  faceva  gli  onori  la 
signora  Erminia  Spada,  una  delle  più  distinte  dame  che  io  abbia 
conosciuto. 
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Una  cosi  smisurata  ricchezza,  una  fortuna  tanto  insolente  che 
in  pochi  anni  aveva  fatto  salire  una  famiglia  oscura  a tanto  splen- 
dore, doveva  necessariamente  suscitare  grande  invidia  ed  esser 
causa  di  infinita  maldicenza.  Si  raccontarono  favole  sul  modo  col 
quale  Giovanni  cumulò  tante  ricchezze,  se  ne  inventarono  sulla 
origine  di  Torlonia,  si  disse  che  faceva  il  rivendaglielo  ambulante, 
che  tutta  la  sua  fortuna  sorse  nella  rivoluzione  francese  sulla  ruina 
del  patriziato  romano.  Noi  crediamo  di  essere  in  grado  di  poter  dire 
qualche  cosa  sufficientemente  precisa  sia  sulla  famiglia  che  sulla 
fortuna. 

I Torlonia  sono  di  origine  francese,  e il  loro  nome  deriva  dalla 
città  di  Tours,  per  cui  si  chiamarono  o furono  soprannominati 
Tourloniy;  il  popolo  romano  li  chiamava  Turlò,  e Giovanni,  italia- 
nizzando il  suo  nome,  si  sottoscriveva  Turlonia.  Venuto  in  Roma  da 
Siena,  ove  ebbe  i natali,  esercitò  la  mercatura,  e in  una  nota  dei  mi- 
gliori negozi  che  esistevano,  oltre  cento  anni  là,  in  via  del  Corso  si 
trova  una  vendita  di  drappi  di  seta  sotto  la  ditta  Cecchi  e Turlonia. 
Nel  1792  Giovanni  era  già  banchiere  e risiedeva  al  Corso  al  palazzo 
Raggi.  Egli  teneva  banco  in  società  con  Cecchi,  e forse  conservava 
ancora  il  negozio  in  seteria.  Questa  data  del  1792  è importante  per- 
chè prova  evidentemente  che  una  fortuna,  fosse  pure  modesta,  la 
aveva  conquistata  prima  della  invasione  francese.  Però  è da  notare 
che  nella  carta  topografica  dell'agro  romano  pubblicata  dal  Cingo- 
lani  nel  1770  non  figura  il  nome  di  Torlonia.  In  quel  tempo  i te- 
ni menti  dell’agro  romano,  che  ha  una  superfìcie  di  205,(^00  ettari, 
escluse  le  vigne,  le  ville,  gli  orti  e i giardini,  si  divideva  in  411 
tenute,  di  cui  173  appartenevano  ad  enti  ecclesiastici,  ad  opere  pie, 
e gli  altri  si  dividevano  fra  89  famiglie  patrizie,  dai  quali  posses- 
sori laici  od  ecclesiastici  non  era  possibile  di  acquistar  nulla  senza 
un  rescritto  pontifìcio.  Non  era  diflicile  però  di  comperare  case,  giar- 
dini e vigne,  e Giovanni  Turlonia  aveva  già  acquistato  la  villa  Fer- 
roni  (ora  Belvedere)  al  Gianicolo  che  passò  poi  alla  figlia  Teresa  ma- 
ritata a Marescotti  e da  questo  venduta  al  Ricasoli,  che  con  fede 
viva  nel  riscatto  di  Roma  la  comperò  per  farne  sua  residenza,  come 
infatti  la  fece,  nel  1870. 

Nel  catalogo  del  Cingolani,  casa  Borghese  figura  come  posse- 
ditrice  di  36  tenute;  era  questa  casa  la  più  ricca  in  possessi  ter- 
ritoriali; cento  anni  dopo  Alessandro  Torlonia  figura  nel  catasto 
possessore  di  52  tenimenti  nel  solo  agro  romano. 

Continuiamo:  alla  fine  del  1792  viene  in  Rornm  Ugo  Basseville 
e si  lega  in  amicizia  con  Torlonia,  forse  perchè  questi  era  in  in- 
tima relazione  col  banchiere  francese  Mout,  in  casa  del  quale 
(palazzo  Palombara  in  via  della  Vignacela)  fu  ferito  a morte  Bas- 
seville il  12  gennaio  1793.  Un  sonetto  satirico  del  tempo  vuole 
trovare  in  Turlonia  un  cospiratore  a favore  della  repubblica  fran- 
cese e forse  era  vero;  il  sonetto  comincia  così: 

Otto  coccarde  dispensò  Basseville 
Fra  Turlonia,  Mout  e quattro  sceme 
Spera  che  sian  della  discordia  seme 
E sian  di  libertà  tante  faville. 
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Si  parlò,  in  questo  tempo,  di  banchetti  repubblicani,  di  riu- 
nioni tenebrose  e,  quel  che  è certo,  è questo  : che  la  plebaglia, 
compiuto  il  misfatto,  si  precipitò  sotto  la  casa  di  Turlonia  che, 
trovandosi  al  palazzo  Raggi,  era  a pochi  passi  dal  luogo  del  delitto, 
e voleva  invaderlo,  ritenendo  giacobino  e cospiratore  il  banchiere 
Turlonia;  così  la  plebe  voleva  invadere  rAccademia  di  Francia, 
malmenando  frattanto  quanti  francesi  e giacobini  incontrava  per 
via.  La  sbirraglia  e la  soldatesca  salvarono  il  banchiere,  e l’Ac- 
cademia,  che  aveva  stanza  al  Cor.>o  al  palazzo  ora  Salviati.  Anche 
molti  gentiluomini  s’interposero  a salvare  i patrioti,  e ■ fra  questi 
si  distinse  il  principe  D.  Giuseppe  Albani,  poi  cardinale.  Inoltre 
Turlonia  si  chiarisce  amico  di  Basseville  perchè  fece  mettere  in 
salvo  la  moglie  di  Basseville  e il  figlio,  mandandoli  a Napoli,  con 
un  sussidio  di  settanta  scudi. 

Tre  anni  dopo  (1796)  i francesi  invadono  Io  Stato,  il  papa  si 
prepara  alle  difese,  i baroni  romani,  e fra  questi  Colonna,  Massimi, 
Barberini  e Boria  fanno  venire  uomini  d’arme  e cannoni  dai  propri 
castelli,  e si  offrono  di  equipaggiare  truppe  a proprie  spese.  Co- 
lonna forma  un  reggimento  di  cavalli  e uno  di  fanti,  Boria  di  fanti  e 
così  via  via  fecero  altri  signori,  offrendo  uomini  e denari,  e il  ban- 
chiere Turlonia  offre  80  uomini  a cavallo,  equipaggiati,  armati  e 
mantenuti  a proprie  spese.  Ba  questo  secondo  fatto  possiamo  ar- 
gomentare due  cose;  primo  che  Turlonia,  con  un  atto  generoso, 
cerca  di  far  dimenticare  il  giacobino  di  poco  tempo  prima,  poi  che 
la  sua  fortuna  era  già  così  conosciuta  da  potergli  consentire  una 
offerta  tanto  larga. 

Malgrado  le  armi  e gli  armati,  le  truppe  pontifìcie  al  primo 
scontro  sono  sbai’agliate  e Bonaparte  detta  i patti  di  Tolentino,  coi 
quali,  fra  le  altre  cose,  si  impone  al  papa  di  pagare  20  milioni  di 
franchi,  somma  che  fu  poi  quasi  raddoppiata,  e il  papa,  già  squat- 
trinato per  la  guerra,  cerca  denari  sui  banchi  di  Genova,  e Tur- 
lonia è incaricato  di  procurarli.  Si  disse  che  in  tale  operazione  il  ban- 
chiere ottenesse  una  larga  provvisione,  e sarà  vero;  questo  però 
sarebbe  il  primo  caso  in  cui  avrebbe  guadagnato  in  forza  degli 
avvenimenti  politici,  e quando  il  suo  credito  era  già  cosi  cresciuto 
da  rivolgersi  a lui  piuttosto  che  ad  un  altro  banchiere  per  una 
operazione  di  simil  fatta.  Bopo  il  trattato  venne  la  pace,  e il  Bi- 
rettorio  mandò  un  ambasciatore  a Roma  che,  come  vedemmo,  fu 
Giusepjìe  Bonaparte,  poi  re  di  Spagna.  Ebbene,  Turlonia,  senza 
divenire  giacobino,  vuole  accaparrarsi  le  buone  grazie  della  Francia, 
e banchettò  Bonaparte  alla  villa  Ferroni  la  seconda  domenica  di 
ottobre  del  1197,  hivitando  la  marchesa  Massimi  (non  ancora  prin- 
cipessa), il  baly  Pignatelli,  ministro  di  Napoli,  il  cav.  Angiolini, 
ministro  del  granduca  di  Toscana  e parecchi  altri  signori.  I Massimi, 
i Fante,  i Bonelli  si  affrettarono  anche  loro  a far  onore  al  fratello 
del  generalissimo  francese. 

La  luna  di  miele  fu  breve:  ucciso  il  generale  Buphat  il  giorno 
28  dicembre  1797,  soli  44  giorni  doi)0  (10  febbraio  1798)  i Francesi 
entrano  in  Roma  senza  colpo  ferire,  e come  saggio  della  libertà 
che  portavano,  il  29  febbraio  esigettero  una  generalo  contribuzione 
di  denaro  (oltre  ai  200  mila  scudi  intascati  appena  entrati),  og- 
getti pi'eziosi,  granaglie,  carri  e tre  mila  cavalli.  Altre  requisizioni 
si  fecero  più  tardi  in  cui,  cominciando  da  Borghese  e Piombino 
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che  dovettero  pagare  120  mila  scudi  per  ciascuno  e poi  Colonna 
sessantamila,  si  scese  fino  a Giorgi  che  ne  pagò  trentamila.  E Tor- 
lonia?  Niente.  Il  banchiere  dei  francesi  non  pagava  nulla  e invece 
comperava.  Le  requisizioni  si  trasformarono  in  generale  saccheg- 
gio, tanto  che  centinaia  di  ufficiali  francesi  riuniti  al  Pantheon 
protestavano  contro  quella  infamia,  e una  carestia  spaventosa 
finiva  col  rovinare  le  famiglie  agiate  e fare  morire  di  fame  la  plebe 
che  insorse,  e pagò  col  sangue  la  sua  audacia.  Vi  furono  case  ma- 
gnatizie assolutamente  rovinate,  come  Odescalchi,  Colonna,  Bra- 
schi,  C:ì etani:  a parecchie,  oltre  ad  averle  saccheggiate,  furono  con- 
fiscati e venduti  gli  stabili;  i più  dovettero  venderli  per  vivere, 
e Turlonia  comperò.  Si  disse  che  comperasse  con  le  cedole  (carta 
monetata  a vista)  che  poi  venne  abolita  con  mina  dei  possessori. 
Le  cedole  perdevano  il  sessanta  e perfino  Lottanta  per  cento  e 
Torlonia  comperò  con  codesta  carta.  Si  aggiunse  che  egli  ne  aveva 
il  torchio  in  casa,  e questo  non  può  esser  vero,  perchè  egli  non 
fu  nel  governo  della  repuWlica  romana,  e si  limitò  a fare  il  ban- 
chiere e il  fornitore  ai  Francesi.  Si  disse  che  egli  sapeva  che  il 
governo  pontificio  le  avrebbe  abolite,  e ciò  è verosimile  come  è 
verosimile  che  egli  se  ne  sbarazzasse  in  tempo  utile. 

I Francesi  battuti  nella  valle  del  Po  dagli  austro-russi  si  ri- 
tirarono da  Roma  nell’ottobre  1799,  lasciandola  nella  più  squallida 
miseria.  Frattanto  si  riuniva  a Venezia  il  Conclave  essendo  già 
morto  a Valenza  il  deportato  Pio  VI,  e Giovanni  Turlonia  che 
sapeva  essere  Bonaparte  in  Egitto,  e la  Francia  in  sconquasso,  da 
vero  oiqjortunista,  come  si  dice  con  strana  frase  moderna,  si  af- 
frettò ad  offerire  i suoi  servigi  e tre  mila  ducati  al  S.  Collegio.  Una 
lettera  di  Consalvi  segretario  del  S.  Collegio  in  data  del  9 novem- 
bre 1799,  diretta  a Turlonia,  lo  ringrazia  della  sua  offerta.  Ma 
Giovanni  Turlonia  non  si  era  contentato  di  fare  un’offerta  in  ge- 
nere al  S.  Collegio,  egli  ne  volle  fare  anche  una  a ciascun  cardi- 
nale di  sua  conoscenza:  ed  ecco  come  gli  risponde  l’illustre  savo- 
iardo cardinale  Gerdil: 

« Illustrissimo  signore, 

« Gradisco  sommamente  le  sincere,  e graziose  offerte  che  V.  S. 
Illma  si  compiace  di  farmi  col  riverito  suo  foglio  de’  16  cadente. 
Argomento  da  questi  nuovi  atti  di  sua  parzialità  per  me  che  seb- 
bene Ella  non  sia  andata  esente  da  gravissimi  danni  ne’  suoi  in- 
teressi pel  turbine  delle  passate  circostanze,  nulla  però  ha  perduto 
nel  suo  animo,  che  sempre  uguale  a sè  stesso,  cerca  di  dimostrarsi 
con  replicati  uffizi  di  bontà.  Me  le  dichiaro  pertanto  obbligatissimo; 
ed  occorrendo  al  bisogno  non  mancherò  di  valermi  ben  volentieri 
de’  suoi  favori. 

« E desiderando  io  pure  propizie  occasioni  a dimostrarle  la 
mia  gratitudine,  le  auguro  intanto  le  maggiori  felicità. 

« Di  V.  S.  Illustrissima 

« Affezionatissimo  per  servirla 
« G.  Card.  Gerdil. 

« Yenezia  30  novembre  1799.  » 

II  nuovo  papa  eletto,  Pio  VII,  fece  il  suo  ingresso  in  Roma  il 
3 di  luglio  1800.  11  nostro  banchiere  si  era  ammogliato  con  una  nota 


612 


ALESSANDRO  TORLONIA 


signora  a nome  Anna  Maria  Sculteis.  I parenti  di  lei  erano  mercanti 
di  grano,  e a Roma  si  diceva  che  ne  avessero  incettato  nel  tempo 
della  carestia.  Anna  Maria  era  ricca,  relativamente  al  suo  grado,  per- 
chè era  rimasta  vedova  di  un  ricco  Chiaveri,  di  cui  i figli  furono  dal 
Turlonia  condotti  a Livorno  (3  luglio  1801)  e avviati  al  commercio. 
Così  si  diceva  che  due  case  avevano  contribuito  alla  fortuna  di 
Turlonia,  Cocchi  e Chiaveri,  e con  la  prima  vi  furono  litigi  che  du- 
rarono fino  ai  nostri  giorni,  con  la  peggio  di  Turlonia. 

La  Chiaveri  divenuta  moglie  del  banchiere  fortunato  volle  esser 
nobile.  Giovanni  aveva  acquistato  il  feudo  di  Roma  Vecchia,  e come 
abbiamo  veduto,  se  ne  fece  conferire  il  titolo  dal  papa  nel  novem- 
bre 1801. 

Ma  il  titolo  di  marchesana  parve  poca  cosa  ad  Anna  Maria, 
che  volle  esser  duchessa;  e Torlonia  (non  più  Turlonia)  comperò 
il  feudo  di  Bracciano  (settembre  1803)  e donna  Anna  Maria  si  installò 
nel  magnifico  castello,  teatro  di  grandi  tragedie,  e sede  delia  più 
antica  nobiltà  di  Roma.  In  breve  tempo  don  Giovanni  Torlonia  duca 
di  Bracciano  acquista  altri  feudi,  acquista  innumerevoli  stabili,  e 
morendo  lascia  al  primogenito  don  Marino  il  titolo  di  duca  di  Brac- 
ciano e di  Poli  Guadagnolo;  e a don  Alessandro  il  titolo  di  principe 
di  Civitella  Cesi,  a cui  poi  furono  aggiunti  quelli  di  Farnese,  di 
Musignano,  di  Canino,  di  Ceri,  ecc.  ecc. 

Abbiamo  veduto  che  molte  accuse  erano  infondate,  che  altre 
erano  esagerate,  e che  una  cosa  soia  può  ammettersi,  cioè  che  il 
banchiere  avesse  profittato  delle  universali  sciagure;  però  il  Gerdil 
crede  che  anche  lui  ne  fosse  stato  colpito.  Ma  come  ciò  può  ammet- 
tersi se  egli  ingrandiva  mirabilmente  mentre  famiglie  colossali  peri- 
vano e talune  per  non  rialzarsi  mai  più? 

Ma  un’accusa  più  grave  viene  nettamente  formulata  da  un  emi- 
nente uomo  di  Stato  a cui  non  si  può  negare  rettitudine  e sagacia. 
È questi  il  cardinale  Consalvi,  il  quale  nelle  sue  Memorie  ci  dice 
come  e perchè  cessò  di  esser  ministro  il  17  di  giugno  1806.  L’am- 
basciatore cardinale  Fesch  era  sdegnato  con  Consalvi,  e questi  ne 
spiega  i motivi;  il  Fesch  viene  surrogato  da  Alquier  e da  lui  stesso 
Consalvi  scopre  cosa  si  era  tramato  contro  di  lui  e come  egli  do- 
vesse diinettersi. 

Udiamo  lo  stesso  Consalvi,  non  però  nell’originale  suo  testo, 
che  non  lo  possediamo,  ma  nella  traduzione  di  Cretineau-Joly. 

« Fesch  s’était  lié  d’une  étroite  amitié  avec  la  famille  d’un  grand 
fìnancier  (Torlonia)  romain  qui  m’haissait  à mort.  Les  immenses 
voleries,  qu’au  moins  du  temps  de  mon  ministère  je  ne  voulus  ja- 
mais  tolérer  et  légitimer  chez  le  mari,  et  la  vanite  de  la  femme 
que  je  ne  consentis  point  à encourager  en  fréquentant  la  maison, 
m’avaient  complètement  aliéné  cotte  famille.  Cherchant  son  intérét 
dans  mon  éloignement  du  ministère,  elle  s’offarca  de  mettre  àproflt 
Lintimité  du  Cardinal  Fesch  pour  me  taire  sauier  par  ses  rnains 
comme  on  dit.  Sans  s’apercevoir  du  piége  il  s’y  trouva  pris,  et  je 
dois  rendre  justice  à scs  intentions  que  je  n’aijamais  jugées  mau- 
vaises,  quoiqu’elles  fussent  faussées  sur  plusieurs  points.  Je  ne  puis 
douter  des  manoeuvres  qui  mit  en  jeu  auprès  de  lui  cotte  méchante 
race,  car  elle  les  renouvela  ensuite  auprès  de  son  successeur 
M.  Alquier.  Ce  fut  lui  qui  m’apprit  les  séductions  dont  il  s’était  vu 
l’objet,  et  celles  auxquelles  avait  succombé  son  prédécesseur.  Cotte 
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famille  le  lui  avoua  pour  s’en  faire  un  mérite  et  pour  obtenir  au- 
près  de  lui  accès  et  confiance  en  placant  sous  ses  yeux  l’exemple 
du  Cardinal  Fescli.  » 

Prima  di  parlare  della  gravissima  accusa  lanciata  dal  Con- 
salvi  al  Torlonia,  ci  permetta  il  lettore  una  breve  riflessione.  Il 
cardinale  Fesch,  arcivescovo  di  Lione,  stando  in  Roma  ambascia- 
tore del  suo  nepote  Napoleone  I,  sobillato  dai  Torlonia,  dimenticò, 
come  tanti  altri  suoi  predecessori,  gli  interessi  della  Chiesa  per 
non  ricordare  che  quelli  dell’impero,  e contribuì,  con  la  caduta  del 
cardinale  Consalvi,  a far  cadere  per  la  seconda  volta  il  trono  pa- 
pale; mentre  il  marchese  d’Alquier,  antico  convenzionale,  invece 
di  far  propri  i rancori  di  Torlonia,  agi  lealmente,  svelando  la  trama 
allo  stesso  Consalvi. 

Venendo  alFaccusa  dell’antico  ministro  di  Pio  VII,  e non  met- 
tendo in  dubbio  che  egli  incorresse  nella  disgrazia  della  duchessa 
ferita  nel  suo  orgoglio  di  parvenue,  dacché  Consalvi  le  riflutava 
ogni  omaggio,  non  è neppure  da  mettere  in  dubbio  la  manovra 
della  duchessa  con  Fesch  e con  Alquier  per  far  saltare  Consaivi 
dal  ministero;  ma  in  quanto  alle  voleries  del  marito  non  è da 
prendere  la  parola  alla  lettera,  ma  commentandola  con  le  stesse 
espressioni  del  cardinale  che  dice  non  averle  volute  nè  tollerare 
nè  legittimare,  a noi  sembra  evidente  significare  che  Don  Gio- 
vanni Torlonia  pretendeva  avere  o mantenere  appmlti,  forniture 
0 simili  cose  onerose,  troppo  onerose  perle  finanze  dello  Stato,  lo 
che  non  gli  venne  consentito  dalla  nota  probità  del  cardinale  Con- 
salvi. 

Comunque  sia,  noi  abbiamo  esposto  nella  loro  nuda  verità  quel 
che  sajievamo  sull’origine  della  fortuna  colossale  che  Don  Giovanni 
Torlonia  lasciò  alla  sua  famiglia;  non  abbiamo  taciuta  nessuna  delle 
accuse  divulgate  contro  di  lui,  e senza  difenderlo  abbiamo  chia- 
rito qualche  punto  nero,  per  cui  talune  accuse  appaiono  avventate 
0 esagerate;  ma  quale  è la  fortuna,  anche  meno  eccelsa,  surta  rapi- 
damente, che  possa  vantarsi  di  essersi  accumulata  senza  veruna 
macchia?  Erano  piùlegictime  quelle  acquistate  dai  baroni  medioevali 
colla  rapina  e la  strage  ? o quelle  cumulate  dai  papi  e lasciate  in  re- 
taggio ai  nepoti,  con  danno  dello  Stato  e scandalo  della  Chiesa? 

Il  principe  Alessandro  Torlonia  avea  soli  28  anni  quando  mori 
suo  padre.  Egli  era  già  iniziato  negli  affari  bancari  e si  mise  imme- 
diatamente alla  testa  della  vastissima  azienda  agraria  e dell’azienda 
commerciale  con  rara  sagacia  e con  la  perseveranza  di  un  uomo  che 
aspirava  a fare  avverare  la  profezia  di  suo  padre.  A Don  Marino  ab- 
biamo veduto  come  aveva  provveduto  il  padre  : oltre  ai  feudi  ebbe 
tre  grandi  tenute  nell’agro  romano.  Don  Carlo,  cavaliere  di  Malta, 
era  provveduto  di  larga  rendita  di  cui  faceva  nobilissimo  uso  ; le 
due  sorelle  erano  maritate,  quindi  Don  Alessandro  poteva  tranquil- 
lamente pensare  ai  suoi  affari,  ed  egli  vi  attese  seriamente  unendo 
al  commercio  ed  all’agricoltura  anche  l’ industria,  vuo‘  dire  la  fab- 
bricazione dei  tabacchi.  Suo  padre  aveva  già  codesta  azienda  nel  re- 
gno di  Napoli,  ove  collocò  un  romano  abilissimo,  Benucci  ; Don  Ales^ 
sandro  assunse  la  Regìa  dei  sali  e tabacchi  nello  Stato  romano 
ponendovi  alla  testa  un  altro  abile  funzionario,  il  Ferraioli. 
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Come  è facile  a comprendere,  se  l’azienda  diveniva  assoluta- 
mente  imponente,  il  banco  serviva  mirabilmente  alle  due  industrie, 
manifatturiera  ed  agricola,  cosicché  conducendo  gli  affari  con  grande 
prudenza  aumentò  sempre  il  suo  credito  e con  questo  la  ricchezza, 
sicché  fece  altri  acquisti  in  Roma  e nell’agro  romano,  nello  Stato 
pontificio  e fuori,  e in  breve  tempo  raddoppiò  la  fortuna  lasciatagli 
dal  padre.  Nondimeno  non  operò  precipitosamente,  tutto  era  stu- 
diato e calcolato  ; finché  sua  madre  potè  fare  gli  onori  di  casa  non 
si  ammogliò,  e si  disposò  appunto  pochi  mesi  prima  che  gli  mo- 
risse la  madre  e quando  la  sua  casa  e i suoi  affari  erano  stabiliti 
inevoltabilmente. 

Qualunque  uomo  avesse  avuto  il  cumulo  degli  affari  che  aveva 
Toiionia  non  avrebbe  pensato  ad  altro.  Suo  padre  aveva  acqui- 
stato e restaurato  il  palazzo  Bolognetti  a piazza  Venezia  e l’aveva 
ingrandito,  e questo  divenne  sede  di  don  Alessandro  ; per  don  Marino 
aveva  acquistato  il  palazzo  Nunez  all’angolo  di  via  Condotti;  aveva 
preparato  due  ville  una  fuori  di  porta  Pia,  la  Nomentana  per 
don  Alessandro,  un’altra  neirinterno  della  stessa  porta  per  don  Ma- 
rino; quindi  non  v’era  da  desiderar  di  più.  Aveva  acquistato  e in 
parte  trasformato  il  teatro  Tordinone,  e creato  un  museo  ed  una 
galleria  in  casa  propria  col  nobile  scopo  che  fosse  resa  pubblica. 
Ebbene  don  Alessandro  compie  sfarzosamente  la  trasformazione 
del  teatro  e lo  chiama  di  Apollo,  e dota  Roma  di  un  teatro  così 
elegante  come  prima  non  si  era  veduto  l'uguale:  compra  il  teatro 
Argentina  e lo  restaura;  compra  l’immenso  teatro  Alibert  e lo 
trasforma. 

Poi  continua  gii  abbellimenti  della  villa  e ne  fa  una  delizia 
degna  di  un  re;  e quivi,  come  vedemmo,  fa  trasportare  dalle  Alpi 
in  modo  artificiosissimo  due  monoliti  e li  dedica  ai  suoi  genitori, 
ai  quali  aveva  già  dedicato  una  meravigliosa  cappella  nella  Ba- 
silica del  Laterano.  Quivi  sorgono  i mausolei  di  don  Giovanni  e 
donna  Anna  Maria  effigiati  classicamente,  di  guisa  che  l’uno  sembra 
un  console  romano  e l’altra  una  imperatrice.  Le  varie  statue  fu- 
rono scolpite  dai  migliori  artisti  del  tempo,  Galli,  Barba,  Tadolini 
e il  valentissimo  Tenerani.  Il  cancello  della  cappella  come  i bronzi 
del  portone  dei  palazzo  figurerebbero  oggi  assai  convenientemente 
nella  mostra  dei  metalli.  Codesta  cappella  non  la  cede  alle  più  ma- 
gnifiche di  Roma  che  nella  ampiezza  E poiché  parliamo  di  mo- 
numenti sacri,  continuiamo.  Restaura,  coprendola  di  stucchi,  di 
marmi  e di  pitture  la  vasta  chiesa  detta  del  Gesù,  e fa  altrettanto 
nella  vastissima  Basilica  dei  SS.  Apostoli,  facendovi  lavorare  i mi- 
gliori artisti.  E frattanto  compera  vigne,  orti,  giardini,  case,  acquista 
terreni  nella  città  Leonina  e vi  fabbrica  una  caserma  per  artiglieria, 
e nella  città  Leonina  acquista  quello  stupendo  palazzo  bramantesco 
a Scossacavalli,  che  abbiamo  più  volte  nominato  e,  arredatolo  come 
una  reggia,  lo  destina  per  le  feste. 

Bisognava  avere  una  villa  sui  colli  Laziali  ove  godere  la  pura 
e queta  aura  dei  campi,  e compera  una  villa  a Castel  Gandolfo,  ac- 
canto alla  residenza  dei  papi,  che  si  specchia  nel  bel  lago  di  Castello. 
Chi  non  si  sarebbe  arrestato  dopo  tanti  acquisti  ? Ebbene  il  duca 
Litta  Castelbarco  di  Milano  erede  Albani  é disposto  a vendere  la 
villa  Albani  che  trovasi  fuori  porta  Salaria,  a pochissima  distanza 
da  Roma.  Questa  villa,  fabbricata  dal  cardinale  Alessandro  Albani 
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durante  il  lungo  pontificato  dello  zio  Clemente  XI,  è una  delle  più 
belle  di  Roma  per  la  sua  posizione,  per  i suoi  palazzi  e giardini,  per 
la  copia  delle  acque,  ma  sopra  tutto  pel  suo  museo  di  statue  antiche. 
Ebbene  Torlonia  la  compera  senza  esitare,  e poi,  quasi  geloso  del 
suo  acquisto  compera  tutto  il  terreno  che  la  circonda,  dalla  via  Xo- 
mentana  incontro  alla  sua  villa  fino  alla  strada  di  circonvallazione. 
E siccome  tra  le  due  ville  v’era  una  grande  depressione  di  terreno 
riempie  tutta  la  valle:  ora  questo  terreno  è in  parte  venduto  per 
fabbricarci,  ma  si  vuole  che  Torlonia  Tacquistasse  per  con  giungere 
le  due  ville  con  un  vastissimo  parco  simile  a quello  delie  ville  Bor- 
ghese e Pamphiiy. 

Or  dunque  non  v’ò  più  nulla  da  lare:  ville,  palazzi,  gallerie,  teatri, 
chiese,  musei, tutto  possiede  Torlonia,  vuoid’arte  moderna,  vuoi  d’arte 
antica.  Nel  1855  gli  vien  tolta,  e in  malo  modo,  la  Regìa  dei  tabacchi; 
egli  nel  1863  si  spoglia  del  Banco  cedendolo  ai  suoi  più  euri  impiegati 
Spada  e Flamini;  era  dunque  venuto  il  tempo  di  riposarsi.  Chiunque  lo 
avrebbe  fatto  ma  non  Torlonia,  il  quale  appunto  allora  operava  i 
grandi  restauri  delle  chiese,  e restaurava  di  nuovo  il  teatro  di  Apollo 
nel  modo  che  ora  si  vede,  e creava  un  nuovo  museo  con  non  meno 
di  mille  op^re  di  scultura  tra  bassorilievi,  urne,  vasi,  busti  e statue. 
Egli  ne  scava,  ne  compera,  ne  restaura,  e per  far  ciò  crea  addirit- 
tura uno  studio,  lo  affida  al  bravo  scultore  Gnaccarini  (ora  morto), 
e per  oltre  venti  anni  lavora  per  preparare  a Roma  un  altro  mera- 
viglioso museo,  ornai  compiuto.  Codesto  museo,  ci  diceva  il  vene- 
rando Podesti,  dovrebbe  esser  collocato  in  altrettante  vaste  gallerie 
daìabbricarsi  nell’ala  settentrionale  del  palazzo  che  fronteggia  la 
via  Nazionale,  adornandolo  di  portici  e loggie.  Sarebbe  questo  il  più 
bel  monumento  che  il  duca  di  Ceri,  ora  principe  Torlonia,  potrebbe 
innalzare  alla  memoria  di  don  Alessandro,  e al  maggior  lustro  di 
Roma  moderna. 

Eppure  chi  lo  crederebbe?  Mentre  don  Alessandro,  ritirato  quasi 
dagli  afiari,  viveva  per  l’arte  e in  mezzo  agli  artisti,  fu  proprio 
allora  che  concepì  l’ardita  impresa  del  prosciugamento  del  lago  di 
Fucino. 

Il  lago  di  questo  nome,  che  fu  detto  anche  di  Celano,  nella 
provincia  di  Aquila,  si  estendeva  in  forma  quasi  elittica  presso  il 
monte  Velino  e misurava  in  lunghezza  quasi  venti  chilometri  e in 
larghezza  dieci.  La  strada  che  lo  circonda  aveva  l’estensione  di  70 
chilometri,  e la  superfìcie  da  prosciugare  raggiungeva  quasi  i venti 
mila  ettari. 

I rigonfiamenti  del  lago  avvenuti  ai  tempi  di  Claudio  sommer- 
sero varie  città;  perciò  l’imperatore  pensò  di  colorire  il  disegno 
di  Giulio  Cesare  che  era  di  prosciugarlo  per  mezzo  di  un  emissario. 
Il  cortigiano  Narciso,  per  arricchirsi,  intraprese  i lavori,  facendo 
scavare  un  canale  che  facesse  scaricare  le  acque  del  lago  nel  fiume 
Liri.  Per  questo  lavoro,  per  cui  fu  traforato  il  monte  Salviano, 
vennero  impiegati  30  mila  schiavi.  Il  canale  stretto  e tortuoso  fini 
per  ostruirsi,  e le  inondazioni  si  succedevano. 

Nel  1816  il  lago  presentava  una  superfìcie  di  17,000  ettari  con 
una  profondità  di  23  metri.  Quindi  diminuì  di  estensione  e profon- 
dità per  risalire  nel  1861,  proprio  alPepoca  dei  maggiori  lavori  di 
prosciugamento,  a 19  metri  di  profondità.  Artuchio,  villaggio  posto 
sulla  vetta  di  una  collinetta,  era  in  quel  tempo  divenuto  una  vera 
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isola;  lo  acque  già  penetravano  nelle  case  e ancora  adesso  sulle 
mura  della  chiesa  un  segno  a due  metri  dal  suolo  indica  il  punto 
fino  a cui  le  acque  favevano  invaso.  Parecchi  altri  paesi,  Luco, 
Trasacco  e San  Benedetto  versavano  in  uguali  circostanze  ; intorno 
al  bacino  un  po’  più  distante  di  Luco  v’è  la  città  di  Avezzano.  Grandi 
le  difficoltà  economiche  tecniche  e amministrative  da  combattere; 
anche  adesso  che  la  gloriosa  opera  è compiuta  non  mancano  liti, 
questioni  e pretese  elevate  dai  possidenti  litoranei. 

Torlonia  esegui  l’opera  a nome  di  una  compagnia  accomandita; 
ma  quando  l’opera,  che  costò  venti  anni  di  lavoro  incessante  e venti 
milioni  di  lire,  fu  finita,  si  seppe  che  il  solo  Torlonia  l’aveva  ese- 
guita a tutto  suo  rischio  e pericolo,  senza  emettere  neppure  una 
cartella,  nè  cercare  soci  di  sorta  alcuna.  Uno  che  ne  aveva,  il  si- 
gnor d’Ajout,  si  ritirò  al  principio  dell’impresa. 

L’illustre  ingegnere  francese  Mentri chet,  già  noto  per  la  co- 
struzione del  grande  canale  che  convoglia  le  acque  della  Durance 
a Marsiglia,  fu  incaricato  dal  Torlonia  del  progetto  pel  Fucino. 

Egli  ne  preparò  due  ; il  primo  consisteva  nell’  ingrandimento 
deH’emissario  romano  in  guisa  da  rendere  possibile  l’intero  dissec- 
caniento  del  lago,  ma  non  evitando  che  le  parti  più  basse  del 
bacino  venissero  inondate  dalle  abbondanti  pioggie;  l’altro,  più 
grandioso,  importava  una  spesa  maggiore  trattandosi  di  far  scom- 
pailre  completamente  il  vecchio  emissario  romano  per  sostituirlo 
con  una  costruzione  tre  volte  più  ampia,  tale  da  mantenere  in  ogni 
tempo  il  bacino  a secco. 

Il  principe  scelse  il  secondo  progetto  che  venne  affidato  allo 
stesso  Montrichet,  il  quale  però  dopo  due  anni  e mezzo  di  lavoro 
morì  a Napoli  nel  1858  di  febbre  tifoidea. 

Questo  bravo  ingegnere  fu  sostituito  dal  Brisse,uomo  di  grande 
vuilore,  e coQ  il  lavoro  cominciato  nel  1855  fu  interamente  com- 
piuto nel  1875. 

L’opera  gigantesca  fu  illustrata  daU’ingegTiere  Leon  Retrou 
in  un  grande  volume  col  titolo:  Prosciugamento  del  Lago  di  Fu- 
cino eseguito  dal  Principe  Torlonia.  Confronto  tra  f emissario 
di  Claudio  e ^emissario  Torlonia.  — Firenze,  Le  Monnier,  1871, 
in-d^^,  con  bellissime  tavole.  (1) 

11  risultato  di  cosi  colossale  impresa  fu  la  sicurezza  di  quei  luoghi 
riacquistata,  il  risanamento  dell’ agro  di  Avezzano,  la  coltura  di 
400  poderi  (2)  fatta  per  conto  di  Torlonia  che  con  questa  impresa 
chiuse  la  sua  carriera  di  grande  amministratore  meritandosi  una 
corona  civica.  E il  re  Vittorio  Emanuele,  essendo  ministro  dei 
pubblici  lavori  Silvio  Spaventa,  gliela  conferì  sotto  forma  di  me- 
daglia d’oro  coniata  appositamente,  aggiungendovi  il  titolo  di  prin- 
cipe del  Fucino.  La  medaglia  fu  coniata  dall’egregio  Arnaud  di 


(1)  Questo  splendido  volume  fu  mandato  in  dono  da  Torlonia  alle  pub- 
bliche biblioteche. 

(2)  Nel  1865,  quando  la  massima  parte  del  lago  era  prosciugata,  sul 
progetto  dell’ingegnere  Retrou  desiderava  Torlonia  edificare  addirittura  un 
nuovo  comune  e dargli  il  suo  nome.  11  Ministro  delfinterno  Lanza  si  op- 
pose inflessibilmente  a che  si  desse  tale  denominazione,  reputandola  con- 
traria alla  legge.  Ora,  la  legge  non  prevede  e quindi  non  vieta  una  cosa 
simile. 
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Napoli  e costò  yentimila  lire.  L’iscrizione  venne  dettata  dal  com- 
mendatore De  Rossi.  Da  un  lato  vi  è inciso  il  ritratto  dei  re  con 
le  parole:  Victorius  Emanuel  li  Italia  Rex;  nell’esergo  vi  si  legge: 

ALEXANDRO  TORLONIA 
. ROMANO  V.  P. 

QUOD  FUCINI  LACUS 
EMISSIS  AQUTS  DERIVATISQUE 
ITALM]  AGRUM  ATTXERAT 
OPUS  IMPERATORIBUS  AG  REGIBUS 
FRUSTRA  TENTATUM 
AERE  SUO  EXPLEVERIT 
AB  ANNO  MDCCCLV 
AD  ANNUM  MDCCCLXXV 

Resterebbe  a dire  qualcosa  del  carattere  e delle  opinioni  poli- 
tiche di  Alessandro  Torlonia.  Ciò  è compito  difficile  ora  che  sono 
calde  le  ceneri  dell’  illustre  estinto,  e quindi  ci  limiteremo  a dirne 
tanto  quanto  basti  a formarsene  una  idea  e a farci  un  po’  meglio 
comprèndere  il  suo  animo  e le  sue  opere. 

Egli  aveva  un  carattere  forte  e tenace,  udiva  non  pertanto  le 
altrui  opinioni  pazientemente,  ma  operava  a suo  modo.  Sdegnoso 
delle  imitazioni,  cercava  di  non  copiare  nessuno,  nè  prendeva  mai 
norma  da  altri  per  le  proprie  risoluzioni.  Nel  1874  aveva  formato 
il  progetto  di  risanare  lo  stagno  di  Ostia;  si  trattava  di  prosciu- 
gare una  grande  estensione  di  terreno  lungo  il  mare,  e togliere 
il  maggior  fomite  di  malaria  per  Roma.  Egli  comunicò  questa  sua 
idea  confidenzialmente  al  ministro  di  agricoltura  di  quel  tempo  se- 
natore Finali,  aggiungendogli  però  che  la  concessione  che  doman- 
dava, di  fare  cioè  il  risanamento  di  tutte  quelle  terre  a tutto  suo 
rischio  e pericolo,  doveva  rimanere  sepeta,  sino  a che  non  ve- 
nisse emanato  il  decreto  reale  necessario  a legalizzare  l’opera  sua. 

Il  ministro  accolse  con  gioia  il  progetto,  parendogli  il  primo 
e piùimportante  passo  ai  buonificamento  dell’agro  romano.  Ma  il  pro- 
getto comunicato  ai  presidente  del  Consiglio  e da  questo  al  collega 
dei  lavori  pubblici,  finì  per  èsser  studiato  da  un  ispettore  generale 
del  Ministero,  il  quale  per  avere  schiarimenti  si  rivolse  allo  stesso 
Torlonia.  Questi  sorpreso  e sdegnato  che  l’idea  sua  fosse  stata  di- 
vulgata, rispose  di  non  saperne  nulla,  e cosi  aindò  a monte  ogni  cosa. 
Egli  era  geloso  della  sua  iniziativa,  e non  voleva  inoltre  suscitare 
malumori  fra  i possessori  delle  vicine  tenute. 

E cosa  potesse  e sapesse  fare  il  Torlonia  nelle  materie  agri- 
cole si  può  vedere  nella  vastissima  tenuta  di  S.  Mauro  (Savignano) 
divisa  in  80  poderi,  ridotta  alla  migliore  coltura,  ove  ha  introdotto 
ogni  specie  di  bonifica,  con  industrie  di  canape,  di  bachi,  e alleva- 
mento di  ogni  specie  di  bestiame. 

Al  carattere  sdegnoso  aggiungeva  la  fierezza,  nulla  avrebbe 
servito  ad  intimidirlo.  Nel  1849  non  abbandonò  Roma,  come  fecero 
tanti  altri  patrizi,  e un  giorno  si  vide  innanzi  una  turba  di  popolani 
sotto  pretesto  di  cercare  lavoro,  ed  egli  fece  dare  loro  qualche  sus- 
sidio. Ma  quando  gli  si  presentò  Angelo  Brunetti  detto  Cicev'uac-^ 
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cliio,  il  famoso  capopopolo  quasi  a giustificare  quella  improntitudine, 
gli  disse  nettamente  che  egli  dava  lavoro,  e ne  dava  molto,  per 
eseguire  tante  svariate  opere,  ma  non  avrebbe  aumentato  di  un 
solo  lavorante  le  sue  imprese  sotto  una  minaccia  od  una  intimida- 
zione. Infatti  lettere  minatorie  ed  altre  insidie  non  fecero  mai  breccia 
sull’animo  suo,  nè  gli  fecero  mutare  le  sue  abitudini.  Egli  infatti, 
anche  '.ella  vecchiaia  si  aggirava  solo  per  Roma,  o andava  in  una 
ciiiadina  col  solo  cocchiere.  Laborioso  ed  assiduo  al  suo  scrittoio, 
riunendo  ogni  giorno  il  suo  consiglio  composto  dei  suoi  avvocati, 
notaio,  architetto  e segretario  prendeva  cognizione  di  tutto,  e non 
si  levava  per  far  colazione  o pranzare  se  il  lavoro  intrapreso  non 
era  compiuto. 

Splendido  nei  ricevimenti,  largo  con  la  sua  famiglia,  era  so- 
brio, e avaro  con  se  stesso.  Tutto  il  suo  lusso  lo  faceva  consistere 
nelle  sue  candide  biancherie;  nel  resto  portava  gli  stessi  abiti  per 
anni  ed  anni.  11  suo  ferraiuolo  datava  dal  suo  primo  viaggio  a 
Londra  nel  1829.  Ugualmente  accadeva  nelle  spese  ; egli  che  pro- 
fondeva tesori  desiderava  sempre  risparmiare  qualche  cosa  nei 
conti,  e non  li  saldava  senza  averli  rilatti  da  sè  alia  maniera  fem- 
minile, come  egli  diceva,  cioè  addizionando  più  volte  la  stessa  cilfa 
invece  di  moltiplicarla  so  ve  ne  aveva  più  dello  stesso  valore. 

Talora  anche  con  artisti  di  merito  lesinava  la  spesa  ; e una 
volta  avendo  fatto  eseguire  i cartoni  per  dipingere  una  grande 
sala  e non  piacendogli  il  prezzo,  offerì  ad  un  illustre  artista  di 
pagargli  i cartoni  per  farli  eseguire  da  un  altro.  È inutile  aggiun- 
gere che  l'artista  si  ririutò,  riprendendosi  i disegni;  l’abitudine  di 
mercanteggiare  gii  aveva  fatto  dimenticare  chi  aveva  innanzi. 

I suoi  affetti  domestici  erano  tenacissimi.  Amò  i suoi  genitori 
e si  è veduto  come  seppe  onorarne  la  memoria;  amò  vivamente 
suo  Ifatello  Carlo,  quello  che  fondò  rOrfanotroOo  femminile;  ed  egli 
ne  rispettò  la  fondazione,  l’ampliò,  la  provvide  di  più  larga  ren- 
dita e vi  aggiunse  un  ospedale  per  le  malattie  oftalmiche. 

Don  Carlo  meritava  che  se  ne  onorasse  la  memoria.  Egli  nella 
prima  epoca  di  Pio  IX  godette  molta  riputazione;  col  principe  Ro- 
spigliosi e col  duca  Massimo  fu  promotore  della  Guardia  civica 
che  rese  molti  servizi  in  quel  tempo,  e quando  morì  fu  pianto  da 
tutti  come  uomo  benefico  ed  ottimo  cittadino,  e il  suo  accompa- 
gnamento funebre  (4  febbraio  1848)  ricordò  quello  imponentissimo 
e commovente  di  Guendalina  Borghese. 

Don  Alessandro  amò  teneramente  sua  moglie  che  tenne  in  casa 
malata  per  oltre  venti  anni.  Essa  era  servita  come  una  regina,  usciva 
costantemente  con  due  carrozze,  cioè  una  per  lei  e per  la  dama 
di  compagnia,  ed  una  di  seguito  pel  medico  e famigliari;  il  prin- 
cipe faccompagmava  a teatro,  e cercava  con  le  sue  premure  di  di- 
vertirne i pensieri  e di  sollevarne  lo  spirito. 

Fu  pure  tenerissimo  con  le  figlie,  e curò  lungamente  quella 
che  nacque  e visse  senza  salute;  quando  si  trattò  di  maritare  la 
figlia  non  seguì  altro  impulso  che  quello  del  cuore,  vogliam  dire 
l’inclinazione  della  figlia.  — Un  giorno  a me  che  scrivo  disse  : « non 
era  difficile  di  collocare  mia  figlia  sopra  un  trono,  mi  si  erano  fatte 
offèrte  per  un  duca  regnante  di  Germania...  cosa  vuole,  io  ho 
desiderato  che  la  mia  liglia  rimanesse  col  suo  nome  di  Torlonia.  » 
In  questo  parole  si  vede  riiomo  affettuoso  ma  fiei'o  dell’opera  sua. 
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Della  famìglia  di  don  Marino  suo  fratello,  predilesse  Don  G-ft)- 
vanni,  gentile  poeta  ed  egregio  cittadino,  zio  del  duca  di  Poli,  at- 
tuale sindaco  di  Roma.  Pel  figlio  di  don  Giovanni,  don  Clemente 
Torlonia,  meno  favorito  dalla  fortuna,  acquistò  la  tenuta  della 
Fratta  in  Toscana  per  un  milione  di  lire  e gliene  fece  un  donativo. 

Don  Alessandro  Torlonia  non  fu  uomo  politico.  Grato  ai  pon- 
tefici che  avevano  contribuito  alla  fortuna  della  sua  famiglia,  non 
partecipò  alle  idee  del  loro  Governo,  nè  lo  servi  sotto  veruna  forma. 
Venuta  l’epoca  delle  riforme  di  Pio  IX,  vedemmo  già  come  le  ac- 
colse e favorì;  ma  in  quel  tempo  fu  piuttosto  suo  fratello  mag- 
giore che  prese  parto  allo  coso  pubbliche.  Don  Marino  fu  membrfi 
del  Circolo  romano  che  ebbe  tanta  parte  negli  cW  veni  menti  del 
tempo  e del  quale  fu  presidente  il  principe  Aldobrandinì. 

Don  Marino  fu  pure  consigliere  municipale  quando  nel  1847 
venne  costituito  il  comune  con  le  forme  moderne.  L’altro  fratello 
don  Carlo  fu  colonnello  della  guardia  civica;  e quando  morì,  so- 
stituito momentaneamente  dal  commendatore  Francesco  De  Rossi, 
che  presto  si  ritirò,  venne  eletto  a surrogarlo  don  Alessandro 
Torlonia  nel  maggio  1848. 

Fu  in  quel  tempo  che  essendo  stata  promulgata  una  Costitu- 
zione si  doveva  formare  FAlio  Consiglio  (l’odierno  Sonato),  e fra 
i personaggi  die  lo  composero  Pio  IX  nominò  il  principe  don  Ales- 
sandro. Ma  questi  non  prese  sul  serio  quella  efiìmera  costituzione 
e fu  l'unico  che  non  accettò  l’onorifica  nomina. 

Fuggito  Pio  IX  nel  novembre  1848,  a diflèrenza  d’altri  patrizi, 
non  andò  a Gaeta,  c più  volto  dette  larghi  sussidii  di  denaro  e mandò 
oggetti  d’oro  o d’argento  alla  zecca  per  i bisogni  del  Governo. 

La  seru  del  5 gennaio  1849,  lo  abbiamo  già  notato,  si  eseguì 
una  grande  Accademia  musicale  al  teatro  di  Apollo  a favore  di 
Venezia  assediata  dagli  Austriaci.  Torlonia,  oltre  a dare  il  teatro 
gratuitamente.  Io  illuminò  e decorò  a tutte  sue  spese. 

Alla  cantata  presero  parte  i grandi  artisti  Colini,  Frascliini 
e la  De  Giuli,  e recitarono  poesie  patriottiche  Menci  e Guerrini 
romani,  Aliraglia  e Goffredo  Mameli,  tanto  noto  imi  suo  canto  na- 
zionale, che  poco  dipoi  morì  in  Roma  combattendo  contro  i Francesi. 

Nell’aprile  del  1849  si  fecero  nuove  elezioni  comunali  c s'i  co- 
stituì il  municipio  sulla  base  di  una  legge  fatta  dal  Governo  re- 
pubblicano. Fra  i consiglieri  eletti  su  trova  il  nome  del  principe 
Torlonia  che  accettò  l’ incarico  e contribuì  in  quel  tempo  a mante- 
nere l’ordine  intorno  e il  vettovagliamento  della  città  assediata. 

Ma  da  tutto  ciò  che  abbiamo  ora  detto  non  si  potrebbe  dedurre 
che  don  Alessandro  Torlonia  approvasse  la  rivoluzione  romana  e 
molto  meno  vi  partecipasse.  Egli  si  limitò  a fare  opera  di  buon 
cittadino  e nulla  più;  infatti  aveva  veduto,  in  poco  tempo,  come 
della  libertà  si  era  abusato,  e quale  uso  si  era  fatto  sin  dal  1847 
di  una  mezzana  libertà  di  stampa,  quando  l’avvocato  Paradisi  lo 
attaccò  brutalmente,  lo  calunniò  con  ripetuti  libelli  e fini  per  ri- 
trattarsi per  evitare  lo  conseguenze  di  un  processo. 

^ Durante  la  lunga  reazione,  cioè  dal  1850  al  1870,  rimase  estraneo 
alia  politica,  ma  non  approvò  mai  la  condotta  del  Governo  pon- 
tificio ; diò  ripetuti  consigli  di  saviezza  al  papa,  consigli  che  poco 
furono  ascoltati  per  quanto  Pio  IX  deferisse  molto  ai  suoii  avvisi  ; 
e valga  un  esempio  per  tutti. 
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Dopo  rinfaiista  giornata  di  Mentana  i furori  della  reazione  in 
Roma  divennero  delirio.  Ormai  i preti  stessi  non  governavano  più; 
ma  governava  per  loro  la  reazione  europea  ei  venturieri  dell’eser- 
cito pontificio.  Pio  IX  però  non  era  tranquillo  suU’avvenire,  e volle 
udire  il  parere  di  tre  persone  a lui  devote,  sul  modo  di  governarsi 
di  fronte  all’Italia.  Si  noti  che  era  il  1869,  e nulla  ancora  accen- 
nava afia  guerra  franco-prussiana  e alla  caduta  del  trono  napoleo- 
nico. I francesi  erano  tornati  in  Roma  e ne  proteggevano  il  Governo. 

Il  papa  chiese  adunque  consiglio  al  principe  Torlonia,  al  duca 
Massimo  e al  principe  Borghese.  Questi  signori,  concertatisi  fra  di 
loro,  gli  diressero  un  pro-memoria,  da  loro  firmato,  pieno  di  sa- 
viezza e di  temperanza.  A loro  pareva  che  quello  stato  di  tensione 
tra  Roma  e l’Italia  non  potesse  durare  senza  grave  iattura  del  Go- 
verno pontificio  e dei  suoi  sudditi,  e,  che  per  evitare  che  il  papato 
temporale  s’ inabissasse  conveniva  intendersi  coll’Italia  non  solo, 
ma  frattanto  render  comuni  ai  due  Governi  poste,  telegrafi,  fer- 
rovie, banca,  e tutto  ciò  che  era  possibile  di  unificare.  A queste  sole 
condizioni  il  Governo  papale  poteva  sussistere  per  un  certo  tempo. 

Pio  IX  gradì  il  pro-memoria  e forse  avrebbe  seguito  quei  con- 
sigli; ma  vero  prigioniero  in  Vaticano  dei  gesuiti  e degli  zuavi,  non 
tentò  nemmeno  di  porre  in  atto  il  consiglio  dei  tre  gentiluomini,  suoi 
amici  personali,  ma  più  amici  ancora  della  verità.  E fu  allora  che 
quasi  a separare  la  loro  causa  da  quella  dei  fanatici  clericali  venne 
quel  pro  memoria  pubblicato  nella  Perseveranza  di  Milano, 

Come  Torlonia  si  mostrò  grato  ai  re  Vittorio  Emanuele  quando 
gli  conferì  la  medaglia  e lo  insigni  del  titolo  di  principe  del  Fucino 
è noto  a tutti;  come  è noto  in  qual  modo  accolse  Garibaldi  che  vo- 
leva associarlo  al  suo  progetto  di  risanamento  dell’agro  romano.  È 
pur  noto  come  rispondesse  sdegnosamente  ai  giornali  clericali  quando 
ne  lo  biasimarono,  e come  rifiutò,  in  altra  occasione,  la  loro  candi- 
datura a consigliere  comunale.  Fermo  nell’indipendenza  del  suo 
spirito,  egli  non  si  lasciò  trascinare  ad  atti  che  lo  avrebbero  collo- 
cato fra  i cospiratori  clericali,  come  egli  diceva,  e conservò,  e 
forse  accrebbe,  la  sua  fede  religiosa,  senza  credere  per  nulla  affatto 
nel  dogma  nuovissimo  del  potere  temporale. 

Nato  col  secolo  (1°  giugno  1800),  il  popolo  romano  si  era  tanto 
abituato  a vederlo  operar  cose  mirabili  e a sentir  mescolato  il  suo 
nome  in  ogni  grandezza,  chè  lo  doveva  credere  immortale.  Come 
D’Azeglio,  ripetendo  le  idee  dei  popolani  di  oltre  sessanta  anni  fa, 
diceva  : « Roma  non  può  fare  a meno  di  Borghese,  » così  per  molti 
anni  sì  è ripetuto  di  don  Alessandro  Torlonia;  e allorché  la  sera 
del  7 febbraio  si  sparse  la  voce  che  il  principe  si  era  spento  im- 
provvisamente, non  vi  si  voleva  prestar  fede,  e quando  rindomani 
la  cosa  parve  vera,  fu  una  generale  costernazione;  era  morto  il 
patriarca  della  ricchezza,  della  potenza,  della  grandezza  romana; 
il  popolo  n’era  orgoglioso  e non  poteva  rassegnarsi  a vederlo  spa- 
rire dalla  grande  scena  del  mondo. 

I suoi  funerali,  a cui  presero  parte  cittadini  di  ogni  ordine,  e le 
biografie  stampate  su  cento  giornali  di  varia  bandiera  politica,  di- 
mostrano in  quale  estimazione  era  tenuto  l’illustre  estinto.  L’erede 
che  ne  assume  il  nome , e che  nacque  in  quella  casa,  che  fu  la  più 
popolare  in  Roma,  ne  onori  la  memoria  imitandolo. 

David  Silvagni. 


PETRARCHISMO  ED  ANTIPETRARCHISMO 


NEL  CINQUECENTO 


Parte  seconda. 

Jlntip  e trarch  ismo  • 


Abbiamo  veduto  quali  fossero  le  forme  e le  correnti  del  pe- 
trarchismo nel  Cinquecento;  ma  con  ciò  non  abbiam  conside- 
rato che  una  metà  del  soggetto,  e ci  rimane  da  considerar  l’altra 
Di  fronte  al  petrarchismo  c’  è in  quel  secolo  l’antipetrarchismo,  il 
quale  nasce  ancor  esso  da  molte  cagioni,  e assume  varii  aspetti,  e, 
non  meno  del  suo  contrario,  è significativo  di  tendenze,  di  costu- 
manze, di  energie  proprie  di  quello  spirito  e di  quella  vita.  In  parte 
è semplice  resistenza  ed  opposizione  all’andazzo  comune;  in  parte 
è espressione  di  concetti  e d’ ideali  nuovi  nella  vita  e nell’arte. 

Certo,  i petrarchisti  eran  falange,  gli  antipetrarchisti  manipolo, 
e per  giunta,  quelli  si  coprivano  dell’autorità  di  un  gran  nome, 
cosa  che  in  ogni  tempo  bastò  a dar  credito,  e spesso  vittoria,  alle 
opinioni,  alle  fazioni,  alle  scuole  ; mentre  gli  altri  si  facevan  forti 
della  ragione,  del  buon  senso,  di  certi  diritti  dell’ umano  intelletto, 
non  troppo  chiaramente  enunciati,  ma  pur  sentiti,  o piuttosto  pre- 
sentiti. Fra  costoro  noi  troviamo  l’intera  scuola  di  quelli  che  si 
potrebbero,  panni,  opportunamente  chiamare  gli  scapigliati  della 
letteratura  nel  Cinquecento;  una  mano  d’uomini  che  fanno  il  let- 
terato come  altri  farebbe  il  capitan  di  ventura  ; menan  la  vita  come 
i picaros  dei  romanzi  spagnuoli;  non  han  troppa  dottrina,  ma  bensì 
ingegno  e buon  giudizio  ancora,  quando  deliberatamente  non  dieno, 
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come  del  resto  famio  troppo  sovente,  nel  bizzarro  o nel  parados- 
sale; son  poco  rispettosi  dell’ autorità,  punto  teneri  della  tradi- 
zione, ribelli  alla  regola,  vaghi  di  novità,  e provveduti,  per  mi- 
glior patrocinio  de’  proprii  gusti,  di  una  imperturbabile  audacia, 
cui  troppo  sovente  si  fa  compagna  la  sfrontatezza.  A questa  scuola, 
di  cui  non  fu  ancora  chi  studiasse  l’indirizzo  generale  e l’opera 
comune,  appartengono  Pietro  Aretino,  Antonfrancesco  Doni,  Nic- 
colò Franco,  Ortensio  Landò,  alcun  aliro. 

Antipetrarchismo,  nel  Cinquecento,  non  vuol  dire  proprio  pro- 
prio il  contrario  di  petrarchismo.  Se  il  petrarchismo  importa,  anzi 
tutto,  una  esagerata  venerazione  pel  Petrarca,  rantipetrarchismo 
non  include  di  necessità  avversione  al  grande  imitato,  ma  è più 
spesso  semplice  avversione  alle  dottrine,  agl’ intendimenti  e alla 
pratica  letteraria  degli  imitatori.  Al  Petrarca  stesso  pochi  si  fanno 
addosso  con  deliberato  proposito;  siane  cagione  una  riverenza  vera 
e sentita,  o il  timore  di  guastar  le  cose  proprie,  dando  troppo  ri- 
solutamente di  cozzo  nella  opinione  prevalente.  Tuttavia  anche  di 
questi  più  arditi  non  mancano.  Non  parliamo  di  certi  saccentuzzi 
boriosi  che  per  quattro  cujiis  che  sapevano  si  tenevano  assai  da 
più  che  il  Petrarca.  In  uno  di  quei  ragionamenti  dei  Marmi  del 
Doni,  (1)  il  Coccio  ricorda  certi  pedanti,  che  non  istima'vaii  degni 
il  Sannazaro  e il  Molza  di  portar  loro  dietro  il  Petrarca;  e assai 
maggior  del  Petrarca  si  stima  il  pedante  Zanobio  nella  commedia 
L’Idropica  di  Battista  Guarini.  Ma  col  Petrarca  se  la  prendevano, 
e gli  davan  di  buone  risciacquate,  Lodovico  Castelvetro,  che  pure 
rimproverava  al  Caro  l’uso  di  voci  che  non  erano  nel  Canzoniere , 
e Gerolamo  Muzio,  per  tacere  di  Alessandro  Tassoni,  che  solamente 
nel  1G02,  o 1G03,  scrisse  quelle  sue  note  con  cui  mise  il  campo  a 
rumore.  Per  contro  non  dobbiamo  badare  più  che  tanto  a quel 
matto  di  Ortensio  Landò,  quando  nella  sua  Sferza  de’ scrittori  anti- 
chi e moderni , mandata  fuori  sotto  il  nome  di  Anonimo  d’ Utopia, 
scappa  a dire:  (2)  « Non  è negli  trionfi  di  M.  Francesco  una  igno- 
ranza espressa  d’istoria  e languidezza  di  stile?  non  vi  ha  eziandio 
ne’  suoi  sonetti  alcuni  ternari  che  mal  si  convengono  con  gli  qua- 
ternari? Parlate  un  poco  col  mio  M.  Francesco  Sansovini,  e co- 
strignetelo  per  vita  della  sua  diva  eh’  ei  vi  dica  gli  falli  quai  ha 
già  in  questo  scrittore  accortamente  osservati,  e poi  diretemi  s’egli 
è degno  d’esser  letto,  e che  per  ispianarlo  affaticati  si  sieno 

(1)  Parte  II,  Della  Stamjpa,  ed.  Panfani,  Firenze,  1863,  voi.  I,  p.  226. 

(2)  Ed.  di  Venezia,  1550,  f.  19  v.,  20  r. 
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rAlunno,  il  Filelfo,  il  Velutello,  il  Gesualdo,  il  Fausto,  il  Castelve- 
tro,  Giulio  Camillo  e il  buon  Daniello?  So  io  certo  ch’egli  fu  sempre 
molto  timido  nelle  cose  appartenenti  alla  lingua  tosca.  » Non  è da 
badargli,  dico,  non  ostante  ciò  che  di  sincero  vi  può  essere  in  que- 
st’ultima  osservazione,  giacché  egli  stesso,  in  un  altro  scritterello, 
intitolato  Una  Itreve  esortazione  allo  studio,  usa  tutt’ altro  lin- 
guaggio, e del  Petrarca  dice:  « mai  certo  produsse  natura  il  più 
gentil  scrittore.  » Gli  è che  l’amore  del  paradosso  è quello  che 
troppo  spesso  gli  muoveva  la  lingua.  E cosi  non  dobbiam  prender 
sul  serio  Bernardino  Daniello,  studiosissimo  del  nostro  poeta,  quando, 
in  una  lettera  ad  Alessandro  Corvino,  (1)  citando  una  sentenza  tolta 
dal  Canzoniere,  pone  tra  parentesi:  come  disse  CLiiella  xiccora 
del  Petrarca;  perchè  gli  è questo  un  semplice  scherzo;  e uno 
scherzo  più  innocente  ancora  è quello  di  Andrea  Calmo,  quando, 
in  una  lettera  ad  Angelo  Barocci,  (2)  chiama  il  Petrarca,  con 
parole  che  parrebbero  avere  un  tantino  del  derisorio,  samo  troni- 
ìjon  de  le  rime. 

Ma  i petrarchisti  non  eran  mica  il  Petrarca,  e coi  petrarchisti 
si  parlava  alla  libera.  Anzi  tutto  si  vuol  far  loro  intendere,  per  ogni 
buon  fine,  e perchè  sappiano  quanto  e’  pesano,  che  da  quella  loro 
poesia  biascicata  e da  ruminanti,  alla  poesia  del  Canzoniere,  ci 
corre  parecchio.  Rubili  parole  al  Canzoniere  c{i\imÌQ  più  possono; 
lo  spirito  non  glielo  ruberanno  di  certo. 

Gli  altri  poeti  imitar  lo  potranuo, 

E potranno  anc’nsar  le  sne  parole, 
l'ila  alla  sostanza  non  s’accosteranno.  (3) 

Il  rubare  è la  loro  qualità  specifica  e la  loro  operazione  consueta. 
«Volete  conoscere  un  Petrarchista  in  vista?  dice  Niccolò  Franco, 
guardiate  che  no  sa  fa.re  un  sonetto,  se  no  ruba  versi  o non  infilza 
parole.  » (4)  E si  vanta  di  non  aver  rubato  in  vita  sua  un  mezzo 
verso  al  Petrarca,  nè  al  Boccaccio,  « come  fanno  i poeti  de  la  selva 
de  Baglio.  » (5)  Egli  concederebbe  la  imitazione,  ma  non  può  menar 
buono  il  furto:  « 0 Petrarchisti,  che  vi  venga  il  cancaro  a quanti 
sete,  io  ve  l’ho  pur  detto  che  parliate  come  il  Petrarca,  ma  che 

(1)  Lettere  facete  raccolto  dalPAtanagi,  Venezia,  1601,  1.  I,  p.  282. 

(2)  Lettere,  Venezia,  1580,  parte  I,  f.  31  r. 

(3)  Capitolo  già  citato  e attribuito  al  Doni,  al  Sansovino,  all’Anguillara. 

(4)  Lettera  a monsignor  Leone  Orsino,  Le  piatole  vuìgari,  Venezia,  1532, 
f,  21  V. 

(5)  Altra  lettera  a monsignor  Leone  Orsino,  ibicl.,  f.  154  v. 
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noB  gli  rubiate  i versi  con  le  sentenze.  » (1)  A.  una  sua  loquace 
lucerna  fa  dire:  «Lascio  questi,  (cioè  i poeti  che  ne’ versi  loro 
risuscitano  tutta  la  mitologia)  e mentre  mi  van  gli  occhi  ad  un’altra 
infornata,  che  s’ infìnge  di  star  di  banda,  m’accosto,  e veggo  che  son 
quegli  che  scartafacciano  il  Petrarca  con  Giovan  Boccaccio.  Veggo 
quando  gii  tolgono  i mezzi  versi  e tal  volta  i versi  interi.  Veggo 
quando  van  facendo  scelte  de  le  parole,  de  F invenzioni  e de  le  sen- 
tenze, che  facciano  al  proposito  di  quel  che  scrivono,  non  curandosi 
di  parer  poveri  d’intelletto,  E per  che  si  credono  di  non  esser  visti 
ne  i furti  che  fanno,  gli  comincio  a sgridar  dietro:  Io  v’ho  pur  visto; 
io  v'ho  pur  saputo  cogliere  ; io  v’ho  pur  chiappati,  ladri,  tagliaborse, 
giuntatori,  mariolacci!  A rubare  il  Petrarca,  ah?  A spogliare  il 
Boccaccio,  eh  ? » (2)  Altrove  dice  : « Il  Petrarca  fu  sempre  e iier 
omnia  saecula  sarà  il  primo,  ed  egli  solo  farebbe  i sonetti  simili 
ai  suoi.  Becchinsi  il  cervello,  chè  tra  ’l  fare  e il  contraffare  ci  son 
più  di  diece  miglia.  » (3)  Talvolta,  per  meglio  burlarsi  di  questi 
imitatori,  o piuttosto  ladri,  il  Franco  fìnge  di  lodarli.  Così  nel  dia- 
logo intitolato  II  Petrarchista,  stampato  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1539,  egli  fa  che  il  Sanino,  uno  degl’ interlocutori,  dette  molte 
lodi  del  Petrarca,  soggiunga:  « Onde  perciò  non  pur  lo  dovrebbero 
i rimatori  imitare  e rubare,  ma  i prosatori  liberamente  pigliarne, 
non  solamente  tutte  le  parti  del  parlare,  i modi,  le  clausole  e le 
figure,  che  ne  le  sue  composizioni  sono  quasi  stelle  al  cielo  cosparte, 
ma  ciò  che  c’è,  ecc.  : » (4)  mentre  poi,  in  certo  altro  suo  dialogo 
introduce  lo  stesso  Sannio  a vituperare  « certe  gentuzze,  che  se  non 
rubano  quattro  versi,  non  ne  sanno  mettere  due  insieme.  » (5)  E 
similmente,  in  una  lettera  che  fìnge  scritta  al  Petrarca,  chiama  gli 
imitatori  una  delle  due  disgrazie  più  grosse  toccate  al  poeta.  Vero 
è che  in  quella  risposta  della  lucerna,  già  citata,  fa  del  Bembo 
sperticatissime  lodi,  costituendolo  duce  e moderatore  di  tutta  una 
famiglia  di  poeti,  fra  cui  spiccano  Gerolamo  Quirino,  Gerolamo 
Molino,  Bernardo  Navagero,  Bernardo  Cappello,  il  Molza,  il  Fortunio, 
lo  Speroni,  il  Beazzano,  il  Grazia,  Bernardo  Tasso,  FAlamanni,  il 
Varchi,  il  Rota,  il  Tansillo;  (6)  ma  notisi  che  quando  scriveva 
queste  cose,  nell’anno  1538,  il  Franco  trovavasi  in  Venezia,  proprio 

(1)  Lettera  a re  Francesco  I,  ibid.,  f.  48  r. 

(2)  Risposta  della  Lucerna,  Le  pistole  vulgari,  f.  193  v. 

(3)  Lettera  a Gian  Giacomo  Lionardi,  ibid.,  f.  61  v. 

(4)  Ed.  di  Venezia,  1543,  f.  XII  r. 

(5)  Pialoghi,  ed.  di  Venezia,  1541,  dial.  Vili, 

(6)  Le  pistole  vulgari^  f.  195  r. 
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neU’orbita  di  queirastro  maggiore  dei  cieli  poetici  ch’era  allora 
messer  Pietro  Bembo;  e cosi  di  più  altre  contraddizioni  o menzogne 
sue  noi  potremmo  avere  spiegazione,  se  ci  fosse  dato  di  raffrontarle 
con  certi  casi  della  sua  vita,  di  quella  vita  lacera  e fortunosa,  che 
per  eccessivo  rigore  di  una  giustizia  che  tropp’altre  cose  vedeva  e 
comportava  senza  punto  risentirsi,  doveva  miseramente  finir  sul 
patibolo.  Ma,  ad  ogni  modo,  nelfanima  sua,  e per  libero  giudizio,  il 
Franco  fu  antipetrarchista  convinto,  e ne  vedremo  altre  prove. 
Quel  mettere  a sacco  il  Canzoniere,  con  levarne  non  pur  le  parole, 
ma  i versi  interi,  pareva  brutto  del  resto  a molt’altri,  e l’Aretino, 
per  isvergognar  queU’usanza,  intarsiava  di  versi  tolti  appunto  di 
là  entro  lo  sconcio  capitolo  Alla  swa  Diva. 

Quelle  voci  insolite  e schife,  que’  modi  peregrini  ed  azzimati, 
tutte  le  sdilinquite  eleganze  onde,  togliendole  al  modello,  gl’imitatori 
venivano  cospargendo  e infiorando  i loro  componimenti,  fastidivano 
alla  lunga  chi  non  avesse  in  tutto  indolciti  e smascolinizzati  l’anima 
e i sensi.  V’ erano  orecchie  cui  meglio  gradiva  una  musica  di 
suono  alquanto  più  grave  e magari  più  aspro.  Parlando  di  Miche- 
langiolo  Buonarroti,  dice  il  Berni  nella  sua  epistola  a Fra  Bastiano 

del  Piombo,  apostrofando  per  l’appunto  i petrarchisti  : 

« 

Tacete  imqiianco,  pallide  viole, 

E lìquidi  cristalli  e fere  snelle: 

Ei  dice  cose,  e voi  dite  parole, 

E queste  parole,  che  infilate  come  perle,  lucide  e fredde,  erano 
molta  parte  del  vocabolario  degl’ imitatori,  venivano  in  uggia  a chi 
liberamente  e a piene  mani  attingeva  nel  tesoro  della  lingua  viva; 
e quei  quattro  concettuzzi  stremenziti  che  formavano  la  trama  e 
l’ordito  degl’ innumerevoli  canzonieri  facevano  venir  Taffanno  a 
chi  era  uso  di  respirar  largamente  nel  mondo  vario  delle  idee  e 
delle  cose.  « Dico,  esclama  il  Franco,  (1)  che  in  tal  maniera  son 
cresciute  ne  l’età  nostra  l’acutezze  de  gli  intelletti,  et  hanno  i gat- 
tolini aperti  talmente  gli  occhi,  che  ci  vuol  altro  che  falde  di  neve, 
pezze  d’ostro,  collane  di  perle,  altro  che  smaltar  fioretti,  adacquare 
erbette,  frascheggiare  ombrelle,  e nevicare  aure  soavi  per  sonet- 
tizzare  a la  petrarchesca.  » E altrove:  « Veggo  in  un  batter  d’occhi 
monti,  colli,  poggi,  campagne,  pianure,  mari,  fiumi,  fonti,  onde, 
rivi,  gorghi,  prati,  fiori,  fioretti,  rose,  erbe,  frondi,  sterpi,  valli, 

(1)  Lettera  citata  a G-ian  Giacomo  fiiionardij  f.  61  v» 
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piagge,  anro,  venti,  liti,  scogli,  sponde,  cristalli,  fiere,  augelli,  pesci, 
serpi,  greggi,  armenti,  spelunclie,  tronchi,  uomini,  dei,  stelle,  para- 
diso, cielo,  luna,  aurora,  sole,  angeli,  omlDre  e nebbie.  » (1) 

Ecco,  un  po’  in  iscorcìo,  il  vocabolario  dei  petrarchisti. 

Il  Garzoni,  biasimati  aspramente  coloro  che  ricantavano  le  vec- 
chie favole  della  mitologia,  e detti  più  meritevoli  di  scusa  coloro  che 
spacciavano  le  storie  dei  Reali  di  Francia,  di  Buovo  D’Antona,  di 
Erminione,  di  Drusiana,  di  Pulicane,  di  Macabruno  e altre  sì  fatte, 
soggiunge,  con  aperta  canzonatura:  (2)  « E più  ragionevolmente 
fanno  i poetucci  moderni,  che  attendono  solamente  a sfodrar  fuori 
ne’  sonetti  un  lor  mi^ente,  un  dogliose  noie,  un  verdi irlagge  amene, 
un  lieii  'boschi,  un  ritrosetio  amore,  un  gaxgoleiii  accorti,  un  bei 
crin  d’oro,  un  felice  soggiorno,  dove  non  dan  molestia  ad  altri  che 
alle  dive  loro,  nè  sono  almeno  di  tanto  stomachevole  invenzione 
come  gli  antichi,  i quali,  se  non  fanno  convertire  gli  uomini  in 
piante,  ie  dee  in  fiumi,  le  ninfe  in  fonti,  i satiri  in  augelli,  non  hanno 
fatto  cosa  di  buono.  Ma  questi  limpidetti  poeti  petrarcheschi  al- 
meno trovano  soggetto  e parole  assai  convenienti,  perchè  in  un 
tratto  t’assegnano  a una  sfera  come  intelligenza,  a un  polo  come 
un  cardine,  a un  orbe  come  una  stella,  e ti  fanno  apparer  dal  Nilo 
al  Gange  e da  Calpe  a Tile  con  sana  cosmografìa  tutto  illustre  e 
glorioso.  » E l’Aretino,  più  risoluto  e più  energico  : (3)  « Sterpate 
da  le  composizioni  vostre  i temali  del  Petrarca,  e poi  che  non  vi 
piace  di  carni nare  per  si  fatte  strade,  non  tenete  in  casa  vostra 
:suoi  nncguanclìi , i suoi  sovenii,  et  il  suo  ancide,  stitiche  super- 
stizioni de  la  lingua  nostra:  nel  replicare  l’ istorie  et  i nomi  di- 
scritti da  lui,  allontanatevigli  più  che  potete,  perchè  son  cose  troppo 
trite.»  Meglio  ancora  biasimava  quel  gergo  artifìziato  Pietro  Nelli 
in  una  delle  sue  satire,  dicendo:  (4) 

Mi  piace  usar  vocaboli  eanesi 

Non  tirati  con  ai-gani,  o con  ruote, 

Perclf  io  NO  che  i miei  versi  sieno  intesi. 

Questi  c’hanno  oggimai  lasciato  vuote 
Le  bisacce  al  Petrarca  e la  scarsella, 

E pieno  ’l  mondo  d’uopi  e di  caroto, 

(!)  Risposta  della  Lucerna,  f.  193  v. 

(2)  La  inazza  universale  di  tutte  le  urofessionl  del  inondo^  Venezia,  1587, 
j)p,  933-934. 

(3)  Lettera  a Giovanni  Pollastra,  Ledere,  Parigi,  1609,  f.  141  v. 

(4)  Lja  diiDÌntura  di  se  stesso  a don  Lorenzo  Venturi. 
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Quasi  mi  fanno  recer  lo  ÌDudelIa 

Col  parlar  su  lo  stitico  e far  mostra, 

Come  già  il  corvo,  deiraltrui  gonnella. 

Se  c’era  dunque  chi  voleva  la  lingua  pedissequa  e stretta  ai 
panni  di  messer  Francesco  e di  messer  Giovanni,  c’era  pure,  per 
buona  ventura,  chi  stimandola  uscita  ormai  di  pupillo,  la  voleva 
padrona  di  sè  e degli  andamenti  suoi.  Annibai  Caro,  nel  Proemio 
a quel  suo  noto  Commento  di  Ser  Agresto  ecc.,  dice  che,  quanto 
a lingua,  non  vuole  usare,  nè  la  boccaccevole,  nè  la  petrarchevole, 
ma  solamente  la  pura  toscana  in  uso  a’  suoi  dì.  L’Aretino,  che  scri- 
veva come  gli  uscia  dalla  penna,  si  faceva  beffe  di  certe  riprensioni 
che  gli  venivano  dagli  Accademici  di  Lucca,  i quali  sempre  ave- 
vano in  bocca  : il  verbo  vuole  essere  nelle  prose  in  ultimo,  e cotesto 
non  disse  il  Petrarca.  {\)  Tra  coloro  stessi  che  non  s’arrischia- 
vano a usare  nelle  scritture  la  lingua  parlata,  c’era  pure  chi  si 
ribellava  a quella  doppia  tirannide  del  Petrarca  e del  Boccaccio. 
« Non  so  adunque  come  sia  bene,  fa  dire  a Lodovico  da  Canossa  il 
Castiglione  nel  suo  Cortegiano,  (2)  in  loco  d’arricchir  questa  lin- 
gua e darli  spirito,  grandezza  e lume,  farla  povera,  esile,  umile  ed 
oscura,  e cercare  di  metterla  in  tante  angustie,  che  ognuno  sia 
sforzato  ad  imitare  solamente  il  Petrarca  e ’l  Boccaccio,  e che  nella 
lingua  non  si  debba  ancor  credere  al  Poliziano,  a Lorenzo  de’ Me- 
dici, a Francesco  Diaceto  e ad  alcuni  altri  che  pur  sono  Toscani, 
e forse  di  non  minor  dottrina  e gimlicio  che  si  fosse  il  Petrarca 
e ’l  Boccaccio.  » In  una  lettera  al  Corrado,  scritta  da  Roma  rul- 
timo  di  febbraio  del  1562,  il  Caro  dice  a proposito  di  certe  voci 
non  usate  dal  Petrarca:  (3)  «E  ’l  dire  che  non  si  debba  scrivere 
con  altre  parole,  che  con  le  sue,  è una  superstizione:  e questo 
punto  è stato  di  già  esaminato  e risoluto  così  dagli  uomini  di  giu- 
dicio.  » Non  cosi  bene  risoluto  tuttavia  che  quella  tirannide  non 
durasse  più  o meno  grave  tutto  quel  rimanente  secolo.  In  una  cu- 
riosa lettera,  indirizzata  a Francesco  Petrarca  dal  mondo,  ai  5 di 
decembre  del  1570,  il  Groto,  che  altrove  confessa  avere  certo  suo 
sonetto  « un  poco  di  parentado  » con  altro  del  sovrano  poeta,  de- 
scrive un  viaggio  che  fece  a Bologna  per  visitare  la  Cavatura 
Volta.  Dice  di  voler  narrare  quel  viaggio  in  versi;  chiedere  per- 
tanto a esso  Petrarca  licenza  di  usare  vocaboli  non  usati  nel  Can-- 

(1)  Lettere,  t.  V,  f.  147  r. 

(2)  L.  I,  G.  37. 

(3)  Lettere  familiari,  Padova,  1739,  v.  II,  p.  263. 


628 


PETRARCHISMO  ED  ANTIPETRARCHISMO 


zoniere,  giacché  « sono  alcuni  pedanti,  alcune  scimmie,  alcuni  pe- 
trarchisti ed  alcuni  poeti  salvatichi,  i quali  hanno  introdotto  per 
legge  inviolabile,  e per  regola  indispensabile,  che  in  verso  volgare 
non  possono  usarsi  altre  voci  di  quelle,  che  usaste  voi,  nei  vo- 
stri componimenti.  » (1)  E si  che  questi  ])eclanti,  queste  scimmie, 
questi  voeii  sahmticìii,  erano  stati  esposti  alle  risa  del  pubblico  fin 
sulla  scena.  L’Aretino,  volendo  dare  in  breve  un  saggio  di  ciò  che 
fosse  quella  lor  lingua,  e del  costrutto  dei  loro  poetici  discorsi, 
aveva  fatto  dire  all’Istrione  nel  Prologo  del  Marescalco:  « Spet- 
tatori, snello  ama  unquanco,  e per  mezzo  di  scaltro  a sé  sottraggo 
quinci  e quindi  uopo,  in  guisa  che  a le  aurette  estive  gode  de  lo 
amore  di  invoglia,  facendo  restìo  sovente,  che  su  le  fresche  er- 
bette, al  suono  de’  liquidi  cristalli  cantava  l’oro,  le  perle  e l’ostro 
di  colei  che  lo  ancide.  » 

Quanto  all’imitazione,  c’era  chi  non  voleva  saperne  per  nulla, 
e chi  l’ammetteva  si,  ma  con  certo  temperamento.  L’Aretino,  che 
si  fregiava  del  nome  significativo  e pomposo  di  segretario  della 
natura,  la  stimava  una  pusillanimità  e viltà  degl’ingegni.  « Di  chi 
ha  invenzione,  diceva  egli,  stupisco,  e di  chi  imita  mi  faccio  beffe, 
conciosia  che  gli  inventori  sono  mirabili  e gli  imitatori  ridicoli.  »(2) 
E altrove  ancora  dice  molto  assennatamente:  (3)  « il  Petrarca  e 
il  Boccaccio  sono  imitati  da  chi  esprime  i concetti  suoi  con  la 
dolcezza  e con  la  leggiadria  con  cui  dolcemente  e leggiadramente 
essi  andarono  esprimendo  i loro,  e non  da  chi  gli  saccheggia,  ecc.  » 
Il  che  torna  a dire  che  i grandi  modelli  vanno  studiati  per  im- 
parar da  essi  le  vie  e il  magistero  dell’arte,  e non  per  rifare  ciò 
che  essi  ottimamente  han  già  fatto.  In  un  luogo  della  sua  Aioologia 
contro  il  Castelvetro,  Annibai  Caro  dice  per  bocca  del  Predella, 
bidello  : « Non  sarebbe  pazzo  uno,  che,  volendo  imparare  di  cam- 
minare da  un  altro,  gli  andasse  sempre  drieto,  mettendo  i piedi 
appunto  donde  colui  li  lieva?  La  medesima  pazzia  è quella  che 
dite  voi,  a voler  che  si  facciano  i medesimi  passi,  e non  il  mede- 
simo andare  del  Petrarca.  Imitar  lui,  vuol  dire  che  si  deve  portar 
la  persona  e le  gambe  come  egli  fece,  e non  porre  i piedi  nelle 
sue  stesse  pedate.  » E più  largamente  ancora  sembra  che  la  pensasse 
il  buon  Guidiccioni,  quando  in  una  lettera  ad  Antonio  Minturno 
scriveva  parergli  « viltà  lo  star  sempre  rinchiuso  nel  circolo  del 


(t)  Lettere  famigliarla  Venezia,  1606,  f.  3 r. 

(2)  Lettere,  t.  V,  f.,  147  r. 

(3)  Lettere,  t.  I,  f.  123  v. 


NEL  CINQUECENTO 


629 


Petrarca  e del  Boccaccio,  e massimamente  a quelli  i quali  s’hanno 
acquistato  con  i lor  sudori  qualche  credito  di  vera  lode.  » (1)  Po- 
tevan  gT  imitatori  immaginarsi  facilmente  d’aver  pareggiato  il  Pe- 
trarca in  un  tempo  in  cui,  a detta  del  Sansovino,  i cantambanchi 
stessi  si  tenevan  da  più  di  lui,  incedevan  gonfii  e pettoruti  e vo- 
levano che  ognuno  facesse  loro  di  berretta;  (2)  ma  era  la  loro  una 
sciocca  immaginazione,  e ciò  che  il  Folengo  diceva  di  alcuno:  (3) 

Tal  volse  del  Petrarca  sulle  cime 

Salir,  ch’or  giace  in  terra  con  gran  scherno, 

era,  in  parte  almeno,  vero  di  tutti,  anche  dei  più  famosi. 

L’imitare,  e l’imitar  male,  essendo  assai  più  agevole  dell’ in- 
ventare, ne  veniva  che  infiniti  si  davano  a comporre  colla  falsa- 
riga del  Petrarca  innanzi,  che,  se  non  avessero  avuto  quella  op- 
portunità e quel  comodo,  si  sarebbero  forse  astenuti  dall’ imbrattar 
carte.  Ognuno  che  sapesse  contare  undici  sillabe  sulle  dita  e avesse 
in  capo  quattro  dozzine  di  rime,  si  credeva  da  tanto  di  poter  ri- 
fare il  Petrarca.  A tale  proposito  si  ha  nei  Mondi  del  Doni  una 
curiosa  scenetta.  Siamo  nel  Mondo  misto,  dove  Homo  conduce  le 
anime  a considerare  lo  stato  loro.  Si  presenta  un’anima  e tra  Homo 
e lei  è questo  dialogo  : 

Momo.  Chi  fosti  tu  al  mondo? 

Anima.  Scarpellino  e poeta. 

Momo.  0 che  discordanza  che  è questa!  come  di  sartore  e barbiere.  Che 
scarpellavi  tu  e componevi  ? 


(1)  Lettere  di  diversi  eccellentissimi  uomini,  raccolte  da  Lodovico  Dolce, 
Venezia,  1559,  1.  I,  p.  45. 

(2)  Nella  Satira  a Griulio  Doffi.  Ecco  le  sue  parole: 

Non  credo  che  si  trovi  canta  in  banco, 

Che  non  sappia  compor  qualche  cosetta, 

Che  volesse  il  Petrarca  al  lato  manco  : 

E ch’a  ciascun  non  chieda  la  berretta, 

E che  non  vada  gonfio  e dritto  in  schiena  ; 

Ma  il  pan  è poi  quel  che  gli  dà  la  stretta. 

Più  tardi  ad  Alessandro  Allegri  toccava  ancora  dire  di  certi  poetastri: 

Crede  la  brigatacela  eh’ un  sonetto, 

O dal  Casa  travolto,  o dal  Petrarca 


Faccia  l'uom  reverendo  e ammirando. 


(B)  U Orlandino f c,  VI. 
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Anima.  Io  m’ayevo  fatto  im  bel  libro  di  monti,  mari,  sterpi  e valli,  tutio 
in  rima. 

Di  fior,  fioretti,  ombre,  erbe  e viole, 

Poggi,  campagne  e poi  pianure  e colli. 

Con  fonti,  gorghi,  prati,  rivi  ed  onde. 

hloMO.  Oli  tu  cicali  in  versi  sì  petrarchevolmente!  Io  ne  vo'  fare  una 
querela  in  Parnaso.  Andrai  pur  là,  elio  tu  non  istai  bene  fra  noi  altri:  va, 
fatti  infrascare  di  questi  lauri. 

Anima.  Piagge,  liti,  scogli,  venti  ed  aure, 

Cristalli,  fiere,  augelli,  pesci  e serpi. 

Greggi,  spelimeli  e.  armenti,  tronchi,  antri,  dei. 

Stelle,  paradiso,  ombre,  nebbie,  omei. 

M Bio.  Costui  è pazzo  ; odi  versi!  Sapevi  tu  far  altro?  e avevi  messo  altro 
nel  tuo  libro? 

Anima.  L’edere  d’Ippocrene,  gli  amenissimi  platani,  i dirittissimi  abeti, 
1 incorruttibil  tiglio,  le  canne  di  hlenalo,  le  querce  di  Dodona,  i miiti 
d’Aganippe,  i noderosi  castagni  e gli  eccelsi  pini.(l) 

Il  buon  Momo  non  yuoI  udirne  di  più:  fa  ingollare  allo  scar- 
pollino  poeta  certo  beverone  e Io  rimanda  al  mondo  d’onde  è 
venuto. 

Il  Doni  era  grande  ammiratore  del  Petrarca,  come  prova,  tra 
l’altro,  una  lettera  tutta  in  lode  del  sommo  poeta,  lettera  che  si 
legge  nella  sua  Zucca;  ma  i petrarchisti,  o i petrarclievolisti,  come 
più  acconciamente  li  avrebbe  chiamati  Mattio  Franzesi,  specie  quelli 
di  bassa  lega,  non  li  poteva  sohrire,  e con  lui  non  li  potevan  sof- 
Dàre  quanti  avevano  giusto  concetto  dei  fini  e della  dignità  del- 
l’arte. Quello  strabocco  di  poesia  annacquaticcia,  scolorita,  scipita, 
faceva  alla  fine  venir  la  .nausea  a chi  era  di  più  forte  sentire,  dì 
gusti  meno  smaccati,  e più  d’uno  lamentava  col  Franco  che  tanto 
si  fosse  rinforzata  in  Italia  la  maledetta  foja  delia  soìieilaria.  Chi 
si  sentiva  maio  ver  e dentro  qualcosa  di  vivo  e di  caldo,  chi  credeva 
d’a’^'ere  qualcosa  di  proprio  da  dire,  non  poteva  non  farsi  beffe  di 
que’  poeti  da  scranna,  a’  quali  accenna  il  Mauro  nel  suo  capitolo 
della  Caccia,  là  dove  dice  che 

i lor  versi 

Ricamali  d'altro  che  d’oro  e di  seta; 

(1)  Anche  il  Franco,  nella  Risposta  della  Lucerna:  Veggo  i lauri  di  Par- 
naso, le  querce  di  Dodona,  le  palme  d’ Icluna,  i bussi  di  Citoro,  le  canne  di 
Menalo,  Federe  d’Ippocrene,  i mirti  d’Aganippe. 
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E negli  studi  stan  som|)re  a sedersi, 

Ove  tengon  le  muse  pei  capelli, 

Che  sputai!  detti  leggiadretti  e tersi. 

Molti  avevano,  non  solo  un  buon  concetto  di  ciò  die  deve  es- 
sere poesia  in  genere,  ma  ancora  come  un  presentimento  indistinto 
ed  ansioso  di  Uxu’arte  nuova  che  dovesse  avvenire,  di  un  nuovo 
mondo  poetico  che  dovesse  essere  rivelato  alle  genti,  dove  non  la 
imitazione,  ma  E invenzione,  ma  il  felice  ardimento  segnasse  la  via 
della  gloria,  e non  potevano  acconciarsi  a quella  poesia  peritosa 
e servile,  sonante  di  parole  e vuota  d’idee,  fatta  di  tasselli  e li- 
sciata con  la  pomice.  Altro  si  voleva  oramai.  « 0 turba  errante, 
esclamava  EAretino  con  intuito  meraviglioso  e con  bella  efficacia 
di  parole,  io  ti  dico  e ridico  che  la  poesia  è un  ghiribizzo  de  la 
natura  ne  le  sue  allegrezze,  il  qual  si  sta  nel  furor  proprio,  e man- 
candone, il  cantor  poetico  diventa  un  cimbalo  senza  sonagli,  e un 
campanil  senza 'campane;  per  la  qual  cosa,  chi  vuol  comporre,  e 
non  trae  cotal  grazia  da,  le  fasce,  è un  zugo  infreddato.  » (1)  E 
altrove,  con  assai  buon  sentimento  del  vizio  capitale  della  imita- 
zione: « Io  non  mi  son  tolto  da  gii  andari  del  Petrarca,  nè  del 
Boccaccio,  per  ignoranza,  che  pur  so  ciò  che  essi  sono,  ma  per 
non  perder  il  tempo,  la  pazienza  e il  nome  nella  pazzia  del  volermi 
trasformar  in  loro,  non  essendo  possibile.  » (2) 

L’Aretino  doveva  essere  per  natura  e per  consuetudini  lette- 
rarie un  gran  nemico  del  petrarchismo,  nè  deve  far  credere  altri- 
mente  la  somma  riverenza  da  lui  sempre  addimostrata  al  principe 
di  essi  tutti,  all’ eccellentissimo  Bembo,  cui  più  di  una  volta  difese 
contro  detrattori  temerarii,  e cui  chiama  immortalissimo,  reveren- 
dissimo, celeste,  dicendosi  indegno  persili  di  lodarlo,  gridando  che 
egli  aveva  data  agli  nomini  la  ricetta  del  come  xiossano  diventare 
iddii,  assicurandogli  eternità  di  fama  in  un  sonetto  quand’  e’  fu 
morto.  (3)  Biasimi  e lodi  costavano  egualmente  poco  al  Divino, 
cioè  nulla.  Egli  ed  il  Bembo  stavano  sui  convenevoli,  perchè  l’uno 
temeva  dell'altro;  ma  non  eran  uomini  che  potessero  intendersi  e 
accordarsi  in  nulla;  e per  ciò  che  spetta  all’Aretino,  ha  certamente 
ragione  l'autore  di  quella  vita  di  lui  che  va  sotto  nome  del  Beimi, 
quando  dice  che  non  poteva  soffrire  il  Bembo  sebbene  assai  lo 
lodasse. 

(1)  Lettere,  t.  I,  f.  123  r. 

(2)  Lettere,  t.  I,  f.  218  r. 

(3)  Lettere,  t.  II,  f.  77  v.,  140,  r,  t.  Y,  f.  131  r.,  161  r. 
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Ciò  che  della  poesia  petrarchevole  pensava  Pietro  Aretino  altri 
ancora  pensavano;  ma  ninno  certamente  espresse  il  suo  pensiero 
in  forma  piu  compiuta  di  quanto  facesse  in  un  apposito  Capitolo 
contro  i petrarchisti  Cornelio  Castaldi,  poeta  poco  noto,  ma  cui 
spetta  nulladimeno  il  vanto  d’ essersi  tratto  fuori  del  commi  gregge 
e d’ayei  tentato  nuove  vie. 

Leggo  talor  tutto  im  vostro  volume 
Da  capo  a piedi  eli’  io  non  vi  dìscerno 
D’arte  o d’ingegno  un  semivivo  lume. 

Io  già  vi  amai,  ed  or  non  vi  disamo, 

Anzi  v’onoro  e riverisco  in  tanto 
Cile  del  versificar  Padri  vi  chiamo. 

Ma  non  so  darvi  poetico  vanto, 

Perocché  mai  non  mi  parrà  Poeta 
Chi  sol  r orecchio  mie  pasce  col  canto. 

Questo  vostro  infilzar  di  parolette 
Mi  rappresenta  alla  tenera  etate, 

Quando  un  fanciullo  ad  imparar  si  mette: 

Che  s’  ei  non  scrive  su  carte  rigate, 

Non  sa  tener  da  sé  dritta  la  mano, 

Per  non  esser  le  dita  anco  addestrate. 

E conchiude  col  verso: 

Biadino  lo  stil  dove  l’ ingegno  dorme, 

il  quale  dice  appunto  ciò  che  un  altro  verso  dice,  un  verso  mo- 
derno che  fece  chiasso  e diventò  proverbiale: 

Odio  il  verso  che  suona  e che  non  crea. 

Del  resto  nelle  tendenze  molteplici  e discordi  della  letteratura 
contemporanea  il  petrarchismo  incontrava  altre  avversioni  ed  altri 
contrasti.  Anzi  tutto  non  potevano  essere  fautori  suoi  quegli  uma- 
nisti intolleranti  ed  intransigenti  che  non  avevano  in  pregio  se 
non  le  opere  dei  Greci  e dei  Latini,  e stimavano  cosa  vile  Busare 
scrivendo  altra  lingua  che  quella,  di  Cicerone  e di  Virgilio.  Contro  a 
costoro  ha  un  sonetto  il  Lasca,  nel  quale  li  pettina  a dovere.  Li 
chiama  pedanti  e logicuzzi;  li  accusa  di  mandare  in  rovina 


La  lor  lingua  toscana  o fiorentina; 
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li  strapazza,  perchè  nelle  scienze  concedono  gli  onori 

Tutti  ai  latini  ed  ai  greci  scrittori, 

mentre  i più  grandi  fra  quelli, 

Virgilio,  Orazio,  Pindaro  ed  Omero 
Appetto  a Dante  non  vagliono  un  zero, 

e son  anche  assai  da  meno  del  Petrarca  e del  Boccaccio.  Ma  quegli 
stessi  scrittori  che  si  opponevano  alle  sciocche  pretese  dei  pedanti,, 
quelli  che,  con  ogni  ragione,  volevano  essere  italiani  e non  latini,, 
si  scoprivano  poi  alla  lor  volta  nemici,  non  del  Petrarca,  ma  del 
petrarchismo,  se,  come  appunto  è del  Lasca,  ritenevano  nei  gusti, 
nel  modo  di  pensare,  nell’uso  della  lingua,  alquanto,  anzi  molto, 
del  popolaresco  ; giacché  l’umor  loro,  schietto  e nativo,  non  poteva 
acconciarsi  a quelle  raffinatezze  e a quegli  arzigogoli  della  petrar- 
cheria.  Anche  il  Lasca  mostrava  di  professare  una  grande  ammi- 
razione pel  Bembo;  ma  bisognerebbe  poter  vedere  che  cosa  ci  fosse 
sotto  a quella  sua  ammirazione,  e un  pocolino  il  lascia  vedere  egli 
stesso.  Che  non  potessero  essere  molto  teneri  di  quelle  melanconie 
petrarchevoli,  di  quella  poesia  moccicona,  che  si  disfaceva  in  pioggia 
di  lacrime,  ed  esalava  in  vento  di  sospiri,  quegli  uomini  giovialioni 
ed  arguti,  que’  filosofi  ridanciani,  che  argomento  a verseggiare 
traevano  dai  casi  minuti  della  vita  d’ogni  giorno,  dai  piccoli  pia- 
ceri un  po’  volgari,  dalle  piccole  miserie  un  po’  ridicole,  dalle  mille 
storture  degli  uomini  e delle  cose,  voglio  dire  i creatori  della 
poesia  bernesca  con  a capo  il  loro  padre  comune,  e con  essi  quanti 
di  tal  poesia  facevano  festa  e solazzo,  si  capisce  troppo  facilmente 
e non  bisogna  dimostrarlo.  E così  la  intendeva  il  Lasca,  quando 
in  una  poesia  da  lui  premessa  alla  edizione  delle  rime  del  Berni, 
usciva  a dire: 

Chi  brama  di  fuggir  maiiinconia, 

Fastidio,  affanno,  dispetto  e dolore; 

Chi  vuol  cacciar  da  sè  la  gelosia, 

0,  come  diciam  noi,  martel  d’amore. 

Legga  di  grazia  quest’opera  mia. 

Che  gli  empirà  d’ogni  dolcezza  il  cuore; 

Perchè  -qui  dentro  non  ciarla  e non  gracchia 
Il  Bembo  merlo,  o T Petrarca  cornacchia. 

E nella  lettera  a Lorenzo  Scala,  premessa  egualmente  a quelle  rime, 
diceva  « le  petrarcherie,  le  squisitezze,  le  bemberie,  avere,  anziché 
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no,  mezzo  ristucco  il  mondo.  » Perciò  possiam  credere  che  al  duca 
di  Mantova  non  tornasse  sgradito  Tavvertimento  che  gli  dava  l’Are- 
tino, quando,  mandandogli  certa  composizione  ghiotta  del  Veni  ero, 
della  quale  nemmeno  il  titolo  si  può  riferire,  diceva: 

Non  aspettate  veder  la  lindezza 
Deir  andar  petrarchevole  a sollazzo, 

CMa  ricamar  fiori  e viole  ò avvezza. 

Di  quella  lindezza  doveva  averne  assai  anche  il  duca  di  Mantova. 
Per  chi  amava  di  parlar  grasso  e ridere  alla  sbracata,  (e  Dio  sa 
s’era  gusto  di  molti)  non  c’era  canzoniere  d’amore  che  valesse  un 
sol  capitolo  del  Berni.  Gabriello  Simeoni  non  si  peritava  di  dirlo 
apertamente  e di  stamparlo. 

Chi  dice  ch’el  gentil  compor  berniesco 
Non  è il  più  bel  che  si  leggesse  mai 
Sta  dell’ingegno  e del  giudizio  fresco. 

Puossi  con  esso  trar  sospiri  e guai 

Senza  tanti  uopi,  unquanchi,  schivi  e fnelli, 

Che  dan  che  fare  a gl’  ignoranti  assai. 

Voglion  le  feste  questi  poverelli 

Passarsi  il  tempo  con  un  libro  in  mano 
Senza  tanti  Laudivi  o Vellutelli.  (1) 

Nè  più  dei  berneschi  potevano  essere  amici  al  petrarchismo  i 
maccheronici,  che  già  nel  fatto  della  lingua  si  mostravano  sciolti 
da  ogni  regola,  non  sottoposti  ad  autorità  di  sorte  alcuna,  figli  e 
fautori  del  proprio  capriccio. 

Ma  se  di  molte  beffe  toccavano  agl’imitatori  del  Petrarca,  molte 
del  pari  ne  toccavano  ai  commentatori.  Non  commentatori,  ma  cro- 
cifissori li  chiama  l’Aretino.  « Se,  dice  egli  nel  Prologo  della  Cor- 
tigiana, la  selva  di  Baccano  fosse  tutta  di  lauri,  non  basterebbe 
l)er  coronar  crocifissori  del  Petrarca,  i quali  gli  fanno  dir  cose  con 
i loro  coment!  che  non  gliene  tarlano  confessare  diece  tratti  di 
corda.  » Alfonso  de’ Pazzi  si  burla  di  coloro  che  avevano  cava  di 
commenti.  Lo  stesso  Aretino  dice  in  una  lettera  al  Duca  di  Man- 
tova: (2)  « Se  l’anima  del  Petrarca  e del  Boccaccio,  nel  mondo  suo, 
è tormentata,  come  son  le  loro  opere  nel  nostro,  debbono  rinnegare 
il  battesimo.  » Il  Franco  li  scardassa  in  questo  modo  nella  sua  Epi- 

(1)  Le  satire  alla  herniesca,  Torino,  1549.  Dello  stile  berniesco. 

(2)  Lettere,  t.  I,  f.  21  v. 
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stola  al  Petrarca:  (1)  « Or  questi  dunque,  perchè  si  conosceano  non 
valere  ad  altro,  si  son  posti  a comentare  le  vostr’opre  vulgari,  inge- 
gnandosi di  trovarvi  novità  di  chimere  per  parere  ingegnosi,  e di  re- 
carci ciance  infinite  per  parere  facondi.  Ma  con  che  rumor  di  scodelle 
i lavaceci  si  vadano  poi  imboccando  le  vostre  fantasie,  volendole 
intendere  al  vostro  dispetto,  non  ve  ’l  potrei  scrivere  per  una  let- 
tera. E volesse  pure  Iddio  che  fussero  stati  soli  i processi  fattivi 
sopra  i versi,  ed  i tormenti  dativi  sopra  i sensi,  perchè  son  stati 
più  i chiassi  fatti  in  disonor  de  l’onore  e del  nome,  per  aver  voluto 
investigare,  se  voi  feste  o non  feste  quella  cosa  con  Monna  Laura, 
s’ella  ebbe  marito  o no,  se  fu  sterile  o fe’  figliuoli,  se  ’l  Cardinal 
Colonna  ve  la  tolse  a forza  d’oro,  se  ’l  Papa  vi  promettesse  il  cap- 
pello volendogli  consentire  una  sorella  di  cui  era  invaghito,  con 
tante  altre  sporche  dispute  ch’io  mi  vergognarei  d’annoverarle 
scrivendo.  » Quando  il  Franco  cosi  scriveva,  erano  già  stati  pubbli- 
cati per  le  stampe  i commenti  dello  Squarciafico,  del  Filelfo,  del 
Vellutello,  del  Fausto,  di  Silvano  da  Venafro,  del  G-esualdo  e di  altri. 
E non  meno  acerbamente,  anzi  più,  si  esprime  il  Groto  in  quella 
lettera  che  ancor  egli  volle  scrivere  al  Petrarca:  (2)  « Di  novo  non 
ci  è altro,  se  non  che  ’l  vostro  canzoniere  è più  confuso,  più  ri- 
mescolato, più  riversciato  che  le  foglie  scritte  dalla  Sibilla  ad  un 
lungo  soffiar  di  borea,  di  austro,  di  levante  e di  ponente.  Voi  me- 
desimo, se  ’l  vedeste,  no  ’l  riconoscereste.  Ci  è di  più,  che  vi  fan 
cinguettare  a lor  modo,  e dove  pensate  dir  pettini,  vi  fan  dir  cesoie. 
A madonna  Laura  vostra  han  dato  nome,  chi  di  anima,  chi  di  poesia, 
chi  di  filosofia,  e mille  altre  chimere  fantastiche  di  commentari.  0 
se  voi  tornaste  di  qua  avreste  pur  che  fare  co  ’l  notaio  del  ma- 
leficio, 0 danno  dato!  quanti  ne  fareste  frustare,  e impiccar  per 
ladri!  Ogni  un  s’ingrassa  del  vostro  grasso,  e s’ingrassa  del  vostro 
sugo  ; chi  vi  pela  di  qua,  chi  vi  taglia  di  là,  chi  vi  ruba,  chi  vi  scaca, 
chi  vi  assassina.  » E qui  l’autore,  lasciati  i commentatori,  torna  a 
pigliarsela  con  quei  gaglioffi  d’imitatori. 

Con  tanta  gente  ai  fianchi,  sopra,  sotto,  d’ogni  banda,  imita- 
tori, spositori,  commentatori,  musici,  compilatori  di  vocabolarii, 
fabbricatori  di  grammatiche  e di  Arti  poetiche,  il  malcapitato  Pe- 
trarca fa  pensare  a un  di  quei  bacherozzoli,  che  spesso  si  trovan  pei 
campi,  sepolti  sotto  un  acervo  di  affamate  ed  affaccendate  formi- 
che. Egli  era  coinè  un  nuovo  Mecenate  che,  mal  suo  grado,  faceva 

(1)  Le  pistole  vulgari,  f.  239  r. 

(2)  Lettere  famigliavi,  f.  3 v. 
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le  spese  a un  nugolo  di  parassiti,  ed  era  giusto  che  qualcuno,  non 
potendolo  egli,  levasse  la  voce  contro  l’ importunità  e la  impronti- 
tudine di  costoro.  In  una  sua  madrigalessa  in  morte  di  Lodovico 
Domenichi,  il  buon  Lasca,  che  in  tant’altre  cose  sapeva  mostrarsi 
uomo  di  retto  sentire  e di  sano  giudizio,  esclama: 

Una  turba  infinita 
Di  poetacci  vive  e di  scrittori, 

Pedanti  e correttori, 

Che  metton  tutto  il  mondo  sottosopra, 

Ogni  antica  storpiando  e modern’opra, 

Come  Dante  e ’l  Petrarca  fede  fanno 
Con  gran  vergogna  e danno,  e con  rovina 
DelPAccademna  nostra  Fiorentina, 

Che  fa  molte  parole  e pochi  fatti. 

Molte  parole  e pochi  fatti,  come  fu  sempre  usanza  delle  Accademie. 
Poetacci  e pedanti  si  contenta  chiamarli  il  Lasca,  ma  meglio  Minuz- 
zapetrarchi,  Lambiccaboccacci  e Stuccalettori  di  piccola  levatura  li 
chiama  il  Grappa  in  quel  suo  Commento  alla  canzone  del  Firenzuola 
in  lode  della  salsiccia.  (1)  E tenendosi  più  strettamente  al  Petrarca, 
il  Franco  fa  dire  alla  sua  lucerna:  (2)  « Veggo  le  cataste  dei  libri 
tanto  alte,  che  mi  tremano  gli  occhi  a guardarci  su...  Veggo  il  Pe- 
trarca commentato,  il  Petrarca  sconcacato,  il  Petrarca  imbrodolato, 
il  Petrarca  tutto  rubato,  il  Petrarca  Temporale  e il  Petrarca  Spiri- 
tuale. » Una  pietà! 

Abbiam  veduto  di  quanto  favore  al  petrarchismo  fossero  certi 
spiriti  amorosi  che  aleggiavano  in  mezzo  alla  colta  ed  elegante 
società  del  Cinquecento;  ma  non  ci  dimentichiamo  che  sotto  e 
a’ fianchi  di  questi  spiritelli  aerei,  lindi,  decenti,  altri  se  ne  agi- 
tavano di  più  grossa  natura,  di  più  liberi  portamenti;  non  ci 
dimentichiamo  che  di  contro  aU’amore  dei  canzonieri  c’era  l’amore 
delle  novelle  e delle  commedie,  di  contro  al  piacere  di  spasimare 
il  piacere  di  godere.  Già  quegli  amori  a cui,  nonché  la  speranza,  non 
era  lecito  nemmeno  il  desiderio,  quello  stemperarsi  in  lacrime,  quel 
dileguarsi  in  sospiri,  tante  metafisicherie  e tanti  arzigogoli  cacciati 
dentro  al  più  spontaneo  degli  affetti,  alla  lunga  venivano  a noja. 
Gli  spasimanti  perpetui  cominciavano  a diventar  ridicoli.  Odasi 

(1)  Scelta  di  curiosità  letterarie^  disp,  OLXXXIV,  Bologna,  1881,  pp.  31-32. 

(2)  Le  pistole  vulgari,  f.  191  r. 
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ciò  che  dice  il  buon  Ercole  Bentivoglio  in  una  sua  satira  indirizzata 
a M.  Andrea  Napolitano: 

Andrea,  tra  le  pazzie  che  non  son  meno 
Di  riso  grande  che  di  biasmo  degne, 

Di  ch’oggi  è sì  questo  vii  mondo  pieno, 

Posto  è il  pensier,  che  ’n  tutti  or  par  che  regne. 

Cieco  d’amor,  quando  la  notte  e ’l  giorno 
Spende  l’uom  dietro  a queste  donne  indegne. 

E più  oltre,  canzonando  lo  stesso  Andrea  : 

Ite  pensoso  per  quest’ampie  strade, 

Con  gli  occhi  a tutte  le  finestre  intenti, 

Molli  talor  di  tepide  rugiade. 

Poi  ricorda  un  tal  Cupennio: 

Che  profumato  tutto  ’l  dì  sospira 
Al  sole  ed  alla  pioggia,  e alla  finestra 
Gli  occhi  con  certa  gravitate  gira. 

Luigi  Alamanni  va  più  in  là,  e nella  satira  a M.  Albizzo  del  Bene 
biasima,  non  solamente  quell’amore  cortigianesco,  ma  ogni  amore 
che,  dice,  è di  grande  nocumento  agli  uomini,  nati  a cose  mag- 
giori, è cagione  d’infiniti  guai.  Cita  il  proprio  esempio: 

Anch’io  con  Febo  gli  amorosi  strali 
Ai  santo  bosco  già  cantai  d’intorno, 

E so  quante  menzogne  io  dissi  e quali. 

Chi  poi  sentiva  l’amore  secondo  natura  e secondo  umanità,  si  stiz- 
ziva di  quell’amore  dei  filosofanti  e dei  sonettai,  inviluppato  nei 
concetti,  e con  tante  gale  di  sofismi  intorno  da  parere  un  altro. 

L’amore  è difnnito  così  spesso 

Da  questi  dotti,  e così  pesto  e trito. 

Ch’ornai  non  più  si  conosce  egli  stesso, 

dice  Pietro  Nelli  in  una  delle  sue  satire.  Francesco  Sanso  vino  la 
rompe  con  tutti  i risguardi  e dice  chiaro  di  preferire  l’amore  quieto, 
naturale  e senza  cerimonie  di  una  sgualdrina,  agli  amori  smancerosi 
delle  nobili  dame.  (1)  Certo  non  tutti  avevano  i gusti,  dirò  così, 
troppo  semplici  del  Sansovino,  e anche  del  Berni,  che  componeva 


(1)  Satira  a M.  Alessandro  Campesano. 
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que’ saporiti  capitoli  in  lode  della  scliiattona,  e molti  indulge- 
vano ad  amori  alquanto  meno  volgari,  quali  la  novella  e la  com- 
media ci  mostrano;  ma  erano  pur  sempre  amori  molto  diversi  da 
quelli  di  messer  Francesco  e di  madonna  Laura.  Ora,  se  tra  costoro 
c’era  chi,  per  vaghezza  di  contrasto,  cercava  gli  amori  ideali  dopo 
aver  fruito,  o mentre  ancora  fruiva,  di  quelli  che  chiameremo  pra- 
tici ; molto  maggiore  doveva  essere  il  numero  di  coloro  che  si  atte- 
nevano ai  pratici,  senza  cercare  più  là.  E costoro  eran  tutti  natu- 
rali nemici  dei  petrarchismo. 

Il  sentimento  di  questa  classe  di  nemici,  assumeva,  tra  le  altre, 
una  forma  caratteristica,  la  forma  di  un  dubbio  circa  la  qualità 
degli  amori  del  poeta  e della  donna  celebrata  da  lui.  Questi  amori 
erano  essi  stati  così  puri  come  si  diceva?  Difficile  il  crederlo,  e 
nel  Canzoniere  stesso  si  cercavano  le  prove  del  contrario.  Alcuno 
più  benevolo,  come,  ad  esempio,  Nicolò  Astemio,  (1)  credeva  che 
tutto  quelfamore  altro  non  fosse  che  una  finzione  ; sospetto  antico, 
contro  il  quale  ebbe  a difendersi  lo  stesso  Petrarca.  Per  contro 
Pietro  Cresci,  autore  di  un’apposita  dissertazione,  alla  famosa  purità 
ci  credeva  assai  poco,  e Ubaldo  De  Domo  non  ci  credette  punto. 
Cesare  Caporali  è d’avviso 

Che  in  Valcliiusa  non  gì  la  cosa  netta; 

e Antonfrancesco  Doni  narra,  nei  Marmi,  (2)  di  una  disputa  fatta 
nell’orto  de’  Rucellai,  e riferita  da  quella  buona  femmina  della 
Zinzera,  nella  quale  disputa  molti  sostennero  questa  stessa  opi- 
nione: « e tenevano  che  egli  (il  Petrarca)  avesse  amato  donna, 
donna,  donna  da  do  vero;  e che  egli  avesse  anco  corso  il  paese  per 
suo:  ma  come  uomo  che  era  religioso,  dottore,  vecchio,  e calonaco 
di  Padova,  non  voleva  che  restasse  accesa  si  fatta  lucerna  della 
fama;  e appiattò  la  cosa  sotto  mille  queste  e mille  quelle;  la  pose 
in  bilico  acciò  che  la  non  si  potesse  mai  affermare;  perchè  la  fu 
così  giusta,  giusta,  ma  che  sempre  si  trovasse  qualche  oncino  d’at- 
taccarsi in  prò  e centra.  » Costoro  non  erano  di  certo  poeti  pe- 
trarchisti. 

Si  mettano  insieme  tutte  queste  avversioni  grandi  e piccole, 
tutti  i biasimi  che  abbiam  notati  sin  qui,  con  le  ragioni  loro,  e si 
vedrà  che  Fantipetrarchismo  era  una  forza  grande,  piena  di  uno 
spirito  vigoroso.  Questo  spirito,  nella  sua  forma  più  acuta,  si  ma- 

(1)  V.  una  lettera  del  Bembo  a lui,  Opere,  t.  Ili,  p.  247,  col.  2. 

(2)  Ed.  cit.,  voi.  II,  p.  37. 
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nifesta  mediante  la  parodia.  Gli  imitatori  del  Canzoniere  si  videro 
a un  tratto  ai  fianchi  altri  imitatori,  i commentatori  altri  com- 
mentatori; ma  mentr’essi  facevan  da  senno,  quegli  altri  facevan 
per  beffa,  e nell’alto  lor  riso  travolgevano  i seguaci  e un  pochino 
anche  il  maestro. 

Ed  ecco  di  fronte  a Laura  divina,  di  fronte  a quel  tipo  inva- 
riabile di  donna  bionda,  gelida  e perfetta  dei  Canzonieri,  levarsi 
come  una  visione  apocalittica  la  megera  del  Derni. 

Chiome  d’argento  fine,  irte  e attorte 
Senz’arte  intorno  a nn  bel  viso  d’oro  ; 

Fronte  crespa,  u’  mirando  io  mi  scoloro, 

Dove  spunta  i suoi  strali  Amore  e Morte; 

Occhi  di  pei-le  vaghi,  luci  torte 
Da  ogni  obbietto  diseguale  a loro; 

Ciglia  di  neve,  e quelle,  ond’io  m’accoro, 

Dita  e man  dolcemente  grosse  e corte; 

Labbra  di  latte,  bocca  ampia,  celeste  ; 

Denti  d’ebano,  rari  e pellegrini  ; 

Inaudita,  ineffabile  armonia; 

Costumi  alteri  e gravi;  a voi,  divini 
Servi  d’Amor,  palese  fo  che  queste 
Son  le  bellezze  della  donna  mia. 

Quei  divini  servi  d’amore  non  lascian  dubbio  quanto  alle  inten- 
zioni del  poeta;  la  canzonatura  va  a cogliere  in  pieno  gli  spasi- 
manti petrarchisti  e le  lor  dee.  (1)  Il  Doni  regala  quattro  madrigali 
alla  sua  Crezia,  di  cui  dice  di  non  aver  mai  veduto  cosa  più  brutta, 
e in  una  lettera  a Tiberio  Dandola  fa  chiaro  il  pensiero  ch’ebbe 
in  comporli:  « Ho  poetato  per  burlarmi  del  mondo,  e per  farmi 
beffe  d’alcuni  scatolini  d’amore,  i quali  non  sanno  uscire  di  : Ma- 
donna, io  ramo  e taccio,  e:  S'io  avessi  pensato,  e simili  altre 
ciabatterie,  oggimai  così  fruste  come  le  cappe  de’  poeti.  » Col  me- 
desimo intendimento  compone  Agnolo  Firenzuola  un  capitolo  sopra 
le  bellezze  di  quella  sua  donna,  che 

Farebbe  innamorare  un  pa’  di  buoi, 

e di  cui  descrìve  tutte  le  bellezze  e novera  tutte  le  virtù.  La  Cecca 
celebrata  da  Filippo  Sgruttendio  nella  sua  Tiorba  a Taccone,  e 
altre,  vanno  con  quelle  in  ischiera. 

(1)  Notisi  che  quell’ultimo  terzetto  deve  leggersi  cosi,  e non  come  si 
ha  guasto  nelle  edizioni  castrate.  V.  Mime,  poesie  latine,  ecc.,  di  F.  Derni, 
ordinate  e annotate  da  A.  Virgili,  Firenze,  1885,  p.  138. 
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I lamenti  in  morte  di  donne  che,  alcuna  volta,  non  saranno 
nemmeno  esistite,  suggeriscono  altri  lamenti.  Francesco  Bracciolini 
compone  i suoi  sonetti  in  morte  di  Lena  fornaja;  ma  altri,  prima 
di  lui,  aveva  spinto  più  oltre  la  beffa,  e del  Berni  si  ha  una  can- 
zone sopra  la  morte  della  sua  civetta,  di  Agnolo  Firenzuola  un’altra 
canzone  sopra  la  morte  di  un'altra  civetta,  del  Coppetta  una  can- 
zone in  perdita  di  una  gatta,  di  Suor  Dea  de’  Bardi  una  in  morte 
di  una  ghiandaja,  e altre  simili  di  altri.  In  tutti  questi  componi- 
menti si  ritrovano  atteggiamenti  di  pensiero,  di  sentimento,  di  frase, 
che  tutti  rimandano  alla  prima  lor  fonte,  le  rime  del  Petrarca  in 
morte  di  Laura.  Questa  forma  di  parodia  incontrò  molto  : Ortensio 
Landò  ci  dice  di  aver  cantato  la  morte  di  un  cavallo,  di  un  cane, 
di  una  scimmia,  di  una  civetta,  di  una  gazza,  di  un  rnergone,  di 
un  gallo,  di  una  gatta,  di  un  grillo  e d'altri  vili  animali,  (1) 

Ma  una  forma  più  piena  e più  risoluta  di  parodia  era  il  tra- 
vestimento. Il  padovano  Menon  travesti  la  canzone:  Chiare,  fre- 
sche e óMlci  acque,  cominciando: 

0 acque  fresche  e chiare 
On  le  suo  belle  gambe 
Se  lavò  la  Tietta  faltro  dì  ; 

e il  simile  fece  il  suo  concittadino  Begotto,  il  quale  travestì  pure 
alcuni  sonetti.  In  un  libro  assai  raro  intitolato  Figaro  Tuogno  da 
Crespaoro,  e no  so  que  altri  buoni  Zugolari  del  Pavan  e Vesentin, 
Smissiaggia  de  Sonagitti,  Canzon  e Smaregale  in  lengua  Pa- 
vana, Padova,  1556,  si  trovano  alcuni  componimenti  in  lingua  ru- 
stica, ne’  quali  è parodiato  il  Petrarca.  Quel  bizzarro  ingegno  di 
Andrea  Calmo  travesti  allo  stesso  modo  una  cinquantina  di  sonetti, 
Pultimo  dei  quali,  che  nel  Canzoniere  del  Petrarca  comincia  col 
verso  Pace  non  trovo  e non  ho  da  far  guerra,  è accompagnato  da 
un  largo  commento.  Veramente  non  si  può  dire  che  in  queste  pa- 
rodie ci  sia  molta  di  quell’arguzia  che  pure  abbonda  in  altri  scritti 
del  medesimo  autore,  ma,  ad  ogni  modo,  eccone  un  saggio. 

Benedetto  sia  ’l  zorno,  ’l  mese,  e Tanno, 

E la  stason,  e ’l  tempo,  e l’ora,  e ’l  ponto, 

E la  contrà,  e ’l  liogo,  onde  fu’  zonto 
Da  quel  bel  viso  che  me  fa  gran  danno. 

(1)  Sette  libri  de  cataloghi^  ecc.,  Venezia,  1552^  1.  VI,  p.  479. 
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Sia  benedetto  el  primo  dolce  affanno 

Ch’Amor  m'ha  dao,  quando  son  sta  conzonto, 

E l’arco  con  le  frezze,  che  m’ha  ponto 
D’una  piaga  mortai  pieaa  d’inganno. 

Benedetta  la  boxe,  e ’l  so  parlar, 

I passi,  el  sonno,  i vecci,  la  bellezza, 

I andamenti,  el  star,  el  caminar. 

Sia  benedetta  quella  so  vaghezza, 

El  so  sentir  col  so  pulio  manzar. 

Da  far  la  morte  star  in  allegrezza. 

Giambattista  Dalli,  quegli  che  fece  il  notissimo  travestimento 
della  Eneide,  travesti  pure  ventinove  sonetti,  due  ballate,  una  se- 
stina, una  canzone  del  Petrarca.  Con  questi  componimenti  noi  siamo 
ormai  fuori  dei  termini  del  Cinquecento,  ma  vogliono,  ciò  nondimeno, 
essere  ricordati,  perchè  non  fanno  se  non  seguitare  una  tendenza 
sorta  molto  prima.  E chi  vuol  vedere  che  cosa  diventassero  alle 
mani  del  Dalli  le  rime  dell’ innamorato  cigno  di  Vaichiusa,  legga! 
due  seguenti  sonetti,  in  cui  se  ne  veggono  trasformati  altri  due  fra 
i più  famosi  del  Canzoniere. 

Per  far  d’uu  buon  cappon  ghiotta  vendetta, 

Un  ladroncel,  sebben  non  mai  l’offese, 

Colatamente  un  giorno  egli  sei  prese, 

Com’uom  che  a nocer  luogo  e tempo  aspetta. 

Con  la  manina  poi  sua  gola  stretta. 

D’uccise,  e far  non  valse  altre  difese  ; 

Poscia  dal  mio  pollaio  il  furbo  scese 
Con  furia  tal  che  parve  empia  saetta. 

Io  conturbato  da  sì  fiero  assalto. 

Non  ebbi  tanto  nè  vigor  nè  spazio. 

Che  potessi  al  bisogno  prender  l’armi. 

Al  ladro,  al  ladro,  gridai  sempre  ed  alto; 

Ma  non  fu  un  cane  che  in  sì  duro  strazio 
A poterlo  acchiappar  volesse  aitarmi. 

Quando  d’Apollo  in  ciel  si  scoloraro 
Per  gire  in  mare  ad  annegarsi  i rai, 

Ritornò  il  ladro,  ed  io  che  ben  guardai. 

Chiamai  li  sbirri  e subito  il  legaro. 

Non  ebbe  punto  tempo  a far  riparo. 

Che  dal  giudice  tosto  i’  me  n’andai, 

E fu  bello  e convinto,  onde  i suoi  guai 
Nel  voler  capponar  s’ incominciaro. 
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Era  venuto  in  tutto  disarmato, 

E non  credea  ch'i’  avessi  o voglia  o core 
Di  vendicarmi  e d’acchiapparlo  al  varco. 

Il  buon  giudice  poi  per  farsi  onore 
Gli  die  perpetuo  bando  dal  suo  stato 
E ’l  pose  alla  berlina  sotto  a un  arco. 

S’intende  come  questa  poesia  derisoria,  che  faceva  del  Can- 
zoniere un  uso  cosi  diverso  da  quello  dei  Petrarchisti,  non  do- 
vesse troppo  giovare  alla  riputazion  di  costoro.  Ma  la  parodia  non 
colpiva  soltanto  gl’ imitatori,  colpiva  ancora  i commentatori.  Parodia 
di  commento  sono  i Cicalanienti  del  Grappa  intorno  al  sonetto  Poi 
che  mia  speme  è lunga  a venir  Iroppo,  (1)  e una  esposizione  della 
canzone  mi  credeapassar  mio  tempo  ornai,  che  lo  stesso  Grappa 
dice  d’aver  composta.  Parodia  è una  Lauretta  celebrata,  dialogo  di 
Marcantonio  Petilio,  diviso  in  sei  Ragionamenti , ove,  oltre  alV ordi- 
nato progresso  degli  amori  del  Petrarca  si  dà  la  ver  a intelligenza 
alla  canzone  Mai  non  vo’  più  cantar  come  soleva,  da  niuno  ancora 
intesa.  (2)  E parodie  sono  quelle  innumerevoli  cicalate  e dicerie, 
e quei  commenti  da  burla,  come  il  Commento  del  Caro  alla  Ficaia 
del  padre  Siceo,  l’altro  del  citato  Grappa  alla  canzone  del  Firen- 
zuola in  lode  della  Salsiccia,  e molt’altri.  Nella  Lezione  o vero  ci- 
calamento  dì  maestro  BartoUno  dal  canto  de'  bischeri  sopra  7 so- 
netto Passere  e beccafichi  magri  arrosto,  (3)  si  ricorda  un  Don 
Agiato  da  Valdiriposo,  professore  di  Salamanca,  che  su  questo  me- 
desimo sonetto  aveva  composte  ventidue  lezioni,  e ci  si  deride 
molto  saporitamente  l’argomentare,  l’anfanare,  l'arzigogolare  degli 
espositori.  In  un  luogo  l’autore  dice,  quasi  con  le  stesse  parole 
dell’Aretino  riferite  poc’anzi:  « questi  espositori  e commentatori 
fanno  dire...  a questi  poveri  poeti  cose  che  non  l’avrebbon  dette 
con  diece  tratti  di  corda,  nè,  mi  fate  dire,  pur  mai  pensate;  » e 
quivi  stesso  si  burla  di  coloro  che  si  mettono  a legger  lezioni  per 
le  Accademie  e fanno  le  cantafavole  lunghe  lunghe.  Il  Doni  in 

(1)  Libretto  stampato  nel  1545  e rarissimo.  V.  uno  scritto  del  Luzio  e 
del  Renier  nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  V,  p.  425. 

(2)  È un  zibaldonaccio  manoscritto  di  317  fogli  numerati,  e più  altri 
non  numerati,  che  si  conserva  nella  Casanatense  in  Roma.  Ne  diede  notizia 
Guido  Suster  nella  Domenica  Letteraria  del  16  marzo  1884  (anno  III,  n.  11). 
L’autore  ci  avverto  egli  stesso  che  cominciò  a scrivere  il  suo  libro  ai  20  di 
gennajo  del  1589  e lo  condusse  a compimento  gli  8 di  giugno  di  quell’anno 
medesimo. 

(3)  L’autore  e Giammaria  Cocchi.  Fu  stampata  nel  1582.  Il  sonetto  è del 
Borni. 
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quella  sua  cicalata  intitolata  La  Chiave  fa  di  strane  chiose  a quel 
passo  molto  oscuro  del  Petrarca, 

Del  mio  cor  donna  Duna  e l’altra  chiave 

Avete  in  mano; 

e dice  che  molti  commentatori  s’avvilupparono  in  questo  caso,  e 
cita  opinioni,  giudizii  e luoghi  dello  Stiracchia,  del  Zicotto,  del 
Mentolone,  del  Savonarola,  di  Bartolo  e di  messer  Pietro  Bembo. 
E di  quelle  cantafavole  lunghe  lunghe  ricordate  dai  Cecchi,  con 
cui  altri  pretendeva  di  spianare  concetti  e luoghi  difficili  del  (7an- 
zoniere,  dà  buon  saggio  il  Calmo  in  una  sua  lettera,  dove  scrive:  (1) 
« diseva  ben  el  precettor  del  Certaldese,  grami  vu,  pessi,  che  ste 
in  acqua  sporca,  o infelici,  o stolti,  ad  quid  perditio  ve  risegheu 
la  mente?  ve  lacereu  el  pensier?  ve  strupieu  i spiriti?  ve  insan- 
gueneu  el  cuor?  ve  affameu  el  stomego?  ve  torinenteu  i membri? 
ve  stracheu  la  memoria?  ve  aillizeu  l’ interior?  e ve  intrigheu 
l’anima?  incerti  d’ogni  vostra  operazion,  inbindai  con  l’ozio  alle 
recchie,  col  pe  in  la  fossa,  con  la  stamegna  in  cao,  e col  porta 
inferi  che  ve  coverze,  che  ziova  el  tanto  fadigar  i vostri,  e far 
fadigar  altri  col  mondo  insieme?  » e su  questo  tono  seguita  per 
un  pezzo. 

Ma  un  altro  avversario,  punto  da  disprezzare,  trovava  il  pe- 
trarchismo nel  sentimento  religioso,  il  quale,  se  in  molti  era  spento 
affatto,  0 sonnecchiava,  in  altri  non  pochi  serba  vasi  vivo,  ed  anzi 
si  risentiva,  si  rinfocolava  a contatto  di  quella  gran  corruzione 
che  riempieva  il  secolo.  Il  Petrarca  stesso,  come  cristiano,  aveva 
avuti  di  molti  dubbii  circa  l’amor  suo,  e se  talvolta  vede  in  esso 
una  virtù  gentile  che  lo  guida  a salvazione,  assai  più  spesso  il  con- 
sidera come  una  mala  passione  che  lo  distrae  da  Dio,  e se  ne 
duole  e se  ne  scusa.  Certo,  nel  suo  Canzoniere  molte  cose  ci  sono 
che  non  le  vorrebbe  disdire  un  asceta,  e chi  legasse  insieme  tutte 
quelle  gravi  massime  e quelle  savie  sentenze  circa  la  fugacità  del 
tempo,  la  imminenza  della  morte,  il  nulla  dei  beni  mondani,  la 
bellezza  della  virtù  e la  turpitudine  del  vizio,  potrebbe  farne  ^un 
libretto  da  porre  a canto  ai  più  devoti  che  abbia  la  letteratura 
cristiana  ; ma  gli  è pur  certo  che  molt’altre  cose  ci  sono  le  quali  a 
un’anima  timorata  non  possono  non  parer  biasimevoli,  e per  non  cer- 
care più  in  là,  quel  così  grande  amore  riposto  in  una  creatura 


(1)  Lettere^  1.  Ili,  f.  6 r. 
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discorda  troppo  dal  supremo  ideale  cristiano  che  è lo  smarrimento 
in  Dio.  Aggiungasi  che  quello  splendore  d’arte  onde  brilla  il  Can- 
zoniere accresceva  il  pericolo  di  certi  lenocinii. 

Era  perciò  naturale  che  uomini  d’animo  austero  e molto  de- 
voti guardassero  con  sospetto  il  libro  del  poeta,  specie  quando  lo 
vedevano  correr  per  tante  mani  ed  essere  da  tanti  studiato  e imi- 
tato, e pensassero  al  modo  di  combatterne  i mali  influssi,  o di  cor- 
reggerne il  vizio  e di  renderlo  innocuo.  E poiché  vietarlo  sarebbe 
stato  impossibile,  credettero  conseguire  l’etfetto  con  sottoporlo  ad 
un  travestimento  speciale  che  fu  detto  si)iritualizzamento. 

Questa  operazione  dello  spiritualizzare  consisteva  nel  togliere 
ad  uno  scrittore  quanto  nelle  opere  sue  ci  fosse  di  men  che  onesto, 

0 di  semplicemente  profano,  con  sostituirvi  una  sostanza  nuova  di  cose 
e di  pensieri  in  buon  accordo  con  la  morale  e con  la  lede.  Era  una  specie 
di  conversione  che  si  operava  nei  libri.  Si  lasciavano  intatte  quanto 
più  era  possibile  le  forme,  ma  ci  si  metteva  dentro  un’anima  nuova; 
si  allettava  i lettori  con  l’esca  di  un  titolo  famoso  e,  usando  di 
una  pietosa  frode,  si  metteva  loro  tra  mani  un  libro  che  veniva  a 
dire  il  contrario  di  quanto  aveva  detto  insino  allora. 

Quest’arte,  non  men  faticosa  che  meritoria,  fu  molto  in  onore 
in  Italia  nel  Cinquecento,  e fu  praticata  anche  fuori  d’Italia.  Tutti 

1 libri  più  famosi  e meno  in  odore  di  santità  ebbero  a capitarle 
sotto,  e così  furono  spiritualizzati,  spesso  ripetutamente,  da  pa- 
recchi, il  Becamerone,  V Orlando  Furioso,  le  rime  del  Bembo,  al- 
cune di  Torquato  Tasso,  e via  dicendo.  E questa  furia  di  spiri- 
tualizzare andò  tant’oltre  che  si  spiritualizzarono  cose  come  il 
Lamento  di  Strascino  da  Siena,  di  cui  nemmeno  il  soggetto  si  può 
ricordare  in  queste  pagine. 

Ben  s’intende  come  la  operazione  dovesse  presentare  difficoltà 
più  o meno  grandi,  a seconda  dei  libri,  e dovesse  importare  dei 
libri  stessi  una  trasformazione  più  o meno  piena.  Si  vede  subito 
che  a spiritualizzare  il  Canzoniere  del  Petrarca  ci  voleva  assai 
meno  fatica  che  non  a spiritualizzare,  poniamo,  il  Becamerone,  e 
che  per  ispiritualizzarsi  quello  s’aveva  a trasformare  molto  meno 
di  questo.  Il  Becamerone  spirituale  di  Francesco  Dionigi  da  Fano 
non  altro  conserva  del  libro  di  messer  Giovanni  che  il  titolo  in- 
nocuo, e la  partizione  in  dieci  giornate;  le  cento  novelle  se  ne  son 
ite  e il  luogo  loro  è preso  da  cento  ragionamenti  morali,  in  cui  si 
tratta  di  castità,  di  digiuno,  di  povertà,  di  tribolazione,  di  pa- 
zienza, ecc.,  e che  nella  edizione  veneziana  del  1594  tengono  la 
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bellezza  di  659  pagine  in  quarto,  assai  fìtte  e dove  non  si  torna 
mai  a capo.  Altro  che  le  metamorfosi  di  Ovidio  ! Col  Petrarca  non 
bisognavano  procedimenti  cosi  radicali  ; a lui  si  potevano  lasciare 
le  parole  immutate  assai  spesso,  e qualche  volta  anche  i pensieri. 

Lo  spiritualizzamento  del  Canzoniere  è di  più  guise  e di  di- 
versi gradi.  La  forma,  dirò  così,  più  mite  è quella  che  s’incontra 
in  alcuni  centoni,  dove  con  versi  del  Petrarca,  si  cantano  le  lodi 
della  Vergine,  o si  tratta  altro  sacro  argomento.  Qui  lo  spiritua- 
lizzamento non  si  esercita  propriamente  nel  Canzoniere,  ma  fuori 
di  esso,  e i componimenti  che  ne  nascono  non  han  punto  la  pre- 
tesa di  sostituirsi  al  libro  onde  traggono  la  sostanza.  Di  giunta  in 
essi  la  parola  dei  poeta  si  rimane  inalterata.  Ma  l’opera  trasfor- 
matrice passa  oltre,  invade  il  Canzoniere  stesso,  e ne  penetra  tutte 
le  parti,  finché  si  giunge  alla  piena  trasmutazione  di  esso.  Un’altra 
maniera  di  spiritualizzamento  si  otteneva  mediante  un’acconcia  in- 
terpretazione, che,  lasciando  intatto  il  testo,  vedendo  simboli  dove 
il  poeta  certamente  non  ne  aveva  messi,  riusciva  a quei  concetti 
religiosi  e morali  che  per  lo  appunto  si  ricercavano.  E questa  ma- 
niera era  quella  che  ragionevolmente  avrebbe  dovuto  ottenere  mi- 
gliore effetto,  perchè  non  toglieva  il  poeta,  camuffandolo  strana- 
mente, ai  molti  suoi  ammiratori.  Del  resto  questo  procedimento 
non  era  nuovo.  Durante  tutto  il  medio  evo  si  moralizzarono  a questo 
modo  le  opere  più  profane,  si  cercarono  negli  scrittori  pagani  dottrine 
a cui  non  avevano  sognato  mai  : basti  il  dire  che  delle  stesse  Meta- 
morfosi di  Ovidio  si  fece  un  libro  morale,  quasi  un  libro  cristiano. 

Nel  1544  un  frate  Felici  ano  Umbruno  da  Civitella  diede  in  luce 
un  Dialogo  del  dolce  morire  di  Gesù  Christo  sopra  le  sei  Visioni 
di  M.  Francesco  Petrarca.  Sono  ragionamenti  teologici  fra  la  Si- 
gnora Giacopa  Pallavicina  da  Parma  e un  tal  Leonzio,  e prendono 
argomento  da  alcuni  notissimi  luoghi  del  Canzoniere.  L’autore,  del 
resto,  chiama  insipido,  agreste  e disordinato  il  proprio  discorso,  e 
schiettamente  confessa  la  ignoranza  propria.  Il  primo  ragionamento 
si  aggira  intorno  a quei  due  versi: 

Una  fera  m’apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove: 

la  fera  è il  serpe  tentatore.  Il  secondo  commenta  ed  espone  gli 
altri  due: 

Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave 
Con  le  sarte  di  seta  e d'or  la  vela: 
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la  nave  è Maria  Vergine;  e via  di  questo  andare.  Di  qualità  simile 
a quest’opera  di  fra  Feliciano  dev’essere  una  Es])Osizione  spirituale 
sopra  il  Petrarca,  composta  da  Pietro  A^incenzo  Sagli  ano  e stam- 
pata in  Napoli  nel  1590,  ma  a me  sconosciuta. 

Costoro  mutavano  solamente  il  pensiero  del  poeta,  altri  mu- 
tavano il  pensiero  e la  parola.  Nel  1547  Gian  Giacomo  Salvatorino 
dava  alle  stampe  in  A^enezia  un  Thesoro  de  Sacra  Scrittura  sopra 
rime  del  Petrarcha,  Il  libro  s’apre  con  un  sonetto  a Gesù  croci- 
fìsso  ed  a Alaria  Adergine,  poi  ne  vengono  due  alli  candidi  e be- 
nigni lettori,  poi  alcuni  versi  latini  In  maledicos,  poi  un  madri- 
gaietto del  cavaliere  Luigi  Cascia,  in  cui  si  presagisce  a Gian 
Giacomo  maggior  gloria  che  non  ebbe  il  Petrarca,  giacché 

più  vale 

Un'impresa  celeste  che  mortale. 

Seguono  altri  versi  latini  in  lode  dello  stesso  Gian  Giacomo,  il 
quale  poi,  in  sonetti  XXI  tra  sè  retrogradi,  c’informa  di  parecchie 
cose  degne  d’essere  sapute,  e che  egli  cominciò  la  sua  fatica  nel 
1537,  essendo  allora  in  età  di  trentatrè  anni,  e che  ben  due  anni 
vi  spese,  e che  senza  l’ajuto  di  Dio  non  avrebbe  potuto  nemmeno 
concepire  quelle  benedette  sue  rime,  e che  l’idea  gli  fu  suggerita 
dal  Alalipiero,  di  cui  loda  lo  stile  leggiadro,  santo,  divino.  Fatto 
sta  che  queste  sue  rime,  sien  esse  pur  benedette  fìn  che  si  vuole, 
non  potrebbero  essere  più  sciagurate.  I sonetti  del  Petrarca  ci  sono 
rifatti  quando  una,  quando  due,  quando  tre  volte,  e sono  uno,  due, 
tre  assassinamenti.  L’autore  fa  come  un  sonatore  che  ripeta  più 
volte,  variandola  in  più  modi,  e guastandola  sempre  più,  una  stessa 
frase  musicale.  Egli  comincerà  col  Petrarca: 

Era  ’l  giorno  ch’ai  sol  si  scoloraro  ; 

poi  riprenderà: 

Essend’oggi  quel  dì  che  scoloraro; 

e poi  da  capo  : 

E uscendo  i tuoi  d’Egitto  scoloraro. 

La  trasformazion  dei  soggetti  è spesso  assai  strana.  Il  sonetto  : 
Orso,  e’  non  furon  mai  fiumi  nè  stagni,  nel  quale  il  Petrarca  si 
lagna  del  velo  e della  mano  di  Laura  che  gli  tolsero  la  vista  de’suoi 
begli  occhi,  si  muta  in  una  invettiva  contro  Pilato  e suoi  com- 
pagni. 
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Ma  il  primato  tra  gli  spiritualizzatori  del  Petrarca  spetta  in- 
contestabilmente a Gerolamo  Malipiero,  il  cui  nome  ci  è capitato 
innanzi  pur  ora,  autore  del  Petrarca  spirituale.  Fu  questo  Mali- 
piero un  minore  osservante  di  molta  devozione  e di  gran  zelo, 
valente  predicatore,  si  dice,  e girò,  predicando,  T Italia.  Il  libro  suo 
fu  stampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1536,  ristampato  ivi 
stesso  due  anni  dopo,  e fu  tanta  la  voga  sua  che  ebbe  in  quel 
secolo  non  meno  di  dieci  edizioni.  Ad  esso  alludeva  il  Franco  in 
quella  più  volte  citata  risposta  della  Lucerna,  dicendo:  « Il  male 
è che  ci  sono  stati  di  quegli  che  v'han  voluto  far  cristiano  ducente 
anni  dopo  la  morte,  e di  prete  v’han  fatto  frate,  ponendovi  e cor- 
done e zoccoli  e scapolare,  chiamandovi  il  Petrarca  spirituale.  » 
Esaminiamo  un  po’ più  da  presso  questo  libro  cattivo,  ma  curioso. 

L’autore  stesso  ci  dice  le  ragioni  che  glielo  fecero  fare.  Egli 
si  scaglia  contro  la  disonesta  letteratura  de’ tempi  suoi,  e special- 
mente  contro  le  commedie,  corruttrici  di  ogni  buon  costume.  Molte 
anime  vanno  in  perdizione  per  colpa  delle  male  letture.  Il  Can- 
zoniere del  Petrarca  non  è senza  molto  pericolo,  ed  egli  prese  a 
rifarlo,  vedendo  tanti  giovani,  domentre  cedono  alle  lusinghe  degli 
illecebrosi  canti,  lasciata  la  via  della  virtù,  nelVaMsso  di  perpetua 
morte  strahoccìievolmente  precipitarsi.  Per  ciò  ha  con  opportuni 
e convenevoli  antidoti  espurgati  da  ogni  veleno  antico  i leggiadri 
sonetti  del  Tosco  poeta,  sì  che  niente  pnit  potranno  loro  essere 
noiosi.  Dubita  veramente  che  le  rime  del  Tosco  poeta  non  abbiano, 
passando  per  le  sue  mani,  perduto  alquanto  di  lor  politezza  e leg- 
giadria; ma  si  consola  vedendole  così  monde  e spogliate  di  ogni  va- 
nità. Tutto  ciò  si  dice  in  un  discorsetto  che,  insieme  con  altri  nove, 
si  trova  a mezzo  del  volume.  Ma  la  cosa  certo  più  bella  di  esso  vo- 
lume è un  dialogo  fra  il  Petrarca  stesso  e l’autore,  dialogo  che 
fa  officio  di  prologo,  e in  cui  con  ingegnosa  invenzione  si  fìnge 
che  il  poeta  chieda  al  frate  di  fargli  quel  servizio  di  spiritualiz- 
zarlo. Cosi  si  chiudeva  la  bocca  a chi  credesse  d’averci  a ridire. 
L’autore  è andato,  come  tant’altri,  in  pellegrinaggio  ad  Arquà,  e 
ha  già  ammirato  il  sepolcro  e la  casa  del  poeta.  Essendo  ormai 
l’ora  calda,  egli  si  è ritratto  in  un  boschetto,  e quivi,  pieno  dentro 
e di  fuori  d’ inefaMle  giocondità,  si  riposa  e si  ricrea.  All’ im- 
provviso gli  appare  una  fìguraj?;m  cìie  umana,  la  quale  il  saluta 
con  un:  Lio  ti  salvi,  o Malipiero.  È il  Petrarca,  o per  dir  meglio 
Tanima  sua,  che  dice  al  frate,  come  sia  relegata  in  quel  boschetto 
per  divino  giudizio,  sino  a tanto  che  sia  ritrattata  V opera  degli 
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amorosi  suoi  sonetti  e canzoni.  Stupore  del  frate  a cui  il  poeta 
spiega  come  le  sue  rime  abbiano  in  sè  molte  male  parti,  e a cui 
chiede  da  ultimo  di  voler  procacciare  egli  stesso  quella  ritratta- 
zione con  purgar  le  profane  rime  da  ogni  ozioso  parlare  e tra- 
sformare lui  di  poeta  in  teologo.  Il  frate  si  sgomenta,  chè  non  gli 
sembra  impresa  da  pigliare  g gaWo;  ma  il  buon  Petrarca  che 
non  vede  l’ora  di  uscirsene  di  colà  per  volare  in  paradiso,  lo  con- 
forta, lo  inanima,  e per  farlo  al  tutto  risolvere  gli  promette  che 
il  suo  stesso  angelo  custode  gli  suggerirà  tutti  i nuovi  e buoni 
concetti  che  egli,  il  poeta,  già  da  tempo  è venuto  preparando  in 
quella  solitudine  per  ridursi  spirituale,  da  tante  ragioni, il  frate 
accetta  il  delicato  officio,  non  senza  tuttavia  esprimere  il  dubbio 
che  il  Petrarca  teologo  non  sia  per  aver  tanti  ammiratori  quanti 
il  Petrarca  poeta,  nè  senza  lamentare  la  molta  tristizia  dei  tempi; 
il  poeta  ringrazia,  e i due,  datasi  la  posta  in  paradiso,  si  separano. 

10  non  istarò  ora  a dar  minuto  ragguaglio  del  libro,  chè  sa- 
rebbe abusar  troppo  della  pazienza  dei  lettori.  Dirò  solo  che  il 
travestimento  è tale  da  far  tenere  per  certissimo  che  il  poeta  fu 
senz’altro  prosciolto  da  quella  sua  pena.  Basti  dire,  per  attenerci 
a pochi  esempii,  che  Cupido  si  trasforma  in  Padre  Eterno  e in 
Gesù,  Stefano  Colonna  similmente  in  Gesù,  Laura  in  Maria,  in  Dio 
Padre,  in  Gesù,  in  morte,  in  anima,  nella  carne  che  dà  noja  al 
poeta  e non  so  in  che  altro. 

11  novo  Canzoniere  è diviso  in  due  parti:  nella  prima  sono 
i sonetti,  nella  seconda  le  canzoni  e le  altre  rime,  che  1’  autore 
schiettamente  confessa  avergli  data  assai  più  fatica  che  non  i so- 
netti. Lo  spiri tualizzamento  essendo  stato  operato  con  i proprii 
concetti  del  Petrarca,  e mercè  l’ajuto  dell’angelo  suo  custode,  non 
poteva  riuscire  se  non  di  piena  soddisfazione  del  Petrarca  stesso, 
il  quale,  in  fatto,  in  un  apposito  sonetto  a gli  animi  gentili,  dice 
che  le  sue  rime  così  purgate  torneranno  assai  più  di  prima  ac- 
cette a chi  è in  grado  di  pigliare  il  ver  diletto  e non  più  Vom- 
ì)ra;  e in  altro  sonetto,  dove  la  discorre  con  un  critico,  dice  anche 
più.  Questo  merita  d’esser  riportato  per  intero  : 

Critico.  Petrarca,  ond’  è che  vai  sì  altero  e molto 
Allegro  in  faccia  più  che  per  addietro? 

Petrarca,  Non  sai  che  il  core  nman,  sia  chiaro  o tetro, 

Sua  qualità  fuor  pinge  a Puom  nel  volto? 

Critico.  Conosco  ciò  ; ma  dimmi,  ond’  hai  raccolto 
Spirto  di  sì  gioconde  rime  e metro? 
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Pethakca.  Mercè  del  dotto  e saggio  Malipetro, 

Che  d’amor  vano  e grave  error  m’  ha  sciolto. 
Critico.  Dunque  la  tua  soave  e dolce  lira 
Più  Laura  non  risona? 


Petrarca. 

Critico. 

Petrarca. 

Critico. 


Non  già  certo. 

Che  poi? 

Il  sommo  ben  che  mi  dà  vita. 
Felice  tu,  che  impresa  si  delira 

Lasciasti,  ed  hai  a Cristo  il  canto  offerto, 
Onde  fìa  eterna  tua  Musa  gradita. 


E in  un  ultimo  sonetto  non  so  qual  Francesco  Pierio  loda  il  frate' 
d’aver  purgato  il  Canzoniere  meglio  che  non  purgasse  cC  ogni 
ria  feccia  il  Pantheon  papa  Bonifacio,  quando,  toltolo  al  cultO' 
degli  idoli,  lo  consacrò  a Maria.  Finalmente,  nel  tergo  dell’ultima 
carta,  fa  capolino  ancora  una  volta  il  frate  dabbene,  e dice  che, 
mercè  la  divina  grazia,  egli  ha  composto  il  suo  Petrarca  spirituale 
a comune  utilità  de' Mortali,  si  sottomette  in  tutto  alla  determina- 
tione  della  santa  madre  Chiesa,  e raccomanda  a chi  legge  la  emen- 
dazion  degli  errori  commessi  nel  veloce  corso  degli  impressori. 

La  Chiesa  che  ormai  cominciava  a fare  il  viso  burbero,  e che, 
dopo  la  lunga  carnascialata  degli  anni  precedenti,  sentiva  il  bisogno 
di  un  po’  di  quaresima,  gradì  e favori  l’opera  del  ben  intenzionato 
frate.  La  poesia  del  Petrarca  cominciava  a putire  alla  madre  spiri- 
tuale in  via  di  ravvedimento,  e gl’imitatori  non  godettero  più  la 
grazia  di  prima.  Nel  1547,  morto  appena  il  Bembo,  si  cercò  d’im- 
pedire in  ogni  modo  che  si  facesse  in  Roma  una  ristampa  del  suo 
Canzoniere,  e anzi  si  tentò  di  far  condannare  il  libro,  tentativo 
ripetuto  poi  nel  1585.  Un’anima  pietosa  lo  tolse  sotto  la  sua  pro- 
tezione e lo  spiritualizzò.  (1)  Ma  anche  gli  spiritualizzamenti  nom 
erano  senza  pericolo  : il  Dialogo  già  ricordato  di  Feliciano  Umbruno 
fu  proibito  dal  Concilio  di  Trento. 

Intanto  venivano  a poco  a poco  mutando  anche  i gusti  let- 
terarii. Il  secentismo  batteva  alle  porte  con  nuovi  ideali,  con  una 
poetica  che  escludeva  in  modo  assoluto  l’imitazione,  e che  ben 
può  compendiarsi  in  quei  due  versi  del  Marini: 

E del  poeta  il  fin  la  meraviglia; 

Chi  non  sa  far  stnpir  vada  alla  striglia. 


(1)  V.  Gian,  Un  deeennio  della  vita  di  M,  Pietro  Bemiboy  Torino,  1885^ 
pp.  46,  158. 
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Durante  tutto  quasi  il  Seicento  il  Petrarca  è dimenticato,  ma  con 
l’Arcadia  si  rinovella  il  suo  culto.  L’Italia  è invasa  da  un  nuovo 
popolo  di  petrarchisti,  e allagata  da  un  mare  di  sonetti  e di  can- 
zoni; ma  i nuovi  imitatori,  conciati  come  tutti  sanno  dalla  frusta 
del  Baretti,  derisi  dal  Goldoni  nel  Poeta  fanatico,  non  son  da  più 
degli  antichi,  anzi  da  meno  assai,  e,  alludendo  cosi  agli  uni  come 
agli  altri,  ben  diceva  quella  virile  e sdegnosa  anima  dell’Alfìeri: 

So  che  in  numero  spessi  e in  stil  non  rari 
Piovon  tuttor  dalle  italiane  penne 
Lunghi  e freddi  sospir  d’amor  volgari, 

Per  cui  da  Laura  in  poi  niun  fama  ottenne. 

I versi  sono  cattivi,  ma  è buono  in  molta  parte  il  giudizio. 
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Fra  i pregiudizi  che  han  corso  nelle  varie  parti  del  globo  in 
fatto  di  malaria,  uno  dei  più  diffusi  è quello  il  quale  fa  attribuire 
alle  foreste  la  proprietà  di  generarla  per  sè  stesse,  cioè  indipen- 
dentemente dalle  qualità  del  suolo  che  esse  ricuoprono.  Questo  pre- 
giudizio riposa  sopra  fatti,  che  sono  verificabili  in  ogni  regione  della 
terra  posta  fra  i due  cìrcoli  polari.  Dappertutto  si  possono  incon- 
trare foreste,  nelle  quali  la  produzione  della  malaria  è abbondan- 
tissima; e dappertutto  si  trovano  vaste  estensioni  di  paese,  che 
erano  rese  inabitabili  dalla  malaria  finché  rimasero  boschive,  e che 
divennero  più  o meno  completamente  salubri  in  conseguenza  dei 
diboscamenti. 

Questi  fatti  sono  interpretati,  dai  più,  coiramraettere  che  la 
malaria  si  svolga  nei  boschi  per  effetto  della  putrefazione  delle 
foglie,  dei  rami  e degli  insetti  morti,  che  si  accumulano  sul  suolo, 
e vi  soggiacciono  a lenta  decomposizione.  Ma  una  tale  spiegazione 
non  regge  : perchè,  se  ciò  fosse,  noi  dovremmo  avere  malaria  in 
tutti  i boschi  del  mondo  nei  quali  queste  decomposizioni  putride 
dei  detriti  organici  hanno  luogo  ; mentre  invece  molte  foreste  sono 
immuni  da  malaria,  sebbene  la  massa  dei  detriti  vegetabili  ed 
animali,  che  vi  si  accumulano  e vi  putrefanno,  sia  enorme.  Per  la 
stessa  ragione,  non  regge  un’  altra  interpretazione  che  si  è data 
dì  quei  medesimi  fatti  : quella,  cioè,  che  i boschi  generano  le  febbri 
dì  malaria,  perchè  le  persone  che  v’entrano  venendo  da  luoghi  so- 
leggiati vi  si  raffreddano.  Vi  sono  boschi  che  in  estate  sono  fre- 
schissimi, e nei  quali  nessuno  ha  mai  preso  la  febbre  ; mentre  altri 
boschi  di  pianura,  nei  quali  manca  ogni  ventilazione,  e nei  quali 
la  temperatura  è spesso  più  alta  che  nei  terreni  scoperti  limitrofi, 
sono,  ciò  nonostante,  eminentemente  malarici. 
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I boschi  non  sono  fattori  di  malaria  che  in  una  maniera  in- 
diretta: non  la  producono  per  sè  stessi,  ma  ne  favoriscono  lo  svi- 
luppo, quando  ricuoqjrono  terreni  che  sono  malarici.  Essi  inter- 
cettano i raggi  solari,  ed  impediscono  quindi  un’attiva  evapora- 
zione del  suolo  ; cosicché  questo  conserva  molta  umidità  nella 
stagione  calda,  anche  negli  strati  che  sono  in  contatto  diretto  col- 
l’aria  atmosferica.  Se  questi  strati  superficiali  del  suolo  non  con- 
tengono il  fermento  malarico,  il  bosco  è innocuo;  ma  se  ne  con- 
tengono, il  bosco  favorisce  la  produzione  della  malaria,  perchè  li 
mantiene  umidi.  E siccome,  pur  troppo,  questa  speciale  infezione 
del  suolo  è molto  estesa  in  natura,  gli  esempi  di  boschi  malarici 
occorrono  con  molta  frequenza;  e con  altrettanta  frequenza  occor- 
rono esempi  di  bonilìche  igieniche,  ottenute  per  mezzo  del  dibo- 
scamento. Quando,  dai  terreni  cosi  infetti,  viene  remosso  l’ostacolo 
che  si  opponeva  alFazione  diretta  dei  raggi  solari  sui  medesimi, 
il  prosciugamento  estivo  di  essi  diminuisce  la  loro  produzione  ma- 
larica, ed  in  alcune  circostanze  favorevoli  può  giungere  ad  arre- 
starla. 

Mentre  una  esperienza  quasi  universale  ha  riconosciuto  questo 
fatto,  e se  n’è  servita  per  conquistare  sulla  malaria  estensioni 
grandissime  di  suolo  coltivabile,  nel  vecchio  e nel  nuovo  mondo, 
a Roma  domina  invece  l’idea  cirenei  paesi  di  malaria!  boschi  si 
debbano  non  solamente  conservare,  ma  estendere.  Gli  ignoranti 
parlano  di  venti  sciroccali  che  portano  la  malaria  da  paludi,  vere 
0 immaginarie,  dell’Affrica;  e quindi  della  necessità  di  opporre  a 
questi  venti  una  barriera  di  boschi  littoranei,  che  trattengano  nel 
loro  fogliame  gli  effluvi  malefìci  di  origine  esotica.  Costoro  non  ri- 
flettono che  se  la  malaria  romana  avesse  una  tale  origine.  Mar- 
sala, che  è la  città  d’Italia  più  direttamente  esposta  alla  corrente 
del  vero  scirocco  deH’Affrica,  dovrebbe  essere  appestata,  invece 
di  essere  salubre,  com’è;  che  Porto  d’Anzio  dovrebb’esser  inabi- 
tabile; e che,  ogniqualvolta  lo  scirocco  soffia,  la  gente  che  na- 
viga nelle  parti  meridionali  del  Mediterraneo  dovrebbe  essere  as- 
salita dalla  febbre,  cosa  che  non  si  è mai  verificata,  nè  mai  si 
verificherà.  Le  persone  colte  parlano  della  malaria  prodotta  dalle 
paludi  del  littorale  romano,  che  i venti  sciroccali  trasportano  entro 
Roma;  cosicché  è bene  avere,  fra  Roma  'e  le  paludi  littoranee, 
questi  filtri  formati  dai  boschi.  Ormai  che  sappiamo  come  la  ma- 
laria si  produca  in  tutta,  o quasi,  l’estensione  dell’Agro  romano, 
e come  i forti  venti  la  disperdano  invece  di  trasportarla  in  massa 
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offensiva,  parrebbe  inutile  perdere  il  tempo  a discutere  una  simile 
dottrina.  Ma  non  è inutile;  perchè  essa  è radicata  in  Roma  sin  dal 
principio  del  secolo  passato,  e perchè  a molti  sembra,  anche  al 
dì  d’oggi,  un  delitto  di  lesa  maestà  il  metterla  in  dubbio,  per  osse- 
quio all’uomo  eminente  che  la  inventò,  il  Lancisi. 

Non  è dunque  inopportuno  il  prenderla  in  esame.  Se  non  altro, 
ciò  varrà  a dare  un  esempio,  disgraziatamente  non  unico,  delle 
strane  aberrazioni  alle  quali  un  potente  ingegno  può  essere  trasci- 
nato, quando  si  permette  di  trattare  argomenti  di  storia  naturale 
senza  uno  studio  rigoroso  e diretto  dei  fatti  e dei  luoghi,  e lavo- 
rando a tavolino  su  dati  immaginari. 

Nel  1714,  Michelangelo  Caetani,  duca  di  Sermoneta,  aveva  con- 
trattato con  un  mercante  di  Livorno  il  taglio  di  alcuni  suoi  boschi 
delle  Paludi  Pontine,  e principalmente  quello  di  una  selva  situata 
al  sud  di  Cisterna,  fra  questo  paese  e le  paludi.  Sorsero  opposi- 
zioni, non  si  sa  bene  di  qual  natura:  probabilmente  da  parte  di 
quei  di  Cisterna,  che  rischiavano  di  perdere  l'uso  del  pascolo  e del 
legnatico  in  quella  selva.  Il  papa  Clemente  XI  volle  far  decidere 
la  cosa  da  una  apposita  Congregazione,  innanzi  alla  quale  monsi- 
gnor Giovanni  Maria  Lancisi,  medico  e cameriere  segreto  del  papa, 
fu  chiamato  in  qualità  di  perito.  Egli  espose  il  suo  parere  in  due 
discorsi,  pronunziati,  secondo  la  consuetudine  d’allora,  in  latino,  e 
pubblicati  da  lui  in  latino,  in  appendice  alla  sua  opera:  Le  noxiis 
'paluclmn  effluviis.  Questi  discorsi  però  erano  stati  scritti  origina- 
riamente in  italiano,  ed  il  testo  italiano  di  essi  si  conserva  ancora 
nella  biblioteca  Lancisiana  dello  spedale  di  S.  Spirito  in  Roma.  (1) 
Ed  è bene  che  siano  rimasti:  cosi  ci  possiamo  fare  una  idea  più 
esatta  dei  veri  concetti  del  Lancisi,  i quali,  espressi  in  lingua  viva 
da  lui  stesso,  non  sono  annebbiati  da  quanto  di  vago  e di  inde- 
terminato ha  sempre  la  dizione  latina,  quando  è adoperata  a ra- 
gionare di  fatti  e di  cose  relative  alla  nostra  vita  moderna. 

Il  Lancisi  si  accinse  alla  sua  opera  di  perito  senza  andare  sui 
luoghi,  che  non  ha  mai  veduti.  Egli  stesso  lo  confessa  (2)  e di- 
chiara di  essersi  contentato  di  studiare  una  pianta  delle  selve  in 
litigio,  e di  leggerne  una  descrizione.  Questo  studio  però  sembra 
non  aver  servito  a dargli  una  giusta  idea  della  vera  posizione  to- 

(1)  Bue  discorsi  inediti  di  G.  M.  Lancisi  sul  taglio  delle  selce  di  Cisterna 
e di  Sermoneta,  pubblicati  dal  professore  Francesco  Scalzi.  Roma,  tipografia 
di-  G.  Via,  1877. 

(2)  Loco  citato,  pag.  19. 
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pograflca  di  esse,  perchè,  fin  dal  principio  del  suo  discorso,  egli 
attribuisce  a quelle  selve  una  influenza  sulla  salute  pubblica  della 
città  di  Roma.  (1)  Evidentemente  egli  credeva  al  trasporto  della 
malaria  delle  paludi  Pontine  su  Roma,  e ciò  solo  basta  a provare 
che  egli  si  valse  di  carte  topografiche  molto  inesatte  ; oppure  che 
non  seppe  orientarvisi,  e non  seppe  vedere  che,  fra  le  Pontine  e 
Roma,  v’è  la  grande  barriera  formata  dai  monti  Laziali. 

Lancisi  partiva  dal  concetto  che  la  malaria  si  produce  soltanto 
nei  luoghi  palustri,  ed  ammetteva  che  i luoghi  non  palustri  affetti, 
da  malaria  potessero  esserne  liberati,  se  fra  essi  ed  i luoghi  pa- 
ludosi vengono  ad  interporsi  degli  antemurali  capaci  di  trattenerla. 
Non  v’ha  dubbio  che  se  i primi  si  trovano  in  terreni  salubri,  e 
se  fra  essi  e gli  insalubri  è interposto  un  antemurale  elevato,, 
come  per  esempio  un  colle  od  un  monte,  questi  possa  riuscire  utile. 
Ma  il  Lancisi  si  era  messo  in  testa  che  il  migliore  antemurale  con- 
tro la  malaria  fosse  costituito  dai  boschi,  perchè  il  fogliame  degli 
alberi  la  tratteneva  a guisa  di  filtro;  e per  di  più  credeva,  che 
questo  filtro  boschivo  costituisse  un  riparo  molto  più  efficace  di 
ogni  altro  antemurale,  ancorché  fosse  costituito  da  un  colle  che 
sormontasse  le  cime  di  simili  hoschii  (2)  Ed  a sostegno  di  questa 
sua  tesi  egli  portava  innanzi  due  specie  di  argomenti:  alcuni  sto- 
rici, altri  scientifici. 

Non  mi  tratterrò  molto  sugli  argomenti  storici  che  egli  ad- 
dusse, poiché  entrerei  in  un  ginepraio  inestricabile,  stante  la  quan- 
tità di  cose  affatto  estranee  al  soggetto  del  quale  si  trattava,  che 
egli  andò  a ripescare  negli  antichi  autori.  Mi  fermerò  soltanto  al 
principale  argomento,  che  egli  trasse  dal  carattere  sacro  di  molti 
boschi  neH’antichità.  Siccome  alcuni  di  questi  hoschi  sacri  erano 
dedicati  ad  Esculapio,  nume  tutelare  della  medicina,  egli  ne  de- 
dusse senz’altro:  non  doversi  mettere  in  dubbio  che  questi  boschi 
servissero  a difendere  ed  a custodire  la  salvezza  degli  uomini.  (3) 
Egli  però  si  scordò  di  una  cosa,  cioè:  che  i boschi  dedicati  ad 
Esculapio  erano  ben  pochi,  di  fronte  ai  molto  più  numerosi  boschi 
dedicati  a divinità  tutt’altro  che  benefiche. 

Tutti  i templi  primitivi  di  molti  popoli  dell’antichità,  e spe- 
cialmente di  quei  di  Grecia  e d’Italia,  qualunque  fosse  la  divinità 


(1) Loco  citato,  pag.  3 e 4. 

(2)  Loco  citato,  pag.  6. 

(3)  Loco  citato,  pag.  5. 
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alla  quale  venivano  dedicati,  erano  costituiti  da  un  altare  inalzata 
all’aria  aperta,  in  un  terreno  limitato  da  una  siepe,  da  una  paliz- 
zata, 0 da  un  arginetto  di  terra,  nel  quale  era  un  bosco  più  o 
meno  grande.  Il  bosco  era  il  tempio.  L’oscurità  dei  boschi,  ed  i 
lunghi  silenzi  interrotti  di  tempo  in  tempo  dal  rumori  confusi  che 
vi  si  odono,  han  sempre  suggerita,  nell’albore  di  ogni  civiltà,  l’idea 
che  i boschi  fossero  recessi  misteriosi,  abitati  da  spiriti  benefici 
0 malefici.  Le  religioni  primitive  si  sono  giovate  di  questa  idea,, 
convertendo  quegli  spiriti  in  miti  determinati,  e consacrando  loro 
il  bosco  nel  quale  risiedevano;  cioè,  in  altri  termini,  proclamando 
che  un  dato  bosco  era  proprietà  esclusiva  deli’Essere  soprannatu- 
rale di  cui  si  era  riconosciuta  la  presenza,  e dichiarandolo  dimora 
stabile  del  medesimo.  Le  tendenze  conservatrici,  proprie  di  tutte 
le  religioni,  perpetuavano  questa  idea  primordiale;  e quando  la 
civiltà  crescente  assicurava  al  Nume  una  dimora  più  degna  di 
lui,  costruendo  intorno  al  suo  altare  un  tempio  murato,  gli  avanzi 
del  primitivo  tempio,  cioè  del  bosco,  mantenevano  il  loro  carat- 
tere sacro. 

Nè  l’igiene,  nèEsculapio  avevano  nulla  da  fare  in  tutto  questo. 
Che  anzi  i boschi  più  sacri  dell’antichità,  si  trovano  per  lo  più  de- 
dicati a divinità  feroci  e sanguinarie.  Ed  era  naturale  che  fosse 
così;  perchè,  dacché  mondo  è mondo,  la  gente  ha  sempre  avuto 
maggior  rispetto  per  quelli  che  le  possono  far  del  male,  che  per- 
quelli  i quali  le  possono  fare,  o le  han  fatto,  del  bene.  Nell’oc- 
cidente d’Europa  i boschi  più  venerati  erano  quelli  dedicati  m 
Alvernia  al  Dio  Esus,  al  quale  i Druidi  offrivano  intere  ecatombe 
di  vittime  umane;  ed  il  bosco  dedicato  presso  Genzano  a Diana 
Nemorense,  alla  quale  certamente  si  offrivano  in  antico  sacrifici 
umani,  poiché,  anche  in  tempi  di  avanzata  civiltà,  se  ne  man- 
tenne la  tradizione,  nel  fatto  che  il  posto  di  primo  sacerdote' 
della  Dea  si  guadagnava,  ammazzando  il  primo  sacerdote  che  era 
in  ufficio.  Siccome  i sacrifici  umani  non  si  offrono  alle  divinità, 
benefiche,  che  ne  avrebbero  orrore,  ma  alle  divinità  malefiche, 
onde  risparmino  quelli  che  loro  danno  il  modo  di  sfogare  su  altre 
persone  i loro  feroci  istinti,  si  potrebbe,  se  si  volesse  seguire 
l’andazzo  di  interpretare  dal  punto  di  vista  igienico  la  religione 
dei  boschi,  ritorcere  l’argomento  di  Lancisi,  e dire:  che  il  Dio 
Esus  dei  Galli,  e la  Diana  Nemorense  dei  Latini,  erano  personifi- 
cazioni della  malaria,  prodottasi  nei  boschi  dedicati  a queste  divi- 
nità. Ma  non  si  può  fare  intervenire  l’igiene  nella  cosa  nemmeno 
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per  questo  verso,  perchè  nelle  montagne  delFAlvernia  non  v’è 
mai  stata  malaria,  e perchè  Genzano  fu  sempre  salubre,  e tale 
continua  ad  essere  anche  al  dì  d’oggi. 

È evidente  quindi  che  il  capitale  argomento  igienico,  desunto 
dalla  venerazione  dei  boschi  neH’antichità,  non  ha  alcun  valore. 
Nè  certo  ne  acquista  uno  maggiore,  colla  citazione  fatta  da  Lan- 
cisi di  un  passo  di  Lucano,  il  quale  afferma  che  all’assedio  di  Mar- 
siglia i soldati  di  Cesare  si  rifiutarono  di  tagliare  un  bosco  sacro, 
e che  Cesare,  per  arrivare  a procurarsi  il  legname  necessario  alle 
sue  opere  di  assedio,  dovè  incoraggiarli  coll’esempio,  e mettersi 
egli  stesso  all’opera  colla  scure: 

librare  bipennem 

Ausus^  et  a(h''iam  ferro  proscAndere  qiierr.um. 

Da  quali  fonti  storiche  Lucano  abbia  ricavato  questo  aned- 
doto, non  sappiamo.  Da  Cesare,  no  certo.  Cesare,  che  non  tralascia 
mai  l’occasione,  anche  nei  Comentari  della  guerra  civile,  di  notare 
le  difficoltà  suscitategli  in  varie  circostanze  dai  malumori,  dai  pre- 
giudizi, dalle  incertezze  dei  suoi  soldati,  non  fa  alcuna  menzione 
di  questa  grossa  difficoltà  che  avrebbe  incontrata  sotto  Marsiglia. 
Al  contrario:  parla  del  taglio  del  legname  incidentalmente,  dicendo 
che  arrivò  sotto  Marsiglia  con  tre  legioni,  fece  i lavori  d’approc- 
cio, e di  più  costruì  12  galere,  le  quali  furono  fatte  ed  allestite  in 
trenta  giorni,  a datare  da  quello  in  cui  fu  tagliato  il  legname.  (1) 
E la  tagliata,  della  quale  si  parla  così  di  sfuggita,  fu  tutt’altro  che 
piccola;  perchè  più  sotto,  quando  Cesare  narra  l’incendio  delle 
opere  di  assedio,  appiccato  a tradimento  dai  Marsigliesi  durante 
una  tregua,  dice  che  bisognò  fare  le  nuove  trincee  con  mura  in 
mattoni  perchè  mancava  il  legname,  essendo  stati  già  prima  ta- 
gliati tutti  gli  alberi  dei  dintorni  di  Marsilia.  (2)  Ma,  volendo  anche 
ammettere  che  Lucano  sapesse  meglio  di  Cesare  quello  che  gli  era 
succeduto  durante  l’assedio  di  Marsiglia,  e che  i legionari  avessero 
avuto  paura  di  toccare  un  bosco  sacro,  fino  al  punto  di  credere 
che  le  scuri  avrebbero  ferito  loro,  invece  di  abbattere  gli  alberi,  (3) 
ciò  proverebbe  soltanto  che  essi  lo  sapevano  consacrato  ad  una 
divinità  vendicativa  e temibile.  Anche  a tanta  distanza  di  secoli 

(1)  De  bello  civili;  libro  I,  XXX VI. 

(2)  De  bello  civili;  libro  II,  XV. 

(3)  si  robora  sacra,  ferirent, 

In  sua  credebant  redituras  membra  secures. 
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si  può  giurare,  con  sicurezza,  che  l’ultima  delle  loro  preoccupazioni 
fu  queha  degli  effetti,  che  il  taglio  del  bosco  avrebbe  potuto  avere 
sulla  salubrità  di  Marsiglia  e dei  suoi  dintorni. 

Dagli  argomenti  storici  del  Lancisi,  dei  quali  ho  citato  l’ unico 
che  meritasse  una  critica,  veniamo  agli  argomenti  scientifici.  Lon- 
tano com’ egli  era  da  ogni  idea  che  la  malaria  di  Cisterna  potesse 
provenire  dal  terreno  che  circondava  il  paese,  il  quale  era  in  gran 
parte  coperto  allora  dalla  selva  che  si  trattava  di  distruggere,  e fìsso 
invece  nel  pensiero  che  l’insalubrità  di  Cisterna  (ed  eventualmente 
quella  di  Roma)  fosse  dovuta  alla  malaria  delle  Paludi  Pontine  tra- 
sportata dai  venti,  era  naturale  che  egli  incolpasse  di  questo  tra- 
sporto i venti  sciroccali.  Infatti  Cisterna  si  trova,  rispetto  alle  Paludi 
Pontine,  nella  direzione  di  questi  venti.  V’era  però  una  grossa  diffi- 
coltà da  vincere,  per  fare  ammettere  che  la  selva  posta  al  sud  di  Ci- 
sterna impedisse  alla  malaria  delle  paludi  di  venir  in  paese.  Cisterna 
è a 77  metri  sul  livello  del  mare,  e la  selva  protettrice  era  ad  un  li- 
vello molto-  inferiore  ; cosicché  rimaneva  da  spiegare  come  questa 
selva  bassa,  potesse  servire  a filtrare  le  correnti  aeree  che  andavano 
a colpire  un  luogo  più  elevato  di  essa.  Probabilmente  qualcuno  degli 
avvocati  di  casa  Caetani  aveva  sollevata  questa  obiezione,  perchè, 
sin  dal  primo  discorso  fatto  dal  Lancisi  davanti  alla  Congregazione, 
si  vede  posto  un  grande  studio  a metterla  da  lato.  Egli  uscì  dalla  dif- 
ficoltà in  un  modo  molto  semplice.  Improvvisò  un  canone  di  meteoro- 
logia, che  è una  delle  più  spropositate  cose  immaginate  da  un  cultore 
di  scienze  naturali,  e valendosi  di  questo  canone  come  di  verità  pro- 
vata, ne  fece  la  base  scientifica  della  sua  perizia.  Io  lo  cito  testual- 
mente, perchè  se  esponessi  con  parole  mie  uno  sproposito  simile,  si 
potrebbe  con  tutta  ragione  credere  che  io  mi  propongo  di  calunniare 
la  memoria  venerata  del  Lancisi  : 

« I venti  d’Austro  e suoi  collaterali  sono  di  una  natura  tutta 
particolare,  affatto  contraria  ai  venti  settentrionali;  cioè  a dire,  li 
venti  meridionali  nascono  dal  l)asso  e radendo  il  piano  della  terra, 
quindi  sempre  si  alzano  verso  i luoghi  montani;  quando  i boreali 
scendono  dall’alto  e premono  il  soggetto  terreno.  Osservazione  per 
verità  ignorata  dal  volgo,  e trascurata  ancora  da  qualcuno  dei  nostri 
scrittori.  » (1) 

Ignoro  se  vi  siano  stati  a tempo  di  Lancisi  degli  scrittori  di  fìsica 
meteorologica,  capaci  di  dire  che  le  correnti  d’aria  calda,  rarefatta. 


(1)  Luogo  citato,  pag.  6 
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e leggera  penetrano  nelle  nostre  atmosfere  temperate,  strisciando  fra 
esse  ed  il  suolo  che  ricuoprono;  e che,  viceversa,  le  correnti  d’aria 
fredda  e pesante  penetrano  in  queste  stesse  atmosfere  a grande  al- 
tezza, ed  a grande  distanza  dal  suolo.  Per  Tenore  della  scienza  spero 
di  no,  perchè  il  secolo  precedente  era  stato  il  secolo  di  Galileo,  di 
Nevtcn  e delTAccademia  del  Cimento,  ed  è difficile  credere  che  uno 
scrittoio  di  fìsica  si  permettesse  di  invertire,  cosi  a capriccio,  tutte 
le  leggi  della  gravità.  Quanto  al  volgo,  era  impossibile  pretendere  da 
lui  una  osservazione  così  peregrina;  perchè  Tesperienza  dei  secoli 
gli  ha  dimostrato,  che  le  cose  vanno  precisamente  a rovescio  di 
quanto  afìèrma  il  Lancisi.  Non  v’ha  contadino  dei  paesi  meridionali 
d’Italia,  il  quale  non  sia  capace  di  annunziare  la  venuta  dello  sci- 
rocco parecchie  ore  prima  che  incominci  a soffiare,  perchè  vede  lo 
■scirocco,  molto  prima  che  esso  si  faccia  sentire.  La  corrente  calda  e 
rarefatta  dello  scirocco  entra  nelle  nostre  atmosfere  a grandissima 
altezza,  ed  è annunziata  da  un  velamento  opaco  che  si  stende  nel- 
Talto  dell’atmosfera,  e che  di  giorno  si  vede  benissimo;  di  notte,  essa 
è rivelata  dalla  scintillazione  delle  stelle.  Soltanto  molto  più  tardi, 
quando  la  temperatura  dell’atmosfera  locale  e quella  dello  scirocco 
si  sono  equilibrate,  la  corrente  discende  in  basso  e si  fa  sentire.  È 
inutile  dire  che  essa  si  fa  sentire  nei  luoghi  elevati,  prima  che  nelle 
pianure.  Per  fìitrare  la  malaria  trascinata  da  una  corrente  simile, 
non  basterebbero  boschi  formati  dalle  gigantesche  Seqiioiae  di  Cali- 
fornia, che,  a quanto  si  dice,  raggiungono  un’altezza  maggiore  di 
quella  della  cupola  di  S.  Pietro I Infatti,  in  Roma,  le  correnti  sciroc- 
cali, sebbene  trovino  sulla  loro  strada  non  solamente  i boschi  del 
littorale,  ma  anche  i monti  Laziali,  arrivano  talvolta  in  città  ancor 
cariche  di  sabbie  afiricane,  che  non  di  rado  sono  state  raccolte  al- 
TOsservatorio  del  Collegio  Romano.  Se  quei  filtri  ed  ostacoli  non  sono 
capaci  di  liberare  lo  scirocco  dalle  sue  sabbie,  è difficile  che  lo  libe- 
rino dai  minutissimi  e leggerissimi  germi  della  malaria. 

Invece  di  riflettere  a tutto  questo,  il  Lancisi,  infatuato  a soste- 
nere la  sua  tesi,  trovò  più  comodo  di  far  entrare  le  correnti  sciroc- 
cali dal  basso;  di  farle  strisciare  sul  suolo  del  littorale  in  modo  che, 
per  forza,  dovessero  essere  filtrate  dai  boschi  che  vi  si  trovano;  e di 
farle  arrivare  ai  luoghi  elevati  soltanto  dopo  averle  cosi  depurate. 
E,  colla  sua  autorità,  riuscì  non  solo  ad  impedire  ai  Caetani  il  taglio 
delle  loro  selve,  ma  anche  a far  radicare  e perpetuare  una  legisla- 
zione, la  quale,  al  contrario  di  ciò  che  avviene  in  tutto  il  resto  del 
mondo,  non  ha  tutelato  i boschi  montani  della  provincia  di  Roma, 
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mentre  ha  imposto,  ed  impone,  un  vincolo  forestale  nelle  pianure  ! 
Questa  offesa  al  buon  senso  ed  alla  esperienza,  non  poteva  fare 
a meno  di  colpirmi  fino  dai  primi  passi  che  io  feci  nello  studio 
della  malaria  romana;  nè  certo  le  ragioni  addotte  da  Lancisi  per 
giustificarla,  erano  tali  da  riconciliarmivi.  I fatti  che  ne  dimostra- 
vano fassurdità  erano  tali  e tanti,  da  non  avere  che  f imbarazzo 
della  scelta  quando  mi  posi  a combattere  questa  aberrazione  le- 
gislativa. Ma  il  fatto  capitale  mi  venne  fornito  da  quella  stessa 
selva  di  Cisterna,  che  nel  1714  aveva  costituita  la  causa  del  litigio. 
Un  trent’anni  fa  i Caetani  la  tagliarono  tutta,  e convertirono  in 
pasture,  ed  in  campi  seminati  a grano,  il  territorio  che  essa  rico- 
priva al  sud  di  Cisterna.  Dopo  questo  taglio  faria  di  Cisterna  co- 
minciò a migliorare,  ed  a poco  a poco  il  paese,  che  andava  spo- 
polandosi, cominciò  a riprender  vita.  Non  dico  che  Cisterna  sia 
divenuta  salubre  come  Albano  o Frascati;  ma  è molto  più  salubre 
di  prima,  e l’aspetto  generale  della  popolazione,  non  che  la  stati- 
stica della  -mortalità,  lo  attestano. 

Io  verificai  questo  fatto  sui  luoghi  nel  1879,  e lo  resi  di  ra- 
gione pubblica.  Naturalmente  questa  mancanza  di  rispetto  all’au- 
torità di  Lancisi  suscitò  delle  clamorose  contradizioni,  che  però 
furono  utili.  Il  Ministro  di  agricoltura  d’allora.  Miceli,  fu  indotto 
da  esse  a fare  intraprendere  uno  studio  accurato  della  cosa,  e ne 
incaricò  una  apposita  Commissione,  la  quale  per  tre  anni  di  se- 
guito ha  battuta  tutta  la  provincia  di  Roma,  onde  venire  al  chiaro 
della  verità.  Dopo  tre  anni  di  studio  diretto  e coscienzioso  dei 
luoghi,  questa  Commissione  (1)  presentò  al  Ministro  una  relazione, 
nella  quale  tutti  i fatti  da  essa  raccolti  sono  minutamente  esposti, 
e le  conclusioni  della  quale,  votate  'unanimità,  riducono  al  suo 
vero  valore  la  dottrina  del  Lancisi.  Basta  infatti  leggere  la  prin- 
cipale di  queste  conclusioni,  la  seconda,  per  persuadersene: 

« La  Commissione,  in  tutte  le  visite  fatte,  e dalle  inchieste 
praticate  in  tutti  quei  luoghi  della  provincia  romana  per  i quali 
relazioni  sanitarie,  reclami  di  comuni,  pubblicazioni  accadute  in 
questi  ultimi  80  anni,  affermavano  che  la  distruzione  totale  o par- 
ziale di  boschi,  macchie  o cespuglieti,  aveva  occasionato  un  au- 
mento di  malaria,  non  solo  non  potè  ricavare  prova  alcuna  di 

(1)  Essa  era  composta  del  senatore  Caanizzaro,  presidente,  dei  signori 
Pietro  Tacchini,  Giovanni  Amenduni,  Olimpiade  Ludovici,  Matteo  Lanzi,  Gio- 
vanni Carlo  Siemoni,  Nicola  Pedicino,  Giuseppe  Haimann,  Pacifico  Di  Tucci, 
e del  signor  Eugenio  Caprioli,  segretario. 


660 


I BOSCHI  E LA  MALARIA  ROMANA 


queste  lamentate  conseguenze,  ma  qualche  volta  raccolse  prove 
del  contrario.  Infatti  in  posti  nei  quali  i boschi  erano  stati  di- 
strutti 0 diminuiti,  la  malaria  non  si  accrebbe;  ed  anzi  in  alcuni 
luoghi  si  mitigò,  per  effetto  di  una  migliore  cultura  delle  campagne, 
e sopratutto  per  la  migliore  sistemazione  dello  scolo  delle  acque, 
come  del  resto  avvenne  in  altri  posti  ove  boschi  non  erano.  » (1) 
Uno  dei  commissari,  il  prof.  Pietro  Tacchini,  direttore  dell’Os- 
servatorio del  Collegio  Romano,  ha  aggiunto,  in  allegato  a questa 
relazione,  uno  studio  meteorologico  della  provincia  di  Roma,  che 
ha  una  grande  importanza  pel  giudizio  della  influenza  dei  venti 
sulla  salubrità  di  questa  regione.  (2)  Io  ho  riunito  i principali  dati 
di  questo  interessantissimo  studio  nel  quadro  seguente,  il  quale 
riassume  le  osservazioni  fatte  nel  dodicennio,  decorso  dalla  fine 
deU’anno  1870  sino  alla  fine  dell’anno  1882. 


Anni 

Pioggie 
nei  mesi 
di 

marzo,  aprile 
e 

maggio 

Percento 
delle  febbri 
in  provincia 
di  Roma 
nel 
terzo 
trimestre 
dell’anno 

Numero 

delle 

sciroccate 

nel 

terzo  trimestre 
dell’anno 

Frequenza 
dei  venti 
settentrionali 
nei  mesi 
di 

luglio 
e agosto 

Media 
delle 
massime 
temperature 
nei  mesi 
di 

luglio,  agosto 
e settembre 

Nebulosità 
dei  mesi 
di 

giugno,  luglio 
e 

agosto 

1871 

185,8  m m 

6,4 

4 

0,370 

30,3  C. 

2,3 

1872 

251,3  » 

7,1 

5 

0,323 

30,0 

2,5 

1873 

187,7  » 

7,3 

5 

0,372 

32,1 

2,0 

1874 

225,8  » 

5,5 

3 

0,415 

30,0 

2,7 

1875 

258,7  » 

6,2 

3 

0,341 

30,0 

2,9 

1876 

205,0  » 

4,6 

2 

0,370 

29,9 

2,8 

1877 

191,9  » 

4,2 

8 

0,311 

31,0 

2,7 

1878 

101,8  » 

2,9 

10 

0,337 

30,0 

3,5 

1879  , 

369,9 

11,4 

4 

0,335 

29,8 

1,8 

1880 

209,8  » 

8,2 

5 

0,335 

30,6 

3,2 

1881 

227,3  » 

6,6 

4 

0,196 

31,7 

2,7 

1882 

115,7  » 

2,5 

11 

0,200 

29,4 

3,0 

Il  trimestre  malsano  dell’anno,  in  provincia  di  Roma,  è il  terzo 
(mesi  di  luglio,  agosto  e settembre),  nel  quale  lo  sviluppo  della 
malaria  raggiunge  il  suo  massimo.  La  terza  colonna  del  quadro 
mostra  il  per  cento  delle  febbri  riscontrate  nella  popolazione  della 

(1)  Bella  influenza  dei  boschi  sulla  malaria  dominante  nella  regione  ma- 
rittima della  provincia  di  Roma.  Relazione  della  Commissione  nominata  il 
6 aprile  1881.  Annali  di  agricoltura  (77).  Roma,  tip.  Eredi  Botta,  1884. 

(2)  Le  febbri  malariche  e le  meteore  della  provincia  di  Roma.  Relazione 
citata,  pag.  104. 
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provincia  durante  questo  trimestre,  in  ciascuno  degli  anni  del  do- 
dicennio 1871-1882.  La  quarta  colonna  mostra  il  numero  delle  sci- 
roccate verificatesi  in  quel  terzo  trimestre  di  ciasctiedun  anno. 
Paragonando  le  cifre  delle  due  colonne,  si  vede  come  il  77iassimo 
numero  delle  sciroccate  si  sia  avuto  negli  anni  1878  e 1882,  nei 
quali  si  ebbe  il  minimo  2^er  cento  delle  feWri.  È precisamente  il 
contrario  di  ciò  che  viene  abitualmente  asserito,  cioè  : che  lo  sci- 
rocco j)orta  nel  territorio  romano  la  malaria,  sia  dalle  paludi  dei- 
fi  Affrica,  sia  da  quelle  del  littorale.  Il  massimo  per  cento  delle 
febbri  si  è avuto  invece  nel  1879,  anno  nel  quale  si  verificò,  du- 
rante il  trimestre  pericoloso,  un  ben  piccolo  numero  di  sciroccate. 

Se  si  volesse  ragionare  alla  maniera  dei  sistematici,  cioè  par- 
lando di  quel  che  fa  comodo  per  la  controversia,  e tacendo  del 
resto,  non  si  avrebbe  a fare  altro  che  produrre  queste  due  sole 
colonne  di  cifre,  e prenderne  argomento  per  dire  che  gli  sci- 
rocchi, a rovescio  di  quel  che  sosteneva  Lancisi,  invece  di  portare 
malaria  nel  territorio  romano,  impediscono  che  la  vi  si  sviluppi.  Ma 
questo  sarebbe  uno  strafalcione  altrettanto  grosso,  quanto  quello 
detto  da  Lancisi.  Lo  scirocco,  per  sè  stesso,  nè  porta  malaria,  nè 
ne  impedisce  lo  sviluppo  — talvolta  anzi  lo  favorisce.  Tutto  di- 
pende dallo  stato  igrometrico  in  cui  si  trova  il  terreno  malarico, 
quando  lo  scirocco  arriva.  Se  il  terreno  produttore  di  malaria  è 
asciutto,  l’elevazione  di  temperatura  determinata  dallo  scirocco 
non  è nociva  ; se  invece  è umido,  questa  elevazione  della  tempera- 
tura agisce,  come  sempre,  qual  coefficiente  della  produzione  infesta. 

Esaminando  infatti  le  cifre  della  seconda  colonna  del  quadro, 
si  vede  che  nei  due  anni  1878  e 1882,  nei  quali  si  ebbe  il  minimo 
delle  febbri  ed  il  massimo  delle  sciroccate,  si  ebbe  anche  il  minimo 
delle  pioggie  primaverili  del  dodicennio.  In  quei  due  anni  i calori 
estivi  sopraggiunsero  quando  i terreni  malarici  erano  asciutti,  o 
quasi;  e lo  sviluppo  della  malaria  fu  minimo,  abbenchè  gli  scirocchi 
imperversassero.  Nel  1879,  invece,  le  pioggie  primaverili  raggiun- 
sero il  massimo  del  dodicennio,  e massimo  pure  fu  lo  sviluppo 
della  malaria,  sebbene  le  sciroccate  fossero  poche  ; perchè,  al  so- 
praggiungere dei  calori  estivi,  i terreni  malarici  della  provincia 
di  Roma,  conservavano  ancora  molta  umidità.  Anche  nell’estate 
del  1885  è avvenuto  lo  stesso.  Sin  dall’aprile  Tacchini  aveva  pre- 
visto, che  se  le  pioggie  continuavano  a spesseggiare  nel  maggio, 
come  avevano  fatto  dal  principio  della  primavera  in  poi,  l’anno 
1885  sarebbe  stato  un  anno  ricco  di  febbri.  Ed  infatti,  nel  terzo 
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trimestre  del  18S5,  si  ebbero  in  Roma  e Campagna  molte  più  febbri 
che  nel  triennio  1882,  1883  e 1884. 

Il  colonnello  medico  Giudici,  fino  dal  1872,  aveva  fatto  notare 
come  lo  sviluppo  delle  febbri  in  provincia  di  Roma,  non  avesse  un 
rapporto  diretto  coirinalzamento  della  temperatura  nell’estate.  Ed 
infatti  è così.  Nel  luglio  del  1879  si  ebbero  molte  giornate  fredde, 
e le  cifre  della  sesta  colonna  del  quadro  mostrano  die  la  media  delle 
massime  temperature  nell’estate  del  1879  (nella  quale  si  ebbe  il  mas- 
simo per  cento  delle  febbri,  del  dodicennio  1871-1882),  è quasi  la 
stessa  di  quella  osservata  nel  1882,  anno  nel  quale  questo  per  cento 
fu  ridotto  ad  un  minimo.  Eppure  spesso  si  sente  parlare  dell’azione 
benefica  che  i venti  settentrionali  possono  esercitare  durante  la 
stagione  delle  febbri,  e deH’utiìità  di  diboscare  tutti  i monti  situati 
al  nord  dell’Agro  romano,  onde  quest’azione  benefica  si  eserciti  più 
liberamente.  È naturale  che  quelli  che  hanno  boschi  su  quei  monti 
sostengano  questa  teoria,  onde  non  incontrare  l’ostacolo  di  un  vin- 
colo forestale  a guadagni  rapidi;  ma  il  fatto  si  è,  che  nulla  la  giu- 
stifica. La  quinta  colonna  del  quadro  lo  mostra  con  ogni  evidenza. 
Le  cifre  notate  in  questa  colonna  ci  dicono,  che  nei  dodicennio 
1871-1882  i venti  settentrionali  furono  ugualmente  frequenti,  du- 
rante il  terzo  trimestre,  negli  anni  1879  e 1878;  cioè  nell’anno  che 
ebbe  il  massimo  per  cento  delle  febbri,  ed  in  uno  dei  due  anni  che 
lo  ebbero  minimo. 

La  produzione  delle  febbri  nell’Agro  romano  ed  in  Roma,  non 
può  essere  ricondotta  a questo  od  a quel  fattore  unico:  essa  è la 
risultante  di  un  complesso  di  fatti  meteorologici  e fisiologici.  Uno 
sviluppo  abbondante  della  malaria  in  questa  regione,  si  verifica  sol* 
tanto  quando  i suoi  numerosi  terreni  malarici  sono  umidi  e riscal- 
dati. La  carica  malarica  dell’atmosfera  respirata  dagli  uomini  che  vi 
abitano,  può  variare  moltissimo,  a seconda  del  modo  nel  quale  i due 
fattori  indispensabili  della  produzione  malefica  in  un  suolo  malarico 
esposto  all’aria  (calore  e umidità)  si  combinano  fra  loro.  Se  ambedue 
si  trovano  al  loro  massimo,  la  carica  malarica  dell’atmosfera  è mas- 
sima, sopratutto  quando  il  cielo  è limpido.  Sembra,  infatti,  che  le 
cifre  della  settima  colonna  del  quadro  da  me  composto  coi  dati  for- 
niti da  Tacchini,  denotino  una  certa  corrispondenza  fra  l’aumento 
della  nebulosità  dell’atmosfera,  eia  diminuzione  della  carica  malarica 
di  essa.  Forse  la  nebulosità  dell’aria  può  produrre  questa  diminuzione 
attenuando  l’effetto  dell’azione  del  sole  sul  terreno  malarico;  forse 
invece  può  produrla  perchè  modera  l’irradiazione  calorifica  del 
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suolo,  e quindi  diminuisce  Tascensione  nell’atmosfera  dei  germi 
malarici  che  il  suolo  contiene.  Quando  la  carica  malarica  dell’at- 
mosfera è stata  grande  per  molti  giorni  di  seguito,  e gli  organismi 
degli  abitanti  si  sono  più  o meno  impregnati  di  germi  malarici,  lo 
abbassamento  della  temperatura  può  essere  eminentemente  nocivo; 
perchè  determina  il  trattenimento  di  questi  germi  nell’organismo, 
e ne  impedisce  la  eliminazione  rapida  per  mezzo  delle  secrezioni. 
Quindi  l’azione  dei  venti  settentrionali,  durante  la  stagione  delle 
febbri,  è spesso  tutt' altro  che  favorevole.  Dall’altro  lato  avviene 
spessissimo  che  i venti  meridionali,  ed  anche  il  più  caldo  di  tutti,  il 
vero  scirocco,  soffino  senza  esercitare  alcuna  influenza  malefica: 
perchè  non  portano  malaria  per  sè  stessi,  o almeno  la  portano  così 
dispersa  da  non  poter  determinare  una  infezione  degli  organismi 
umani;  mentre  non  possono  contribuire  a produrne  coll’inalzare  che 
fanno  la  temperatura  deH’Agro  e di  Roma,  perchè  trovano  asciutti 
i terreni  malarici  della  regione. 

Lo  studio  diretto  dei  fatti,  ancorché  da  pochi  anni  iniziato, 
ha  dunque  fatta  svanire  tutta  la  teoria  di  Lancisi  sul  gioco  dei 
venti  settentrionali  e meridionali,  e sulla  necessaria  filtrazione  di 
questi  ultimi  per  mezzo  dei  boschi  littoranei.  È una  teoria  che  ha 
avuto  degli  effetti  disastrosi  nella  provincia  di  Roma;  perchè,  mentre 
ha  servito  a facilitare  la  distruzione  dei  boschi  montani,  i quali 
potevano  servire  utilmente  al  regime  delle  acque  di  questo  terri- 
torio, ha  invece  imposta  la  conservazione  di  boschi  situati  in  pia- 
nure malariche,  dove  essi  non  possono  che  riuscire  dannosi,  od 
inutili.  Anco  recentemente,  quando  i Chigi  han  voluto  sottrarre  al 
vincolo  forestale  la  pineta  di  Castel  Fusane,  situata  sul  littorale 
di  Ostia,  si  è negato  questo  svincolo,  affermando  che  quella  pineta 
preservava  il  territorio  da  importazioni  malariche.  Da  quali?  Soste- 
nere che  quella  pineta  filtra  la  malaria  dell’ Affrica  è ridicolo  ; e più 
ridicolo  ancora  è il  dire  che  essa  preserva  l’Agro  e Roma  dalle  ema- 
nazioni nocive  dello  stagno  d’Ostia  ; poiché  essa  è interposta  fra  lo 
stagno  d’Ostia  ed  il  mare,  non  fra  lo  stagno  d’Ostia  e l’Agro.  Che 
si  desideri  la  conservazione  di  quella  pineta  per  ragioni  estetiche 
è giusto,  perchè  essa  è una  delle  più  belle  cose  che  si  possan  ve- 
dere; ma  imporne  al  proprietario  la  conservazione  per  ragioni 
igieniche,  è una  violenza  fatta  al  senso  comune. 

Nè  basta.  Siccome  un  errore  fondamentale  suscita  sempre 
una  infinita  serie  di  errori  secondari,  questa  idea  dei  boschi  che 
filtrano  la  malaria  ha  fatta  sciupare  la  più  bella  fra  le  nuove 


664 


I BOSCHI  E LA  MALARIA  ROMANA 


strade  della  città  di  Roma.  Quando  fu  incominciata  la  via  Na- 
zionale, partendo  da  piazza  di  Termini,  si  piantarono  lungo  i 
marciapiedi  degli  alberi.  Ma,  arrivati  che  si  fu  alla  via  delle  Quat- 
tro Fontane,  venne  un  nuovo  assessore  dei  lavori  pubblici  al  mu- 
nicipio di  Roma,  il  quale  fece  a sè  stesso  questo  ragionamento: 
« il  fogliame  degli  alberi  trattiene  la  malaria  portata  dai  venti; 
in  Roma  la  malaria  non  viene  se  non  per  mezzo  dei  venti  di  fuori; 
c^uindi  è una  follia  piantare  in  Roma  degli  alberi,  perchè  essi  fun- 
zionerebbero come  altrettanti  condensatori  di  malaria.  » E sic- 
come era  un  uomo  convinto  del  fatto  suo,  volle  preservare  la 
città  da  questo  danno  anche  per  l’avvenire;  e,  onde  non  potesse 
venire  in  testa  ad  alcuno  di  continuare  la  piantagione  degli  al- 
beri in  via  Nazionale,  ve  la  rese  impossibile,  costruendo  le  fogne 
della  strada  sulla  linea  della  piantagione  già  iniziata.  Quindi  tutta 
la  via  Nazionale  è rimasta  senza  alberi;  a maggior  conforto  di 
quei  che  debbono  camminar  in  estate  lungo  questa  via,  la  quale 
è orientata  da  levante  a ponente  nella  maggior  parte  del  suo  corso, 
e perciò  è infilata  dal  sole  durante  quasi  tutto  il  giorno. 

Adesso,  dopo  la  pubblicazione  del  rapporto  della  Commissione 
del  1881,  è sperabile  che  tali  idee  vadano  dileguandosi,  e che  non 
si  parli  più  nelle  nostre  leggi  di  un  vincolo  forestale  in  pianura. 
Ma  non  bisogna  farsi  delle  illusioni.  I pregiudizi  sono  duri  a mo- 
rire ; e piuttosto  che  leggere  un  libro  di  1 42  pagine,  corredato  da 
quadri  statistici  e da  tavole  che  richiedono  uno  studio  accurato, 
moltissimi  preferiscono  attenersi  alla  tradizione  consacrata,  dicendo: 
è cosa  detta  da  Lancisi,  dunque  è cosa  vera.  Le  affermazioni  arbi- 
trarie degli  uomini  autorevoli  arrestano  sempre  il  progresso  scien- 
tifico per  un  tempo  assai  lungo;  perchè  l’autorità  di  essi  si  impone 
per  modo,  da  far  chiudere  gli  occhi  innanzi  ai  fatti  più  evidenti. 

La  storia  della  scoperta  della  circolazione  del  sangue  ce  ne 
dà  una  prova  lampante.  Da  Galeno,  il  quale  affermò  che  il  san- 
gue passava  dall’uno  all’altro  ventricolo  del  cuore,  per  mezzo  di 
pertugi  esistenti  nel  setto  che  divide  i due  ventricoli,  fino  a Realdo 
Colombo,  il  quale  dimostrò  sperimentalmente  che  quel  setto  era 
impervio  e che  il  sangue  passava  dal  cuore  destro  al  cuore  sini- 
stro per  mezzo  della  circolazione  polmonale,  sono  corsi  tredici 
secoli.  Durante  tutti  questi  secoli,  gli  anatomici  cercavano  nel  setto 
interventricolare  i fori  descritti  da  Galeno;  non  li  trovavano,  con- 
fessavano spesso  che  non  erano  mai  riusciti  a vederli,  aggiun- 
gendo però:  ci  dedbono  essere, jpercliè  V ha  detto  Galeno.  Perfino 
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il  grande  Vesalio  ragionava  così,  sino  alla  scoperta  fatta  da  Realdo 
Colombo!  Nè,  dopo  le  dimostrazioni  evidenti  date  da  Colombo,  il 
pregiudizio  Galenico  cessò.  Lo  stesso  Cesalpino,  che  passa  in  Italia 
per  lo  scopritore  della  grande  circolazione,  persisteva  ad  ammet- 
tere i fori  descritti  da  Galeno,  quando  già  da  molti  anni  Colombo 
aveva  provato  che  non  c’erano.  Il  pregiudizio  Lancisiano  durerà 
ancora  per  un  pezzo,  ma  durerà  meno  del  pregiudizio  Galenico; 
perchè  ora  il  mondo  scientifico  cammina  più  presto  di  prima,  e 
trascina  seco  nei  suoi  progressi  la  società  civile  con  maggiore 
efficacia  di  quel  che  avvenisse  in  passato.  Forse,  fra  10  o 20  anni, 
parrà  cosa  ingiustificabile  e strana  che,  nell’anno  di  grazia  1886, 
io  abbia  spese  tante  parole  per  combattere  un’affermazione  arbi- 
traria fatta  nel  1714,  in  base  ad  un  errore  di  fisica  tale,  quale 
nessuno  dei  nostri  studenti  di  Liceo,  o di  Istituto  tecnico,  oserebbe 
adesso  pronunziare. 

Corrado  Tommasi-Crudeli. 


Voi.  Ij  Serie  III  — 16  Febbraio  1886. 


5 


I PìiOGRESSI  COLONIALI  BELLA  GERMANIA 


E LE  ISOLE  SAMOA 


Sono  molti  anni  che  T Oceano  Pacifico  non  è più  un  mare  fa- 
voloso, visitato  da  pochi  navigatori  a lunghi  intervalli.  Appena  da 
tre  secoli  e mezzo  Balboa,  per  il  primo,  lo  vedeva  daU’alto  de’  monti 
di  Panama,  e Magellano,  e sette  anni  dopo,  lo  attraversava  primo, 
reputandolo,  per  le  lunghe  calme,  degno  di  quel  nome;  e pure  il 
periodo  delle  scoperte  è già  presso  alla  fine,  mentre  proseguono 
attivissime  osservazioni  scientifiche,  che  ci  vengono  disvelando  mi- 
nutamente i misteri  della  vita  di  quegli  oceani  profondi,  T affac- 
cendarsi dei  polipi,  oscuri  operai  di  continenti  futuri,  Testinguersi 
quasi  fatale  di  poveri  e diseredati  rampolli  dell’ umanità.  In  pari 
tempo  le  principali  nazioni  s’affaticano  a prendere  anche  in  questo 
mondo  oceanico  il  loro  posto,  o a conservare  quello  che  vi  hanno, 
od  avevano  più  meno  trascurato  sino  ad  ora,  prima  che  diventi, 
come  accennava,  un  lago  australiano  o ad  ogni  modo  anglo-sas- 
sone. Cosi  le  osservazioni  e gli  studi  dei  geografi  e dei  navigatori, 
compiuti  appena,  servono  a illuminare  le  contese  della  diplomazia. 

Non  era  ancora  risoluta,  con  l’arbitrato  pontificio,  la  questione 
delle  Caroline,  che  già  s’affacciava  un  conflitto  poco  diverso  a cagione 
deir  Arcipelago  delle  Samoa,  dove  la  Germania  si  prepara  da  tempo 
a sostituire  la  propria  egemonia  al  triumvirato  consolare  che  di 
fatto  lo  governa.  Ma  Crasso,  questa  volta,  ha  dietro  a sè  gli  Stati 
Uniti  d’America,  e Pompeo  è cittadino  inglese.  D’altronde,  se  alle 
Caroline  alcuni  dubbi  giuridici  ed  alcune  indeterminatezze  di  fatto 
potevano  parer  degni  d’un  alto  arbitrato,  alle  Samoa  v’  è un  trat- 
tato recente,  chiaro,  preciso,  che  Cesare  non  può  infrangere  altri- 
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menti  che  con  la  spada.  Per  questo  la  Germania  sembra  già  paga 
d’aver  mostrato  il  desiderio  suo  e presa  direi  quasi  una  « preno- 
tazione ipotecaria  » su  di  un  arcipelago,  dove  ha  già  un  incon- 
testabile primato  commerciale.  Ma  intanto  siamo  condotti  a stu- 
diare un  altro  episodio  della  espansione  di  questa  nuovissima  po- 
tenza coloniale,  ed  a vie  meglio  conoscere  un  arcipelago,  curiosis- 
simo, se  altri  mai,  del  Pacifico  occidentale  : e ne  abbiamo,  per  ve- 
rità, poche  notizie,  a paragone  d’altri,  sui  quali  si  fermarono  più 
vigorose  e antiche  l’attenzione  e l’azione  delle  genti  europee.  (1) 

I. 

Ad  onta  di  qualche  apparente  insuccesso,  la  politica  coloniale 
della  Germania  è condotta  per  siffatto  modo,  da  potersi  reputare 
sin  da  principio  un’opera  d’arte.  Nulla  v’  ha  in  essa  di  quell’  in- 
certezza che-  pare  il  carattere  dominante  della  politica  coloniale 
di  altri  Stati.  Procede  diritta  allo  scopo  determinato  da  necessità, 
e nella  scelta  dei  mezzi  non  bada  gran  fatto  a pregiudizi,  a teorie 
più  0 meno  campate  in  aria,-  e neppure  a quei  principii  cui  altri 
dominii  coloniali  furono  già  dati  in  olocausto.  E anzitutto  non  un 
pensiero  di  espansione  coloniale  durante  la  lotta  per  l’unità  ed  il 
suo  consolidamento.  I cittadini  tedeschi  migravano  a loro  talento, 
trascurati  ed  anzi  reputati  dal  loro  Gran  Cancelliere  indegni  della 
tutela  di  quella  patria  che  lasciavano  così.  I mercatanti  sapevano 
di  non  poter  contare  gran  fatto  sul  concorso  del  governo  per  le 
loro  intraprese  in  regioni  più  o meno  lontane,  oltre  i monti  ed  i 
mari,  e stavano  paghi  alla  sicurezza  che  derivava  loro  dallo  ap- 
partenere ad  una  gente,  la  quale  aveva  mostrata  in  cosi  terribile 
maniera  la  propria  potenza.  Ma  sin  d’ allora,  forse,  il  principe  di 
Bismarck  era  ben  convinto  dell’  affermazione  di  Rodolfo  Gneist, 

(1)  Hììbner,  Six  semaines  en  Océanie,  Samoa.  Tìeviie  des  deux  mondes, 
1 janvier*  1885.  ~ Rapporti  dei  consoli  della  Gran  Bretagna,  degli  Stati  Uniti 
e della  Germania.  Report  of  a Commission  appointed  to  inquire  into  thè 
working  of  thè  Western  Pacific  Orders  in  Council  16  oct.  1883,  by  A.  Gordon, 
A.  H.  Hoskins,  J.  C.  Milson.  — The  Pacific  Islander’s  Protection  bill.  West- 
minster  Bev.,  N.  S.  XLYIII,  1,  pag.  73  e seg.  — Pritchard,  Polinesian  Re- 
miniscences.  — Brenchley  J.,  Cruise  on  « Cura^oa  » among  thè  South  Sea 
Islands.  — H.  De  Coux,  Sept  ans  en  Oceanie.  Bemie  Contemporaine  de  Pa- 
ris, 1851-56,  voi.  XX VII,  XXYIIl,  XXXI,  XXXIIL 
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intorno  alla  necessità  dei  possedimenti  coloniali  a completare  l’or- 
ganismo dello  Stato  moderno,  se  riassumeva  il  pensiero  suo,  in 
una  celebre  risposta  data  al  Consiglio  economico  dell’  Impero  « non 
volere  egli  una  Germania  somigliante  a certi  nobili  polacchi,  i 
quali  fanno  pompa  della  loro  pelliccia  d’ermellino  e poi  sono  senza 
camicia.  » Da  buon  padre  di  famiglia,  provvedeva  la  sua  figliuola 
di  un  largo  corredo,  sicuro  che  non  avrebbe  tardato  gran  fatto  ad 
essere  in  grado  di  mandarla  Inori,  ben  adorna,  pel  mondo. 

I ricordi  della  lega  Anseatica,  non  foss’altro,  mostravano  i Te- 
deschi adattissimi  a fondare  colonie;  lo  sviluppo  rapido,  continuo 
della  loro  popolazione  assicurava  una  espansione  feconda;  la  so- 
lidità politica  e la  potenza  militare  dello  Stato  erano  guarentigie 
sicure  per  l’avvenire.  Le  alte  scuole  che  avevano  formato  i vinci- 
tori di  Sadowa  e di  Sédan,  avevano  preparato  anche  un  esercito 
di  esploratori  valorosi;  il  naturale  sviluppo  della  civiltà  avea  ac- 
cresciuto il  numero  di  coloro  che  sono  spiati  a cercar  lungi  dalla 
patria  migliori  o più  rapide  fortune  ; la  politica  economica  costan- 
temente seguita  aveva  dato  ad  alcune  produzioni,  specialmente, 
tale  un  impulso,  da  non  lasciar  altra  scelta  fra  i disastri  deìVover- 
procluction  e lo  studio  di  nuovissimi  mei’cati.  Nel  tempo  medesimo, 
l’esperienza  delle  altre  nazioni  e la  considerazione  della  posizione 
che  la  Germania  tiene  in  Europa,  e non  le  consente  di  sottrarre 
soldati  alla  sua  difesa,  segnavano  Tobbiettivo,  la  qualità  e i limiti 
della  sua  politica  coloniale.  Si  volevano  acquisti  pacifici,  utili,  pre- 
parati da  privati,  pei  quali  il  governo  non  avesse  a sostenere  al- 
cun grosso  dispendio,  nè  ad  incontrare  seri  pericoli.  « Non  è già 
mia  intenzione  — diceva  Bismarck  il  23  giugno  1884  alla  Commis- 
sione del  Reichstag  — di  ricercare  per  tutto  il  mondo  territori 
che  r Impero  possa  acquistare...  L’ Impero  si  limiterà  ad  accor- 
dare la  protezione  nazionale  dove  qualche  privata  impresa  tedesca 
siasi  stabilita  su  territori  senza  padrone.  Non  vogliamo  fondare  pro- 
vincie,  ma  semplicemente  proteggere  le  imprese  commerciali,  anche 
quando  queste  acquistino  una  sovranità  territoriale,  che  l’ Impero 
provvederà  ad  assicurare  contro  i vicini  e contro  le  colonie  euro- 
pee. » Questi  medesimi  concetti  ripeteva  al  Reichstag  il  2 marzo  1885, 
e due  settimane  dopo,  rispondendo  all’onorevole  Virchow. 

Infatti,  per  alcuni  anni,  il  governo  federale  si  limitò  ad  accor- 
dare ai  privati  la  protezione  ufficiale  per  i loro  acquisti  coloniali, 
e solo  quando  s’avvide  che  l’iniziativa  privata  non  bastava,  di 
fronte  a quella  vigorosamente  proseguita  da  altri  governi,  ne  aiutò 
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e persino  ne  precorse  l’azione.  Fu  in  quest’ultimo  periodo  che  la 
Germania  prese  veramente  posto  tra  le  potenze  coloniali.  Incominciò 
coll’occupazione,  seguita  nell’agosto  1884,  e confermata  nei  successivi 
negoziati  diplomatici  coll’Inghilterra,  di  Angra  Pequena,  un  territo- 
rio che  la  Casa  Lùderitz  di  Brema  aveva  acquistato  nel  1883  da  un 
capo  dei  Narnaqua  per  dugento  marchi  ed  un  fucile.  Il  Deutsche 
Reichsanzeiger,  in  principio  del  1885,  annunciava  la  proclama- 
zione del  protettorato  tedesco  sulla  costa  occidentale  del  Sud-Africa, 
tra  i fiumi  Grange  e Cunene,  eccetto  la  Baia  della  Balena  e per 
ottanta  miglia  dentro  il  continente. 

Un  primo  esperimento  non  poteva  riuscire  più  fortunato  ; non 
era  una  colonia  molto  invidiabile,  ma  non  costava  un  sol  uomo, 
mostrava  qual  via  la  Germania  intendeva  seguire,  e,  se  non  altro, 
colle  sue  miniere,  le  imprometteva  non  ispregevoli  ricchezze. 

Prima  e più  che  nell’Africa  Australe,  l’azione  dei  Tedeschi  si 
era  spiegata  sui  littorali  di  Guinea,  dove  la  viva  concorrenza  delle 
potenze  europee  costrinse  il  governo  a seguire  più  da  presso  e con 
maggiore  energia  la  privata  iniziativa.  Il  compianto  dottor  Nach- 
tigal,  inviato  in  quei  paraggi,  inalberò  dapprima  la  bandiera  im- 
periale nel  territorio  di  Camerun,  che  imprometteva  di  essere  un 
emporio  commerciale  più  opportuno  della  Costa  d’Oro,  dove  da 
tanti  anni  gli  Inglesi  spendevano  fatiche  sproporzionate  ai  profitti. 
E sebbene  dovesse  poco  appresso  intervenire  in  armi,  si  mostrò 
anche  in  questo  abilissima  in  un  paese  dove  la  politica  del  divide 
et  impera  poteva  trovare  facile  terreno  e giovare  aH’ampliamento 
de’ primi  acquisti.  Mandarono  un  governatore,  ordinarono  una  pic- 
cola forza  armata,  cercarono  di  dominare  col  concorso  dei  capi 
indigeni,  paghi  di  progressi  lenti  ma  sicuri. 

Dopo  questo  secondo  passo  può  dirsi  che  l’attività  coloniale 
della  Germania  si  dispiegasse  in  proporzioni  sempre  maggiori  e 
con  tale  rapido  succedersi  di  acquisti  in  regioni  lontane  tra  loro, 
da  apparire  l’esecuzione  di  un  piano  lungamente  meditato  e pre- 
parato con  vigoroso  concorso  de’privati  e del  governo.  Il  capitano 
Chiùden,  nel  gennaio  del  1885,  occupava  i villaggi  del  Koba  e del 
Kapitay  nella  Senegambia,  terre  ricche  di  ogni  più  raro  e pre- 
zioso dono  di  natura,  quanto  infeste  agli  abitatori  europei:  le 
timide  opposizioni  del  governo  francese  erano  messe  agli  archivi, 
assieme  a quelle  degli  Inglesi  per  Angra  Pequena.  A Lagos,  in- 
vece, la  Casa  Gaiser  di  Amburgo  ed  il  console  Nachtigal  opera- 
vano in  paese  britannico  ; ma  riconosciuto  l’errore,  volgevano  l’a- 
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zìone  loro,  od  almeno  i disegni,  all’alto  Benuè,  di  dove  potranno 
navigare  liberamente  sino  al  mare.  Frattanto  la  Società  germa- 
nica cleW  Africa  Orientale  acquistava  l’Usagara,  il  paese  dei  fiori, 
r Ukarni,  1’  Uruguru,  vasti  e feraci  territori  attraversati  dalle  ca- 
rovane tra  Zanzibar  ed  i porti  della  costa  e i grandi  laghi;  non 
badando  alla  viva  opposizione  e alle  minacce  del  sultano,  il  quale 
non  poteva  consentire  siffatta  offesa  alla  propria  sovranità,  seb- 
bene non  si  manifestasse  in  quei  luoghi  con  alcun  segno  di  civile 
governo.  Qui,  più  che  altrove,  il  governo  germanico  mostravasi, 
per  verità,  poco  studioso  della  morale,  sacrificandola  ai  propri  in- 
tenti politici,  se,  mentre  da  un  lato  disconosceva  cosi  la  sovranità 
del  Zanzibar,  traeva  dall’altro  titolo  alle  proprie  occupazioni  dalle 
cessioni  di  capi  ribelli  a quel  sultano  e nella  ribellione  accarezzati 
e aiutati. 

Altrove,  dissi,  il  governo  tedesco  cercava  di  prevenire  razione 
dei  propri  sudditi,  di  proteggerli  nelle  intraprese  loro  prima  an- 
cora ne  facessero  domanda,  che  altre  potenze  avrebbero  potuto 
rendere  serotina  e vana.  A questo  modo  diventarono  protettorati 
tedeschi  Porto  Seguro,  sulla  Costa  degli  Schiavi,  Togo,  Bitù,  e vi  si 
inviavano  subito  commissari  e scienziati.  Invece  nella  Baia  di  Santa 
Lucia,  come  a Lagos,  si  incontravano  diritti  acquisiti  cosi  incon- 
testabili, e per  giunta  britannici,  da  rinunciare  a un  possedimento 
che  avevano  considerato  un  momento  come  prezioso,  specialmente 
per  ciò,  che  adduceva  al  Transwaal  e n’era  anzi  la  chiave. 

La  diversa  condizione  dei  paesi  fece  sì  che  anche  nella  re- 
mota Oceania  l’azione  coloniale  germanica  si  spiegasse  principal- 
mente per  opera  del  governo,  sia  perchè  si  doveva  trattare  con 
poteri  costituiti  analogamente  a quelli  degli  Stati  civili,  e ripu- 
gnanti perciò  dal  deporre  tutto  o parte  della  loro  sovranità  in 
mano  di  privati,  sia  perchè  si  aspirava,  come  nella  Nuova  Guinea, 
al  possesso  di  paesi  che  per  la  loro  barbarie  potevansi  ritenere 
politicamente  inoccupati  e rispetto  ai  quali  era  tanto  più  neces- 
sario che  una  occupazione,  sulla  cui  validità  non  potessero  sorger 
dubbi,  non  indugiasse  in  modo  da  poter  essere  prevenuta  da  altre 
potenze. 

Le  isole  Samoa  e Tonga  furono  il  primo  teatro  dell’attività 
coloniale  germanica  nell’Oceania.  Sin  dal  1870  vi  si  stabilirono  ne- 
gozianti tedeschi,  e nel  1876  la  Germania  concludeva  col  re  delle 
Tonga  (Isole  degli  Amici)  un  trattato,  il  quale  assicurava  ai  Tede- 
schi varii  privilegi  commerciali,  ed  autorizzava  il  governo  impe- 
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riale  ad  erigere  un  deposito  di  carbone  nell’ isola  di  Vavau,  la 
maggiore  deirArcipelago.  Vedremo  come  un  trattato  somigliante 
venisse  concluso  nelle  isole  Samoa  ed  istituito  in  Apia  un  conso- 
lato generale.  Tuttavia  quando  il  principe  Bismarck  si  fece  a chie- 
dere al  Reichstag  i crediti  necessari  per  moltiplicare  colà  gli  agenti 
consolari,  e cercare  di  estendervi  l’influenza  germanica,  trovò  osta- 
coli scrii  e molteplici.  Frattanto  le  Case  di  commercio  stabilite  a 
Samoa,  estesero  le  proprie  fattorie  ai  gruppi  delle  isole  Kingsmill 
e Marshall,  nella  Nuova  Bretagna  e nella  Nuova  Guinea,  e negli 
ultimi  mesi  del  1884  due  navi  tedesche  innalzavano  la  bandiera 
imperiale  a Matusi  nella  Nuova  Bretagna,  a Miobo  e Kapfu  nella 
Nuova  Irlanda,  in  varii  punti  delie  isole  deH’Ammiragliato,  del  Nuovo 
Annover,  di  Marshall,  del  duca  di  York,  di  Anderson  ed  infine  nel 
settentrione  della  Nuova  Guinea,  dove  i Tedeschi  davano  al  paese 
il  nome  di  Kaiser  àVilhelm’s  Land. 

Ma  come  a Lagos  ed  a Santa  Lucia,  cosi  anche  neH’Oceania 
avvenne  che  la-  Germania,  in  cotesta  sua  espansione  coloniale,  si 
trovasse  talvolta  di  fronte  all’ Inghilterra.  Dicevano  una  volta  che 
tra  i due  paesi  sarebbe  stata  naturalm.ente  durevole  pace  ed  armonia, 
di  interessi,  come  non  può  essere  conflitto  fra  l’elefante  e la  ba- 
lena. Ma  anche  l’elefante,  un  bel  giorno,  si  gittò  a nuoto,  e l’ In- 
ghilterra, come  ebbe  a dire  il  Gran  Cancelliere,  « ripetendo  il  suo- 
Bri  fannia  rute  Vie  loaves,  s’avvide  con  qualche  meraviglia  che 
noi  altri,  topi  cam.pagnuoli,  pretendevamo  la  nostra  parte  al  do- 
minio dei  mari.  » Come  Grozio,  in  altri  tempi,  oppugnò  le  pretese- 
portoghesi  difendendo  la  teoria  del  inane  IWero,  mentre  i suoi  con- 
nazionali lo  andavano  affermando  con  fatti  gloriosi,  così  Bluntschli 
aveva  rettificato  in  gran  parte  la  teoria  dell’occupazione  in  un  senso 
molto  diverso  dal  metodo  tenuto  ai  nostri  tempi  dagli  Inglesi,  ed 
i suoi  concittadini  adottivi  affermando  e mantenendo  a proprio  van- 
taggio l’applicazione  delle  dottrine  del  maestro,  contro  le  abusive 
interpretazioni  della  pratica  inglese,  e facendole  trionfare  su  que- 
st’ultima  mercè  le  trattative  della  diplomazia,  e le  minacce  della 
forza,  iniziarono  un  movimento  che  doveva  riuscire  ad  un  tenta- 
tivo nobilissimo  di  codificare  intorno  a questo  punto  i più  retti 
principi!  di  diritto  internazionale. 

Cosi  la  Germania,  in  due  anni,  diventava  una  cospicua  po- 
tenza coloniale,  ed  in  luogo  di  concentrare  la  sua  azione  in  Europa 
la  estendeva  ad  altre  parti  del  mondo,  concorrendo  a quella  espan- 
sione che  molti  reputano  una  guarentigia  di  più  per  la  pace  del 
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nostro  vecchio  continente.  La  condotta  sua  in  cotesta  materia  ci 
appare  come  un  modello  imitabile  ed  invidiabile  di  saggezza  poli- 
tica. Precisa  e modesta  negli  obbiettivi,  sicura  e determinata  sempre 
nei  fini  immediati  che  si  propone  di  raggiungere,  meditata  negli 
apparecchi,  rapidissima  nella  esecuzione,  sorprese  il  mondo  coll’at- 
tuazione  di  un  disegno,  che  pare  accolto  da  molto  tempo,  prima  assai 
che  alcuno  potesse  rendersi  conto  della  sua  importanza  e vastità,  non 
che  delle  sue  conseguenze.  Anche  nella  sua  esplicazione,  la  politica 
coloniale  germanica,  conforme,  del  resto,  in  questo,  ahimè  solo  in 
questo,  all’italiana,  mi  pare  un  notevole  esperimento  di  educazione 
pacifica  di  popoli  selvaggi  ai  beneficii  della  civiltà,  senza  alcuna  vio- 
lenza aU’indole  loro,  senza  alcun  sacrificio  delle  loro  tendenze.  Come 
è esplicitamente  dichiarato  nel  trattato  concluso  tra  Nachtigal  ed  il 
re  del  Togo,  i governi  dei  paesi  protetti  conservano  una  cotale 
autonomia,  sia  che  riconoscano  l’influenza  di  case  private  sia  che 
dipendano  dall’autorità  delia  Corona.  La  Germania  si  affida  ai  capi 
medesimi  delle  sue  compagnie  commerciali,  ovvero  ad  uomini  di  spe- 
cialissima competenza,  come  sono  i Rohlfs  ed  i Nachtigal,  senza 
badare,  essa  che  è pur  paese  burocratico  e regolamentare,  se  oc- 
cupino di  già  un  posto  nei  ruoli.  La  patente  del  17  maggio  1885, 
per  la  protezione  del  Kaiser  Wilhelm’s  Land,  ci  dà  un’idea  dei  cri- 
terii  seguiti  in  questa  materia. 

« Avendo  nel  mese  di  agosto  del  1884  promessa  la  nostra  pro- 
tezione ad  una  Associazione  di  sudditi  tedeschi,  che  nell’ intervallo 
prese  il  nome  di  Coinpagma  della  Nuova  Guinea,  per  una  impresa 
coloniale  da  essa  tentata  nei  territorii  orientali  ed  insulari  del- 
rOceano  Pacifico  del  sud,  e la  Compagnia  avendo  dichiarato  di  ob- 
bligarsi ad  organizzare  e mantenere  a proprie  spese  tutti  gli  sta- 
bilimenti pubblici  destinati  al  progresso  del  commercio,  allo  sviluppo 
economico  del  suolo,  al  mantenimento  dei  rapporti  pacifici  cogli 
indigeni  ed  alla  loro  civilizzazione,  noi  concediamo  alla  Compagnia 
la  presente  patente  di  protezione,  affermando  d’aver  preso  possesso 
dei  territorii  di  cui  si  tratta.  Alla  stessa  Compagnia,  colla  condi- 
zione di  intrattenere  gli  stabilimenti  da  essa  creati,  e di  soppe- 
rire ai  bisogni  dell’ amministrazione,  accordiamo  diritti  analoghi  a 
quelli  della  sovranità,  ed  il  privilegio  di  prendere  possesso  di  ter- 
ritori non  ancora  occupati,  e di  conchiudere  trattati  cogli  indigeni. 
Il  governo  si  riserva  l’alta  sorveglianza  e le  misure  necessarie  a 
far  rispettare  i diritti  di  proprietà  anteriormente  acquisiti,  ed  a 
proteggere  gli  abitanti.  L’organizzazione  deH’amministrazione  giu- 
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diziaria,  ed  il  regolamento  e la  direzione  dei  rapporti  fra  il  terri- 
torio protetto  ed  i paesi  stranieri  sono  riservati  al  nostro  governo. 
La  Compagnia  della  Nuova  Guinea  avrà  l’obbligo  di  costituirsi  nel 
termine  di  un  anno,  secondo  le  prescrizioni  della  legge  germanica; 
i membri  del  Consiglio  di  amministrazione  e gli  ufficiali  dirigenti 
dovranno  essere  sudditi  germanici;  ed  il  governo  si  riserva  il  di- 
ritto di  emanare  ulteriormente  le  disposizioni  che  stimasse  utile  di 
prendere  per  completare  le  lettere  patenti  e regolarne  resecuzione. 
La  non  osservanza  di  tali  regole  farà  perdere  alla  Compagnia  ogni 
diritto  alla  nostra  protezione.  » Territori  grandi  due  volte  F Italia, 
nel  modo  più  semplice  e piano,  venivano  così  soggetti  al  dominio 
dell’impero  tedesco  per  sapienza  di  reggitori,  per  ardita  ed  intra- 
prendente iniziativa  di  privati,  per  la  poca  prontezza  ed  abilità  dei 
rivali  e per  favore  di  circostanze. 


II. 


La  Germania,  in  tutta  cotesta  rapida  sua  espansione  coloniale, 
si  era  trovata  di  fronte  solo  l’Inghilterra,  come  se  avesse  badato 
a non  urtare  insieme  l’altre  potenze  e specialmente  la  Francia,  colla 
quale  i conflitti  avrebbero  potuto  divampare  più  facilmente.  Ma  già 
nella  questione  delle  Caroline  andò  a dare  di  cozzo  in  una  potenza 
coloniale  la  quale,  per  quanto  non  sia  tra  quelle  che  curano  me- 
glio i proprii  possedimenti,  non  per  questo  consente  di  vederli  me- 
nomati, ed  è sempre  vigile,  a Cuba  contro  le  confessate  aspira- 
zioni di  cittadini  degli  Stati  Uniti  d’America,  come  altrove  contro 
i manifesti  od  occulti  disegni  di  grandi  o piccole  Potenze  europee. 
Ed  ora  ecco  che  in  uno  de’  suoi  tentativi  di  espansione,  i quali  non 
sempre,  come  s’è  veduto,  sono  coronati  di  successo,  sebbene  anche 
il  parziale  insuccesso  sia,  in  cotal  modo,  contemplato  nel  piano 
generale,  la  Germania  corse  pericolo  di  trovare  ad  un  tempo  da- 
vanti a sè,  colla  Gran  Bretagna,  gli  Stati  Uniti  d’America,  alleati 
nel  comune  interesse.  A siffatto  titolo,  la  questione  sollevatasi  a 
proposito  delle  isole  Samoa  presenta  un  particolare  interesse,  ed 
anche  perchè  non  è la  prima  volta  che  la  Germania  tenta  di  in- 
signorirsi di  un  arcipelago,  il  quale,  tra  i molti  dell’Oceania,  pre- 
senta un  grandissimo  interesse  per  lo  scienziato  e per  l’economista, 
ed  è,  già  dissi,  uno  dei  meno  perfettamente  conosciuti. 
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Nei  Blue  Boolis  chiamano  consuetamente  Pacifico  occidentale 
tutto  quel  tratto  del  Grande  Oceano  che  giace  tra  i due  tropici,  e 
tra  il  140  ed  il  170  meridiano  occidentale  di  Greenwich,  dove  si 
incontrano  e in  qualche  isola  si  confondono  le  tre  razze  oceaniche, 
la  polinesia,  la  melanesia  e la  papuana.  Nelle  Figi,  nelle  Nuove 
Ebridi,  nella  Nuova  Caledonia,  nelle  isole  Salomone  e Santa  Cruz, 
nella  Nuova  Bretagna  e nella  Nuova  Islanda  prevale  quasi  esclu- 
sivamente la  razza  melanesia,  e non  mancano  tuttodì  scene  d’antro- 
pofagia, come  può  dirsi  in  generale  che  in  cotesti  arcipelaghi  la 
civiltà  sia  poco  più  che  iniziale  fuor  dei  possedimenti  europei.  Al- 
trove tutta  la  popolazione  ha  fatto  qualche  progresso  civile,  rispetta 
l’autorità  dei  capi,  e sebbene  non  posseda  alcun  vero  governo,  non 
sia  costituita  a Stato,  è attaccatissima  a’ propri  usi  e costumi.  Della 
Nuova  Guinea,  sebbene  ancora  in  tanta  parte  sconosciuta,  sap- 
piamo da  L.  M.  D’Albertis  c dagli  altri  viaggiatori,  che  gli  abitanti, 
divisi  dalle  origini,  dalle  tradizioni,  dai  costumi,  formano  comunanze 
agricole  laboriose  e relativamense  pacifiche,  le  quali  coltivano  le 
terre  e vivono  in  villaggi  bene  provveduti.  Altri  gruppi  di  isole  sono 
cristiani,  più  o meno  sinceramente  e mezzo  civili.  A Tonga  vi  è un 
re  il  cui  potere  è limitato  da  un  Ministro  della  chiesa  vveslejana, 
arbitro  vero  dei  governo  dell’  isola.  Le  isole  di  Wallis  e Futuna 
sono  governate  da  una  regina,  o piuttosto  da  alcuni  missionarii 
cattolici  che  ne  dominano  la  coscienza  e gli  Stati.  A Samoa  il  re 
soggiace  ad  un  triumvirato  di  consoli. 

Le  isole  Samoa  o Hamoa,  secondo  il  nome  indigeno,  o dei  Na- 
vigatori, come  furono  per  molto  tempo  conosciute  in  Europa,  si  tro- 
vano a IS"*  16'  latidudine  Sud  e dal  170  al  175  di  longitudine  Est. 
Sono  dieci  isole  allineate  da  nord-ovest  a sud-est,  sopra  una  esten- 
sione di  488  chilometri.  Le  principali  si  chiamano  Upolu,  Fola,  Othawi 
0 Savai,  la  maggiore  di  tutte;  Oialava  o Utona,  Manna  o Tubuila, 
Fanfu  od  Omanuan,  e Rose.  Bougain ville  le  segnalò,  a quanto  pare, 
per  il  primo,  e le  chiamò  dei  Navigatori,  nome  che  al  nostro  Balbi 
non  pare  giusto  « perchè  tutti  gli  abitanti  dell’Oceania  sono  abilissimi 
nel  costruire  e dirigere  piroghe,  ed  anzi  nessuno  supera  alcune  tribù 
delle  Caroline  in  quest’arte.  » Prima  di  lui  le  avrebbe  però  visitate 
il  Roggewein,  se  corrispondano  a quelle  che  egli  chiamava  isole 
di  Bauman.  Più  tardi,  nel  1787,  l’arcipelago  venne  esplorato  da  La 
Perouse,  che  si  trattenne  specialmente  a Manna,  abitata  da  fero- 
cissima gente  e dove  egli  non  consiglia  ad  alcuno  di  ritornare;  a 
lui  seguirono  il  capitano  Edard  e altri  molti,  tra  i quali,  in  tempi 
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a noi  più  vicini,  il  'Pritchard,  il  De  Coux  ed  il  barone  Hùbner,  ai 
quali  dobbiamo  le  poche  notizie. 

Quanto  alla  configurazione  di  questo  arcipelago,  sono  pochi 
anni  che  le  carte  idrografiche  deirAminiragliato  inglese  ci  consen- 
tirono di  lasciare  da  parte  gli  scarsi  ed  incerti  segni  tracciati  in  se- 
guito al  viaggio  di  La  Perouse,  dietro  ai  quali  era  lecito  ai  geografi 
mettere  qualsiasi  prodotto  della  fantasia.  Le  denominazioni  date  dai 
nativi,  trascritte  con  molto  studio  d’esattezza,  sotte.ntrarono  a quelle 
che  i primi  navigatori  scrissero  sui  loro  portolani,  a capriccio,  od 
inspirati  ai  rapporti  quasi  sempre  ostili  che  avevano  potuto  avviare 
coi  nativi.  Il  Golfo  dell’eccìdio,  la  Baia  dei  Traditori,  il  Capo  degli 
Assassini,  ricordavano  che  Delangle  e Lamanon  prima,  erano  stati 
sorpresi,  fatti  a pezzi,  e mangiati  con  dodici  compagni,  ed  erano  poi 
seguite  altre  venti  catastrofi  somiglianti.  Pure  coteste  idee  terribili 
dileguarono  nella  mente  di  coloro  che  ai  nostri  tempi  s’accostarono 
primi  a questo,  come  agli  altri  arcipelaghi  oceanici.  « Sopra  uno  sfondo 
d’alte,  pittoresche  montagne,  narra  il  De  Coux,  io  vedevo  distendersi 
colline  selvaggio,  ombrose  valli  verdeggianti,  roccie  nude,  cascate, 
villaggi  tranquilli  rannicchiati  aU’oinbra  delie  palme.  Non  una  voce 
umana.  Anche  il  vento,  come  fa,  si  taceva;  solo  ad  intervalli  una 
ondata  si  rompeva  con  un  suono  metallico,  sui  coralli  che  inco- 
ronano l’isola,  e le  spume  argentine  facevano  anche  meglio  spiccare 
l’azzurro  limpido  e calmo  della  laguna  che  separa  cotesta  corona 
dalla  terra.  L’aspetto  del  paese  vi  domina  con  un  indicibile  incanto 
di  grazia  e di  eterna  giovinezza.  » 

Il  mare,  per  i popoli  dell’Oceania,  è una  via  ancora  più  necessaria 
e frequentata  che  per  i popoli  civili.  Nelle  Samoa,  come  in  generale 
in  tutte  le  isole  del  Pacifico,  si  può  dire  che  il  mare  unisce  e la  terra 
divide,  imperocché  la  sola  via  terrestre  che  sia  da  per  tutto  pratica- 
bile ai  piedi  deH’uomo,  la  sola  rispettata  dall’invasione  irresistibile  e 
rapida  della  vegetazione  tropicale,  la  procura  il  mare:  ed  è quel  Ut- 
forale  continuo,  di  sabbia  umida  e bianca,  onde  circonda  la  terra:  una 
via  facile  e piana,  all’ombra  delle  palme.  Su  questa  frontiera  incerta 
del  suo  impero,  che  copre  od  abbandona  secondo  i capricci  del  vento 
e le  fasi  della  luna,  che  amoroso  accarezza  o furioso  percuote,  ma 
giammai  distrugge,  l’oceano  depone  a piè  degli  umani  il  suo  contri- 
buto di  doni,  tutto  un  popolo  di  informi  polipi,  di  crostacei,  di  con- 
chiglie, e gareggia  colla  profusione  della  terra  che  limita  colla  sua 
immensità.  Per  le  tribù  tra  le  quali  non  è penetrata  efficacemente  la 
civiltà,  questa  striscia  accessibile  di  terra  è tutta  la  patria.  I nativi 
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generalmente  s’addentrano  nelle  loro  isole  soltanto  cogli  Europei  o 
dietro  a loro.  La  forma  di  quasi  tutte  queste  isole  completa  la  spie- 
gazione di  un  fatto  che  pare  molto  singolare.  Bisogna  sorprenderle 
nel  momento  della  loro  creazione,  nell’epoca,  geologicamente  recente, 
quando  una  commozione  vulcanica  le  trasse  dal  mare.  Formarono  al- 
lora coni  più  0 meno  regolari,  tormentati  per  qualche  tempo  da  nuove 
eruzioni,  e le  cui  parti  molli  vennero  comprimendosi,  riempiendo  le 
valli  0 perdendosi  nelle  profondità  infinite  del  mare.  Un  impalpabile 
operaio,  il  polipo,  ebbe  da  natura  rufìicio  di  conservare  e adattare 
a dimora  degli  umani  questi  prodotti  vulcanici  : s’attaccarono  alle 
roccie  sottomarine,  le  invasero  con  metodica  pazienza,  elevarono  le 
cellule  innumerate,  sino  a che,  a fior  d’acqua,  apparve  tutto  intorno 
al  cono  come  una  vasta  cornice.  Questa  trattenne  allora  le  terre  che 
cadevano  sotto  l’azione  dei  venti  e delle  piogge,  le  quali  vennero 
consolidandosi,  appianandosi,  coprendosi  di  fitta  vegetazione.  Quegli 
operai  silenziosi  lavoravano  sempre,  sino  a che  le  acque  dolci  fornite 
dalle  sorgenti  dei  monti,  o dalle  nubi  spezzate  senza  tregua  dai  venti 
alisei  contro  i picchi  elevati,  penetrando  nel  suolo,  raggiungevano 
quella  fascia  impermeabile  di  organismi.  Allora  i polipi  avvelenati 
non  potevano  più  continuare  il  loro  edificio,  il  quale  usciva  dal 
regno  animale  per  cadere,  come  calcare  madreporico,  nel  dominio 
dei  geologi.  A questo  modo  l’ isola  aveva  completata  la  propria 
forma,  raggiunte  le  proporzioni  definitive,  ed  appariva  simile  ad 
un  gran  cappello  di  feltro,  qua  e là  schiacciato  e coi  lembi  strac- 
ciati in  alcuni  punti  dalle  acque.  Ma  quei  zoofiti  tenaci  non 
abbandonano  l’opera;  s’abbarbicano  alla  roccia  a maggiori  pro- 
fondità, e dopo  secoli  e secoli  emergono  intorno  all’isola  nuove 
mura  verticali,  le  quali  ne  seguono  i contorni  a maggiore  o mi- 
nore distanza,  determinata  dal  cessare  dell’azione  delle  acque  dolci, 
lasciando  intorno  intorno  un  lembo  di  mare  tranquillo  come  nelle 
carte  omeriche  raffiguravano  l’oceano  cingente  la  terra.  La  cintura 
rimane  naturalmente  interrotta  davanti  alle  foci  dei  fiumi,  dove 
questi  incoscienti  operai  non  possono  attendere  al  loro  lavoro.  Ma 
frattanto  questa  grande  opera  della  natura  prosegue;  la  laguna  cir- 
colare si  va  colmando,  il  foado  'si  eleva,  grazie  al  lavoro  sottomarino 
che  è come  una  dilatazione  della  base  inanimata,  grazie  aH’ammontic- 
chiarsi  delle  sabbie,  dei  coralli,  delle  conchiglie,  dei  detriti,  e intanto 
si  va  preparando  lontano  lontano  un  nuovo  anello,  che  tra  secoli 
emergerà  dalle  onde,  ed  allargherà  ancora  più  la  piccola  isola.  Così 
il  lavoro  secolare  della  natura  determina  l’aumento  di  queste  isole, 
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allo  stesso  modo  che  il  lavoro  delle  stagioni  sviluppa  gli  alberi 
delle  nostre  foreste. 

Il  clima  di  quest’arcipelago  è abbastanza  sano.  Quando  il  tempo 
è calmo,  il  termometro  oscilla  sempre  intorno  ai  26  gradi  R.  Però  i 
nativi  non  raggiungono  mai  una  età  molto  avanzata,  mentre  gli  Eu- 
ropei s’acclimatano  abbastanza  facilmente,  e vivono  sino  a tarda 
età.  Le  isole  sono  in  generale  elevate,  ed  il  loro  suolo,  sotto  la  terra 
vegetale,  è misto  di  madrepore,  di  coralli  e di  lave.  Nel  centro  di  cia- 
scheduna si  innalzano  montagne  non  molto  elevate,  e belle  pianure 
ricoprono  le  rive.  Sono  assai  feraci,  e vi  crescono,  oltre  al  cocco, 
principale  prodotto  loro,  tutti  quelli  dei  tropici.  Abbondano  gli  uc- 
celli, specie  piccioni  e tortorelle  che  si  addomesticano  facilmente,  e 
tra’ quadrupedi  i maiali,  che  si  sviluppano  e crescono  in  modo  pro- 
digioso. Altri  animali  hanno  accolto  dall’Europa,  smettendo  gli 
strani  terrori  concepiti  al  primo  vederli,  come  quando,  alcuni  sel- 
vaggi, saliti  a bordo  della  nave  su  cui  era  il  De  Coux,  avendo  un  so- 
marello  che  ivi  era  addentato  l’erba  onde  si  componeva  il  guar- 
nello  d’uno  di  quelli,  tutti,  credendo  d’essere  divorati,  si  gittarono 
in  mare. 

La  superficie  delle  isole  si  computa  a 2787  chilometri  quadrati. 
Un  censimento  fatto  nel  1874  vi  registrò  34,265  abitanti  indigeni, 
mille  operai  d’altre  isole  o cinesi,  e trecento  europei.  L’isola  più  po- 
polata è Upolu,  con  16,568  abitanti;  vengono  appresso  Savai  con 
12,530,  e Tutuila  con  3746.  Gli  indigeni  sono  di  alta  statura,  robusti, 
alcuni  ancora  bizzarramente  screziati,  costume  che  il  prevalere  della 
religione  cristiana  faticosamente  dilegua,  come  ricordo  di  pagane- 
simo. Per  tutto  vestimento  portano  un  guarnello  di  foglie  legato  in- 
torno ai  lombi,  con  qualche  pezzo  di  stuoia.  Non  ignorano  le  arti,  se 
già  con  semplici  strumenti  di  basalto  riuscivano  a spianare  e lavo- 
rare varii  oggetti  in  legno,  e fabbricano  canotti,  stoffe  di  scorza  di 
albero  ed  altri  indumenti  ed  utensili.  Anche  nelle  loro  case,  coperte 
di  foglie  di  cocco  e sostenute  da  sottili  colonne,  è una  cotal  simme- 
tria. Ad  una  festa  data  in  presenza  di  europei,  dove  una  tribù  s’era 
camuffata  con  qualche  pretesa  di  imitare  i soldati  inglesi,  avevano 
spalline,  giberne  ed  altri  accessorii  intagliati  in  legno,  con  una  pre- 
cisione e con  una  pazienza,  che  dovevano  essere  costate  loro  parec- 
chi mesi  di  lavoro. 

Dissi  che  La  Perouse,  censurato  in  questo  da  Adriano  Balbi,  ha 
dato  alle  Samoa  il  nome  di  Isole  dei  Navigatori.  Ma  davvero  lo  me- 
ritano, se  i loro  abitanti  solcano  da  tempo  immemorabile  quegli 
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oceani  e li  conoscono  minutamente.  Il  De  Coux  ci  dà  notizia  di  una 
lunga  cantilena  didattica,  nella  quale  sono  i nomi  di  tutte  le  isole  di 
quei  mari,  come  in  un  corso  di  geografia,  e mancano  i nomi  delle  isole 
più  basse,  la  cui  formazione  è più  recente:  indizio  non  dubbio  dell’an- 
tichità di  queste  canzoni,  le  quali  provano  a qual  punto  i popoli  di 
questo  gruppo  avevano  nozioni  compiute  sulle  terre  disperse  nella 
immensità  dei  loro  oceani,  e con  quanta  cura  preservarono  dall’oblio 
questa  scienza  nautica.  Hanno,  del  resto,  e mostrano  anche  in  altre 
applicazioni  memoria  assai  tenace.  Ricordano  i nomi  di  moltissimi 
bastimenti  che  approdarono  alle  isole  loro,  conoscono  con  esattezza, 
nei  più  minuti  particolari,  nomi,  qualità,  abitudini  dei  varii  animali, 
e danno  un  nome  ad  ogni  rialzo  di  terra,  a ogni  insenatura,  ad  ogni 
scoglio. 

Come  in  altri  arcipelaghi,  gli  uomini  hanno  mala  fama  di  ferocia 
e le  donne  di  impudico  costume,  ma  oltre  all’azione  della  civiltà, 
minuit  x^resentia  fama.  Se  certi  raccoglitori  di  curiosità  impudiche 
avessero  attinto  a fon  ci  più  recenti  ed  originali,  si  sarebbero  avve- 
duti che  alcuni  racconti  appartengono  ormai  alla  storia.  Sono  invece 
ancora  piuttosto  frequenti  le  guerre  intestine,  e s’accendono  per 
frivoli  motivi  o per  ragione  di  supremazia,  riuscendo  spesso  a veri 
stermini.  Un  capo  assale  un  altro,  e se  vince  aumentano  i partigiani 
di  lui,  se  soccombe,  i suoi  più  notevoli  sono  messi  a morte.  Non  v’è 
autorità  la  quale  sostituisca,  tra  genti  primitive,  la  ragione  e il  di- 
ritto alla  forza,  se  del  diritto  manca,  non  che  l’idea,  la  maniera 
di  constatare  i fatti  che  dovrebbero  servire  ad  applicarlo.  Ben  è 
vero  che  la  strage  si  limita  ai  capi  ed  ai  loro  partigiani,  come  nel 
medio  evo  d’Europa;  pure  è fra  le  cause  più  grandi  di  decremento 
della  popolazione.  I bianchi  ed  il  minuto  popolo  non  prendono  parte 
a coteste  lotte,  ma  quelli  ne  subiscono  talvolta  la  pena,  nelle  cose 
loro  ed  anche  nella  vita,  se  non  riescono  a trovar  rifugio  a bordo 
di  una  nave  europea.  Quando  una  di  queste  navi  penetra  dentro 
a quelle  lagune,  fra  gli  scogli  di  corallo  e il  littorale,  dove  non 
penetrano  i pesci  cani  e il  furore  dell’onda,  come  nelle  navigazioni 
mitologiche  o nell’Odissea,  sono  circondate  da  Najadi  e Tritoni,  che 
scherzano  e tentano  di  salire  a bordo,  coprendosi  talvolta  con  una 
immensa  foglia  di  taro,  a guisa  d’elmo  o di  guarnello.  Se  pigliano 
coraggio,  chiedono  camicie  ed  altri  indumenti;  se  no,  fuggono,  a 
nuoto,  sulle  piroghe,  comunque,  nelle  loro  capanne,  nascose  nel  più 
fitto  del  fogliame. 

Agli  Europei,  tuttavia,  non  riesce  difficile  ottenere  da  questi  in- 
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sulari  una  devota  obbedienza.  Dove  si  stabilisce  un  europeo,  missio- 
nario 0 trader,  la  sua  casa  è una  specie  di  castello  feudale,  e la 
dipendenza  in  gran  parte  volontaria  dei  circostanti  abitatori  è com- 
pensata dalla  maggiore  sicurezza  che  essi  godono.  La  mancanza 
di  autorità,  l’ indebolimento  dei  vincoli  che  li  attaccavano  una  volta 
ai  loro  capi,  li  foggiano  a vassalli  volontari!,  che  si  aggruppano 
volentieri  intorno  a tutto  quanto  può  rappresentare  una  forza  od 
una  effettiva  resistenza.  Attendono  a coltivare  taro  ed  ignami,  pe- 
scano, lavorano  un  po’,  nei  campi  o sulle  navi,  con  una  piccola  retri- 
buzione, che  giova  ad  appagare  i loro  scarsi  bisogni  e ad  accre- 
scerli. Vivono  a questo  modo,  sottratti,  se  non  altro,  alla  miseria 
ed  alle  stragi  che  devastano  gli  altri  villaggi. 

Fra  i loro  costumi  famigliari  vuol  esser  notata  una  curiosa 
forma  d’adozione.  Se  viene  a morte  un  bimbo,  o nasce  morto,  ne 
prendono  un  altro,  a caso  o dalla  pietà  di  un  amico,  e lo  tengono 
per  loro  proprio,  e lo  amano  non  meno  dei  figliuoli  che  loro  soprav- 
venissero, i quali,  a loro  volta,  cedono,  quando  ciò  occorra  a scemare 
il  dolore  di  qualche  amica  coppia.  Il  neonato  è considerato  come  una 
specie  di  essere  impersonale,  che  diventa  figliuolo  in  seguito  alle 
cure  ed  all’affetto  che  gli  vengono  prodigati.  Hanno,  del  resto,  pei 
fanciulli,  una  grande  tenerezza.  Li  ascoltano,  li  consultano  appena 
possono  farsi  intendere,  ed  in  alcune  isole  succedono  al  loro  padre 
sin  dall’atto  della  nascita. 

Come  in  altri  arcipelaghi,  anche  nelle  Samoa,  mostrano  in- 
gegno meglio  aperto  a civiltà  le  donne,  come  se  un  segreto  istinto 
le  avvertisse  che  la  condizione  loro  migliorerà  col  mitigarsi  del 
costume.  Non  sono  men  belle  che  nelle  isole  orientali,  ma  man- 
cano di  grazia,  e non  hanno  quella  cura  della  persona  che  è già 
un  primo  elemento  di  civiltà,  nè  quelle  consuetudini  piene  di  se- 
duzione che  meritarono  già  a Taiti  il  nome  di  Isola  di  Citerà. 
Forse  gli  è che  devono  lavorare  alla  cucina,  alla  pesca,  nel  campo, 
più  assiduamente  e più  duramente  degli  uomini;  per  questo,  pro- 
babilmente, portano  i capelli  corti,  mutilazione  che  contribuisce 
molto  a renderle  meno  seducenti,  e scemare  loro  la  grazia  femmi- 
nile. Tanto  più  che  non  vanno,  come  altri  selvaggi,  molto  adorne  : 
alcuni  braccialetti,  una  collana  di  conchiglie,  una  cintura  di  cor- 
teccia e di  foglie,  come  portano  gli  Scozzesi,  infine,  quando  dar- 
deggia il  sole  0 imperversa  la  pioggia,  un  pezzo  di  stuoia  sulle 
spalle,  poco  più  grande  di  un  fazzoletto  da  naso,  formano  tutti  i 
loro  ornamenti. 
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Gli  abitanti  sanno  fabbricare  fiori  artificiali,  con  foglie  di  una 
orchidea  della  montagna  e petali  di  gardenie  induriti  con  un  olio 
speciale.  Si  colorano  la  pelle  di  giallo  col  koka,  e le  donne  riescono 
a darle  una  freschezza,  una  solidità  ed  uno  splendore  che  nessun 
segreto  potrebbe  procurare  eguale  alle  appassite  bellezze  europee. 
È vero  che  nessuna  delle  nostre  eleganti  si  soggetterebbe  alla 
tortura  necessaria  a raggiungere  questo  intento.  Otto  giorni  prima 
si  coprono  il  viso,  le  braccia,  tutto  quello  che  dovranno  mostrare 
a qualche  festa,  ed  è assai,  con  una  vernice  nero-verdastra,  che 
le  rende  naturalmente  orribili.  Ma  in  quegli  otto  giorni  restano 
nascoste  anche  ai  più  intimi,  spesso  malate,  perchè  la  vernice  si 
indurisce,  e cagiona  grandi  sofferenze,  che  guai  se  conoscessero  il 
tormento  esclusivamente  civile  de’nervi.  La  mattina  del  gran  giorno, 
molto  prima  che  levi  il  sole,  vanno  a coglier  fiori  e limoni  nel  bo- 
sco, dove  si  uniscono  tutte,  per  recarsi  al  ruscello  vicino.  Ivi,  sedute 
a circolo  intorno  all’acqua  si  confricano  mutuamente  colle  mani, 
coi  limoni,  coi  fiori,  sino  a che  ogni  traccia  di  vernice  scompaia. 
Allora  si  profumano  con  ononoi,  a odore  di  sandalo,  le  braccia,  le 
gambe,  il  viso,  e...  il  sole  può  sorgere  ad  illuminare  le  fresche  bel- 
lézze, reduci  dalla  Fontana  eli  gioventù. 

Fra  i più  curiosi  costumi  delle  Samoa  meritano  d’essere  no- 
tati il  modo  di  preparare  una  certa  bevanda,  il  liava,  della  quale 
fanno  un  grande  uso  tra  loro,  in  tutte  le  cerimonie,  come  sogliono 
propinarla  agli  ospiti  in  segno  d’onore.  Le  giovanetto  più  belle  ed 
oneste  della  famiglia  presso  la  quale  si  tiene  il  ricevimento  hanno 
lo  speciale  incarico  di  preparare  il  liava:  gli  ospiti  siedono  intorno 
a loro,  ammirando.  Prendono  una  radice,  che  scorzano,  puliscono  e 
macerano  coi  denti,  e raccolgono  il  prodotto  determinato  dalla  sa- 
livazione in  una  grande  scodella  di  legno.  Come  ciascheduna  di  co- 
teste  Ehi  ha  compiuto  l’ufficio  suo,  il  padrone  di  casa  batte  palma 
a palma,  gli  altri  lo  imitano,  e in  mezzo  ad  un  profondo  silenzio 
servono  la  bevanda,  che  ricorda  un  po’  il  gusto  del  rabarbaro,  in- 
cominciando dal  più  distinto  fra  gli  ospiti.  Una  delle  giovinette  gli 
si  accosta,  s’inchina  graziosamente,  e gli  porge  il  liquido  dentro 
mezza  noce  di  cocco.  Come  lo  ha  trangugiato  o vi  ha  accostato 
le  labbra,  lo  propinano  agli  altri  e la  conversazione  ripiglia,  come 
ringagliardita  e rassodata  da  nuova  amicizia. 

Mi  pare  assai  curioso  anche  il  sava,  il  gran  ballo  nazionale.  In 
una  vasta  sala,  con  un  tetto  leggiero  sostenuto  dagli  alberi,  con- 
vengono in  folla  Europei  e nativi.  Brucia  nel  mezzo  un  gran  fuoco. 
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intorno  al  quale  si  raccolgono  le  ballerine,  seminude,  con  un  pezzo 
di  cotonina  a vivaci  e bizzarri  colori,  e ghirlande  di  foglie  di  cocco  e 
di  scorza  d’alberi  al  collo  e alle  reni.  Ranniccbiansi  dapprima,  nella 
immobilità  di  statue;  e quando  la  prima  ballerina  intuona  una  can- 
tilena, mettonsi  in  movimento,  prima  lente,  contegnose,  gravi,  so- 
lenni, poi  rapide,  infine  vertiginose.  Muovono  la  testa,  gli  occhi,, 
le  spalle,  le  braccia,  le  mani,  il  busto,  le  anche,  tutto,  eccetto  le 
gambe,  che  sembrano  fisse  al  suolo.  Più  tardi  anche  le  gambe  pren- 
dono parte  allo  spettacolo,  e allora  le  sono  capriole,  piroette,  salti, 
una  ridda  infernale.  Pare  un  incubo,  una  visione  dantesca,  un 
racconto  di  HofFmann.  La  fiamma  inonda  talvolta  quegli  energu- 
meni di  vivi  riflessi,  talvolta  li  avvolge  la  tenebra,  e non  si  divinano 
che  al  lampo  degli  occhi,  al  riflesso  dei  capelli  e delle  conterie. 
Poco  oltre  la  folla  si  pigia  nella  penombra  o nella  notte,  ed  errano 
fra  di  essa  bagliori  strani,  balzanti  come  fuochi  fatui  di  testa  in 
testa,  lasciando  travedere  nerissime  chiome  adorne  di  penne  e di 
fiori,  figure  selvaggie,  corpi  seminudi  stillanti  d’unguento,  occhi 
fissi  cupidamente  alla  danza.  I tam-tam  mandano  frattanto  un  rauco 
suono,  gli  alberi  di  fuori  stormiscono,  il  vento  urla,  il  flutto  vicino 
mugge  e il  calore  è reso  anche  più  soffocante  dal  fumo  dei  legni 
odorosi  che  gittano  nel  fuoco.  La  decenza,  come  s’immagina,  non 
è sempre  rispettata;  a queste  feste  i marinai  ricordano  volentieri 
Mabille,  od  i caffè-concerti  di  Berlino  e di  Londra. 

La  forma  del  governo  prevalente  alle  Samoa  è una  specie  di 
monarchia  patriarcale,  come  si  trova,  e lo  notò  prima  di  Spencer, 
Cesare  Balbo,  presso  tutte  le  genti  primitive.  Il  potere  politico  ap- 
partiene ai  capi  delle  famiglie,  tra  i quali  vi  sono  alcuni  distinti 
con  titoli  ed  onori  superiori,  per  ragioni  di  ricchezze  accumulate 
0 di  prestigio  tradizionale.  Radunansi  nei  villaggi,  per  trattare  gli 
interessi  loro  e amministrare  la  giustizia;  nei  capoluoghi  di  di- 
stretto per  gl’interessi  più  generali  e i giudizi  d’appello.  Non  hanno 
valore,  fuorché  di  pura  forma,  le  assemblee  generali,  dove  si  ten- 
gono di  gran  discorsi,  pieni  di  rettorica,  ma  non  si  prendono  ri- 
soluzioni 0 di  nessun  valore.  (1) 

« Malietoa  Laupepa,  (2)  dice  Hùbner,  è re  per  le  tre  potenze 
che  lo  riconobbero  tale,  ma  non  lo  è,  o ben  poco,  per  i suoi  cosi 

(1)  IxAlmanach  de  Gotha  del  1885  le  cbiama  Corpo  legislativo,  diviso  in 
Taimua  (Camera  dei  Signori)  e Faipulo  (Camera  dei  Deputati);  ma  quello 
del  1886  non  ne  parla  più. 

(2)  Succeduto  il  giorno  8 novembre  1880  al  re  Malietoa  Talavou. 
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detti  sudditi.  Tranne  un  viceré  titolare  ed  un  giudice  supremo,  am- 
bedue a Mulinuu,  non  c’è  l’ombra  di  un  governo  organizzato,  nes- 
suna autorità,  nessun  prestigio,  nessuna  imposta,  non  un  soldo 
nelle  casse  del  Re,  eccetto  i venti  dollari  mensili  che  il  municipio 
gli  paga.  Un  giorno  il  barone  Hùbner  lo  incontrò  per  via,  mentre 
appunto  recavasi  a fargli  visita:  cioè  incontrò,  chè  certo  noi  co- 
nosceva, un  lazzarone,  tutto  sbuffante  per  la  corsa,  con  una  camicia 
che  non  ricordava  più  il  bucato,  e un  paio  di  pantaloni  di  tela  a 
brandelli.  In  questo  arnese  il  re  entrò  nella  sala,  coperta  di  stuoje 
molto  sucide,  sedette  cogli  ospiti  sopra  le  poche  sedie  di  Vienna 
serbate  per  le  grandi  occasioni,  i capi  per  terra,  rannicchiati  su 
altre  stuoje,  a sentire  un  discorso  senza  fine.  Tanto  che,  a un 
certo  punto,  tutti  piantarono  l’oratore,  e anche  il  re  sorrise  e se  ne 
andò  contento.  Un  povero  diavolo,  uomo  di  nessuna  distinzione,  re 
per  le  Potenze,  non  per  i nativi  che  lo  rispettano  come  loro  talenta, 
sebbene  abbia  l’incarico  di  mantenere  la  pace  e d’eseguire  gli  altri 
ordini  dei  consoli,  i quali  non  vanno  certo  da  lui  ad  audiendum 
verhum.  Le  guerre  intestine  fra  le  tribù  e nel  seno  di  ciascuna 
tribù  si  riproducono  periodicamente,  come  le  febbri,  con  gran 
danno  degli  interessi  europei,  ai  quali  non  basta  che  una  corvetta 
tedesca  od  inglese  si  presenti  ad  intervalli,  quasi  segno  di  mi- 
naccia; ma  è necessario  un  governo  regolare,  che  possa  ammi- 
nistrare la  giustizia  e mantenere  l’ordine  pubblico.  S’aggiunga  che 
la  sua  stessa  autorità  nominale  è contesa  al  re,  almeno  in  una  parte 
del  Regno,  perchè  mentre  egli  siede  a Mulinuu,  presso  Apia,  nel- 
r isola  d’  Upolu,  a Lenlumoega,  nella  medesima  isola,  vi  è un  altro 
re,  Tamasese,  per  il  quale  pare  che  il  console  inglese  abbia  delle 
preferenze. 

La  capitale  delle  Samoa  è governata,  come  dissi,  da  un  trium- 
virato di  consoli  di  queste  potenze:  B.  G-reenebaum  per  gli  Stati 
Uniti,  il  dottor  Stùbel,  cui  di  recente  succedette  il  dottor  Weber, 
per  la  Germania,  e W.  Towell  per  la  Gran  Bretagna.  Da  alcuni  anni 
il  re  versò  un  contributo  mensile  di  20  dollari  e lasciò  Tamministra- 
zione  e l’usufrutto  di  vasti  terreni  ad  un  Municipio,  costituito  a 
mo’  delle  fattorie  europee  della  Cina.  Senonchè,  mentre  in  cotesti  set- 
tlements  le  riserve  delle  diverse  genti  europee  sono  separate  e indi- 
pendenti  tra  loro,  l’amministrazione,  e si  potrebbe  dire  il  Governo 
di  Apia,  è affidato  ai  consoli  delle  tre  potenze.  Il  barone  De  Hùbner 
dice  che  è un  successo.  « In  proporzioni  limitate,  è vero,  abbiamo 
qui  un  primo  esempio  della  soluzione  del  delicato  e difficile  prò- 
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blema  di  una  amministrazione  condotta  dai  rappresentanti  di  di- 
versi Stati  Resta  a sapersi  se  sitratto  risultato  è dovuto  all’in- 
timo valoì’e  delia  costituzione  municipale  od  al  buon  senso  e allo 
spirito  conciliativo  dei  consoli.  » Un  meccanismo  semplice  ed  eco- 
nomico, del  resto  : un  magistrato,  un  segretario  che  assiste  ai  pro- 
cessi tra  indigeni  e bianchi  e sei  guardie.  Il  municipio  ha  un  an- 
nuo l’eddito  di  25,000  lire  nostre:  fondiaria,  licenze,  multe,  tasse 
di  pilotaggio,  e via  dicendo.  La  popolazione  del  municipio  com- 
prende 105  bianchi  e 218  meticci;  accanto  a questi  vivono  ad  Apia 
altri  dugento  abitanti,  tra  cui  75  bianchi.  Sono  98  tedeschi,  ispet- 
tori 0 impiegati  nelle  piantagioni  o mercanti;  80  inglesi,  tra  i quali 
13  missionari  con  le  famiglie  loro,  gli  altri  irader^t  poi  30  ame- 
ricani, 8 svizzeri,  5 olandesi,  6 scandinavi,  16  francesi,  missionari 
o trafficanti. 


111. 

Varie  Potenze  si  contendono  il  primato  in  alcuni  arcipelaghi 
dell’Oceania;  ma  aumenta  sempre  più  il  numero  di  quelli  che  vanno 
assumendo  il  colore  di  una  di  quelle,  e sono  sottratti  così  all’azione 
od  alle  ambizioni  delle  potenze  rivali. 

L’Inghilterra,  in  cotesti  paraggi  del  Pacifico,  a ragione  di  abi- 
tanti, è rappresentata  piuttosto  dai  suoi  coloni  d’Australia;  ma  i 
capitali  vengono  da  Londra,  P arcipelago  delle  Figi  appartiene  alla 
Corona,  e l’ordine,  legalmente  almeno,  è mantenuto  da  un  Alto  Com- 
missario inglese,  col  concorso  delle  navi  da  guerra  della  stazione 
d’Australia.  Gli  Australiani  costituiscono  non  solo  l’elemento  più 
numeroso,  ma  altresì  il  più  audace  di  questa  attività.  Si  rammenta 
come  nel  1882  il  Governo  del  Queensland,  di  sua  autorità,  nien- 
t’ altro  che  per  procurarsi  braccia,  avesse  annessa  una  parte  della 
Nuova  Guinea;  e quando  il  Governo  inglese,  per  gravi  motivq  di- 
chiarò l’annessione  nulla  e come  non  avvenuta,  la  pubblica  opi- 
nione delle  colonie  s’accese  in  cotal  guisa,  che  fu  costretto  a ce- 
dere ed  a venire  al  noto  accordo  colla  Germania.  Vorrebbero  fare 
del  Pacifico  un  lago  australiano,  e gioverà  ramm  ntare  che  nel 
quinquennio  1875-1880  il  commercio  tra  la  sola  Nuova  Galles  me- 
ridionale e le  isole  del  Pacifico  ammontò  a 2,762,202  lire  sterline. 

La  Francia  non  ha  nel  Pacifico  occidentale  alcuna  vera  colo- 
nia, perchè  la  sua  Nuova  Caledonia  può  dirsi  piuttosto  un  vasto 
penitenziario.  Ma  se  non  ha  coloni,  anche  qui  manda  missionari  ze- 
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lauti,  ufficiali  e marinai  intelligenti  e audaci,  e cerca  di  farsi  valere. 
1 suoi  possedimenti  del  Pacifico  orientale  le  porgono,  d’altronde, 
ottime  stazioni,  dalle  quali  può  vigilare  e promuovere  i propri  in- 
teressi. 

Neanche  gli  Stati  Uniti  hanno  una  infiuenza  che  si  possa  dire 
notevole.  Alcuni  anni  or  sono  pareva,  per  verità,  che  essi  aspirassero 
ad  impadronirsi  di  alcuni  arcipelaghi,  e cominciarono  ad  innalzare  in 
qualche  isola  la  bandiera  stellata.  Cosi  fecero  il  25  maggio  1877  alle 
Samoa,  accennando  a prenderne  possesso  formale;  senonchè  il  ca- 
pitano Werner,  del  legno  da  guerra  tedesco  Arianna,  tenne  quella 
presa  di  possesso  come  non  avvenuta,  perchè  contraria  al  trattato 
esistente  tra  la  Germania  e le  Samoa,  e il  4 luglio  1878  si  impa- 
droni dei  villaggi  di  Falelolei  e Falealili,  sulla  costa  meridionale 
d’  Upolu.  D’altronde  gli  Stati  Uniti  non  pensarono  più  al  loro  pro- 
getto o attesero  solo  a impedire  che  altri  chiudessero  loro  la  via  per 
l’avvenire.  Cosi  si  opposero  a parecchie  annessioni  europee,  o cer- 
carono di  sollevarvi  ostacoli.  Ma  anche  quei  primi  possedimenti  insu- 
lari non  giovano  loro  gran  fatto,  da  che  i balenieri  americani,  vinti 
dalla  concorrenza  delle  miniere  di  petrolio,  non  affrontano  più  i pe- 
ricoli dei  ghiacci  australi,  per  raccogliere  l’olio  dei  grandi  cetacei 
che  sempre  più  s’addentrano  in  mezzo  ad  essi.  D’altronde  l’America 
offre  anche  ad  una  grande  ed  espansiva  nazione  troppo  ampio  teatro, 
perchè  essa  possa  pensare  a disperdere  le  proprie  forze  in  piccole 
e lontane  imprese. 

Prevalente  è invece,  in  alcuni  arcipelaghi,  la  Germania,  i cui 
interessi  sono  rappresentati  principalmente  da  tre  grandi  Case  am- 
burghesi. I loro  traffici  abbracciano  i seguenti  gruppi:  Samoa,  Tonga, 
Gilbert,  Marshall,  le  Caroline,  e quasi  tutte  le  isole  della  Melanesia, 
come  le  Nuove  Ebridi,  le  Salomon,  la  Nuova  Bretagna  e la  Nuova 
Irlanda  coll’isola  di  York.  Sono  le  sole  Case  che  abbiano  grandi 
piantagioni,  e mantengano  regolari  comunicazioni  coll’Europa,  con 
piroscafi  e velieri,  proprii  o noleggiati,  ma  sempre  con  bandiera  te- 
desca. Occupano  oltre  a cencinquanta  agenti,  e la  loro  importanza 
è riconosciuta  anche  nei  documenti  ufficiali  inglesi.  È vero  che  i 
loro  commerci  sono  principalmente  alimentati  da  produzioni  bri- 
tanniche; ma  anche  su  questo  punto  la  concorrenza  dell’industria 
tedesca  nota  ogni  anno  un  nuovo  successo. 

Alle  Samoa,  in  particolare,  dominano  due  grandi  Case  tedesche, 
Ruge  e Co.  di  Amburgo,  e la  Deutsche  Handels-und  Plantagen- 
Geselìschaft,  succeduta  alla  Casa  Godefroy,  pure  d’Amburgo.  Insieme 
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ad  altri  quattro  piccoli  commercianti  tedeschi  nel  1882  fecero  scambi 
per  112,500  dollari,  mentre  tutte  le  altre  Case  unite  superarono  di  poco 
i cento  mila.  (1)  Hanno  acquistato  6311  acri  di  terreni,  sui  quali  im- 
piegano 1152  lavoratori,  reclutati  principalmente  negli  arcipelaghi 
della  Nuova  Bretagna  e della  Nuova  Irlanda.  Per  i loro  scambi  ado- 
perano esclusivamente  navi  tedesche,  e traggono  cotoni  ed  armi 
d’Inghilterra,  utensili  e provvigioni  diverse  dall’Australia,  tutto  il 
resto  dalla  Germania.  Gli  Europei  che  risiedono  nell’Arcipelago  sono 
quasi  tutti  dipendenti  da  quelle  Compagnie  o ad  esse  legati  per 
rapporti  d’affari.  Per  tutto  quanto  s’attiene  alle  relazioni  commer- 
ciali, allo  sfruttamento  del  suolo,  al  movimento  marittimo,  queste 
due  Case  dominano  la  situazione,  grazie,  avverte  1’ Hiibner,  all’im- 
portanza dei  capitali  impiegati,  all’ illuminata  attività  dei  direttori, 
alla  riputazione  di  credito  onde  godono,  ma  altresì  grazie  alla  man- 
canza di  una  seria  concorrenza.  «Ho  veduto  ed  osservato  il  Tedesco 
in  varii  punti  del  globo  e da  per  tutto  lo  trovai  il  medesimo.  Ha 
forse  dimenticata  la  sua  lingua,  ciò  che  qualche  volta  gli  avviene, 
specie  alla  seconda  generazione;  adottò  alcune  delle  usanze  dell’am- 
biente, alcuni  conforti  che  non  conosceva  nella  Vaterland,  ma  resta 
tedesco  in  tutto  ciò  che  concerne  lo  spirito  e il  carattere.  È per  lo  più 
intelligente,  sempre  frugale,  sobrio,  economo,  paziente,  perseverante, 
coraggioso,  giammai  sino  alla  temerità.  Non  aspira  a’rapidi  guadagni 
e non  ama  i rischi.  A tale  proposito,  si  distingue  dall’Anglosassone, 
il  quale,  più  intraprendente,  cerca  le  avventure  arrischiate,  e ne 
esce  sovente  con  successo.  11  Tedesco  va  innanzi  lento,  ma  sicuro  : 
dove  ha  preso  radice  rimane,  e non  si  lascia  muovere.  Infine,  guar- 
dando parlicolarmente  alle  classi  popolari,  il  Tedesco  è più  istruito 
e meglio  preparato  non  sia  d’ordinario  l’Anglosassone  d’uguale  le- 
vatura sociale,  e si  adatta  meglio  alle  esigenze  di  una  nuova  si- 
tuazione; come  coltivatore,  poi,  divide  collo  Scozzese  la  riputazione 
d’essere  il  primo  colono  del  mondo.  » 

A Samoa  tutto  ciò  che  è bianco  porta  impronta  tedesca.  Se  anche 
dovesse  turbarli  la  concorrenza  straniera,  essi  possedono  già  una 
posizione  che  non  sarà  facile  scuotere,  quando  si  pensi  che  il  mar- 
gine dei  guadagni,  specie  nelle  piantagioni,  è troppo  sottile,  perchè 
vi  si  possa  adagiare.  Altre  isole,  altri  arcipelaghi  attraggono  i ca- 


(1)  Rapporto  del  console  Stiibel,  18  decembre  1883.  — Nel  1884  l’im- 
portazione salì  a 1,440,284  marchi;  l’esportazione  a 1,464,232,  e le  Case  te- 
desche vi  contribinrooo  rispettivamente  per  1,032,712  e per  1,384,132  marchi. 
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pitalisti  e i pionieri  dell’ Australi  a,  della  Gran  Bretagna,  degli  Stati 
Uniti,  perchè  essi  vengano  a dar  di  cozzo  nelle  forti  posizioni  oc- 
cupate da  cotesti  discendenti  dell’Ansa. 

Da  per  tutto  si  vede  la  mano  dell’agricoltore  intelligente,  co- 
scienzioso, metodico.  Alla  fine  del  1883,  ben  1101  acri  erano  col- 
tivati a cocco  e davano  frutto:  una  foresta  a vederla  da  lungi,  uno 
scacchiere  tracciato  colla  più  scrupolosa  esattezza  da  presso.  La 
copra,  cioè  la  mandorla  del  cocco,  che  mettono  poi  nelle  macine 
per  l’estrazione  dell’olio,  è il  prodotto  principale.  Altri  1728  acri 
erano  piantati  pure  a cocco,  e 1932  a cocco  e cotone,  ma  non  da- 
vano ancora  frutto;  in  quelli  facevano  pascolare  intorno  a mille 
capi  di  bestiame.  Altri  702  acri  erano  piantati  a cotone,  una  qua- 
lità superiore  del  sea-island;  135  a caffè,  del  quale,  se  i prodotti 
saranno  abbondanti,  come  sono  buoni,  faranno  il  prodotto  princi- 
pale; 303  a banani,  yam  e taro,  402  a pascolo. 

11  commercio  si  fa  specialmente  a mezzo  di  piccoli  e astuti 
mercanti,  i iraders.  Dipendono  da  case  australiane,  inglesi,  tedesche, 
le  quali  cedono  loro,  ad  un  prezzo  doppio  del  costo  di  produzione, 
temperini,  coltelli,  cotonine,  tabacco,  armi  da  fuoco  ed  altre  cose 
ricercate  dai  selvaggi.  Il  irader  scambia  tutto  ciò  nelfarcipelago 
dove  esercita  il  suo  traffico,  contro  copra  e cotone,  che  manda  ad 
Apia,  a Sava,  a Levuka,  a Tenga,  dove  la  Casa  si  incarica  del 
trasporto  in  Europa,  con  grossi  profitti.  Quando  non  siano  uccisi, 
caso  frequente,  sanno  serbarsi  sobri,  attivi,  energici,  ed  è caso  raro, 
perchè  il  clima  li  snerva  e lavorano  dì  per  di,  nient’altro  che  per 
vivere,  fanno  presto  fortuna.  Si  nutrono  di  yarn,  banani,  uccelli, 
pesci;  vestono  un  panciotto  e pantaloni  di  flanella,  con  un  cap- 
pellaccio di  paglia  0 di  feltro.  Alcuni  sono  gente  forte,  energica, 
gli  epigoni  degli  spadaccini,  dei  rodici es,  le  cui  imprese  atterrivano, 
nonché  i poveri  isolani  della  Melanesia,  i forti  coloni  d’Australia, 
e trovarono  un’eco  paurosa  in  Europa.  I rapporti  sempre  più  fre- 
quenti col  mondo  civile,  la  luce  che  penetra  anche  in  quelle  regioni, 
la  conoscenza  sempre  più  diffusa  degli  indigeni,  contribuiscono  a 
migliorare  alquanto  il  credito  d’un  mestiere  già  tanto  malfamato. 

Primi  a concludere  un  trattato  di  commercio  e di  amicizia  in 
queste  isole  furono  gii  Stati  Uniti,  il  17  gennaio  1878.  Miravano 
essi  appunto  ad  assicurare  ai  loro  naviganti,  specie  ai  balenieri,  un 
buon  porto,  dove  potessero  rifugiarsi  ed  approvvigionarsi,  di  car- 
bone e d’altre  cose,  e venne  loro  concesso  quello  di  Pagopago, 
nell’isola  di  Tatuila.  Seguì  la  Germania,  i cui  delegati  conclusera 
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ad  Apia,  il  14  gennaio  1879,  un  trattato,  col  quale  vennero  assi- 
curati ai  Tedeschi  i diritti  della  nazione  più  favorita,  e messo  a 
loro  disposizione  il  porto  di  Saluafata,  nell’isola  di  Upolu,  per  rac- 
cogliervi provvigioni  e carboni,  e condurvi  in  qualunque  caso  li- 
beramente le  loro  navi.  Il  28  agosto  dello  stesso  anno,  un  terzo 
trattato  assicurava  identici  privilegi  agli  Inglesi,  con  facoltà  di  sta- 
bilire depositi  di  carbone  e stazioni  marittime.  Ed  appena  le  tre 
grandi  nazioni  si  trovarono  così  in  presenza,  riconoscendo  la  im- 
portanza di  Apia,  strinsero  fra  loro  la  convenzione  del  2 settembre 
1879,  per  effetto  della  quale,  come  già  dissi,  il  municipio  di  Apia 
è posto  sotto  ramini nistrazion e dei  loro  consoli. 

Dei  tre  consolati,  il  più  importante  è quello  della  Germania,  che 
fu  per  parecchi  anni  affidato  ad  un  consigliere  di  legazione,  il 
dottor  Stùbel,  ed  ora  ad  uno  dei  migliori  ufficiali  consolari,  il 
dottor  Weber.  Da  esso  dipendono  direttamente  oltre  le  Samoa,  le 
isole  Tonga,  Jokelai,  Ellice,  le  Nuove  Ebridi  ecc.,  e indirettamente 
le  isole  Salomone,  della  Nuova  Bretagna,  della  Nuov^a  Irlanda, 
del  Duca  di  York,  di  Marshall,  di  Gilbers  e le  Caroline,  sulle  quali 
ha  diretta  giurisdizione  commerciale  un  console  residente  alle 
Marshall;  come  per  le  isole  di  Hervey  e di  Taiti,  le  quali  hanno 
un  altro  console  in  quest’ultima  isola. 

Non  mancarono  occasioni  di  conflitti  tra  i comproprietari  di 
Apia,  anzi  nel  1884  era  stato  messo  innanzi  il  progetto  di  spartire 
tra  loro  l’Arcipelago,  assegnando  alla  Germania  l’isola  di  Upolu, 
all’Inghilterra  quella  di  Savai  ed  agli  Stati  Uniti  quella  di  Tutuilu. 
Ma  vi  si  opposero  specialmente  i Tedeschi,  i quali  hanno  interessi 
prevalenti  in  tutte  e tre  le  isole.  Apparvero  invece  manifesti  i di- 
segni di  ben  altra  soluzione,  e non  tardarono  a trovare  un  pretesto 
nel  conflitto  sorto  tra  il  re,  dirò  così  legittimo,  ed  il  pretendente, 
quando  parve  che  quello  non  usasse  i debiti  riguardi  ai  sudditi 
germanici.  La  nave  AWatros  che  era  in  quei  mari  si  presentò  alla 
costa,  depose  la  bandiera  della  Samoa  ed  innalzò  quella  della 
Germania.  Il  fatto  venne  smentito,  quando  se  ne  mosse  vivo  la- 
mento nel  Parlamento  inglese,  e può  anche  darsi  che  la  ban- 
diera non  sia  stata  materialmente  innalzata;  ma  rimane  vero  che 
una  nave  da  guerra  tedesca  era  andata  là  per  impadronirsi  del- 
l’Arcipelago. I trattati  colle  altre  due  potenze  e l’accordo  analogo 
per  l’amministrazione  di  Apia  sono  certamente  un  serio  ostacolo  ; 
ma  d’altronde  essi  hanno  dato  origine  ad  una  condizione  di  fatto 
che  può  essere  ammirata,  come  un  saggio  di  amministrazione  in- 
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ternazionale,  ma  non  presenta  molte  guarentigie  di  durata,  e non 
risponde  alle  esigenze  dello  sviluppo  dell’agricoltura  e dei  commerci 
tedeschi  in  questo  Arcipelago. 

Alle  Samoa,  infatti,  del  pari  che  in  molti  altri  arcipelaghi  ocea- 
nici, sui  quali  non  domina  una  qualche  potenza  europea,  una  que- 
stione che  agita  tutto  quel  mondo  dei  nostri  antipodi  si  complica 
con  un’altra,  relativa  alla  sicurezza  materiale  degli  arcipelaghi,  ed 
ambedue  si  impongono  e vogliono  una  soluzione. 

Già  da  molti  anni  il  Parlamento  inglese  dovette  rivolgere  la 
propria  attenzione  al  Pacifico,  sia  per  frenarvi  la  pirateria,  sia  per 
trattenere  i sudditi  inglesi  dal  commettere  eccidi  e violenze,  sia, 
infine,  per  impedire  una  nuova  forma  di  schiavitù.  Dal  Pacific  Act 
di  Giorgio  IV  (1824)  al  Paci fìcislander’ s Protection  Act àeWdi  regina 
Vittoria  (1875)  v’è  una  lunga  serie  di  leggi  umanitarie  intese  a questi 
intenti,  ed  insieme  a guarentire  i commerci  ed  il  rispetto  al  nome 
britannico.  Ed  ora  un  High  Commi ssioner,  secondo  VOrder  in 
Conncil  del  1877,  ha  giurisdizione  su  tutti  i sudditi  inglesi  che  na- 
vigano, trafficano,  o dimorano  in  una  regione  definita,  per  verità, 
vagamente,  ma  possiamo  dire  in  tutto  il  Pacifico  occidentale.  Se- 
nonchè  non  vi  sono  soggettigli  altri  europei,  non  gli  indigeni;  di 
guisa  che  siffatta  giurisdizione,  anzi  che  utile,  riesce  dannosa  agli 
Inglesi,  che  vedono  assicurata  l’impunità  ai  loro  amici  o rivali. 
Tedeschi,  Americani,  Francesi,  Scandinavi.  Prima  di  cotesto  ordi- 
namento, la  polizia  di  quei  mari  era  affidata  ai  comandanti  delle 
squadre  o delle  navi,  e quando  una  di  queste  ancorava  nella 
rada,  tutti  mettevano  giudizio.  Punivano  gli  indigeni,  se  era  neces- 
sario, come  nemici  in  guerra,  e traducevano  gli  inglesi  pericolosi 
0 turbolenti  innanzi  ai  tribunali  di  Australia,  dove  erano  giudi- 
cati. Adesso  l’Alto  Commissario  paralizza  il  concorso  della  flotta, 
e dal  canto  suo  è impotente  ad  esercitare  una  azione  efficace  so- 
pra così  vasto  campo,  con  pene  le  quali  non  oltrepassano  i tre 
mesi  di  prigione  e dieci  sterline  di  multa.  La  Commissione  d’in- 
chiesta nominata  già  dal  Parlamento  inglese,  riuscì  infatti  a questa 
conclusione^,  che  le  disposizioni  ora  in  vigore  per  vigilare  i sudditi 
inglesi,  amministrare  la  giustizia  riguardo  a loro  nel  Pacifico  occi- 
dentale, e impedire  agli  indigeni  di  commettere  violenze  non  sono 
affatto  soddisfacenti,  ìnghly  unsatis factory. 

Egli  è che  cotesta  questione  di  sicurezza  si  connette  appunto 
ad  un’altra,  quella  del  lavoro  manuale,  la  quale  appare  ai  nostri 
antipodi  molto  più  grossa  e complicata  che  nella  vecchia  Europa, 
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sebbene  per  ben  diverse  ragioni.  L’Australia,  almeno  parecchie 
delle  sue  provincie,  le  Figi,  le  Samoa,  quasi  tutti  gli  arcipelaghi 
dove  è penetrata  la  civiltà,  hanno  bisogno  di  braccia,  e le  reclu- 
tano dove  possono;  le  leggi  inglesi  vogliono,  è vero,  l’assenso  del 
lavoratore,  ma  non  vi  si  dà  retta  mai.  Li  comprano  a ciurme,  per 
tre,  cinque,  dieci  anni,  a un  tanto  per  capo,  con  obbligo  di  ricon- 
durli alla  natia  lor  terra,  che  poi  mai  non  si  adempie.  Li  seducono 
con  donativi  ai  capi,  agli  amici,  ai  parenti,  con  dipinture  ingan- 
nevoli, con  promesse  fallaci.  Qualche  volta  sono  i capi  che  cedono 
gli  uomini  della  tribù,  come  cosa  loro,  e gli  agenti  non  badano 
allora  al  consenso  di  questi;  qualche  volta,  invece,  i capi  si  op- 
pongono, e allora  il  consenso  degli  individui,  che  in  quei  paesi 
sono  nulla,  considerandosi  solo  come  parte  della  tribù,  non  giova 
a salvare  i bianchi,  che  reputansi  tutti  solidali,  dalle  fiere  rap- 
presaglie di  quei  capi.  Quando  dovrebbero  rimpatriarli,  sovente  li 
gittano  invece  sopra  un’  isola  qualunque,  dove  sono  fatti  a pezzi 
da  tribù  ostili,  mentre  appunto  sognavano  di  rivedere  la  natia 
lor  terra.  Nel  Queensland,  specialmente,  secondo  i rapporti  in- 
glesi, il  bisogno  di  braccia  è tanto  imperioso,  che  non  badano 
punto  ai  mezzi,  e pare  le  autorità  chiudano  sovente  un  occhio  e 
anche  due.  « I capitani  arruolatori  e gli  agenti  del  governo  del 
Queensland  — leggiamo  in  un  rapporto  del  capitano  Moor  — 
hanno  una  lettera  stampata,  che  determina  i diritti  e i doveri  loro. 
Ma  queste  istruzioni  rimangono  lettera  morta.  Quando  1’  ufficiale 
di  una  crociera  vuole  vederle,  coloro  sorridono  di  questa  domanda 
come  di  una  celia,  o mostrano  un  vecchio  esemplare,  dove,  pel 
grande  uso,  non  possono  più  leggersi  le  clausole  principali,  la  ne- 
cessità di  avere  il  consenso  dell’arrolato  e il  divieto  di  fare  dona- 
tivi a coloro  che  li  provvedono.  Rispondono,  che  qualora  si  atte- 
nessero a queste  istruzioni  tornerebbero  con  i bastimenti  vuoti.  » 
Il  maggior  guaio  sta  in  questo,  che  come  ciascun  capitano  e cia- 
scun agente  pensa  al  caso  proprio,  non  esitano  a dare  in  dono  quello 
che  piace  sovra  tutto  agli  indigeni,  armi  da  fuoco.  La  polvere  serve 
come  di  moneta,  e in  quasi  tutti  gli  arcipelaghi  i selvaggi  hanno 
ormai  imparato  a servirsi  di  questi  mezzi  di  difesa  e d’offesa.  Cosi 
non  solo  le  guerre  tra  gli  isolani  diventarono  più  micidiali,  e la 
loro  distruzione  si  compie  più  rapidamente,  ma  anche  le  pacifiche 
imprese  commerciali  riescono  più  pericolose,  più  difficile  la  pro- 
tezione degli  Europei,  e quindi  un  doppio  incentivo  alla  occupazione 
assoluta  e definitiva  di  tutti  gli  arcipelaghi.  Le  proposte  di  vietare 
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mariste.  I nativi  convertiti  al  cattolicismo  sono  presso  a quindici 
mila,  la  terza  parte  dei  quali  nelle  isole  Samoa.  I missionari  di 
Roma  non  hanno  però  l’influenza  politica  e sociale  dei  protestanti, 
la  cui  influenza  in  alcune  isole  è decisiva;  alcuni  attendono  anche 
al  commercio,  sebbene  per  l’interesse  della  missione  e della  propa- 
ganda, dalia  quale  hanno  sussidi  molto  più  larghi  di  quelli  che  ven- 
gono forniti  ai  cattolici  da  Propaganda  Fide.  L’opera  dei  cattolici, 
anche  a tale  riguardo  è certo  più  difficile. 

Triste  destino  dell’umanità,  se  tutti  gli  sforzi  della  civiltà  e della 
morale  non  giovano  a salvare  una  delle  sue  razze  più  originali  e de- 
relitte, se  non  possiamo  fermare  la  nostra  attenzione  a questi  avve- 
nimenti del  mondo  oceanico  senza  un  rimpianto  che  è quasi  un  ri- 
morso. La  storia  dell’Oceania  non  è stata  scritta  ancora,  sebbene 
non  ne  manchino  i documenti  ; ma  io  credo  che  molti  i quali  avreb- 
bero forse  compiuta  l’impresa  non  facile,  l’abbiano  abbandonata,  con 
un  malinconico  pensiero,  per  non  ritrarne  quasi  una  condanna  della 
civiltà.  Come  in  America  durante  la  conquista,  anche  qui  essa  si 
inoltra  da  molti  anni  fra  le  vittime.  Gli  avvedimenti  suoi,  le  leggi 
umane,  la  vigilanza  delle  navi,  la  pietà  dei  missionari  non  raggiun- 
gono risultato  molto  diverso  da!  violento  e disumano  procedere  dei 
conquistadores  della  Spagna.  Lavorano  i polipi,  operai  silenziosi, 
a fabbricare  continenti;  ma  altri  abitatori  li  vedranno,  altre  braccia 
li  coltiveranno,  altre  genti  ne  trarranno  profitto.  Erano  forse  due- 
centomila quando  vi  approdò  La  Perouse  ; ed  ora  non  superano  i 
quarantamila  gli  abitanti  delle  Samoa,  e pure  solo  da  pochi  anni  si 
diffondono  tra  loro  le  armi  da  fuoco  e sono  state  precedute  dal  Van- 
gelo! La  più  decisa  e diretta  sovranità  europea  gioverà  ad  arrestare 
l’opera  di  distruzione  che  così  a torto  si  attribuisce  alla  civiltà?  Non 
è lecito  presagirlo.  Certo  per  noi.  Italiani,  al  malinconico  pensiero 
di  una  razza  che  muore,  a quello  delle  future  lotte,  che  si  combatte- 
ranno anche  nella  Polinesia  tra  le  più  forti  genti  europee,  un  altro 
si  aggiunge,  e li  domina:  quello  di  non  avere  in  tutto  il  mondo 
dei  nostri  antipodi  nè  un  lembo  di  terra,  nè  una  bandiera  innalzata 
sopra  uno  scoglio  e quasi  neppure  una  aspirazione  ! 


Attilio  Brunialti. 


DIAVOLINA 


RACCONTO. 


VII. 


— Ma  che  cosa  è stato?  Che  cos’hai,  Lisiiccia  mia?  — domandò 
il  sor  Pasquale  tutto  sgomento. 

— Calmati,  calmati,  — disse  la  sora  Veronica,  facendosi  dal- 
l’altra parte  di  Lisa  ad  accarezzarla  ed  abbracciarla.  — So  già 
quello  che  accade;  lo  sappiamo;  l’ho  detto  io  stessa  a tuo  padre. 
Ma  siamo  qui  noi;  provvederemo,  rimedieremo,  accomoderemo 
tutto. 

E come  la  fanciulla  seguitava  a piangere  e singhiozzare|appog- 
giata  alla  spalla  del  padre,  questi  soggiungeva  sempre  più  com- 
mosso e turbato: 

— Ma  si,  ma  sì,  accomoderemo  tutto...  Non  piangere  cosi,  che 
mi  strazii  il  cuore...  Faremo  tutto  quello  che  vorrai. 

Lisa  sollevò  il  capo  e di  mezzo  alle  lagrime  lanciò  un’occhiata 
piena  di  odio  sulla  cugina. 

— Prima  di  tutto,  — disse,  — liberami  dalla  vista  di  colei. 

Pasquale  volse  uno  sguardo  incerto  e imbarazzato  su  Diavo- 
lina,  la  quale,  pallida  come  un  cadavere,  gli  occhi  a terra,  stava 
immobile,  muta,  le  labbra  serrate,  in  apparenza  freddaJeMndiffe- 
rente. 

La  sora  Veronica,  secondo  il  solito,  risparmiò  al  buon’uomo 
la  pena  di  rispondere. 
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— Sicuro,  hai  ragione,  sta  tranquilla...  L’abbiamo  già  pen- 
sato... Ella  partirà  subito...  Lascerà  questa  casa  di  cui  si  è resa 
indegna. 

Diavolina  sollevò  fieramente  la  testa. 

— Zia  Veronica!... — incominciò  essa  con  voce  fremente;  ma 
l’altra  non  la  lasciò  continuare. 

— Non  vi  permetto  più  di  chiamarmi  zia,  — gridò:  — io  non 
sono  vostra  zia...  voi  non  ci  siete  nulla  di  nulla...  e ci  voile  tutta 
la  dabbenaggine  di  chi  so  io  a trattarvi  come  parente. 

— Oh  di  tale  dabbenaggine,  Ella  non  ne  ebbe  mai,  — pro- 
ruppe sdegnosamente  la  fanciulla:  — conviene  riconoscerle  codesto 
merito.  Ma  sa  Ella  non  è mia  zia,  è ancora  meno  padrona  in  que- 
sta casa,  per  potere  scacciarne  chi  le  talenta. 

La  sora  Veronica  levò  le  mani  al  cielo. 

— La  senti.  Pasquale?  ■ — gridò  alzando  più  forte  la  voce.  — 
Ma  la  senti?  Che  tono!  Che  insolenza!  Che  impudenza!  E tu  stai 
zitto!...  Ma  non  senti  adunque? 

Altro  che  sentiva  il  sor  Pasquale,  e altro  che  avrebbe  voluto 
dir  qualche  cosa,  se  avesse  saputo;  ma  non  sapeva  proprio,  e pro- 
vava una  pena,  un’amarezza,  un  impaccio  che  gli  facevano  desi- 
derare di  essere  le  mille  miglia  lontano. 

— Tilde!. . Tilde!  — cominciò  egli  con  tono  che  non  si  capiva 
se  era  di  rimprovero,  di  minaccia  o di  supplicazione;  e non  avrebbe 
saputo  che  cosa  aggiungere  d’altro,  quando  la  Lisa  medesima  entrò 
in  campo. 

Si  staccò  dal  padre,  fece  un  passo  verso  Diavolina  con  mossa 
piena  di  minaccia  e di  sdegno,  e proruppe: 

— Ma  io...  io  almeno  sono  padrona  qui. . è casa  mia  questa 
dove  voi  siete...  e a me  riconoscerete  il  diritto  di  scacciarne  una 
scellerata  creatura  che  marni ia  il  nostro  pane,  e ci  tradisce... 

Diavolina  ebbe  un  sussulto  come  se  avesse  ricevuto  una  fru- 
stata sul  viso;  i suoi  occhi  lampeggiarono  fieramente. 

— Lisa  ! — esclamò. 

E questa  con  più  forza  di  sdegno  e d’acrimonia,  continuando, 
malgrado  l’ interruzione  : 

— Ed  io  vi  scaccio...  capite  ?...  Vi  scaccio! 

— Via...  Lisa...  Vediamo!...  Calmati!...  — balbettò  il  povero  Pa- 
squale posto  nelle  più  dolorose  strette  in  cui  si  fosse  trovato  mai. 

Nella  faccia  di  Diavolina  era  successo  uno  strano  cambia- 
mento; non  solo  la  primitiva  indifferenza,  ch’ella  si  era  sforzata 


DIAVOLINA 


695 


di  mostrare,  era  subitamente  scomparsa,  ma  n’era  scomparsa  ezian- 
dio tutta  quella  gentilezza  e grazia  e benevolenza  che  di  solito 
accrescevano  pregio  e seduzione  alla  sua  beltà.  Lo  sdegno,  scom- 
buiando fin  nel  profondo  queiranima,  aveva  ritrovato  e ridesto, 
laggiù,  la  creatura  selvaggia,  indomita  e rubesta,  che  la  ricono- 
scenza dapprima  e poi  l’educazione  e l’arte  aveano  ammansata.  La 
fiamma  che  brillò  in  quelle  nere  pupille  era  di  quei  feroci  istinti, 
che  essa  stessa,  la  Diavolina,  aveva  creduto  vinti  e soffocati  per 
sempre.  Ma  la  voce  dello  zio  valse  a richiamarla  prontamente  a sè: 
ella  si  morse  le  labbra  e tacque. 

— Ch’io  mi  calmi?  — riprendeva  Lisa  sempre  più  eccitata. 
— Non  lo  posso,  non  lo  voglio...  La  scelleratezza  di  colei  è troppa; 
non  ascolto  più  nulla,  finché  non  la  sia  punita...  E tu,  mio  padre, 
non  vorrai  lasciare  che  si  oltraggi  impunemente,  che  si  tradisca,  che 
si  assassini  tua  figlia. 

— No  certo  ..  per  bacco  !...  Ma  ecco...  bisognerebbe  sapere,  co- 
noscere... Se  mi  si  mettesse  in  chiaro  di  quello  che  è succeduto... 

— Domandalo  a quella  perfida  sfacciata  che  cosa  è succeduto... 
Dille  che  lo  racconti,  se  l’osa,  che  si  difenda,  se  può... 

— Sì,  ecco , — soggiunse  il  buon  Pasquale,  volgendosi  verso 
Tilde  colla  segreta  speranza  di  trovare  nella  risposta  di  lei  qualche 
spiraglio;  — difenditi...  Io  già  son  certo  che  puoi  difenderti...  che 
c’è  un  equivoco...  che  tutto  si  può  spiegare  benissimo...  che...  dun- 
que parla. 

Diavolina  sostenne  freddamente  gli  sguardi  che  si  fissarono 
su  di  lei,  e rispose  con  voce  soffocata,  ma  in  apparenza  tran- 
quilla : 

— Io  non  mi  difendo!...  Io  non  ho  nulla  da  dire. 

Quella  freddezza  inasprì  ancora  maggiormente  la  collera  della 
zia  e di  Lisa. 

— Ah!  non  ha  nulla  da  dire!  — gridò  la  prima.  — Riconosce 
di  non  potersi  difendere:  non  ha  persè  che  la  sua  sfacciataggine 
impudente. 

Lisa  sentiva  una  voglia,  un  ardore,  una  smania  di  far  del  male 
a quella  creatura,  dì  umiliarla,  calpestarla,  ferirla,  dovesse  pur  anche 
nell’atto  ferire  sè  medesima. 

— Quello  che  è avvenuto,  babbo,  te  lo  dirò  io,  — proruppe 
con  voce  fatta  barzellante  dall’  ira.  — L’avevo  sentito  dire  che  ci 
sono  al  mondo  certe  creature  piene  di  livore  e d’ invidia,  che  non 
possono  vedere  il  bene  altrui  senza  tentare  di  rapirlo  o distrug- 
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gerlo  ; ma  non  avrei  creduto  mai  di  averne  una  qui  al  mio  fianco, 
nella  nostra  casa.  L’avevo  sentito  dire  che  ci  sono  certe  malvagie 
sirene  che,  anche  meno  favorite  di  gioventù  e di  bellezza,  sanno 
essere  cogli  uomini  cosi  lusinghiere,  così  accorte,  cosi  svergognate, 
da  conquistarne  un  passeggero  favore;  ma  non  avrei  creduto  che 
una  simile  miserabile  mangiasse  il  nostro  pane. 

Diavolina  ebbe  un  sussulto,  come  se  fosse  per  islanciarsi  ad- 
dosso alla  sua  oltraggiatrice. 

— Lisal  — ruggì  con  voce  fremente,  lanciando  fiamme  dagli 
occhi. 

Pasquale  si  pose  framezzo  alle  due  ragazze,  e presa  la  figliuola 
al  braccio  fece  a tirarla  via  di  là. 

— Lisa!  Lisal  — disse  affannato,  — calmati...  vieni. 

Ma  la  imbizzita  fanciulla  che  aveva  perso  affatto  il  lume  della 
ragione,  resistendo  all’atto  e alle  parole  del  padre,  continuava  : 

— E questa  miserabile,  l’ho  sorpresa  io,  qui,  adesso, nell’atto 
del  suo  infame  tradimento,  e voglio  che  sia  scacciata  da  questa 
casa...  e la  scaccio...  la  scaccio...  E se  la  ci  rimane  ancora  un’ora, 
guai  !...  guai!...  piuttosto!... 

Ed  essendo  troppo  forte  l’irruenza  di  quello  sdegno,  la  fan- 
ciulla si  sentì  mancare  a un  tratto  le  forze  e abbandonatasi  sul 
petto  del  padre,  morendole  la  voce,  parve  fosse  per  isvenire. 

Pasquale,  spaventato,  la  sostenne,  la  sorresse,  la  portò  via  quasi 
di  peso,  non  facendo  più  a null’altro  attenzione  : la  signora  Vero- 
nica, sgomentata  ancor  essa,  segui  il  fratello  e la  nipote,  ma  non 
senza  aver  prima  lanciato  alla  Diavolina  per  ultimo  saluto  le  se- 
guenti parole  : 

— Partirete...  presto...  subito...  avete  capito  ?...  Andrete  per  in- 
tanto alla  fattoria...  Preparatevi  sollecita. 

Lisa,  condotta  nella  sua  camera,  passava  dall’accesso  dello 
sdegQO  a quello  del  dolore,  e si  stemperava  in  lagrime  in  mezzo 
al  padre  ed  alla  zia  che  facevano  del  loro  meglio  per  confortarla. 

— Già,  l’avevo  il  presentimento  che  non  la  sarebbe  andata  a 
finir  bene,  — diceva  il  sor  Pasquale,  sempre  poco  felice  nelle  sue 
uscite.  — Quel  signor  avvocato  non  giunse  mai  a piacermi  del  tutto... 
lui,  le  sue  arie  e le  sue  belle  frasi.  Già,  adesso,  appena  egli  venga... 
se  pure  avrà  ancora  la  faccia  tosta  di  presentarsi,  bisognerà  fargli 
capire  che  questo  non  è più  clima  per  lui...  E sei  tu.  Veronica,  — 
s’affrettò  a soggiungere,  — tu  che  devi  pigliarti  tale  incarico. 

La  Lisa  raddoppiò  il  pianto  e le  smanie. 
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— Ma  no,  che  cosa  dici?  — proruppe  la  Veronica:  — tu  non 
ne  imbrocchi  mai  una...  Non  è il  caso  niente  affatto  di  un  simil 
passo...  L’avvocato  ha  la  minor  parte  del  torto... 

— Ma  come? 

— Sì...  È stato  leggero...  troppo  leggero...  glie  lo  faremo  sen- 
tire... in  buona  maniera;  lascia  fare  da  me...  Ma  santo  Dio!  gli  uo- 
mini!... Sappiamo  bene  come  siete  fatti  voi  altri  uominacci!.  . 
Chi  si  vede  da  una  donna  far  le  moine,  gli  occhi  da  pesce,  crede 
d’essere  un  babbeo  se  non  se  ne  prevale...  Lui  ha  scherzato,  ne 
sono  sicura...  Si  è preso  la  baia  di  lei,  ci  metterei  la  mano  sul  fuoco... 
E prima  di  dare  un  calcio  a un  partito  come  questo!...  E poi,  al 
punto  in  cui  sono  giunte  le  cose,  una  rottura  sarebbe  uno  scan- 
dalo tale  !...  E in  simili  incidenti,  chi  ci  perde  di  più  è sempre  la 
ragazza. 

— Ci  perde...  ci  perde  !...  — borbottò  Pasquale  che,  secondo  il 
solito,  non  seppe  interpretare  le  lagrime  della  figliuola.  — Le  cose 
si  sapranno...  e Lisa  non  ci  avrà  da  perder  nulla...  E poi,  la  felicità 
di  mia  figlia  innanzi  a tutto. 

E la  fanciulla,  steraperando.si  ancora  maggiormente  in  pianto, 
appoggiò  la  testolina  sulla  spalla  del  padre  e gli  susurrò  all’  o- 
recchio: 

— Ah  babbo! ..  Se  io  non  isposo  Alberto...  m’è  più  caro  morire. 

— Oh  cospettone!...  Che  cosa  dici?...  Ma  è possibile? 

— Già!  tu  non  vedi  mai  nulla,  — squittì  la  Veronica:  — tu 
non  capisci  nulla;  ed  è meglio  che  lasci  fare  dagli  altri,  che  non 
ci  ficchi  più  il  naso. 

— Morire  ! — ripeteva  il  buon  padre  tutto  sconvolto  : — ma 
non  dirla  neppure  una  parola  simile!...  E lo  dice  a me,  suo  padre, 
che  non  ho  che  lei  al  mondo!... 

— Sta  zitto. . Accomoderemo  tutto.  Quell’altra  partirà...  L'av- 
vocato in  verità  vi  ama.  Lisa...  lo  so...  me  ne  accorgo  bene...  me 
lo  ha  detto...  E lo  si  potrà  anche  perdonare. 

— Perdonare!  — sospirò  Lisa.  — Ebbene  lui  sì...  — Cambiò 
tono  di  voce  per  soggiungere  con  indicibile  acrimonia  : — Ma  lei, 
no,  no,  mai! 

Mezz’ora  dopo,  Tommaso  Riha,  secondo  la  sua  quotidiana  abi- 
tudine, portava  in  casa  del  sor  Pasquale  il  suo  sguardo  incerto  e 
la  sua  aria  sbadata.  Che  bazza  per  la  Menica,  la  quale  si  sentiva 
soffocare  dalle  tante  cose  che  aveva  lì  nel  gozzo  ! Al  giovane  sba- 
lordito raccontò  distesamente,  diffusamente  tutto,  e più  che  tutto, 
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perchè  a quello  che  essa  aveva  appreso  aggiunse  quanto  aveva 
indovinato,  immaginato  colla  sua  malignità  di  vecchia  e colla  com- 
piacenza del  suo  rancore.  Tommaso  non  disse  una  parola;  chinò 
il  capo,  impallidì  un  poco,  lievemente  corrugò  le  sopracciglia.  Fuor 
della  Menica,  in  quel  momento,  non  c’era  nessuno  da  vedere  e a 
cui  parlare  in  quella  casa:  Pasquale  e Veronica  stavano  dalla  Lisa, 
a consolarla  ; Diavolina  s’era  tappata  in  camera.  Tommaso,  piano 
piano,  se  ne  uscì  nel  giardino;  venne  al  luogo  dove  la  scena  era 
avvenuta;  gli  pareva  che  quegli  alberi,  quel  banco,  quell’erba,  quel 
ruscello  gli  dovessero  raccontare,  meglio  della  linguacciuta  vecchia, 
la  verità.  Ahimè!  Non  gli  dissero  nulla  di  ciò:  avevano  la  solita 
loro  aria  di  pace,  d’allegria  temperata,  di  poesia  idiliaca,  e se  pur 
si  diedero  a dire  qualche  cosa,  non  era  d’un  fatto  recente  a lui 
estraneo  che  gli  parlavano,  ma  d’un  momento  già  da  tempo  pas- 
sato e che  riguardava  lui,  il  buon  Tommaso,  facendolo  rivivere  in 
quell’ora.  Sicuro!  E l’ora  e il  luogo  erano  precisamente  tali  e quali, 
quando  egli  a^eva  avuto  con  Diavolina  il  colloquio  più  importante 
della  sua  vita,  quando  aveva  osato  svelarle  il  suo  amore,  quando 
ne  aveva  ricevuto  sì  sconfortante  risposta.  Rivedeva  la  giovane 
coll’espressione  di  volto  e nella  mossa  d’allora;  ne  riudiva  la  voce; 
il  dolore  d’allora  si  rinnovava,  rincrudendosi,  col  dolore  presente 
datogli  dal  racconto  di  Menica. 

— E cosi  dunque,  — diss’  egli  fra  sè,  con  più  amarezza  che 
non  avesse  ancora  provata  mai  nella  sua  mite  anima,  — • essa,  che 
non  amava,  che  non  voleva  amar  mai,  s’è  lasciata  vincere  ; e lui, 
che  mi  dichiarava  sarebbe  stata  un’infamia  il  solo  pensare  ad 
un’altra  che  non  fosse  Lisa,  l’ha  ammaliata,  conquistata!  Ed 
io  che  mi  scaldavo  a cantare  il  panegirico  di  lei  a lui,  e vice- 
versa ! — Ebbe  un  sogghigno  doloroso  e dispettoso  insieme.  — Ma 
diceva  pur  bene  Alberto  medesimo,  la  sua  è una  trista  azione,  è 
peggio  che  un  tradimento:  è di  lui  la  colpa  maggiore:  lui  falso 
amico,  falso  amante,  violatore  d’ogni  legge  di  convenienza,  di  ret- 
titudine, d’ospitalità.  — Una  vampa  di  sangue  venne  ad  arrossar- 
gli le  guancie  e il  suo  occhio  prese  una  risolutezza  d’espressione 
e un  calore  di  sguardo  affatto  inusitati.  — E s’  è fatto  amare  ! E 
cosi  ogni  mio  bene  è finito...  Ah  ! non  che  io  nutrissi  pure  una 
ombra  di  speranza;  sapevo  pur  bene  che  me  non  mi  avrebbe  amato 
mai;  ma,  col  tempo,  per  compassione,  per  condiscendenza  recata 
dall’abitudine,  avrebbe  potuto  lasciarsi  senza  ripugnanza  circon- 
dare dalle  prove  del  mio  amore,  acconsentire  ad  avermi  umile 
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compagno,  che  so  io...  E poi,  ch’ella  non  amasse  nessuno,  era  un 
po’  di  consolazione  anche  quella;  mentre  invece  un  amore  in  quel- 
l’anima me  lo  toglie  affatto,  e in  ogni  modo , e per  sempre.  Ma  è 
possibile  ?...  È giusto  ? 

A un  tratto  un  nuovo  ricordo  lo  assali.  In  quel  luogo  mede- 
simo, mentre  gli  diceva  che  probabilmente  essa  non  avrebbe  amato 
mai,  Diavolina  gli  aveva  promesso,  che  se  per  caso  un  amore  fosse 
Tenuto  ad  impadronirsi  di  lei,  francamente  glie  lo  avrebbe  confes- 
sato. Ebbene,  egli  andrà  ad  interrogarla  ; saprà  dalla  bocca  di  lei 
tutta  la  verità.  Diede  un’occhiata  circolare  a quei  luoghi,  come 
per  attingerne  coraggio,  per  prenderli  a testimoni,  e si  diresse 
risolutamente  verso  la  camera  della  Tilde. 

Questa  camminava  in  su  e in  giù,  colle  braccia  strette  al  seno, 
lo  sguardo  fìsso  a terra,  le  labbra  contratte.  Tommaso  ebbe  quasi 
paura  all’espressione  di  quel  volto  ; tanto  vi  era  di  rabbia,  di  odio, 
di  malvagio  talento  ; stette  presso  l’uscio,  guardandola  con  occhi 
larghi,  e non  osò  neppure  aprir  bocca. 

— Ah  ! siete  voi,  Tommaso  ? — cominciò  essa  con  voce  balzel- 
lante. — Sapete  già  quello  che  accade,  non  è vero  ? 

Il  buon  giovane  non  rispose;  la  guardava  sempre  spaurito,  e 
non  trovava  parola.  Ella  si  fermò  piantandosi  innanzi  a lui  e guar- 
dandolo con  una  specie  di  sfida. 

— Lo  sapete,  non  è vero?  — riprese  con  disdegnosa  ironia. 
— Vi  hanno  informato  ; vi  hanno  chiarito  qual  mostro  sia  questa 
ingrataccia  colma  d’ogni  perfìdia;  siete  venuto  per  portarmi  anche 
voi  Tespressione  del  vostro  sdegno,  la  condanna  del  vostro  animo 
scandolezzato,  la  maledizione  della  vostra  virtù  ! 

— Sono  venuto  per  sapere  da  voi  la  verità,  — disse  con  voce 
bassa,  tremante,  Tommaso. 

— La  verità?...  Ebbene  si,  ve  la  dirò  io  tutta,  la  verità.  Ho 
ogni  sorta  di  diffetti;  quest’oggi  mi  sento  io  stessa  più  cattiva 
di  quanto  mi  credevo*,  ma  un  pregio  almeno  ce  l’ho:  quello  d’es- 
ser  franca.  Eccola  qui  la  verità.  Il  mio  cuore  si  era  taciuto  finora; 
avevo  creduto  che  non  parlasse  mai;  se  ve  lo  ricordate,  lo  dissi 
a voi  stesso  ; avevo  una  superba  indifferenza  di  cui  andavo  orgo- 
gliosa. Ma  pure,  la  passione,  la  capivo,  la  sognavo,  la  vagheggiavo. 
Essa  è venuta  : non  sono  andata  io  a cercarla  ; è venuta  mio  mal- 
grado, contro  le  mie  difese;  mi  ha  invasa,  ha  divampato.  Avete 
voluto  che  quando  ciò  avvenisse,  io  ve  lo  dicessi;  ebbene,  eccovi 
la  mia  confessione  : amo  Alberto. 
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Tommaso  mandò  un  gemito  e si  nascose  la  faccia  tra  le  mani. 

— Amo  Alberto  ! — ripetè  con  forza  la  ragazza  : — ed  egli  mi 
ama.  Tutto  il  resto  del  mondo  che  cosa  può  ancora  essere  per  noi? 
Nulla.  É una  felicità  suprema  che  ci  manda  il  Cielo.  Abbiamo  il 
diritto  di  accettarla,  di  superare  ogni  ostacolo,  di  calpestare  ogni 
pregiudLio.  Essa  darà  dolore  e lagrime  ad  altri  ?.  . Ebbene  : è la 
legge  universale  delle  cose  terrene,  è la  lotta  continua  che  la  na- 
tura ha  posto  per  condizione  della  vita,  non  ci  possiamo  far  nulla; 
rinunziare  al  paradiso  perchè  altri  ne  avrà  invidia  e dispetto  sa- 
rebbe stupida  follia. 

Cambiò  dì  tono  ; ebbe  un’amarezza  più  ironica,  ma  nella  quale 
si  sentiva  pure  un  fremito  di  dolore. 

— Eppure  io  l’ho  avuta  un  momento  questa  follia,  e collo  stra- 
zio maggiore  dell’anima  avevo  determinato  di  averla  sempre,  avevo 
respinto  la  coppa  incantata,  avevo  voluto  aprire  un  abisso  fra  la 
felicità  che  mi  veniva  e me  che  Tagognavo.  Qual  compenso  ne  ho 
ricevuto?  L'oltraggio,  il  disprezzo:  sono  andati  a cercare  la  parte 
più  viva  e delicata  della  mia  anima  per  ferirla,  hanno  offesa  la 
mia  dignità,  schiaffeggiato  il  mio  orgoglio,  mi  hanno  trattata  come 
la  più  vile  creatura,  mi  hanno  scacciata  come  un  essere  immondo. 
Ebbene,  sì,  io  uscirò  da  questa  loro  casa,  dove  il  beneficio  rinfac- 
ciato mi  diventa  un  insulto  crudele;  ma  uscendo,  ne  porterò  meco 
la  loro  pace,  la  gioia,  le  loro  superbe,  trionfatrici  speranze. 

Tommaso  aveva  mille  cose  da  dire  e avrebbe  voluto  dirle, 
ma  le  parole  non  le  trovava;  scuoteva  il  capo,  gemeva,  aveva 
negli  occhi  uno  smarrimento  che  pareva  di  meraviglia  insieme  e di 
paura. 

La  Diavolina  gli  si  accostò,  quasi  da  toccarlo,  col  volto  acceso 
ben  sotto  agii  occhi  di  lui,  con  aria  di  sfida  e quasi  di  minaccia. 

— Voi  vi  stupite,  voi  inorridite,  — soggiunse  con  accento  di 
maligna  compiacenza:  — voi  giudicate  orribile  quello  ch’io  dico, 
voi  mi  trovate  un  mostro,  non  è vero? 

Il  buon  giovane  scosse  più  vivamente  il  capo;  ma  essa  non 
gii  diede  neppur  tempo  a parlare. 

— Ma  voi  non  comprendete  nulla  della  passion  e.  La  vostra  natura 
tranquilla  e linfatica  non  sa  immaginarla  tampoco.  Per  conoscerla, 
per  sentirla,  bisogna  avere  zolfo  acceso  nel  sangue,  la  vibrazione 
deH’elettricità  nei  nervi.  Essa  è qualche  cosa  di  sovrumano,  di  divino. 
Quando  vi  sovraccoglie,  vi  domina,  vi  solleva  oltre  le  convenzioni 
e le  leggi  sociali,  ha  la  potenza  della  folgore  e l’inviolabilità  del 
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fato.  Curvatevi  innanzi  a lei,  mediocrità  virtuose  del  sangue  freddo, 
e lasciatela  passare. 

Il  buon  Riila  si  curvò;  ma  con  voce  piena  d’affetto,  di  senti- 
mento, benché  sommessa,  disse: 

— Io  comprendo  però  una  cosa,  mia  povera  Tilde  : ed  è che  voi 
soffrite...  e oblio  tutto  il  resto,  e vi  compiango  dal  fondo  del  cuore. 

Diavolina  scattò  in  uno  scoppio  di  collera. 

— Tenetevela  per  voi  la  vostra  compassione,  — gridò;  — non 
ne  ho  bisogno...  m’offende...  Invidiarmi,  dovreste...  Si,  saremo  cosi 
felici,  Alberto  ed  io,  che  tutti  c’invidierete.  Perchè  ora  quella  felicità 
che  è venuta  a me  e che  io  ho  respinta,  ora  l’accolgo... 

Un  subitaneo  scoppio  di  pianto  l’interruppe.  Si  buttò  sopra  una 
seggiola,  e coprendosi’  il  volto  esclamò  fra  i singhiozzi: 

— Ebbene  sì,  è vero...  soffro...  soffro  molto  ! 

Tommaso  le  si  accostò  commosso  profondamente;  e l’emozione 
delfanimo  gii  si  rifletté  nella  voce,  in  cui  per  la  prima  volta  la  Tilde 
senti  un’intonazione  di  tenerezza  ineff’abile,  un  qualche  cosa  di  pene- 
trante che,  malgrado  il  turbamento  in  cui  ella  era,  le  discese  al 
cuore. 

— Tilde!...  soffro  anch’io  con  voi...  Se  sapeste  quelle  lagrime 
come  mi  sono  dolorose!  Quanto  darei  per  asciugarvele,  per  potere 
avervele  risparmiate! 

Diavolina,  senza  guardarlo,  gli  tese  una  mano,  e rispose  con 
voce  soffocata: 

— Grazie!...  Siete  buono,  lo  so...  perdonatemi!...  È stato  un  sus- 
sulto nervoso...  È già  passato...  vedete!...  Lasciatemi  sola,  vi  prego... 
È il  miglior  rimedio  ch’io  m’abbia  a questi  accessi  di  bizzarria... 
Il  male  si  volta  contro  sé  stesso  e si  distrugge  da  sé. 

— E distrugge  anche  voi... 

— E sia  pure  ! — proruppe  con  forza  quasi  sdegnosa  la  fan- 
ciulla. — Sarebbe  il  meglio.  Credete  ch’io  sia  contenta  della  vita? 

— Oh  Tilde  ! — esclamò  Tommaso  conturbato. 

Tacquero  un  istante. 

— Non  badate  alle  mie  parole,  — disse  poi  Diavolina  : — in 
questo  momento  so  io  bene  quello  che  mi  dica?  Ho  bisogno  di  rac- 
cogliermi, di  ritrovar  me  stessa,  e per  ciò  non  v’è  altro  mezzo  che 
la  solitudine. 

Il  giovane  le  prese  una  mano,  ch’essa  gli  abbandonò  quasi  in- 
consciamente, e disse  con  quel  suo  nuovo  accento  di  appassionata 
dolcezza: 
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— Io  sono  buono  a poco...  anzi  a nulla...  ma  ricordatevi,  Tilde, 
che,  qualunque  cosa  avvenga...  qualunque...  capite?...  se  avrete  bi- 
sogno d’un  cuor  leale  e fedele...  d'uno  che  sia  pronto  a dare  anche 
la  vita  per  voi...  non  avrete  che  da  chiamarmi. 

E senza  aspettar  altro,  il  buon  giovane  uscì  sollecito. 

Diavolina  sorse  in  piedi  con  impeto  : quelle  parole  e Taccento 
con  cui  furono  dette  l’avevano  commossa:  volle  rispondere,  ma 
Tommaso  era  già  partito;  fece  un  passo  verso  Tuscio  per  richia- 
marlo, ma  poi  si  trattenne.  Che  cosa  gli  avrebbe  detto?  La  vol- 
garità d’un  ringraziamento?  Egli  si  meritava  di  più;  e di  più  ella 
non  si  sentiva  di  dire.  Ma  tuttavia  nel  cuore  le  era  rimasto  qualche 
cosa  d’un  influsso  più  mite,  che  temperava  l’amarezza  del  suo  cor- 
doglio e l’acrimonia  del  suo  sdegno:  ancora  una  parola,  una  dimo- 
strazione d’affetto,  e forse  il  malvagio  spirito  che  s’era  risuscitato 
in  lei  sarebbe  stato  vinto.  Venne  invece  la  signora  Veronica,  e 
fece  pur  troppo  Feifetto  opposto. 

La  zia  di  Lisa  non  aveva  potuto  sfogare  abbastanza  il  suo  mal- 
talento contro  la  Diavolina,  e,  lasciata  la  nipote  insieme  col  sor  Pa- 
squale che  diceva  e prometteva  e giurava  tutto  quanto  saltava  in 
capo  alla  ragazza  di  volere,  ella  se  ne  sali  dispettosa  e ringhiosa 
alla  camera  di  Diavolina. 

— Come  ! Non  ancora  preparata?  — esclamò  essa  ruvidamente 
appena  sul  passo  dell’uscio. 

Tilde  era  pallida  come  un  cadavere,  ma  non  aveva  più  traccio 
d’aver  pianto.  Guardò  superbamente  la  zia  e domandò: 

— Preparata  a che  cosa  ? 

— A partirvene,  a liberarci  dalla  vostra  presenza...  Ho  dato  or- 
dine di  allestire  la  carrozzella...  fate  presto. 

La  fanciulla,  secondo  il  suo  solito,  serrò  fortemente  le  braccia 
al  seno. 

— E se  io  non  volessi  partire  ? — disse  a denti  stretti,  ma  con 
voce  risoluta  ed  aria  di  sfida. 

— Se  non  voleste?  — esclamò  la  Veronica  vie  più  indignata. 
— Oh  la  bella  principessa  che  parìa  di  volere  o non  volere!  Non  siete 
qui  per  fare  quello  che  volete  voi,  ma  quello  che  noi  vi  comandiamo  ; 
e vi  comandiamo  di  uscir  subito  di  questa  casa  che  voi  disonorate. 

Diavolina  si  morse  fino  al  sangue  le  labbra. 

— In  lei,  — disse  con  forzata  freddezza,  — non  riconosco  nessun 
diritto  nè  di  comandarmi,  nè  di  parlarmi  in  questa  guisa,  che  sarà 
degna  di  lei,  ma  non  di  me. 
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— Disgraziata  ! Osate  perdermi  il  rispetto  ? 

— Non  le  riconosco  neppure  il  diritto  di  esigerlo  da  me. 

La  signora  Veronica  mandò  un  grido  di  vero  furore;  e ratta 
come  il  fulmine  la  sua  mano  s’era  abbattuta  sulla  guancia  di  Diavolina. 

Questa  si  ritrasse  di  due  passi;  parve  raccogliersi  in  sè  per 
islanciarsi  sulla  sua  oltraggiatrice:  era  più  pallida  che  mai,  ma  sulla 
guancia  rimaneva  la  traccia  rossa  della  percossa  ; gli  occhi  ebbero 
una  fiamma  onde  la  signora  Veronica  quasi  impaurì. 

— Sì,  lascerò  questa  casa,  — disse  Tilde  con  voce  sibilante  fra 
i denti:  — ma,  lasciandola,  ne  porterò  via  ogni  bene...  ma  vilancerò 
contro  la  mia  maledizione  e la  mia  vendetta. 

E mezzo  fuor  di  sè,.come  si  trovava,  si  precipitò  fuor  dell’uscio, 
volò  le  scale,  attraversò  correndo  l’atrio,  poi  il  cortile,  poi  il  giardino, 
arrivò  alla  sponda  del  ruscello  e si  diede  a scendere  lungo  esso,  a 
passi  affrettati,  a capo  chino,  senza  sapere  dove  andasse,  ma  con 
un  immenso  peso  di  sdegno,  d’odio,  di  feroce  talento  nell’anima. 

Vili. 

Era  una  calda  giornata  d’autunno;  quel  sole  d’ottobre  scottava 
come  se  fosse  d’agosto;  quando  fu  fuori  delFombrìa  dell’alberato, 
lungo  la  riva  nuda  del  ruscello,  Diavolina  sentì,  da  quel  calore  che 
le  picchiava  sul  capo  scoperto,  accrescersi  ancora  il  tumulto  e la 
confusione  delle  idee  nel  suo  cervello  indebolito.  Le  pareva  di  avere 
un  marchio  di  fuoco  sulla  guancia  percossa;  le  pareva  che  tutte 
le  cose  la  irridessero,  la  insultassero.  Giunse  ad  una  palancola  che 
accavalcava  il  ruscello  a qualche  centinaio  di  metri  di  sotto  alla 
casa  del  sor  Pasquale,  la  traversò  e venne  sulla  strada  provinciale, 
per  cui  si  mise  con  passo  sempre  più  affrettato.  Aveva  oltrepassato 
la  casa  di  Tommaso  ; aveva  incontrato  qualche  passeggero,  ma  non 
aveva  visto  nessuno;  tutti  l’avevano  mirata  sorpresi  dello  smar- 
rimento che  scorgevasi  in  lei.  A un  punto  s’apriva  una  viottola 
che  saliva  sulla  collina;  voltò  in  essa  e su  di  corsa,  senza  saper 
bene  che  si  facesse.  Ne  aveva  percorso  un  buon  tratto,  quando 
vide  un  uomo  che  scendeva  incontro  a lei  : lo  riconobbe  subito  da 
lontano:  ah!  era  il  suo  destino  che  glie  lo  mandava:  corse  verso  di 
lui,  e dissensata,  spasimante,  quasi  in  delirio,  gli  si  buttò  al  collo 
addirittura  esclamando  con  voce  di  preghiera,  di  passione,  di  lieta 
speranza  : 
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— Alberto  ! Alberto  ! 

■—  Tilde  ! — gridò  il  giovane  quasi  sgomento,  — sei  qui,  in  questo 
stato?  Ma  che  cosa  è avvenuto? 

E le  sue  braccia  si  strinsero  amorosamente  intorno  al  corpo 
della  fanciulla. 

Essa  si  riscosse  ; si  liberò  dalle  braccia  di  lui,  si  staccò  d’al- 
quanto; fece  forza  a calmarsi  e,  dopo  essersi  stretta  colle  mani  la 
fronte  che  ardeva,  rispose: 

— Non  ho  più  casa,  non  ho  più  nessuno  al  mondo.  Parto,  fuggo... 
Dove?  Non  so...  Ma  tanto  lontano  che  qui  non  si  oda  mai  più  parlare 
di  me,  che  dì  tutti  che  sono  qui  io  non  sappia  più  nulla...  Come  vi- 
vrò? Oh  saprò  bene  guadagnarmi  un  pane:  il  mio  pennello,  la  mia 
voce  me  lo  daranno...  Coraggio  e forza  ne  ho. . 

Alberto,  combattuto  fra  diversi  e pugnaci  affetti,  per  riflettere 
a’ suoi  casi,  per  ritrovare  se  stesso  in  quel  tumulto  di  sentimenti, 
s’era  allontanato  su  per  la  collina,  e aggiratosi  qua  e colà  se  ne 
ritornava  ora  colla  fatta  risoluzione  di  partirsi  subito  dal  villaggio 
e di  lasciar  passare  da  lontano  tanto  tempo  che  più  freddamente 
si  potesse  prendere  dalla  sua  parte  e da  quella  della  famiglia  di  Lisa 
il  più  conveniente  partito.  Tilde,  aveva  deliberato  di  non  vederla 
più  a nissun  modo;  ed  ecco  che  la  sorte  glie  la  cacciava  così  sul 
suo  cammino,  fra  le  braccia. 

— Tilde!  — cominciò  egli,  a sua  volta,  più  conturbato  di  quanto 
vo’eva  mostrare,  di  quanto  avrebbe  creduto  egli  stesso.  — Non  dica 
cosi,  non  s’abbandoni  a siffatta  disperazione...  Vuol’ Ella  informarmi 
di  quanto  è successo? 

Diavolina  arrossì  fino  alla  radice  dei  capelli,  e scosse  vivamente 
il  capo  in  segno  negativo. 

— Ed  io  non  glie  lo  domando,  — continuò  Alberto,  alla  cui  voce 
il  turbamento  di  quell’istante  dava  una  dolcezza  più  insinuante,  più 
appassionata.  — Ma  come  può  Ella  dire  di  non  aver  più  nessuno 
al  mondo?...  Ed  io? 

Tilde  lo  saettò  d'una  di  quelle  sue  occhiate  fulminee  che  get- 
tavan  fuoco  nel  cuore  d’un  uomo. 

— Lei  ! — proruppe  con  accento  quasi  di  sdegno.  — Che  cosa  è 
Lei  per  me?...  Che  cosa  può  essere?...  Nulla. 

Alberto  la  prese  per  le  mani,  trasse  a sè  la  fanciulla,  un  po’ ri- 
buttante dapprima,  superbamente  tollerante  di  poi,  e curvandosi 
verso  di  lei,  gli  occhi  fitti  negli  occhi,  le  rispose: 

— Tutto  ! 
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La  passione  lo  invadeva;  per  le  mani  di  Tilde,  che  ardevano, 
sentiva  penetrarsi  un  fuoco  sottile  che  gli  percorreva  tutte  le  vene 
e saliva  al  cervello  come  un’ebbrezza. 

— Si,  sarò  tutto  per  te...  L’ho  già  detto  : affidati  al  mio  braccio: 
ti  guiderò  difendendoti  contro  tutto  e contro  tutti  traverso  la  vita. 
Lo  sai  che  puoi  contare  su  di  me  : il  tuo  primo  grido  incontrandomi 
m’ ho  rivelato  il  tuo  cuore. 

— Ah!  non  sapevo  quel  che  mi  dicessi  o facessi...  Ero  così 
fuori  di  me!... 

— No,  non  ripigliarti,  non  ritogliermiti , — seguitò  Alberto  sem- 
pre più  amoroso,  commosso  e persuasivo.  — Non  lottare  di  più; 
abbiamo  lottato  abbastanza...  Abbi  compassione  di  me  e dite  stessa... 
T’imponevi  un  sacrifìcio  e lo  imponevi  a me  più  crudele:  ci  con- 
dannavi ambedue  alla  sventura  di  tutta  la  vita,  mentre  la  felicità 
è li  che  ci  sorride. 

Diavolina  parve  lasciarsi  dominare  a un  tratto  da  una  subita 
risoluzione. 

— Ebbene  sia!  — disse. — La  vostra  passione  è tale  da  tutto 
superare,  tutto  porre  in  oblio,  non  veder  più  nulla  al  mondo  che 
sè  stessa? 

La  è,  — rispose  il  giovane  con  forza. 

— Quale  la  comprendo,  la  sento  io,  quale  porta  nel  suo  eccesso 
la  sua  scusa,  la  sua  legittimazione,  più  potente  d’ogni  legge,  della 
vita  e della  morte? 

— La  è,  — ripetè  Alberto. 

— Ebbene,  eccoti  la  mia  mano,  eccoti  la  mia  fronte,  eccoti  le 
mie  labbra...  Sono  tua,  per  sempre  tua! 

Egli  gettò  un  grido  e la  strinse  convuLamente  al  seno.  La  stra- 
dicciuola  era  affatto  deserta;  un  noce  dalle  foglie  già  mezze  as- 
secchite gettava  una  scarsa  ombra  sui  due  amanti;  non  avevano 
inforno  altro  segno  d’esseri  viventi  che  il  chiacchiericcio  dei  pas- 
seri che  s’adunavano  a frotte. 

Tenendosi  per  le  braccia  s’avviarono  su  per  la  viottola,  ab- 
bandonandosi, senza  più  contrasto,  al  traboccare  del  loro  affetto. 

— Sì,  si,  t’amo,  — diceva  essa  con  una  specie  di  violenza:  — 
sì,  t’aprirò  finalmente  il  mio  cuore,  non  vi  soffocherò  più  oltre  il 
mio  segreto,  dovessi  pur  anco  morirne.  Anch’io  t’ho  amato  senza 
volerlo;  ho  cominciato  ad  amarti  senza  accorgermene.  Mi  sono 
maledetta,  t’ho  maledetto  quando  m’accorsi  che  non  potevo  più 
strapparmi  questo  amore  dal  seno.  Ti  spiavo  da  lungi,  quando  ve- 
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nivi;  ti  divoravo  cogli  occhi  di  dietro  le  cortine  della  finestra... 
Ti  fuggivo  per  timore  che  i miei  sguardi,  il  mio  pallore,  il  tremito 
della  mia  voce  rivelassero  il  mio  segreto...  E la  notte,  quando  ti 
vedevo  laggiù...  che  spasimi  di  delizia  e di  dolore  insieme!.,.  E dopo 
che  notti  insonni  passavo,  la  fronte  ardente  contro  i cristalli  della 
finestra,  rocchio  fisso  nel  bosco,  come  seti  ci  vedessi  ancora,  a be- 
nedire e maledire  la  tua  venuta!...  Maledirla,  perchè  tu  m’hai  recato 
uno  strazio  più  crudele  di  quanto  credessi  anima  umana  capace 
di  sopportare;  benedirla,  perchè  mi  hai  desto  il  cuore,  aperto  alla 
mente  un  mondo  inesplorato  di  cari  fantasmi  e luminosi  sogni. 

— Questo  mondo  è tuo,  è nostro...  Appoggiati  al  mio  braccio, 
vieni,  seguimi  fiduciosa  in  esso.  Sei  la  mia  anima,  la  mia  vita;  sa- 
rai la  compagna  della  mia  sorte,  l’unica  donna  deli’amor  mio. 

Tutto  quello  che  vorrai...  la  tua  amante,  la  tua  schiava... 
purché  tu  mi  tolga  di  qua...  Ti  seguirò  dovunque,  se  mi  vuoi,  pur- 
ché senta  il  tuo  cuore  battere  sul  mio. 

E così  discorrendo,  con  quelle  care  follìe  che  rapiscono  gli 
amanti,  obliarono  il  tempo  che  passava  e il  luogo  dove  erano,  fin- 
ché venne  a riscuoterli  il  rumore  improvviso  e minaccioso  del 
tuono.  Sollevarono  allora  lo  sguardo  e videro  che  dal  culmine  della 
montagna  s’avanzava  rapidissimo  ed  era  ormai  imminente  un  nero 
temporale.  Bisognava  affrettarsi  a ritornare  al  villaggio,  e non 
avevano  ancora  combinato  nulla.  In  poche  parole  fu  Alberto  a 
stabilir  tutto:  alle  dieci  di  sera,  egli,  con  una  carrozza,  che  si  sa- 
rebbe procurata  ad  ogni  modo,  si  troverebbe  sulla  strada  al  punto 
della  palancola  che  attraversava  il  ruscello  ; Tilde,  per  quanto  le 
ripugnasse,  si  rassegnò  a rientrare,  per  quel  poco  frattempo,  nella 
casa  dello  zio;  e,  chiusa  in  camera,  vi  avrebbe  aspettata  l’ora  posta. 

Alcuni  goccioloFii  cominciarono  a cadere  qua  e colà,  poi  spes- 
seggiarono, quindi,  dopo  un  tremendo  scroscio  di  tuono,  venne 
giù  un  rovescione  di  pioggia  mista  a grandine,  accompagnata  da 
vento  impetuoso  e turbinante  che  pareva  voler  tutto  schiantare. 
I due  giovani  corsero  giù  verso  il  villaggio,  ma  non  iT  erano  giunti 
alle  prime  case  che  avevano  gli  abiti  tutti  immollati  addosso,  come 
se  fossero  usciti  da  una  tinozza  piena  d’acqua.  Alberto  propose  di 
ricoverarsi  ambedue  alla  locanduccia  che  era  lì  vicino;  egli  ad 
ogni  modo  non  voleva  rientrar  più  nella  casa  della  signora  Vero- 
nica, e in  quell’albergo  avrebbe  appunto  cercato  e trovato  il  modo 
di  provvedersi  d’ una  carrozza;  ma  la  Tilde  non  acconsentì  di  ri- 
dursi là  dentro  con  lui,  volle  anzi  ad  ogni  costo  separarsene,  e. 
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sola,  corse  verso  la  palancola,  l’attraversò  che  già  le  acque  del 
ruscello  rigonfie  e sporche  le  muggivano  sotto,  e,  rapida  come 
saetta  entrò  in  casa,  non  salutata  che  dallo  sguardo  e dal  sogghi- 
gno sarcastico  e incollerito  della  Menica,  e,  chiusasi  in  camera, 
cadde  sfinita  sopra  una  seggiola. 

Il  capo  le  tenzonava  forte  e dolorosamente;  i panni  bagnati 
addosso  le  davano  dei  brividi  come  di  febbre,  mentre  nelle  guan- 
cie,  nel  cervello  sentiva  un  ardore  tormentoso.  Il  respiro  le  si 
aggravava  sì,  che  ad  ogni  momento  pareva  che  fosse  per  mancarle. 
Un  disordine  tumultuoso  d’idee  le  agitava  la  mente,  da  sembrare 
un  delirio;  e ad  un  tratto  svaniva,  lasciando  un  vuoto,  una  spos- 
satezza, un  buio  penoso  del  pari. 

— Ah  come  sarò  vendicata!  — diceva  a sè  stessa:  — vendicata 
e felice...  Io  la  sfuggivo  la  felicità,  l’avevo  respinta  ; sono  loro,  loro 
stesse  che  m’  hanno  costretta  ad  allargarle  le  braccia...  Che  cosa 
si  dirà  di  me  domani?...  Che  m’importa?  Raccolta  sul  seno  di  lui,  io 
non  udrò  nulla,  non  vedrò  nulla  più  del  mondo,  nulla  che  il  nostro 
amore...  E fin  quando  questo  durerà  vivrò  felice...  e se  avrà  ad 
estinguersi...  morrò...  ma  almeno  avrò  vissuto,  avrò  gustato  il  mi- 
gliore delle  ebbrezze  terrene. 

I denti  le  battevano,  le  membra  le  si  intorpidivano:  ebbe  uno 
sforzo  d’energia,  si  drizzò,  si  stracciò  di  dosso  le  vesti  bagnate  che 
parevano  non  volersene  staccare,  si  rivestì  cogli  abiti  più  belli  che 
avesse,  come  per  andare  ad  una  festa.  Si  guardò  nello  specchio: 
la  carnagione  allividita  del  suo  volto  colle  due  chiazze  di  rosso 
cupo  sulle  guancie,  il  cupo  bagliore  degli 'occhi  le  fecero  quasi 
paura. 

— Sono  io?...  sono  io?  — esclamò  accostando  il  volto  allo  spec- 
chio per  fissarvisi  bene  con  uno  sguardo  quasi  di  sdegno.  — Questa 
è la  faccia  d’uno  spettro...  è orribile! 

Si  premette  forte  il  cuore  che  batteva  con  tumulto  da  farle 
male:  ma  quel  battito  le  si  ripercoteva  in  tutta  la  persona,  in  tutti 
i polsi  e più  doloroso  sotto  il  cranio.  Nella  casa  non  un  rumore; 
essa  non  sentiva  che  quel  sordo  pulsar  del  suo  sangue  sferzato  dalla 
febbre,  e lo  scroscio  della  pioggia  che  continuava  fitta  ed  impetuosa. 

Passarono  le  ore  : il  giorno  scendeva,  e le  tenebre,  aiutate  dal 
denso  velo  delle  nubi,  invadevano  più  presto  la  valle.  Diavolina, 
ritta  in  mezzo  alla  camera,  vedeva  sfumare  a poco  a poco  in  con- 
torni indecisi  tutti  gii  oggetti  che  la  circondavano.  Li  guardava 
fiso  l’uno  dopo  l’altro  come  per  istamparsene  meglio  la  memoria. 
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— Non  li  vedrò  più,  — diceva  seco  stessa;  — mai  più! 

Non  li  rimpiangeva:  avevano,  si,  tanti  ricordi,  ma  quali  di  ore 
veramente  felici?  Nessuno.  E poi  anche  tutti  quei  ricordi  si  con- 
fondevano nella  turbata  mente  di  lei  ; e tutto  si  scancellava,  tutto 
svaniva.  Non  rimaneva  che  un  pensiero:  ch’egli  l’attendeva,  che 
essa  doveva  congiungersi  a lui,  per  sempre!  Udì  suonare  l'orologio 
del  campanile;  contò  nel  buio  otto  colpi.  Ancora  due  ore!  Come 
era  lento  a venire  il  momento  sospirato  ! Si  sentiva  cosi  male,  tro- 
vava cosi  lungo  quel  frattempo  che  aveva  da  passare,  da  sembrarle 
di  non  poter  reggere  fino  a quel  punto. 

Sussultò  all’udire  un  picchiar  leggero  e quasi  timido  all’uscio. 
Si  volse  quasi  impaunta  a quella  parte,  ma  non  rispose.  Di  sotto 
ai  battenti  filtrava  una  sotiil  riga  di  luce;  le  recavano  dunque  del 
lume.  Ma  chi?  La  Menica  forse?  Non  poteva  essere  altri:  essa  non 
la  voleva  vedere,  non  voleva  vedere  nessuno.  Il  picchio  si  rinnovò, 
un  po’ più  forte,  ma  non  meno  timido;  e la  voce  del  sor  Pasquale, 
in  tono  quasi  supplichevole,  mandò  dentro  queste  parole: 

— Tilde,  son  io...  apri...  te  ne  prego. 

Strano!  In  tutto  questo  subbuglio  del  suo  animo,  a quel  buon 
zio  Diavoliiia  non  aveva  rivolto  neppure  un  pensiero.  Ed  era  il 
solo  che  fosse  stato  veramente  buono  con  lei,  che  l’avesse  amata, 
che  ramasse,  in  quella  casa.  Udendone  ora  la  voce,  ricordò  essa 
a un  tratto  tutti  i contrassegni  di  affetto  e di  bontà  che  da  lui  aveva 
ricevuti  ; senti  che  ci  aveva  per  esso  nel  cuore  affetto  e riconoscenza. 
Ah!  meglio  se  avesse  potuto  partire  senza  rivederlo.  No,  non  gli 
aprirebbe;  si  evitava  cosi  un  inutile  strazio. 

Il  sor  Pasquale,  quando  aveva  vista  la  figliuola  più  tranquilla, 
dopo  averla  rassicurata  con  ogni  fatta  di  promesse  che  Lisa  aveva 
volute  da  lui,  era  andato  in  cerca  di  Tilde,  ed  aveva  sentito  con 
molta  apprensione  dalla  Menica,  che  la  ragazza  era  uscita  pel  giar- 
dino, quasi  di  corsa,  come  se  fuggendo,  con  una  certa  faccia  stra- 
volta che  pareva  più  di  pazza  che  altro.  Cercatala  inutilmente  nel 
giardino,  lungo  il  ruscello,  aveva  interrogata  la  Veronica,  che,  an- 
cora concitata  dallo  sdegno,  s’era  lasciato  sfuggir  subito  il  rac- 
conto di  quanto  era  intravvenuto,  il  buon  Pasquale  se  n’era  sgo- 
mentato : colla  testolina  della  Tilde  c’era  da  temere  in  lei  qualche 
folle  proposito.  Dove  era  essa  andata?  Dove  trovavasi  in  quel 
momento,  mentre  il  temporale  diluviava?  Un  po’  più  di  coraggio 
che  gli  fosse  venuto,  ed  egli  sgridava  di  santa  ragione  la  sorella. 
Voleva  correre  in  traccia  della  fanciulla,  senza  il  menomo  indugio; 
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e Veronica  ebbe  qualche  difficoltà  a persuaderlo  di  aspettare  al- 
meno che  i!  temporale  fosse  finito.  A tranquillarlo  venne  finalmente 
la  Menica,  che  gli  disse  come  Dia  velina  fosse  rientrata.  Pasquale 
si  raccolse,  esitò,  s’  avviò  due  o tre  volte  e si  trattenne,  e final- 
mente, quando  erano  appena  suonate  le  otto,  si  trovò  con  un  lume 
in  mano  a picchiare  aU’uscio  della  Tilde. 

— Aprimi,  ti  prego:  ho  bisogno  di  parlarti. 

Quella  voce,  che  da  tanti  anni  le  parlava  con  affetto  paterno,  e 
che  ora  suonava  improntata  di  tenera  preghiera,  commosse  la  gio- 
vane; essa  si  accostò  pian  piano  all’uscio,  levò  il  paletto,  e,  aperto 
uno  dei  battenti,  si  trasse  da  un  lato,  per  evitare  la  colonna  di  luce 
che  la  lampada  di  Pasquale  gettò  nella  camera.  Pasquale  entrò;  non 
potè  vedere  lo  smarrimento  doloroso  impresso  nel  viso  di  Tilde,  che 
tremava  dai  brividi  nelFombra;  depose  il  lume  sul  primo  mobile  che 
ebbe  vicino,  e volgendosi  verso  la  fanciulla,  ripetè  timidamente: 

— Ho  bisogno  di  parlarti. 

Tilde  nè  si  mosse,  nè  parlò  ; successe  un  momento  di  silenzio, 
grave,  impaccioso.  Dopo  aver  dichiarato  che  aveva  bisogno  di  par- 
lare, il  buon'uomo  dello  zio  non  trovava  le  parole;  ed  egli  sentiva 
pure  che  conveniva  rompere  quell’uggioso  silenzio. 

— Cara  Tilde,  — cominciò  poco  meno  che  balbettando,  — ho 
sentito...  quello  che  è avvenuto  fra  te  e mia  sorella .. 

Diavolina  ebbe  un  sussulto;  Pasquale,  benché  non  la  guardasse, 
lo  avvertì. 

— È spiacevole...  è doloroso,  — s’affrettò  a soggiungere:  — e tu 
lo  crederai,  che  io  ne  sono  afflitto...  proprio  nell’anima. 

Fece  una  pausa:  sperava  che  la  fanciulla  avrebbe  detto  qualche 
parola  da  cui  gli  sarebbe  venuto  qualche  aiuto  a continuare  ; ma  essa 
non  disserrò  le  labbra. 

— • Sai  com’è  quella  benedetta  donna...  Santo  Dio!...  è sempre 
stata  una  polvere...  perde  subito  il  lume  della  ragione...  bisogna 
compatirla... 

Tilde  mandò  un’esclamazione  soffocata  di  sdegnosa  protesta  • 
Pasquale  vide  nell’ombra  luccicare  gli  occhi  di  lei  fra  le  palpebre 
arrossate. 

— Tu  hai  pianto  ? 

— No,  — rispose  con  voce  asciutta  e superba  Diavolina. 

— Sei  in  collera  ? 

— Non  la  chiami  collera  ; è qualche  cosa  di  più  e di  meglio. 

— Anche  contro  di  me? 


710 


DIAVOLINA 


— Lei?...  — La  sua  voce  si  fece  meno  aspra:  — Lei  no. 

— Eppure  lo  meriterei...  sì,  lo  meriterei...  Avrei  dovuto  fare... 
avrei  dovuto  dire  ..  Ma  sai  anche  come  son  fatto  io...  e bisogna  com- 
patire anche  me... 

— Lei  no...  non  sono  in  collera  con  Lei...  Lei  è sempre  stato 
buono  per  me... 

— Ti  ho  sempre  voluto  bene...  te  ne  voglio...  poco  meno  che 
ad  una  figliuola,  davvero,  davvero...  Lo  vedi  bene...  qui  dentro  sei 
tutto  tu...  Con  mia  grande  soddisfazione  e vantaggio,  mi  biso- 
gna confessarlo...  A separarmi  da  te,  mi  sembrerà  di  perdere  un 
braccio... 

Diavolina  fece  un  movimento,  ed  abbozzò  colle  pallide  labbra 
un  sogghigno. 

— Ho  pronunciata  una  brutta  parola:  separarci.  Non  avTei  mai 
creduto  di  dovertela  dire. . io...  Ti  avevo  giurato  che  mai  e poi  mai 
t’avrei  allontanata  da  me...  Oh  non  l’ho  mica  dimenticato. . Ma  che 
cosa  vuoi?...  Io...  è più  forte  di  me...  non  so  resistere  ai  desiderii 
dell’unica  mia  figliuola...  Essa  è ingiusta  contro  di  te...  lo  so  bene. . 
Sono  ingiusto  ancor  io...  Non  parlo  di  Veronica...  essa  è...  quello  che 
è. . Ma  vedi,  tu  pure  col  tuo  contegno  hai  irritato...  se  avessi  voluto 
difenderti...  se...  Non  dico  che  tu  abbia  fatto  male,  ma  insomma... 
Ecco  per  quanti  torti  si  abbia,  tu  ci  hai  da  perdonare.  Son  venuto 
apposta...  ecco...  per  ottenere  il  tuo  perdono  a Lisa  ed  a me... 

— A Lei,  zio,  non  ho  nulla  da  perdonare,  — rispose  Tilde  con 
voce  cupa  e quasi  rauca:  — alla  signora  Veronica  ed  a Lisa...  a loro 
non  perdonerò  mai. 

— Sii  buona!...  Veronica...  Veronica,  lasciamola  da  parte;  ma 
Lisa!... Essa,  vedi,  è da  compatire...  Mettiti  un  poco  nei  suoi  panni; 
non  puoi  negare  che  a legittimare  i suoi  sospetti  sieno  concorse 
certe  apparenze...  Oh  so  bene  che  ti  si  accusa  a torto...  che  tu  sei 
innocente... 

— Innocente?  — proruppe  Diavolina  con  impeto.  — Per  Lisa 
ho  fatto  di  più  che  essere  innocente:  mi  sono  sacrificata.  La  feli- 
cità era  venuta  li  alla  portata  della  mia  mano;  non  avevo  che  da 
afferrarla...  Ho  pensato  a Lisa,  e l’ho  respinta.  E Lisa  mi  ricom- 
pensò calpestando,  schiacciando  il  mio  cuore,  il  mio  amor  proprio, 
la  mia  dignità. 

— Ma  essa  l’ama  tanto  quell’uomo! 

— E l’amo  anch’io!  — gridò  la  Tilde  avanzandosi  d’un  passo, 
con  accento,  con  aria  quasi  di  minaccia  e di  sfida. 
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— L’ami  anche  tu!  — esclamò  Pasquale  sbalordito:  — ma  al- 
lora è vero...  allora  quello  è uno  scellerato... 

— No...  Nè  lui...  nè  io...  Siamo  stati  deboli  forse,  ma  per  certe 
anime  la  passione  ha  una  forza  insuperabile.  — Ci  amiamo  e ci 
separavamo  perchè  la  sventura  ha  messo  sul  cammino  di  Alberto 
Lisa  prima  di  me...  E io  l’amo  più  di  quanto  possa  e sappia  amare 
quell’anima  leggera.  Lisa,  perdendo  lo  sposo,  avrebbe  pianto  e sma- 
niato, e nelle  feste  di  quest’inverno  l’avrebbe  posto  in  oblio  e nei 
trionfi  delle  sue  acconciature  si  sarebbe  consolata.  Io...  io...  ci  avrò 
il  dolore,  lo  spasimo  di  tutta  la  vita. 

— No,  no,  t’inganni;  ti  consolerai  anche  tu...  Il  tempo  fa  sempre 
questi  miracoli...  Lisa  pure  ama  con  tutta  la  forza  dell’anima  sua... 
Sai  che  cosa  m’ha  detto  testé?  Che  se  perdesse  Alberto  essa  ne 
morrebbe. 

— Eh  via!  — esclamò  Diavolina,  crollando  sdegnosamente  le 
spalle. 

— Sì,  sì...  Ha  messo  in  lui  tutto  il  suo  cuore.  — Capisci  bene 
che  io  non  posso  lasciar  morire  l’unica  mia  figliuola,  il  mio  sangue, 
le  viscere  della  mia  povera  morta...  sua  madre! 

Tilde  si  riscosse  vivamente.  Ah!  la  madre  di  Lisa,  la  sua  be- 
nefattrice, quell’angelo  di  donna  a cui  essa  doveva  tutto.  Come! 
in  tutto  questo  tumulto  essa  non  ci  aveva  mai  pensato,  la  imma- 
gine di  lei  non  s’era  mai  presentata  alla  sua  mente!  Ora,  di  subito, 
essa  vide  la  bianca  figura  delia  signora  Lucia  comparirle,  coi  suoi 
occhi  miti  e pieni  di  rassegnazione  e dolore,  col  suo  sorriso  mesto, 
amorevole.  Pasquale,  che  per  fortuna  aveva  trovato  il  tasto  giusto, 
continuava  commosso  : 

— Sua  madre!..  Oh!  tu  non  fhai  dimenticata  neppure.  Tu  la 
ricordi  sempre  quella  santa  donna. 

— Oh  sì!  — lasciò  sfuggirsi  dalle  labbra  la  Tilde. 

— Essa  t’amava  pur  tanto  ! — E la  figliuola  sua,  come  l’amava!... 
Tu  l’hai  vista  languire,  estinguersi  poco  a poco,  sempre  buona,  sem- 
pre benevola;  e appena  il  male  concedevale  un  po’  di  respiro,  la 
si  faceva  recare  la  piccina...  Lisa,  e la  baciava,  l’accarezzava,  la 
contemplava,  come  per  portarsene  le  sembianze  impresse  per  l’eter- 
nità... E il  giorno  in  cui  mori... 

— Ah  lo  ricordo  ! — proruppe  Tilde,  vinta  dalla  crescente  emo- 
zione. — Lo  ricordo,  come  se  fosse  ieri.  Stavo  là  ai  piedi  del  letto, 
immobile,  oppressa,  gli  occhi  sbarrati,  fissi  in  quel  volto  emaciato, 
in  quelle  pupille  color  di  cielo,  che  sembravano  cercare  il  cielo... 
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Una  mano  di  ferro  mi  stringeva  il  cuore  e la  gola...  Non  potevo 
parlare,  non  potevo  piangere. 

— Volle  vedere  un’ultima  volta  Lisa;  glie  la  recammo;  se  la 
fece  chinar  sul  letto,  la  baciò  colle  labbra  già  irrigidite...  La  pic- 
cina strillava;  voleva  andar  fuori,  nel  giardino,  all’aria  aperta,  alla 
luce  del  sole...  « Sì,  si,  » mormorò  la  povera  madre,  « portatela  via; 
non  è bene  che  gli  occhi  d’una  bambina  si  fissino  a lungo  nelle 
pupille  d'una  moribonda.  » La  portarono  fuori  della  camera...  Lo 
sguardo  con  cui  essa  l’accompagnò...  queH’ultimo  sguardo  ch’essa 
diede  alla  sua  creatura...  l’ho  sempre  lì  presente... 

— Anch’io!  — mormorò  Tilde  con  voce  soffocata,  quasi  par- 
lando a sè  stessa. 

— Poi  mi  prese  la  mano:  la  sua  era  già  ghiaccia.  « Ti  racco- 
mando ancora  una  volta  nostra  figlia,  » mi  disse:  « amala  anche 
per  me,  falla  felice,  ed  io  ti  benedirò  e sarò  lieta  dall’altro  mondo...» 
Glie  lo  giurai...  Tutto,  tutto  quello  che  avrei  potuto,  le  giurai  che 
avrei  fatto...  È un  dovere  sacro...  Per  render  felice  mia  figlia,  per 
risparmiarle  un  dolore,  darei  tutto  il  mio  sangue...  Quindi  la  mo- 
ribonda si  rivolse  a te. 

— Sì!  — esclamò  Diavolina  con  un  sussulto. 

— Anche  te  volle  baciare,  anche  te  benedisse,  anche  a te  rac- 
comandò la  figlia  sua... 

— Si  ! 

— E a me  raccomandò  te  pure:  che  ti  tenessi  come  figliuola... 
E io  ho  fatto  del  mio  meglio...  E ti  voglio  proprio  bene  come  ad 
una  figliuola...  E se  ho  forse  mancato  verso  di  te... 

— Oh  zio  1 

— Non  è per  mala  volontà,  ma  perchè  sono  un  poveraccio  buono 
da  nulla. 

— Non  dica  così... 

— E tu  me  l’hai  da  perdonare...  e devi  pure  perdonare  . gli  al- 
tri ..  Te  ne  prego...  Non  volere  le  lagrime  di  questo  povero  vecchio 
che  non  deve,  che  non  può  vedere  sua  figlia  infelice;  non  volere  la 
disperazione  d’una  giovinetta,  che  è sangue  della  tua  seconda  ma- 
dre... Te  ne  prego  in  nome  di  lei...  della  santa  nostra  Lucia,  che  ti 
guarda  di  lassù,  che  ti  scongiura  per  bocca  mia,  che  ti  benedirà,  se 
tu  ascolti  una  buona  ispirazione. 

— Basta,  basta,  per  carità!  — esclamò  Tilde  coprendosi  il  volto 
colle  mani.  — Non  vede?  Le  sue  parole  mi  bruciano  l’anima  come 
fuoco  rovente.  Si,  quella  creatura  benedetta  mi  fu  madre...  e più  che 
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madre  sì,  mi  raccomandò  Lisa  come  una  sorella...  Ed  io  !...  Lei  pure 
mi  fu  come  un  padre,  fu  per  me  la  bontà,  la  generosità  incarnata  ; 
ed  io!...  — Fece  una  breve  pausa,  in  cui  il  contrarsi  dei  lineamenti 
e il  torcersi  delle  mani  rivelavano  l’interno  di  lei  combattimento. — 
Ah!  ora  sento  Tanima  di  colei  che  mi  tolse  alla  miseria  e all’abban- 
dono parlare  airaniina  mia.  — Afferrò  le  mani  dello  zio,  e le  strinse 
forte  colle  sue  cjhe  ardevano  del  fuoco  della  febbre.  — Le  giuro  che 
io  non  sarò  d’ostacolo  alla  felicità  di  Lisa...  Non  la  offuscherò  colla 
mia...  Sappia  ella  acquistarsela  e tenersela...  come  io  le  perdono  tutte 
quello  che  ho  sofferto,  che  soffro  e che  soffrirò...  Lei  poi,  mio  buon 
zio,  mio  secondo  padre,  di  tutto  quanto  fece  per  me,  dell’affetto  che 
mi  diede,  ringrazio  e benedico.  Lascierò  questa  casa,  lascierò  questi 
luoghi  coU’anima  lacerata,  ma  senza  rancori. 

— ■ La  nostra  separazione  non  sarà  tanto  lunga...  Spero...  Io  del 
resto  verrò  a vederti  alla  fattoria...  Col  tempo...  chi  sa...  s’aggiustana 
tante  cose  ; e quando  poi  mia  figlia  mi  lasciasse  di  nuovo  solo  qui... 

Diavolina  lo  interruppe  con  lieve  impazienza: 

— Non  cerchiamo  quello  che  sarà  in  un  futuro  più  o meno  lon- 
tano, e affrontiamo  con  coraggiosa  franchezza  il  presente...  Sono 
stanca,  agitata...  mi  pare  di  avere  la  febbre... 

Pasquale  strinse  la  destra  di  Tilde,  che  scottava. 

— Sì...  ce  l’hai..,  Va’ a letto...  riposati. 

— È quello  appunto  che  stavo  per  dire...  Ho  bisogno  di  che- 
tarmi, di  raccogliermi... 

— Ti  lascio  subito. 

— Scusi...  E mi  permetta  ch’io  le  dia  ora  qui  l’addio  ..  l’ultimo 
addio. 

— Ultimo? 

— Sì,  prima  di  lasciar  la  casa  : partirò  assai  per  tempo,  quando 
tutti  saranno  ancora  addormentati. 

— Ma  non  io  : voglio  vederti,  risalutarti,  accompagnarti  un 
tratto... 

— No  zio:  non  sarebbe  che  rendermi  più  penoso  il  distacco... 
Buona  notte...  e Dio  la  compensi  di  tutta  la  sua  bontà. 

Pasquale  l’abbracciò  : sentì  ardere  anche  la  fronte  di  lei  sotto 
le  sua  labbra  che  la  baciavano.  Il  buon  vecchio  piangeva  ; essa 
aveva  gli  occhi  asciutti,  l’aspetto  in  apparenza  impassibile,  sola- 
mente un  leggero  tremito  in  tutte  le  membra.  Accompagnò  lo  zio 
fino  fuor  dell’uscio,  e quando  egli  fu  per  ispiccarsene,  disse  con  voce 
un  po’ turbata: 
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— Una  preghiera!...  Mi  chiami  ancora  una  volta  col  nome  di 
figlia. 

Pasquale  l’abbracciò  di  nuovo  più  intenerito  che  mai,  la  baciò 
e ribaciò  piangendo. 

— Si,  sì,  mia  figlia,  mia  dolce  figlia. 

Ella  si  sciolse  da  quell’amplesso,  respinse  alquanto  lo  zio,  e, 
rientrata  ratta  nella  sua  camera,  vi  si  richiuse.  Stette  un  poco 
dritta,  immobile,  serrando  secondo  sua  usanza  forte  forte  al  petto 
le  braccia  incrociate  : in  mezzo  ai  brividi  che  le  scuotevano  tutte 
le  membra,  sentiva  di  quando  in  quando  ondate  di  calore  insoppor- 
tabile che  partivano  dal  capo  e le  percorrevano  le  ossa:  il  sangue 
le  picchiava  tumultuosamente  e dolorosamente  nel  cuore  e nel  cer- 
vello; non  era  bene  presente  a sè  stessa,  non  aveva  piena  coscienza 
di  sè  ma  soffriva  crudelmente.  Andò  alla  finestra  ed  espose  la  fronte 
alla  brezza  della  sera  che  la  pioggia  aveva  assai  rinfrescata.  Il  tem- 
porale era  finito;  nel  cielo  le  nubi  squarciate  lasciavano  scorgere 
qua  e là  le  stelle  e l’azzurro,  in  mezzo  ai  frastagli  inargentati  sul- 
l’orlo della  luna.  Questa  pareva  lottare  colle  masse  nuvolose,  sempre 
più  leggere,  che  le  camminavano  incontro,  la  coprivano  un  mo- 
mento, e poi  si  dileguavano,  come  spazzate  via  a mano  a mano  per 
lasciarla  brillare  d’uno  splendore  sempre  più  vivo. 

Diavolina  guardava  come  trasognata,  e frattanto  diceva  seco 
stessa,  e ripeteva  con  insistenza  infantile  : — È finita.  Per  me  è 
finita...  Più  nulla...  più  nulla...  Che  cosa  fare?...  Dove  andare?...  Come 
vivere?...  E perchè  vivere? 

La  luna  aveva  vinto  completamente  nella  lotta  e brillava 
trionfatrice,  inondando  della  sua  mite  luce  la  valle,  la  strada  che 
passava  al  di  là  del  rio,  quest’esso,  il  quale  straordinariamente  ri- 
gonfio dal  temporale,  rotolava  giù  le  sue  acque  fangose  con  cupo 
rumore,  che  rompeva  solo  il  silenzio  della  notte. 

Tilde  ricordò  le  tante  volte  che  Alberto,  a quel  chiarore,  le 
compariva  in  quell’ora,  là,  su  quella  strada. 

— Oh  sono  stata  debole!  — disse  fra  sè:  — sono  stata  rea. 
Ma  come  ne  sono  punita!...  Una  maledizione  mi  è piombata  addosso... 
Ora  tutto  è finito...  Come  vivere?...  E perchè  vivere? 

Quest’interrogazione  le  si  affacciava  più  frequente  e minac- 
ciosa e imperiosa;  in  mezzo  al  dolore  dell’anima,  alle  sofferenze 
fisiche,  le  veniva  un’irritazione,  una  collera  astiosa,  un  feroce  ta- 
lento di  far  male  altrui.  Le  pareva  di  avere  ogni  ragione  di  accu- 
sare la  sorte,  gli  uomini  più  ancora  di  sè:  avrebbe  volentieri  punito 
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se  stessa  distruggendosi  quando  avesse  potuto  avere  una  vendetta 
contro  gli  altri.  Le  idee  le  più  strane  e le  più  colpevoli  venivano 
ad  assalirla.  Alberto  sarebbe  venuto  al  convegno.  Se,  malgrado  ogni 
sua  promessa  allo  zio,  essa  lo  raggiungesse,  partisse  con  lui,  go- 
desse un  mese,  una  settimana,  un  giorno,  del  paradiso  della  pas- 
sione, e poi  si  precipitasse  nella  morte?...  Ah  come  Jnsa  ne  avrebbe 
pianto!...  E sogghignava  diabolicamente...  Il  malo  spirito  s’impa- 
droniva sempre  più  di  lei  ; la  tentazione  cresceva  rapidamente  di 
forza;  essa  lottava  oppressa;  nel  tumulto  febbrile  della  sua  mente, 
apparivano  come  una  luce  di  paradiso  alcune  ore  di  ebbrezza  di 
amore. 

— Alberto!...  Alberto!  — gridò  essa  con  ispasimo  di  passione, 
tendendo  le  braccia  fuor  della  finestra  verso  quel  chiarore  di  luna 
che  inargentava  la  valle. 

A un  punto  per  la  queta  aura  della  notte  si  levò  un  suono 
dolce,  flebile,  melanconico,  dolente.  Era  il  flauto  di  Tommaso.  Il 
povero  giovane  dava  sfogo  all’immenso  dolore,  all’ ineffabile  ama- 
rezza onde  aveva  oppressa  Tanima;  e poi,  da  solo,  con  quella  gran 
piena  di  commozione  e di  tormento  che  gli  gonfiava  il  cuore,  l’ispi- 
razione felice  gli  era  venuta  come  mai  prima.  Era  un  lamento 
sconfortato,  profondo,  il  suo,  ma  soave  e rassegnato;  un  pianto, 
ma  dolce,  senza  rancore  ; una  tenerezza  d’affetto  sconsolato,  senza 
speranza,  senza  rivolta,  senza  maledizione. 

Diavolina  stette  immobile,  trattenne  quasi  il  respiro  ad  ascol- 
tare ; l’asprezza  del  suo  tormento  scemò,  il  cuore  le  fu  invaso  da 
una  profonda  pietà  — di  sè  stessa  — della  sua  gioventù  — del  suo 
destino  — e di  colui  pure  che  mandava  solitario,  nel  silenzio  not- 
turno, quel  desolato  lamento.  Si  curvò  sul  davanzale,  appoggiò 
le  braccia  alla  fredda  pietra,  il  capo  sovr’esse;  e pianse.  Questo  le 
fece  dei  bene,  parve  alleggerirle  l’anima,  levarne  l’acre  irritazione, 
lenirne  il  tormento.  Pianse  a lungo,  a quel  suono,  sempre  più  dolce, 
sempre  più  lagrimoso  e rassegnato  che  veniva  ad  accarezzarla,  a 
cullarle  lo  spirito,  a distenderne  i nervi. 

— Povero  Tommaso!  — ■ ella  pensò.  — Anch’egli  soffre,  anche 
egli  è infelice  !... 

Una  idea  bizzarra  le  attraversò  come  un  lampo  la  mente. 

— E se  io  andassi  a gettarmi  nelle  sue  braccia?...  A dirgli: 
prendimi,  son  tua  !...  Non  posso  essere  felice  io...  lo  farei  felice  al- 
meno lui... 

Scosse  il  capo  sogghignando  amaramente. 
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— Che  follia  !...  Dargli  una  che  non  Fama,  che  non  Famerà 
mai;  mettergli  fra  le  braccia  un  corpo,  mentre  Fanima  ne  rifugge; 
regalargli  l’amplesso  d’un  cadavere...  Peggio  che  follia...  infamia  ! 
No  !...  Non  c’è  nulla  da  fare...  Il  mio  destino  è deciso. 

Vide  una  macchia  nera  comparire  da  lontano  sulla  lista  bianca 
della  strada  e avanzarsi  rapidamente  : era  una  carrozza  di  cui  pre- 
sto sentì,  al  di  sopra  del  muggir  del  torrente,  il  rumor  delle  ruote 
e lo  scalpitar  dei  cavalli.  Era  lui.  Diavolina  spense  il  lume  che  Pa- 
squale aveva  lasciato  ; si  tenne  un  po’  indietro  della  finestra,  per 
non  esser  vista,  e intese  avidamente  lo  sguardo.  La  carrozza  si  fermò 
all’altezza  della  palancola;  un  uomo  ne  discese  e si  pose  a passeggiare 
irrequieto  su  e giù:  Tilde  riconobbe  l’elegante  portamento  di  Alberto. 
In  quel  punto  una  nube  venne  a coprire  la  luna,  e la  valle  intera 
fu  avvolta  in  una  oscurità  paurosa.  Al  campanile  della  parrocchia 
suonarono  lentamente  le  dieci.  Diavolina  diede  una  sguardata  tut- 
t’intorno  alla  sua  cameretta  ; non  poteva  scorgere  nulla  in  quella 
nuova  oscurità,  ma  aveva  cosi  presenti  tutti  gli  oggetti  che  vi 
erano  ! Quello  sguardo  — che  non  vedeva  — era  un  supremo  addi^ 
desolato  ! 

— È il  momento  ! — disse  a sè  stessa,  quando  cessarono  i lenti 
rintocchi  dell’orologio. 

Cadde  in  ginocchio  li  dove  si  trovava,  e fece  una  breve  pre- 
ghiera, senza  parole,  ma  con  tutto  il  fervore  e la  commozione  del- 
l’anima; poi  si  alzò  e con  passo  guardingo  uscì  dalla  camera;  scese 
le  scale,  dischiuse  la  porta  del  cortile,  e pel  giardino  camminò  sol» 
lecita  verso  il  ruscello. 

Alberto  vide  la  graziosa  di  lei  ombra  avanzarsi,  giungere  alla 
palancola,  esitare  un  momento  prima  di  porre  su  di  essa  il  piede,  e 
poi  lentamente  avventurarsi  su  quello  stretto  passaggio.  Le  acque 
cresciute  e limacciose  toccavano  il  trave  che  oscillava  sul  pelo  di 
esse.  Il  giovane  mandò  un’esclamazione  di  gioia  e tese  le  braccia 
verso  di  lei.  Tilde  era  giunta  quasi  a mezzo  : si  fermò  un  istante  : 
la  luna  in  quella,  liberatasi  delle  nubi,  risplendette  di  nuovo  più 
splendida.  Alberto  vide  gli  occhi  fiammeggianti  di  Tilde  fissarsi 
in  lui  con  una  strana  espressione,  poi  una  voce  che  pareva  pro- 
nunziasse « addio  ! »,  0 il  tonfo  d’un  corpo  nell’acqua.  La  fanciulla 
era  precipitata  nelle  onde  vorticose  del  rigonfio  torrente.  Il  flauto 
di  Tommaso  piangeva  più  sconfortato  di  prima  il  suo  flebile  la- 
mento. 

Alberto  si  gettò  nella  corrente,  e fu  salvo  a stento  dal  eoe- 
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chiere,  che  lo  trasse  svenuto  alla  riva  e lo  ricondusse  per  morto 
alla  locanda. 

Il  cadavere  di  Di  avolina  fu  trovato  il  domani  a due  miglia  di 
distanza  colle  vesti  impigliate  nelle  radici  d’un  salice  della  riva. 
La  signora  Yeronica  disse  queste  crudeli  parole  : 

— La  disgraziata  voleva  fuggire  con  lui...  Dio  l’ha  punita  ! 


Vittorio  Bersezio. 


NEL  GENNAIO  1886 


I. 

Le  polemiche  vivaci  che  da  qualche  tempo  si  agitano  nei  cir- 
coli parlamentari,  fra  gli  uomini  d’affari,  e sopra  tutto  poi  nella 
stampa  intorno  alla  situazione  della  finanza  italiana  debbono  ge- 
nerare nella  pubblica  opinione  le  più  gravi  incertezze  ed  una  ine- 
stricabile confusione. 

Infatti  non  è soltanto  sull’apprezzamento  degli  effetti  possibili 
0 probabili  di  tale  o di  tale  altra  legge  finanziaria,  non  è sulla 
opportunità,  o sulla  maggiore  o minore  necessità  di  una  spesa, 
non  sulle  proporzioni  che  essa  assuma,  o assumerà  in  avvenire  ; 
ma  è perfino  sopra  un  fatto,  anzi  più  specialmente  sopra  un  fatto, 
che  la  discussione  verte  più  animata  e più  passionata,  sulla  que- 
stione cioè  di  sapere  se  abbiamo  il  pareggio,  o l’avanzo,  o il  di- 
savanzo, e sulle  proporzioni  che  esso  abbia  raggiunte. 

Affermano  gli  uni  che,  salvo  sbilanci  momentanei  e transitorii, 
abbiamo  il  pareggio,  presso  a poco  come  quando  il  ministro  delle 
finanze  annunziava  un  avanzo  di  cinquanta  milioni  ; e questi  sono, 
come  suol  dirsi,  più  realisti  del  re,  perchè  il  ministro  stesso  con- 
fessa, nella  sua  recente  esposizione  finanziaria,  per  l’esercizio 
futuro  che  incomincia  il  di  luglio  1886,  un  disavanzo  notevole, 
di  oltre  60  milioni,  che  spera  ridurre  a 15  nell’esercizio  successivo: 
ma  altri  ci  sono  che  lo  portano  a 100,  a 150  e perfino  a 248  mi- 
lioni, tanto  che  si  direbbe  di  essere  tornati  ai  bei  tempi  del  1868 
e del  1869. 
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Nè  si  può  dire  davvero  che  adesso  manchino  i mezzi  di  veder 
chiaro  e fino  in  fondo  in  siffatta  questione,  imperocché  i conti  dello 
Stato  d’anno  in  anno  perfezionati  danno  oramai  il  modo,  a chi 
voglia  con  pazienza,  coscienza  ed  imparzialità  esaminarli,  di  farsi 
un  criterio  giusto  e completo  del  vero  stato  delle  cose. 

A me  dunque  è sembrato  che  non  debba  essere  diflìcile  di 
fare  un  quadro  esatto  della  situazione  attuale  della  finanza  ita- 
liana, e sia  d’altronde  evidente  che  renderebbe  al  paese  e al  cre- 
dito pubblico  un  segnalato  servizio  colui  che  vi  riuscisse:  spero 
pertanto  che  non  mi  si  vorrà  troppo  censurare  se  ardisco  di  ten- 
tarlo. 

IL 

Prima  di  tutto  bisogna  defluire  bene  ciò  che  s’intende  per  pa- 
reggio, avanzo  e disavanzo. 

A taluno  potrà  parere  puerile  lo  scendere  a questi  particolari. 
Ma  è un  fatto  che  mentre  un  privato  qualunque,  anche  un  sem- 
plice operaio,  sa  benissimo  che  se  spende  meno  di  quello  che  gua- 
dagna, 0 che  ha  di  entrata  in  un  anno,  fa  un  avanzo,  e di  altrettanto 
accresce  il  suo  peculio,  o il  suo  patrimonio  ; e se  spende  di  più  fa 
un  disavanzo  e di  altrettanto  lo  scema  o fa  debiti  ; e se  poi  spende 
tutta  la  sua  entrata  non  fa  nè  avanzo  nè  disavanzo,  non  cresce 
nè  scema  i suoi  averi  o i suoi  debiti,  ed  ha  il  pareggio  ; quando  poi 
si  discorre  dell’amministrazione  dello  Stato,  questo  concetto  cosi 
chiaro  e semplice  s’intorbida,  e intorno  ad  esso  si  dicono  cose  tal- 
volta incomprensibili.  Si  dovrà  dunque  riconoscere  la  necessità  di 
pigliare  per  punto  di  partenza  la  definizione  del  vero  significato 
di  quelle  pai’ole. 

Prima  di  tutto  è bene  ricordare  che  le  entrate  e le  spese  dello 
Stato  si  dividono  in  ordinarie  e straordinarie. 

Inoltre  la  nostra  legge  di  contabilità  prescrive  che  si  tenga 
separato  dal  conto  delle  entrate  e delle  spese  effettive  quello  dei 
prodotti  di  realizzazioni  patrimoniali,  come  sono  le  vendite  di  sta- 
bili, la  riscossione  di  crediti,  o l’accensione  di  nuovi  debiti,  e della 
erogazione  di  essi  in  investimenti  fruttiferi,  come  l’ammortamento 
0 il  pagamento  di  debiti,  o l’acquisto  di  stabili. 

Facendo  astrazione  da  questo  movimento  patrimoniale  è facile 
capire  che  ci  sarebbe  il  pareggio  o l’avanzo  o il  disavanzo,  secondo 


720 


LA  SITUAZIONE  DELLA  FINANZA  ITALIANA 


che  le  entrate  effettive  ordinarie  e straordinarie  cuoprissero  o su- 
perassero le  spese  ordinarie  e straordinarie  o ne  fossero  superate. 

Ma  essendoci  sempre,  poco  o assai,  un  movimento  patrimoniale, 
questo  si  vuole  tenere  separato  nei  conti  affinchè  non  figuri  come 
entrata  il  prodotto  di  una  vendita  di  beni  o la  creazione  di  un  de- 
bito, nè  come  spesa  il  rimborso  di  un  debito  o l’acquisto  di  stabili 
fruttiferi. 

E fin  qui  nessun  dubbio  può  elevarsi. 

Ma  sugli  investimenti  in  acquisti  o in  costruzioni  di  ferrovie 
è nata  questione.  In  Italia  però  si  è considerato  che  anche  questi 
investimenti  sono  per  loro  natura  fruttiferi,  e che  se  non  danno 
direttamente  un  interesse  del  quattro  o del  cinque  per  cento,  hanno 
per  effetto  di  sviluppare  la  produzione  nel  paese,  e cosi  di  accrescere 
notevolmente  le  risorse  dell’Erario.  Perciò,  e non  solo  in  Italia,  ma 
in  molti  altri  Stati  si  sono  create  passività  colossali  per  la  costru- 
zione delle  ferrovie. 

È anche  importante  di  osservare  a questo  proposito  che  mentre 
gli  Stati  moderni  hanno  più  o meno  seguito  la  massima  di  non 
dovere  essere  nè  industriali  nè  agricoltori,  ed  hanno  venduto  o liqui- 
dato vasti  patrimoni  consistenti  in  beni  stabili,  in  terreni,  in  sta- 
bilimenti industriali,  o in  miniere;  tutti  o quasi  tutti  si  son  fatti  o 
si  sono  preparati  un  nuovo  demanio  ferroviario  più  colossale  del 
vecchio,  sia  costruendo  direttamente  le  strade  ferrate,  sia  facendole 
costruire  all’industria  privata  e lasciandone  ad  essa  il  godimento 
per  un  tempo  determinato,  alla  fine  del  quale  esse  vengono  in  pro- 
prietà dello  Stato. 

Perciò  Famministrazione  nostra  tiene  separato  anche  il  conto 
delle  costruzioni  ferroviarie. 

Ciò  premesso  è ragionevole  ritenere  che  quando  le  entrate  effet- 
tive ordinarie  e straordinarie  bastano  a cuoprire  le  spese  ordinarie 
e straordinarie  il  pareggio  esista  o l’avanzo.  Tanto  più  se  colle  ven- 
dite e coi  crediti  si  cuoprono  i pagamenti  e le  estinzioni  dei  debiti. 

Ma  che  non  cessi  di  esserci  il  pareggio  o l’avanzo  quando  per 
completare  le  estinzioni  dei  debiti  o l’acquisto  delle  ferrovie  occorre 
fare  un  debito  nuovo. 

Che  in  sostanza  ci  sia  disavanzo  nel  bilancio  quando  le  spese 
superano  le  entrate  e occorrono  i debiti  per  cuoprirle  e pareggiarle. 

Così  nel  caso  nostro  quando  si  crea  un  debito,  che  non  è un’en- 
trata, per  acquistare  o costruire  ferrovie,  basta  perchè  si  possa  affer- 
mare che  esiste  il  pareggio,  che  grinieressi  del  debito  che  si  fa,  por- 
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tati  fre  le  spese  ordinarie,  siano  coperti  anch’essi  dalle  entrate 
ordinarie. 

Vedremo  adesso  come  queste  definizioni  sieno  state  applicate 
0 si  applichino  nei  conti  dello  Stato. 

III. 

Bisogna  però  distinguere  fra  conto  e conto. Nella  amministrazione 
dello  Stato  si  fanno  due  maniere  di  conti,  cioè  le  previsioni  e gli 
accertamenti.  Le  prime  servono  a calcolare,  avanti  che  l’esercizio 
incominci,  ciò  che  sarà  da  percepire  di  entrate  o da  spendere  durante 
il  medesimo,  in  altri  termini  il  potere  legislativo  segna  i limiti  delle 
facoltà  che  accorda  al  potere  esecutivo,  e questo  è il  bilancio  di 
previsione. 

Quando  poi  l’esercizio  è finito  si  dà  il  conto  consuntivo  nel  quale 
sono  accertate  le  entrate  e le  spese  e le  altre  operazioni  eseguite 
nell’anno  e i risultati  cui  esse  hanno  dato  luogo. 

Ma  spesso  avviene  che  nel  corso  di  un  esercizio,  per  un  motivo 
o per  un  altro  occorrano  nuove  o maggiori  spese,  le  quali  oltrepas- 
serebbero ilimiti  segnati  dal  bilancio  di  previsione;  allora  si  pre- 
sentano e si  approvano  leggi  di  spesa  che  modificano  il  bilancio 
stesso. 

È vero  che  in  Italia,  come  altrove,  le  leggi  di  contabilità  pre- 
scrivono sempre  che  alle  nuove  spese  debbano  essere  contrapposte 
nuove  entrate  o economie:  ma  i Parlamenti, come  dice  il  proverbio 
inglese,  possono  tutto  meno  che  cangiare  in  uomo  una  donna,  e 
spesso  accade  che  queste  nuove  entrate  finiscono  per  esser  procurate 
mediante  nuovi  debiti. 

Da  quanto  io  sono  venuto  esponendo  sembrerebbe  ragionevole 
che  per  farsi  una  idea  chiara  della  situazione  di  una  finanza  di 
Stato  si  dovesse  fondarsi  sul  Consuntivo,  ma  invece  gli  uomini 
politici,  in  tutti  i paesi  retti  a Governo  rappresentativo,  molto  più 
che  di  questo  si  preoccupano  del  bilancio  di  previsione,  forse  perchè 
il  consuntivo  rappresenta  il  passato,  che  non  si  può  mutare,  mentre 
il  bilancio  di  previsione  rappresenta  Favvenire  in  vista  del  quale 
le  lotte  politiche  si  fanno. 

Anzi  in  molti  paesi  essi  sogliono  tener  conto  soltanto  dei  da- 
nari che  si  incassano  o si  spendono,  nè  guardano  poi  troppo  sot- 
tilmente se  provengono  da  rendite  patrimoniali  o da  debiti,  e se  i 
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pagamenti  rispondono  ai  veri  consumi.  Del  Consuntivo  poi  non  si 
sa  nulla  prima  che  sia  passato  qualche  anno  dopo  che  l’esercizio 
è chiuso. 

Questa  probabilmente  ò una  delle  cause  degli  enormi  aumenti 
del  debito  in  tutte  le  nazioni  civili,  mercè  i quali  le  migliaia  di 
milioni,  ossieno  i miliardi,  sono  divenuti  la  unità  finanziaria  comune 
nel  linguaggio  contabile  degli  Stati. 

Il  giovane  Regno  d’Italia,  per  dire  il  vero,  ha  cercato  di  riti- 
rarsi il  primo-  da  cotesta  [)ericolosa  via.  Esso  non  si  contenta  di 
fare  un  bilancio  approssimativo  delle  entrate  e delle  spese  avanti 
che  l’esercizio  incominci,  ma  nel  corso  deH’aiino  procede  a rivederlo 
con  quella  legge  che  si  chiama  di  assestamento  del  bilancio;  la 
quale  offre  modo  di  rendersi  conto  delle  esigenze  nuove,  e di  prov- 
vedere a soddisfarle  senza  alterare  l’equilibrio,  o senza  peggiorare 
gli  sbilanci,  se  ci  sono.  I suoi  consuntivi  vengono  dopo  quattro  o 
cinque  mesi  che  l’esercizio  è chiuso,  e il  ministro  presenta  insieme, 
il  conto  dell’esercizio  chiuso,  le  rettifiche  del  bilancio  in  corso,  e 
il  preventivo  delhesercizio  seguente.  Cosicché  si  può  ogni  anno 
farsi  un  criterio  esatto  delle  vere  condizioni  nelle  quali  versa  il 
pubblico  erario. 

Anzi  la  legge  vuole  che  ogni  anno  il  ministro  delle  finanze, 
con  questi  tre  documenti  alla  mano,  faccia  la  sua  esposizione  fi- 
nanziaria, dalla  quale  la  situazione  deve  emergere  chiara,  ed  è fa- 
cile di  sindacarla  e riscontrarne  la  esattezza. 

Premesse  dunque  le  notizie  di  sopra  esposte,  e i principii  che 
reggono  la  materia,  scendiamo  ad  applicarli  al  discorso  che  il  mini- 
stro ha  fatto  alla  Camera  il  24  febbraio  scorso,  e ai  tre  documenti 
da  esso  precedentemente  presentati,  cioè: 

Il  consuntivo  dell’esercizio  1884-85; 

La  legge  di  assestamento  del  bilancio  di  previsione  1885-86; 

Il  bilancio  di  previsione  1886-87. 

IV. 

Prima  però  d’ inoltrarci  su  questo  argomento  sarà  utile  dare 
un’occhiata  al  passato. 

Il  Regno  d’Italia  nel  1862,  quando  ebbe  unificata  la  sua  am- 
ministrazione, si  trovò  con  una  entrata  effettiva  di  480  milioni,  e 
con  una  spesa  effettiva  di  927,  compresi  in  questa  gl’interessi  del 
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debito  pubblico  che  ammontavano  a milioni  164,  e non  compresi  i 
prodotti  delle  vendite  e di  altre  realizzazioni  patrimoniali,  nè  il 
ricavo  dei  nuovi  debiti,  nè  la  estinzione  dei  vecchi,  nè  la  spesa  delle 
costruzioni  ferroviarie. 

In  quel  primo  esercizio  fra  le  entrate  e le  spese  effettive  il  di- 
savanzo fu  dunque  di  circa  447  milioni.  Il  movimento  patrimoniale 
si  fece  con  vendite  di  beni  e nuovi  debiti  per  70  milioni,  erogati 
per  23  milioni  in  ferrovie  e in  estinzione  di  debiti.  Cogli  altri  47  fu 
supplito  in  parte  al  disavanzo  che  per  400  milioni  rimase  scoperto. 

Bastano  queste  poche  cifre  per  dimostrare  da  quali  condizioni 
gravi  e difficili  pigliasse  le  mosse  Famministrazione  finanziaria  della 
Italia  unificata.  Ma  gli  Sforzi  inauditi  che  il  Paese,  il  Parlamento 
e il  GrO verno  seppero  fare,  lo  spirito  di  abnegazione  patriottica  che 
tutti  animò  riuscirono  dopo  altri  12  anni  a pareggiare  le  entrate 
colle  spese. 

Il  1874  fu  dunque  l’ultimo  anno  nel  quale  le  spese  superarono 
le  entrate.  Lo  sbilancio  era  ridotto  a 14  milioni.  La  somma  totale 
delle  spese  effettive  era  salita  a 1090  milioni,  superiore  a quella  del 
primo  esercizio  di  163  milioni. 

Ma  gl’  interessi  del  debito  pubblico  (compresi  in  coleste  spese) 
erano  cresciuti  di  275  milioni.  Si  era  dunque  riusciti,  malgrado  la 
estensione  dello  Stato,  e il  suo  compimento  colla  Venezia  e con 
Roma,  a diminuire  le  spese  dei  servizi  pubblici  di  II2  milioni. 

In  questi  tredici  anni  gli  sbilanci  fra  le  entrate  e le  spese 
effettive,  quantunque  gradatamente  diminuissero  fino  a scompa- 
rire, ammontarono  a 3245  milioni.  Inoltre  si  fecero  ferrovie  per 
7II  milioni,  senza  contare  quelle  che  la  industria  privata  costruiva; 
i sussidi  e le  garanzie  concesse  ad  essa  furono  sempre  compresi  fra 
le  spese  effettive,  insieme  a quelle  della  organizzazione  dell’eser- 
cito e della  marina,  e di  tutti  i pubblici  servizi. 

Le  vendite  e i debiti  soccorsero  per  3828  milioni,  e agli  altri 
128  supplì  la  passività  del  Tesoro. 

Dal  1874  a tutto  il  1881  corrono  sette  anni  che  furono  per  la 
finanza  italiana  le  sette  vacche  grasse  del  sogno  di  Faraone. 

Le  entrate  effettive  superarono  costantemente  le  spese,  e si 
ebbero  avanzi  di  quasi  14  milioni  nel  1875,  di  20  milioni  e mezzo 
nel  1876,  di  quasi  23  nel  1877,  di  14  e mezzo  nel  1878,  di  42  nel 
1879,  di  circa  27  nel  1880,  e di  51  milioni  nel  1881.  Sommati  in- 
sieme questi  avanzi  oltrepassano  i 192  milioni. 

Nè  è da  dire  che  la  spesa  si  moderasse,  perchè  da  1090  mi- 
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lioni  che  furono  nel  1874,  le  spese  effettive  arrivarono  nel  1881  a 
1229  milioni.  Ma  lo  sviluppo  che  ebbero  le  entrate  fu  in  quel  tempo 
veramente  maraviglioso  perchè  da  1077  milioni  che  erano  nel  1874, 
arrivarono  a 1280  nel  1881.  Crebbero  dunque  di  oltre  200  milioni. 

Ma  questo  periodo  comprende  le  più  colossali  operazioni,  e gli 
atti  fìnarziariamente  più  significanti  e più  audaci  che  l’Italia  abbia 
compiuti.  Ci  figurano  in  fatto  i riscatti  delle  ferrovie  dell’Alta  Italia 
e Romane,  ci  figura  l’abolizione  del  Corso  forzoso,  la  legge  sulla 
costruzione  delle  ferrovie  complementari,  e la  legge  dei  225  mi- 
lioni di  spesa  per  lavori  pubblici  straordinari,  gli  aumenti  sulle 
tariffe  dei  tabacchi  e dei  generi  coloniali,  e l’estensione  alla  Sicilia 
del  monopolio  dei  tabacchi. 

Effetti  notevoli  però  di  questo  nuovo  indirizzo  finanziario  non 
si  risentirono  in  questo  periodo,  se  si  eccettuano  una  diminuzione 
di  35  milioni  alle  entrate  per  effetto  della  legge  sul  macinato,  un 
aumento  di  spesa  di  50  milioni  sugli  interessi  del  debito  pubblico,  e 
in  compenso  un  aumento  di  entrata  di  40  milioni  dalle  ferrovie  dello 
Stato,  esercitate  in  via  provvisoria  direttamente  dal  Governo,  ed 
un  altro  aumento  di  68  milioni  sui  prodotti  delle  dogane  e delle 
tasse  di  fabbricazione,  che  si  può  calcolare  dovuto  per  circa  30 
milioni  agli  aumenti  di  tariffe. 

In  sostanza  dei  200  milioni  di  aumento  dell’entrata  ottenuti, 
circa  150  sono  aumenti  che  non  hanno  un  corrispettivo  aumento 
nella  spesa,  mentre  l’aumento  della  spesa  senza  un  corrispettivo 
aumento  di  entrata  si  può  calcolare  a circa  100  milioni. 

In  questi  7 anni  le  vendite,  le  riscossioni  di  crediti,  e i nuovi 
debiti  ammontano  a 1077  milioni,  e nel  pagamento  dei  debiti,  nella 
costruzione  delle  ferrovie  e nei  riscatti,  oltre  le  obbligazioni  ac- 
collate e le  conversioni  in  rendita,  si  sono  erogati  1131  milioni: 
alla  differenza  di  milioni  54  si  è supplito  cogli  avanzi,  la  ecce- 
denza dei  quali  ha  servito  a migliorare  la  situazione  del  Tesoro. 

V. 

Cominciando  dal  1882  le  cose  mutano  aspetto,  perchè  l’avanzo 
fra  le  entrate  e le  spese  effettive  da  51  milioni  che  fu  nel  1881  si 
riduce  a soli  4,  e scende  ancora  nel  1883  e si  limita  a lire  950  mila. 

Un  esercizio  di  sei  mesi  dal  1*^  gennaio  al  30  giugno  1884,  reso 
necessario  per  fare  principiare  l’anno  finanziario  dal  P luglio,  se- 
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condo  il  disposto  di  una  nuova  legge  deir8  luglio  1883,  dette  anzi 
un  disavanzo  di  quasi  9 milioni:  ma  di  questi  non  si  può  tener 
conto,  nè  desumerne  un  criterio  concludente,  perchè  nella  prima 
metà  dell’anno  solare,  per  combinazioni  che  è inutile  esporre,  le 
entrate  sono  sempre  minori,  e maggiori  le  spese  che  nella  seconda. 

L’esercizio  normale  pertanto  del  1884  cominciò  il  1®  luglio,  e 
terminò  il  30  giugno  1885,  secondo  il  disposto  della  legge  di  con- 
tabilità riformata. 

Esaminiamo  adunque  brevemente  il  biennio  1882-83  nel  quale 
cominciarono  a svilupparsi  gli  effetti  delle  operazioni,  delle  riforme 
e delle  leggi  finanziarie  deliberate  nel  precedente  periodo,  ed  altre 
se  ne  approvarono. 

Le  entrate  crescono  ancora,  e da  1280  milioni  arrivano  a 1334, 
con  un  aumento  di  54  milioni,  e ciò  perchè,  segnatamente  nel  1883 
si  sviluppano  i prodotti  delle  nuove  tariffe  doganali,  e le  Romane 
riscattate  recano  un’entrata  di  10  milioni;  ma  le  spese  non  solo  le 
seguono,  ma  hanno  un  incremento  maggiore,  e da  1229  milioni 
vanno  a 1333,  crescendo  di  104. 

Intanto  si  creano  nuovi  debiti,  e si  fanno  vendite  patrimoniali 
tutto  insieme  per  milioni  958;  si  pagano  debiti,  si  comincia  a ritirare 
la  carta  a corso  forzoso  e cosi  vengono  erogati  953  milionh 

Compresi  gli  effetti  dell’esercizio  di  sei  mesi  dal  1®  gennaio  al 
30  giugno  1884  il  debito  pubblico  era  salito  a 11,087  milioni  compresi 
i debiti  redimibili  e le  obbligazioni  ferroviarie.  Il  debito  della  carta 
inconvertibile  da  quasi  un  miliardo,  era  ridotto  a 340  milioni  di 
biglietti  di  Stato  a corso  legale,  la  passività  del  Tesoro  residuata 
a 249  milioni. 

Ma  qui  importa  richiamare  l’attenzione  del  lettore  sopra  un 
fatto  notevolissimo,  il  quale,  come  vedremo,  ha  avuto  conseguenze 
alle  quali  sono  in  parte  da  attribuire  le  difficoltà  della  situazione 
presente. 

Nel  1881  una  legge  prescrisse  che  si  eseguissero  nel  corso  di 
15  anni  lavori  pubblici  per  225  milioni.  Però  il  Parlamento  ritenne 
che  le  somme  ripartite  nei  primi  otto  esercizi,  avrebbero  oltrepas- 
sate le  risorse  del  bilancio. 

E poiché  esistevano,  non  ancora  messe  in  circolazione,  pel  va- 
lore di  113  milioni  di  obbligazioni  ecclesiastiche,  la  stessa  legge 
dispose  che  ne  fossero  emesse  quante  occorrevano  per  procurare 
durante  otto  anni  la  somma  annuale  di  12  milioni;  in  tutto  96 
milioni. 
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Era  un  primo  passo  per  tornare  a ricorrere  al  credito  per  sup- 
plire a spese  relative  ai  pubblici  servizi. 

Ma  non  ci  fermammo  qui.  Nel  1882  due  leggi  successive  ordi- 
narono per  139  milioni  di  nuove  spese  straordinarie  militari  re- 
partite in  cinque  anni,  e anche  questa  volta  si  calcolò  che  le  en- 
trate del  bilancio  non  sarebbero  bastate  : per  lo  che  fu  deliberata 
la  emissione  di  altre  obbligazioni  ecclesiastiche  per  la  somma  da 
ricavarsi  di  37  milioni,  e di  obbligazioni  demaniali  per  altri  10,  cui 
si  aggiunsero  altri  6 milioni  e mezzo  da  pigliarsi  alle  attività  del 
Tesoro. 

Inoltre  furono  deliberati  i lavori  del  Tevere,  a supplire  ai  quali 
si  provvide  con  la  emissione  di  obbligazioni  speciali. 

In  altri  termini,  nel  1881  e nel  1882  Governo  e Parlamento  si 
trovarono  d’accordo  per  dare  a certe  spese  un  notevole  impulso, 
e nel  doppio  interesse  dello  sviluppo  economico  interno  e della  di- 
fesa del  paese,  non  esitarono  ad  oltrepassare  i limiti  probabili  della 
disponibilità  del  bilancio,  ed  a subire  per  questo  un  temporaneo  di- 
savanzo, al  quale  provvidero  col  debito  da  farsi  con  le  obbligazioni 
ecclesiastiche  e con  quelle  del  Tevere. 

Ora  è da  notare  che  negli  anni  1881  e 1882  lo  sviluppo  delle 
entrate  fu  cosi  significante  che  queste  spese  straordinarie  nuove 
potettero  essere  integralmente  coperte  coi  prodotti  ordinari  delle 
entrate,  e delle  obbligazioni  ecclesiastiche  non  occorse  emettere  che 
5 milioni  per  pareggiare  il  conto  dei  capitali. 

Si  sospese  pertanto  la  emissione  di  31  milioni  di  obbligazioni 
ecclesiastiche  ed  anche  di  una  parte  di  quelle  demaniali  e del  Tesoro. 
Fu  fatta  di  queste  però  nei  primo  semestre  del  1884. 

Era  questa  una  situazione  abbastanza  buona,  ma  non  era  de- 
finitiva, perchè  non  si  avevano  ancora  tutti  gli  effetti  dei  provve- 
dimenti finanziari  deliberati:  non  fosse  altro  rimanevano  sempre  i 
prodotti  del  macinato  per  50  milioni  Ano  a tutto  il  1883. 

Oltre  di  che  nel  1884  si  approvarono  con  diverse  leggi  altre 
spese  straordinarie  eccezionali,  nelle  quali  fu  disposto  che  si  erogas- 
sero i 31  milioni  di  obbligazioni  ecclesiastiche  delle  quali  era  stata 
sospesa  la  emissione,  e furono  altre  spese  militari  e poi  spese  fer- 
roviarie, spese  per  le  costruzioni  navali,  e finalmente  spese  per  ripa- 
rare ai  danni  delle  inondazioni. 

Riassumendo  le  cose  esposte  fino  a questo  punto  si  vede  dun- 
que che  il  1°  di  luglio  1884  la  finanza  italiana  era  passata  per  tre 
periodi. 
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Nel  primo  periodo  dal  1861  al  1874  partendo  da  un  disavanzo 
di  447  milioni  era  giunta  al  pareggio  in  tredici  anni,  crescendo  gl’in- 
teressi del  debito  pubblico  di  286  milioni,  ma  limitando  in  strettis- 
simi confini  le  spese  ordinarie  e straordinarie,  quantunque  in  questo 
stesso  periodo  si  fondasse  il  Regno,  si  compiesse  runità  dell’Italia, 
si  facessero  due  guerre,  si  organizzasse  l’esercito  o la  marina,  e si 
facesse  due  volte  il  trasferimento  della  capitale. 

Nel  secondo  periodo  dal  1874  al  1881  si  manifestarono  gli  effetti 
dei  sacrifizi  incontrati,  e lo  sviluppo  delle  entrate  rese  possibile 
di  metter  mano  alla  riforma  tributaria,  alla  abolizione  del  corso  for- 
zoso, al  riordinamento  su  basi  nuove  dell’esercito  e della  marina, 
a grandi  lavori  pubblici  e al  compimento  di  una  vasta  e fitta  rete 
di  ferrovie. 

Nel  terzo  periodo  cominciarono  alla  loro  volta  a vedersi  gli 
effetti  di  questa  grande  trasformazione,  le  spese  crebbero  in  propor- 
zioni inquietanti,  e gli  avanzi  di  bilancio  scomparvero,  pur  nonostante 
le  forze  economiche  del  paese  furono  sufficienti  ad  impedire  che 
cessasse  l’equilibrio  fra  l’entrata  e la  spesa. 

Senza  dubbio  nel  secondo  periodo  e nel  terzo,  alla  circospe- 
zione che  ci  aveva  guidati  nel  primo,  successe  l’audacia  nell’indi- 
rizzo finanziario  del  regno  ; ma  prima  di  passare  ad  esaminare  la 
situazione  attuale,  quale  risulta  dai  tre  documenti  presentati  dal 
ministro  alla  Camera,  mi  piace  ricordare  che  da  due  o tre  anni  a 
questa  parte,  la  necessità  di  far  sosta  nelle  nuovità  gravanti  il 
bilancio,  e di  lasciare  che  le  riforme  fatte  pigliassero  il  loro  assetto, 
prima  di  intraprenderne  altre,  fu  più  volte  proclamata  dal  ministro 
medesimo,  non  che  dalle  Commissioni  finanziarie  dei  due  rami  del 
Parlamento. 

VI. 

L’esercizio  incominciato  col  primo  luglio  1884,  e chiuso  col  30 
giugno  1885  è il  primo  di  cui  si  abbia  un  conto  consuntivo  com- 
pilato come  prescrive  la  legge  di  contabilità  riformata.  E questo 
conto  consuntivo,  essendo  il  più  recente,  è quello  appunto  che  offre 
i dati  più  sicuri  intorno  alla  situazione  della  finanza.  Vale  dunque 
la  pena  di  farsi  una  chiara  idea  dei  suoi  risultati. 

Le  entrate  effettive  ordinarie  e straordinarie  hanno  in  questo 
esercizio  raggiunto  la  somma  di  milioni  1413.  45,  e le  spese  effettive 
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quella  di  milioni  1409.  69,  coiraumento,  in  confronto  dell’esercizio 
del  1883,  di  79  milioni  le  prime  e di  76  le  seconde.  Esso  ha  dunque 
dato  un  avanzo,  fra  le  entrate  e le  spese  effettive,  di  milioni  3. 76. 

Si  è molto  disputato  nella  stampa  e nei  circoli  parlamentari, 
e si  disputerà  alla  Camera  ed  al  Senato  intorno  alla  esattezza,  ed 
in  ogni  modo  intorno  al  valore  di  questo  risultato. 

Si  è notato  che  le  entrate,  e specialmente  i prodotti  delle  do- 
gane e delle  tasse  di  fabbricazione,  ebbero  in  questo  esercizio  un 
incremento  eccezionale,  e tutto  a carico  dell’esercizio  successivo, 
per  l’anticipata  introduzione  di  una  quantità  enorme  di  generi  co- 
loniali, pei  quali  era  annunziato  un  aumento  del  dazio  d’importa- 
zione. 

Il  ministro,  nella  sua  esposizione,  ha  valutato  a 21  milioni  gli 
introiti  cosi  eccezionalmente  effettuati,  ma  egli  crede  che  furono 
poi  presso  che  bilanciati  da  aumenti  pure  insoliti  nelle  spese  e 
specialmente  da  quelli  delle  vincite  al  lotto,  del  colera  e della  spe- 
dizione di  Affrica. 

Altri  però  non  accettano  siffatto  correttivo,  oppure  oppongono 
disavanzi  latenti  nelle  ferrovie,  nelle  pensioni,  e nelle  liquidazioni 
dei  residui  degli  anni  anteriori. 

Vedremo  nel  corso  di  questo  lavoro  quale  importanza  sia  da 
dare  a siffatte  obbiezioni. 

Intanto  a me  pare  che  senza  perdere  di  vista  ciò  che  può  con- 
tribuire a rendere  eccezionali  i risultati  di  un  esercizio,  e a miglio- 
rare 0 a peggiorare  quelli  dei  successivi,  per  tenerne  conto  poi  nelle 
previsioni  avvenire,  o nelle  leggi  finanziarie  da  fare,  convenga  di 
non  lasciarsi  trascinare  in  queste  sottigliezze,  in  queste  alchimie 
finanziarie,  in  questi  laberinti  di  cifre  e di  criterii,  che  facilmente 
fanno  illusione  alle  intelligenze  più  fredde  e più  penetranti,  e gene- 
rano la  confusione  nella  pubblica  opinione. 

Il  Conto  consuntivo  non  fa  nè  deve  fare  tante  sottili  distinzioni. 
In  esso  debbono  essere  registrate  le  entrate  e le  spese  che  si  sono 
verificate  e che  sono  state  accertate  durante  l’esercizio,  non  che  gli 
altri  movimenti  e variazioni  nella  sostanza  amministrata,  e i risul- 
tati che  ne  emergono. 

Costatiamo  dunque  intanto  che  il  resultato  ottenuto  nel  1884-85 
è un  avanzo  di  tre  milioni  e mezzo. 

Ma  bisogna  notare  un  fatto  di  capitale  importanza. 

Le  previsioni  del  Bilancio  di  questo  esercizio  completate  colle 
disposizioni  legislative  posteriori  portavano  una  entrata  di  1370  mi- 
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lioni,  e una  spesa  di  1403,  e così  si  aveva  in  prospettiva  un  disavanzo 
di  33  milioni. 

Ma  nelle  spese  erano  comprese  per  milioni  34.66  di  quelle  stra- 
ordinarie eccezionali,  alle  quali  secondo  il  disposto  delle  diverse  leggi 
delle  quali  ho  di  sopra  parlato,  doveva  provvedersi  mediante  emis- 
sione di  obbligazioni. 

Invece  essendo  ascesele  entrate  fino  a milioni  1413.45  con  un  au- 
mento sulle  previsioni  di  milioni  43,45,  quantunque  le  spese  sieno 
cresciute  anch’esse  di  milioni  6.62,  si  è potuto  avere  un  piccolo 
avanzo  indipendentemente  dalla  emissione  delle  obbligazioni. 

Ecco  adesso  come  si  è svolto  il  movimento  dei  capitali. 

Era  stato  autorizzato  il  ministro  ad  emettere  obbligazioni  ec- 
clesiastiche per  milioni  34,66,  e del  Tevere  per  2 milioni,  a far 
vendite  ed  altre  liquidazioni  patrimoniali  per  milioni  90.52,  ad  emet- 
tere rendita  consolidata  per  65  milioni,  e ritirare  rimborsi  ferroviari 
per  8 milioni.  Le  quali  somme  erano  destinate  le  prime  due  a sup- 
plire alle  rispettive  spese  straordinarie  eccezionali,  ultra  straor- 
dinarie per  usare  la  parola  del  ministro,  e le  altre  alla  estinzione 
di  milioni  98,86  di  debiti,  e alla  costruzione  delle  ferrovie. 

Gli  accertamenti  registrati  nel  conto  consuntivo  furono  invece: 
emissione  di  obbligazioni  ecclesiastiche  e del  Tevere  per  mil.  36.66, 
altre  liquidazioni  e vendite  per  milioni  93.46,  milioni  65  di  rendita 
e 7.77  di  rimborsi,  in  tutto  202.89,  e furono  impegnati  pagamenti 
di  debiti  per  milioni  98.54,  e milioni  72.77  nella  costruzione  delle 
ferrovie,  e così  una  spesa  di  milioni  171.31. 

Ma  le  operazioni  per  procurarsi  il  denaro  non  furono  eseguite 
che  in  parte.  Delle  obbligazioni  furono  emessi  soli  milioni  6.20,  e 
della  rendita  solo  per  milioni  32.70  in  conto  di  competenze.  Il  de- 
bito fatto  fu  dunque  di  soli  milioni  38.90,  mentre  furono  pagati  in 
conto  di  debiti  milioni  96.16  e in  conto  di  ferrovie  72.29,  in  tutto 
168  milioni  e mezzo,  lasciando  all’esercizio  successivo  un  residuo 
passivo  insignificante,  e la  facoltà  di  emettere  fra  rendite  e obbli- 
gazioni più  di  75  milioni  e mezzo. 

Nè  questo  creò  imbarazzi  alla  gestione  dei  residui,  nè  al  ser- 
vizio del  Tesoro,  perchè  hanno  potuto,  senza  inconvenienti,  supplire 
il  fondo  di  cassa  e i residui  attivi,  ed  hanno  subito  qualche  au- 
mento le  somme  rimaste  da  pagare  in  conto  di  spese  effettive. 

In  sostanza,  ricapitolando,  in  questo  esercizio  pel  quale  si 
aspettava  un  disavanzo  di  33  milioni,  abbiamo  potuto  avere  invece 
un  piccolo  avanzo  tra  le  entrate  e le  spese,  e sospendendo  la  emis- 
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sione  di  nuovi  debiti  per  60  milioni  tra  rendita  e obbligazioni,  si  sono 
potuti  pagare  quasi  integralmente  i debiti  in  scadenza  e le  ferrovie 
senza  turbare  menomamente  l’andamento  del  servizio  del  Tesoro. 


VII. 

Il  bilancio  di  previsione  per  l’esercizio  1885-86  approvato  colla 
legge  del  28  giugno  1885  aveva  nella  parte  delle  entrate  e spese 
elfettive  una  entrata  di  milioni  1375.32  ed  una  spesa  di  milioni  1418.31 
e così  presentava  un  disavanzo  di  milioni  42.49. 

Fino  da  quando  fu  codesto  bilancio  approvato  dal  Parlamento 
erano  state  votate  alcune  leggi  che  aumentavano  la  spesa  di  mi- 
lioni 9.04,  e così  intanto  il  disavanzo  saliva  a milioni  51.53. 

Ma  si  sapeva  altresì  che  erano  in  corso  altre  leggi  di  spesa 
per  una  somma  totale  di  260  milioni  da  repartirsi  in  diversi  eser- 
cìzi, nella  quale  figuravano  per  208  milioni  nuove  spese  straordi- 
narie militari,  e si  sapeva  che  queste  spese  peserebbero  sull’eser- 
cizio 1885-86  per  una  somma  di  circa  10  milioni. 

In  una  parola  si  prevedeva  nel  giugno  del  1885  che  in  virtù  di 
disposizioni  legislative  che  nessuno  contrastava,  questo  bilancio 
sarebbe  arrivato  ad  un  disavanzo  di  oltre  60  milioni,  per  far  fronte 
ai  quali  era  intanto  destinata  la  emissione  di  40  milioni  di  obbliga- 
zioni ecclesiastiche,  e di  6 milioni  di  quelle  del  Tevere  da  farsi  in 
esecuzione  delle  leggi  delle  quali  ho  sopra  parlato. 

Il  progetto  di  legge  per  l’assestamento  del  bilancio,  il  quale, 
secondo  la  legge  di  contabilità  deve  introdurvi  le  variazioni  origi- 
nate dalle  leggi  approvate  nel  corso  dell’anno,  o da  nuove  occorrenze, 
offre  nelle  entrate  e spese  elfettive  una  entrata  di  milioni  1380.86, 
ed  una  spesa  di  milioni  1431.61.  Aumenta  dunque  il  disavanzo  ed 
arriva  a milioni  50.75. 

Notiamo  prima  di  tutto  che  queste  entrate  sono  minori  di 
quelle  accertate  nell’esercizio  precedente  di  milioni  32.59  quantun- 
que superino  quelle  del  bilancio  di  previsione  di  milioni  5.54.  Questo 
naturalmente  avviene  perchè  si  è tenuto  conto  dei  21  milioni  in- 
cassati anticipatamente  dalle  dogane  nell’anno  precedente,  e di 
altre  entrate  che  si  verificarono  nel  1884-85  e che  non  possono 
rinnuovarsi. 

Le  spese  crescono  di  milioni  21.92  perchè  ci  sono  comprese 
tutte  quelle  approvate  e non  iscritte  nel  bilancio  di  previsione. 
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11  risultato  intanto  sarebbe  migliore  di  quello  che  si  aspet- 
tava. 

Osserviamo  inoltre  che  le  spese  straordinarie  eccezionali,  le 
cosi  dette  ultra  straordinarie,  sono  comprese  nella  somma  sopra 
indicata  per  milioni  46.33,  delle  quali  milioni  40.33  provengono 
dalie  leggi  dell’  81,  82  e 84  e debbono  cuoprirsi  con  emissione  di 
obbligazioni  ecclesiastiche,  e 6 milioni  riguardano  i lavori  del  Te- 
vere cui  si  contrappone  per  altrettanta  somma  la  emissione  delle 
obbligazioni  speciali.  Questo  disavanzo  per  la  somma  dei  suddetti 
milioni  46.33  era  dunque  aspettato,  preveduto,  voluto  fino  da 
quando  le  spese  furono  approvate  e repartite  fra  i diversi  esercizi. 

È ovvio  del  resto  che  gli  altri  milioni  4,42  del  disavanzo  non 
ci  sarebbero  stati  senza  le  riscossioni  anticipate  dei  dazi  doga- 
nali dell’ultimo  esercizio. 

Ma  pur  troppo  questo  non  è ancor  tutto,  e prima  che  sia  pro- 
mulgata questa  legge  di  assestamento  altri  peggioramenti  ha  da 
subire  il  bilancio  del  1885-86,  all’apparire  dei  quali  appunto  si  è 
levata  nella  stampa  e nei  circoli  politici  la  tempesta  che  tutti 
sanno. 

Il  ministro  annunzia  nella  sua  esposizione  finanziaria  una  somma 
di  milioni  8.90  di  nuove  spese,  in  parte  provenienti  dalla  legge 
sulla  marina  mercantile,  in  parte  per  sostenere  la  Cassa  militare 
e in  parte  per  maggiori  lavori  del  Tevere. 

E neppur  questo  basta  ancora,  e a me  pare  ingiusto  accagio- 
nare il  ministro  delle  finanze,  se  dopo  avere  impegnato  lo  Stato 
in  colossali  spese  ferroviarie,  dopo  avere  abolito  una  imposta  che 
dava  80  milioni,  caricato  il  bilancio  di  30  milioni  per  abolire  il 
corso  forzoso,  riaperto  il  disavanzo,  sia  pure  temporario,  per  spen- 
dere centinaia  di  milioni  in  lavori  pubblici  ed  in  armamenti,  si  è 
voluto  anche  impegnarsi  in  una  politica  finanziaria  di  protezione 
e strappare  ora  i sussidi  ad  una  industria,  ora,  col  pretesto  della 
crisi  agraria,  i nuovi  sgravi  della  imposta  fondiaria  e del  sale. 

Nè  io  intendo  censurare  la  maggior  parte  di  cotesti  provve- 
dimenti, perchè  taluni  erano  necessità  politiche  ineluttabili,  e per 
taluni  altri  era  desiderabile  che  venisse  il  momento  opportuno  per 
attuarli;  questo  sì  mi  pare  evidente  che  si  dovesse  prevedere,  e 
lo  ha  sempre  preveduto,  se  io  non  erro,  il  ministro,  che  il  bilancio 
no  n potesse  resistere  ad  una  simultanea  applicazione  di  tutti. 

Diranno  gli  oppositori  che  egli  avrebbe  dovuto  rifiutare  quelli 
che  gli  parevano  eccedere  le  forze  del  bilancio,  o dimettersi.  Io 
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per  parte  mia  preferisco  molto  che  egli  non  lo  abbia  fatto,  perchè 
mi  pare  che  davanti  a questa  coalizione  di  interessi  locali  intesa 
a dare  l’assalto  al  bilancio  dello  Stato,  nessun  ministro  nuovo  sa- 
rebbe possibile,  se  non  tale  da  condurre  in  breve  tempo  la  fi- 
nanza in  condizioni  disperate. 

Almeno  a quest’ultimo  sacrificio  di  quasi  60  milioni  fra  la  fon- 
diaria e l’imposta  sul  sale  il  ministro  ha  avuto  il  coraggio  di  op- 
porre un  rimedio  con  omnihus  finanziario  dal  quale  i suoi 
calcoli  lo  inducono  a sperare,  dopo  qualche  anno,  un  prodotto  di 
64  milioni. 

Senza  farmi  grandi  illusioni  sulla  pronta  efficacia  di  questo 
rimedio,  a me  pare  che  si  debba  accettare.  Ma  per  questo  primo 
anno  intanto  la  finanza  perderà  certamente  più  di  38  milioni.  Se 
potremo  riguadagnarne  circa  31,  come  spera  il  ministro,  sarà  già 
molto  e non  avremo  che  un  peggioramento  di  altri  milioni  7.25. 

Tutto  compreso,  il  disavanzo  del  corrente  esercizio  arriverà 
così  a milioni  66.90. 

In  sostanza  questo  disavanzo  per  milioni  46.33  è conseguenza 
delle  leggi  di  spesa  più  volte  ricordate,  e sono  pronte  e in  parte 
anzi  risparmiate  negli  anni  precedenti,  le  obbligazioni  occorrenti 
per  cuoprirlo. 

Rimangono  scoperti  milioni  20.57. 

Di  questi  7.25  milioni  sono  il  risultato  dell’ultima  campagna 
per  la  crisi  agraria;  e bisogna  convenire  che  per  ora  ce  la  ca- 
viamo a buon  mercato. 

E gli  altri  13.32  stanno  al  disotto  delle  anticipate  riscossioni 
del  precedente  esercizio. 

Queste  considerazioni  rendono  meno  pauroso  l’aspetto  di  que- 
sto disavanzo,  imperocché  per  poco  che  si  faccia  sosta  nelle  spese 
straordinarie,  eccezionali,  o ultra  straordinarie,  gli  elementi  non 
mancano  per  ricondurre  il  bilancio  in  condizioni  normali. 

Vediamo  adesso  come  si  annunzia  il  movimento  dei  capitali. 

Colla  legge  di  assestamento  si  propone  una  estinzione  di  de- 
biti e altri  rinvestimenti  minori  di  milioni  31.13,  e costruzioni  fer- 
roviarie per  milioni  169.65.  In  tutto  rinvestimenti  per  milioni  200.78. 

Si  propone  poi  di  creare  debiti  per  milioni  64.15  dei  quali 
milioni  46.33  colla  emissione  di  obbligazioni  ecclesiastiche  e del 
Tevere,  14.50  con  la  rendita  consolidata  e 3.32  con  altre  operazioni 
minori.  Le  vendite,  rimborsi  ed  altre  realizzazioni  ascenderanno  a 
milioni  23.21,  e a 151.99  la  somma  da  ricavarsi  in  questo  anno 
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dal  materiale  mobile  delle  ferrovie  cedute  alle  Società  ferroviarie. 
In  tutto  si  ricavano  milioni  239.35. 

Abbiamo  un’eccedenza  sopra  i rinvestimenti  di  milioni  38.57. 
Ma  se  le  obbligazioni  da  emettere  serviranno  a pagare  altrettanta 
somma  di  spese  straordinarie,  mancheranno  invece  ai  rinvestimenti 
milioni  7.76. 

Ma  abbiamo  visto  che  nell’entrate  e spese  effettive  rimangono 
scoperti  milioni  20.57. 

Ora  tra  le  nuove  spese  da  aggiungere  sono  milioni  2.50  di 
lavori  del  Tevere  pei  quali  si  emettono  obbligazioni.  Tutto  com- 
preso dunque  il  Tesoro  dovrà  provvedere  la  somma  di  circa  26  mi- 
lioni. f 

La  condizione  delle  cose  è dunque  peggiorata,  da  questo  punto 
di  vista,  colla  legge  di  assestamento  e coi  provvedimenti  che  sono 
proposti. 

Ma  le  riscossioni  del  Tesoro  del  primo  semestre  di  questo 
esercizio  lasciano  sperare  che  i prodotti  delle  entrate  supereranno 
le  previsioni.  Quindi  non  è difficile  che  questa  somma  che  resta 
a carico  del  Tesoro  sia  notevolmente  attenuata. 

Non  è men  vero  che  grazie  ai  carichi  provenienti  dalle  leggi 
più  volte  citate,  e ai  simultanei  sgravi  provocati  dalle  agitazioni 
del  decorso  anno,  questo  bilancio  presenta  i peggiori  risultati  che 
si  siano  visti  da  più  di  12  anni. 

Vili. 

Il  progetto  di  bilancio  di  previsione  per  l’esercizio  1886-87  pre- 
sentato alla  Camera  il  25  novembre  1885  porta  una  entrata  effet- 
tiva di  milioni  1427.05,  ed  una  spesa  effettiva  di  milioni  1423.17, 
e cosi  un  piccolo  avanzo  di  milioni  3.88  tra  le  entrate  e le  spese 
effettive. 

La  somma  prevista  per  le  entrate  sarebbe  superiore  a quella 
proposta  colla  legge  di  assestamento  pel  corrente  esercizio  di  mi- 
lioni 46.19. 

Qui  però  è il  caso  di  tener  conto  delle  somme  incassate  an- 
ticipatamente durante  l’esercizio  1884-85.  Se  queste  riscossioni  anti- 
cipate non  avessero  avuto  luogo,  la  entrata  dell’anno  1885-86  sa- 
rebbe ascesa  a milioni  1401.86.  L’aumento  pertanto  previsto  per 
l’esercizio  avvenire  si  riduce  a milioni  25.19. 
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Analizzando  le  singole  partite  dalle  quali  codesto  aumento  è 
formato,  nulla  vi  si  trova  d’insolito,  nè  d’  esagerato.  Anzi  i prò- 
dotti  doganali  (senza  gli  effetti  delle  leggi  ora  in  corso)  aumente- 
rebbero soltanto  di  1 milione,  mentre  nei  decorsi  anni  dettero 
aumenti  molto  maggiori. 

Dal  canto  loro  le  spese  diminuirebbero  di  milioni  8.44.  Se  si 
osserva  che  in  questo  bilancio  le  spese  straordinarie  eccezionali 
si  riducono  a milioni  15.22  e diminuiscono  di  fronte  a quelle 
proposte  colla  legge  di  assestamento  pel  corrente  esercizio,  di  mi- 
lioni 31.11,  si  vedrà  facilmente  che  in  tutte  le  altre  spese  effet- 
tive è previsto  un  aumento  di  milioni  22.67. 

Questo  armento  si  riscontra  principalmente  nelle  spese  mili- 
tari, ed  in  alcuni  pubblici  servizi. 

Ma,  come  ho  accennato,  nella  spesa  di  milioni  1423.17  è com- 
presa quella  di  milioni  15.22  delle  straordinarie  eccezionali,  o ultra 
straordinarie.  Ciò  vuol  dire  che  senza  queste  l’avanzo  sarebbe  dì 
milioni  19.10.  Ma  pur  troppo,  al  solito,  questi  risultati  non  sono  i 
definitivi,  e restano  da  calcolare  gli  effetti  delle  leggi  in  corso  e 
dei  nuovi  provvedimenti  finanziari. 

Da  questi  si  aspetta  una  diminuzione  delle  entrate  di  milioni 
3.14,  ed  un  aumento  delle  spese  di  milioni  19.20  e cosi  un  peggio- 
ramento di  milioni  22.34,  mercè  il  quale  l’avanzo  di  milioni  3.8S 
si  converte  in  un  disavanzo  di  milioni  18.46. 

Ma  nelle  nuove  spese  figurano  5 milioni  di  lavori  del  Tevere,, 
da  farsi  con  emissione  di  obbligazioni;  la  cifra  delle  spese  straor- 
dinarie eccezionali  sale  adunque  a milioni  20.22. 

Ecco  adesso  il  movimento  che  è proposto  nei  capitali. 

Si  prevede  di  estinguere  debiti  per  30  milioni,  creare  crediti 
per  2,  erogare  nelle  costruzioni  ferroviarie  milioni  146.20,  in  tutto 
di  erogare  milioni  178.20.  Di  fronte  a questa  somma  stanno  mi- 
lioni 21.25  tra  vendite  di  beni  e rimborsi  di  varia  natura;  milioni 
15.22  di  obbligazioni,  milioni  3.75  di  rendita  consolidata,  milioni  3.32 
di  debiti  diversi,  obbligazioni  ferroviarie  per  milioni  95.76;  e cosi  un 
ricavo  di  nuovi  debiti  per  milioni  118.05,  e finalmente  milioni  44.50 
resto  del  prezzo  del  materiale  mobile  ceduto  alla  Società.  In  tutto 
milioni  183.80. 

Con  gli  effetti  delle  leggi  in  corso,  questa  ultima  somma  cresce 
di  cinque  milioni  per  le  obbligazioni  del  Tevere,  e diminuisce  di 
milioni  3.75  nelle  obbligazioni  ferroviarie.  Diviene  dunque  milioni 
185.05.  Le  erogazioni  invece  si  riducono  a milioni  174.45. 
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Ci  sarà  dunque  una  eccedenza  delle  realizzazioni  di  milioni  10.60. 

11  disavanzo  di  milioni  18.46  non  andrà  tutto  a carico  del  Te 
soro,  il  quale  avrà  da  provvedere  a milioni  7.86. 

Se  poi,  come  è possibile  e come  crede  il  ministro,  si  verifi- 
cherà un  aumento  nei  prodotti  doganali  maggiore  del  previsto,  la 
somma  a carico  del  Tesoro  potrà  divenire  insignificante. 

IX. 

Ho  accennato  di  sopra  alla  tempesta  che  si  è scatenata  con- 
tro il  ministro  delle  finanze,  e contro  la  politica  finanziaria  del 
Ministero,  all’apparire  della  legge  di  assestamento  del  bilancio  del- 
l’esercizio 1885-86:  anzi  ho  preso  le  mosse  di  questo  lavoro  dalia 
grande  varietà  di  apprezzamenti  che  di  questa  situazione  si  fanno 
nella  stampa,  nei  circoli  parlamentari  e nel  pubblico. 

Ma  oramai  dalle  cose  di  sopra  esposte  così  chiara  emerge  la 
nostra  condizione  finanziaria,  che  facile  sarà  portare  un  giudizio  su 
di  essa  e sul  valore  di  cotesti  apprezzamenti. 

Non  mi  propongo  di  discutere  tutte  le  accuse  e le  censure  che 
si  fanno,  perchè  non  lo  consentono  i limiti  e la  natura  di  questo 
scifitto;  e mi  contenterò  di  toccare  di  alcune  delle  principali, 

Taluni  affermano  che  il  disavanzo  esiste  tutte  le  volte  che  si 
contraggono  nuovi  debiti,  e dalla  cifra  cui  ammontano  questi  mi- 
surano quello.  Così  fantasticano  di  100,  150,  200  milioni  all’anno  di 
disavanzo. 

Ma  essi  non  vedono  che  si  potrebbe  essere  in  disavanzo  senza 
far  debiti,  e basterebbe  cuoprire  la  deficienza  delle  entrate  sulle 
spese  coi  prodotti  delle  vendite  patrimoniali.  Non  vedono  che  si  può 
avere  avanzo  anche  facendo  debiti,  quando  le  entrate  superano  le 
spese,  e le  passività  che  si  estinguono  sono  maggiori  di  quelle  che 
si  creano,  o il  debito  che  si  contrae  è rinvestito  in  modo  produttivo. 

Per  non  avere  disavanzo,  nel  caso  della  finanza  italiana,  biso- 
gnerebbe secondo  costoro  che  le  entrate  annuali  bastassero,  non 
solo  a cuoprire  le  spese  ordinarie  e straordinarie,  ma  eziandio  a pa- 
gare i debiti  che  scadono,  e la  spesa  delle  costruzioni  ferroviarie. 

Ma  su  questo  punto  io  non  insisterò  e mi  riporterò  a quanto  ho 
detto  in  principio.  Piuttosto  mi  fermerò  un  momento  a talune  cen- 
sure speciali. 

Sostengono  alcuni  che  il  consuntivo  del  1884-85  è virtualmente 
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in  disavanzo,  perchè  comprende  entrate  riscosse  ma  che  apparten- 
gono ad  altri  esercizi.  A questa  obiezione  ho  risposto  abbastanza, 
ed  ho  dimostrato  come  si  sia  tenuto  conto  di  cotesto  fatto  nelle 
previsioni  successive. 

Altri  affermano  che  nella  amministrazione  ferroviaria,  tenuta 
dallo  Stai  3 avanti  il  luglio  1885,  ci  fiirono  spese  che  non  figura- 
rono nel  bilancio,  nè  nel  consuntivo,  e che  esiste  un  arretrato  il  quale 
si  risolverà  in  una  perdita  ragguardevole. 

La  verità  è questa.  L’esercizio  di  Stato  il  quale  fu  causa  della 
caduta  deiruitimo  Ministero  di  Destra  nel  1876,  oppugnato  allora 
con  validissimi  argomenti  dal  partito  che  poi  assunse  il  Governo, 
fu  provvisoriamente  stabilito  per  la  rete  dell’Alta  Italia,  e più  tardi 
anche  per  quella  delle  Romane,  e fece  pessima  prova. 

Ciò  nonostante  si  protrasse  fino  al  1®  luglio  1885,  più  o meno 
apertamente  favorito  da  molti  che  prima  lo  combattevano.  Nè  qui 
occorrerà  ricordare  la  strenua  lotta  sostenuta  l’anno  scorso  dai 
ministri  attuali  per  farlo  cessare,  e per  affidare  le  ferrovie  alla 
industria  privata. 

Rimane  però  adesso  da  fare  la  liquidazione  di  questi  nove 
anni  di  esercizio  diretto  delle  ferrovie  in  mano  dello  Stato,  e 
questa  liquidazione  laboriosa  sembra  dimostrare  che  il  ministro 
aveva  ragione  di  volerne  la  fine,  perchè  in  conclusione  si  arriverà 
ad  un  nuovo  e non  lieve  sacrificio.  Ma  è evidentemente  un  errore 
pretendere  di  far  pesare  sugli  esercizi  passati  la  perdita  che  potrà 
risultarne,  come  è assurdo  il  volerne  fare  responsabile  il  ministro 
che  è riuscito  a far  cessare  questa  grave  causa  di  incertezze  e di 
danni  pel  bilancio  dello  Stato. 

È certo  che  i consuntivi  futuri  avranno  per  questa  causa  un 
notevole  peggioramento  nella  situazione  del  Tesoro.  Ma  questo 
danno  avrebbe  preso  molto  più  gravi  proporzioni,  se  l’esercizio 
di  Stato  avesse  continuato. 

Altra  questione  gravissima  è quella  delle  pensioni. 

Fu  affidato  alla  Cassa  depositi  e prestiti  il  servizio  delle  pen- 
sioni. Per  ciò  le  fu  ceduto  il  capitale  nominale  di  una  rendita  di 
27  milioni,  calcolato  sufficiente  per  pagare  fino  ad  esaurimento  le 
pensioni  esistenti  al  31  dicembre  1881. 

Si  aggiunse  provvisoriamente  un  assegno  annuo  di  18  milioni 
per  fare  il  servizio  delle  pensioni  nuove,  che  sarebbe  evidente- 
mente divenuto  insufficiente  dopo  pochi  anni. 

Limitandoci  a questo  è evidente  che  dopo  un  periodo  di  tempo 
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determinato  le  pensioni  tornerebbero  alla  cifra  primitiva,  e ci  sa- 
rebbero di  più  27  milioni  di  rendita  perpetua  da  pagare  per  questo 
titolo.  Sarebbe  stato  un  modo  di  dilazionare  una  spesa,  ossia  di 
fare  un  debito  di  circa  15  milioni  aH’anno,  e sarebbe  un  disavanzo 
da  calcolare. 

Ma  il  ministro  promise,  e presentò  una  legga  per  riformare 
le  disposizioni  vigenti  e fondare  la  Cassa  pensioni,  collo  scopo  di 
determinare  l’aggravio  permanente  che  deve  pesare  sul  bilancio 
per  questo  titolo,  e far  cessare  lo  stato  provvisorio  attuale. 

Non  è qui  il  caso  di  giudicare  cotesta  legge;  ma  finché  essa 
non  sia  approvata  o respinta,  non  è possibile  di  portare  come  di- 
savanzo somme  che  per  ora  non  pesano  sul  bilancio. 

Altrettanto  si  dica  per  la  Cassa  militare  per  la  quale  è da 
due  anni  un’altra  legge  allo  studio. 

Altro  argomento  meritevole  di  attenzione  è quello  dei  residui 
attivi  0 passivi.  Ognuno  sa  che  alla  fine  di  ogni  esercizio  riman- 
gono entrate  non  riscosse,  e spese  non  pagate,  che  si  riscuotono 
0 si  pagano  negli  esercizi  successivi.  Accade  frequentemente  che 
quando  si  viene  alla  definitiva  liquidazione  di  queste  entrate  e spese 
ne  sia  modificato  lammontare,  e quindi  ne  nasca  qualche  volta 
profitto,  ma  più  spesso  perdita  per  l’erario. 

Le  consuetudini  invalse  da  antico  neiramministrazione  in  pro- 
posito di  queste  somme,  le  quali  costituiscono  ciò  che  si  chiama 
residui  attivi  o passivi,  non  erano  buone,  e si  era  perfino  giunti 
ad  inserire  fra  di  essi,  maggiori  o nuove  spese  con  disposizioni 
legislative  approvate  dal  Parlamento. 

Ne  veniva  per  conseguenza  che  pesavano  sul  tesoro  diminu- 
zioni 0 perdite  talvolta  gravi  senza  che  apparissero  variati  i re- 
sultati dei  consuntivi. 

Ma  la  legge  deir8  luglio  1883,  fusa  coll’antica  legge  di  conta- 
bilità mercè  il  testo  unico  del  17  febbraio  1884,  e il  regolamento 
approvato  con  regio  decreto  del  4 maggio  1885  hanno  posto  fine 
all’erroneo  sistema  invalso,  e in  fatti  nel  conto  consuntivo  del 
1884-85  queste  varianti  di  residui  ammontano  a cifre  assolutamente 
insignificanti.  L’inconveniente  lamentato  non  potrà  dunque  più 
verificarsi 

Ma  è inutile  dirne  di  più.  Tutte  queste  sono  armi  di  guerra 
e di  pochissimo  valore. 

La  verità  vera,  che  emerge  dai  tre  documenti  di  sopra  ana- 
lizzati è questa. 
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La  riforma  tributaria,  la  soppressione  del  corso  forzoso,  le 
strade  ferrate  complementari,  le  colossali  spese  militari  e di  lavori 
pubblici,  gli  sgravi  della  fondiaria  e del  sale,  i soccorsi  alla  ma- 
rina mercantile,  le  nuove  tarifle  doganali  e dei  tabacchi,  tutto 
questo  preso  insieme,  tutto  questo  simultaneamente  applicato  ha 
portato  ii  bilancio  ad  avere  nel  1884-85  un  avanzo  di  milioni  3.76, 
nel  1885-86  un  disavanzo  di  milioni  66.90,  e nel  1886-87  un  disa- 
vanzo di  milioni  18.46.  Nel  triennio  si  avrà  dunque  un  disavanzo 
totale  di  milioni  81.60. 

Ora  quando  Governo  e Parlamento  decisero  di  accelerare  spese 
ingenti  per  l’esercito,  la  marina  e i lavori  pubblici,  e come  si  è 
detto  provvidero  a farlo  con  emissione  di  debiti,  previdero  questi 
disavanzi:  e in  questi  tre  anni,  codeste  speso  si  concretano  in 
milioni  40.42  per  il  1884-85,  in  milioni  46.33  per  il  1885-86,  in  mi- 
lioni 20.22  pel  1886-87,  e nel  triennio  ammontano  a 106.97  mi- 
lioni. 

Lo  che  vuol  dire  che  in  questi  tre  esercizi  malgrado  tutte  le 
altre  cause  di  peggioramento  del  bilancio,  senza  codeste  spese  ec- 
cezionali, si  sarebbe  avuto  un  avanzo  di  milioni  25.37. 

E da  ciò  due  conseguenze  si  possono  dedurre  colla  più  asso- 
luta certezza  di  non  errare. 

La  prima  è che  lo  sviluppo  delle  entrate  costatato  per  24  eser- 
cizi, fino  a tutto  giugno  1885,  e ragionevolmente  previsto  per  i 
due  successivi,  dimostra  che  le  condizioni  economiche  del  paese 
hanno  potuto  resistere  prima  agli  sforzi  inauditi  i quali  condus- 
sero al  pareggio,  e poi  a questa  massa  di  spese  colossali  che  ab- 
biamo intraprese. 

La  seconda  è che  però  non  bisogna  fare  più  oltre  a fidanza 
colla  pazienza  del  contribuente  italiano,  e non  credere  inesauribili 
queste  forze  economiche  che  sono  elemento  sostanziale  della  ela- 
sticità dei  bilanci.  In  altre  parole  bisogna  fermarsi,  e lasciare  alle 
leggi  finanziarie  oramai  deliberate  il  tempo  di  svolgere  i loro  ef- 
fetti, e alla  Finanza  quello  di  prendere  un  assetto  normale. 

Che  si  voglia  venire  a questo  farebbe  sperare  la  stessa  tem- 
pesta che  si  è ora  sollevata. 

Se  non  che  a me  pare  singolare  che  la  intenzione  appunto  di 
far  sosta,  manifestata  recentemente  dalla  Commissione  del  Bilancio 
della  Camera  dei  Deputati,  s’interpreti  come  un  atto  di  opposizione 
al  ministro  che  da  diversi  anni  nelle  esposizioni  finanziarie,  nei 
discorsi  parlamentari,  nelle  risposte  fatte  alle  osservazioni,  talvolta 
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abbastanza  severe,  dalla  Commissione  permanente  di  Finanza  del 
Senato,  non  ha  fatto  altro  che  professare  queste  opinioni,  che  pro- 
clamare altamente  questa  necessità. 

Piuttosto  dunque  che  sollevare  lotte  parlamentari,  piuttosto 
che  fare,  come  suol  dirsi,  un  salto  nel  bujo,  provocando  crisi  e 
mutamenti  di  Ministeri,  parrebbe  opportuno  nell’interesse  del 
paese,  e nell’interesse  stesso  delie  istituzioni,  che  i rappresen- 
tanti della  Nazione  si  mettessero  d’accordo  per  sostenere,  per 
aiutare  il  Governo  nel  proposito  tante  volte  proclamato  di  con- 
tenere le  spese  nei  limiti  delle  forze  vere  e delle  disponibilità  del 
bilancio. 

E che  questo  sia  possibile  lo  dimostrano  i tre  documenti  di  sopra 
analizzati,  e l’ultimo  più  di  tutti,  nel  quale  si  vede  che  appena  le 
spese  straordinarie  si  ravvicinano  ai  limiti  tracciati  nella  esposi- 
zione finanziaria  del  7 dicembre  1884,  il  disavanzo  si  attenua  nel 
modo  più  significante. 

lo  non  voglio  dirne  di  più.  Mi  basterà  concludere  questo  ora- 
mai troppo  lungo  discorso  con  una  osservazione  che  si  applica 
non  ad  un  Ministero,  nè  ad  un  partito,  nè  ad  un  Parlamento,  nè 
ad  un  paese,  ma  che  tocca  più  o meno  tutte  le  nazioni. 

Un  errore  che  da  qualche  anno  si  è diffuso  e si  diffonde  in 
tutto  il  mondo  civile,  ma  forse  più  specialmente  nei  paesi  liberi, 
è che  a tutti  i bisogni,  a tutti  gli  interessi,  a tutte  le  esigenze 
delle  popolazioni  debbano  provvedere  le  pubbliche  autorità. 

Questo  errore  è fatale.  In  primo  luogo  perchè  paralizza  le  ini- 
ziative individuali  o collettive  dei  cittadini  che  tutto  aspettano  dal 
municipio,  dalla  provincia,  e soprattutto  dallo  Stato  ; donde  viene 
il  continuo  agitarsi  degli  elettori,  e il  continuo  assediare  gli  eletti 
per  una  miriade  di  piccoli  interessi  che  li  distolgono  dal  curare 
con  la  dovuta  energia  l’ interesse  generale  del  paese. 

E in  secondo  luogo  perchè  queste  amministrazioni,  questi  Go- 
verni, le  cui  ingerenze  continuamente  si  estendono  e si  moltipli- 
cano, sono  di  necessità  condotti  ad  accrescere  continuamente  le 
pubbliche  spese,  e le  Assemblee  rappresentative  sono  costrette  a 
consentirgliele,  quando  non  ne  prendono  la  iniziativa  ; onde  nasce 
appunto  l’aumento  indefinito  e costante  di  questi  bilanci,  i quali  poi 
pesano  gravemente  su  tutti  i contribuenti,  su  tutte  le  industrie,  e 
finiranno  prima  o poi  per  paralizzare  la  produzione  e per  impove- 
rire le  nazioni. 
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Ora,  poiché  la  finanza  italiana  dimostra  elementi  evidenti  di 
forza,  e siamo  ancora  a tempo  per  farla  risorgere,  provvediamo 
alla  sua  salvezza,  e difendiamola  risolutamente  non  contro  un  mi- 
nistro che  sa  e vuole  sollevarla,  ma  contro  l’universale  assalto  che 
da  tutte  le  parti  si  cerca  di  dare  al  bilancio  dello  Stato. 


L.  G.  DE  Cambray  Digny. 


RASSEGNA  MUSICALE 


Il  Fidelio  di  Beethoven  al  teatro  Apollo  di  Roma. 


È strano  l’abuso  che,  nel  linguaggio  teatrale,  sopratutto  in  Italia, 
si  fa  della  parola  risurrezione.  Ogniqualvolta  una  società  filarmonica  o 
un  impresario  s’accinge  a far  eseguire  un  capolavoro  ignoto  alla  maggior 
parte  del  pubblico  italiano,  la  schiera  innumerevole  dei  critici  musicali 
e dei  giornalisti  si  affatica  ad  annunziare,  a patrocinare,  od  anche  a 
combattere  la  risurrezione  di  quell’opera  d’arte,  quasiché  la  vita  di 
essa  dipendesse  dal  giudizio  del  nostro  pubblico.  Or  bene,  non  vi  è nulla 
di  più  falso.  I veri  capolavori  non  son  morti  mai,  e il  fatto  che  pa- 
recchi di  essi  noi  italiani  non  ci  siamo  curati  di  conoscere  o di  mante- 
nere in  onore,  torna  esclusivamente  a nostro  disdoro  e palesa  al  mondo 
civile  la  nostra  ignoranza.  Gli  altri  popoli,  generalmente  parlando,  hanno 
conservato  il  culto  delle  loro  glorie  artistiche  e,  conviene  pur  dirlo, 
anche  delle  nostre  che  noi  abbiamo  avuto  il  torto  di  dimenticare.  Per 
udire  un’opera  di  Spontini  o di  Cherubini,  o magari  la  Serva  ^padrona 
di  Paesiello,  bisogna  andare  in  Germania.  Quanto  ai  repertorio  del  Mo- 
zart, quando  noi  discutiamo  se  lo  si  possa  richiamare  in  vita,  i tedeschi 
ci  ridono  in  faccia,  perchè  per  essi  è una  specie  di  pane  quotidiano.  E 
in  tutti  i teatri  della  Germania  vive  Gluck,  che  noi  un  qualche  giorno 
c’immagineremo  di  dissepellire.  E il  Weber,  del  quale  noi,  al  solito, 
abbiamo  fatto  risorgere  il  Freischutz,  vive  egli  pure,  e di  che  vita  rigo- 
gliosa, nel  mondo  intero.  Sarebbe  dunque  tempo  che  smettessimo  questa 
ridicola  albagia  e pensassimo  sul  serio  a promuovere  la  cultura  artistica 
del  nostro  paese.  Noi  non  solamente  abbiamo  perduto  il  nostro  primato 
nell’arte  musicale,  ma  ci  siamo  ridotti  a farci  rammentare  dagli  stra- 
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nieri  i nonn  di  alcuni  dei  nostri  più  illustri  compositori  di  musica  e delle 
loro  opere. 

A tale  riguardo,  l’ ignoranza  di  una  parte  della  stampa,  è più  bia- 
simevole di  quella  del  pubblico.  Imperocché  alla  stampa  spetterebbe  il 
dovere  d’illuminare  il  pubblico,  di  guidarlo,  di  educarlo  a tutte  le  forme, 
a tutte  le  manifestazioni  del  bello.  Invece,  da  qualche  tempo,  assistiamo 
a un  doloroso  spettacolo.  Se  qualche  impresario  teatrale,  per  caso  strano, 
prende  l’iniziativa  di  un  tentativo  informato  a intendimenti  artistici, 
subito  alcuni  critici  e giornalisti  aizzano  contro  di  lui  la  parte  meno 
colta  del  pubblico,  stampano  un  sacco  di  bestemmie  su  ciò  die  non  ca- 
piscono, e vorrebbero  far  discendere  tutta  l’arte  al  livello  del  loro  modo 
trivialissimo  di  sentire.  In  nissun  altro  paese  del  mondo  vi  è esempio 
di  una  stampa  musicale  cosi  sfacciatamente  idiota  e,  al  tempo  stesso, 
cosi  stupidamente  burbanzosa. 

Gii  sfoghi  d’ignoranza  che  si  son  visti  a Roma  a proposito  del 
Fidelio  di  Beethoven  testé  rappresentato  al  teatro  Apollo,  sono  davvero 
incredibili.  Scritto  da  ottant’anni,  il  Fidelio  ha  ormai  preso  posto  nella 
storia  dell’arte.  Il  giudizio  del  pubblico  di  Roma  nulla  può  aggiungere 
0 togliere  al  suo  valore.  E puerile  il  sottoporlo  a una  minuta  discussione 
come  se  si  trattasse  di  un’opera  nuova.  Coloro  che,  in  questa  occasione, 
si  atteggiarono  a critici  musicali,  avevano  l’obbligo  di  conoscerlo.  Chi 
oserebbe  scrivere  una  critica  letteraria  senza  aver  letto  i classici  della 
letteratura  nostra  e delle  letterature  straniere  ? Noi  avremmo  capito  che 
la  stampa  avesse  commentato  il  Fidelio  per  aiutare  il  pubblico  a sco- 
prirne ed  apprezzarne  le  bellezze;  ma  é stato  assurdo  l’aver  preso  pre- 
testo dalla  esecuzione  poco  lodevole  che  se  n’ebbe  all’Apollo,  per  additarlo 
al  pubblico  quasi  come  un  attentato  commesso  dal  Beethoven  contro  i 
diritti  e le  ragioni  della  musica  teatrale.  Ammesso  che  il  Fidelio  non 
risponda  in  tutto  e per  tutto  alle  esigenze  del  teatro,  esso,  anche  da 
questo  lato,  é pur  sempre  superiore  a molte  opere  teatrali  che  quei 
medesimi  critici  ora  levano  a cielo  e delle  quali  fra  pochi  anni  si  durerà 
fatica  a spiegare  il  successo. 

Quanto  al  pubblico,  sappiamo  anche  noi  che  la  sua  educazione  ar- 
tistica deve  compiersi  per  gradi.  È certo  però  che  se  le  sue  resistenze 
sono  appoggiate  e incoraggiate  dalla  stampa,  questa  sua  educazione  non 
solamente  non  progredirà,  ma  dovrà  necessariamente  indietreggiare. 

Non  giova  spendere  molte  parole  sull’esecuzione  del  Fidelio  che  ci 
venne  dato  al  teatro  Apollo.  La  causa  dell’orchestra  va  separata  da 
quella  dei  cantanti.  L’orchestra  dell’Apollo  che  su  per  giù  é quella  dei 
concerti  diretti  dal  cavaliere  Pinelli,  trovasi  col  Beethoven  in  una  certa 
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famigliarità.  Le  sinfonie  beethoveniane  sono,  per  cosi  dire,  il  fondamento 
dei  nostri  concerti  orchestrali,  e in  questi  vennero  più  volte  eseguite  lode- 
volmente anche  le  ouvertures  del  Fidelio.  Nessuna  meraviglia  pertanto 
che  tutta  la  parte  orchestrale  di  quest’opera  abbia  avuto  all’Apollo  una 
ottima  interpretazione.  Pinelli  e Mascheroni  non  sentono  e non  espri- 
mono la  musica  di  Beethoven  allo  stesso  modo.  Nell’interpretazione  che 
ne  dà  il  Pinelli  c’è  maggior  calma  e minore  ricerca  degli  effetti  mo- 
derni. Quella  del  Mascheroni  è tutta  fuoco,  tutta  colore.  Preferisco,  per 
avventura,  la  prima  nei  concerti;  la  seconda  è,  senza  dubbio,  più  effi- 
cace in  teatro,  come  quella  che  fa  maggiori  concessioni  al  gusto  e alle 
abitudini  odierne  del  pubblico  italiano.  Comunque  sia,  è lecito  discutere 
su  queste  due  interpretazioni,  ma  la  diversità  tra  l’una  e l’altra  non  è tale 
che  l’orchestra,  abituata  alla  direzione  del  Pinelli,  non  abbia  potuto  pie- 
garsi senza  grande  fatica  a quella  del  Mascheroni  e darci  una  esecuzione 
istrumentale  del  Fidelio,  e in  ispecie  delle  ouvertures  in  mi  e in  (io,  assai 
commendevole. 

Però  se  il  Beethoven  è sommo  tra  i sinfonisti,  non  va  dimenticato 
che  scrivendo  il  Fidelio,  non  ha  avuto  in  animo  di  comporre  solamente 
una  sinfonia.  Egli  ambi  per  un  istante  Talloro  nel  campo  dell’opera 
teatrale.  — Ammettiamo  pure  che,  come  a taluno  piacque  affermare, 
sia  stato  vittima  di  una  illusione,  e eh’  egli  stesso,  non  rinnovando  il 
tentativo,  abbia  confessato  di  non  essere  chiamato  per  quella  via.  Am- 
mettiamo tutto  ciò,  quantunque  non  ci  sembri  abbastanza  dimostrato;  è 
però,  in  ogni  caso,  anche  vero  ch’egli  nel  Fidelio  ha  fatto  ogni  sforzo 
per  piegare  l’indole  propria  ad  una  forma  d’arte  nella  quale  si  trovava 
a disagio.  In  una  impresa  siffatta,  un  uomo  di  genio  come  il  Beethoven 
può  non  essere  interamente  riuscito,  ma  neanche  è da  supporre  che  si 
sia  mostrato  tanto  inferiore  alle  esigenze  del  teatro,  da  non  avvicinarsi 
neppure  alla  mèta.  Intanto  sappiamo  per  testimonianza  concorde  de’  suoi 
biografi,  ch’egli  si  accinse  a scrivere  il  Fidelio  perchè  s’era  innamorato 
di  quel  dramma  che  già  aveva  servito  di  testo  alla  musica  di  alcuni 
maestri,  fra  i quali  il  Paèr.  A lui  parve  nobilissimo  soggetto  per  una 
rappresentazione  scenica  quell’apologià  dall’ amor  coniugale.  — Noi,  uo- 
mini del  nostro  tempo,  giudichiamo  insulso  e quasi  puerile  il  libretto 
del  Fidelio.  Ma  bisogna  ritornare  addietro  di  ottant’anni,  al  1805,  e ri- 
cordare quali  soggetti  erano  allora  principalmente  in  onore  nel  teatro 
drammatico  e nel  musicale.  Dobbiamo  rammentare  che,  per  esempio 
in  Italia,  il  repertorio  dei  teatri  di  prosa  era  alimentato  dai  drammi  del 
Federici,  e che  sulle  scene  musicali  trionfava  precisamente  il  Paèr  con 
V Agnese  dì  Fitz-Henrì  e con  la  Camilla,  e che  il  teatro,  in  generale, 
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era  invaso  dal  più  barocco  sentimentalismo  del  quale  si  trovano  le 
tracce  perfino  nei  soggetti  eroici  che,  a quei  tempi,  erano  pure  di  moda. 

Non  ci  stupisce,  pertanto,  che  il  Beethoven  abbia  seguito  la  cor- 
rente. In  lui,  ne  conveniamo,  non  c’  era  la  stoffa  di  un  riformatore  del 
teatro.  Nella  storia  della  musica  teatrale,  altri  nomi  vanno  innanzi  al 
suo.  Nell’  unica  opera  lasciataci  dal  Beethoven,  la  forma  dei  pezzi  poco 
si  scosta  dalle  consuetudini  che  allora  regnavano.  Tuttavia,  per  quanto 
è consentito  da  quel  libretto,  la  musica  del  Fidelio  raggiunge  in  più 
punti  un  alto  grado  di  efficacia  drammatica.  Le  arie  di  Leonora  e di 
Bizzarro,  il  coro  dei  prigionieri,  il  duetto  famoso  di  Leonora  col  car- 
ceriere nell’atto  secondo,  il  finale  dell’opera  tengono,  checché  se  ne  dica, 
un  posto  ragguardevole  anche  nella  musica  teatrale  ; e ciò  senza  pre- 
giudizio degli  altri  pezzi  nei  quali  se  è minore,  per  avventura,  l’inte- 
resse drammatico  e teatrale,  è pur  sempre  grandissimo  l’interesse  mu- 
sicale. Alcuni  dei  personaggi,  e segnatamente  Leonora,  il  carceriere  e 
Bizzarro,  sono  musicalmente  scolpiti  con  mano  sicura.  Certo  il  Fidelio 
non  è un  tipo  d’opera  teatrale,  ma  è assolutamente  falso  che  di  qual- 
sivoglia pregio  0 merito  teatrale  vada  destituito.  L’autore  di  quest’opera 
sta,  non  lo  neghiamo,  a considerevole  distanza  dall’autore  delle  Sinfo- 
nie, dei  Quartetti,  delle  Sonate,  ma  ciò  non  toglie  che  il  Fidelio  so- 
pravviva meritamente  a parecchie  opere  teatrali  dello  stesso  periodo 
che  furono  acclamate  dal  pubblico.  Tutto  è relativo,  e anche  il  Bee- 
thoven di  seconda  qualità  è sempre  cosa  prelibata. 

È relativa  anche  l’imperizia  nel  maneggio  delle  voci,  tante  volte 
rimproverata  all’autore  del  Fidelio.  Beethoven  scriveva  in  mezzo  a una 
schiera  di  maestri,  principalmente  della  scuola  italiana,  che  a base,  per 
cosi  dire,  dell'arte  loro  avevano  posto  lo  studio  della  voce  umana.  Nè, 
per  questo  riguardo,  il  Mozart  era  stato  da  meno  degl’italiani.  Bara- 
gonato  a quei  compositori  di  musica  espertissimi  del  modo  di  far  can- 
tare le  voci,  il  Beethoven  parrà,  senza  dubbio,  alquanto  impacciato,  o 
per  meglio  dire,  troppo  inclinato  a trattare  la  voce  umana  come  uno 
strumento  dell’orchestra.  Ma  si  richiede  un  bel  coraggio  per  muovergli 
oggi  quest’accusa  — oggi  che  quasi  tutti  i maestri,  in  Italia  come  in  Ger- 
mania, adoperano  le  voci  senza  scrupoli,  senza  riguardi,  assai  peggio  che 
non  abbia  osato  mai  fare  il  Beethoven. 

Del  resto  la  parte  vocale  del  Fidelio  è difiìcile  ma  non  impossibile 
da  eseguirsi  convenientemente.  Abbiamo  visto  all’Apollo,  che,  in  mezzo  a 
parecchi  cantanti  disadatti,  uno  degli  artisti,  il  basso  Jorda,  ha  saputo 
mettere  in  piena  luce  ed  anche  far  applaudire  una  delle  parti  principali. 

La  parte  di  Leonora  è stata  campo  di  splendidi  trionfi  per  parec*- 


RASSEGNA  MUSICALE 


745 


chie  cantanti  insigni,  fra  le  quali  citeremo  la  Krauss  che  l’ha  eseguita  a 
Parigi.  Non  è dunquo  vero  che  gli  artisti  di  canto,  nell’opera  del  Bee- 
thoven, non  abbiano  modo  di  dar  prove  del  proprio  valore.  Qualunque 
cantante  tedesco  protesterebbe  contro  una  così  strana  asserzione.  Il  Fi- 
delio non  è più  dithcile  da  cantare,  nè  peggio  scritto  per  le  voci  che 
un’opera  di  Wagner.  Non  vi  si  trovano  neppure  le  bizzarrie  vocali  della 
Nona  Sinfonia.  Perchè  dar  la  colpa  a Beethoven  di  una  insufficiente 
esecuzione  che  dipende  dalla  scarsa  abilità  degli  artisti  ai  quali  è stata 
affidata  ? 

Abbiamo  insistito  su  questo  punto,  perchè  a Roma  è stato  scritto 
e stampato  che  la  parte  vocale  del  Fidelio  non  avrebbe  prodotto  miglior 
impressione  neanche  se  fosse  stata  eseguita  da  artisti  più  valenti.  Quali 
sono  la  competenza  e Tautorità  dei  critici  che  pronunziarono  questa 
sentenza  ? Costoro  erano  giornalisti  ignari  di  musica  e che  non  conosce- 
vano probabilmente  neanche  di  nome  il  Fidelio  prima  che  venisse  rappre- 
sentato all’Apollo.  Eccoli  diventati  ad  un  tratto  i censori  del  Beethoven, 
al  quale  dall’alto  della  loro  cattedra  insegnano  pure  l’arte  di  scrivere 
per  le  voci  e per  i cantanti.  Se  qualcuno  in  Germania,  in  Francia  o in 
qualunque  altro  paese  civile,  legge  quegli  articoli,  deve  pur  fare  le  più 
grasse  risate  alle  nostre  spalle  ! 

Una  sola  discussione  a noi  sarebbe  parsa  conveniente,  vale  a dire, 
se  date  le  condizioni  del  teatro  musicale  in  Italia  e in  ispecie  a Roma, 
sia  stata  opportuna  la  rappresentazione  del  Fidelio  e se  non  le  si  do- 
vesse far  precedere  la  rappresentazione  di  altre  opere  dell’antico  reper- 
torio che  a quelle  del  Beeheoven  sono  superiori  per  merito  ed  anche 
per  la  così  detta  teatralità;  se  Mozart,  Gluck,  Spontini  e fors’anche  Che- 
rubini non  meritassero  più  dei  Beethoven  l’ospitalità  dei  teatri  italiani; 
se  anche  nel  repertorio  moderno  non  ci  fosse  da  scegliere  qualche  opera 
pregevolissima  e ancora  ignota  al  pubblico  italiano.  Ma  neppure  queste 
ricerche  ci  sentiamo  il  coraggio  d’intraprendere,  perchè  non  sappiamo 
a quali  risultati,  nella  pratica,  potrebbero  condurre.  I programmi  dei  nostri 
teatri  vengono  fatti,  ordinariamente,  dagl’  impresari  o dalie  Direzioni 
teatrali,  che  vai  quanto  dire  da  persone  che  nulla  o ben  poco  conoscono 
della  storia  dell’arte.  E’  vano  sperare  che  prevalgano  in  costoro  i criteri 
artistici.  Se  qualche  spettacolo,  in  Italia,  riesce  non  inutile  all’arte,  è quasi 
sempre  opera  del  caso,  di  una  fortunata  combinazione,  anziché  frutto  di 
un  concetto  bene  studiato  e determinato.  Di  tanto  in  tanto,  per  darsi 
l’apparenza  di  mecenati  e protettori  degl’interessi  artistici,  si  manda  alla 
berlina  qualche  valentuomo  che  si  chiama  magari  Beethoven,  e quando 
il  pubblico  lo  ha  accolto  con  le  fischiate,  si  esclama  che  quella  non  è 
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roba  per  noi  e che  il  teatro  non  deve  essere  un  museo  di  arte  antica! 
E intanto  i nostri  teatri  conducono  una  vita  stentata,  e si  chiudono 
ignominiosamente  l’un  dopo  l’altro  i teatri  italiani  che,  un  tempo,  fio- 
rivano aU’estero,  e fra  qualche  anno,  se  si  prosegue  di  questo  passo, 
l’Italia  non  avrà  più  alcuna  importanza  nel  movimento  artistico-musi- 
cale.  A questo  ci  porteranno  i barbari  ordinamenti  dei  nostri  teatri  di 
musica  e la  sedicente  critica  teatrale,  più  ignorante  del  pubblico  eh’  essa 
avrebbe  Tufiìcio  di  educare. 

E qui  facciamo  punto.  Doloroso  è l’argomento  da  noi  trattato,  ma 
la  rappresentazione  del  Fidelio  a Roma  c’imponeva  l’obbligo  di  esporre 
queste  poco  liete  considerazioni.  E speriamo  di  aver  consenzienti  quei 
nostri  lettori  che  si  interessano  a siffatte  questioni,  delle  quali,  a nostro 
avviso,  si  ha  il  torto,  in  Italia,  di  non  curarsi  abbastanza. 


F.  D’Arcais. 
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Le  condizioni  deUTng-hilterra  — La  fine  delle  antiche  tradizioni  — Il  si- 
gnor Gladstone  e i radicali  — Il  Ministero  francese  — L’  amnistia  — 
L’espulsione  dei  pretendenti  — La  questione  d’ Oriente  — L’accordo 
turco  bulgaro  e la  Russia  — Grecia  e Turchia  — Questioni  interne  — 
Il  Ministero  e la  Camera  — Le  prossime  discussioni. 


Questo  nostro  tempo,  livellatore  d’ogni  più  alta  cima,  si  affatica  a 
distruggere  anche  le  secolari  tradizioni  per  le  quali  la  vecchia  Inghil- 
terra teneva  il  primato  fra  le  nazioni  rette  a libertà.  Essa  ch’era  ci- 
tata a modello  e il  cui  esempio  veniva  di  continuo  invocato  come  prova 
della  benefica  influenza  esercitata  dalle  istituzioni  liberali  lealmente  pra- 
ticate sui  costumi  del  popolo  ; essa  ch’era  riputata  la  terra  classica  del 
rispetto  dovuto  dai  liberi  cittadini  all’  impero  della  legge,  essa,  ripetiamo, 
porge  in  questo  momento  uno  spettacolo  poco  dissimile  da  quello  che 
ci  offrono  parecchi  altri  Stati  di  Europa.  Le  condizioni  dei  partiti  nel 
Parlamento  inglese  sono  profondamente  mutate,  poiché  gli  antichi  partiti 
storici  si  suddividono  oggi  anche  là  in  gruppi  e in  fazioni,  precisamente 
come  avviene  in  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna.  E inoltre,  ora  in  Inghil- 
terra, come  altrove,  alla  questione  politica  si  comincia  a sovrapporre 
la  questione  sociale.  Si  era  tanto  detto  che  gli  operai  inglesi,  erano 
molto  diversi  da  quelli  degli  altri  paesi!  Il  disinganno  è stato  dolo- 
roso, e ormai  è chiaro  che  le  caste  sociali  affamate  di  godimenti  ma- 
teriali od  anche  semplicemente  strette  e spinte  dal  bisogno,  sono  da 
pertutto  eguali.  A Londra,  nè  più  nò  meno  che  a Parigi,  è bastata  la 
parola  ardente  di  pochi  sobillatori  per  mandare  una  plebe  furibonda  e 
briaca  a saccheggiare  i più  ricchi  quartieri  della  città.  I radicali  che  il 
Gladstone  si  associò  nel  governo  della  cosa  pubblica  e che  ai  mali  del  popolo 
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avevan  promesso  pronti  rimedi,  già  sono  superati  dai  tribuni  della  piazza 
e additati  al  disprezzo  e aH’odio  delie  moltitudini.  I fatti  di  Trafalgar- 
Square  hanno  commosso  il  mondo,  non  tanto  per  la  loro  gravità,  quanto 
perchè  furono  la  rivelazione  di  uno  stato  di  cose  ignorato  e che  nessuno, 
fino  a quest’ultimi  tempi,  immaginava  si  potesse  avverare  nella  libera 
Inghilterra,  quantunque  il  Ledru-Rollin  lo  avesse  pronosticato  parecchi 
anni  addietro.  È manifesto  che  la  questione  sociale  si  presenta  oggi 
in  Inghilterra  coi  medesimi  caratteri  che  da  gran  tempo  aveva  assunto 
altrove;  che  la  plebe  di  Londra  ricorre  agli  stessi  mezzi  che  tante  volte 
furono  adoperati  dalla  plebe  di  Parigi;  che  le  istituzioni  di  previdenza 
non  sono  state  sufficienti  a prevenire  o impedire  lo  scoppio  delle  più 
feroci  passioni;  e finalmente  che  il  Governo  inglese,  al  pari  di  qualunque 
altro  Governo,  ha  l’obbligo  di  pensare  seriamente  a ristabilire  e man- 
tenere Fordine, 

Per  consenso  di  tutta  la  più  autorevole  stampa  inglese,  la  polizia 
di  Londra  si  è mostrata,  in  questa  occasione  troppo  inferiore  al  proprio 
compito,  il  che  dipende,  in  parte,  dall’essersi  essa  trovata  di  fronte  a 
una  sommossa  inaspettata  e lontana  dalle  consuetudini  del  paese.  Per 
verità,  su  questa  polizia  di  Londra  tanto  decantata  noi  abbiamo  sempre 
nudrito  dei  gravi  dubbi,  poiché  ci  pareva  strano  che  in  alcuni  quartieri 
della  città  essa  da  molti  anni  fosse  condannata  a rimanere  semplice 
spettatrice  di  turpi  fatti  e a tollerare  la  presenza  e F impunità  di  noti 
malfattori.  Ci  si  diceva  esser  queste  le  condizioni  speciali  di  Londra.  Co- 
munque sia,  quella  polizia  che  corrispondeva,  fino  ad  un  certo  punto,  a 
bisogni  tanto  diversi  dai  presenti,  ha  duopo  anch’essa  di  una  sollecita 
riforma  che  la  rafforzi  e la  metta  in  grado  di  tutelare  più  efficacemente 
la  quiete  pubblica.  A quest’opinione,  che  ormai  si  è fatta  generale,  ab- 
biamo accennato  perchè  anche  l’ordinamento  della  polizia  era  una  parte 
della  leggenda  inglese  che  ora  sta  cadendo  in  rovina  come  un  vetusto 
edilìzio. 

I disordini  di  Londra  e delle  provincie  turbarono  i primi  giorni 
di  vita  del  nuovo  Ministero  inglese,  e certo  non  hanno  giovato  ad  acqui- 
stargli favore.  L’avvenire  del  Gabinetto  continua  ad  essere  molto  incerto. 
Il  signor  Gladstone  si  regge  un  po’  per  l’appoggio  dei  radicali  ed  in  gran 
parte  per  la  deferenza  che  gli  dimostrano  i deputati  irlandesi  capitanati 
dal  Parnell,  Si  ha  ragione  di  credere  che  fra  questi  ultimi  e il  Governo 
sia  stata  conchiusa  una  specie  di  tregua.  È pure  evidente  che  il  Glad- 
stone si  è impegnato  a soddisfare  in  una  certa  misura  i voti  dei  parnel- 
listi  e a preparare  l’opinione  pubblica  in  Inghilterra  alla  concessione 
dell’autbnomia  legislativa  domandata  dall’ Irlanda.  Il  signor  Gladstone  è 
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di  opinione  che  le  riforme  più  aspramente  combattute  abbiano  d’uopo 
di  un  po’ di  tempo  per  far  cammino.  Secondo  lui  è già  un  gran  fatto 
che  la  questione  deirautonomia  legislativa  dell’Irlanda  sia  stata  posta, 
come  suol  dirsi,  sul  tappeto.  Essa  intanto  può  essere  preceduta  da  altri 
provvedimenti  in  prò  delle  classi  agricole.  Queste  sono  speranze  degne 
di  un  animo  pio  e mite  come  quello  del  signor  Gladstone,  ma  nulla 
prova  che  egli  non  si  illuda  come  si  è illuso  altre  volte.  Aspetteranno 
pazientemente  i parnellisti  e l’ Irlanda  eh’  egli  svolga  il  suo  disegno  ? 
E neU’opinione  pubblica  deH’Inghilterra  succederà  davvero,  col  tempo, 
il  mutamento  da  lui  atteso  con  tanta  fiducia?  A chi  consideri  poi  l’età 
avanzata  del  primo  ministro  inglese,  tutto  questo  fantasticare  sull’avve- 
nire parrà  per  lo  meno  arrischiato.  In  altri  tempi  il  partito  da  lui  ca- 
pitanato potrebbe  ricevere  in  eredità  il  suo  programma;  oggi  il  partito 
liberale  è diviso  non  solamente  su  questa,  ma  sulla  maggior  parte  delle 
altre  questioni,  e la  scomparsa  del  Gladstone  dal  mondo  politico  non 
servirebbe  che  ad  accrescerne  le  discordie. 

Le  stesse  incertezze  che  si  osservano  nella  politica  interna  dell’  In- 
ghilterra, si  notano  pure  nella  sua  politica  estera.  La  nomina  di  lord 
Rosebèrrej  al  ministero  degli  affari  esteri  è stata  interpretata  come  un 
pegno  di  amicizia  dato  dal  Gladstone  alla  Germania.  Il  signor  Gladstone 
ha  soggiunto  di  voler  nella  questione  dei  Balcani  serbarsi  fedele  alla 
politica  di  lord  Salisbury;  il  che  non  ci  pare  interamente  vero.  Il  si- 
gnor Gladstone,  al  pari  di  lord  Salisbury  esorta,  per  esempio,  la  Grecia 
a deporre  le  armi  e a non  impegnarsi  in  una  guerra  con  la  Turchia; 
ma  lord  Salisbury  dopo  avere  esortato,  pregato,  consigliato,  non  esitava 
a impedire  la  guerra  colla  forza,  mentre  il  presente  Ministero  non  è di- 
sposto a ricorrere  a siffatti  argomenti.  Se  lord  Salisbury  fosse  rimasto 
al  potere,  a quest’ora  la  dimostrazione  navale  contro  la  Grecia  sarebbe 
un  fatto  compiuto  e ne  avrebbe  preso  l’iniziativa  il  Governo  inglese. 
Ora,  invece,  il  contegno  del  Ministero  Gladstone  non  ha  servito  ad  altro 
che  a rafforzare  il  Gabinetto  di  Atene  nella  sua  resistenza  alla  volontà 
delle  Potenze.  La  questione  d’Oriente,  pertanto,  continua  ad  essere  ca- 
gione di  gravissime  inquietudini. 

La  vertenza  tra  la  Grecia  e la  Turchia,  il  conflitto  serbo -bulgaro, 
il  rifluto  della  Russia  di  sancire  l’accordo  conchiuso  tra  la  Bulgaria  e 
la  Porta  sono  altrettanti  iati  di  una  questione,  che  in  fondo  è sempre 
la  medesima.  La  sanzione  dell’accordo  fra  la  Bulgaria  e la  Turchia  era 
il  solo  mezzo  di  troncare  la  questione  dei  Balcani.  Fino  a che  nulla 
di  positivo  sarà  stato  stabilito  intorno  alle  condizioni  deH’unione  della 
Rumelia  orientale  alla  Bulgaria,  nè  la  Serbia  nò  la  Grecia  disarme^ 
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ranno,  poiché  nè  l’ una,  nè  l’altra  avranno  perduto  la  speranza  di  trarre 
profitto  da  uno  stato  di  cose  pieno  di  pericoli  e di  sorprese. 

Non  fa  d’uopo  che  ripetiamo  ai  nostri  lettori  i termini  dell’accordo 
turco-bulgaro.  Il  principe  Alessandro  diventa  governatore  della  Romelia 
orientale  per  cinque  anni,  e questo  suo  ufficio  è rinnovabile,  ma  egli  lo 
tiene  esclusivamente  dalla  Porta  e si  obbliga  pure  a difendere  colle  sue 
truppe  r integrità  dell’  impero  ottomano.  La  Russia  protesta  contro  que- 
sta soggezione  in  cui  il  principe  Alessandro  volontariamente  si  è posto, 
e che,  come  più  volte  dimostrammo,  fa  diventare  la  Bulgaria  e la  Ru- 
melia  orientale  insieme  riunite,  una  specie  di  baluardo  contro  le  even- 
tuali invasioni  russe.  Mentre  scriviamo  non  sono  terminate  le  trattative 
diplonaatiche  e si  cerca  di  modificare  raccordo  turco-bulgaro  in  guisa 
che  possa  essere  accettato  da  tutte  le  Potenze,  compresa  la  Russia.  Si 
vorrebbe  che  l’investitura  del  governo  della  Rumelia  orientale  fosse 
fatta  bensì  dalla  Turchia,  ma  col  gradimento  delle  altre  Potenze,  quanto 
alla  persona,  E si  tratterebbe  inoltre  di  limitare  e determinare  i casi 
nei  quali  la  Porta  potrebbe  invocare  l’aiuto  dell’esercito  bulgaro.  Se 
l’ostacolo  a queste  modificazioni  proviene  solamente  dalla  Turchia,  sarà 
facile  superarlo;  potrebbe  darsi,  però,  che  altri  avesse  interesse  a in- 
torbidare le  acque,  nel  qual  caso  non  sapremmo  fare  alcuna  previsione. 
Resta  solo  ad  augurare  che  si  trovi  un  equo  componimento  e la  con- 
troversia non  si  allarghi,  e le  Potenze  che  ora  affermano  di  adoperarsi 
a scopo  puramente  pacifico,  non  iscendano  alla  loro  volta  in  campo  le 
une  contro  le  altre. 

Fra  gli  Stati  che  nessun  atto  di  coercizione  vogliono  compiere  contro 
la  Grecia  va  notata,  oltre  F Inghilterra,  anche  la  Francia.  Il  Governo  fran- 
cese in  tutti  questi  negoziati  è rimasto  quasi  sempre  in  disparte,  in  attesa 
degli  avvenimenti, 

A differenza  del  nuovo  Gabinetto  inglese,  il  Ministero  Frejcinet  si 
è alquanto  rafforzato  parlamentarmente.  Ha  avuto  il  coraggio  di  opporsi 
energicamente  all’amnistia,  e la  Camera,  a grande  maggioranza,  gli  ha 
dato  ragione.  Non  conviene,  però,  fidarsi  di  questa  calma  apparente.  Il 
signor  Clemenceau,  per  quanto  assicurasi,  ha  promesso  di  non  molestare 
e di  non  insidiare  il  Ministero,  ma  non  è punto  vero  che  questa  tregua 
si  fondi  sul  rinvio  a miglior  tempo  di  tutte  le  gravi  questioni  che  potreb- 
bero dividere  il  partito  repubblicano.  Per  questo  riguardo  il  signor  Cle- 
menceau  si  troverebbe  rimpetto  al  Freycinet  in  una  posizione  simile  a 
quella  del  Parnell  rimpetto  al  signor  Gladstone,  quantunque  non  esista 
veruna  analogia  fra  le  aspirazioni  del  deputato  radicale  e quelle  del  capo 
dei  deputai  irlandesi.  Il  Freycinet  avrebbe  promesso  anch’egli  al  Cle- 
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menceau  di  fargli  importanti  concessioni,  avendo  cura  di  preparare  prima 
ad  esse  il  terreno.  È da  vedere,  in  primo  luogo,  se  questa  condiscen- 
denza, vera  o simulata  che  sia,  del  Freycinet  verso  il  radicalismo  non 
allontanerà  da  lui,  coll’andar  del  tempo,  molti  repubblicani  moderati  che 
ora  lo  appoggiano  quasi  unicamente  per  odio  del  Ferry  e per  timore  che 
questi  riafferri  il  potere.  Domandasi  inoltre  se  il  Clemenceau,  il  quale  pre- 
sentemente mostrasi  assai  ragionevole,  non  finirà  con  perdere  ogni  autorità 
sul  partito  che  finora  ha  militato  con  lui.  Già  vediamo  che  i radicali 
più  spinti  lo  ripudiano.  E finalmente  non  ci  stupirebbe  eh’  egli,  pressato 
da’  suoi  amici,  intimasse  un  bel  giorno  al  Freycinet  di  eseguire  il  pro- 
gramma di  questi  ultimi,  oppure  di  cedergli  il  posto.  Per  ora,  ripetiamo, 
il  Ministero  francese  naviga  in  acque  relativamente  tranquille  ed  ha  per 
sò  una  considerevole  maggioranza.  Anche  riguardo  alla  domandata  espul- 
sione dei  Bonaparte  e degli  Orleans  dal  territorio  francese,  il  Freycinet 
dà  prove  di  singolare  fermezza,  opponendovisi  più  o meno  apertamente. 
E la  stampa  ministeriale  ha  ragione  di  dire  che  se  gli  Orleans  e i Bo- 
naparte congiurassero  veramente  contro  la  repubblica,  sarebbero  assai  più 
pericolosi  fuori  di  Francia  che  non  sotto  gli  occhi  del  Governo. 

Convien  guardarsi  da  tutto  ciò  che  può  far  sorgere,  con  l’aureola 
del  martirio,  il  prestigio  di  una  causa  condannata  dall’opinione  pubblica. 
In  Francia,  se  le  violenze  dei  repubblicani  non  comprometteranno  la 
repubblica,  gli  orleanisti  e i bonapartisti  saranno  impotenti  a rovesciarla. 
Da  noi,  in  Italia,  dove  in  mezzo  alle  nostre  aberrazioni,  pure  conser- 
viamo ancora  qualche  barlume  dell’antico  senno,  si  è capito  che  i pro- 
cessi politici  vanno  ordinariamente  contro  lo  scopo.  Fu  ricordato,  negli 
scorsi  giorni,  che  nelle  prigioni  italiane  invano  si  cercherebbe  un  con- 
dannato politico.  I nostri  giurati,  di  regola  generale,  non  condannano  il 
reato  politico  quando  ad  esso  non  va  unito  il  reato  comune.  Lo  si  è 
visto  anche  recentemente  a Roma  nel  processo  davanti  alla  Corte  di 
assise  per  propaganda  repubblicana  nell’esercito.  Giuridicamente  l’avve- 
nuta  assoluzione  degli  imputati  si  spiega  osservando  che  i fatti  da  co- 
storo meditati  non  avevano  ricevuto  alcun  principio  d’esecuzione.  E il 
carattere  della  congiura  parve  tanto  grottesco,  che  una  condanna  forse 
non  avrebbe  servito  ad  altro  che  ad  innalzare  a dignità  di  dramma  o 
di  tragedia  ciò  ch’era  soltanto  una  meschinissima  farsa.  Il  processo 
ebbe  dunque  il  lieto  fine  che  tutti,  compresi  gli  amici  più  sinceri  e de- 
voti delle  nostra  istituzioni,  s’aspettavano. 

Neppur  noi  ci  lagniamo  del  verdetto  dei  giurati,  ma  crediamo  che 
esso  non  esoneri  il  Governo  dall’obbligo  di  vigilare,  afiìnchò  i nemici 
dello  Stato  non  no  ricevano  incoraggiamento  a tentare  qualche  cosa 
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di  più  serio,  nel  qnal  caso  la  soverchia  indulgenza  diventerebbe  colpa. 
Prendiamo  atto,  intanto,  di  queste  felici  condizioni  nostre  per  le  quali 
ritalia  è ancora  uno  dei  paesi  meno  travagliati  dalle  fazioni  sovverti- 
trici della  forma  di  Governo  o,  peggio  ancora,  degli  ordini  sociali. 

Di  questa  relativa  sicurezza  noi  dovemmo  approfittare  per  ordi- 
nare su  saldi  basi  le  nostre  amministrazioni  e per  risolvere  parecchie 
questioni  vitali  per  la  nazione.  Ma,  a tal  uopo,  sarebbe  necessario  in- 
nanzi tutto  che  nel  nostro  Parlamento  cessassero  una  buona  volta  le 
gare  infeconde  promosse  dalle  ambizioni  personali.  I mali  che  affliggono 
il  parlamentarismo  perfino  nei  paesi  dove  per  lungo  tempo  aveva  fatto 
buona  prova,  incominciano  a farsi  sentire  anche  da  noi  ; però  dopo  quanto 
abbiamo  esposto,  avrebbe  torto  chi  giudicasse  essere  peggiori  i frutti 
del  parlamentarismo  presso  di  noi  che  altrove.  La  confusione  delle  idee 
e dei  partiti,  le  illecite  ingerenze  della  politica  nelle  amministrazioni, 
le  discussioni  altrettanto  lunghe  quanto  inutili,  sembrano  ormai  insepa- 
rabili dal  sistema  parlamentare,  del  quale  si  è smarrito  sempre  più  il 
giusto  concetto  a-  misura  che  è cresciuta  la  tendenza  delle  assemblee 
legislative  a invadere  le  attribuzioni  degli  altri  poteri,  non  escluso  il 
potere  esecutivo. 

Ci  piacerebbe  che,  anche  per  questa  parte,  si  ritornasse  alle  buone 
e savie  tradizioni  del  sistema  rappresentativo  ; ma  qual  uomo  politico, 
qual  ministro  avrà  la  forza  di  richiamarle  in  vigore  ? E bastato  che  in 
due  0 tre  recenti  occasioni  il  ministro  degli  aftari  esteri  respingesse 
alquanto  sdegnosamente,  com’era  suo  dovere,  le  offese  che  taluno  avrebbe 
voluto  recare  ai  consiglieri  della  Corona,  perchè  tosto  si  levasse  intorno 
a lui  un  coro  di  clamori  e di  imprecazioni.  Da  gran  tempo  le  nostre  as- 
semblee non  erano  più  abituate  a quel  linguaggio  che  parve  nuovo  ed 
insolito.  E tale  era  infatti,  ma  non  peccava  di  irriverenza  verso  la  rap- 
presentanza nazionale.  Soltanto  significava  che  il  rispetto  doveva  essere 
reciproco,  e che  i ministri  avevano  l’obbligo  di  tutelare  la  dignità  del 
Governo.  Sarebbe  un  gran  bene  per  le  istituzioni  rappresentative  che 
venissero  nuovamente  determinati  i confini  tra  il  potere  esecutivo  e il 
legislativo,  tra  i diritti  del  Ministero  e quelli  deH’assemblea,  poiché  in 
tal  guisa  forse  si  ricondurrebbe,  a nostro  credere,  il  sistema  parlamentare 
alle  sue  origini. 

Non  ci  soffermeremo  per  ora  su  queste  considerazioni  che  a taluno 
dei  nostri  lettori  potrebbero  parere  accademiche.  Ma,  se  scendiamo  nel 
campo  della  pratica,  lo  spettacolo  che  in  questo  momento  ci  presentano 
le  relazioni  tra  il  Ministero  e la  Camera  elettiva  sono  davvero  poco 
confortanti.  Nella  Camera  è un  agitarsi  continuo  di  uomini  e di  gruppi 
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per  afferrare  il  potere,  o quanto  meno  per  mutare  i ministri,  anche  col 
pericolo  di  andare  nell’ ignoto!  Imperocché,  per  quanto  si  parli  di  crisi 
generale  o parziale,  nessuno  è poi  in  grado  di  dire  quali  ne  sarebbero 
gli  effetti  e in  qual  modo  si  ricomporrebbe  il  Gabinetto.  Pare  che  il 
campo  scelto  per  dar  battaglia  al  Ministero  sarà  la  discussione  finan- 
ziaria, perchè  cosi  si  troverebbero  riuniti  quelli  che  desiderano  una  mo- 
dificazione ministeriale  conservando  l’onorevole  Depretis  ed  escludendo 
alcuni  dei  suoi  colleghi,  fra  i quali  il  ministro  delle  finanze,  e quelli 
che  vogliono  un  Ministero  interamente  nuovo  e diverso  dal  presente. 
Nella  vita  parlamentare  sono  sempre  possibili  le  sorprese,  e nell’odierno 
caso  più  che  mai. 

Tuttavia,  noi  siamo  certi  che  il  tentativo  di  dividere  la  causa  del- 
l’onorevole Magliani  da  quella  dell’onorevole  Depretis  andrà  fallito.  La 
discussione  finanziaria,  ne  abbiamo  la  certezza,  non  potrà  a meno  di 
palesare  la  insussistenza  della  maggior  parte  delle  accuse  che  al  Ma- 
gliani e alla  sua  amministrazione  furono  mosse.  Già  l’edifizio  che  era 
stato  innalzato  dagli  avversari  del  ministro  incomincia  a crollare  da 
ogni  parte.  Pochi  sono  i deputati  che  giurano  sulle  parole  dell’onore- 
vole Giolitti.  La  stessa  relazione  dell’onorevole  Branca,  che  pure  è un 
avversario  del  Ministero,  pare  a noi  una  indiretta  confutazione  di  molti 
degli  appunti  che  vennero  indirizzati  all’onorevole  Magliani. 

Noi  prevediamo  pertanto  che  quando  s’ impegnerà  la  discussione, 
gli  oppositori  dal  Gabinetto  si  accorgeranno  dell’ impossibilità  di  mante- 
nerla entro  i confini  della  questione  finanziaria  e di  limitare  per  tal  modo 
il  biasimo,  e per  conseguenza  la  crisi,  a pochi  ministri,  lasciando  in  piedi 
l’onorevole  Depretis,  il  quale,  d’altronde  è da  presumere  che  non  accet- 
terebbe questa  separazione  dai  suoi  colleghi.  La  discussione  necessaria- 
mente si  allargherà  e diventerà  sostanzialmente  politica  ; per  modo  che 
tutto  il  Ministero,  compreso  il  presidente  del  Consiglio,  dovrà  salvarsi 
0 tutto  cadere. 

Portate  le  cose  a questo  punto,  le  probabilità  di  una  crisi  diventano 
sempre  minori. 

Forse  i primi  a non  volerla  saranno  quegli  oppositori  di  Destra, 
che,  troppo  leggermente,  si  sono  uniti  cogli  avanzi  della  antica  e ormai 
disciolta  pentarchia.  Caduto  il  Depretis,  si  aprirebbe  la  sua  successione 
e,  stando  alle  consuetudini  costituzionali,  le  maggiori  probabilità  di  rac- 
coglierla sarebbero  per  l’onorevole  Cairoli.  Or  bene,  vi  può  essere  qual- 
cuno nella  Destra  o nei  Centri  che  desideri  e si  adoperi  ad  agevolare  una 
soluzione  di  tal  fatta? 

Non  proseguiamo  le  indagini  sul  futuro,  Notiamo  invece  che  gli 


754 


RASSEGNA  POLITICA 


sforzi  cloirOpposizione  non  sono  riusciti  fin  ora  a scuotere  aU’estero  la 
fiducia  nelle  nostre  condizioni  finanziarie.  La  scuoterebbe  certamente 
una  crisi  generale  o anche  solamente  parziale,  e non  sappiamo  qual  par- 
tito, il  quale  ami  sinceramente  il  bene  del  proprio  paese,  avrà  il  corag- 
gio di  assumere  una  tanto  grave  responsabilità. 

Roma,  15  gennaio  1886. 


X. 


La  situazione.  Contraddizioni  e appunti  fuor  di  proposito.  Un  voto  — Le 
obbligazioni  ecclesiastiche  e gli  stanziamenti  di  esse  nel  bilancio  — 
La  stanza  di  compensazione  di  Milano  nelLanno  1885  — Mercato  mo- 
netario — Cronaca  monetaria.  La  proposta  Sherman  e il  Silver  Party. 
La  questione  dell’argento  nell’ Istituto  dei  banchieri  di  Londra.  La 
Commissione  permanente  in  Francia  per  la  questione  monetaria  e l’ in- 
terpellanza Soubeyran  sullo  stesso  oggetto.  La  stessa  questione  nel 
Reichstag  germanico.  Note  londinesi  sulle  oscillazioni  dell'argento  — 
Rassegna  delle  borse  — Situazione  delle  principali  banche  (Appendice). 


Dal  primo  di  febbraio  a oggi,  ossia  da  quando  la  esposizione  finan- 
ziaria dell’onorevole  Magliani  è stata  nota  in  ogni  parte,  i contrasti  sono 
divenuti  di  mano  in  mano  meno  aspri,  le  diverse  opinioni  sono  molto 
modificate.  A poco  a poco  la  coscienza  della  situazione  reale  si  è fatta 
strada  negli  animi  ; amici  e avversari,  lasciate  le  esagerazioni  in  un 
canto,  hanno  finito  di  capacitarsi  che  il  male  della  finanza  domanda  una 
cura  assidua  e sagace,  e che  quegli  che  ne  ha  fatto  la  diagnosi  è in 
fondo  il  più  atto  a venirne  a capo.  Quello  del  mutar  sistema  radical- 
mente, afiìnchè  una  situazione  reputata  meno  buona  possa  divenire  ot- 
tima ad  un  tratto,  non  è un  partito  serio  ; è un  miraggio. 

E in  verità,  date  le  condizioni  presenti,  che  non  possono  essere  mu- 
tate a beneplacito,  dati  i bisogni  di  ogni  maniera  che  si  rinnovano  e in- 
calzano, considerata  la  necessità  di  provvedervi  in  un  modo  od  in  un 
altro,  non  sappiamo  intendere  come  una  politica  di  reazione  potrebbe 
conferire  al  nostro  caso. 

0 c’inganniamo,  o a noi  pare  che  nelle  condizioni  nostre  di  popolo 
giovane  che  ha  molto  da  fare  per  aitarsi  e non  rimanere  troppo  indietro 
agli  altri  che  ci  avanzano,  venga  a proposito  soltanto  quella  politica  che 
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per  via  di  savi  accorgimenti  trova  il  modo  di  non  oltrepassare  una  certa 
misura  e smorza  gli  attriti  e attenua  gli  imbarazzi. 

Queste  considerazioni  e altre  che  potremmo  aggiungere,  se  il  con- 
cetto che  proseguiamo  fosse  di  quelli  che  han  bisogno  di  riprova  per 
affermarsi,  ci  sono  venute  spesse  volte  alla  mente  in  questi  giorni  di 
grande  abbondanza  di  fisiologia  piazzaiola,  nella  quale  i partiti  poli- 
tici e i diari  che  li  rispecchiano  hanno  fatto  a gara  nel  tenere  a bada 
il  colto  pubblico  con  lo  spettacolo  niente  civile  di  una  vivisezione  spie^ 
tata  e continua.  E buon  per  tutti  che  non  vi  si  sono  aggiunti  i frenologi, 
giacché  il  loro  intervento  in  questo  caso  avrebbe  peggiorata  la  situazione 
senza  dubbio,  se  anche  non  Tavrebbe  resa  irrimediabile  del  tutto. 

Ma  non  volendo  per  conto  nostro  rifare  qui  quello  spettacolo,  ba* 
sterà  che  lo  abbiamo  ricordato.  Piuttosto  vai  la  pena  di  fermarci  sulle 
contraddizioni  di  ogni  specie  e sulle  osservazioni  fuor  di  luogo,  che  sono 
venute  fuori  nella  foga  del  cruciflge  e nella  corsa  disordinata  alla  re- 
staurazione della  pubblica  finanza.  Mentre  da  una  parte  si  gridava  con 
ragione  al  bisogno  di  contenere  le  spese,  da  un’altra  si  domandavano 
due  direttissime  fra  Roma  e Napoli.  Là  il  disavanzo  si  contava  e ricon- 
tava a centinaia  di  milioni  con  una  voluttà  strana,  che  può  essere  spie- 
gata soltanto  con  la  smania  della  demolizione  generale,  purché  il  pro- 
prio io  sovrasti  ; qua  s’innastava  la  lente  dell’avaro  per  lesinare  sugli 
aggravi  proposti  dal  ministro  delle  finanze,  come  se  questi  fossero  mag- 
giori del  bisogno  e potessero  riuscire  a danno  del  bilancio. 

E questo  coro  di  voci  discordanti  si  perdeva  nel  vuoto  ad  attestare 
che  se  il  demolire  è cosa  facile,  lo  edificare  é ardua  cosa;  e la  conclu- 
sione di  tutto  era  che,  tirate  le  somme,  l’onorevole  Magliani,  confortato 
da  un  solenne  voto  della  Camera  a resistere  a nuove  spese  ed  a con- 
tenere le  già  votate  entro  i più  stretti  confini,  poteva  rimanere  al  Mi- 
nistero delle  finanze  senza  che  il  bilancio  ne  andasse  sconquassato  e senza 
che  il  credito  del  paese  ne  soffrisse  danno  irreparabile.  Non  basta.  È or- 
mai venuta  alla  luce  la  relazione  dell’onorevole  Branca  sull’  Omnibus  fi- 
nanziario, e sta  per  essere  pubblicata  quella  dell’onorevole  La  Porta  sul- 
l’assestamento del  bilancio  1885-86  ; ma  per  quanto  la  gestazione  della 
prima,  magnificata  sott’ogni  riguardo,  sia  stata  fatta  nel  senso  di  pro- 
durre l’aspettazione  di  cose  grandi,  e quella  della  seconda  sia  stata  ac- 
compagnata da  prognostici  per  nulla  propizi  a renderla  accetta  e vitale, 
pure  l’una  è riuscita  molto  al  di  sotto  della  sostanza  predicata  e sperata, 
l’altra  fa  presentire  risultamenti  che  sembrano  atti  a smorzare  di  molto 
le  tinte  delle  quali  l’opposizione  ha  fatto  uso  e abuso  per  rendere  la 
situazione  finanziaria  quanto  più  possibile  fosca  e grave  di  minacce, 
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Chiunque  abbia  letto  la  relazione  deH’onorevole  Branca,  spogliandosi 
di  qualunque  affetto  o passione  di  parte,  deve  averne  concluso  che  essa 
viene  a conferma  delle  osservazioni  fatte  dall’onorevole  ministro  delle 
finanze,  e che  la  sola  novità  che  regala  al  popolo  italiano,  attonito,  è 
quella  del  sigaro  a un  soldo  che  sarà  la  disperazione  dei  babbi  e la 
letizia  dei  lattanti.  In  quanto  al  punto  che  riguarda  alle  tasse  di  re- 
gistro e bollo,  nel  quale  è sorto  il  maggior  dissenso  fra  la  Commissione 
della  Camera  e l’onorevole  Magliani,  non  abbiamo  ritegno  di  dire  che 
la  prima  può  esser  nel  vero  quando  giudica  che  l’argomento  merita  di 
venire  esaminato,  per  la  sua  entità,  disgiuntamente  da  quello  delle  tasse 
di  consumo,  e con  criteri  più  vasti;  ma,  per  un  altro  verso,  non  pos- 
siamo cedere  alla  lusinga  di  sostituire  con  economie  sul  bilancio  anche 
una  minima  parte  di  quello  che  potrebbe  o dovrebbe  essere  dato  in  più 
dalle  tasse.  Questo  delle  economie,  che  fa  il  giro  dei  Parlamenti  di  Eu- 
ropa, è un  ritornello  che  se  ha  ancora  un  senso,  lo  ha  per  dimostrare 
la  inanità  di  certi  conati  appetto  ai  bisogni  che  aumentano,  almeno  finché 
una  condizione  generale  più  agevole  non  permetterà  di  rendere  i pub- 
blici servizi  più  semplici  e meno  costosi. 

Vi  è poi  da  considerare  che  all’onorevole  ministro  delle  finanze  è 
anche  stato  fatto  l’appunto  di  avere  sorvolato  su  tutto  quanto  si  riferisce 
alla  sistemazione  della  circolazione  monetaria  e cartacea,  e alle  suè  con- 
seguenze sul  bilancio.  Questa  nota,  venuta  da  avversari,  i quali  nè  manco 
si  possono  dire  intransigenti,  non  è rimasta  isolata,  giacché  il  fatto  di- 
mostra che  essa  è stata  raccolta  dagli  intransigentissimi  della  Commis- 
sione del  bilancio,  che  per  giunta  la  convertirono  in  aperto  biasimo.  E 
conviene  por  mente,  che  mentre  i primi  l’affacciarono  a cose  non  ancora 
ben  note,  cioè  ragionando  sul  semplice  sunto  della  esposizione  finanziaria, 
i secondi  ne  fecero  grave  accusa  al  ministro,  non  soltanto  dopo  la  pub- 
blicazione del  testo  di  essa,  ma  dopo  le  spiegazioni  verbali  date  da  lui 
alla  Commissione  prima  che  questa  venisse  alle  conclusioni  che  tutti 
sanno. 

Che  le  condizioni  della  circolazione  monetaria  e cartacea  riescano 
tali  da  esigere  serii  provvedimenti,  non  è da  dubitarne.  Nè  l’onorevole 
ministro  lo  ha  dissimulato;  anzi  egli  ha  detto  chiaramente  che  erano 
problemi  i quali  richiamavano  di  urgenza  la  sollecitudine  del  Governo  e 
del  Parlamento.  Ma  di  grazia:  se  lo  stesso  rimaneggiamento  delle  tasse 
sugli  affari  è sembrato,  o può  sembrare,  per  la  entità  della  cosa  e per 
le  conseguenze,  un  argomento  tanto  rilevante  da  non  dovere  essere  trat- 
tato congiuntamente  con  altri  provvedimenti  in  un  Omnibus  finanziario, 
come  si  può  far  carico  al  ministro  di  non  aver  provveduto  Me  et  nunc 
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a problemi  che  toccano  alla  parte  più  vitale  della  economia  pubblica? 
Come  si  può  pretendere  che  questi  stessi  problemi  vengano  esaminati  e 
risoluti  in  mezzo  a tante  altre  cure  e bisogni,  mentre  esigono  per  se.  stessi 
un  esame  calmo  e deliberazioni  meditate  fuori  da  qualunque  pressione 
di  bilancio? 

Desideriamo  quanto  altri  che  il  paese  venga  dotato  di  un  buono  e 
solido  ordinamento  bancario  e che  la  circolazione  monetaria  sia  ricosti- 
tuita su  basi  più  salde  ; ma  in  mò  è il  caso  veramente  di  dire  che  ogni 
cura  vuole  il  suo  tempo.  E in  quanto  alla  circolazione  monetaria  in  par- 
ticolare, ci  permettiamo  di  soggiungere  che  il  Governo  errerebbe  gran- 
demente quando  cedesse  alle  pressioni  degli  impazienti  pel  monometal- 
lismo aureo,  in  un  momento,  come  il  presente,  nel  quale  la  questione 
monetaria,  considerata  in  generale,  s’impone  di  più  in  più  alla  mente 
di  tutti,  e quindi  mentre  non  è il  caso  di  precipitare  alcuna  risoluzione, 
ma  ricorre  quello  di  prepararci  alle  evoluzioni  future  e di  profittarne. 
Lasciamo  dunque,  senza  addormentarci,  che  lo  studio  e il  tempo  ci  soc- 
corrano nello  scioglimento  di  quei  problemi,  e non  pretendiamo  che  que- 
stioni come  quelle  deH'ordinamento  bancario,  del  ritiro  dei  biglietti  di 
Stato  e della  circolazione  monetaria,  vengano  proposte  come  un  espe- 
diente di  bilancio  e deliberate  per  incidenza. 

E così  torniamo  a quello  che  abbiamo  detto  nel  bollettino  antece- 
dente, cioè  al  desiderio  espresso  di  un’ampia  e serena  discussione  di  tutta 
la  situazione  finanziaria,  e alla  speranza  di  un  voto  che  riesca  la  espres- 
sione d'una  maggioranza  inspirata  unicamente  dai  generali  interessi. 

11  battagliare  può  essere  cosa  comoda  e anche  utile  cosa,  ma  non 
può  andare  oltre  il  punto  che  segna  il  danno  del  paese.  Non  facciamo 
professione  di  inamovibilità  pei  ministri,  per  quanto  le  persone  siano 
egregie  e gli  atti  loro  si  raccomandino  per  acume,  abilità  e servigi  resi, 
ma  neanche  crediamm  che  essi  debbano  cedere  alla  prima  bufera  per  co- 
modo dei  singoli  e possano  essere  gettati  come  zavorra  in  cambio  di 
altri,  o non  noti,  o conosciuti  anche  troppo.  E poiché  siamo  convinti  che 
per  quanto  si  cerchi  o si  voglia  mutare,  pure  chiunque  sorgesse,  do- 
vrebbe dal  più  al  meno  accomodarsi,  non  diciamo  alle  esigenze  dei  partiti  o 
dei  gruppi,  ma  alla  necessità  delle  cose,  speriamo  e desideriamo  che  la 
Camera  ci  libererà  ben  presto  dal  danno  grave  di  un  mutamento  del 
quale  il  primo  a risentirsi  sarebbe  lo  stesso  credito  del  paese. 


Poiché  si  ò discorso  tanto  e anche  a sproposito  di  obbligazioni  ec- 
clesiastiche, crediamo  utile  di  mettere  sott’occhi  ai  lettori  lo  stato  che 
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segue,  il  quale  contempla  gli  stanziamenti  fatti  e da  farsi  nel  bilancio 
giusta  le  leggi  che  ne  autorizzarono  Talienazione.  Ecco  lo  stato  : 


Stanziamenti 

di  bilancio 

Legge 

23  luglio  1881 

N.  333. 

Nuove  opere 
straordinarie  stradali 
ed  idrauliche 

Leggi 

30  giugno  1882 
e 2 luglio  1885 

N.  832  e 3223. 

Spese  militari 
straordinarie 

Legge 

26  giugno  1884 

N.  2433. 

Spese  in  conto  capitale 
delle 

ferrovie  in  esercizio 

1®  semestre  1884 

1884- 85- 

1885- 80 

1886- 87 

1887- 88 

1888- 89 

6,000,000 

12,000,000 

18,000,000 

12,000,000 

12,000,000 

6,000,000 

2,000,000 

11,456,400 

20,325,000 

3,218,600 

6,800,000 

9,000,000 

» 

» 

65,000,000 

* 43,800,000 

9,000,000 

(Seg 

:ue) 

Stanziamenti 

di  bilancio 

Legire 

3 luglio"  1881 

N.  2170. 

Parziale  corrispettivo 
dei  30  milioni 
per  costruzioni 
navali. 

Legge 

16  luglio  1=84 

N.  2514. 

Lavori 

ad  opere  idrauliche 
di  1 e 2 categoria 

In  totale 

1®  semestre  1884 

1884- 85 

1885- 86 

1886- 87 

1887- 88 

1888- 89 

» 

8,200,000 

» 

» 

2,000,000 

3.000. 000 

2.000. 000 
» 

18,000,000 

34,656,400 

40.325.000 
15,218,600 

18.800.000 
6,000,000 

8,200,000 

7,000,000 

133,000,000 

I cinque  milioni  della  prima  colonna  sono  il  residuo  dei  36  che 
erano  stati  stanziati  nei  bilanci  1881-82-83,  tenendo  conto  dei  31  mi- 
lioni che  vennero  rinunziati,  come  appare  dal  conto  consuntivo  per 
l’esercizio  1883.  In  conseguenza  della  suddetta  rinunzia  i 96  milioni 
autorizzati  dalla  legge  23  luglio  1881  numero  333  rimasero  ridotti  a 
65  milioni. 

Come  resulta  dai  totali  parziali  che  abbiamo  accennato,  i maggiori 
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stanziamenti  riguardano  gli  anni  1884-85  e il  primo  semestre  1886;  ap- 
presso vengono  decrescendo. 

E su  ciò  basta,  perchè  ci  pare  che  qualunque  altro  commento  rim- 
petto  ai  dati  riferiti  divenga  superfluo. 


11  Consiglio  di  vigilanza  sulla  Stanza  di  Compensazione  di  Milano 
ha  pubblicato  or  ora  la  sua  relazione  per  Tanno  1885,  chè  è la  terza 
dacché  funziona  la  stanza,  la  quale,  come  si  sa,  è esercitata  dalla  Banca 
Nazionale. 

Il  documento  è piccolo  di  mole  ; ma  Tarnmaestramento  ed  il  pia- 
cere che  se  ne  hanno  leggendolo  sono  grandi.  S’intende  che  si  è fatta 
molta  strada  in  poco  tempo  e che  si  va  innanzi. 

Lo  sviluppo  preso  dalla  Stanza  di  compensazione  di  Milano,  del  quale 
fa  fede  la  relazione  accennata,  dimostra  che  se  le  novità  incontrano  sul 
principio  indifferenza  e anche  contrasti,  finiscono,  quando  sono  buone, 
per  vincere  Tuna  e gli  altri. 

La  prima  relazione  fatta  dal  Consiglio  della  stanza  per  l’esercizio 
dall’ottobre  1882  al  31  dicembre  1883  conteneva  queste  parole: 

« L’apertura  dell’esercizio  ebbe  luogo  il  9 ottobre  1882,  ma  le  ope- 
razioni si  presentarono  in  numero  così  limitato,  che  il  Consiglio  ha  do- 
vuto persuadersi  che  oltre  alla  naturale  lentezza  dello  sviluppo  inerente 
alle  nuove  istituzioni,  dovevano  sussistere  altre  cause  alTinfuori  che  ne 
inceppavano  il  libero  svolgimento.  » E queste  cause,  in  sostanza,  erano 
appunto  la  indifferenza  e la  contrarietà  cui  abbiamo  accennato. 

Le  cifre  date  pel  primo  esercizio,  che  comprende  quasi  15  mesi, 
riuscirono  a questi  risultamenti.  Le  compensazioni  giornaliere  ascesero 
a 385,  5 milioni,  le  liquidazioni  mensuali  sommarono  569.  8 milioni.  Il  mo- 
vimento in  contanti  occorso  per  le  prime  adeguò  83.  2 milioni,  cioè  il 
21.78  per  cento;  quello  per  le  seconde  riuscì  a 59o  4 milioni,  cioè  al 
10.41  per  cento.  I soci  che  all’apertura  della  Stanza  erano  32,  al  31  di- 
cembre 1883  ammontavano  a 67,  rappresentati  da  14  Istituti  di  credito, 
23  banchieri  e cambio  valute,  14  negozianti  e industriali  e 16  agenti  di 
cambio. 

La  relazione  ultima,  cioè  quella  per  l’esercizio  1885,  fornisce  i dati 
seguenti.  Le  compensazioni  giornaliere  toccarono  2,731.  3 milioni,  dando 
luogo  ad  un  movimento  in  contanti  di  558.  6 milioni,  che  equivale  al 
20.45  per  cento  ; le  liquidazioni  mensili  ascesero  a 1,282.  5 milioni,  con 
un  impiego  di  sole  lire  78.  2 milioni,  pari  al  16.10  per  cento.  In  com- 
plesso le  operazioni  della  Stanza  adeguarono  l’importo  di  4013. 8 milioni. 
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I soci,  al  31  decembre  ultimo,  erano  137,  cosi  ripartiti;  14  Istituti 
di  credito,  42  banchieri  e cambio  valute,  41  negozianti  e industriali,  33 
agenti  di  cambio  e 7 privati. 

Dai  dati  riferiti  apparisce  come  l’aumento  delle  operazioni  cade 
specialmente  sulle  compensazioni  giornaliere  che  formano  il  precipuo 
scopo  delle  Stanze,  e come  l’aumento  del  numero  dei  soci  è dato  spe- 
cialmente da  quelle  classi  che  sul  principio  si  erano  mostrate  più  restie 
a fare  adesione  al  nuovo  Istituto.  Ciò  è cagione  a bene  sperare  che  nello 
avvenire  esso  prenderà  uno  sviluppo  ancor  maggiore  e tale  che  corri- 
sponda all’importanza  del  centro  nel  quale  opera  ed  alla  utilità  che 
arreca,  e diventerà  il  perno  di  tutto  il  movimento  commerciale  della 
piazza. 

Peraltro,  a conseguire  questo  intento,  occorre  che  l’uso  degli  assegni 
divenga  sempre  più  generale,  perchè  in  esso  principalmente  si  comprende 
la  utilità  pratica  delle  stanze  di  compensazione;  ed  a questo  riguardo 
dobbiamo  dar  lode  all’amministrazione  della  Banca,  la  quale,  per  favo- 
rire appunto  quell’uso,  ha  disposto,  fino  dall’ottobre  scorso,  che  sulle 
somme  che  le  sono  versate  in  conto  corrente  dagli  associati  alla  stanza 
sia  corrisposto  l’ interesse  dell’uno  e mezzo  per  cento,  netto  da  tassa. 

Ma  il  Consiglio  di  vigilanza  domanda  con  ragione  qualche  cosa  di 
più.  Insiste,  rimpetto  al  Governo,  sulla  opportunità  di  una  riforma  della 
legge  sugli  assegni,  « applicandovi  il  sistema  inglese,  il  quale  racchiude 
la  maggiore  larghezza  nel  suo  funzionamento,  e nel  medesimo  tempo  pre- 
senta tali  garenzie  che  escludono  qualunque  siasi  atto  di  mala  fede  per 
parte  dell’emittente.  » 

Auguriamo  che  le  speranze  concepite  e i voti  fatti  pel  migliore  av- 
venire della  stanza  si  compiano  ; intanto  siamo  lieti  di  tributare  al  Con- 
siglio, alla  Banca  e al  personale  adoperato  nel  nuovo  Istituto  le  lodi 
che  spettano  meritamente  a ciascuno  per  l’opera  data  affinchè  la  Stanza 
corrisponda  sempre  più  ai  fini  suoi  e sia  un  potente  istrumento  econo- 
mico e una  illustrazione  della  città  nella  quale  è sorta. 


Dicemmo  ripetutamente  come  l’anno  1885  si  fosse  chiuso  sotto  i 
migliori  auspici  per  il  mercato  di  New  York,  e come  tutto  facesse  pre- 
vedere che  il  1886  avrebbe  dato  nuovo  impulso  al  movimento  iniziato  e 
avrebbe  posto  quel  mercato  sopra  una  base  stabile  e duratura.  Ora,  tra- 
scorso un  mese  e mezzo  appena,  conviene  riconoscere  che  parte  di  quei 
presagi  non  si  è per  anco  avverata. 

Il  noto  rialzo  dei  cambi,  che  produsse  una  perdita  d’oro  al  paese, 
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e la  certezza  invalsa  che  il  nuovo  Congresso  non  avrebbe  fatto  alcun 
mutamento  nel  presente  ordinamento  monetario  degli  Stati  Uniti  sono 
indicati  come  le  cause  che  hanno  determinato  una  minore  attività 
nei  commerci  e nelle  industrie,  la  quale  si  ebbe  ad  avvertire  special- 
mente  nel  mese  di  gennaio.  Ma  il  brusco  contraccolpo  ricevuto  dagli 
affari  in  Wall  Street  deve,  a parer  nostro,  ripetere  la  sua  causa  special- 
mente  dal  tempo  eccezionalmente  freddo  e burrascoso  che  imperversò  su 
tutto  il  paese  e che  interruppe  frequentemente  il  traffico,  portando  inoltre 
un  minor  guadagno  alle  linee  ferroviarie.  E infatti  i diari  americani  sono 
unanimi  nel  ritenere  che  questa  sosta  nel  generale  miglioramento  del 
mercato  americano  non  sia  che  temporanea  e che  nella  primavera  ventura 
esso  riprenderà  il  suo  regolare  andamento. 

Da  una  statistica  pubblicata  dal  Ministero  delle  finanze  americane 
risulta  che  le  importazioni  d’oro,  nell’ultimo  semestre  fiscale,  eccedettero 
le  esportazioni  di  12  milioni  di  dollari,  mentre  le  importazioni  d’argento 
rimasero  di  15  V2  milioni  inferiori  alle  esportazioni.il  Neio.York  Herald., 
commentando  questa  statistica,  dice  che  fino  a tanto  che  la  bilancia  com- 
merciale coll’estero  rimarrà  favorevole  all’America  e sarà  tolto  ogni  ti- 
more d’una  esportazione  d’oro,  non  saranno  avvertite  le  conseguenze 
dell’attuale  situazione  monetaria  infelicissima.  Ma  se  la  bilancia  commer- 
ciale venisse  a pendere  in  sfavore  dell’America,  ciò  che  non  è impro- 
babile, giacche  r Europa  comincia  a non  voler  comprare  più  i prodotti 
americani  ai  prezzi  che  le  si  vogliono  imporre,  e perchè  le  importazioni 
potrebbero  aumentare,  allora  il  minimo  impulso  determinato  da  un  ar- 
bitraggio su  fondi  pubblici  0 da  un’altra  causa  qualunque  darebbe  la 
spinta  ad  importanti  spedizioni  d’oro  da  New  York,  e ne  nascerebbe  il 
premio  sull’oro  ed  una  vera,  convulsione  economica. 

Durante  questa  prima  metà  di  febbraio  i cambi  di  Parigi  e di  Londra 
si  mantennero  oscillanti  sul  punto  d’oro  per  l’esportazione  da  New  York, 
ma  non  si  ebbe  a registrare  alcuna  spedizione.  Il  cambio  su  Parigi  chiude 
a 517  per  il  60  giorni  che  fa  il  breve  a 515  I/27  quello  su  Londra,  a 60 
giorni,  a 4.  87,  che  fa  il  breve  a 4.  89  ^2- 

Le  situazioni  delle  Banche  associate  dal  23  gennaio  al  7 febbraio 
presentano  gli  aumenti  di  14  milioni  nel  fondo  metallico,  di  2.  5 milioni 
nei  valori  legali,  e di  15.  5 milioni  nei  depositi.  La  eccedenza  della  ri- 
serva è aumentata  da  484.  3 a 488.  3 milioni,  contro  275. 1 milioni  alla 
stessa  data  dell'anno  scorso. 

Il  mercato  monetario  inglese  presenta  sempre  la  stessa  fisonomia. 
Non  ostante  una  emissione  di  buoni  dei  tesoro  per  600,000  lire  sterline, 
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il  denaro  è rimasto  sempre  a buon  mercato,  cioè  a e ^ per  cento  per 
i prestiti  brevi  e a 1 per  cento  per  la  carta  a tre  mesi.  Però,  secondo 
VEconomisi  di  Londra,  questo  fenomeno  dovrà  fra  non  molto  cessare,  o 
per  lo  meno  perdere  d’intensità.  Esso  attribuisce  la  grande  abbondanza 
dei  capitali  che  si  lamenta  al  lento  incasso  delle  imposte,  e siccome  re- 
stano ancora  ad  esigerne  3 milioni  durante  i prossimi  due  mesi,  crede 
probabile  che  le  disponibilità  del  mercato  libero  si  restringeranno.  Infatti 
non  pare  probabile  che,  sebbene  l’abbondanza  dei  capitali  fluttuanti  sia 
ora  stragrande,  il  mercato  possa  affrontare  un  ritiro  tanto  rilevante  senza 
provarne  le  conseguenze;  perciò  un  aumento  nei  saggi,  data  la  causa 
accennata,  diviene  possibile. 

Intanto,  nello  Stock  Exchange^  il  danaro  per  liquidazione  è stato 
domandato  da  2 V4  a 2 per  cento. 

Il  Board  of  Trade  pubblica  i dati  del  movimento  commerciale 
della  Gran  Brettagna  durante  il  mese  di  gennaio,  i quali  dimostrano  sem- 
pre più  come  il  mercato  inglese  sia  lungi  da  una  ripresa  degli  affari. 
Le  esportazioni  principalmente  sono  assai  deficienti.  Il  loro  importo  totale 
è stato  di  17.2  milioni  contro  21.1  nel  mese  di  gennaio  1885,  donde  una 
diminuzione  del  7 per  cento.  Le  importazioni  sono  ascese  a 28.9  mi- 
lioni, con  una  diminuzione  dei  5 per  cento  sul  1885,  nel  quale  avevano 
toccato  l’ammontare  di  31.6  milioni. 

L’esame  delle  situazioni  della  Banca  d" Inghilterra  tra  il  27  gen- 
naio e il  10  febbraio,  dimostra  l’aumento  di  13.2  milioni  nel  fondo  me- 
tallico e quello  di  16.0  milioni  nella  riserva;  il  portafoglio  e i depositi 
sono  diminuiti  rispettivamente  di  43.7  e di  30.2  milioni. 

Il  confronto  fra  la  situazione  al  10  con  quella  al  di  11  febbraio 
dell’anno  passato,  presenta  una  diminuzione  su  tutti  i capitoli.  Così,  il 
fondo  metallico  è diminuito  di  14.9  milioni;  la  riserva  è scemata  di  15.2 
milioni;  i depositi  offrono  la  diminuzione  di  45.5  milioni;  il  portafoglio 
è minore  di  31.1  milioni. 

La  proporzione  fra  la  riserva  e gli  impegni,  già  a 39  per  cento 
è salita  a 47  y^  per  cento. 

Il  movimento  cui  abbiamo  accennato  nell’ultimo  bollettino,  in  ri- 
guardo al  mercato  di  Bruxelles,  è andato  sempre  più  accentuandosi  ; il  de- 
naro si  è fatto  ancor  più  abbondante,  e lo  sconto  è stato  domandato  a 2 
per  cento.  Il  cambio  su  Londra  è sceso  da  25.18  V2  ^ 25.17:  quello  su 
Parigi,  è aumentato  da  99.97/^,  a 100.02%. 

Le  situazioni  della  Banca  Nazionale,  dal  21  gennaio  al  4 febbraio, 
non  offrono  alcun  mutamento  degno  di  nota. 
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Il  rigurgito  dei  capitali  nel  mercato  di  Parigi,  cagionato  nello  scorso 
gennaio  dal  pagamento  delle  cedole,  è stato  contrariato  in  parte  dal  rialzo 
deirinteresse  dei  buoni  del  Tesoro,  del  quale  abbiamo  fatto  menzione  altra 
volta.  Ciò  ha  prodotto  un  po’di  fermezza  nei  saggi  di  sconto.  Le  firme  del- 
l’alta banca  furono  negoziate  da  2 % ^ ^ V2  cento  e le  firme  di 

commerciu  da  2 V2  ^ 9*  2 Vs  cento.  La  gente  di  finanza  approfit- 
tando deH’eccellente  impiego  che  offrono  i buoni  del  Tesoro,  ha  assot- 
tigliato le  disponibilità;  più  di  150  milioni  furono  ritirati  in  questi  ultimi 
due  mesi  dal  mercato.  Peraltro  i giornali  giunti  ora  recano  che  il  giorno 
11  il  Tesoro  ha  ribassato  l’interesse  di  mezzo  per  cento. 

Il  signor  Clément  Juglar,  tìqW  E conomiste  Frangais^  pubblica  un 
articolo  col  quale  biasima  la  tendenza  del  Governo  francese  a farsi  im- 
prenditore su  larghissima  scala,  poiché  essa  lo  obbliga  a ricorrere  al 
credito  per  procacciarsi  i capitali  occorrenti  e riesce  infine  a prolungare 
la  crisi  economica  che  affligge  il  paese  ritardando  la  ripresa  degli  affari. 

Il  ribasso  dello  chèque  su  Londra,  a 25.18,  il  quale  fu  prodotto 
da  compre  di  buoni  del  Tesoro  per  conto  di  case  inglesi,  ha  occasionato 
una  piccola  spedizione  d’oro  da  Londra  di  circa  100,000  sterline,  che 
entrarono  allo  Banca  di  Francia.  Perciò,  non  essendovi  alcuna  domanda 
per  l’esportazione,  il  prezzo  delle  verghe  è caduto  alla  pari. 

Il  Berlino  è sempre  debole:  il  breve  è segnato  a 122  V16 
lungo  a 122  il  Belgio  a V16  cento  di  perdita  per  il  breve  e 
a 732  cento  di  premio  per  il  lungo:  la  lira  italiana  lunga,  doman- 
data a per  cento  di  perdita. 

L’argento  rimane  poco  sostenuto  da  222  Ti  ^ P®^  mille  di 

perdita. 

Le  situazioni  della  Banca  di  Francia,  dal  28  gennaio  al  di  11  di 
febbraio,  offrono  l’aumento  di  9.3  milioni  nel  fondo  in  oro  e quello  di 
2 milioni  nel  fondo  in  argento,  ed  una  diminuzione  negli  altri  capitoli. 
Il  portafoglio  è minore  di  54.2  milioni,  le  anticipazioni  sono  scemate 
di  11.2  milioni. 

Il  fondo  in  oro  agguaglia  ora  F importo  di  1161.5  milioni  contro 
1001.8  milioni  alla  medesima  data  dell’anno  scorso:  quello  in  argento 
ascende  a 1085.3  milioni,  contro  1031.4  milioni  al  12  febbraio  1885. 

La  situazione  del  mercato  di  Berlino  è sempre  la  stessa.  Saggi  ec- 
cezionalmente deboli  e grande  abbondanza  di  denaro.  Lo  sconto  sul 
mercato  libero,  che  lasciammo  facilissimo  a 2 per  cento,  cadde  succes- 
sivamente a 1 Vs  ® 1 P®^  cento,  ed  ora  chiude  a 1 T2  P®^  cento. 

Le  forti  emissioni  di  prestiti  fatte  nell’ultima  settimana  non  hanno 
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avuta  alcuna  influenza  sulle  disponibilità  del  mercato,  e già  si  crede 
probabile  un  nuovo  ribasso  dello  sconto  ufficiale. 

Per  altro,  a far  dubitare  di  questa  eventualità,  sta  la  politica  di 
sconto  della  Banca,  la  quale  fu  prudentissima  sempre,  tanto  che  il  suo 
saggio  ufficiale  non  scese  mai  al  disotto  del  3 % per  cento  ; e in  ciò  essa 
ottiene  il  suffragio  dell’ opinione  pubblica,  la  quale,  per  contro,  le  si  mo- 
strò avversa,  non  ostante  che  i fatti  abbiano  dato  ragione  alla  Banca, 
quando  fu  noto  l’ultimo  ribasso  deliberato.  Oltre  a ciò  convien  por  mente 
che  la  politica  di  sconto  dei  direttori  della  Banca  si  basa  non  solo  sulla 
domanda  effettiva  del  mercato,  ma  anche  sulla  previsione  di  avvenimenti 
più  0 meno  remoti  di  un  alto  interesse  ; ond’è  che  tenendo  conto  della 
presente  situazione  finanziaria,  commerciale  e politica  dell’Europa  non 
pare  probabile  che  essi  possano  condursi  ora  ad  un  nuovo  ribasso  del 
saggio  officiale. 

I cambi  sono  alquanto  tesi,  in  seguito  alle  emissioni  estere  : quello 
su  Parigi  a vista  chiude  a 81.19  : quello  su  Londra  a 20.44. 

II  giorno  11  la  Reichsbank  ha  ridotto  il  saggio  perle  compere  sul 
mercato  libero  a 2 per  cento.  Intanto  continua  l’aumento  nel  fondo  me- 
tallico della  Banca:  dal  23  gennaio  al  7 febbraio  esso  è cresciuto  di  23.3 
milioni.  Per  contro  il  portafoglio  e la  circolazione  appaiono  scemati  il 
primo  di  23.6  milioni,  la  seconda  di  62.8  milioni.  I depositi  offrono  l’au- 
mento di  50  milioni. 

Dal  confronto  della  situazione  al  7 febbraio  con  quella  alla  stessa 
data  dell’anno  scorso,  risulta  che  il  fondo  metallico  è maggiore  di  154.4 
milioni,  e che  i depositi  sono  aumentati  di  96.2  milioni. 

Sul  mercato  di  Vienna  lo  sconto  è divenuto  ancora  più  facile:  la 
prima  carta  chiude  a 2 3/4  per  cento  e quella  del  commercio  a 3 e 3 Vs 
per  cento.  Il  denaro  è abbondante  per  i riporti  ; sulla  rendita  vi  è stato 
un  deport  piuttosto  elevato. 

Nel  mercato  d’Amsterdam  la  situazione  solita:  continua  l’abbon- 
danza dei  capitali,  e il  saggio  dell’interesse  per  prestiti  su  titoli  ri- 
mane a 2 e 2 1/2  pei*  cento. 

A Pietroburgo  lo  sconto  fuori  banca  è sceso  dal  5 V2  pcr  cento  al 
4 per  cento  : il  cambio  su  Londra  chiude  debole  a 23  1V32  5 quello  su  Pa- 
rigi, a 248  Vs . 

L’aggio  dell’oro  a Bucarest  è aumentato  da  16.35  a 16,40  per 
■cento. 
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La  situazione  dei  mercati  italiani  è rimasta  discreta.  Lo  provano 
le  disponibilità  continuate  e i saggi  dello  sconto  privato  che  da  piazza 
a piazza  sono  variati  dal  4 al  4 V4  per  cento. 

I cambi  hanno  avuto  lievi  oscillazioni  e scarsa  domanda.  Diciamo 
questo  specialmente  per  i cambi  su  Francia  e su  Londra;  all’ incontro 
la  carta  su  Berlino,  la  breve  specialmente,  è rimasta  quasi  invendibile- 
Perciò  non  si  è data  nessuna  richiesta  di  scudi. 

In  riguardo  alle  transazioni  seriche  si  può  dire  che  all’attività  del 
gennaio  è subentrata  molta  calma.  Tuttavia  i ritentori  del  nobil  genere 
non  hanno  mostrato  alcuna  disposizione  ad  arrendersi,  e i prezzi,  ancor- 
ché nominali,  sono  rimasti  fermi.  Non  nascondiamo  che  questa  situa- 
zione di  cose  ha  fatto  nascere  in  alcuni  il  timore  che  il  ribasso  possa 
prevalere  nuovamente;  ma  speriamo  che  questo  danno,  migliorando  la 
situazione  generale,  com’  è da  desiderare,  possa  essere  evitato. 

I commenti  non  benevoli  sullo  stato  della  finanza,  le  voci  di  una  pros- 
sima crisi  ministeriale,  meditata  e agognata  da  più  parti,  l’asprezza  e 
la  pertinacia  messa  dai  partiti  e gruppi  politici  nella  lotta  che  essi 
combattono  contrastano  pur  troppo  col  vivo  e generale  desiderio  di  un 
andamento  piano  e normale.  Inutile  aggiungere  che  gli  animi  ne  sono 
turbati.  Auguriamo  che  la  discussione  invocata  abbia  effetto  quanto  più 
presto  possibile,  giacché  la  situazione,  tal  quale  si  presenta,  con  le  sue 
asprezze,  diffidenze  e ripugnanze,  non  potrebbe  durare  troppo  lungamente, 
senza  che  ne  derivassero  nuovi  e più  forti  imbarazzi. 

Passando  in  più  spirabil  aere,  abbiamo  il  piacere  di  annunziare  al- 
cuni fatti  i quali  vengono  a conferma  delle  cose  e dei  giudizi  espressi 
da  noi  altre  volte  intorno  all’andamento  di  alcuni  Istituti  e all’avve- 
nire che  é serbato  ad  essi  e ai  grandi  interessi  che  si  connettono  con 
i loro  atti. 

Prima  di  tutto  possiamo  dire  che  il  Consiglio  di  amministrazione  del 
Credito  meridionale,  approvando  il  bilancio  della  Società  per  l’anno  1885, 
ha  assegnato  agli  azionisti  un  dividendo  a ragguaglio  del  6 per  cento 
sul  capitale  versato,  comprendendovi  le  15  lire  date  in  acconto  sulle 
azioni  nei  primi  di  gennaio.  Il  bilancio  avrebbe  consentito  anche  un  di- 
videndo più  largo;  ma  il  Consiglio,  regolandosi  coi  criteri  di  savia  pru- 
denza, ha  creduto  di  mantenerlo  dentro  limiti  adeguati  ad  una  discreta 
rimunerazione  del  capitale  e agli  atti  compiti  dalla  Società  nel  suo  primo 
anno.  Restano  quindi  intatti  gli  utili  derivanti  dalle  vendite  di  terreni 
a Roma  e Napoli.  Y’é  poi  da  aggiungere  che  il  bilancio  fa  vedere  una 
riserva  officiale  che  oltrepassa  il  mezzo  milione  e segna  i crediti  con- 
tenziosi in  un  importo  molto  al  di  sotto  della  realtà.  Queste  cose  e altre 
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che  accenniamo  appresso  saranno  rese  note  alla  adunanza  generale  de- 
gli azionisti,  la  quale  viene  convocata  per  gli  ultimi  giorni  di  marzo. 

Ma  quello  che  importa  ancor  più  nel  pensier  nostro,  è il  sapere 
che  mentre  scriviamo  si  aspetta  con  piena  fiducia  dal  Consiglio  muni- 
cipale di  Napoli  il  voto  solenne,  il  quale,  concedendo  alla  Società  per 
costruzioni  nella  stessa  città  la  erezione  dei  quartiere  orientale  e delle 
sue  adiacenze,  inaugurerà  efficacemente  l’opera  di  bonificamento  che  è 
nel  desiderio  di  tutti.  Diciamo  questo  tenendo  conto  del  punto  a cui  son 
giunte  le  reciproche  concessioni  fra  il  Municipio  di  Napoli  e i proprie- 
tari dei  terreni  nel  suddetto  quartiere,  e del  bisogno  vivissimo  di  far 
sottentrare  gli  atti  alle  promesse  e di  dar  principio  ormai  alla  gran- 
diosa opera. 

Un’altra  notizia  che  possiamo  riferire  è quella  della  conclusione  delle 
pratiche  iniziate  fra  la  Società  Veneta  di  costruzioni  e la  Banca  Gene- 
rale, per  sè  e per  altri  Istituti  e capitalisti,  all’intento  di  provvedere 
ad  un  parziale  collocamento  delle  obbligazioni  che  la  prima  si  è pro- 
posto di  emettere  fino  alla  concorrenza  di  20  milioni  di  lire,  come  i 
lettori  sanno. 

L’rccordo  che  ne  è risultato  è il  seguente.  La  Banca  Generale,  per 
sè  e suoi,  prende  dalla  Società  Veneta  una  quantità  di  obbligazioni,  va- 
levole per  ora  a produrre  8 milioni,  e acquista  il  diritto  alla  opzione 
per  la  emissione  di  altri  8 milioni,  da  farsi  in  un  tempo  che  sarà  de- 
terminato. Gli  assuntori  assicurano  alla  Società  Veneta  un  dieci  per  cento 
di  utili  sulla  prima  emissione  e il  35  per  cento  sulla  seconda. 

Le  obbligazioni  emittende  hanno  la  garanzia  ipotecaria  delle  strade 
ferrate  fatte  e da  farsi  dalla  Società;  saranno  di  lire  500  Tuna  con  lo 
interesse  del  5 per  cento  al  netto  per  anno,  e verranno  ammiortate  alla 
pari  nel  termine  di  50  anni.  Son  date  e assunte  fermo  al  prezzo  di  lire 
460  per  ciascuna,  restando  a carico  degli  assuntori  tutte  le  spese  di 
emissione. 

In  un  mercato  che  non  fosse  il  nostro,  ancora  povero  di  mezzi  e 
quindi  soggetto  sempre  a saggi  di  capitalizzazione  che  rimpetto  a quelli 
di  fuori  riescono  abbastanza  alti,  la  Società  Veneta,  indipendentemente 
dal  valore  che  ha  in  se  stessa,  emettendo  titoli,  i quali  sono  indubbia- 
mente di  primo  ordine,  avrebbe  ottenuto  di  più.  Ciò  è innegabile.  Ma 
date  le  condizioni  nostre  e tenendo  conto  che  il  contingente  di  utili  pro- 
messo alla  Società  da  un  sicuro  avvenire  le  permette  una  certa  lar- 
ghezza, crediamo  che  il  partito  concluso  con  la  Banca  Generale  sodisfaccia 
a tutti  gl’interessi.  E ne  siamo  lieti  perchè  in  questo  modo,  non  pesando 
per  nulla  sugli  azionisti,  la  Società  potrà  dare  maggiore  sviluppo  alle  sue 
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imprese  e procacciare  a se  stessa  e alle  industrie  del  paese  i più  larghi 
vantaggi  che  se  ne  attendono. 

Dei  risultamenti  del  bilancio  sociale  per  l’anno  1885  e della  con- 
vocazione dell’adunanza  degli  azionisti,  non  è per  ora  il  caso  di  parlare. 
I lettori  ricorderanno  che  per  quanto  la  Società  metta  la  maggior  cura 
nella  chiusura  dei  libri,  la  natura  dei  suoi  affari  non  le  consente  la  fa- 
cilità che  è accordata  ad  altri.  Tuttavia  crediamo  che  gli  azionisti  ver- 
ranno in  quest’anno  convocati  più  presto  del  solito,  forse  ai  primi  di 
maggio,  e manteniamo  che  non  saranno  scontenti  dei  risultamenti  della 
azienda.  E qui,  per  quanto  il  conoscere  certe  cose  importi  poco  a quelli 
che  ne  sanno,  crediamo  opportuno  di  soggiungere  che  la  voce  corsa,  o 
fatta  correre,  di  non  si  sa  qual  bisogno  per  la  Società  di  ricostituire  la 
propria  riserva,  è destituita  di  qualunque  fondamento.  All’ultimo  aumento 
di  capitale  è stata  volta  soltanto  la  riserva  straordinaria^  messa  da 
parte  dalla  Società,  che  avrebbe  potuto  valersene  pei  dividendi  ; quindi 
cade  affatto  il  bisogno  di  qualunque  prelevamento  a questo  titolo. 

L’Amministrazione  della  Società  generale  di  Credito  mobiliare  ita- 
liano ha  pubblicato  la  relazione  annuale  per  l’esercizio  decorso,  letta  testò 
all’assemblea  degli  azionisti  in  Firenze. 

Dalla  situazione  generale  al  31  decembre  ultimo  togliamo,  fra  i più 
importanti,  i dati  che  seguono.  Nell’attivo  il  numerario  figura  per  12 
milioni;  il  portafoglio  interno  ed  estero  per  4.  2 milioni  ; i riporti  stanno 
per  24.  5 milioni  ; i beni  stabili  per  quasi  un  milione  ; i titoli  di  Stato 
agguagliano  18  milioni;  le  azioni  e obbligazioni  di  Società,  54  milioni; 
i conti  correnti  attivi,  30  milioni;  i titoli  applicati  alla  riserva,  11.7 
milioni.  Nel  passivo,  oltre  il  capitale  di  40  milioni  e la  riserva  ordinaria 
e straordinaria  nell’importo  di  11.  7 milioni,  figurano  i conti  correnti 
semplici  con  8.  8 milioni  e quelli  ad  interesse  con  20.  4 milioni  ; i conti 
correnti  di  banca  con  51.  9 milioni;  i riporti  con  23  milioni;  il  maggior 
valore  sui  titoli  posseduti,  che  non  viene  portato  al  conto  profitti  e perdite, 
con  4.  1 milioni.  Insomma  una  situazione  finanziaria  ottima. 

Gli  utili  netti  conseguiti  durante  l’anno  ammontarono  a 5,581,978 
lire.  Di  queste,  lire  2,  4 milioni  furono  distribuite  agli  azionisti  come 
interesse  6 % sulle  azioni  e altrettante  come  dividendo;  lire  318,198 
furono  portate  in  aumento  del  fondo  di  riserva  ordinario,  che  tocca  così 
r importo  di  lire  10,968,284,  ed  il  resto,  meno  lire  29,  462  portate  a conto 
nuovo,  vennero  erogate  secondo  gli  statuti. 

Ma  il  testo  della  relazione  non  dice  nulla  di  nuovo,  se  ne  togli 
l’acquisto  di  un  discreto  stock  di  obbligazioni  della  Società  delle  strade 
ferrate  dell’Adriatico  e quello  di  tutte  le  azioni  della  stessa  Società  per 
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le  quali  il  Mobiliare  aveva  il  diritto  di  opzione.  Speriamo  che  l’avve- 
nire dirà  di  più. 

La  situazione  della  Banca  italiana  al  31  gennaio,  in  confronto  con 
quella  al  20  dello  stesso  mese  presenta  l’aumento  di  oltre  3 milioni  nel 
fondo  metallico,  dei  quali  1.4  milioni  in  quello  in  oro,  l’aumento  di  5.4 
milioni  nel  portafoglio,  e quello  di  10.8  milioni  nella  circolazione,  che  corri- 
sponde ai  due  accennati.  Essa  dà  inoltre  la  diminuzione  di  3.4  milioni 
nei  depositi  e l’aumento  di  6.1  milioni  nei  debiti  a vista.  Da  anno  ad  anno, 
il  fondo  metallico  resta  minore  sempre  di  30  milioni;  il  portafoglio  e 
le  anticipazioni  aumentano  rispettivamente  di  102  e 40  e mezzo  mi- 
lioni; i depositi  crescono  di  1.7  milioni;  i debiti  a vista  di  19.5 milioni. 

Per  gli  altri  istituti  di  emissione  abbiamo  le  situazioni  al  10  gen- 
naio 1886  in  confronto  con  quelle  al  31  dicembre  dell’anno  passato, 
dalle  quali  appare  che  il  fondo  in  oro  è aumentato  di  3 milioni  e quello 
in  argento  di  mezzo  milione,  e che  il  portafoglio,  le  anticipazioni,  la 
circolazione  e i depositi  sono  in  diminuzione.  Le  due  maggiori  sono  quella 
del  portafoglio  e quella  dei  depositi;  l’una  di  6,7  milioni,  l’altra  di  5 
milioni. 


Dall’America  nulla  di  nuovo,  o piuttosto  le  cose  solite.  Nell’ultimo 
bollettino  accennammo  ad  un  compromesso  presentato  dal  senatore  Sher- 
man  sulla  questione  dell’argento.  Poiché  ci  pare  utile  di  vederne  le  par- 
ticolarità, le  diamo  in  questo.  Il  signor  Sherman  ha  proposto  che  la 
coniazione  del  dollaro  di  argento  sia  sospesa,  ma  che  il  segretario  del 
Tesoro  continui  a comprar  verghe  per  un  ammontare  non  minore  di  due 
milioni  d’oncie  e non  maggiore  di  quattro  per  mese.  Le  verghe  verreb- 
bero depositate  nel  Tesoro,  e questo  se  ne  varrebbe  per  la  emissione  di 
certificati-moneta  (coin-certificates)  in  una  somma  non  maggiore  del- 
Tammontare  delle  onde  depositate.  I certificati  servirebbero  a qualunque 
pagamento. 

La  proposta  Sherman  è stata  discussa  vivamente.  Egli  ha  detto 
che  l’approvazione  della  legge  porrebbe  i due  metalli  sulla  medesima 
base,  ossia  che  l’argento  avrebbe  proporzionatamente  lo  stesso  valore 
dell’oro,  e che  i certificati,  non  ostante  la  sospensione  della  coniazione 
dell’argento,  sarebbero  redimibili  tanto  in  moneta  d’oro,  quanto  in  mo- 
neta di  argento.  Insomma  il  signor  Sherman  vuole  che  la  distinzione 
tra  i due  metalli  sia  abolita  e pensa  che  la  sua  proposta,  se  accettata, 
aumenterebbe  il  valore  del  prodotto  argentifero  e restaurerebbe  il  credito 
pubblico. 

Il  Silver-party  ha  risposto  che  accetterebbe  le  idee  del  signor  Sher- 
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man  soltanto  quando  esse  non  venissero  a ridurre  la  compra  mensuale 
delle  verghe,  e ha  dichiarato  per  bocca  de’  suoi  oratori  che  non  ammet- 
terà nulla  che  tolga  anche  una  piccolissima  parte  alla  coniazione  secondo 
la  legge  di  Bland. 

Secondo  le  notizie  date  dal  Times ^ pareva  che  il  Congresso,  intorno 
ai  10  di  febbraio,  avrebbe  deliberato  sul  gravissimo  argomento  ; ma  un 
telegramma  da  Filadelfia  in  data  del  13,  allo  stesso  diario,  annunzia  che 
il  Comitato  della  coniazione,  discussa  per  tre  giorni  la  questione  dell’ar- 
gento,  ha  rimandato  le  proprie  sedute  al  15.  Dice  di  più  che  le  discussioni 
fatte  lasciano  arguire  che  la  maggioranza  sia  contraria  alla  sospensione 
della  coniazione.  E questo  era  noto. 

Nel  fascicolo  del  F gennaio  scorso  abbiamo  dato  un  breve  cenno 
del  progetto  esposto  dal  signor  Chevassus  ‘àXVlstituto  dei  banchieri  di 
Londra  per  imprimere  aU’argento  il  carattere  di  moneta  universale.  I 
nostri  lettori  ricorderanno  che  il  signor  Chevassus  proponeva  di  formare 
una  unione  monetaria  tra  i principali  Stati  civili.  L’argento  dovrebbe 
essere  coniato  sotto  forma  di  verghe  portanti  un  numero  progressivo, 
l’indicazione  del  peso  e del  titolo,  la  marca  internazionale  ecc.;  alle  ver- 
ghe corrisponderebbero  dei  certificati  internazionali  con  potere  libera- 
tivo  per  qualunque  somma.  La  nuova  unità  di  moneta  per  l’argento 
sarebbe  1 kilogrammo  di  argento  a ®/io  di  fino;  il  rapporto  legale  tra 
l’oro  e l’argento,  come  1 : 15  V2. 

Abbiamo  detto  che  queste  proposte  del  signor  Chevassus  avevano 
dato  origine  ad  una  larga  discussione  tra  i soci  dell’Istituto.  Ora  è di 
questa  discussione  veramente  importante  che  desideriamo  tenere  parola, 
premettendo  qualche  altra  particolarità  del  progetto  e accennando  i ri- 
sultati previsti  dal  signor  Chevassus  nel  caso  che  fosse  accettato. 

Nel  progetto  del  signor  Chevassus,  la  coniazione,  l’emissione  e il 
controllo  delle  verghe  internazionali  di  argento  sarebbero  un  monopolio 
dei  Governi  dei  paesi  collegati,  i quali  dovrebbero  delegarlo  ad  un  con- 
trollore generale.  Questi  avrebbe  l’incarico  di  comprare  l’argento  al 
prezzo  corrente  e di  stipulare  degli  accordi  speciali  coi  principali  Isti- 
tuti di  credito  dei  paesi  collegati  affinchè  accettino  e tengano  in  custodia 
le  verghe  internazionali  di  argento  ed  eseguiscano  le  altre  clausole  della 
Convenzione  internazionale.  I possessori  dei  certificati,  pagando  una  tassa 
fissa,  avrebbero  il  diritto  di  chiedere  il  trasferimento  delle  verghe  cor- 
rispondenti dalla  custodia  del  controllore  generale,  indicato  nei  certificati, 
a quella  di  qualunque  altro  controllore  generale.  Il  trasferimento  ver- 
rebbe annotato  nei  certificati  che  sarebbero  surrogati  da  altri  titoli  ana- 
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loghi  emessi  dal  controllore  generale  che  avesse  preso  in  custodia  le 
verghe  corrispondenti.  Naturalmente,  i certificati  cambiati  verrebbero  an- 
nullati. 

L’annunzio  del  trasferimento  delie  verghe  di  argento  spetterebbe  ai 
controllori  generali  a spese  dei  possessori  dei  certificati.  Questi,  dietro 
consegna  dei  titoli,  avrebbero  il  diritto  di  ritirare  in  ogni  tempo  le  ver- 
ghe di  argento,  le  quali  potrebbero  essere  nuovamente  prese  in  custodia 
dai  controllori  generali  al  prezzo  corrente.  L’emissione  dei  certificati 
sarebbe  garantita,  secondo  il  progetto  del  signor  Chevassus,  non  sola- 
mente dalle  verghe  di  argento,  ma  anche  da  un  stock  aureo  corrispon- 
dente. Durante  il  tempo  dell’Unione,  i principali  Istituti  di  credito  dei 
paesi  collegati,  avrebbero  l’obbligo  di  accettare  i certificati  dietro  do- 
manda dei  possessori,  cambiandoli  con  moneta  d’oro  dei  rispettivi  paesi 
secondo  il  rapporto  legale  convenuto.  Queste  sono  in  succinto  le  ulte- 
riori particolarità  del  progetto. 

Riassumiamo  brevemente  i vantaggi  speciali  che  il  signor  Chevassus 
si  riprometterebbe  con  esso.  Anzitutto  si  eviterebbero  le  spedizioni  delle 
specie  metalliche  da  un  luogo  ad  un'altro,  e quindi  .tutti  gli  inconvenienti 
e spese  a cui  danno  origine.  In  loro  vece,  dato  il  bisogno,  qualunque 
somma  in  kilogrammi  di  argento  potrebb’essere  trasferita  col  mezzo  te- 
legrafico. Oggi  — dice  il  signor  Chevassus — le  oscillazioni  del  cambio 
sopra  0 sotto  al  pari  debbono  essere  abbastanza  sensibili  per  coprire 
tutte  le  spese  e le  eventualità  del  movimento  dei  metalli  preziosi  da  un 
paese  all’altro.  All’incontro,  col  sistema  proposto,  i banchieri  ed  i com- 
mercianti potrebbero  rimettere  sempre  al  pari.  I certificati  di  argento, 
a giudizio  dell’autore,  sarebbero  di  speciale  utilità  nell’emissione  di  pre- 
stiti pubblici,  nei  piccoli  pagamenti  internazionali,  ai  viaggiatori,  ai 
touristes,  e in  altro.  Inoltre  il  loro  uso  sempre  maggiore  avrebbe  il  van- 
taggio di  dare  un  aspetto  uniforme  alle  statistiche  commerciali  dei  paesi 
collegati. 

Passiamo  ora  a dire  qualche  parola  sulla  discussione  fatta. 

Il  signor  Sehmidt  ha  osservato  che  per  rendere  efiettuabili  le  pro- 
poste del  signor  Chevassus  bisognerebbe  dichiarare  i certificati  di  ar- 
gento mezzo  legale  di  pagamento.  Ciò  ha  pure  riconosciuto  l’autore  del 
progetto  in  discussione,  ma  non  completamente.  Infatti  la  moneta  legale 
di  pagamento  porta,  quale  corollario  indeclinabile,  la  sua  libera  conia- 
zione. Il  signor  Chevassus  all’opposto  propone  che  la  coniazione,  remis- 
sione e il  controllo  delle  verghe  di  argento  sieno  un  monopolio  dei  Governi 
facenti  parte  dell’Unione.  Se  queste  idee  fossero  accettate  senza  alcuna 
modificazione,  tutti  gli  Stati  collegati  soffrirebbero  i mali  e gli  imba- 
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razzi  che  oggi  soffrono  gli  Stati  Uniti  in  causa  del  Bland-hìll.  Questa 
legge,  che  non  è stata  altro  che  un  compromesso,  è rimasta  senza  scopo 
appunto  perchè  gli  americani  hanno  esitato  di  dare  aU’argento  il  pieno 
potere  liberativo.  Il  nuovo  progetto  correrebbe  inevitabilmente  la  stessa 
sorte,  perchè  è anche  un  compromesso. 

D’altra  parte  il  signor  Schmidt  crede  che  il  signor  Chevassus  pre- 
corra l’opinione  pubblica  dell’Inghilterra  e degli  altri  paesi.  Secondo  lui, 
ciò  che  oggi  si  deve  considerare,  non  è già  in  qual  modo  l’argento  possa 
essere  utilizzato  internazionalmente,  ma  se  si  possa  o non  si  possa  uti- 
lizzarlo affatto.  E per  sapere  se  l’argento  rimarrà  o no  moneta  dell’oc- 
cidente, non  bisogna  fermarsi  a considerare  la  sua  gravità  specifica,  la 
sua  produzione  esuberante  e altre  sue  qualità,  ma  conviene  decidere  se 
la  smonetazione  dell’argento  eserciti  realmente  un’infiuenza  sul  ribasso 
dei  prezzi  dei  prodotti  ; se  essa  abbia  effettivamente  fatto  svanire  una 
gran  parte  dei  beni  recati  dalla  scoperta  delle  miniere  aurifere  dell’Au- 
stralia e della  California;  se  lo  svilimento  dell’argento  sia  la  causa  del 
maggiore  pregio  dell’oro  che  vizia  tutte  le  contrattazioni  rendendo  il 
ricco  sempre  più  ricco  e il  povero  sempre  più  povero. 

Al  posto  del  signor  Chevassus,  il  signor  Schmidt  sarebbe  stato  più  ar- 
dito: egli  avrebbe  dichiarato  che  se  mali  monetari  stanno  alla  radice  dei  mali 
commerciali,  è dalla  discussione  ampia,  profonda  della  questione  mone- 
taria che  può  attendersi  un  miglioramento  della  condizione  degli  affari 
nel  Regno  Unito.  E se  potesse  essere  provato  che  la  legislazione  del- 
l’Inghilterra ha  prodotto  i gravi  danni  che  si  lamentano,  egli  non  esite- 
rebbe di  indicare  un  ricorso  ai  mezzi  legislativi,  affinchè  questi  ridonas- 
sero la  perduta  stabilità  nei  prezzi  dei  prodotti. 

Il  signor  Grenféll  si  è limitato  ad  osservare  che  non  compren- 
deva r ufficio  assegnato  all’argento  nel  progetto  del  signor  Chevassus. 
Se  le  verghe  di  argento  devono  comperarsi  coll’oro,  se  ai  certificati 
in  circolazione  devono  corrispondere  non  soltanto  le  verghe  di  ar- 
gento, ma  anche  un  proporzionale  stock  in  oro,  se  i certificati  possono 
a richiesta  dei  loro  possessori  cambiarsi  in  oro,  qual  è,  domanda  il  si- 
gnor Grenfell,  la  funzione  che  verrebbe  riservata  all’argento? 

Il  signor  Cork  rilevò  che,  al  suo  parere,  la  maggiore  difficoltà  nel 
progetto  del  signor  Chevassus  sta  nella  proposta  di  emettere  i certificati 
internazionali  di  argento  in  base  al  rapporto  legale  con  l’oro  di  1:15  V?. 
Ora  chi  sopporterà  la  perdita  del  20  per  cento  inerente  ai  certificati? 
Ma  oltre  a questa  obiezione  pratica  ve  n’è  un’altra,  soggiunse  il  signor 
Cork,  che  rende  il  progetto  irrealizzabile.  Il  saldo  finale  di  ogni  cambio 
si  fa  in  moneta  sonante.  Perciò  il  certificato  di  argento,  che  sarebbe  una 
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semplice  promessa  di  pagamento,  non  potrebbe  servire  alle  liquidazioni 
internazionali  e mancherebbe  al  suo  scopo. 

Il  signor  Harvey,  dopo  avere  ribadito  gli  argomenti  svolti  dal  si- 
gnor Schmid!  sulla  necessità  di  dare  un  pieno  potere  liberativo  ai  cer- 
tificati di  argento  per  rendere  praticabili  le  proposte  del  signor  Che- 
vassus,  disse  che  questi  forse  si  illudeva  sul  pregio  del  suo  sistema  anche 
in  quanto  concerne  il  movimento  dei  metalli  preziosi.  In  fatti  le  spedi- 
zioni di  oro  che  avvengono  presentemente  da  paese  a paese,  sono  coperte 
da  tratte  acquistate  al  saggio  di  trasmissione.  Del  resto  — continuò  il 
signor  Harvey  — l’idea  di  poter  rimettere  al  pari,  se  la  valuta  fosse 
eguale  in  tutti  i paesi,  è errata.  Sebbene  l’Austràlia  abbia  la  stessa  valuta 
dell’Inghilterra,  pure  le  tratte  che  vengono  emesse  da  quella  parte  su 
Londra  fanno  premio  spesse  volte  tanto  a Sidney,  quanto  a Melbourne. 
Ciò  conferma  che  il  corso  dei  cambi  dipende  da  principii  e da  conside- 
razioni diverse,  e non  dal  solo  fatto  preso  in  esame  dal  signor  Chevassus. 

Come  vedono  i lettori,  non  era  cosa  facile  rispondere  a tutte  queste 
obiezioni.  Ma  l’autore  del  progetto  cercò,  per  quanto  era  possibile,  di  trarsi 
d’imbarazzo.  Disse  ch’egli  intendeva  realmente  di  rendere  i certificati 
di  argento  un  mezzo  legale  di  pagamento,  e che  se  aveva  proposto  di 
limitare  la  coniazione  delle  verghe  di  argento,  era  stato  spinto  a fare 
ciò  perchè  in  generale  la  nazione  inglese  non  è favorevole  alla  conia- 
zione illimitata  del  metallo  bianco.  In  quanto  all’obiezione  sollevata  dal 
signor  G-renfell,  il  signor  Chevassus  osservò  che  la  facoltà  data  al  por- 
tatore del  certificato  di  esigere  il  rimborso  in  oro  aveva  lo  scopo  sol- 
tanto di  offrirgli  l’opportunità  di  ritirare  la  somma  relativa  in  oro  o 
in  argento  a seconda  del  suo  bisogno  ; ma  che  non  si  doveva  da  ciò  con- 
cludere che  il  diritto  fosse  accompagnato  dal  fatto  concreto,  nè  che  il 
possessore  dei  certificati  dovesse  correre  di  continuo  allo  sportello  delle 
Banche  per  ritirare  l’uno  o l’altro  metallo.  Egli  si  confortò  nelle  sue 
idee  vedendo  come  il  biglietto  della  Banca  d’Inghilterra,  quantunque 
si  possa  cambiare  in  oro,  resti  comodamente  nella  circolazione  e sia  con- 
siderato un  eccellente  strumento  dei  cambi. 

Finalment*  il  signor  Chevassus,  rispondendo  alle  obiezioni  sul  tra- 
sferimento dei  certificati,  fece  riflettere  che  la  verga  dovunque  si  trovi, 
a Londra  o a Nuova-York,  a Parigi  o a Berlino,  apparterrebbe  sempre 
al  possessore  del  certificato,  e perciò  non  andrebbe  soggetta  ad  essere 
mossa  necessariamente  da  un  luogo  ad  un  altro.  Sarebbe,  secondo  lui, 
indifferente  al  possessore  di  sapere  dove  essa  è,  quando  egli  può  averla 
al  momento  che  gli  occorre.  Ecco  perchè  il  saggio  del  cambio  sarebbe 
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il  medesimo,  sia  che  la  verga  di  argento  fosse  a Londra,  sia  che  fosse 
a Nuova-Yorck. 

All’obiezione  sulla  perdita  che  i certificati  farebbero  col  manteni- 
mento del  famoso  rapporto  di  1 a 15  y^2,  il  signor  Chevassus  non  ha 
risposto.  Questo  solo  ci  conferma  che  il  progetto  suo  pecca  fortemente 
nella  base;  ma  non  vogliamo  negargli  il  merito  di  aver  risollevata  la 
questione  dell’argento  e di  aver  ribadito  il  bisogno  per  tutti  di  venire 
ad  un  rimedio. 

Avevamo  già  riferito  l’annunzio  di  una  domanda  d’interpellanza  del 
barone  Soubeyran  al  ministro  francese  delle  finanze  sulla  circolazione 
monetaria,  quando  ci  giunse  la  notizia  della  pubblicazione  fatta  nel  Jour^ 
nal  officiel  di  un  decreto  per  la  nomina  di  una  Commissione  perma- 
nente col  programma  di  occuparsi  di  tutte  le  questioni  relative  al  regime 
monetario  della  Francia  e degli  Stati  stranieri. 

Questa  pubblicazione  ci  parve  una  risposta  anticipata  del  Governo 
alle  osservazioni  che  potevano  aspettarsi  dall’onorevole  interpellante,  e 
non  c’ingannammo. 

Ma  vediamo  prima  i motivi  che  hanno  spinto  il  Gabinetto  francese 
a quella  nomina,  e come  la  Commissione  è riuscita  composta;  poi  par- 
leremo della  interpellanza  e dell’esito  che  essa  ebbe,  affinchè  nulla  man- 
chi, per  quanto  possibile,  all’interesse  che  ci  siamo  studiati  di  dare  alla 
nostra  cronaca. 

È noto  che  per  l’articolo  6 della  convenzione  monetaria,  firmata  a 
Parigi  il  6 novembre  ultimo,  il  Governo  francese  accettò  l’incarico  di 
accentrare  e tenere  a disposizione  delle  altre  potenze  contraenti  tutti  i 
documenti  amministrativi  e statistici,  relativi  alle  emissioni  delle  monete, 
alla  produzione  e al  consumo  dei  metalli  preziosi,  alla  circolazione  mo- 
netaria e alla  contraffazione  e alterazione  delie  monete. 

In  relazione  adunque  a questo  impegno,  il  Governo  della  Repub- 
blica non  solamente  pensò  al  modo  di  adempiervi  compitamente  da  parte 
sua,  ma  fu  anche  ben  consigliato  di  darvi  la  maggiore  estensione  che 
si  potesse,  perchè  mentre  provvide  per  l’istituto  nascente  dalla  conven- 
zione, volle  che  questo  divenisse  « un  centre  d^informations  et  d^études 
où  toutes  les  questions  vise'es  par  Varticle  11  et  celles  qui  s'y  rattachent 
puissent  étre  examinées  et  suivies  aree  competence  et  autor  ite  ». 

A comporre  la  Commissione  vennero  chiamati  i signori  Tirard,  se- 
natore, presidente;  Giulio  Roche  deputato;  Barone  Alfonso  de  Rothschild; 
Girod,  antico  direttore  del  Comptoir  d'escompte  di  Parigi;  de  Fo ville, 
professore  al  conservatorio  delle  arti  e mestieri;  il  governatore  della 
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Banca  di  Francia  ; il  presidente  della  Camera  di  commercio  di  Parigi  ; il 
direttore  degli  affari  commerciali  e consolari  al  Ministero  degli  affari  esteri; 
il  direttore  del  movimento  generale  dei  fondi  al  Ministero  delle  finanze  ; 
il  direttore  generale  delle  monete  e medaglie;  — gli  ultimi  cinque,  come 
membri  di  diritto.  A fare  le  veci  di  segretario  fu  chiamato  il  signor 
Arnauné,  commesso  principale  al  Ministero  delle  finanze. 

E in  Italia?  Noi  pensiamo  che  qui  pure,  dove  l’interesse  nazionale 
è forsanche  maggiore,  sotto  alcuni  rispetti,  che  in  Francia,  il  Governo 
dovrà  fare  qualche  cosa  nel  senso  di  aprire  un  largo  campo  allo  studio 
della  questione  monetaria  e di  coadiuvare  la  Francia  nel  comune  intento 
di  darvi  una  soluzione  pratica.  Anzi  crediamo  di  poter  soggiungere  che 
il  Ministero  se  ne  sta  occupando,  e che  la  istituzione  di  un  Comitato 
speciale  con  l’incarico  di  tener  dietro  alle  questioni  ed  evoluzioni  mo- 
netarie e a tutti  gli  interessi  che  vi  si  connettono  e di  corrispondere  con 
la  Commissione  di  Parigi,  è cosa  probabilissima. 

E ora  eccoci  alla  interpellanza  Soubejran,  la  quale,  meno  qualche 
piccola  differenza  di  forma,  è riuscita  precisamente  come  quella  che  fu 
fatta  da  lui  nell’anno  scorso.  L’onorevole  Soubeyran  ha  domandato  che 
la  Camera  raccomandi  al  Governo  di  proseguire  le  negoziazioni  diplo- 
matiche per  ottenere  che  la  conferenza  iniziata  nel  1881  riprenda  util- 
mente e al  più  presto  le  sue  riunioni.  L’onorevole  interpellante  disse 
di  essere  costretto  a proporre  quest’ordine  del  giorno,  considerando  che 
le  negoziazioni  promesse  nel  1881  e nel  1882  e quelle  fatte  sperare  in 
coincidenza  con  la  Conferenza  monetaria  per  la  proroga  dell’Unione 
latina  non  avevano  avuto  effetto,  e che  intanto  la  crisi  della  quale  sof- 
frono l’agricoltura,  l’industria  e il  commercio  era  cresciuta. 

L’onorevole  Soubeyran,  come  si  sa,  crede  che  una  delle  cause  più 
importanti  di  questa  crisi  sia  il  disordine  monetario,  dipendente  dal 
ribasso  straordinario  dell’argento,  e che  questo  ribasso  sia  stato  deter- 
minato dalla  sospensione  della  coniazione  del  metallo  bianco  nei  prin- 
cipali paesi  civili.  Perciò  egli  ha  cercato  di  provare  con  un  copioso 
corredo  di  dati  che  la  diminuzione  lamentata  nel  prezzo  dei  prodotti  è 
un  effetto  dello  svilimento  dell’argento,  e ha  indicato,  quale  rimedio  al 
presente  malessere  economico,  il  ritorno  di  fatto  al  bimetallismo  sulla 
base  del  15  %. 

All’onorevole  Soubeyran  ha  risposto  il  ministro  delle  finanze  ono- 
revole Sadi-Carnot,  dichiarandosi  sino  ad  un  certo  punto  d’accordo  col- 
l’onorevole interpellante  sulle  cause  della  crisi  e sulla  necessità  di  dare 
infine  una  soluzione  logica  alla  questione  monetaria.  Questa  soluzione. 
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secondo  Tonorevole  ministro,  si  avrebbe  colFunione  delle  principali  po- 
tenze monetarie  allo  scopo  di  ristabilire  un  rapporto  uniforme  tra  il 
valore  dell’oro  e quello  dell’argento.  Ma  soggiunse  che  sventuratamente  il 
desiderio  di  questa  unione  non  è oggi  molto  vivo,  come  lo  attestano  i 
recenti  discorsi  del  presidente  Cleveland  e del  ministro  tedesco  delle  fi- 
nanze, e che  per  conseguenza  una  conferenza  internazionale  pel  momento 
non  approderebbe  ad  alcun  risultato  pratico.  L’onorevole  Sadi-Carnot 
concluse  pregando  la  Camera  di  limitarsi  a prendere  atto  delle  dichia- 
razioni ministeriali  e di  lasciar  cadere  l’ordine  del  giorno  presentato 
dall’onorevole  Soubejran. 

L’on.  F.  Passy  sorse  contro  l’interpellante  facendo  una  lunga  disser- 
tazione sulla  natura  e sulle  funzioni  della  moneta,  e dichiarando  che 
lungi  dallo  scorgere  il  rimedio  alla  crisi  nel  ristabilimento  del  rapporto 
1.15  egli  credeva  che  il  mantenimento  già  troppo  lungo  di  questo  rap- 
porto sia  una  delle  cause  principali  del  male.  L’onorevole  Passy,  rima- 
nendo fra  i monometallisti  intransigenti,  nega  qualunque  ragione  ed  ef- 
ficacia all’  intervento  della  legge,  e considera  le  monete  non  diversamente 
dalle  altre  merci. 

Ultimo  a parlare  fu  l’onorevole  Freycinet,  ministro  degli  affari  esteri. 
Egli  confermò  le  dichiarazioni  fatte  dal  ministro  Sadi-Carnot  e chiese 
la  votazione  dell’ordine  del  giorno  puro  e semplice,  ma  avvertendo  che 
il  Governo  francese  non  si  riteneva  con  ciò  svincolato  dall’obbligo  di 
riprendere  i negoziati  per  riconvocare  la  conferenza  internazionale  del 
1881,  e promettendo  anzi  di  farlo  al  più  presto  possibile. 

Dopo  queste  assicurazioni  categoriche  del  ministro  degli  affari  esteri 
l’onorevole  Soubeyran  ritirò  il  suo  ordine  del  giorno  e si  associò  al- 
l’ordine del  giorno  puro  e semplice,  il  quale  venne  accolto  dalla  Camera. 

Veniamo  alla  Germania.  Il  Reichstag,  dopo  una  discussione  di  pa- 
recchi giorni,  alla  quale  hanno  partecipato  i suoi  membri  più  competenti 
nella  questione  monetaria,  ha  approvato  con  149  voti  contro  119  una 
mozione  presentata  dal  signor  Hùne,  del  seguente  tenore  : Il  Governo  è 
richiesto  di  assoggettare  nuovamente  la  questione  monetaria  ad  un  pro- 
fondo esame  e di  comunicarne  i risultati  al  Reichstag.  Votarono  a favore 
il  centro  e la  destra;  votò  contro  la  sinistra. 

La  stampa  tedesca  è piena  di  particolarità  su  questa  importante 
discussione,  che  è stata  ricca  di  episodi  piccanti,  e si  abbandona  ai  più 
svariati  comenti.  Per  parte  nostra  ne  diremo  quel  tanto  che  lo  spazio  ci 
permette. 

Fra  i discorsi  più  favorevoli  alla  mozione  Hùne,  è stato  assai  no- 
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tevole  quello  del  dottor  Kardorlf,  che  i nostri  lettori  conoscono.  Egli 
mise  in  chiaro  i danni  gravissimi  che  l’agricoltura  e l’industria  tedesca 
risentono  dal  regime  monetario  vigente  in  Germania,  ed  avvertì  che  i 
suoi  avversari  più  accaniti  non  potevano  negare  che  lo  svilimento  dello 
argento,  in  parte  artificiale,  ha  turbato  il  prezzo  di  tutti  i prodotti  e 
dei  salari.  Combattè  felicemente  l’opinione  che  non  possa  stabilirsi  un 
rapporto  fisso  di  valore  tra  l’oro  e l’argento,  citando  con  molta  oppor- 
tunità quello  che  è stato  detto  di  recente  su  tal  proposito  dal  celebre 
professore  Lexis  ; e concluse  che  la  mozione  Hùne  aveva  soltanto  lo  scopo 
di  presentare  nuovamente  la  questione  monetaria  allo  studio  del  gran 
Cancelliere,  e che  egli  respingeva  sdegnosamente  le  pietose  frasi  abituali 
del  ministro  delle  finanze  prussiane  Von  Scholz  aH’indirizzo  dei  bime- 
tallisti tedeschi  e la  sua  accusa  velata  ad  essi  di  traditori  del  paese. 

Il  ministro  Von  Scholz  rispose  dicendo  che  egli  non  si  meravigliava 
degli  appassionati  discorsi  dei  bimetallisti,  perchè,  secondo  lui,  essi  di- 
fendevano una  tesi  insostenibile.  Giudicò  la  mozione  Hùne  come  cosa 
superflua  e insignificante;  disse  che  egli  non  aveva  mai  inteso  di  get- 
tare il  ridicolo  sui  bimetallisti  tedeschi,  e tanto  meno  di  dichiararli  tra- 
ditori del  paese,  ed  essere  vero  soltanto  che  altra  volta  aveva  afiermato 
che  un  ministro  tedesco  delle  finanze,  il  quale  avesse  mutato  la  valuta 
d’oro  con  quella  di  argento,  avrebbe  tradito  i suoi  doveri  verso  la  na- 
zione. 

Il  dott.  Bamberger  sorse  in  aiuto  del  ministro  von  Scholtz  col  suo 
solito  arsenale  di  frizzi  e insinuando  in  modo  abbastanza  volgare  che  la 
coincidenza  della  proposta  dei  bimetallisti  tedeschi  con  quella  presentata 
dal  signor  Soubeyran  alla  Camera  francese  nascondeva  una  speculazione 
di  borsa. 

Il  dott:  Windhorst,  a nome  del  Centro,  e il  principe  Hatzfeldt,  a 
nome  di  una  parte  del  partito  dell’impero,  si  limitarono  a dichiarare 
che  avrebbero  votato  la  mozione  Hùne,  senza  che  s’intendesse  che  con 
questo  fatto  essi  facessero  adesione  al  bimetallismo. 

A questi  brevi  cenni  aggiungiamo  che  il  commissario  federale  Schraut, 
in  risposta  ad  alcune  osservazioni  del  dott.  Schalska,  dichiarò  che  la 
Germania  ha  coniato  fino  ad  ora  per  circa  2 miliardi  di  marchi  d’oro, 
de’  quali  1700  si  trovano  nella  sua  circolazione  monetaria;  e che  la 
somma  dell’argento  circolante  in  Germania  ascenderebbe  soltanto  a 900 
milioni  di  marchi. 

Noi  siamo  ben  lieti  del  segnalato  successo  ottenuto  dai  bimetal- 
listi tedeschi.  È senza  dubbio  il  frutto  della  loro  perseveranza  nel  so- 
stenere la  causa  del  bimetallismo,  e un  po’  anche  degli  ammaestramenti 
Voi  T,  Serie  III  — 16  Febbraio  1886. 
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che  hanno  tratto  dal  passato.  Perchè,  come  i lettori  possono  vedere  con- 
frontando  le  discussioni  presenti  con  quelle  di  altra  volta,  essi  hanno 
evitato  di  chiedere  sia  il  pronto  ristabilimento  del  doppio  tipo,  sia  una 
iniziativa  diretta  del  Governo  tedesco  per  la  riconvocazione  della  con- 
ferenza internazionale  monetaria  del  1881.  Ora  noi  auguriamo  che  la 
grossa  questione  venga  riesaminata  dal  gran  Cancelliere  e dal  Reichstag 
con  spirito  imparziale,  e che  questo  esame  possa  condurre  ad  uno  scio- 
glimento di  essa,  o aH’ammissione  di  temperamenti  adattati  alla  neces- 
sità delle  cose  e consoni  ai  generali  interessi* 

Sarà  non  piccolo  benefìzio  se  tutta  la  questione  verrà  sottoposta 
di  nuovo  allo  studio  delle  persone  più  competenti  nei  diversi  Stati. 
Hoc  opus^  Me  lahor;  questo  anche  il  nostro  più  vivo  desiderio  dacché 
ci  occupiamo  della  questione  monetaria. 

È stata  pubblicata  testé  dai  signori  Pixley  and  Abell,  rinomati 
agenti  di  metalli  preziosi  in  Londra,  una  statistica  interessantissima,  ri- 
guardante la  coniazione,  l’importazione,  l’esportazione  ed  il  prezzo  men- 
sile dell’argento  fatto  sul  mercato  di  Londra  dal  1833  al  1885. 

Togliamo  da  essa  i dati  seguenti  : 

Dal  1833  al  1850  la  media  annuale  del  prezzo  dell’argento  oscillò  tra 
59  e 60  pence  per  oncia;  dal  1850  al  1867  si  mantenne  tra  60  e 61 

pence,  toccando  nel  marzo  del  1859  il  prezzo  di  62  3/4,  che  è il  più  alto 

che  si  ricordi.  Dopo  il  1867  cominciò  a scendere,  e continuò  per  la  via 
presa  senza  più  arrestarsi.  La  media  calcolata  per  differenti  periodi 
riesce  a questi  dati:  dal  1867  al  1872  d.  60  V2  — dal  1873  al  1875 
d.  58  1/4  — dal  1876  al  1878  d.  53  s/s  — dal  1879  al  1882  d.  51  n/ie 

— dal  1883  al  1884  d.  50  19/33  — nel  1885  d.  48  s/g. 

Le  oscillazioni  maggiori  entro  ciascun  anno  accaddero  negli  anni 
1876,  1877  e 1885.  Nel  1876  si  ebbe  un  massimo  di  56  Vs  ed  un  mi- 
nimo di  46  s/4  con  una  differenza  di  10  punti;  nel  1877  furono  toccati 
gli  estremi  di  58  1/4  e di  53  1/4  ; nell’anno  1885  furono  segnati  i prezzi 
di  50  pence  nel  mese  di  gennaio  e di  46  ^/s  nel  mese  di  dicembre. 

11  totale  delle  coniazioni  d’argento  fatte  in  Inghilterra  dal  1833  al 
1885  ascende  a lire  st.  121,935,000,  con  una  media  annuale  di  413,800. 

L’esportazione  del  metallo  bianco  per  1’  Oriente,  tanto  in  verghe 
quanto  in  monete,  raggiunse  nel  periodo  accennato  l’ammontare  di  ster- 
line 273,136,000,  con  una  media  di  5.2  milioni  per  anno.  Nel  1857 
l’esportazione,  causa  la  rivolta  dell’India,  toccò  16.7  milioni;  nel  1877, 
in  conseguenza  della  grande  carestia  che  regnava  in  Oriente,  sali  a 
17  milioni. 
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Per  la  importazione  dal  1833  al  1858  non  si  sono  potuti  racco- 
gliere dati  certi  e degni  di  fede;  ma  per  il  periodo  dal  1859  al  1885 
le  statistiche  attestano  che  vennero  importate  in  Inghilterra  292,600,000 
sterline  d’argento  ; ciò  riesce  a dire  che  l’importazione  per  anno  agguagliò 
in  media  10.4  milioni  di  sterline. 


La  liquidazione  di  fine  gennaio  nella  Borsa  di  Parigi  ha  dato  da  ri- 
flettere. 

Si  credeva  in  una  liquidazione  come  le  antecedenti,  nelle  quali  le 
vendite  e gli  acquisti  allo  scoperto  si  erano  equilibrati,  e non  si  badava 
che  intanto  l’aumentato  saggio  dei  boni  del  Tesoro  aveva  ristretto  sen- 
sibilmente il  danaro  per  la  Borsa  e che  il  saggio  dei  riporti  sarebbe 
stato  agguagliato  naturalmente  al  prezzo  corrente  del  danaro  in  banca. 

Ma  la  situazione  si  mostrò  qual’era  in  ogni  parte.  Ci  fu  poco  de- 
naro e meno  scoperto;  i compratori  rimasti  nel  campo  apparvero  piut- 
tosto scarsi  di  mezzi  ; le  rendite,  credute  a posto,  affluirono  di  nuovo  al 
mercato. 

Per  la  nostra  rendita  in  particolare,  i fatti  chiarirono  che  da  una 
liquidazione  all’altra  era  aumentata  di  franchi  1.35;  che  il  riporto  me- 
dio fu  di  centesimi  13  V2,  invece  di  7 1/2  come  nella  liquidazione  ante- 
cedente, e che  il  riporto  e le  spese  avevano  oltrepassato  la  rendita  netta 
di  4.34.  La  compensazione,  come  si  sa,  fu  fatta  sul  prezzo  di  97.70. 

Che  la  liquidazione  promettesse  poco  di  buono,  parve  chiaro  nello 
stesso  primo  giorno  di  essa,  che  venne  turbato  da  forti  oscillazioni  nei 
corsi,  atte  a far  temere  perfino  della  solidità  del  mercato.  Quali  le  cause? 
Tutti  concordano  nel  dire  che  la  prima  e più  rilevante  sia  nello  stato 
di  anemia  della  Borsa,  succeduto  al  Krac  dell’anno  scorso,  che  non  ac- 
cenna punto  a cessare;  poi  nella  riservatezza  addimostrata  dal  contante, 
divenuto  sempre  più  sospettoso,  e perciò  lento  0 ripugnante  agli  acqui- 
sti ; infine  nelle  questioni  politiche  e finanziarie  che  hanno  turbato  e 
tenuto  assai  incerti  gli  animi. 

Tutto  ciò  basta  senza  dubbio  a spiegare  e anche  a legittimare  il 
contegno  di  poi  preso  sia  dalla  stessa  borsa  di  Parigi,  sia  dalle  altre. 
È stato,  come  si  sa,  un  contegno  di  aspettazione,  il  quale  dura  ancora 
mentre  scriviamo,  avendo  i più  cauti  pensato  con  giusta  ragione  che  la 
liquidazione  futura  avrebbe  messo  in  chiaro  se  le  condizioni  della 
piazza  sieno  peggiorate,  0 se  i casi  passati  sieno  stati  l’effetto  di  arti 
dirette  a rallentare  lo  slancio  dei  più  audaci. 

Frattanto  le  questioni  politiche  rimaste  hanno  perduto  molto  della 
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asprezza  die  presentarono  nella  prima  settimana  di  febbraio.  La  Russia 
sembra  acquietarsi  all’unione  personale  della  Rumelia  colla  Bulgaria, 
purché  questa  unione  sia  approvata  dalle  Potenze  firmatarie  del  trat- 
tato di  Berlino,  e dall’accordo  Turco-Bulgaro  sia  tolto  il  punto  che 
mette  l’esercito  bulgaro  a disposizione  della  Turchia  nel  caso  di  guerra 
fra  questa  e altri  Stati.  Giornali  autorevoli  hanno  smentito  formal- 
mente la  esistenza  di  un’alleanza  secreta  fra  la  Grecia  e la  Serbia; 
questa  pare  disposta  a recedere  dalla  mobilizzazione  dell’esercito,  quella 
a non  fare  altri  passi  che  possano  comprometterla,  poiché  lo  stesso 
Gladstone,  riprendendo  il  potere,  l’ha  consigliata  per  amor  della  pace 
di  arrendersi  ai  desiderio  delle  potenze.  I casi  sciagurati  di  Decazeville 
e quelli  di  Saint-Quentin,  e le  orgie  della  canaglia  briaca  di  Londra  non 
hanno  avuto  fortunatamente  altre  conseguenze.  Ciò  potrebbe  esser  causa 
di  prossimo  ritorno  ad  uno  stato  di  cose  più  confacente  al  desiderio  di 
una  vera  e durevole  ripresa  degli  affari 

Ma  per  la  borsa  di  Parigi  in  particolare,  e un  po’  anche  per  le 
nostre,  resta  la  questione  finanziaria,  la  quale,  qui  e fuori,  presenta  non 
lievi  difficoltà.  Dicemmo  sino  dal  primo  momento  che  la  dichiarazione 
del  Ministero  Freycinet,  considerata  nei  rispetti  finanziari,  era  un  rat- 
toppo; né  é sopravvenuto  nulla  che  possa  modificare  questa  opinione. 
Perciò,  su  quello  che  potrà  essere  domani,  o poi,  non  ci  arrischiamo  di 
fare  alcuna  congettura.  In  quanto  all’Italia,  ci  riferiamo  alle  cose  dette 
su  questo  argomento  nella  prima  parte  del  Bollettino  e nel  mercato  mo- 
netario. 

Lo  Stock-Exchange^  durante  questi  quindici  giorni,  non  ha  avuto 
oscillazioni  che  si  possano  dire  di  qualche  entità:  caso  strano,  esso  é 
rimasto  insensibile  perfino  ai  movimenti  anarchici  che  hanno  potuto  per 
un  momento  metterlo  in  pericolo. 

La  borsa  di  Parigi  ha  dato  segni  manifesti  di  inazione  e debolezza, 
salvo  una  certa  foga  in  alcuni  ad  alleggerirsi. 

Il  mercato  di  Berlino  é rimasto  in  buone  condizioni  sempre,  come 
lo  hanno  dimostrato  anche  le  ultime  emissioni  che  vi  avvennero, 

I mercati  nostri,  un  po’  hanno  resistito  alla  corrente  non  buona  di 
Parigi,  un  po’  si  sono  lasciati  trascinare  anche  al  di  là  di  essa.  Ma 
nell’insieme  si  può  dire,  che  le  transazioni  sono  state  vive  e continue 
non  soltanto  nella  rendita,  ma  eziandio  in  alcuni  valori  di  specula- 
zione. 

Del  resto  ecco  che  cosa  dicono  i corsi. 

L’ammortizzabile  francese  é variato  da  84.15  a 84.20;  il  3 per  cento 
perpetuo,  da  82  a 81.72;  il  4 V2  per  cento,  da  110.90  a 109.42  ex. 
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I consolidati  inglesi  andarono  da  100  Vi  a 100 

La  rendita  germanica,  da  105  a 105.10;  quella  prussiana,  da  105 
a 105.05;  la  russa,  da  100,30  a 100.05. 

La  rendita  austriaca,  in  carta,  è aumentata  da  84.25  a 84.85  ; quella 
in  oro,  da  112.25  a 113.60;  la  rendita  ungherese,  da  101.50  a 102.85. 

La  rendita  spagnuola  ha  mosso  da  55  s/g  a 56  %. 

Per  la  rendita  italiana,  5 ^/o  abbiamo  avuto  nelle  borse  straniere  i 
movimenti  che  seguono.  A Parigi,  da  97.75  a 97.37;  a Londra,  da 
96  78^96  3/4-  a Berlino,  da  98.30  a 98.20.  Nelle  piazze  italiane  essa 
ha  oscillato,  in  media,  da  97.70  a 97.60.  Intanto  va  ricordato  che  a Pa- 
rigi si  ebbero  oscillazioni  da  97.85  a 97.27,  e che  a Genova  si  scese  da 
97.85  a 97.20. 

II  3 7o  lia  variato  da  64.50  a 64.60. 

Nei  prestiti  cattolici,  il  Blount  è aumentato  da  98.80  a 99;  il  Roths- 
child,  da  99  a 99.35;  i certificati  del  Tesoro,  sono  andati  da  99.10 
a 99.20. 

Le  cartelle  fondiarie  eb])ero  i corsi  seguenti.  Le  fondiarie  di  Roma, 
da  475  a 478;  quelle  di  Napoli,  da  499  3/4  a 502  3/4.  quelle  di  Milano, 
da  511  a 512  V2;  quelle  di  Cagliari,  da  476  a 478;  le  Senesi,  da  506  1/2  a 
506;  quelle  di  Bologna,  da  495  7^2  a 495;  quelle  di  Torino,  da  508  a 512. 

Le  obbligazioni  della  Società  Immobiliare,  da  500  a 499.50;  le  azioni 
della  stessa  Società  hanno  oscillato  fra  779  e 772. 

Le  obbligazioni  del  prestito  di  Roma,  da  480  a 485;  rUiiificato  di 
Napoli,  da  456  1/4  a 455  V4. 

Il  Mobiliare  italiano  ha  variato  da  950  a 929  ex  dividendo. 

Tra  i valori  bancari  segniamo  le  azioni  della  Banca  Nazionale  Ita- 
liana, da  2205  a 2210;  quelle  della  Banca  Nazionale  Toscana,  da  1154 
a 1156;  quelle  della  Banca  Toscana  di  credito,  da  524  a 526;  quelle 
della  Banca  Romana,  da  1035  a 1045.  Le  azioni  della  Banca  Generale, 
sempre  in  aumento,  da  624  a 640  e nell’intervallo  anche  a 649  ; quelle 
della  Banca  di  Torino,  da  834  1/2  a 838;  qu  ille  della  Banca  Tiberina, 
da  692  a 698  ; le  azioni  del  Banco  sconto  e sete  da  457  50  a 458  25  ; 
quelle  della  Banca  Subalpina  e di  Milano,  da  244  a 246;  quelle  della 
Banca  Lombarda,  da  717  a 720. 

Passando  ai  valori  ferroviari,  troviamo  le  obbligazioni  Palermo-Tra- 
pani,  prima  emissione,  da  320  a 321  ; quelle  di  seconda  emissione,  da 
314  1/2  a 315;  le  Sarde  A,  da  309  a 311;  le  Sarde  B,  da  305  V2,  a 
3091/2;  le  nuove,  da  309 1/2  a 314.  Le  Pontebbane,  da  475  a 478;  le 
Meridionali  austriache,  sempre  a 316;  le  Meridionali  nostre  in  buona 
domanda  per  impieghi,  da  312  3/4  a 315;  i buoni,  da  544  a 543. 
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Le  azioni  Meridionali  da  G95  a 689  ; le  Palermo-Trapani,  da  425 
a 430  ; le  Mediterranee,  con  molte  transazioni,  da  566  a 579,  toccando 
nella  quindicina  pure  il  corso  di  482;  lo  azioni  delle  ferrovie  Siculo;  da 
550  a 554;  le  Sarde  di  preferenza,  da  260  a 265. 

Dei  valori  negoziati  nella  Borsa  di  Milano,  ricordiamo  le  azioni  del 
Cotonifìcio,  da  314  V2  a 317  ; quelle  del  Lanifìcio  Rossi,  da  1200  a 1205  ; 
quelle  del  Linifìcio,  da  334  a 326;  quelle  della  Raffineria  degli  zuc- 
cheri, da  432  V2  a 441.  Le  azioni  della  Navigazione  Generale,  fra  415 
e 410. 

Nella  borsa  di  Roma,  le  azioni  dell’  Acqua  Marcia  hanno  variato 
da  1770  a 1760;  le  condotte  d’acqua,  da  532  a 544  ; le  azioni  del  gas^ 
da  1770  a 1772.  Le  azioni  della  Banca  Provinciale,  sono  scese  da  301 
a 296  ; quelle  della  Fondiaria  Italiana,  hanno  mosso  da  338  a 347  ; le 
Omnibus,  da  476  a 516.  Le  azioni  del  Banco  di  Roma,  da  743  a 740; 
quelle  della  Banca  industriale,  da  580  a 6x5, 

Le  azioni  della  Società  Veneta,  da  301  a 303 in  buona  vista;  quelle 
del  Credito  Meridionale,  a 510  e 515. 

Il  cambio  su  Francia,  a vista,  è rimasto  a 100  25  ; quello  a tre 
mesi  ha  oscillato  da  99  40  a 99  45.  Il  Londra  breve,  da  25  07  a 25  05 
lo  cheque,  a 25  25.  Il  Berlino  a tre  mesi,  da  123  15  a 122  85, 
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LETTERATURA  E POESIA. 

Matrimonio  di  Alfredo  Oriani  (Ottone  di  Barzole). — 1 voi.  in-12. — Firenze^ 
Barbèra,  1886,  pag.  444. 

È una  risposta  alla  Question  du  divorce  di  Alessandro  Dumas  figlio, 
al  libro  che  menò  tanto  rumore  alcuni  anni  fa,  e che  tanto  contribuì  al 
trionfo  della  tesi  del  divorzio  nelle  leggi,  se  non  nei  costumi,  della  Francia. 
La  risposta  è scritta  proprio  in  forma  di  lettera,  e la  lettera  dura  quanto 
tutto  il  compatto  volume,  che  non  ha  nessuna  distinzione  di  libri,  di 
capitoli,  0 di  paragrafi. 

Tale  singolare  forma  esterna,  adottata  in  un  lavoro  non  breve,, 
non  giova  certo  ad  agevolare  la  lettura,  nè  ad  estrarne  i concetti  fon- 
damentali, specialmente  quando  l’argomentazione  ha,  come  in  questo 
libro,  indole  scientifica,  e le  parole  sono  prodigate  piuttosto  che  rispar- 
miate. Tuttavia,  se  non  l’abbiamo  frainteso,  ci  pare  che  l’autore  com- 
batta aspramente  l’istituto  del  divorzio  per  due  ragioni  : — una  storica,, 
il  i‘appresentare  cioè  Findissolubilità,  il  più  alto  grado  della  monogamia,. 
che  a sua  volta  è la  più  perfetta  forma  della  famiglia  — ■ l’altra  filoso- 
fica e positiva  a un  tempo,  l’essere  sommo  fine  della  famiglia  la  ripro- 
duzione e l’allevamento  dei  figliuoli,  all’ interesse  dei  quali  ogni  altro 
interesse  dev’essere  sacrificato.  Da  questa  sua  seconda  proposizione  l’au- 
tore trae  tutte  le  conseguenze  logiche,  fino  ad  ammettere  l’annullamento 
del  matrimonio  senza  prole,  anche  sopra  domanda  di  un  solo  dei  coniugi. 

A prescindere  da  quest’ultima  conclusione  le  due  tesi  principali 
dell’autore,  sebbene  tutt’altro  che  nuove,  sono  tanto  simpatiche,  che  pos- 
sono giustificare  in  parte,  se  non  in  tutto,  l’enorme  impalcatura  di  con- 
siderazioni stori co-filosofico-sociali,  sulla  quale  egli  si  è compiaciuto  ada- 
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giarle,  e della  quale  non  di  rado  si  stenta  e non  si  riesce  a riconoscere 
l’attinenza  con  la  questione.  Non  giustificano  però  il  metodo  tenuto  dal- 
l’autore di  riferire  spesso  pensieri,  parole,  persino  numeri  e citazioni, 
tratte  da  altri  scrittori,  senza  citarli  mai,  o citandoli  qualche  rara  volta 
e come  di  sfuggita.  Se  — per  addurre  un  esempio  solo  — in  luogo  di  ri- 
produrre quasi  testualmente  da  un  libro  recente  sul  Divorzio  in  Italia^ 
tutta  la  storia  del  divorzio  in  Francia,  egli  avesse  rinviato  i suoi  lettori 
a quel  libro,  il  suo  ponderoso  volume  ne  sarebbe  rimasto  alleggerito  di 
parecchie  pagine.  Ad  ogni  modo,  se  queste  pagine  gli  parevano  indispen- 
sabili, poteva  virgolarle  e citarne  la  fonte.  Cosi  avrebbe  evitato  che  all’ac- 
cusa di  prolissità  se  ne  aggiungesse  un’altra  peggiore,  la  quale  noi  non 
vogliamo  formulare,  e sulla  quale  non  vogliamo  insistere. 

Ci  dorrebbe  soltanto  se  la  buona  causa  restasse  in  fine  pregiudicata 
da  così  siffatte  difese. 

CSfiald»  allo  studio  critico  della  letteratura.  Lezioni  del  dottor  Pio  Fer- 
RiERT,  insegnante  nel  E.  Liceo  Ugo  Foscolo  e professore  pareggiato  nella 
E.  Università  di  Pavia  (2^  edizione). — Torino,  Ditta  di  Gr.  B.  Paravia 
di  Vigliar  di. 

Nel  nostro  Bollettino  fu  già  dato  conto,  colla  debita  lode,  della  prima 
edizione  di  quest’opera,  che  non  è una  delle  solite  compilazioni  indu- 
striali, ma  un  Manuale  coscienziosamente  pensato  e scritto  da  un  dotto 
e esperto  insegnante;  sicché  ha  già  reso  non  pochi  servigi  ai  buoni 
studi  e viemaggiormente  ne  renderà  nella  nuova  edizione  uscita  ora  alla 
luce.  Il  disegno  e la  partizione  del  lavoro  non  sono  mutate;  anzi  in 
molte  pagine  (soprattutto  della  prima  parte)  non  si  avvertono  differenze; 
ma  in  altrettante  e più  si  riscontrano  aggiunte  o modificazioni,  tutte 
utili  ed  alcune  importanti.  Per  esempio  nella  lez.  IX  sul  realismo  e 
l’idealismo,  una  frivola  storia  tratta  da  un  giornale  domenicale  è op- 
portunamente sostituita  con  una  bella  citazione  del  Leopardi;  e più  innanzi 
trovasi  svolto  con  nuova  larghezza  il  tema  dell’arte  nel  Rinascimento, 
e si  leggono  con  piacere  vari  concetti  desunti  dal  Laocoonte  del  Lessing. 
La  materia  del  libro  è alquanto  condensata,  essendo  in  parte  sfrondata 
delle  troppe  citazioni  non  necessarie;  e nel  tempo  stesso  è arricchita  di 
notizie  e d’informazioni,  sia  coll’accenno  ad  opere  da  consultarsi,  sia  col 
compendio,  largo  e diligente,  di  dottrine  e di  polemiche  letterarie.  L’A.  ha 
eliminato  l’appendice  dantesca,  perchè  intende  pubblicarla  ampliata  in 
altro  testo  che  intitolerà:  Guida  allo  studio  della  Divina  commedia;  ed 
ha  conservato  soltanto  la  seconda  sua  appendice  sulla  Classificazione  dei 
linguaggi.  Senza  affermare  che  questo  volume  vada  immune  da  mende 
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0 da  inesattezze  inevitabili  in  lavoro  di  sì  lunga  lena  e di  sì  vasto  ar- 
gomento, (vedasene  qualche  esempio  nei  nomi  e nelle  interpretazioni  po- 
ste in  nota  a pag.  39,  135  e 148)  diciamo  che  è davvero  meritevole 
del  favore  con  cui  fu  accolto,  e tanto  più  nella  presente  edizione,  alla 
quale  il  professor  Ferrieri  ha  dato  nuove  e solerti  cure,  tenendo  conto 
delle  critiche  fattegli.  È un’ottima  guida  non  solo  ai  giovani,  me.  anche 
agli  studiosi  d’ogni  età,  per  addestrarli  all’  esame  delle  questioni  lette- 
rarie, snebbiando  la  mente  da  pregiudizi  vecchi  e nuovi,  e educando  il 
gusto  colla  conoscenza  dei  fatti  e colla  critica  delle  idee. 

Dal  Vero.  Novelle  di  G-iuseppe  Mario  Gtreco  (sotto  il  nome  di  D.  Milelli). — 
Roma,  Casa  editrice  G.,  Verdesi  e 0. 

Autore  di  queste  novelle  è il  signor  G.  M.  Greco  da  Cosenza,  seb- 
bene nel  frontespizio  (per  uno  sbaglio  avvertito  dall’editore  stesso)  altro 
nome  sia  stato  sostituito  al  suo.  Esse  sono  il  primo  saggio  d’un  ingegno 
educato  a buoni  studi  e assai  promettente;  poiché  tramezzo  alle  disu- 
guaglianze e alle  imperfezioni,  frutto  naturale  dell’inesperienza,  si  rav- 
visa nei  sette  lavoretti  qui  raccolti,  una  non  comune  potenza  rappresen- 
tativa e descrittiva.  Ciccuzzo,  Fra  Concetti^  Grillo  sono  tipi  calabresi, 
accuratamente  studiati  dal  vero,  e così  efficacemente  ritratti  che  vedu- 
tili cogli  occhi  dell’autore,  non  si  dimenticano  più.  Alla  freschezza  e alla 
vivacità  dell’impressione  il  signor  Greco  accoppia  una  sobrietà  e una 
rapidità  di  stile,  che  è pregio  rarissimo  fra  i novellieri  contemporanei. 
La  parola  talvolta  non  bene  risponde  all’idea,  nè  va  intieramente  scevra 
da  qualche  scoria  dialettale  o da  qualche  gallicismo;  mala  sostanza  è 
buona  e lo  studio  v’aggiungerà  quel  che  manca:  coltivi  dunque  1’ A.  la 
sua  vena  schietta  e originale,  attenendosi  alla  natura,  e schivando  l’imi- 
tazione dei  naturalisti. 

STORIA. 

Helazloiic  staila  Corte  Iaig“lill terra  sic!  consig-liere  di  Stato  Mellarède 
plenipoteaeziarìo  di  Savofa  al  Coiag-resso  di  Utrecht  pubblicata  dal 
barone  Domenico  Carutti.  — Torino,  Stamperia  Reale. 

Il  barone  Carutti  fino  dal  1859  fu  dalla  Società  di  Storia  patria 
incaricato  della  pubblicazione  del  Carteggio  originale  dei  plenipotenziari 
piemontesi  inviati  ai  Congresso  di  Utrecht  (1712)  e segnatamente  di 
quello  del  Mellarède.  Impedito  da  altre  cure  il  barone  Carutti  dovette 
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rinunciare  a questo  lavoro,  che  nondimeno  desiderato  per  la  sua  impor- 
tanza, fu  ripreso  da  altri  soci  e che  preparato  per  la  stampa  prenderà  posto 
nella  Biblioteca  Storica  Italiana.  Il  Carutti  presenta  ora,  quasi  annunzio 
dell’opera,  la  sopranotata  relazione  del  Mellarède  risguardante  i negoziati 
di  Utrecht  premettendovi  un  cenno  sull’autore  e il  soggetto.  Inserita  dal 
Mellarède  medesimo,  insieme  con  altra  sullo  Stato  e la  Corte  di  Spagna, 
nella  sua  grande  relazione  sul  Trattato  di  Utrecht,  questa  sullo  Stato  d’ In- 
ghilterra ebbe  origine  dalla  seguente  circostanza.  Nel  1712  l’ imperatore 
Carlo  VI  si  opponeva  fieramente  alle  condizioni  poste  dall’ Inghilterra 
alla  pace  di  Utrecht  e non  nascondeva  il  suo  sdegno  contro  Vittorio 
Amedeo  II  suo  alleato  che  le  approvava.  Temendo  un  confiitto  il  sovrano 
del  Piemonte  si  sforzò  di  ottenere  la  neutralità  dell’Italia  e vi  riuscì 
incaricando  il  Mellarède  di  recarsi  a Londra  per  negoziare  con  questo 
patto  il  passaggio  per  l’Italia  di  un  esercito  austriaco  rimasto  in  Ca- 
talogna e minacciato  dalle  truppe  di  Filippo  V,  che  un  navilio  inglese 
doveva  trasportare  nella  penisola.  11  barone  Carutti  nella  notizia  sul 
Mellarède  ricorda  i servigi  e le  opere  di  questo  illustre  uomo  di  Stato 
e cita  un  brano  della  sua  relazione  sul  Trattato  di  Utrecht  in  cui  è 
indicato  quale  doveva  essere  il  perno  della  politica  della  Reai  Gasa  di 
Savoia,  per  rendersi  signora  della  maggior  parte  d’Italia  chiudendone 
l’adito  ai  Tedeschi  e ai  Francesi.  Il  sentimento  nazionale,  l’avversione 
alle  concussioni  degli  stranieri,  la  dolcezza  di  vivere  sotto  un  principe 
italiano  sono  le  forze  attrattive  indicate  dal  ministro  per  operare  le  pre- 
vedute annessioni.  L’autore  della  Storia  della  diplomazia  della  Casa  dt 
Savoia  ha  aggiunto  un  interessante  documento  alla  sua  narrazione  e dato 
novella  prova  della  sua  ricca  operosità  e del  suo  amore  a ciò  che  serve 
ad  illustrare  la  storia  della  nazione  e della  sua  gloriosa  dinastia. 

Storia  romana  di  Teodoro  Mommsen,  volume  quinto.  — Berlino. 

Dopo  trent’anni  corsi  dalla  pubblicazione  del  terzo  volume  di  questa 
opera  famosa,  il  quale  chiudesi  alla  morte  di  Gr.  Cesare,  quando  dispe- 
ravasi  ornai  di  vederne  la  continuazione  e il  compimento,  l’illustre  autore 
ha  messo  in  luce  il  volume  quinto,  facendolo  precedere  al  quarto.  Questa 
circostanza  fu  cagione  che  noi  soprassedessimo  fino  ad  ora  a parlare 
della  importante  pubblicazione;  imperocché  aspettavamo  che  l’opera  fosse 
compiuta  per  farne  argomento  di  una  larga  rivista.  L’indugio  della  com- 
parsa del  volume  quarto,  atteso  ornai  da  un  anno,  ci  obbliga  a rom- 
pere l’indugio  nostro;  e serbando  sempre  fermo  il  proposito  di  discor- 
rere diffusamente  dell’opera  tosto  che  sia  compiuta,  diamo  qui  intanto 
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"breve  ragguaglio  del  volume  comparso.  Esso  contiene  la  storia  delle  pro- 
vincie  deH’impero  romano  da  Augusto  a Diocleziano.  Storia  poco  nota, 
come  solitamente  sono  le  storie  dei  vinti  ; onde  occorreva  erudizione 
somma  per  ispigolare  da  cenni  informi  e sparsi  su  tutta  quanta  la  sup- 
pellettile della  letteratura  romana,  gli  elementi  di  una  storia  organica. 
E questa  storia  fu  per  tutti  una  rivelazione.  Fin  qui  era  prevalsa  l’idea 
che  Roma  avesse  tolto  ai  provinciali  ogni  libertà  di  movimento.  E con 
un  sentimento  di  profonda  commiserazione,  si  consideravano  i triboli 
creati  loro  dalla  politica  servitù,  e aggravati  dalle  concussioni  dei  gover- 
natori e dei  pubblicani.  Ora  il  Mommsen  si  è studiato  di  dimostrare  che 
l’impero  romano  ha  lasciato  un  libero  campo  di  svolgimento  alle  indi- 
vidualità delle  nazioni  soggette.  E ci  conduce  nel  territorio  di  ciascuna 
di  esse,  per  presentarcele  in  azione,  e mostrarci  quale  uso  quelle  nazioni 
facessero  di  cotesta  libertà  relativa.  È una  peregrinazione  oltre  ogni 
dire  grata  e interessante,  sopratutto  per  le  nuove  cognizioni  che  procura. 
E perchè  essa  fosse  più  profittevole,  l’autore  corredò  di  10  carte  geo- 
grafiche, opera  della  mano  maestra  del  Kiepert,  il  suo  racconto.  Il  giro 
incomincia  dalla  Spagna  e termina  nella  Mauritania.  Con  le  testimo- 
nianze di  Seneca,  Lucano,  Marziale  e Quintiliano,  l’autore  dimostra  che 
la  servitù  politica  della  Spagna  non  recò  alcun  inciampo  al  suo  sviluppo 
economico;  perocché,  per  tutto  il  tempo  dell’impero,  fino  a quello  delle 
invasioni  barbariche,  il  commercio  della  Spagna  fosse  fioridissimo.  Le 
numerose  colonie  hanno  promosso  in  Ispagna  il  romanizzamento  degl'in- 
digeni; di  guisa  che,  già  nei  primordii  deH’irnpero,  la  civiltà  spagnola 
ha  assunto  carattere  latino.  La  Gallia,  organizzata  da  Augusto,  fu  di- 
stinta in  senatoria  e imjperiale.  Col  primo  nome  intendevasi  l’antica 
provincia  Narbonese,  e con  l'altro  la  Gallia  conquistata  da  Cesare.  Questa 
ultima  non  ebbe  che  una  città  sola  a diritto  vomeoio Lugdunum,  la 
odierna  Lione;  ciò  non  ostante,  le  tre  provincie  in  che  la  regione  era 
partita,  godevano  di  una  certa  libertà.  Le  loro  vaste  civitates  avevano 
conservato  gli  antichi  ordinamenti  ed  erano  rette  dalla  nobiltà  indigena. 
Roma  aveva  inoltre  concessa  loro  la  facoltà  di  creare  ogni  anno  una 
rappresentanza  comune  per  trattare  degli  interessi  generali  delle  pro- 
vincie, nei  limiti  tollerati  dalla  loro  politica  dipendenza.  Rispetto  la 
Britannia,  il  Mommsen  dimostra  essere  stato  antico  costume  di  quel  po- 
polo di  preferire  la  dimora  in  mezzo  alle  loro  proprietà  rurali,  a quella 
dei  centri  urbani;  e adduce  a prova  di  ciò  i numerosi  musaici  ritrovati 
nelle  case  rurali  della  Britannia  meridionale.  Alle  provincie  asiatiche  lo 
autore  consacra  quattro  dei  tredici  capitoli  in  cui  è partito  il  volume. 
L’Asia  Minore,  tutta  circonfusa  dalla  civiltà  greca,  ha  nella  Galazia  una 
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specie  di  isola,  la  quale  conserva  per  molto  tempo  nel  diritto  privato  e 
nella  costituzione  politica  numerosi  elementi  dell’antica  civiltcà  celtica. 
La  Siria  è un  paese  tutto  dedito  all’industria  e al  commercio,  che  ha 
vaste  colonie  manifatturiere  in  tutte  le  grandi  città  d’occidente,  fra  cui 
Pozzuoli.  L’Arabia  rivela  negli  edifizi  di  pietra  delle  sue  valli  dell’Hauvàn 
traccie  di  una  civiltà  antica.  « In  nessuna  parte  del  mondo,  dice  l’autore, 
è forse  più  evidente  il  contrasto  tra  l’antica  civiltà  creata  dalla  cura  di 
governi  intelligenti  eia  squallida  barbarie,  opera  dell’Islam  e dei  Turchi.» 
Del  carattere  feroce  che  ebbere  le  guerre  romane-giudaiche,  il  Mommsen 
spiega  la  ragione  da  un  lato,  nella  incapacità  della  civiltà  ebrea  di  ac- 
comodarsi aU’occidentale,  e dall’altro,  in  una  eguale  incapacità  di  questa 
ultima  di  assorbire  la  civiltà  ebrea.  Rispetto  all’Egitto,  è notevole  la  os- 
servazione dell’autore  che  se  gli  imperatori  romani  non  hanno  voluto 
impadronirsi  della  Nubia,  hanno  in  compenso  saputo  mettere  nelle  mani 
degli  Egiziani  il  commercio  coll’India,  distruggendo  quello  dell’Arabia 
Felice.  Questi  brevi  cenni  li  abbiamo  dati  come  saggio  del  volume;  ci 
auguriamo  di  poter  dare  presto  un’ampia  rivista  sulla  intera  storia 
mommensiana  dell’epoca  imperiale. 

FILOSOFIA. 

Eaaiova  Balolog-la,  Saggio  storico-critico  in  servigio- delle  scienze  antropo- 

logiche  e sociali,  per  Pietro  Siciliani.  — Milano,  Fratelli  Dnmolard. 

L’autore  scrisse  già  (or  sono  dieci  anni)  in  forma  di  dialogo  la 
Critica  nella  filosofia  zoologica,  per  mostrare  e discutere  gli  effetti,  della 
dottrina  del  Darwin  in  ogni  ordine  di  sapere.  Ora  continua  o meglio 
riprende  con  intendimento  più  largo  e anche  maggior  sussidio  di  no- 
tizie e di  studi  il  tema  trattato  in  quell’opera,  la  cui  edizione  è del 
tutto  esaurita.  Egli  si  rivolge  ai  giovani  e persino  ai  dilettanti  delle  disci- 
pline naturali  e filosofiche,  esponendo  lucidamente  le  diverse  teorie  bio- 
logiche, ed  esaminandole,  non  con  preconcetti  sistematici,  ma  con  ispirito 
essenzialmente  critico.  Giacché  non  vuole  che  si  bandiscano,  come  dettami 
della  scienza  moderna,  arbitrarie  ipotesi  soggettive,  e raccomanda  con- 
tinuamente agli  studiosi,  non  che  a’ suoi  discepoli,  di  essere  positivi  e non 
positivisti.  In  una  prima  parte,  intitolata  evoluzione  isterica,  si  propone 
di  dimostrare  che  le  idee  biologiche  si  svolgono  con  andamento  parallelo 
a quello  de’  due  massimi  problemi  filosofici,  cioè  dell’essere  e del  cono- 
scere; che  le  ipotesi  e le  dottrine  intorno  al  fatto  della  vita  si  organizzano 
per  gradi  sino  ad  assumere  importanza  e carattere  di  tradizione,  di  scuola, 
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di  funzione  sociale.  Poste  le  norme  generali,  studia  quindi  la  biologia 
neU’antichità,  nel  medioevo,  nel  rinascimento,  nei  tempi  moderni  e nei 
modernissimi,  studiandone,  per  ogni  periodo,  le  strette  attinenze  col  pen- 
siero filosofico.  Tesse  cosi  una  storia  naturale  dei  sistemi,  coll’unica  scorta 
dei  criteri  d’ordine  logico  e dei  dati  d’ordine  psicologico,  i quali  gli 
porgono  il  fatto  sperimentale  della  affermazione^  della  negazione  e della 
ricerca,  fatto  confermato  dal  perenne  avvicendarsi,  sotto  molteplici  forme, 
del  dommatismo,  dello  scetticismo  e del  criticismo.  Colla  parte  seconda 
entra  neH’esam^  critico  delle  scuole  contemporanee,  premessavi  una  intro- 
duzione intorno  al  problema  brotassico  e alla  classificazione  biologica. 
Incomincia  dalla  dottrina  del  Cuvier,  a cui  rende  onore  e giustizia,  di- 
stinguendo il  cuvierismo  dommatico  dal  neocuvierismo  ; poi  passa  in 
rassegna  la  biologia  meccanica  (darwinismo  e trasformismo)  e la  biologia 
teleologica  naturale  (fisiofilosofi  e biologi  idealisti),  per  conchiudere  trat- 
tando della  biologia,  psicologia  e sociologia,  dopo  il  darwinismo:  nella 
storia  egli  ravvisa  un  moto  progrediente,  sotto  duplice  aspetto  : metafisico 
e sperimentale,  relativo  e scientifico  : le  varie  dottrine  da  una  prima 
manifestazione  indeterminata,  giungono,  a traverso  lotte,  sconfitte  e rina- 
scimenti, a tre  concetti  capitali  : creazionismo,  trasformismo,  idealismo; 
i quali  hanno  tutti  conferito  valevolmente,  non  ostante  le  loro  esorbitanze 
metafisiche,  alla  nuova  biologia,  tendente  a conciliare  il  ben  inteso  mec- 
canismo e il  ben  inteso  idealismo,  mediante  un  indirizzo  critico  positivo. 
Basta  questo  cenno  breve  e necessariamente  incompiuto  a dar  ragione 
dell’importanza  e dell’originalità  del  presente  lavoro:  il  quale,  scritto 
con  forma  viva  ed  elegante,  sarà  letto  con  buon  frutto  da  ogni  culta 
persona.  Aggiungasi  che  quattro  tavole  tassinomiche  fanno  vedere  gra- 
ficamente le  classificazioni  biologiche  del  Milne-Edwards,  del  Gegenbaur, 
dell’Haeckel,  dello  Spencer. 

Avevamo  scritta  questa  bibliografia,  quando  ci  è giunta  la  dolorosa 
notizia  della  immatura  morte  del  dotto  professore  bolognese,  avvenuta 
improvvisam.ente  in  Firenze  il  29  dicembre  1885.  Altri  ne  ricorderà 
senza  dubbio,  colla  meritata  lode,  la  vita  e le  opere.  Ma  esprimiamo 
qui  noi  pure  il  profondo  rammarico  che  sia  stato  così  crudelmente  rapito 
alla  scienza  e alla  patria  l’insigne  filosofo,  sagace  critico  e cultore  della 
nuova  biologia. 
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SCIENZE  ECONOMICHE. 


Oe  «le  la  condiàlosa  «les  classes  laboricaiscs  et  «Ics  clas- 

se» pauvres  esi  ISelg^Ique,  par  J.  Dauby.  — Bruxelles,  Mayolez,  pagi- 
ne XXIII-375  in-12. 

Studiare  le  condizioni  materiali,  intellettuali  e morali  delle  classi 
inferiori  nel  Belgio  e proporre  i mezzi  atti  a conseguirne  un  migliora- 
mento durevole  è Targomento  trattato  dall’autore  di  questo  libro.  Il 
quale  non  va  certamente  distinto  per  profondità  d' indagini  teoriche,  nè 
per  copia  di  fatti  o vastità  di  ricerche  storiche  e statistiche;  ma  deve 
pregiarsi  per  un  complesso  di  osservazioni  pratiche,  che  non  mancano 
di  acutezza  e d’ importanza. 

L’autore  da  prima  parla  dei  mali,  e fa  una  larga  rassegna  delle 
cause  morali,  materiali  ed  economiche,  le  quali  han  prodotto  i mali  delle 
società,  la  miseria,  lo  scontento  e la  depravazione  delle  classi  lavora- 
trici. A tal  uopo  l’autore  parla  dei  vizi,  dei  difetti,  delle  abitudini  cattive 
degli  operai,  dimostra  gl’inconvenienti  che  accompagnano  il  lavoro  in 
ciascuna  specie  d’ industria,  considera  i rapporti  anormali  del  lavoro  col 
capitale,  la  scarsa  efficacia  di  certe  istituzioni  come  quelle  della  bene- 
ficenza, e via  dicendo.  Indi  tratta  dei  mezzi  proposti  come  rimedio  ai 
mali  esistenti;  e dice  che  tali  mezzi  devono  essere  molteplici  e vari, 
proporzionati  alla  natura  complessa  del  problema  che  si  vuol  risolvere, 
corrispondenti  alle  diverse  cagioni  degli  stessi  mali.  Essi  derivano  in 
parte  dal  principio  del  patronato  delle  classi  più  ricche  e colte  verso  le 
più  povere;  in  parte  dal  principio  della  iniziativa  privata  degli  operai 
e dell’associazione  loro  nell’intento  degli  aiuti  e soccorsi  recìproci;  e 
infine  dal  principio  della  carità,  che  si  attua  nelle  istituzioni  di  benefi- 
cenza privata  e pubblica.  L’autore  entra  in  molti  particolari  che  riguar- 
dano le  applicazioni  degli  anzidetti  principi,  e dice  dei  modi  pratici  più 
efficaci  di  migliorare  lo  stato  economico  dei  lavoranti.  Parla  altresì  de- 
gli istituti  di  cooperazione  e di  previdenza,  e pur  apprezzandone  i van- 
taggi e i benefici  effetti,  non  ne  mette  in  rilievo  convenientemente  la 
importanza.  E in  generale  pare  a noi  che  l’autore  non  tratti  a fondo 
le  questioni  sociali,  e non  risalga  alle  origini  vere  dei  mali  e disordini 
notati,  ma  si  contenta  di  studiare  gli  effetti  in  relazione  colle  cause 
prossime  e immediate,  invece  di  ricercare  quelle  più  alte  e rimote  che 
consistono  nell’ordinamento  stesso  della  economia  e si  connettono  colle 
sue  fasi  storiche  necessarie. 
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Wie  Arbeiterscìmtzg’^setzg’ebung’  iJO  Oeutscben  Heìche  (La  Legislazione 
protettrice  dei  lavoranti  nell’  Impero  tedesco),  von  Doct.  Max  Quarck.  — 
Stuttgart,  Dietz,  1886,  pag.  88. 

L’autore  di  questo  scritto  è favorevole  in  generale  a quelle  leggi  che 
si  propongono  ora  da  per  tutto  a fine  di  difendere  i lavoranti  dagli  abusi 
degl’imprenditori,  e dimostra  in  ispecie  grande  ammirazione  pel  nuovo 
progetto  presentato  a tal  fine  nel  Parlamento  tedesco  dalla  frazione  che 
dicesi  democratica  sociale.  Ma,  quantunque  le  speranze  eh’  egli  nutriva 
e le  previsioni  che  faceva  intorno  a questo  progetto  non  si  siano  ancora 
avverate  e non  abbiano  probabilità  di  riuscita,  pure  certe  considerazioni 
e proposte  di  lui  meritano  di  essere  conosciute  e studiate. 

Lasciando  da  parte  tutto  ciò  che  riguarda  l’organizzazione  dei  lavo- 
ranti, e l’istituzione  di  uffici  e collegi  di  lavoro  e di  consigli  arbitrali, 
per  le  quali  mancano  ancora  e studi  maturi  e condizioni  propizie,  riman- 
gono praticamente  importanti  i seguenti  argomenti  a cui  si  rivolge  in 
ispecie  l’attenzione  dell’ autore,  cioè  la  proibizione  del  lavoro  de’ fan- 
ciulli e la  limitazione  di  quello  delle  donne,  il  riposo  domenicale,  e la 
durata  massima  del  lavoro  ordinario.  E conformemente  al  progetto  di 
legge  sovracitato  l’autore  sostiene  la  giustizia  e la  convenienza  di  tali 
provvedimenti  per  mezzo  di  varie  ragioni,  morali  ed  economiche.  E quan- 
tunque paia  anche  a noi  innegabile  l’importanza  della  quistione  eia  neces- 
sità di  opportune  disposizioni  di  legge  in  una  materia  così  grave  e deli- 
cata, pure  le  ragioni  arrecate  dal  Quarck  in  favore  della  sua  tesi  non 
sono  egualmente  valide,  e non  ci  sembrano  bene  distinte  ed  apprezzate 
le  diverse  parti  del  problema.  Per  ciò  che  riguarda  specialmente  la  gior- 
nata normale  di  lavoro,  crediamo  che  non  si  possa  dire  nulla  di  assoluto, 
e che  debba  tenersi  conto  in  ogni  caso  dello  stato  delle  industrie,  della 
loro  efficacia  produttiva,  della  concorrenza  forestiera  e simili,  a fine  di 
evitare  i possibili  danni  di  un’  improvvida  limitazione  delle  ore  di  lavoro. 
Insomma  per  quanto  non  manchino  di  verità  le  osservazioni  dell’autore, 
ci  sembra  che  i quesiti  proposti  non  siano  considerati  da  tutti  i loro 
aspetti,  e che  la  loro  soluzione  sia  troppo  assoluta  e precipitata. 

EstSmo  o clenuncìe?  Studio  sul  riordinamento  della  imposta  fondiaria,  del 
Dott.  Umberto  Caratti.  — Milano,  fratelli  Dumolard,  1886,  p.  40  in  8°. 

È un  breve  scritto  di  occasione,  dove  è trattata  la  quistione  che  si 
agita  nel  Parlamento  italiano  intorno  al  riordinamento  dell’imposta  fon- 
diaria, e che  oramai  pare  risoluta  favorevolmente. 

L’autore  comincia  col  distinguere  le  due  parti  di  tale  questione, 
cioè  quella  della  perequazione  e quella  del  catasto;  e accogliendo  la 
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prima,  dichiarasi  contrario  all’altra.  Ossia  egli  sostiene  che  l’imposta 
fondiaria  deve  riordinarsi,  non  sulle  basi  del  catasto  e a norma  dei  criteri 
che  ne  regolano  la  formazione,  ma  in  conformità  di  quegli  stessi  prin- 
cipi!, secondo  i qiuili  è ripartita  e ordinata  l’imposta  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile.  E quindi  egli  fa  la  critica  del  sistema  catastale  do- 
minante, quale  mezzo  od  ordinamento  tributario  ; e dice  ch’esso  è im- 
perfetto e inesatto,  perchè  nella  sua  stabilità  contiene  il  germe  di  molte 
disuguaglianze  e di  continui  errori,  non  potendo  uniformarsi  alla  natura 
variabile  della  rendita  fondiaria.  La  ricchezza  immobiliare,  continua 
l’autore,  non  differisce  sostanzialmente  dalla  mobiliare,  e,  al  pari  di  questa, 
è forma  di  produzione,  dando  luogo  a un  prodotto  netto,  che  deve  pren- 
dersi e tassarsi  nella  sua  integrità.  Le  distinzioni  delle  varie  parti  che 
compongono  un  tale  prodotto,  e la  tassazione  speciale  di  una  rendita  o 
di  un  reddito  dominicale  non  sono  nè  razionali,  nè  pratiche.  « Per  ciò 
fare  conviene  che  la  imposta  diretta  prediale,  abbandonati  i suoi  falsi 
ed  empirici  concetti  pseudo-economici,  colpisca  Vintera  rendita  agraria, 
quale  risulta  (come  per  la  ricchezza  mobile)  dopo  detratti  i passivi  che 
servono  a produrla...  Come  tale  la  rendita  fondiaria  è essenzialmente 
instabile,  quindi  anche  il  mezzo  per  accertarla  deve  essere  mobile...  Non 
più  dunque  rilevamenti  estimatori  fissi,ma  denuncie  e contratti  » (p.  33). 

Molte  cose  si  possono  opporre  al  concetto  dell’autore,  cosi  dall’aspetto 
economico,  come  dall’aspetto  finanziario.  Certo  è che  la  parità  da  lui 
ammessa  fra  la  ricchezza  mobiliare  e la  immobiliare  non  esiste  ; ed  è 
certo  parimente  ch’egli  non  ha  considerato  bene  le  ragioni  favorevoli  al 
sistema  catastale,  che  ancora  dimostrasi  opportuno,  e in  molti  casi  ne- 
cessario, e conforme  a principi!  esatti  di  scienza  economica. 

SCIENZE  GIURIDICHE. 

La  condisiooao  giuridica  degli  Italiani  durante  il  dominio  dei  Longobardi 
per  l’avv.  Luiai  Moke,  — Milano,  Civelli. 

Non  so  con  quanto  fondamento  l’autore  sostenga,  che  intorno  alla 
condizione  degli  Italiani  durante  il  dominio  dei  Longobardi  moltissimo 
ancora  s’ha  a dire  : forse  il  fatto  che  da  molti  anni  non  s’ è più  detto 
nulla  starebbe  a provare  il  contrario.  Checché  ne  sia  di  ciò  l’autore  è 
giovane  e confessa  egli  stesso,  che  non  ha  la  pretesa  di  dir  cose  nuove, 
ma  solo^di  esporre  come  la  questione  si  è presentata  agli  occhi  suoi,  e 
come  è venuta  maturandosi  nella  sua  coscienza.  Della  quale  confessione 
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vogliamo  molto  volentieri  tener  conto,  per  non  pretendere  da  lui  ciò 
che  realmente  non  ha  preteso  di  darci.  Soltanto  avremmo  desiderato 
che  nell’abhordare  una  questione  cosi  grossa  si  fosse  reso  conto,  più  che 
non  abbia  fatto,  delle  grandi  difficoltà  di  cui  è irta,  e di  tutta  la  ricca 
letteratura  che  ha  suscitato.  Per  vero  dire  l’autore  non  trasanda  alcuna 
parte  del  problema:  esamina  quale  fosse  nel  periodo  della  dominazione 
longobarda  la  libertà  degli  Italiani,  studia  la  questione  municipale  in  quei 
tempi,  e da  ultimo  si  occupa  della  legge  dei  vinti  ; ma  fa  tutto  ciò  molto 
succintamente,  sfiorando  più  che  approfondendo,  senza  quella  larghezza 
di  critica  e di  discussione,  e diciamo  anche,  senza  quella  esatta  cono- 
scenza della  letteratura,  che  sarebbe  stata  necessaria  a rendere  l’opera 
veramente  proficua.  In  sostanza,  per  la  questione  della  libertà  e della 
legge  dei  vinti,  accetta  l’ opinione  e le  argomentazioni  esposte  dallo 
Schupfer  nelle  sue  Istituzioni  'politiche  longobardiche^  e solo  se  ne  sco- 
sta nella  interpretazione  del  noto  passo  di  Paolo  Diacono:  populi  tamen 
aggravati  per  langohardos  hospites  partiuniur,  che  egli  intende  dei 
vargangi  o forastieri  nuovamente  calati  in  Italia,  che  i Longobardi 
avrebbero  diviso  tra  sè  senza  ricorrere  a nuove  spartizioni  di  terre.  Se 
non  ci  fa  difetto  la  memoria,  è una  interpretazione  codesta,  che  abbiamo 
trovata  espressa  dallo  Scolari. 

Invece,  per  ciò  che  riguarda  la  questione  municipale,  l’autore  so- 
stiene ricisamente  che  i vinti  conservarono  il  municipio,  e tenta  dimo- 
strarlo sia  colie  note  lettere  di  Gregorio  Magno:  clero  ordini  et  plebi, 
sia  col  fatto  della  elezione  del  vescovo  che  si  faceva  tuttavia  dal  clero 
e dal  popolo.  Anzi  i due  argomenti  si  riducono  in  sostanza  ad  uno; 
perchè  la  frase  : clero  ordini  et  plebi,  adoperata  da  Gregorio,  si  sarebbe, 
secondo  l’autore,  riferita  alle  assemblee  popolari  in  cui  si  facevano  quelle 
elezioni.  Soltanto  non  si  capisce  bene  come  una  qualunque  partecipa- 
zione del  popolo  ad  un  atto  che  non  ha  a che  fare  col  municipio,  possa 
far  prova  della  persistenza  di  un  ordinamento  municipale,  quale  era  esi- 
stito sotto  i Romani.  L’autore  accenna  inoltre  al  fatto  che  le  città,  an- 
che sotto  i Longobardi,  rimasero  centro  della  vita  politica:  ed  è vero; 
ma  ciò  non  implica  la  persistenza  di  una  determinata  forma  di  go- 
verno municipale  romano  ; nè  la  implica  la  risurrezione  comunale  av- 
venuta tanti  secoli  dopo,  che  lungi  dal  riprodurre  le  istituzioni  esistenti 
immediatamente  prima  dei  Longobardi  nella  quasi  prnnitiva  identità^ 
è anzi  cosi  caratteristicamente  diversa  dall’antica. 

Ancora,  vorremmo  richiamare  l’attenzione  deH’autore  sulla  questione 
del  guidrigildo  dei  vinti,  che  non  ci  pare  intesa  a dovere.  Egli  dice, 
chela  necessità  di  fissare  un  guidrigildo  non  doveva  sorgere.  tra’Lon- 
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gobardi,  perchè  non  c’erano  quelle  distinzioni  di  classi,  che  c’erano 
presso  altri  popoli  ; e così  la  indennità  fu  abbandonata  alla  pretesa  delle 
parti  interessate,  fra  cui,  come  mediatore,  s’ intrometteva  il  giudice.  Ora, 
tutto  ciò  non  è esatto.  È vero  soltanto  questo:  che  i Longobardi,  ancora  ai 
dì  di  Rotari,  non  conoscevano  un  guidrigildo  fìsso  ; ma  non  è vero  che 
non  conoscessero  una  distinzione  di  classi.  Se  il  guidrigildo  non  era 
stato  ancora  fìssato  in  una  somma  determinata,  ciò  era  perchè  in  ge- 
nerale cotesta  fìssazione  legale  delle  composizioni  appartiene  ad  una  con- 
dizione progredita  della  società,  e non  si  fa  strada  nella  storia  se  non 
col  lento  rafforzarsi  della  idea  dello  Stato,  che  s’impone  alle  vendette 
private.  Del  resto  lo  stesso  Rotari  vuole  che  nel  determinare  di  volta 
involta  il  guidrigildo  si  tenga  conto  della  qualitas  per  sonae^  cioè  della 
sua  nobilitas  e della  natio. 

Altro  non  soggiungiamo;  ma  vogliamo  augurarci,  che  l’autore,  che 
sembra  interessarsi  a cotesti  studi,  continui  con  quella  alacrità  e pa- 
zienza di  ricerche,  che  sole  possono  dar  buoni  e durevoli  frutti. 

Il  diritto  roBiaauo  iBoIla  bassa  Italia  e . la  scuola  di  ISolog’ua,  di  C.  Zacha- 
RiAE  voN  Lingenthal  (traduzione  di  0.  Ferrini).  — Milano,  tip.  Bernardoni. 

È una  memoria  che  l’autore  ha  presentato  all’  istituto  lombardo,  e 
che  il  Ferrini  ha  tradotto  con  felicissima  idea.  Lo  Zachariae  è uno  dei 
più  profondi  conoscitori  delle  fonti  bizantine:  si  può  dire  che  esse  ab- 
biano occupato  la  sua  vita  laboriosissima,  ed  è innegabile  ch’egli  ha  acqui- 
stato in  cotesti  studi  una  autorità  veramente  incontrastata.  Adesso,  vec- 
chio di  settantaquattr’anni,  ha  voluto  comunicare  tutto  ciò  che  seppe 
raccogliere  intorno  alla  conoscenza  ed  all’uso  delle  fonti  giuridiche  ro- 
mane in  Calabria  e in  altre  parti  della  bassa  Italia  soggette  ai  Bizantini. 
E prima  ricorda  il  fatto,  che  alcuni  manoscritti  molto  importanti  delle 
fonti  giuridiche  greco-romane  sono  stati  scoperti  colà.  Anche  le  Assise 
normanne  rivelano  una  conoscenza  notevole  dei  Digesti  e del  Codice,  sulla 
quale  il  nostro  Brandileone  ha  richiamato,  non  è molto,  l’attenzione  dei 
dotti  in  una  sua  opera  lodatissima.  Infine,  dice  l’autore,  è veramente 
meraviglioso  il  numero  delle  compilazioni  dei  minori  codici  bizantini 
(Ecloga,  Prochiro,  Epanagoge),  e della  Epitome,  che  sono  state  fatte  nella 
bassa  Italia  nei  secoli  XI  e XII.  Egli  stesso  dà  notizia  di  sei  di  esse; 
e tra  queste  ricorda  un  manuale  giuridico  descritto  dal  Brandileone  nei 
Rendiconti  dell’Accademia  dei  Lincei,  di  cui  accetta  l’origine  calabrese. 
È questa  la  prima  volta  che  simili  fonti  vengono  presentate  in  un  quad^:*© 
agli  studiosi,  e non  possiamo  a meno  di  saperne  grado  all’autore. 
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Ma  egli  ha  fatto  anche  altro:  egli  riannoda  tutta  cotesta  fioritura 
di  diritto  romano  nella  bassa  Italia  alla  scuola  giuridica  di  Bologna,  e 
aTrischia  un’ipotesi,  che  noi  però  non  potremmo,  così  senz’altro,  accet- 
tare. L’opinione,  che  tiene  il  campo  oggigiorno,  è questa:  che  le  scuole 
giuridiche  di  Roma,  Ravenna  e Pavia  abbiano  preceduto  quella  di  Bo- 
logna, e che  lo  studio  del  diritto  romano  abbia  ricevuto  colà  il  suo  primo 
impulso.  Anzi  il  Brandileone  è andato  anche  più  avanti,  sostenendo  che 
perfino  il  rinascimento  del  diritto  romano  nella  bassa  Italia  debba  ascri- 
versi alla  infiuenza  della  scuola  bolognese.  Ora  l’autore  si  propone  il 
quesito:  se  questa  scuola,  nata  verso  la  fine  del  secolo  XI,  non  stesse 
piuttosto  in  qualche  rapporto  con  la  scuola  di  diritto  di  Costantinopoli  fon- 
data verso  il  1045,  e se  Irnerio  non  abbia  ricevuto  l’ impulso  allo  studio 
del  diritto  romano  dalla  bassa  Italia,  dove  la  cognizione  e la  elabora- 
zione del  diritto  romano  e delle  sue  fonti  era  molto  diffusa?  Egli  ri- 
corda due  fatti.  Il  primo  è questo:  che  essendosi  Ruggero  I sposato 
con  una  nipote  d^lla  contessa  Matilde  di  Toscana,  era  facile,  che  Irnerio, 
il  quale  era  in  relazione  con  la  contessa,  venisse  in  rapporto  col  re  nor- 
manno e co’ suoi  magistrati.  L’altro,  è l’antica  tradizione,  che  il  famoso 
manoscritto  delle  Pandette  sia  stato  predato  in  Amalfi  : l’autore  dice  : 
ch’esso  è forse  un  accenno  alla  via,  per  cui  le  Pandette  divennero  note 
a Irnerio.  Del  resto  non  intende  che  di  proporre  una  congettura.  Per 
conto  nostro  troviamo  molto  dubbia,  per  non  dire  erronea,  la  ipotesi 
che  la  moglie  di  Ruggero  fosse  nipote  della  contessa  Matilde:  è una 
ipotesi  messa  innanzi  dal  Brandileone  con  ben  altro  intento,  e che  lo 
Zachariae  accetta  a occhi  chiusi;  ma  fu  combattuta  molto  bene  dal  Perla 
in  un  lavoro  di  cui  già  rendemmo  conto.  Non  resta  dunque  che  la  vec- 
chia tradizione  delle  Pandette  Amalfitane:  e questa  davvero  è troppo 
poca  cosa. 


NOTIZIE 


Si  annunzia  che  il  volume  5*^  dell’epistolario  del  Conte  di  Cavour, 
per  Luigi  Chiala,  che  vedrà  la  luce  nel  giugno  prossimo,  conterrà  lettere 
importantissime,  fra  le  quali  quelle  dirette  dal  conto  di  Cavour  al  prin- 
cipe Napoleone. 

Sta  per  escire  un  pregevole  lavoro  del  signor  C.  Bertagnolli,  inti- 
tolato : U economia  delV agricoltura  in  Italia  e la  sua  trasformazione 
secondo  i dati  delV  inchiesta  agraria.  L’opera  dividesi  in  tre  parti: 
L''  Dati  generali;  2^  Bilancio  delle  colture;  Trasformazione  delle 
colture. 

— La  Rivista  critica  da  scienze  giuridiche  e sociali  pubblicata  dai 
professori  Schupfer  e Fusinato  sta  per  trasformarsi  in  una  nuova  Rivista 
itabcma  per  le  scienze  giuriddche.  I direttori  sono  gli  stessi.  Il  Consiglio 
di  direzione  è composto  dei  professori  Ellero,  Filomusi-Grueltì,  Palma, 
Scialoia  e del  deputato  Spaventa,  consigliere  di  Stato.  La  nuova  rivista 
conterrà,  oltre  alle  recensioni  e al  bollettino  bibliogratico,  tutta  una  parte 
di  monografìe  originali  con  lo  scopo  di  rispecchiare  e aiutare  il  risveglio 
che  fortunatamente  c’  è negli  studi  giuridici.  La  direzione  si  è assicurata 
la  collaborazione  dei  principali  giuristi  italiani.  Il  primo  fascicolo  escirà 
a giorni  e conterrà  i seguenti  articoli  : Donasi,  La  responsabilità  dello 
Stato  per  gli  atti  dei  suoi  funzionari;  Ferrini,  Sesto  Podio;  Filomusi- 
Gueìfi,  Le  disposizioni  per  l’anima  secondo  il  Codice  civile  italiano; 
Virante,  Delle  assicurazioni  sulla  vita;  Bolaffio,  li  giudizio  di  fallimento, 
studio  di  giurisprudenza  pratica. 

-“Nell’ultima  adunanza  dell’  istituto  archeologico  germanico  in  Roma 
il  prof.  Tomassetti  annunziò  la  scoperta  delle  mura  antichissime  della  città 
di  Tusculo  sopra  la  moderna  Frascati. 

— - NeU’accademia  di  archeologia  cristiana  egualmente  in  Roma  il 
comm.  De  Rossi  presidente  partecipò  a nome  del  signor  Ignazio  Giorgi 
che  in  un  Codice  Sessoriano  ora  nella  biblioteca  Vittorio  Emanuele  si 
è trovato  un  carme  sconosciuto  di  Sant’Agostino  in  lode  di  un  diacoso 
africano  ucciso  dai  donatisti.  Quindi  il  segretario  Orazio  Marucchi  parlò 
delle  recenti  scoperte  avvenute  nella  basilica  di  Sant’Agnese  fuori  le 
mura,  cioè  di  alcune  iscrizioni  cristiane  ivi  trovate,  e particolarmente 
di  un  sarcofago  con  la  fìgura  dei  Salvatore. 
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— Nel  cimitero  di  Sant’Ermete  fuori  la  Porta  Pinciana  si  è rinve- 
nuto un  frammento  di  architrave  marmoreo  che  appartenne  forse  all’altare 
e sul  quale  si  legge  il  nome  dello  stesso  martire  Sant’Ermete  scritto  con 
antiche  e bellissime  lettere  damasiane. 

— - Il  Governo  italia.no  ha  ottenuto  dalla  Sublime  Porta  il  permesso 
di  intraprendere  regolari  escavazioni  nell’isola  di  Creta,  dove  in  seguito 
alla  bella  scoperta  dell’ iscrizione  di  Gortjna  si  spera  di  trovare  pregevoli 
.monumenti. 


La  casa  Frinzine  et  G.  di  Parigi  ha  testé  pubblicato  un  nuovo  ro- 
manzo di  Eugène  Faivre,  intitolato.*  Mariés. 

La  stessa  Casa  edit.  ha  pure  dato  in  luce  Jeimesse  brisée^  di  E.  Moret. 

— La  libreria  Guillaumin  et  C.  di  Parigi  ha  pubblicato  un  impor- 
tante volume  col  titolo  : Adam  Smith:  sa  vie^  ses  iravaux,  ses  doctrines^ 
di  Alberto  Delatour,  membro  della  Società  di  Economia  politica.  Quest’opera 
ebbe  l’onore  di  essere  premiata  dall’Accademia  di  scienze  morali  e poli- 
tiche di  Parigi. 

— Pei  tipi  Havard  è comparso  un  lavoro  che  ha  per  titolo:  La 
fin  de  Paris^  di  René  Maizeroj.  Questo  libro  contiene  qualche  verità, 
in  mezzo  a molte  stranezze  che  possono  allettare  la  curiosità  di  qualche 
leltore. 

— Nell’ importante  pubblicazione  della  scuola  archeologica  francese 
intitolata  Mélanges  d' archeologie  et  d/histoire  si  leggono  due  articoli  no- 
tevolissimi. L’uno  è del  Batiffol  sul  Codice  della  sacra  scrittura  da  lui 
scoperto  a Berat  in  Albania,  e l’altro  è del  Mùntze  sulla  scultura  ai  tempi 
di  Eugenio  IV  e di  Nicola  V.  Quest’ultimo  fa  parte  della  grande  opera 
intrapresa  già  dal  dotto  francese,  e che  ha  por  titolo  : « Les  arts  à la 
Coitr  des  Papes.  » 

--  Il  premio  di  lire  25,000  decretato  dal  Re  del  Belgio  per  inco- 
raggiare le  opere  dell’ingegno  sarà  dato  nel  1889  al  miglior  lavoro  sui 
progressi  dell’elettricità  come  forza  motrice  e mezzo  d’illuminazione.  Il 
concorso  è internazionale. 


Il  romanziere  Paolo  Lindau  pubblica  un  rommnzo  intitolato:  Ber- 
lino, col  quale  rappresenta  i costumi  di  quella  capitale.  Le  aderenze  che 
l’Autore  ha  in  specie  con  le  classi  più  elevate  lo  rendono  atto  ad  un 
simile  lavoro. 

— Si  è pubblicata  una  storia  diffusa  completa  ed  importantissima 
della  letteratura  tedesca,  scritta  dal  prof.  Scherer. 

L’ultimo  fascicolo  dei  Denkmàler  del  Baumeister  che  si  stampa 
a Lipsia  contiene  un  articolo  assai  notevole  sulla  numismatica  greca 
e romana,  e che  può  considerarsi  come  un  manuale  di  questo  diffìcile 
ramo  delle  antichità.  È anche  utilissimo  per  le  riproduzioni  fototipiche 
delle  monete. 

— Ber  Jesuitenorden  (L’Ordine  dei  gesuiti)  del  parroco  P.  H. 
Graeher  (tip,  di  Ugo  Klein  in  Barraen,  Germania).  È un  opuscolo  scritto 
in  occasione  del  discorso  pronunciato  dal  principe  di  Bismarck  il  28  no- 
vembre 1885  nel  Reichstag  contro  rammissione  dei  gesuiti  nei  territori 
transoceanici  sottoposti  al  protettorato  dell’ impero  germanico. 
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Il  professor  Paine  ha  pubblicato  a Boston  un’opera  di  gran  lusso 
sul  tempio  di  Salomone  in  Gerusalemme,  nella  quale  tutti  i più  minuti 
particolari  sono  rappresentati  in  tavole  splendidissime. 

— La  magnifica  collezione  di  storia  universale  edita  dal  Putnam 
col  titolo  di  Storia  delle  nazioni  si  è recentemente  arricchita  di  tre  altri 
volumi,  cioè  : La  storia  greca  di  Harrison,  la  storia  di  Roma  del  Gilman,. 
e quella  del  popolo  ebreo  dell’Hosmer. 

— Nell’America  Centrale  e nei  paesi  della  repubblica  di  Guatimala 
si  sono  trovati  avanzi  di  una  civiltà  indigena  antichissima  e superiore 
a quella  stessa  del  Messico.  Sono  tornate  in  luce  città  monumentali  con 
grandi  edifizi  ed  iscrizioni  storiche  di  grandissimo  pregio.  Molti  dotti 
hanno  intrapreso  a studiare  queste  insigni  scoperte  che  rivelano  quasi 
una  nuova  Assiria  occidentale,  e fino  ad  ora  il  Brinton  ha  dato  un  saggio 
di  traduzione  degli  annali  di  quell’antichissimo  popolo  finora  ignoto. 


A Torino  è morto  neH’età  di  67  anni  Nicomede  Bianchi.  Nato  a 
Reggio-Emilia  il  20  settembre  1818,  studiò,  da  prima,  medicina  a Parma. 
Ma  fu  tolto  all’esercizio  della  sua  professione  dalle  vicende  del  1848, 
durante  le  quali  fu  chiamato  a far  parte  del  governo  provvisorio  a Mo- 
dena e a Reggio.  Ritornato,  dopo  il  1849,  alla  vita  privata,  abbandonò 
la  medicina  e si  consacrò  agli  studi  storici.  Emigrato  in  Piemonte,  fu 
professore  di  storia  a Nizza  Marittima,  poi  direttore  degli  studi  nel 
Collegio  nazionale  di  Torino  e più  tardi  Preside  del  Liceo  Cavour.  Nel 
1864  tenne  il  segretariato  generale  dell’ istruzione  pubblica,  essendo  mi- 
nistro il  Natoli.  Nel  1871  ebbe  la  sovraintendenza  degli  Archivi  di  Stato 
piemontesi  e il  12  giugno  1881  venne  nominato  Senatore  del  Regno. 
Ottimo  cittadino  e caldo  patriota,  il  Bianchi  cooperò  efficacemente  alla 
redenzione  della  patria  ed  ebbe  anche  dal  conte  di  Cavour  onorevoli 
incarichi.  Pubblicò  un  numero  considerevole  di  lavori  storici,  alcuni  dei 
quali  contengono  importanti  documenti.  Ecco  le  principali  sue  pubbli- 
cazioni : La  Geografia  storica  comparata  degli  Stati  antichi  d'Italia 
— I ducati  estensi  — - Le  vicende  del  mazzinianismo  politico  e reli- 
gioso dal  1882  in  poi  — ■ Storia  della  politica  austriaca  rispetto  ai  Go- 
verni e ai  Sovrani  italiani  dal  1791  al  1857  — Memorie  del  generale 
Zucclii  — Il  conte  Camillo  di  Cavour  — Storia  documentata  della  poli- 
tica europea  in  Italia  dal  1814  al  1861  — Carlo  Matteucci  e V Italia 
del  suo  tempo  Le  materie  politiche  relative  all' estero  degli  Archivi  dì 
Stato  piemontesi  — Prefazioni  e note  per  varie  pubblicazioni  del  Santa 
Rosa,  del  D’Azeglio,  ecc.;  e finalmente  la  Storia  della  monarchia  piemon- 
tese dal  1773  al  1861  che  la  morte  ha  interrotta.  Torino  che  lo  aveva 
nominato  suo  cittadino,  gli  ha  reso  solenni  onori  funebri. 


Prof.  Fr.  PROTONOTARI,  Lirettore, 


David  Marchionni,  Eesponsàbile. 
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per  O/o  di  eireolaz. 

Sconto  ufficiale 
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§ 
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ti 

ss 
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-4 
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L.  (3) 
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L. 
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L. 

Oro 

L. 

Ar- 

gento 

L. 

Bigi. 

Stato 

1 L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

America 

Banche  associate 
; di  New-York 

Capitale 

L.  265,000,000 

23  gena.  1886 
30  » 1886 

7 febb.  1886 
7 > 1885 

4SI.  5 

501.0 
495.5 

527. 0 

165.0 

167.0 
167.5 

191.0 

-{-  ^4.0 
— 22.5 

+ 2.5 
—23.5 

1697. 5 

1689.5 

1697. 0 

1473. 0 

49.0 

48.0 

44.0 
55. 5 

1937. 5 

1950. 0 

1953. 0 

1772.0 

0)  o 

tó 

0/0 

(Si 

«3 

(^i 

3 

a 

41/2 

Inghilterra 

Capitale 

L.  363,825,000 

27  genn.  1886 
3 febb.  1883 
10  > 1886 
11  » 1835 

546.7 
551.0 
559.9 

574.8 

> 

» 

+ 13.2 
— 14.9 

» 

892.3 
854  7 
848.  5 
877. 9 

5» 

> 

> 

599. 6; 
610.  3 
596.6 
596.1 

781.9 

737.0 

751.7 

797.2 

47  46 

00 

co  t» 
oc 
o 

(li 

11/2 

Francia 

Capitale 

L.  182,500,000 

28  genn.  1886 
4 febo  1886 
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12  » 1885 

1152.2 

1155.2 
1161.5 
1001.8 

1083. 4 

1088.3 

1085. 4 

1031.4 

» 

» 
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y> 

+ 9.3 
■f  159.7 

yy 

» 

+ 2.0 
+54.0 

» 

yy 

766.3 

707.9 
712. 1 

995.9 

1 1 

441.8  2901.2 
414.3  2899.8 
430. 6 2852. 8 
288  2 2942.0 

543.1 
; 508.7 

542.3 

463.3 

78.88 

co 

00 

00 

CO;g 

CM 

21/2 

Italia 

Banca  Nazionale 

Capitale 

L.  150,000,000 

20  genn.  1886 

30  > 1886 
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171.6 

172.9 

203.0 

32.2 

33.9 

33.9 

23.3 

22.5 

40.7 

+ 1.3 
—30.1 

> 

+ 1.7 
> 

> 

— 0.8 
-18.2 

360.1 

345. 4 

263.5 

74.2 
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68.2 

66.4 
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— ^0.3 
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5 

> 
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iO 

OO 
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a 
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61.8 
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> 

» 

> 

yy 

yy 

— 11.6 

» 

yy 
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828.  6 
822.1 

» 

473.1 

477.0 
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1 lO 

g 

+ tb 

ci 

g 

O 

> 

Olanda 

Capitale 

L.  33,600,000 

23  genn. 1886 
30  > 1886 
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101.2 

101.3 

105.6 

58.0 

201.6 

201.4 
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195.6 

> 

yy 

> 

yy 

+ 4.4 
+47.6 

yy 

+ 0.1 
+ 6.1 

yy 

» 

>y 

» 

111.6 

110.1 

102.5 

112.6 

87.0 

86.9 

83.6 

99.6 
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429. 7 
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31.7 

30.6 

31.9 

24.9 

72  32 

IO 

cc 

00 

Oi 

21i2 

Rumenia 

Capitale 

L.  12,000,000 

7 genn.  1886 

34.7 

25.9 

?!> 

» 

15.8 

15.9 

98.4 

21.7 

33  20 

co 

ci 

ilSl 

» 
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BANCHE 

Data 

Riserve  di  Cassa 

Portaf. 

.tnlieip. 
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> 

> 

> 

» 

83.4 

> 

j 0/0 

1 0/0 

1 * 

Austria 

Capitale 

L.  225,000,000 

23  gann.  1886 
3Ò  > 1886 
31  » 1885 

170.9 

168.5 

193.3 

326.6 
325.4 

319.6 

4.2 

3.8 

11.0 
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—24.8 

-’l.gj—  0.4 

+ 5.8j+  7.2 
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CO 
00 
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1 §) 
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» 
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7.6 
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j26  05 

6 

> 
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19.1 

3.4 

» 

* 

> 

> 
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20.9 

39  90 

I ^ 
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1 co 

> 

Banche  privale 
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L.  78,230,026 

31  die.  1885 

12.4 

14.7 

> 

> 

> 

171.3 

115.4 

71.2 

312.4 

28  55 

4 

» 

Norvegia 
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L.  14,013,462 

30  nov.  1885 

39.3 

» 

» 

> 

31.9 

13.7 

51.8 

10. 7j 

75  90 

co 

co 

CN 

.o 

> 

Danimarca 
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L.  64,800,000 

30  nov.  1885 

71.3 

- 

> 

» 

36.1 

41.1 

95.4 

31.5 

75  0/0 

m 

co 

^ 6 

iO 

> 

Germania 

Banca  dell’lnipero  , 
Capitale 

L.  150,000,000 

23  genn. 1886 
30  * 1886 

7 febb. 1886 
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830.6 

839.3 
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25.5 

24.6 
25.9 
27.4 

» 

+ ^23. 3 

4- 154. 4 

> 

+ 0.4 

-1.5 

476.6 

482.6 
453.0 
486.5 

49.2 
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62. 2 
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382.5 

399.1 

302.9 

96  33 

00 

00 

^ È 
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5 

20i0 
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31  die.  1885 

102.7 

0.9 

> 

> 

347.1 
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253. 7 

99. 8j39  40 

4 

- 
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11  die.  1885 
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681.4 

4.5 

4.5 

4.5 

1157.6 

1112.6 
99g.l 

> 

> 

» 

> 

» 

+45.0 

■fll9.5 

82.7 
83»4 

81.7 

60.  8 < 
60.8; 
74.7; 

1041.6 
3978.3 
3859. 1 

557.6 

639. 7 : 

647.7 

27  98! 

: 

IO 

oo 

6 ‘ 
lO  ^ 

oo 

(M 

11/2 

NOTE 

che  non  distinguono  l’oro  dall’argento  nel  loro  fondo  metallico,  questo  viene  indicato  con 
cura  complessiva  fra  le  due  colonne:  oro  e argento. 

(2)  Dove  le  situazioni  non  distinguono  le  operazioni  di  sconto  da  quelle  di  anticipazione,  o dove  il  porta- 

foglio comprende  operazioni  diverse,  rammentare  degli  impieghi  e del  portafoglio  viene  indicato  con  cifra 
complessiva  fra  le  due  colonne:  sconti  e anticipazioni.  f = i.  tu  cuu 

(3)  Milioni  e centinaia  di  mille  lire  nostre. 

situazione  a°n/Slel‘‘  ® P»  » trti  questa  e la 

(5)  La  proporzione  per  cento  fra  le  specie  metalliche  e la  circolazione  cade  sulla  situazione  alLultima  data 
corrente. 
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Carrozze,  3. 
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La  New- York  (Mutua) 

AUTORIZZATA  IN  ITALIA  PER  REGI  DECRETI  NEL  1878 
con  ingenti  ga,T&nzie,  elezione  di  domicilio  e giurisdizione  locale 


La  non  avendo  degli  azionisti  da  retribuire,  è la  sola  Compagnia 

di  assicurazioni  sulla  vita  tra  tutte  quelle  che  operano  in  Italia,  che  accordi  ai  suoi  as- 
sicurati la  totalità  degli  utili  di  assicurazione  e di  collocamento  di  fondi,  la  sola  che 
applichi  il  sistema  delle  PoIIszc  «Sa  aceMBmilaKloBiC  degli  senza  deca- 

denza, colle  quali  venne  raggiunto  l’apice  desiderabile  dell’assicurazione,  cioè  la  più  eco- 
nomica eia  più  sicura  nei  casi  riuniti  di  morie  e di  vita. 

Con  queste  polizze  che  mantengono  assoluto  il  diritto  di  riduzione  del  capitale  as- 
sicurato dopo  il  pagamento  di  tre  premi  annui,  si  può  stipulare  colla  combinazione  in 
caso  di  morte  'per  la  vita  intera,  a premio  vitalizio  ed  a premi  limitati,  il  cui  tasso  è 
molto  tenue  in  confronto  dell’  importanza  del  capitale  pagabile  alla  morte  dell’assicurato, 
senza  che  quest’ultimo  faccia  un  atto  di  esclusiva  abnegazione  in  favore  degli  eredi. 

La  Polizza  di  accumulazione  degli  utili,  senza  decadenza,  riunisce  infatti  tutti  i 
vantaggi  delle  altre  combinazioni,  permettendo  dopo  IO,  15  e anni  — da  fissarsi  per  il 
cumulo  degli  utili  — di  convertire  il  contratto  vitsalisio  in  una  per 

la  vecchiaia  dell’assicurato  stesso,  a condizioni  che  colle  altre  Compagnie  si  raggiunge- 
rebbero appena,  mediante  un’assicurazione  Baalsta,  la  quale  richiederebbe  un  premio 
doppio. 

Prima  di  sottoscrivere  una  proposta  con  qualsivoglia  Compagnia,  si  confrontino 
le  tariffe,  le  condizioni  generali  delle  polizze,  ed  il  meccanismo  delle  combinazioni  con 
accumulazione,  senza  decadenza,  della  New-York, 

Nessuna  Compagnia  può  far  valere  un  rango  più  prospero  e più  accreditato  di 
quello  che  occupa  la  nessuna  può  vantare  maggiore  stabilità  e sicurezza, 

ma  giore  sviluppo  costante  e progressivo  di  operazioni,  e maggior  prudenza,  vigilanza 
I e lealtà  amministrativa. 

! 1 fondi  di  garanzia  della  New-York  si  elevavano  al  1®  gennaio  18S5  a mi- 

I lioni  di  franchi.  Possiede  circa  SO  milioni  di  franchi  d’immobili  a New-York,  Parigi, 
t Berlino  e Vienna,  ove  sono  collocati  i suoi  uffici.  1 capitali  assicurati  in  corso  sali- 
^ vano  ad  Basa  Bsaallaa*do  ^00  di  franchi  circa,  ripartiti  da  Polizze 

— ed  aveva  già  pagati  • — dalla  sua  fondazione  (J.8I15)  ai  suoi  assicurati,  4^1  milioni 
di  franchi,  compresi  1<B4  milioni  per  riparti  di  utili.  Queste  cifre  indicano  una  Compa- 
gnia di  primo  ordine  tra  le  più  grandi  compagnie  del  mondo. 

DIREZIONI  IN  ITALIA 

Roma,  Yia  Condotti,  42  — Torino,  Yia  di  Po,  9 
Agenzie  nelle  principali  città  del  Regno. 
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LA  FONDIARIA 

COMPAGNIA  ITALIANA  DI  ASSICDBAZIONI 


jE  contro  I CASI  FORTUITI 

Società  anonima  per  azioni  coS  capitale  sociale  di  L 25,000,000 
e versato  di  L.  12,500,000. 


Le  operazioni  di  questo  Istituto  nazionale  comprendono  tutte  le 
assicurazioni  che  hanno  per  bene  la  vita  deli’uomo  e cioè  la  forma- 
zione di  Capitali  pel  caso  di  morte  o di  vita,  e la  costituzione  di  ren- 
dite vitalizie. 

La  assicura  anche  contro  le  conseguenze  dei 

Casi  fortuiti  o disgrazie  accidentali  che  possono  colpire  le  persone; 
cosi:  viene  garantito  un  indennizzo  giornaliero  quando  la  disgrazia 
trae  seco  una  infermità  temporanea;  un  capitale  determinato  quando 
rinfermità  è di  carattere  permanente,  o quando  il  Caso  fortvÀto  ca- 
giona la  morte.  L’assicurazione  segue  Tindividiio  sul  lavoro,  nei  viaggi 
ed  occupazioni  abituali. 

La  F’OMDIA.FtlA.  ha  la  sua  Sede  in  Firenze,  Via  Toma- 
buoni,  17,  palazzo  proprio,  ed  in  ogni  Provincia  del  Regno  è rappre- 
sentata da  accreditati  Istituti  e da  rispettabili  persone  e Ditte  di 
Commercio;  in  Roma  dal  Banco  A.  Cerasi^  Via  del  Babuino,  51. 


Vengono  distribuiti  gratuitamente  prospetti  e tariffe. 
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Bocca,  1886. 

I €riuristi  della  Incuoia  sto 
rica  di  Germania  nella 
storia  della  sociologia  e 
della  filosofia  positiva,  per 

IcPiO  \amii.  — Milano-Torino,  Fra- 
telli Dumolard,  editori,  1886. 


AVVISO 


X.a  NUOVA.  ANTOLOGIA,  si  pubblica  due 

volte  al  mese  in  JFloma* 

Offni  fascicolo  avrà,  circa  SOO  pagine  in^S 
grande,  auattro  fascicoli  formano  un  vò- 
lume. 

PREZZI  D’ABBONiMBNTO 


Per 

» 

3> 


■» 

» 


Koma.  . 

il  Reguo  d’Italia 

la  Francia,  Austria,  Germania,  Sviz- 
zera, Ingliilterra,  Spagna,  Portogallo, 
Belgio,  Olanda,  Grecia,  Egitto  e Tur- 
chia  {inoro) 

gli  Stati  Uniti  d’America  (franco)  » 
l’America  Meridionale  (franco)  *> 
il  Giappone  e la  Cina  (franco)  » 


Semestre 

Un  anno 

L.  22 

40 

» 23 

42 

> 25 

46 

26 

50 

28 

52 

1^  32 

60 

(pagamento  anticipato). 


Lettere  e plichi  alla  Direzione  della  Nuom  Antologia,  Via  del 
Corso,  40G,  p.  p.  Roma.  (Scrivere  franco). 

Gli  abbonamenti  cominciano  sempre  dal  I»  Gennaio  e dal  1“  Luglio. 


Le  associazioni  alla  NUOVA  ANTOLOGIA  si  ricevono  in  Roma, 
nresso  la  Direzione,  Corso  466,  e per  P ESTERO  _ anche  presso  il  si- 
-nor  K.  F.  Koehler,  Sternwartenstrasse  79,  a Lipsia,  come  pure  pie 
principali  Libraj  ai  seguenti  prezzi: 


Un  anno  . 


M.  36.80  — Un  semestre  . . M.  20. 

compresa  l' affrancazione  postale. 


Per  l’inserzione  dogli  avvisi  rivolgersi  all’Amministrazione 


Corso,  466,  Roma. 


Roma,  Tipografia  della  Camera  dei  Deputati 


{Stabilimenti  del  Fibreno). 


■l . 


1 


■ ■■  ■ '■■  ',' 


